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jQumt'vlimo  Libro,  che  io  fatto  orma^ 
vwddo^  msabio  agli  ùrchwii  d^Ha  Scienza:  Wk^ 
compendia  ipiù  grandi  a99eniinef4i$  sotto 
fia  ai  wia  Storia  della  niedioinii;  libro/ aée 

parte  critica,  riassume  aumto  ho  ineditato  • 

ed  opertao  in  quctttjntanni  ai  medica  nta;  pre- 
go  mi  conceder Jlteze<w F'.  Le  R.  che  sifre^* 
senti  al  mondo'fregiato^tmiig^ìMsffi  Nome  di 
p^.  Altezza^^  Le  benigne  aceodienzé^  gli  onore- 
%?oii  collocamenti^  e  i  molti  benefim  ricemti 
dalV  Altezia^.  mi  tenemèo  da  varii  anni  tW-* 
paziente  di  offerirle  q9el  meglii^  che  i#  m'essi 
in  trib^ao^  di  gratitudine.  Ho  giudicato  che  àm^ 
sfy  Storia  pòssa  vivere  meno  br^^ve  vita  dette 
Jlfire  mie  Ibientifiehe  fatiche;  ed  ko  voluto  eh'  es- 
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«a  paioli  con  $e  U  testimonio  deW  adempimento 
cTtm-mio  sacro  db«ere/e  ddla  devozione  ed  af- 
[etto  q/ie  mi  hanno  sempre  im^rato  le  pure  e 
grgndi  virtù  Vostre^  ottima  Ffincipe,  e  le  Imr^ 
ghe  munifi§fmze  cerso  la  pubblica  Istruitone,  e  i 
sapientissimi  prwtedimimti^per  ta  salute  epro- 
Tspevità  dello  Stato  ^  con  opere  Igieniche  a  som* 
ma  gloria  FpstrcCmefmìigliosaimenie  costruite. 
lìogb  luT^hi  anni  percorsi  non  senza 
pena  e  studilo  ne  K>arii  argomenti  della  teoria  e 
delh  pratica,  rimane^  aa  ultimo^  che  come  U 
nocchiero  uiùUo^uor  del  pelago  alla  ma,  io  mi  - 
mlgessi  indietro  a  riguardare  V  onda  perigliosa 
che  opei^Q  soicwto,  e  come  e  con  quale  fortuna  loro 
e  della  scienza  vi  si  erano  avventurati  gli  altri. 
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£  V  Altezza  /^.  accol^  h^ignamente  ti  mio 
desiderio^  e  dalla  Clinica  Mi  promosse  alla  €^ 
tedra  di  Storia  della  Medicina. 

jH^     Ondecco  ^^le  quella  più  elevata  sjera^ 
dei  mio  viaggio  intellettmile  mi  sia  statg,  aperta 
dalla  benignità  P^^stn»^  o  magnaiUtnp  Principe», 
e  come  sia  discem  da  essfl^\^e  nulla  io  91  aboiit 
saputo  cogliere  aiterò  e  ^utìXk^r  la  Scien-^  . 
zcL.  E  ^  egtMlmente  un  vero  ed^nTntì^^^i  tro- 
veranno altri^  io  d^em  loro  mostrare  chi  essi 
lo  debbono  primipalmente^  V.  Jltezza,  cA».* 
volentieri  permise  mmiel  stud^^di  rit^ersi  in 
fine  a  questa  Sintesi  generale  della  SctènifiMas^ 
sata^  a  onde  come  da  suo  termine  ifif^omincia 
fuelfci^  che  Istà  presente  prepara  agli  a^^ire. 
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^  Cóglia  la  divina  Prùvvidenz9  es^r e  semr 
pre  larga  aispensiera  ài  bene  alVjUezza  V^  ed 
alVjéugmta  Reale  Famiglia^  ed  ossequiosamente 
raccomandandomi  mi  protesto 
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dì  Mostra  Altezza  Imperiale  e  Reale. 
Pi$»\^  ^AjkHe  1850. 


Vmiliss.'*  Devotiss.**  e  Qbbligatiss.'*  Suddito 
^       vAAiiccf  co  roccmoTTi 
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Definizione  e  scopo  della  storia. 


xja  storia  della  medicina  è  la  storia  del  procedi- 
mento deir  Idea  della  salate  tra  gli  uomini ,  e  dei  modi 
diversi  col  qaali  venne  dai  sapienti  convertita  cotesta  Idea 
in  una  scienza  ,  e  tradotta  in  un*  arte  :  è  la  storia  delle 
Scende  dV  questa  scienza  operativa  secondo  la  coltura  e  la 
libertà  della  ragione;  e  le  occasioni  e  le  guide  della  espe- 
rienza :  è  la  storia  in  fine  delle  attinenze  che  questa  scienza 
delia  salute  umana  ba  manifestato  colle  religioni,  colle  filo- 
sofie,  colle  leggi  morali  e  civili  dei  popoli. 

La  storia  della  medicina  può  essere  esposta  in  diversi 
modi,  tutti  più  o  meno  plausìbili,  ma  non  tutti  egualmente 
utili  ;  imperocché  il  suo  scopo  deve  esser  indirizzato  non 
alla  sola  erudizione,  ma  a  preparare  tale  educazione  della 
mente,  la  migliore  che  sia  possibile  alla  filosofia  sperimen- 
tale.  Dee  pertanto  costituire  una  parte   essenziale  della 
scienza  medesima,  un  ordinamento  di  essa  conducevole  a 
comprenderla,  rischiararla  e  giustificarla  nella  sua  interezza 
e  nelle  sue  connessioni  colle  altre  scienze  naturali  e  filo- 
sofiche. Come  la  fisiologia  conduce  alla  dottrina  della  vita 
fisica,  così   la  storia,  quasi  fisiologia  del  pensiero  applicato 
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alla  soluzione  dei  grande  problema  di  conservare  la  salule 
e  restituirla  perduta,  conduce  alla  dottrina  della  vita  in- 
tellettuale della  scienza.  Sì  ;  la  scienza  ha  una  vita,  e  que- 
sta vita  è  nella  storia.  Dessa  è  un  tullNnsieme  colla  scienza  : 
la  scienza  è  chiusa  in  essa,  come  essa  conchiude  la  scienza. 
Ed  ambedue  si  risolvono  in  un  concetto  filosofico  estremo, 
il  quale  nel  mentre  che  garantisce  dinnanzi  alla  società  una 
scienza  altamente  pensata,  e  condotta  dalla  più  nobile  e  con- 
scienziosa  sapienza  umana  al  suo  fine;  dimostra  eziandio 
)e  stato  di  convergenza  dei  pensieri  di  tutte  le  età  a  que- 
sto fine  medesimo,  non  parziale  né  dislegato,  siccome  è  co- 
stume, da  tutti  i  periodi  dì  convergenza  del  passato;  ma 
legato  con  questi,  e  conseguenza  continua  di  questi. 

I  materiali  della  storia  sono  ì  fatti  ed  i  concetti ,  e 
gli  uni,  e  gli  altri  ora  premessi,  ora  dedotti.  Imperocché 
la  storia  ci  mostra,  che  come  ooo  sempre  fa  errore  l'idea 
premessa  al  fatto,  cosi  il  fatto  premesso  alP  idea  non  con- 
dusse sempre  a  verità.  Né  di  tutti  i  fatti  indistintamente 
tien  conto  la  storia  ;  che  dovendo  essa  comprendere  insie- 
me il  fatto,  e  il  concetto,  presciegtie  quello  in  che  la 
mente  ha  saputo  imprimere  un  carattere  di  maggior  gran- 
dezza, e  utilità.  E  divero  i  fatti  in  se  stessi  non  sono  che 
una  sementa ,  la  quale  sparsa  nel  terreno  fecondo  della 
mente  deve  ivi  germogliare,  fiorire,  e  fruttificare.  Imma* 
gioate,  che  cotesto  terreno  non  sia  ben  preparato,  né  fer- 
tile, o  troppo,  o  poco  sustanzievole,  i  semi  vi  si  corrom- 
peranno, e  non  daranno  alcun  frutto  alla  scienza.  D*  onde 
s^  iolende  perché  ad  onta  delle  migliaia  infinite  di  fatti  che 
sono  siati,  e  che  sono  sotto  gli  occhi  di  tanti  osservatori, 
le  imbandigioni  alla  scienza  sono  state,  e  sono  tuttavia  al 
loro  confronto  poverissime  :  il  che  non  avverrebbe  se  la 
Datura  come  ci  é  larga  di  fatti,  cosi  ci  fosse  di  buoni  inge- 
gni per  comprenderli  altrettanto  generosa.  La  scienza,  di- 
cemmo, si  alimenta  dei  frutti  che  le  menti  cavano  dai  fat- 
ti :  talora  acerbi,  selvaggi,  talora  gentili  e  squisiti,  perché 
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innesiaU  dal  genio  dei  coltivatori.  Sicché  nella  storia  nou 
figurano  che  gii  agricoltori  industriosi  di  cotesta  sementa, 
e  dei  semplici  spigolatori  essa  non  parla.    Imperocché  il 
suo  irero  scopo  è  di  considerare  le  espressioni  generali  dei 
falli  alle  quali  i  sapienti  hanno  inteso  ridurli  :  e  prendendo 
quelli,  e  queste  dagli  individui,  e  dai  tempi,  ne  trova  la 
scienza  relativa  a  questi  ultimi  :   e  giunta  a  comprendere 
non  r  uUima  generalità  possibile  della  scienza,  ma  quella 
che  fu  possibile  agli  uomini  di  darle  sino  alla  nostra  età, 
determina  quest'  ultima,  ne  dichiara  i  caratteri,  le  connes- 
sioni col  passato,  le  speranze  nell*  avvenire,  e  fissa  insie- 
me f  gradi  di  disianza ,  che  la  dividono  ancora   dal  suo 
perfezionamento.  Sicché  la  storia  é  la  espressione  del  va* 
lore  nltimo,  che  ha  acquistato  la  scienza,  non  istantaneo, 
né  accidentale,  né  perituro,  come  sarebbe  per  un  sistema 
nuovo  immaginato  ;  ma  valore  gradatamente  acquistato,  e 
accresciutosi  complessivamente  nella  successione  dei  tempi. 
Proposto  per  tal  modo  alla  nostra  istoria  cotesto  Goe,  dessa 
8«  converte  naturalmente  in  un    compendio  filosofico  delle 
storie  estesissime,  e  monomentali,  che  negli  ultimi  tempi 
ebbe  la  scienza.  Nelle  quali  in  mezzo  ad  una  immensa  eru- 
dizione, if  procedimento  del  principio  rettore  della  scienza 
medesima  per  tutto  il  corso  dei  tempi  storici,  e  le  sue  fasi, 
e  le  sne  ecclissi,  e  le  sue  sempre  più  vittoriose,  e  splen- 
dide riapparizioni,   é  indiscernibile,  o  afi'attt  obliato,  o 
smarrito.   Ad  ogni  dottrina ,  o  sistema  che  ti  espongono 
aprono,  e  chiudono  una  nuova  storia  della  medicina;  e  que- 
sta apparisce  in  frantumi,  nei  quali  la   verità  isolala  non 
▼ale  a  nascondere  1'  errore.  Tu  trovi  insomma,  ora  sparsi 
alla  rinfusa,  ora  con  qualche  ordinata  disposizione  sopra  un 
vasto  terreno  i  molti  rami  del  grande  albero  della  scienza  ; 
ma  non  trovi  il  tronco  principale  per  adattarveli  ad  uno 
ad  ODO,  e  poscia  ricomporlo,  e  rialzarlo,  ed  offerirlo  nella 
sua  eretta  e  maestosa  forma,  e  nella  sua  unità  agli  studiosi 
delia  oatara. 
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Delle  origini  della  medicina. 


Se  noi  ci  rappresenliamo  l'idea  del  ben^  assoluto,  co- 
me paoto  dal  quale  divergono  io  triplice  raggio  i  tre  ele- 
menti destinati  ad  effettuarlo  nel  mondo,  troveremo  primo 
l'elemento  morale,  in  mezzo  l'elemento  civile,  dall'altro 
Iato  l' elemento  sanitario.  E  sotto  il  primo  come  mezzi  al 
suo  conseguimento  troveremo  le  religioni,  le  legislazioni, 
le  filosoGe  :  sotto  il  secondo  i  diritti,  i  poteri  civili,  i  com- 
merci, le  industrie  :  sotto  il  terzo  le  scienze  tutte  naturali 
riunite  nel  titolo  generico  di  medicina.  Ma  quella  idea  del 
bene  assoluto  fu  una  emanazione  della  volontà  divina ,  la 
quale  presuppone  altrettante  missioni  obbligatorie  trasmesse 
alla  umanità ,  quante  ne  erano  indispensabili  alla  con^r- 
vazione  dell'  ordine  morale  e  fisico  del  mondo.  Ora  se  a 
conservare  l' ordine  morale  e  civile,  vi  volle  una  missione 
suprema  imperativa,  d'onde  ebbero  origine  i  doveri,  e  i  di- 
ritti sociali,  e  l' ordinamento  primario  dei  popoli  j  altrettanto 
importò  per  la  preservazione ,  e  ordinamento  della  salute 
loro.  Imperocché  l'uomo  pose  la  salute  come  uno  dei  primi 
beni  tra  il  cielo  e  la  terra,  e  l'associò  alla  agricoltura , 
alle  leggi,  alla  civiltà,  alla  relifiene. 

Io  so  pur  troppo,  che  la  storia  è  solita  a  rimontare 
all'  istinto  dell'  uomo  per  trovare  le  origini  della  scienza. 
Ma  l' istinto  mutato  in  affetto ,  in  amore  del  bene ,  noa 
può  dir  altro  nell'uomo  malato,  che  soccorretemi.  Talchò 
non  può  essere  che  una  occasione  all'  aiuto  dell'  arte  esi- 
stente fuori  di  lui,  e  non  l'origine  dell'arte  stessa.  La  me- 
dicina non  nacque  nel  malato,  né  dal  suo  istinto  ;  ma  nacque 
neir  uomo  sano,  nella  coscienza  di  lui  di  una  missione  su- 
periore a  soccorrere  il  proprio  simile,  e  fu  un  imperativo 
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alBdato  al  senliineoto  di  carità ,  io  ordine  al  priDcipio  di 
socialità  nelle  umaDe  creatare.  Onde  I^aomo  sano  illumi- 
Bato  da  una  tradizione  igienica  la  compose  col  dovere,  e 
k  pose  come  guida  delia  soa  intelligenza,  e  come  impulso 
alla  sua  operosità  :  ed  osservando,  e  formante  analogie,  e 
iodnzioni,  e  provando,  e  riprovando  costituì  a  grado  a  grado 
h  scienza  eoH^anaesso  carattere  di  operativa,  caritatevole, 
e  eminentemeale  sociale.  Per  i  bruti  bastò  una  medicina 
istintiva  ,  perchè  non  socievoli  non  si  aiutano  nelle  infer- 
mU)i  fra  di  loro  ;   ma  per  gK  uomini  socievolissimi  una 
scienza,  efae  tramezza  un  diritto,  e  un  dovere  non  poteva 
mai  essere  istintiva  ;  perchè  il  bastare  a  sé  stesso  esclude- 
rebbe del  pari  il  dovere  di  soccorrere ,  e  il  diritto  di  es- 
sere soccorso. 

L'istinto  ascendendo  confina  con  Tamore  del  bene  ;  ma 
a  farlo  produttore  di  una  scienza  converrebbe  poterlo  tra- 
sformare nella  ragione:  e  la  ragione  posta  tra  Dio  e  lo  istinto 
non  esita  nella  scelta.  L' istinto  discendendo  è  la  forza  at- 
tiva conservatrice  della  natura  organica,  e  confina  con  le 
forze  tendenti  airarmonia  della  natura  universale.  E  in  que- 
sto stato  gli  è  appunto  il  problema  che  si  propone  a  risol- 
vere la  scienza,  ma  non  è  la  scienza  ;  come  la  struttura 
de/ corpo  umano  è  il  problema  che  si  propone  Fanatomia, 
ma  non  è  Inscienza  anatomica.  Gli  storici  cercano  un  origine 
della  medicina,  ne'primi  rimedii  apprestati  alle  malattie.  Ma 
V  orìgine  della  scienza  della  salute  rimonta  pia  tn  alto,  e 
fa  dapprima,  se  vuoisi,  una  tradizione  igienica ,  e  quindi 
tutto  un  lavoro  di  ragione  e  di  esperienza  intomo  al  pre- 
servare le  prime  tribù  conviventi  dalle  cagioni  delle  infer- 
mità. Questa  medicina  primitiva  o  igienica  fu  la  radice 
principale  del  grand' albero  della  scienza:  nel  corso  dei 
tempi  storici  essa  stabilisce  il  procedimento  continuo  della 
sdenza  della  salute  fra  gli  uomini  e  le  nazioni  :  per  essa 
la  medicina  esiste  anche  dove,  e  quando  non  furono  me- 
dia. E  da  essa^  e  non  da  altra  origine  discesero  per  operar 
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della  ragiooe,  e  della  esperienza  i  primi  dogmi  della  dot- 
trina delle  malattie,  e  dei  rimedii. 

Venne  adunque  in  origine  da  Dio  alle  umane  crea- 
ture la  missione  obbligatoria  di  soccorrersi  V  un  V  altro 
nelle  infennità,  raccomandata  al  sentimento  della  carità 
loro.  L' idea  della  salute  si  elevò  per  tanto  ad  una  im- 
portanza religiosa  per  la  origine,  ad  una  importanza  civile 
per  la  necessità  di  procurare  il  benessere  fisico  alla  sociale 
convivenza.  La  assunsero  i  primi  legislatori,  e  sacerdoti, 
i  quali ,  come  le  leggi  morali  e  civili ,  così  i  sommi  capi 
delle  leggi  sanitarie  raccolsero  e  custodirono,  e  sotto  for- 
ma di  pubblica  igiene  la  fecero  servire  alla  prosperità  d^i 
luoghi,  e  delle  genti  a  loro  sottqmesse.  E  questa  fu  scienza 
rudimentale  trovata  dalla  ragione  di  quei  primi  sapienti  , 
attorno  alla  quale  poi  si  aggirarono  i  primi  filosofi  stu- 
diando alla  natura  dell'  uomo  e  cercando  i  fondamenti  di 
una  fisiologia  primitiva,  ìntantochè  sorgeva  appena  la  me- 
dicina delle  speciali  malattie  degli  individui.  La  quale  con- 
tinuando sempre  Topera  della  ragione  derivò  poscia  diret- 
tamente dai  canoni  stabiliti  sulla  salubrità ,  e  insalubrità 
delle  cose  naturali.  E  innanzi  che  la  esperienza  avesse  tro- 
vato Je  medicine,  la  ragione  aveva  ricavato  dalPigiene  ii 
regime  dietetico  da  apprestarsi  nelle  malattie,  e  dalla  Dieta 
cominciò  sempre  la  terapeutica  di  tutti  i  medici  antichi. 

§.  III. 

Delle  forme  primitive  assunte  dalla  medicina. 

La  medicina  prima  che  nel  corso  del  tempo  assumesse 
la  sua  intera. forma  scientifica,. .altre  ne  ebbe  che  diremo 
prescienti fiche^  ossia  anteriori  al  suo  stato  di  scienza  com- 
pleta. Queste  s^no  la  forma  tniitca,  la  forma  jeraa'ca,  la 
forpa  demotica.  Veramente  e^tro  ai  tempii  diretti  dalla  in- 
telligenza dei  sacerdoti ,  e  $q\l» .  alle  tende  militari  delle 


Digitìzed  by 


Google 


PROEMIO  9 

prime  trìbit  guerriere  si  congiunsero  da  prima  iDflfeme  il 
prodigio,  il  Biilo,  e  l'osiervazione  dei  primi  fenomeoi  della 
natura.  Quindi  per  quesl'  ultima  direi  quasi  incubazione  o 
fecondazione  del  germe  delia  scienza,  cbe  nacque  ìù  cotesti 
collegi  sacerdotali,  e  perchè  i  documenti  della  storia  che 
parlino  di  medictDa  praticata,  e  contemplata  dagli  uomini,  i 
più  remoti  ed  autentici  che  noi  possediamo,  si  riferiscono  alia 
medicina  jeratìca,  e  alla  chirurgia  militare,  noi  attribuire- 
mo a  queste  iìocooiiociamento  della  storia  di  nostra  arte. 

La  medicina  parlò  da  prineipio  alla  fede  dei  popoli  : 
parlò  in  seguito  alla  loro  intelligenza.  Il  prodigio  quindi  vi 
apparve  subito  consociato  al  mito  j  ma  desso  non  può  fare 
parte  delia  storia  di  una  scienza  di  naturali  fenomeni. 
Coasidarato  come  un  tatto,  essendo  di  sua  qualità  superiore 
ad  ogni  potenza  umana  esclude  qualunque  sia  intervento 
di  natura,  o  di  arte  :  coMiderato  come  credenza  è  un  av<- 
veniniento  morale,  che  non  spetta  a  noi  il  ricordarlo. 

11  Mito  invece  può  da  qualche  lato  intromettersi  plau- 
sibilmenie  nella  storia  della  medicina,  in  quanto  si  riferi* 
sce  aWa  pubblica  igiene*  Due  specie  di  miti  medici  si  in- 
contrano, li  mito  patologico,  come  la  Dea  Angerona ,  la 
Dea  Febbre,  ed  altri  consimili,  non  furono  che  deiQcazioni 
deiute  dalla  paura,  o  dalla  riconoscenza,  o  dallo  stupore. 
Il  mito  igienico  fu  invece  la  deificazione  simbolica  della 
legge,  seeondo  il  fine  della  sanità  pubblica,  onde  assumesse 
autorità»  e  imperativo  supremo.  Nelle  costituzioni  antichis- 
sime di  tutti  i  popoli  esiste  un  fatto,  che  può  essere  la 
chiave  per  la  interpretazione  di  quei  miti  che  come  igie- 
nici sono  legati  con  cotesto  costituzioni,  e  divengoncr  tra- 
dizioDi  storiche  importanti.  Il  fatto  a  cui  io  alludo,  è  che 
tutte  le  genti  antiche ,  come  già  notarono  Platone  e  Ari- 
stotile, e  come  ha  ripetuto  oggi  anche  THegel,  nel  costi- 
tijir«  in  società  favoreggiarono  lo  stato  a  preferenza  dello 
individuo.  Onde  la  medicina  presso  cotesti  popoli  antichis* 
wi  dovette  incominciare  piuttosto  come  medicina  dello 
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stato,  o  igiene  pubblica,  anzi  che  come  mediciDa  priyata, 
o  individuale;  e  mentre  questa  sorgeva  appena  quella  esi- 
steva al  di  fuori,  faceva  parie  integrale  della  legislazione, 
ed  era  il  primo  vanto ,  la  prima  manifestazione  della  sa- 
pienza del  legislatore.  Ora  questa  considerazione  sparge 
una  luce  interpretativa  sui  miti  medici,  e  insegna  che  la 
storia  della  medicina  può  trovare  in  alcuni  di  essi  i  docn* 
menti  di  una  medicina  igienica  remotissima,  prima  madre 
alla  stessa  medicina  curativa  dei  morbi.  E  veramente  ri- 
cercati nella  loro  origine  pura  orientale,  d'onde  gli  pre- 
sero i  Greci,  i  miti  medici  non  sono  che  igienici.  E  questi 
soli  importerebbero  alla  storia;  mentre  i  miti  patologici 
non  hanno  per  essa  verun  signiCcato  importante.  Mot  ri- 
corderemo il  solo  mito  d'Asclepio,  primissimo  mll'arte 
nostra.  Il  suo  carattere  originario  igienico  è  dimostrato 
neir  immagine  simbolica  del  carro  di  Triltolerao.  La  Dea 
di  Eleusi  era  Cerere  :  era  pregata  a  dare  la  salute  regina 
della  vita ,  e  la  ricchezza.  Da  lei  o  da  Jasio  nell'isola  di 
Greta,  nel  campo  della  sementa  arato  tre  volte ,  surgeva 
Plutone  ossia  la  ricchezza,  e  da  quel  campo  anche  il  se- 
minatore Trittolemo.  L'ottavo  giorno  degli  Eleusini  era 
giorno  sacro  alla  salute,  e  l'ottavo  Esculapio  Esmun  edu- 
cato da  Ermes,  era  un  salvadore  per  di  cui  mezzo  Cerere 
diventava  Iside  salutare,  ossit  Igia,  o  Igiea.  Asclepio  era 
figurato  nel  serpente,  il  quale,  secondo  Greutzer,  era  in  pari 
tempo  serpente  della  salute  o  Agatodemone,  e  serpente  della 
terra  simtM>lo  della  agricoltura. 

Ond'  ecco  come  il  confusissimo  periodo  mitico  della 
storia  antica  della  medicina,  sceverato  dalle  molte  deifìca- 
zioni  patologiche  che  non  dicono  nulla,  e  solo  trascelto, 
e  contemplalo  nel  suo  carattere  igienico,  presenta  una 
connessione  colla  forma  politica,  comune  a  tutti  i  popoli 
più  antichi,  e  la  medicina  ci  apparisce  cosi  compagna  in- 
divisibile dei  primi  ordinamenti  sociali. 

Sotto  il  titolo  di  forma  jeratica  della  medicina  inlen- 
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desi  quella  che   dettero  ad  essa  le  caste  sacerdotali  io  tutto 
rOrieote,  che   fu   professata  dai  Leviti  dopo  la  grande  emi- 
grazione Mosaica  dalTEgitto,  che  fu  parimente  custodita  e 
diffusa  dai  Greci,   dagli  Etruschi,  e  dai  Romani  sacerdoti 
ne  tempi  consecrati  a  Serapide  e  ad  Esculapio,  dopo  le  grandi 
emigrazioni  daW  Oriente  dei  popoli  Italo-Greci.  Cotesti  sa- 
cerdoti (uTOiìo  i  primi  che  neMoro  sacri  delubri  avvertirono 
la  UmUazione  e  diCfereoza  del  Prodigio,  dalle  guarigioni  che 
avveaivano  per  una  forza  spontanea  della  stessa  natura,  e 
avvetVirono,  e  studiarono  insieme  alle  leggi  prime  di  que- 
lla tona,  ed  ai  casi  in  che  essa  si  mostrava  inefQcace,  e 
a^ìa  necessità  dell'  aiuto  dell'  arte.  In  cotesti  tempj  le  pri- 
me osservaziooi  si  raccolsero  per  norma,  o  istruzione  della 
casta,  e  degli  iniziati,  e  costituirono  raccolte  e  scritte,  al* 
trettanti  archivii  di  fatti  patologici  come  primo  fondamento 
della  scienza.  1  tempj  confertiti  poscia  in  Ginnasti  di  sa- 
nitaria morale  e  civile  pedagogìa,  per  opera  di  Piltagora, 
vi  si  introdussero  ad  insegnare  i  (ilosofl,  siccome  avvenne 
la  JLiene:  ed  i  medesimi  tempj  Àsclepiadei  presero  il  no- 
me d\  Scuole,  e  da  quella  di  Goo  esciva  quel  grande  Ippo- 
crale  che  raccogliendo  dalla  forma  jeratica,  e  dalla  demo- 
tica il  vero  ed  il  buono,  e  depurando,  e  Tona,  e  Faltra 
da/  prodigio,  dal  favoloso  e  dal  falso^  costituì  la  medicina 
nella  sua  vera  forma  scientifica. 

Mentre  la  casta  sacerdotale  riuniva  in  se  la  parte  sa- 
cra, e  la  igienica  legislativa  della  medicina,  ed  aveva  posto 
mente  ai  fenomeni  dalla  forza  spontanea  curatrice  di  al- 
cuni morbi,  ed  alcune  malattie  endemiche  cutanee  I'  ave- 
vano obbligata  a  stabilire  od  punto  di  passaggio  tra  la 
medlciBa  interna  del  loro  santuario  e  dello  stato,  e  la  me- 
dicina esterna  popolare,  e  dell'  individuo;  e  mentre  tutto 
ciò  si  operava  tra  la  fede,  il  raziocinio  e  la  osservazione, 
sorgeva  al  lato  di  questa  scienza  preliminare  la  forma  de^ 
moika^  0  popolare  esterna  della  medicina;  e  sorgeva  negli 
accampamenti  delle  Tribù  guerriere  dove  la  chirurgia  fa- 
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ceva  di  se  le  prime  prove,  e  dentro  alle  città,  dove  era  in 
uso  di  esporre  i  malati  nelle  pubbliche  vie,  onde  i  sani  pas- 
sando, e  osservandoli  prestassero  loro  aiuto,  e  indicassero 
qualche  rimedio.  Questa  medicina  nacque  del  tutto  empi- 
rica, ed  associatasi  alla  chirurgia  si  mantenne,  e  si  dilatò 
in  mezzo  alle  genti,  sebbene  sussistesse  ancora  la  forma 
jeratica  ne'  chiostri  dei  sacerdoti  gelosamente  coslodita.  Ma 
come  medicina  individuale ,  e  non  dello  stato  fu  tollerata 
in  Oriente,  senza  godere  della  dignità  delle  altre.  Se  non 
che  r  assennata  Grecia  comprese  che  alla  chirurgia  biso- 
gnava egualmente  concedere  una  orìgine  sacra,  e  inventò 
il  mito  di  Chirone,  che  volle  anzi  maestro  di  Esculapio  ; 
considerando  che  la  guerra,  dove  lo  stato  predomina  sul- 
l'individuo, è  un'elemento  primo  di  conservazione  di  quello; 
e  il  medicare  ,  e  sanare  le  ferite  dei  valorosi  condottieri 
di  eserciti,  gli  è  più  un  soddisfare  al  bisogno  generale  dello 
stato,  che  a  quello  di  un  individuo.  Fu  la  Chirurgia  adun- 
que il  palladio  sotto  al  quale  si  riparò  la  forma  demotica 
della  medicina,  e  fu  dessa  che  al  raziocinio  e  alla  osserva- 
'  zioner  della  medicina  templare,  preparò  l'appoggio  della  espe- 
rienza, e  dell'arte.  Essa  procedette  dalla  cura  individuale  ed 
esterna  verso  la  medicina  jeratica  o  dello  stato,  che  rappre- 
sentava la  parte  razionale  di  una  scienza  futura;  intantochè  la 
forma  jeratica  col  mezzo  del  raziocinio  scendeva  dai  dogmi 
igienici  allo  stabilire  il  regime  alimentare,  e  la  dieta  delle 
malattie  individuali,  e  presentava  alla  chirurgia  il  fatto  os- 
servato nella  natura  de'  processi  spontanei  di  sanazione  , 
onde  anch'essa  il  convertisse  in  principio  razionale  e  scien- 
tifico del  meccanismo  dell'  arte. 

La  chirurgia  ebbe  dunque  una  connessione  colla  for- 
ma jeratica  nelle  tende  militari;  perocché  i  primi  condottieri 
dei  popoli  furono  o  sacerdoti,  o  guerrieri,  o  l'uno  e  l'altro 
insieme  :  V  ebbe  per  la  conservazione  igienica  degli  eser- 
citi che  erano  la  tribù  stessa  della  città  trasportata  negli 
accampamenti:  l'ebbe  per  la  Ostetricia,  anche  questa  di 
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esteroa  e  remotissima  origine,  essendo  stato  sempre  tra 

le  prime  care  dei  legislatori  il  provvedere  al  oascimento, 

e  alla  sanità  della  prole. 

Pertanto  Ja  medicina  che  gli  istorici  chiamano  e$ottca^ 

e  la  cura  dei  maiali  alle  loro  abitazioni,  che  fanno  inco* 
minciare  dalla  dispersione  dei  Pittagorici  e  quindi  molto 
posteriore  agli  istituti  jeratici ,  fu  in  tutto  V  Oriente ,  e 
nella  Grecia,  e  in  Roma  antica,  sempre  contemporanea  alla 
medieiua  intema  delle  caste  secerdotali,  e  comprese  nella 
sua  forma  demotica  o  encuriale  ì  medici  tutti  popolari ,  i 
chirurghi,  gli  ostetrici,  i  rizzotomi,  farmacopoli,  periodeuti, 
quaVi  trovatori,  fabbricatori  e  spacciatori  di  rimedìi,  o medici 
decantati  per  {speciali  malattie ,  e  chirurgiche  operazioni. 

§.  IV. 

Dei  tipi  storici  principali* 

La  storia  impone  la  esposizione  rappresentativa  dei 
falli  e  del  movimento  delle  idee  in  mezzo  ad  essi.  Erne- 
sta la  tradizione  storica  dei  secoli  :   la  storia  la  svolge  la 
coordina;  ma  non  può  né  modificarla  né  trasformarla.  Però 
in  cotesta  esterna  accidentalità  di  ciò  che  nasce  e  di  ciò  che 
Iramonta  nel  corso  del  tempo,  v'ha  una  serie  di  fatti  eminen- 
ti, e  di  concetti  loro  congiunti,  che  lo  storico  deve  saper 
conoscere,  e  designare  come  altrettanti  periodi  dello  svolgi* 
mento  del  pensiero  scientifico  in  ordine  al  fine  supremo  della 
scienza  stessa.  La  storia  è  essenzialmente  sintetica  e  com- 
pendiatnce,  e  nei  fatti  che  costituiscono  il  suo  fondamento 
empirico  essa  non  contempla  in  genere  che  la  natura,  sia 
t  ifllerna  dell'uomo,  sia  esterna  del  mondo.  Ora  in  questa 

I  natura  in  cbe  il  Creatore  ha  impresso  una  tendenza  alfor- 

iioe^  all'armonia,  deviando  le  forze  dalla  mutua  rispon- 
denza fra  loro  ed  effettuandosi  il  disordiae,  Tingegno  umano 
procaccia  di  ristabilire  quella  tendenza  coi  mezzi  di  sua 
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iitvcDziooe,  e  che  sodo  in  suo  potere.  Ma  questi  mezzi  non 
sotteotrano  oè  interi ,  né  immediati  a  quella  tendenza  ^ 
perchè  questa  non  cessa  mai,  ne  l^uomo  saprebbe  rifarla 
ove  una  volta  cessasse.  Sicché  cotesta  tendenza  a  mante- 
nere ,  e  ricuperare  V  ordine  perduto  è  una  forza  perma- 
nente, ed  essenziale  a  tutta  la  natura.  Le  prime  contem- 
plazioni furono  attorno  a  questa  forza ,  e  la  scienza  si 
iniziò  per  esse  sistemando  come  meglio  poteva  le  cognizioni 
e  i  mezzi  dell*  arte ,  subordinata  di  necessità  in  que'  pri- 
mordi! alla  potenza  di  essa  natura.  Ma  Tarte,  e  la  scienza 
arricchita  in  seguito  di  più  mezzi,  e  di  più  esperienze,  e 
tentativi  prosperosi,  crebbe  la  sfera  del  suo  intervento,  sino 
ad  elevarsi  come  è  consueto  delle  invenzioni  umane,  domi- 
natrice ,  e  sostitutrice  della  propria  ragione  e  volontà  a 
quella  forza  di  natura.  Fintantoché  disingannata  del  pre- 
teso assoluto  potere  dell'  arte,  e  costretta  a  riconoscere  di 
nuovo  una  forza  naturale  cooperatrice,  sistemò  se  stessa  la 
scienza  in  una  riconciliazione  fra  la  natura,  e  l'arte.  Fra 
la  natura  e  1'  arte  tramezzando  la  ragione,  il  movimento 
delld  idee  costitutive  della  scienza  ha  seguito  Io  stesso  te- 
nore; perché  nel  primo  periodo  la  ragione  si  è  sottomessa 
troppo  servilmente  alla  autocrazìa  della  natura  :  nel  se- 
condo si  é  emancipata,  e  non  avendo  limitazione  né  regola 
alcuna ,  è  andata  aberrando  tra  il  vero  e  1'  errore  senza 
distinguere  né  1'  uno,  né  l'altro  :  nel  terzo  ha  riconosciuto 
i  suof  Hmiti,  e  si  è  collocata  tra  il  dominio  della  natura, 
e  qfìeWo  dell'  arte  conciliandoli  insieme,  e  riconnettendo  se 
stessa  alle  tradizioni  antiche.  Ora  la  vicenda  continua  di 
questo  corso  e  ricorso  nella  storia  della  medicina,  sembre- 
rebbe doverla  sottoporre  a  un  fatalismo,  al  di  là  del  quale 
le  fosie  da  inevitabile  necessità  interdetto  di  progredire* 
Ma  a  chi  ben  coasidera  le  diverse  riconciffazioni  tra  la  na- 
tura, e  r  arte  avvenute  nella  scienza ,  troverà  che  queste 
segaano  sempre  Un  ingrandimento  sì  negli  studii  della  na- 
tura che  nei  poteri  dell'  arte ,   e  che  la  riconciliazione  è 
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sempre  più  filosofica,  e  più  prossima  all'  oUimo  fine  della 
scienza  medesima.  Io  ?eoUtrè  secoli  di  cotesti  grandi  e  so- 
lenni periodi  di  riconciliazione,  se  ne  contano  appena  quat- 
tro^ o  poco  più,  senza  il  periodo  che  oggi  corre,  il  quale 
tende  e^identemeoCe  aneh'esso  alla  medesima  ricoociliazio- 
ne^  connettendosi  con  tutto  il  passato.  Sari  questa  l'ultima? 
e  quante  altre  ancora  ne  dorranno  seguire,  precedute,  e 
provocate  da  sistemi  nuovi  e  sempre  più  poderosi,  che  si 
tireranno  dietro  la  gran  mole  della  scienza  ?  certo  è  che 
questa  non  si  arresterà,  finctiè  non  abbia  raggiunto  il  suo 
fine  ultimo ,  che  è  di  elevar  V  arte  alla  maggior   potenza 
possilnle,  6  la  cognizione  delle  leggi  di  natura  alla  maggior 
perfeziona  possibile,  onde  fra  loro  1'  equipollenza,  e  l'ar- 
mooia  Steno  stabili,  e  non  periture.  E  i  medici  mi  conce- 
deranno che  alla  natura  coli' arte  non  si  sopperisce  mai 
interamente,  e  che  con  la  natura  bisogna  sempre  venire 
a  patii,  e  ch'ella  vuol  sempre  illeso  il  suo  dominio,  anche 
quando  chiede  dall'  arte  il  più  pronto  e  il  più  efficace  aiuto. 
D'  (mde  procede  che  1'  ultima  preordinata  rispondenza  dei 
mexil  al  fine  nella  scienza  nostra,  non  assumerà  nell'  av« 
Tenire  altra  forma,  che  quella  d'una  stabile  e  perfetta  ri- 
conciliazione tra  la  natura  e  l' arte  :  e  con  questa  verrìi 
compila  la  missione  della  medicina. 

La  storia  considerata  nel  suo  movimento  complessivo 
esteriore^  ossia  dinnanzi,  e  di  mezzo  alla  serie  imtarale 
de^ fatti  eh'  ella  ci  premuta,  ci  conduce  eziandio  ad  una 
partizione  tipica  di  sé  medesima,  dal  periodo  in  che  la  scienza 
si  cortitni  sino  ad  oggi.  Le  partizioni  cronologiche  consuete 
alle  storie  tutte,  comunque  inevitabili,  non  hanno,  uè  pos- 
avere  Terun  significato  unitivo,  o  scientifico.  Le  par^ 
m  per  teorie,  ne  hanno  uno  qualunque  siasi;  ma  kaone 
il  difetto  di  noa  esser  mai  partizioni  che  ritornino  al  tutte; 
gutecbè  sono  costrette  a  rincominciare  sempre  da  capo,  e 
Airaggere  iJ  passatoie  Tavvenire.  Per  lo  contrario  la  par» 
timoe  più  utile  è  quella  per  epoche  che  presentino  un  tipo 
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scentiGco  tale  ^  che  ogui  epoca  tipica  coDleo(i:a  in  se  un 
coocaleoaroento  con  l'anteriore,  e  colla  posteriore;  di  ma- 
niera che  non  rappresenti  ctie  un  risalto  di  tutto  insieme 
un  movimento  ,  che  procede  ai  suo  fine.  Quindi  in  tre 
principali  epoche  o  tipi  si  offre  partita  la  storia  della  me- 
dicina considerata  come  scienza. 

1.^  Epoca  del  predominio  illimitato  della  natura  sul- 
r  arte. 

2.^  Epoca  del  predominio  illimitato  dell'  arte  sulla 
natura. 

3."^  Epoca  della  rieonciliaziode  fra  le  leggi  di  natura, 
e  t  poteri  dell'arte. 

Questa  divisione  però  non  scinde  la  storia  immobil- 
mente in  tre  epoche^  né  si  lega  immobilmente  ad  un  pe- 
riodo di  tempo.  Essa  è  tolta  da  noi  come  una  tricotomia 
mobile,  e  progressiva,  che  va  via  via  rinnovando  sé  stessa 
nel  procedimento  della  scienza,  presentandosi  sempre  in  pik 
larga  sfera,  e  racchiudendo  per  conseguenza  nel  suo  avan- 
zamento la  promessa  dell'  avvenire  ;  cioè  di  quella  riconci- 
liazione che  sarà  sistema  completo  per  sé  stessa ,  é  che 
escluderà  la  possibilità  e  la  necessità  di  ogni  altro  sisteina 
SDCcessivo,  come  quella  che  raggiungerà  la  perfetta  rispon- 
denza de'  mezzi  al  fine ,  in  ordine  alle  leggi  di  natura  e 
allfi  estrema  potenza  dell'  arte  umana. 

La  nostra  partizione  è  una  conseguenza ,  una  dedi- 
zione dei  fatti  rimasti  al  loro  posto^  e  contemplati  nel  loro 
naturale  e  eollettivo  procedimento  istorilo:  e  quando  essi 
non  ce  la  offriranno  chiara  e  dimostrabile,  noi  oon  la  ac- 
cetteremo; volgendoci  invece  allora  alle  epoche  io/erme- 
diarie^  nelle  quali  benché  omotono,  e  transitorio,  è  pure 
spesso  grande  e  fruttifero  il  moviménto  della  sclraza.  Pe** 
rocche  in  queste  talvolta  la  ragione,  e  l'arte  per  opera  di 
molti  escono  dai  cancelli  del  sistema^  e  liberamente  dila- 
tino i  loro  studii  collaterali ,  e  la  prima  forma  sintetica 
immaturamente  data  all'arte  svanisce,  e  sottentra  la  forma 
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analitica.  Per  la  qnale  i  particolari  ayanzano  ,  e  slargano 
il  campo,  e  preparano  una  nuoya  restaurazione.  Conside- 
revole sopra  modo  è  anche  il  triplice  carattere  che  assu- 
mono queste  epoche  intermedie,  quasi  languida  ombra 
della  tricotomia  primitiya  *,  giacché  alcune  rimangono  in 
gran  parte  congiunte  all'  epoca  tipica  preceduta ,  altre  si 
piacciono  di  rimanere  isolate  e  sconnesse,  altre  finalmente 
preparano,  o  accennano  con  alcuni  felici  concepimenti ,  e 
sperimenti  Tepoca  tipica  avvenire.  È  vero  che  quando  suc- 
cede questo  nuovo  convergere  della  scienza  sopra  sé  stessa, 
e  un  ingegoo  privilegiato  e  forte  vi  si  pone  alla  testa,  tutti 
i  lavori  delP  epoca  intermedia  convergono  insieme  verso  il 
nooro  eeotro  di  attrazione,  e  i  particolari  e  le  analisi  ser- 
vono di  scabello  al  nuovo  trono  della  sintesi.  Ma  la  storia 
spettatrice  del  movimento  ideale  e  dei  fatti  che  l'hanno 
accompagnato,  e  intenta  a  rappresentare  fedelmente  il  corso 
intero  della  vita  della  scienza,  non  allontanerà  mai  Io 
sguardo  dalle  epoche  intermedie,  sempre  più  o  meno  fe- 
conde dt  quei  germi,  che  poi  ebbero  nelle  successive  epoche 
tipiche  il  loro  completo  svolgimento. 

Oltre  di  che  nelle  epoche  intermedie  Io    storico    ri- 
trova come  00  pianerottolo  nella  lunga  e  penosa  scala  che 
deve  ascendere^  e  quel  momentaueo  riposo  gli  vale  per  os- 
servare lo  stato,  e  r  andamento  delle  scienze  ausiliarie,  e 
interpefra,  e  comprende  di  leggieri  le  imperfezioni,  e  le 
lacQoe  dell'  epoca  decaduta ,  fosse   stata  pur  anche  di  ri- 
eooctliazione.  E  frutto  pure  delle  epoche  che  tramezzano 
i  sistemi  coercenti,  é  l'andare  considerando  gli  studii  osser- 
vativi, e  q>erimentali  in  altrettanti  cicli,  per  quanti  diretta- 
Beote,  o  indirettamente,  cioè  presi  dalla  natura  umana  o 
difia  natura  esteriore,  si  riferiscono  al  carattere  predomi- 
unte  assunto  in  quel  dato  tempo  dalla  scienza.  L'  unità 
wo  poste  coflM   problema  irresolubile  dagli  empirici ,  e 
iègli  scHUd^  e  spesso  si  vede  che  il  principio  fondamen- 
ble  de/te  forza  attiva  o  V  altro  principio  strategico  della 
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forza  passiva  o  della  materia  causa  di  forza,  rioascooo  per 
eifetto  di  tutt'  altri  studj  che  per  quelli  in  istretlo  senso 
della  mediciaa.  Nel  discioglimento  dell'  unità  sistematica 
gli  studj  collaterali  esercitano  più  liberauieote  la  loro  ìd- 
flueoza  sui  nostri  :  e  gli  stessi  studj  speciali  dell'  umano 
organismo,  o  delle  sue  armonie  fisiologiche  ,  o  dei  disor- 
dini morbosi,  o  dei  fenomeni  riparatori ,  tollerati  e  pro- 
mossi perchè  slegati  dall' unità  sistematica ,  all' insaputa 
deirempirico  e  dello  sceltico,  e  quasi  a  dispetto  delle  sue 
barriere,  preparano  nuovi  elementi  a  una  futura  sistema- 
zione scientifica. 

§.  V. 

La  Teoria  dei  Tipi  Storici  contiene  la  Filosofia 
della  Storia  della  Medicina. 


Dopo  che  la  storia  nel  suo  corso  naturale  ed  esterno 
di  fatti  e  concetti,  ha  designato,  quasi  come  in  una  mappa 
geografica  si  contrassegnano  gl'imperi!,  i  tipi  storici  pri- 
mitivi; il  che  couchiude  sinteticamente  la  sua  rappresen- 
tanza materiale  esteriore;  per  essere  filosofica ,  o  meglio 
per  iniziarsi  ad  alcuna  filosofia  di  se  stessa ,  deve  esami- 
nare nel  suo  interno  la  riflessione  obiettiva  di  cotesti  Tipi 
e  dedurne  la  ragione  o  il  carattere  ultimo  in  ordine  alla 
realtà  della  scienza.  Così  assunto  il  concetto  filosofico  di 
se  medesima,  ritorna  all' esteriore  con  una  forma  unitiva 
per  la  quale  penetra  e  si  combina  colle  espressioni  finali 
di  tutte  le  altre  scienze  preparatorie  di  quella  massima 
partecipazione  del  bene  assoluto ,  al  quale  V  universo  è 
stato  ordinato. 

L' ondeggiamento  complessivo  e  continuo  dei  tipi  sto- 
rici mentovati  forma  il  campo  della  filosofia  della  storia; 
avvegnaché  su  cotesto  fondamente  misto  di  fatti  e  pensieri 
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che  da  tre  lati  nel  sno  corso  si  yolge,  ionalzasi,  l.o  alla 

idea  della  natura,  ossia  al  carattere  della  causalità:  2.o  al- 

ridea  deirarte,    ossia  al  carattere  dato  alle  potenze  che 

s^impiegaoo  per  mantenere  a  restituire  lo  stato  sano:  3.^  al 

metodo,  ossia  alla  cognizione  e  alFordìnamento  di  attinenza 

tra  le  cause  e  gli  effetti.  Queste  tre  prìmalità  che  formano 

astrattamente  la  scienza,  servendo  di  guida  agli  esami  ed 

ai  ravvicinamenti  storici,  altro  non  sono  in  sostanza  che  la 

FilosoQa  della  storia  della  medicina. 

Nello  stadio  delta  natura  organica  la  causalità  ultima 
cai  sale  la  ragione  per  determinare  una  teoria  delia  vita 
e  quindi  discendendo  informarne  la  scienza ,  è  la  vita 
slessa,  ossia  quella  forza,  quel  principio  donde  i  fenomeni 
traggono  l'orìgine  e  la  qualità  loro.  La  teoria  della  vita 
è  donque  nella  storia  il  contrassegno  filosofico  della  teoria 
data  alla  medicina.  La  filosofia  della  storia  non  dee  sola- 
mente designarla  ;  ma  esserle  attorno  con  tutta  la  austerità 
della  crìtica ,  onde  dimostrare  quale  delle  molte  maniere 
per  deteraùnarne  il  concetto,  usate  dai  sapienti,  in  ordine 
ai  tempi  agringegni,  e  alle  passioni  loro,  sìa  più  conduce- 
tele al  fine  ultimo  della  scienza. 

L'idea  dell'arte  sta  nel  carattere  dato  alla  potenza  che 
s^impiega  per  correggere  o  vincere  l'alterazione  morbosa. 
Dal  modo  di  concepire  la  vita  dipende  per  lo  più  il  con- 
cetto delle  proprietà  caratteristiche  delle  potenze  medica- 
mentose. Le  quali  proprietà  debbono  insieme  combinarsi 
colla  esperienza  degli  efietti  di  tali  potenze  sull'uomo  sano 
e  malato,   e  col  principio  attivo  della  vita.    Senza  questa 
trìplice  rispondenza  la  proprietà  non  è  assegnata  scientìfi- 
cameote.  Imperocché  nel  criterio  della  Indicazione,  o  so- 
percli/ante  o  difettivo  ne  resulta  il  valore  assegnato  alla 
jtotenza,  quando  egualmente  pecca  ne' due  estremi  l'idea 
iella  vila,  yaJe  a  dire  quando  ammette  illimitata  la  attività 
jflteroa  curatrice^  e  quando  la  nega  aflatto.  In  un  sistema 
coDciliatiro  tra  la  natura  e  l'arte,  la  terapeutica  ha  innanzi 


Digitized  by 


Google 


20  PROEMIO 

a  se  discoperta  la  Via  di  comparazione  Ira  l' csperimeDto 
suir  azione  delle  potenze  o  già  stabilito  e  accettato  dal 
consenso  pratico,  o  da  tentarsi  di  nuovo,  o  come  nuovo^ 
e  quelle  azioni  della  forza  attiva  della  vita  che  operano 
da  sole,  o  debbono  cooperare  insieme.  Le  due  categorie 
di  effetti  ricercati  e  conosciuti  imprimono  il  carattere  scieu- 
(ifico  alla  indicazione:  e  la  Glosofìa  della  storia  contem* 
piando  la  imperfezione  di  quelle  dottrine  che  non  si  sono 
poste  tra  queste  due  guide,  contempla  insieme  e  determina 
come  non  vi  sia  altro  modo  per  far  procedere  la  scienza 
connessa  con  le  leggi  di  natura,  e  per  far  avvanzar  l'arte 
a  nuovi  e  fruttiferi  trovamenti. 

Il  principio  di  causalità,  e  l'altro  della  legge  intellet- 
tuale di  attinenza  tra  le  cause  e  gli  effetti,  ammesso  o  con- 
trastato, 0  surrogato  dal  criterio  scettico  delle  successioni  ; 
o  Analmente  un'assioma  medio,  che  cimenti  coi  predicati 
subiettivi  della  ragione  i  tentativi  e  i  resultamenti  della 
esperienza  costituiscono  il  metodo.  E  questi  tre  metodi  im* 
primono  del  pari  daccordo  coll'idea  determinata  della  vita, 
o  più  spesso  dipendenti  da  quella ,  caratteri  diversi  alla 
scienza.  Nella  quale  la  dottrina  delle  cause,  troppo  ancora 
slegata  da  quella  degli  effetti,  mantiene  immature  ed  incerte 
tutte  le  patologie.  Imperocché  la  valutazione  diversa  o  più 
o  meno  larga  di  queste  cagioni,  la  loro  rispondenza  più  o 
meno  certa  con  gli  effetti,  la  più  o  meno  giusta  siluazioQe 
presa  dalla  mente  per  trovarla  e  determinarla,  dauBO,  sce- 
mano ,  o  tolgono  affatto  alla  scienza  quegli  attributi  di 
universalità  e  di  avanzamento,  che  più  debbono  ravvicinarla 
alla  sua  perfezione.  La  filosofia  della  storia  occupandosi 
del  metodo,  e  scuoprendo  i  vizii  di  situazione  presi  e  ri« 
presi  dagli  intelletti  nelle  ricerche ,  vede  la  distanza  che 
ancor  lontana  la  scienza  da  un  completo  e  universale  si- 
stema di  connessioni  tra  cause  ed  effetti.  Pertanto  essa 
dimaada ,  che  il  metodo  sia  composto  tra  le  connessioni 
reali  dei  fenomeni,  e  i  ipodelli  o  tipi  di  attinenza  esistenti 
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neìl' ìDlelìclio }  imperocché  il  vincolo  necessario  de!  fatti 
della  natura  e   la   determinazione  di  una  legge,  altro  non 
esprìmono,  che  il  rischiaramento  dato  a  quei  modelli  inlel-* 
klloali  la  oiercè  di  sufBcienti  osservazioni  ed  esperienze, 
e  il  perretto  combaciare  di  essi  col  lavoro  e  col  resultamento 
esperimentale  :    dimanda  che  il  metodo  si  estenda  a   tutti 
gli  elementi  causali^  dagli  esteriori  alle  alterazioni  interne 
0  delle  parli  o  degli  amori,  e  fa  considerare  come  inco- 
minciate appena  sieno  le  indagini  intorno  ai  seminìi  roor« 
bos\  contenuti  oeiratmosfera,  negli  alimenti, nelle  bevande 
nei  mondo  esteriore;  seminìi  ignoti  finora  nella  loro  quan- 
tità e  qualità,  nel  loro  modo  e  via  dMntrodursi  nell'orga- 
nismo, nelle  più  costanti  alterazioni  che  vi  determinano , 
se  vi  rimangono  immutati  o  si  combinino  e  si  modiflcbino, 
se  e  per  quali  vie  mutati  o  immutati  vengano  espulsi ,  e 
in  quali  casi  nelle  critiche  espulsioni  rimangano  discerni- 
biU  come  I  fattori  orginarii  dello  stato  morboso  :  dimanda 
che  Y  applicazione  dei  mezzi  fisico-chimici  e  microscopici 
che  ogg^  possiede  a  dovìzia  la  scienza ,  e  che  con   tanto 
fasto  va  praticando   attorno  alle  alterazioni  interne  delle 
-viscere  e  degli  umori,  proceda  di  conserva  colle  indagini 
fisiche  cbiniiche  e  microscopiche  dell'atmosfera  degli  ali- 
meaU  e   delle  t>evande,  e  di  altri  fisici  agenti  del  mondo 
esteriore,  coi  quali  l'umana  vita  è  continuamente  in  con- 
tano e  in  combinazione:  dimanda  infine  che  si  appartino 
le  priae  indagini  come  ancor  bisognevoli  del  cimento  com- 
parativo con  le  seconde,  e  invece  di  fabbricarvi  sopra  im- 
mature nosologie  e  piretologie,  le  quali   spiote  pure  alle 
ultime  passioni  del  nìAcleolo^  non  condurrebbero  mai  ad 
alcuna  legge  di  general  convenzione;  ii  aspelii,  fioche  tra 
le  une  e  le  altre  indagini  non  venga  fuori  completa  e  ferma 
foelh  eafeoazione  e  attinenza  tra  cause  esteriori  ed  effetti 
iatericri  che  è  indispensabile  a  stabilire  la  perfetta  cogni- 
Mhoe   di  un  morbo.  Nelle  epoche   conciliative  il  metodo 
coadacewole  alte  attinenze  tra  le  cause  esteriori  e  gli  ef- 
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fetti  ìDleroi  si  è  manifestato  prima  come  udo  scheletro  , 
ma  eoa  forma  completa:  cotesto  scheletro  è  aodato  via 
via  incarnandosi  in  proporzione  dei  mezzi  anatomici  fisici 
e  chimici  di  che  si  è  arricchita  la  scienza:  spetta  ai  con- 
temporanei di  ridurlo  a  incarnagione  perfetta  ;  ad  essi  che 
di  lavori  e  di  mezzi  sono  oggi  maggiormente  provveduti. 
Se  adunque  una  Filosofia  della  storia  della  medicina 
è  possibile,  dessa  altro  non  è  che  la  teorìa  degli  archetipi 
che  si  presentano  come  le  più  eminenti  generalità  nel  na- 
turale procedimento  della  scienza  medesima. 

§.  VI. 

La  Filosofia  della  storia  riconosce  se  stessa  per 
la  vera  filosofia  della  scienza. 

Le  scienze  metafisiche  e  le  scienze  naturali  hanno  ud 
punto  di  partenza  fra  loro  diviso:  quelle  muovono  dall'/o 
dello  spìrito  :  queste  muovono  dalla  t^trrù  attiva  di  una  vita 
universale  diffusa  nella  natura.  L'Io  dello  spirito,  tendente 
ad  acquistare  la  conscienza  di  se  medesimo  si  espande  sul 
corpo  cui  è  congiunto,  e  riconosce  una  dualità  :  si  espan- 
de sulla  natura  esteriore  che  lo  circonda  e  riconosce  la 
sua  triade.  Questa  triade  primitiva ,  svolgimento  e  ri- 
composizione insieme  dell'  unità ,  dopo  avere  costituito 
la  certezza  dell'esistenza  è  subito  atta  a  farsi  specchio 
della  triade  suprema  creatrice,  e  connettere  insieme  Tente 
creatore  colPesistente.  E  in  cotesto  primo  svolgimento  della 
unità  intellettuale  sono  contenute  in  germe,  come  prima- 
Htà  inerenti  alla  sua  natura,  V  idea  di  causalità,  e  il  prin- 
cipio di  connessione  tra  causa  ed  effetto,  donde  debbono 
procedere  in  seguito  Tordine  e  le  leggi  tutte  della  ragione. 
La  vita  della  natura  è  più  al  di  sotto  di  cotesta  prima 
unità  intellettuale:  dessa  è  nel  multiplo,  e  questo-  si  dif- 
fonde per  via  analitica  sulla  moltitudine  immensa  dei  fe- 
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oomenVDaturalì,  aggruppandoli  ia  alcune  leggi  disceveriti 
eqoesta  innalzando  verso  la  sua  sintesi  estrema,  che  è 
quella  triade  dove  si  trova  in  connessione  coiruitimo  pun- 
to di  discesa  delle  scienze  metaflsiche. 

Donde    procedette   che   tutte  le  Gtosofìe   speculative 
esercitarono    una  influenza    sulle  scienze  naturali  5   e   la 
medicina  ebbe  a  risentire  più  delle  altre  il  danno  dell'er- 
rore in  che  fe  spesso  caduta,  provando  il  bisogno  di  una 
filosofa,  di  farsi  dominare  e  costituirsi  ancella  delle  meta- 
fisiche circolanti:  errore  che  l'ha  talvolta  costretta   a  di- 
chiarare, lafliosofia  essere  il  serpe  venefico  della  medicina. 
Per  la  stessa  ragione  quando  i  trovatori  della  vera  filoso- 
fia delle^scienze  fisiche  e   naturali  stabilirono  il  punto  di 
partenza  e  il   matematico  procedere  della   filosofia  speri- 
mentale, i    metafisici  abbandonarono  la   loro  giusta  posi- 
zione, e  discesero  con  questi  a  confondere  insieme  le  ragioni 
de'dne  mondi,  l'intellettuale  ed  il  fisico;  e  fu  allora  che  la 
metafisica  divenne  ancella  della  filosofia  sperimentale,  e  si 
presentarono  sul  teatro  della  sapienza  umana,  coi  loro  mille 
e  funesti  paradossi  i  sensualisti,  i  materialisti,  e  gli  scetti- 
ci. E  fu  parimenlt  allora,  che  fatta  questa  mostruosa  me- 
scolanza   delle   due    filosofie,  la  medicina   disconobbe    la 
propria,  e  si  fé'  dominare  anch'essa,  siccome  a'nostri  tem- 
pi è  avvenuto,  dal  sensualismo:  e  il   materiale   accozza- 
mento degli  organi,  e  la  accidentale  successione  de'fenomeni 
furono  sostituiti  al  principio  fondamentale  dell'attività  della 
TÌta,  al  principio  di  causalità  e  di  connessione  tra  cause  ed 
effetti.  Fintantoché  la  filosofia  speculativa  essendosi  di  nuovo 
ricollocata  al  suo  posto,  anche  la  sperimentale  si  è  alfret- 
tata  di  sbarazzarsi  dal  fatale  miscuglio:  e  benché  si  tro- 
vasse già  Ira  gli  atomi,  e  i  processi,  e  le  metamorfosi  so- 
stiloite  all'idea  archetipa  d'  una  forza  attiva,    ha  ripreso 
questa  come  suo  panto  di  partenza;  considerando  che  Tato- 
mo  è  nolla  se  non  è  concepito  come  nn  centro  di  forze, 
e  ebe  i  processi  e  le  metamorfosi  non  sono  che  gruppi  di 
forze  cooperanti    ad  un  fine. 
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La  filosofia  sperimeotale  ebbe  uegH  antichi  tempi,  ap- 
plicata da  Ippocrate  alla  medicioa  la  sua  iodipendenza  dalle 
filosofie  speculaiiTe,  e  insieme  la  sua  connessione  con  que- 
ste nel  numero  pittagorico.  Restaurata  da  Galileo  e  da 
Bacone  si  conservò  del  pari  indipendente,  e  mantenne  la  sua 
connessione  mercè  il  concetto  della  forza  viva  dei  corpi. 
Dopo  i  guasti  recati  ad  essa  dai  sensualisti  e  dagli  scettici, 
restaurata  e  ingrandita  di  nuovo  a^nostri  tempi  da  un  Fa- 
raday nella  fisica  ,  da  un  Liebig  nella  chimica ,  da  uà 
Humboldt  nella  storia  della  contemplazione  fisica  del  mon- 
do, riprende  il  suo  punto  di  partenza  delle  forze  meccani- 
che fìsiche  chimiche  e  vitali,  e  in  queste  trova  di  nuovo 
le  sue  connessioni  colPestremo  punto  di  discesa  delle  filo- 
sofie speculative  da  un  lato,  e  dall'  altro  coir  intera  vita 
della  natura. 

Ciò  che  è  limite  alla  filosofia  speculativa,  vale  a  dire 
^una  forza  che  non  è  più  anima  ragionevole,  è  principio 
alla  filosofia  sperimentale  propria  della  medicina.  Ma  la 
filosofia  benché  comprenda  in  se  il  metodo,  non  è  però  il 
metodo.  Questo  procede  dalla  esperienza  alla  induzione^  e 
la  induzione  somministrale  generalità,  dalle  quali  comincia 
e  in  mezzo  alle  quali  staggirà  la  filosofia  d'  ogni  scienza 
della  natura. 

Non  più  immedesimate  ma  distinte  queste  due  filoso- 
fie, mentre  a  vicenda  si  confortano  la  metafisica  della  realtà 
sperimentale,  e  la  fisica  delle  leggi  razionali,  si  preservano 
egualmente  a  vicenda  la  prima  dal  materialismo,  dall'idea- 
lismo la  seconda. 
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§   VII. 

La  Filosofia  della  storia  della  medieina  giustifica  Ja  seienza 
dirmatìii  alla  iocieià. 


Bisogna  iat^idersi  fra  noi  medici  e  il  mondo:   cosa 
può  aspellarsi  da  noi:  cosa  noi  ci  propooiamo  di  fare  e 
cosa  possiamo  fare.  £  questo  cosa  possiamQ  far$  in  parte 
si  deduce  dal  passato,  in  parte  dal  presente;  e  giunti  a 
questo  punto  ci  si  offre  il  problema,  se  coi  mezzi  clie  re- 
stano potremo  in  avvenire  fare  di  più:  se  siamo  da  ultimo 
fermati  anche  ooi  da  un  principio  limitativo,  che  nei  mentre 
lascia  libero  il  progresso  ai  mezzi  collaterali,  esso  rimane 
principio  fisso  immutabile,  attorno  al  quale  s'aggira  il  mo- 
vimento della  scienza:  e  se  questo  principio  fisso  è  qualche 
cosa  di  somigliante  a  quelli  che  limitano  egualmente  le  scien- 
ze morali  e  civili:  limitazione  di  natura  e  di  ragione.  E  va- 
ramente lacWilià  è  la  condizione,  senza  la  quale  non  vi  è 
libertà  ragionevole*^  e  la  civiltà  è  costituita  dai  limiti  posti  alle 
passioni  dalle  leggi.  È  un  principio  limitativo  quello  col  quale 
oggi  le  filosofie  e  la  storia  civile  costituiscono  la  libertà  ragio- 
nevole, colla  quale  soltanto  possono  giustificare  se  slesse.  Le 
scienze  sperimentali  che  procedono  in  fede  loro  liberissime, 
ad  ogni  passo  incontrano  le  terre  incognite^  le  forze  di  natura 
non  ancor  vinte;  e  se  qui  fossero  tutti  i  più  grandi  scienziati 
direbbero  :  oh  quanto  corto  è  tuttora  il  veder  nostro  nel- 
r  immenso  volume  della  creazione  !  Ora  il  poter  vincere 
queste  forze  sta  appunto  nel  comprenderle,  nel  volgerle  ad 
uso  benefico.  Ma  alcune  di  ^sse  danno  per  resultaraento 
deDa  loro  comprensione  il  rispettarle;  ed  ecco  una  legge 
JìaUtatira  dei  poteri  della  ragione  e  dell'arte:  ecco  la  ne- 
cessiti della  €U>operazione  e  della  riconciliazione  fra  loro 
per  oUeoere  suoi  fini.  E  cotesta  comprensione  ferma  ap- 
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punto  la  libertà  ragionevole  della  scienza,  senza  la  quale 
essa  non  potrebbe  giustiGcarsi  ne  innanzi  alla  società,  né 
innanzi  a  se  stessa.  I  veri  sapienti  sanno  appunto  dalla 
storia,  da  quai  lati  e  in  quali  abissi  precipita  la  quadriga 
delle  scienze  flsiche  se  nessun  freno  la  regge.  Cancellate 
dalla  scienza  il  principio  delle  forze  siccome  fece  il  Con- 
dillac,  togliete  affatto  di  mezzo  il  concetto  delle  cause  G- 
naliy  specchio  della  provvidenza,  togliete  alla  ragione  l'idea 
di  causalità  e  delle  necessarie  attinenze  tra  cause  ed  ef- 
fetti, e  sostituite,  siccome  fece  David  Hume,  a  cotesta 
prerogativa  eminente  della  ragione  umana  l'unico  criterio 
concesso  all'anima  delle  bestie,  vale  a  dire  il  ragionare 
appoggiato  alla  semplice  successione  de'fenomeni,  antepo- 
nete la  materia  alla  vita  e  fate  questa  il  prodotto  o  l'escre- 
mento di  quella,  spingete  le  metamorfosi  della  chimica  or- 
ganica fino  alla  possibilità  di  darvi  una  vita ,  e  voi  avete 
non  solamente  infradiciata  e  distrutta  la  vera  scienza  della 
natura  e  dell'uomo,  ma  avete  empiamente  spezzato  tutti 
i  vincoli  che  la  legano  aPa  morale  e  alla  civiltà.  Il  cele- 
brato restauratore  della  chimica  organica  il  Liebig  preve- 
dendo che  la  sua  dottrina  delle  metamorfosi,  data  in  mano 
agli  stolti,  che  naturalmente  inclinano  meno  alla  libertà 
ragionevole  che  alla  licenziosa,  li  avrebbe  condotti  fuori 
del  retto  cammino,  volle  dare  a  costoro  anche  una  guida, 
e  assegnare  a'Ioro  facili  trascorsi  quel  limite,  dinnanzi  ai 
quale  egli  pure  avea  dovuto  fermarsi.  E  mi  giovi  qui  il 
rammentare  le  sue  parole. 

Nella  sua  chimica  applicata  alla  fisiologia  e  alla  pa- 
tologia a  pag.  235  egli  dice  «  On  se  sent  pónétré  d'admi- 
«  ration  en  considérant  cette  sagesse  infinie  avec  laquelle 
«  le  Greateur  à  dtstribué ,  dans  les  animaux  et  dans  les 
«  plantes,  les  moyéns  nécessaires  à  l'accomplissement  de 
«  leurs  fonctions,  à  la  manifestation  de  leurs  activités  vi- 
«  tales!  Le  vegetai  conserve  sa  vitalitédans  tout  son  éner- 
«  gie,  sans  renfermer  aucun  conducteur  de  force;  cette 
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Viialilé  rend  la  feuille  apte  à  vaincre  les  attractions  chi- 
iBìques  les  plus  fortes,  à  décomposer  l'acide  carbonique, 
k  s'approprier  les  principes  Decessaires  à  sa  nutritioD.... 
Ceite  mème  force  vitale  qui  se  manifeste  dans  les  plan- 
tes  par  ud  accroissement  de  masse  presque  illimilé,  se 
transforme  dans  rorgaoisme  dea  aoimaux  en  une  force 
motrice.  •  .  • 

«  Nous  IgDoroDS  la  forme  soas  laqaelie  la  force  vitale 
déiertDtae  les  efiets  mécauiques  daos  réconomìe  anima- 
le^ et  certes  noas  ne  poarrons  jamais  l'approfoodir  par 
des  expèrieDces,  pas  plus  que  la  coonexion  qui   existe 
eoire  les  actioDS  chimiques  et  les  pliénomèoes  de  mou- 
vemeot  prodoits  par  la  pile  gaiyaoique.   Toutes  les  expli- 
ealioos  qo'  od  à  essayé   d'  en  doDoer  soni  des  sìmples 
images,  des  descrìptioDS  plus  ou  moius  éxactes,  des  com- 
paraisons  entre  cea  fdiéooméDes  et  d'autres  déjà  conous; 
nons  sommes  obligés  de  oous  arrèter  devaot  eux,  comme 
un   ignare  qui    verrait  un  piston  se  mouvotr  dans  un 
cylindre  métallique  et  n'en  connaitrait  pas  les  comma*- 
Qications  avec  ies  rooages  tournant  a  coté  dans  tous  les 
sens.  Sayoos-nous,  en  effet,  common t  ce  quelque  cbose 
d'invisible  et  d'impondérable,  que  nous  appelons  cba- 
leur,  peat  donner  à  certaines  matières  la  propriété  d*exep- 
cer  sur  ieurs   alentours  des  pressions  si  énormes;  sa- 
vons-oous  mème  seulement  comment  ce  quelque  obese 
se  produit  quand  nous  brùlons  du  bois  ou  du  charbon? 
«  La  mème  cbose  doit  se  dire  de  la  force   fitale  et 
des  phénomenès  oflerts  par  les  corps  vivants  ;  la  cause 
de  ces  phénomènes,  ce  n'est  pas  la  force  cbimique,    ce 
a'est  ni  rélecUcrité  ni  le  magoélisme,  mais  une  force  qui 
possedè  les  propriélés  générales  de  toutes  les  causes  mo- 
Irices,  car  elle  détermine  dans  la  matière  des  cbange-  ' 
meotes    de  forme  et  de  composition ,   e'  est  une  force 
d'ooe  espèce  particulière,  car  elle  présente  en  outre  des 
caraciòrcs  étrangers  à  toutes  les  autres  forces.  » 
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La  comprensioDe  aduoqoe   di  od  archetipo  che  sia 
fatto  e  principio  nel  medesimo  tempo,  e  che  nel  mentre  è 
una  legge  di  natura  sia  norma  prima  dell'  arte  si  traduce 
neir idea. della  forza  attiva  della  vita:  la  qual  forza  è  il 
perno  del  metodo  induttivo  o  matematico  ,    sul  quale   si 
fonda  la  filosofia  della  scienza.  Gli  scolari  del  Galileo,  e 
Giovanni  Battista  Vico  ponevano  la  matematica  come  ponte 
di  passaggio  tra  le  scienze  fisiche  e  le  metafisiche.  Allora 
era  stimata  necessario  il  salire  a  queste,  per  prendervi  i 
predicati  della  ragione,  e  cimentare  con  essi  le  esperienze. 
Galileo  meditò  lunghi  anni  sulla  forza  della  percossa  che 
credeva  infinita,  e  sulla  forza  viva  de*  corpi,  e  queste  me- 
ditazioni unite  a  quelle  del  Cavalieri  spianarono  la  via  al 
calcolo  integrale  e  difibrenziale  del  Lagrangia.  Newton  trovò 
le  leggi  dell'universo  meditando  ed  applicando  il  calcolo 
alle  forze  di  esso.  Ed  oggi  gì' imponderabili  non  s'intendono 
e  non  si  calcolano  che  sotto  l'aspetto  di  forze,  e  le  ultime 
riposte  e  secreto  combinazioni  chimiche  non  sono  che  le 
più  fine  passioni  di  altrettante  forze.  Solamente  col  sistema 
di  gradazione  delle  forze  create ,  fra  loro  armonicamente 
unite  senza  confondersi,  noi  possiamo  studiare  e  contem- 
plare Tarmonia  della  natura,  e  salire  per  essa  di  passo  in 
passo  fino  alla  forza  prima  creatrice.  Armonia  non  è  idefi" 
tità'j  e  la  difTerenza  non  a  tutti  palese  che  è  tra  V  una  e 
V  altra,  ha  condotto  alcune  menti  ignare  del  pericolo,  a 
identificare  le  forze  colla  materia,  e  da  questo  primo  errore 
alPaltro  di  identificare  le  forze  tutte  fra  loro,  e  quindi  all'ul- 
timo di  identificare  leforze,ossia  la  materia,  con  Dio.  Ed  ecco 
il  panteista,  ed  ecco  il  suo  blasfema;  non  v'éche  unaiola 
farxa  e  questa  forza  i  Dio^  ed  ecco  insieme  stabilita  la 
mostruosa  identitii  tra  forza,  materia,  e  Dio.  La  materia  non 
può  dare  che  materia:  raffinatela  quanto  vi  piace,   ridu- 
cetela alla  più  impercettibile  molecola  o  cellula  elementare 
ella  non  sarà  mai  altro  che  materia:  le  forze  chela  com- 
binano, che  la  conformano  e  la  trasformano  son  fuori  di 
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essa,  ad  essa  nnite  ma  non  con  essa  confuse  :  essa  non  è 
cbe  Io  stramenlo  passivo  della  manifestazione  della  loro 
immensa  attivila,  ossia  della  vita  degli  esseri,  della  vita 
fisica  del  mondo. 

Se  pertanto  la  stessa  forza  morale  ha  nn  limite,  una 
autorità  tradizionale  sopra  di  se,  un  imperativo,  limitazione 
e  norma  ad  on  tempo;  la  virtù  attiva  della  vita  ha  pari- 
menti il  sno,  e  sarà  legge  di  natura  e  norma  dell'arte;  e 
i  poteri  estremi  della  scienza  non  rappresenteranno  che  una 
equazione  tra  J'ana  e  l'altra.  L'operare  in  ordine  a  questa 
equazione,  e  in  una  sfera  sempre  più  estesa  di  gradi  di 
miglioramento^  è  qaanto  la  società  può  esigere  da  noi, 
è  gasalo  la  scienza  può  giustificare  e  promettere  innanzi 
ad  esisa. 
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LIBRO  PRIIO 


DELLA     MEDICINA     ORIENTALE. 


•  mrrm  p***y^M 


CAPITOLO  I. 
Velf  Oriente  in  generale. 


N. 


Ielle  regioni  orìeDtali,  vastissime,  anUcbissimc,  dove 
]a  storia  rimonta  per  designare  i  primi  centri  di  coltura  e 
di  civilizzazione  della  niAaoità,  aoche  la  natura  è  gigantesca 
e  sorprendente  nelle  sae  produzioni  e  nelle  sue  forme.  La 
chiarezza  e  ti  colorilo  incantevole  che  il  cielo  puro  o  leg- 
genaente  velato  dell'  Equatore  spande  su  tutti  gli  oggetti 
dcHa  superficie  della  terra:  la  grande  catena  dell'Himalaya 
e  di  altre  montagne  che  mentre  sono  al  di  dentro  sepol- 
cri di  tante  organizzazioni  scomparse,  ti  mostrano  sui  loro 
dassi  ai  sud  immense  foreste  sempre  verdi  e  fiorenti  :  i 
▼asti  deserti  dell'Asia  occidentale,  che  come  golfi  s'insi- 
Jiaano  in  mezzo  alle  più  fertili  terre:  le  immense  steppe 
che  sembrano  mari  attorniali  dalle  loro  sponde:  la  gran- 
diosa forma  delle  meteore  che  da  estreme  siccità  passa  alle 
hn^  e  dirotte  pioggie  tropicali:  il  passaggio  della  siccità 
alle  pioggie,  e  l'apparizione  del  nembo  messaggero,  cele- 
brato nei  cantici  di  Kalidasa,  e  I!  soffio  dei  venti  Etesiani 
che  agitano  le  Inughe  foglie  che  coronano  la  cima  delle 
palme,  rappresentano  appena  Taspetto  maestoso  di  questa 
grande  porzione  di  mondo,  abitata  da  più  milioni  denomini, 
e  gii  per  essf  ridotta  a  splendida  civiltà ,  trenta  e  piii 
HcoR  prìvMt  della  nostra  Era,  siccome  furono  Babilonia , 
fliaifey  Cacbeaiir,  Tlndia  e  l'Iran,  la  Ghiila,  e  TEgitto. 
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Vegetazione.  In  questa  natura  esuberante,  dice  l'Hum- 
boldt, ciò  che  più  sorprende  è  la  Tegetazione  gigantesca 
delle  cecropie,  delle  carolinee,  e  dei  bambou.  Gli  alberi  vi 
giungono  a  tale  altezza  che  sulla  loro  cima  non  arriva  il  tiro 
di  una  Treccia  :  le  loro  foglie  sono  più  larghe  della  corazza 
d'un  guerriero.  I  bambou,  questa  graminacea  colossale,  da 
un  nodo  all'  altro  scavata  può  formare  un  battello  a  più 
remi.  Il  fico  indiano  il  di  cui  tronco  non  ha  meno  di  28 
piedi  di  diametro,  riprendendo  radice  dalle  estremità  dei 
pendenti  suoi  rami  ofifre  agli  sguardi,  secondo  la  fedele  de- 
scrizione di  Onesicrite,  un  padiglione  immenso  di  verdura 
sostenuto  da  una  moltitudine  di  colonne,  quot  rami  tqt  ar^ 
bores.  Infine  le  grandi  felci  arborescenti,  qhe  sono  il  più 
beir  ornamento  delle  regioni  tropicali.  Con  queste  forme 
grandiose  del  regno  vegetabile  si  accordano  anche  quelle 
di  molte  famiglie  del  regno  animale,  serpenti,  coccodrilli, 
ippopotami,  rinoceronti,  elefanti,  che  hanno  anch'  essi  la 
stessa  patria  delle  palme  e  delle  felci  arboree  (1). 

Lingua  e  letteratura.  La  lingua  sanskrita,  e  le  altre 
lingue  orientali  colle  loro  forme  jeratica  e  demotica,  coii- 
teogono  i  germi  di  tutte  le  lingue  madri  diffuse  in  seguito 
in  .occidente,  e  nella  costruzione  imponente  di  esse  l'uomo 
ha  seguito  la  maestà  delle  impressioni  della  sublime  e  ricca 
natura  eh'  egli  aveva  innanzi.  Altrettanto  si  può  dire  dei 
monumenti  principali  della  loro  letteratura.  I  Veda  rappre- 
sentavano  l'immensità  del  creato  agli  stessi  indiani;  pochi 
Brahamani   comprendevanli  interi;  pochissimo  ne   hanno 
potuto  finora  svelare  i  nostri  più  dotti  orientalisti  ;  sebbeae 
abbiano  di  già  conosciuto  che  in  essi  si  contiene  la  glorilì- 
cazione  della  natura.  Con  lo  stesso  spirito  sono  dettate  le        ^ 
due  grandi  Epopee  indiane,  il  Mahabharata  e  il  Ram$yana^        ^ 
e  il  poema  delle  stagioni,  ed  il  Sacounlala  di  Kalidasa,  e  il        * 
suo  dranuna  di  Oikrama  ed  Urtasi^  nel  quale  la  scena 

j 
(I)  HamboUli.  Cosmos.  Voi.  2.  p.  287.  i 
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foresta  é  mia  delle  piiì  bette  prodozìoni  poetiche  an- 
che  a'  nostri  giorni.  La  stessa  maestà,  ma  piò  strettamente 
relativa  all'uomo  e  alle  opere  soe,  cooteogooo  i  tre  libri 
foMlaoMiilali  dei  Ghinesi  il  SmAing^  VI-^Eing,  il  Sepi-Sing^ 
t  9Klle  loro  immense  Enciclopedie,  ciascuoa  delle  quali 
IMI  è  mai  minore  di  cinquanta  volumi. 

FtSoao/Eo.  Solamente  pensando  che  il  famoso  filosofo 
diinese  Lao-iaeu  era  contemporaneo  a  Pittagora,  e  che  in* 
usui  a  lui  era  Buddha,  e  che  innanzi  a  qnesto  era  Mann 
col  »iio  codice  delle  leggi  oggi  tradotte  e  conosciute,  e  che 
HMsàx  si  riporta  spesso  nel  suo  libro  alla  saggezza  degli  an- 
lichi  padri  della  soa  nazione,  non  si  può  a  meno  di  non  es- 
sere fortemente  sorpresi  dell'aotichità  della  filosofia  orientale. 
La  filosofia  io  Oriente  ha  tentalo  di  raggiungere  la  gran- 
dena  dello  svolgimeolo  fisico  della  natura,  spingendosi  a 
tntle  le  più  alte  astrazioni  della  mente.  L'esemplo  di  un 
sistema  filosofico  fondato  sul  completo  annientamento  dei- 
Tessere,  come  si  trova  in  Lao-tseu,  onde  la  mente  ritornata 
totla  in  se  stessa  e  identificatasi  col  Tao,  non  avesse  V  uo» 
jnopraangnardarsi  minore  delie  colossali  produzioni  della 
lerra  da  lai  abitata,  attesta  come  a  questa  strana  forma  la 
filosofia  antica  non  giungesse,  che  dopo  aver  traversate  tutte 
leàlire  possibili  all'umano  pensiero.  €be  se  alle  originarie  filo- 
sofie deirindostan  si  uniscono  le  filosofie  dei  Ghinesi,  quelle 
di  Zoroastro,  e  de'preti  deirAssiria  e  dell'Egitto,  i  filosofi 
«red  non  si  presentano  piò  che  perfezionatori,  il  di  cui  officio 
fa  quello  di  abbellire  e  ordinare  questo  capo  arruflkto  della 
filosofia  d'oriente.  Le  filosofie  orientali,  dice  Abel-B^nsat 
«  embrassent  toot,  s'etendent  a  tout,  renfermeot  daas  leur 
éloBoant  nuiltiplicité,lesdiverses  doctrines  de  toutes  lesécoles 
de  plHosophie,  aocienoes  et  moderoes,  et  olTrent,  par  leur 
prodigieuse  variété,  le  noeud  difficile  à  délierqui  rassembleet 
coodlie  les  notions  les  plnscontradìetoires,et  rattache  le  poli- 
Ibéisme  lep/os  grossier  à  lametaphisiqqelaplus  sublime(l).» 
0)  Abel-Kémnsat.  Noav.  Metang.  asisUqaes.  Paris.   4i»i9.  Tem.  2. 
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Astronomia.  Il  collegio  sacéVdotaie  ailroooimco  di  Ba* 
biloota  era  già  in  decadenza  quando  Giro  la  conqaialò:  e 
la  famosa  piramide  di  Belo  che  era  tempio  e  tomba  e  os* 
servatorio  ad  un  tempo,  alla  spedizione  d'Alessandro  era 
già  in  rovina.  Gallistene,  infelice  compagno  di  quella  famosa 
spedizione,  non  vi  trovò  più  sacerdoti,  ma  un  gran  numero 
di  scuole  astronomiche,  dalle  quali  potè  più  Ill)eramente 
trarre  cognizioni  scientifiche.  Aristotele  nel  libro  De  Cmlo^ 
dove  parla  di  avere  egli  stesso  osservato  1'  occultazione  di 
Marte  per  la  Luna,  aggiunge,  che  gli  Egiziani  e  i  Babilo* 
nesi  aveano  fatto  da  remotissimo  tempo  sugli  altri  pianeti 
coosimili  osservazioni,  delle  quali  un  gran  numero  era  per- 
venuto alla  Grecia   (1). 

Bottaniea.  Senriramide  aveva  fatto  disporre  nelle  falde 
del  monte  Bugistano  varii  giardini  che  Diodoro  ha  descritti, 
ed  erano  sì  rinomati,  che  Alessandro  essendo  in  marcia  verso 
Celonea  nelle  praterie  di  Nysa,  deviò  dal  suo  cammino  mi- 
litare per  recarsi  a  visitarli.  All'  estremità  dell'antico  con- 
tinente i  giardini  chinesi  rassomigliavano  nella  forma  agli 
odierni  giardini  inglesi.  «  Perchè  un  giardino  diletti ,  di- 
ceva un'antico  scrittore  chinese,  non  vi  deve  essere  sim- 
metria ,  né  vi  deve  apparire  1'  arte  ;  ma  invece  deve 
rappresentare  in  un  vago  disordine  l'aspetto  variato  della 
libera  natura  (2)  ».  Sotto  la  gloriosa  dinastia  degli  Han,  I 
giardini  di  delizia  avevano  occupata  tanta  vastità  di  terre 
che  rendevano  danno  all'agricoltura,  e  furono  causa  di  ci- 
vili tumulti.  Nelle  antichissime  leggi  di  Manu  trovasi  già 
fatta  menzione  di  raccoglitori  d'erbe,  e  di  pubblici  venditori 
di  piante  medicinali  nell'Indostan.  Il  Fleming  ha  raccolto  so- 
pra cento  nomi  saoskriti  di  piante  medicinali,  che  corrispon- 
dono a  quelle  che  sono  tuttora  io  uso  nella  nostra  sciei^a  (3). 

(0  HoBìbokIt.  GoftaKM.  Voi.  9.  p.  494. 
(9)  Memoires  coocernant  les  Gbioois.  T.  VIK.  p.  309. 
(3)  A  Catalogue  oC  Indlan  medido.  Plaates  eie  by  Jolm  Fleining. 
Asialic  Besearcbes.  Voi.  XI.  London  48i2.  p.  458. 
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il  BessoD  lavoro  de'moderai  iodiaoisti  sulla  bottaoica  ao- 
tìuiegVladi  ba  superato  la  classica  opera  di  Ainslte  (1). 
Nella  grande  Enciclopedia  Giapponese  raccolta  dal  celebre 
riUiogb,  e  depositata  Della  Biblioteca  reale  di  Parigi,  ven- 
litre  Kbri  sono  consacrati  alla  bottaoica  ^  conosciuta  da 
moUaaimo  tempo  dai  dotti  della  Cbioa.  Abei-Reoiusat  ba 
detto  di  questi  libri  «  Les  flgures  qu'oD  y  troove,  et  les 
descriptions  ^ai  les  accompagoont,  soot  géoéralemeot  trós- 
eiades  et  pour  la  plapart  Caites  d^après  nature  (2)  ». 

Zoologia.  Oggi  i  migliori  critici  convengono,  che  Ari- 
rtolde  a'veeae  dalla   Persia  e  da  Babilonia  le  notiiie  sulla 
forma  e  i  castani  degli  animali,  suUe  quali  formò  quella  sua 
rlnomaltasima  istoria  degli  animali ,  cbe  ba  servito  di  co- 
dice a  tolti  i   naturalisti  dell*  occidente.  Nella  mentovata 
Enciclopedia  Giapponese  diciotto  libri  sono  destinati  alla 
«oologia,  che  il  sommo  Guvior  stimò  degni  della  sua  occupa* 
laotie  per  troTanri,  insieme  con  Abel -Semusat,  la  sinonimia 
eoropea.  La  raecolla  giapponese  di  73  figure  stampate  e 
colorite^  rappresentanti  cento  sette  specie  di  pesci,  di  mól- 
Imcltt  e  dV  reWII,  cbe  forma  uno   de' più  belli  ornamenti 
ddla  biblioteca  del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  fu 
CaciJaieole  tradotta  nei  nomi  corrispondenti  europei  delle 
specie;  percbè  la  maggior  parte,  per  la  fedeltà  del  disegno 
o  del  colorito,  erano  di  leggeri  riconoscibili.  I  nostri  natu- 
ralisti debbono  ai  Cbioesi  la  descrizione  esatta  del  Tapiro 
orientale.  Da  remotissimo  tempo  questi  io  conoscevano  co- 
me indigeao,  e  ne  impiegavano  la  pelle  e  le  ossa  ad  uso 
damcjBco  ;  laddove  i  nostri   lo  avevano  per  T  addietro  cre- 
dito un  aoimale  particolare  al  nuovo  mondo  (3). 

Arti  e  ricchexse.  La  bellezza  delle  arti  greche  e  ro- 
m  è  che  OH  perfezionamento  dato  alle  arti  orientali. 


Oì  Maceria  medica  of  Hindostao.  Madras  iBi3, 
(f)  NòUc  el  estraiies  des  maouscrits  de  la  bibl.da  Roi.  etc.  Notica 
r  ttadelopédie  laponoise  etc.  par  AbeHlemunt.  p.  269. 
(J)Op.CÌLP^  ^99.  210. 
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E  nondimeno  alla  forma  colossale  degli  edifìzi  di  Babilo- 
nia, di  MemQ,  di  Palmira,  rappresentante  le  enormi  pro- 
duzioni della  stessa  natura  in  Oriente,  i  Greci  e  i  Romani 
non  giunsero  mai.  La  Siria  era  gih  gremita  di  edifizii  e  di 
arti,  e  pervenuta  ad  un  certo  grado  di  civiltà,  quando 
Abramo  vi  si  condusse  la  prima  volta  co'  suoi  popoH  no- 
madi. In  Babilonia  conoscevansi  pesi  e  misure  per  uso  del 
commercio,  e  se  ne  valevano  i  Fenicii,  presso  1  quali  era 
in  uso  anche  Ja  moneta  rotta  e  la  scrittura  alfabetica.  Ed 
essi  i  Fenicii  navigavano  sino  all'Ophir  per  trarne  l'oro , 
assai  prima  che  la  flotta  di  Salomone  e  d'Hiram,  fatta  co* 
struire  sulle  rive  del  Mar  Rosso,  attraversando  il  distretto 
dìBabel-Mandeb  pervenisse  a  quel  luogo  famoso,  onde  tramo 
e  Toro  e  l'argento,  e  il  legno  di  Santal,  e  i  pavoni^  e  l'avo- 
rio, e  le  pietre  preziose.  Le  navigazioni  de'Ramseti  che  ri- 
montano a  1388  anni  avanti  la  nostra  Era  si  estendevano 
dall'Egitto  sino  al  di  là  del  Gange,  e  travasavano  le  ric- 
chezze dell'Asia  nell' Afl'rica  ;  e  le  celebri  miniere  di  ramo 
situate  nella  penisola  del  Sinai  erano  già  in  lavoro  ai  tempi 
della  quarta  Dinastìa,  sotto  Gbeops-Choufou.  Se  Atene  fa 
splendida  sotto  Pericle,  niuna  città  della  Grecia  raggiuoso 
il  lusso  e  le  ricchezze  di  Alessandria,  dopo  che  ti  Mace- 
done vi  ebbe  tradotto  l'oro  d'Oriente.  Il  fasto  dei  Romani 
nei  trionfi  militari,  nelle  terme,  negli  ornamenti  delle  pab- 
bliche  vie,  nelle  private  abitazióni,  negli  anfiteatri,  non  co» 
minciò  che  dopo  le  conquiste  d'Oriente. 

Invenzioni.  La  chimica  degli  Indiani,  che  comprendeva 
anche  1'  alchimia,  chìamavasi  rasàyana  da  rasa  succo^  li- 
quido e  mercurio,  e  ayàna  processo.  Secondo  Wilson,  dessa. 
e  la  settima  parte  àeìV  àyur'-Veda,  scienza  della  vila^  ov- 
vero arie  di  prolungare  la  vita.  Gli  Indiani  conoscono  da 
remotissimo  tempo  l'applicazione  dell'acqua  regia  all'im- 
pressione sopra  il  calicot  e  il  cotone  ;  arte  familistre  agli 
Egizii,  che  si  trova  chiaramente  descritta  in  Plinio  il  se- 
niore. L'iscrizione  di  Rosetta  ha  la  parola  ckmi.  Humboldt 
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Mmr?a  che  ehnniea  nel  senso  di  decomposizione^  sigoilica 
precisamente  arie  egiziana^  o  della  terra  nera]  imperocché 
fti  Egizii  chiamavano  il  loro  paese  ehemia^  o  terra  anoe- 
rita  dal  sole  (1).    Così  questa  scienza  che  prima  conobbe 
esservi  aknne  forze  in  natura  che  non  si  maoifestano  per 
un  movimento^  e  che  al  lato  del  sobiime  concetto  della  for- 
ma^ quale  la  ioiendevano  Pittagora  e  Platone,  coogiunse  il 
principio  astrailo  della  composizione  e  del  iai>(o  ,    Tenne 
in  origlile  dagrindi ,  e  da  questi  agli  Egizii  j  passando  di 
poi  a*  Greci  in  Alessandria ,  e  quiodi  agli  Arabi ,  e  dagli 
Arabi  scese  giù  per  i  secoli  successivi  sino  alia  scuola  di 
Giesaen. 

Noi  abbiamo  ricevuto  dalla  Chioa,  dall'Egitto  e  dalla 
Foieia  la  polvere,  il  vetro,  la  porcellana  e  molte  materie 
coioranti  vegetabili  e  aoimali,  e  molti  ossidi  metallici.  M. 
Eduardo  Biot  ha  trovato  nelP  Enciclopedia  Giapponese  il 
metodo  impiegato  sino  ab  antico  dai  Chinesi  per  trasfor- 
mare la  fecola  del  riso  in  zuccaro.  Ai  Chinesi  dobbiamo 
pore  la  invenzione  della  carta  e  della  stampa. 

desia,  della  scuola  jeratica  asclepiadea  di  Guido,  me- 
dico d^Artasow  Mnemone,  dopo  aver  dimorato  varii  anni 
nella  carte  di  Persia  aveva  fatto  conoscere  alla  Grecia  va- 
rie  produzioni  indiane,  sì  della  natura  che  deirindustria. 
Jfa  solamente  dopo  la  spedizione  d'Alessandro  conobbe  la 
Crrecia  la  coltura  del  riso,  le  piantagiooi  del  cotone  e  le 
finissime  stoffe ,  e  la  carta  che  gì'  Indiani  fabbricavano  ; 
conobbe  gli  aromali,  l'opio,  il  vino  fatto  col  riso  e  il  succo 
di  palma,  di  cui  Arriano  ci  ha  conservato  il  nome  sanskrtto 
taia^  Io  zucchero  di  canna ,  il  tabaschir  altra  specie  di 
znccaro  formato  col  succo  del  bambou,  la  lana  che  cresce 
sni  ivandt  alberi  del  bombax,  gii  scialli  tessuti  colle  lane 
delle  tàpre  del  Tibet,  le  stoflTe  di  seta  della  Serica,  l'olio 

0)  V.  AofJe.  On  the  aniiquiiy  ofHiadoo  medidae^  p.  39.  48.  I3i.— 
Misia,  Sior.  naturai.  Lib.  XXXV.  e.  42.  —  Plutarco  De  Iside  et  Osiride, 
ci$.-^Baaiboìéiy  Biameo  crUique.  T.  II.  p.  3U. 
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di  aezamo  bianco,  l'olio  di  rose  ed  altri  profami,  la  lacca, 
e  Tacciajo  temprato,  detto  accìajo  di  Woutz. 

Fioalmeote  gli  occidentali  ebbero  dairestreoiità  orlen* 
tale  delFAsia  la  scoperta  della  direzione  e  declinazione  del- 
l'ago  calamitato:  dall'India  Tuso  d'un  piccol  numero  di 
cirre,  con  la  facililà  di  dar  loro  un  valore  più  alto,  in  virtù 
del  principio  di  posizione. 

Questa  civiltà  primitiva,  la  quale  di  giorno  in  giorno 
si  va  facendo  più  sorprendente  al  pensiero  degli  Europei 
per  le  estese  cognizioni  acquietate  nella  lingua  sanskrila  ^ 
per  le  comunicazioni  rese  meno  difficili  con  alcuni  di  co- 
testi popoli,  per  io  studio  de'oomi  geografici  indigeni,  per 
le  antichità  e  le  monete  trovate  negli  scavi  delia  Battriana, 
attende  del  pari,  che  sia  resa  meno  confusa  e  meno  incerta 
la  storia  della  medicina  orientale. 


CAPITOLO  II. 

Della  medicina  degli  orientali  e  della  validità 
dei  suoi  documenti. 

Per  ben  ioteiidere  la  medicina  greca  bisogna  studiare 
la  medicina  orientale.  Questo  popolo  che  ha  una  esistenza 
e  una  civiltà  anteriore,  dovette  avere  del  pari  una  medi- 
cina jeratica  e  una  medicina  demotica  anteriore ,  e  ia  ri- 
spondenza cerila  sua  filosofia ,  collo  stato  delle  sue  scienie 
iiaiurali,  co^suoi  bisogni  civili  e  individuali.  Ma  quale  fu 
il  carattere  nazionale  di  questa  medicina?  QuaPè  il  valore 
dei  documenti  che  abbiamo  di  essa? 

Finora  il  discredilo  in  che  eransi  fatti  cadere  i  doco- 
menti  anteriori  alle  moderne  società  indianiste,  e  l'igno- 
ranza di  quelli  posteriori  a  queste  società  medesime,  è  stata 
cagione,  che  gli  storici  con  troppa  leggerezza  ed  esitanza  ne 
abbiano  parlato. 
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Qottida  Megasteoe^Nearco  «  gli  altri  ideMiatt  che  ac- 
compagnarono la  spedizione  di  Alessaodro  raccontarono  la 
grandi  soene^  cbe  la  natura  av6?a  loro  oflerto  sotto  i  Tro- 
pici, non  furono  credati.  Ma  la  scoperta  d'America,  e  la 
vegetazione  colossale  delle  zone  tropicali  dell'America  del 
Sod,  fece  conoscere,  the  molte  cose  narrate  dai  suddetti 
compagni  della  spedizione  del  Macedone  eran  vere.  Quando 
Marco  Polo  narrò  le  meraviglie  da  lui  vediAe  nell'India  e 
nella  China  non  fu  creduto,  e  fu  provrerbiato  cai  titolo  di 
iforco  mUlùme.  Oggi  è  chiamato  l'Humboldt  del  secolo  XIII ; 
imperocché  gii  aYvanzamenti  della  Geografia  positiva  hanno 
somministFalo  nuove  ragioni  «nde  ammirare  T  esattezza  e 
la  sincerità  de'suoi  racconti.  Grimmensi  e  sudatissimi  studii 
geografici,  filologici,  e  storici  fitti  in  Oriente  dai  JMmìo* 
narj,  e  da  essi  rimandati  all'Europa,  dovevano  invitare  que- 
sta colta  nazione  ad  erigere  ai  primi  fra  essi  un  pubblica 
monumento  di  gratitudine.  Invece  essi  incontrarono  lo  scet* 
tidsmo  e  la  miscredenza  del  fecole  decimottavo,  e  le  loro 
onorate  fatiche  furono  obliate  o  derise.  Venne  in  seguito 
a  prendere  con  altrettanto  zelo  e  perìzia  gli  orientali  studii 
la  società  inglese  Indianista,  propagatasi  dipoi  in  Francia  e 
in  Akaiagna  ;  ed  oggi  appunto  si  è  rialzato  il  merito  di 
quelle  prime  missioni.  Oggi  ha  detto  apertamente  il  cele- 
Jhis  orientalista  Abel-Bemusat  ■  mais  rien  n'egale,  sous  co 
rapport,  les  travaux  scientifiques  et  Htteraires  des  Missio* 
naires  ».  A  loro  si  debbe  la  vasta  e  importante  collezione 
delle  carte  geografiche  pi^licate  dal  Denville.  E  la  famosa 
Carta  del  P.  Hallerstein,  la  di  cui  pubblicazione  stette  tanto 
a  cuore  al  celebre  Klaproth,  a  loro  pure  è  dovuta.  La 
grand'opera  di  Duhald  è  il  frutto  d'una  continua  e  dili- 
gente corrispondenza  coi  missionari  della  China.  Quest'ope- 
ra, dice  AbeJ-Aemusat,  divenuta  classica,  come  fece  dimen- 
ticare tutte  le  precedenti,  così  potrebbe  anche  oggi  dispensare 
d^  ricorrere  alla  maggior  parte  di  quelle  che  sono  venute 
éfpo.  Salla  astronomia  e  cronologia  dei  Cbinesi,  nulla  vi 
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ha  dì  più  esalto  di  quanto  è  stato  detto  dal  padri  Gaubll 
ed  Amiot  (1). 

Io  medicina  è  avTenuto  egualmente.  Le  prime  notizie 
dateci  di  questa  scienza  presso  gl'Indi  e  i  Gbinesi,  dai  pa- 
dri Cibot,  e  Boym  e  Dentrecolles ,  e  raccolte  da  Duhald, 
e  quelle  del  missionario  protestante  Oriindel  ^  sulle  quali 
hanno  lavorato  gli  storici  ultimi  della  scienza  nostra  sono 
state  accolte  eon  diffidenza  ;  e  il  non  sapere  le  verità  che 
contenevano,  e  Tignoranza  dei  nsonumenti  nuovi  datici  dai 
moderni  Indianisti,  onde  compararli  con  quelli  de'missio- 
narj,  fa  sì  che  questa  parte  distorta  giace  in  quelle  opere 
affatto  inutile,  senza  mostrare  quelle  sorgenti  primitive  e 
quelle  connessioni  ch'essa  ebbe  colla  greca  medicina.  Oggi 
inveee  chi  ha  consaltato  i  dotti  lavori  degli  Indianisti,  Jones, 
Colebrook ,  Wilson,  Abel-Remusat ,  Julien  sugli  statuti  e 
sulla  filosofia  dell'Oriente,  e  le  special!  opere  relative  alla-' 
medicina  orientale  di  Ainslie,  di  Flemming,  di  Royle,  di 
Essier,  di  Gutzlaff,  ha  dovuto  convincersi,  che  nelle 
prime  relazioni  dei  missionari  vi  era  contenuto  molto  di 
vero,  e  che  senza  prefiggersi  innanzi  un  metodo  da  insti- 
tuirsi  nelle  ricerche,  il  giusto  valore  dei  documenti  che  oggi 
posse(|iamo  della  medicina  orientale  non  si  sarebbe  trovato 
gianunai,  e  per  conseguenza  neppure  rinvenuta  la  connes- 
sione tra  essa  e  la  medicina  greca,  che  è  quanto  dire  del 
eapo  col  resto  del  corpo  della  nostra  scienza.  ^ 

Perchè  adunque  i  Documenti  che  fin  qui  possediamo 
della  medicina  orientale  siano  apprezzati  secondo  il  loro 
giusto  valore,  debbono  contenere  in  se: 

l.o  Una  corrispondenza  nella  loro  parte  igienica  cogli 
statuti  e  colle  leggi  della  nazione. 

2.0  Una  corrispondenza  nei  principii  teoretici  che  of- 
frono, coi  principali  sistemi  filosofici  conosciuti  dalla  nazio- 
ne medesUna. 

(0  Nouv.  McIaDg.  Àsiaiiq.  par  M.  Abel-Remusal,  1 1.  Paris  4829^ 

p.  284. 
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3.*^  Una  eorrìspoodeoza  tra  i  dbcutteiitì  de'intwioaarj, 
mM  aoteriori  alla  Società  lidiani^a,  e  qoe)fi  posteriori 
a  questa  medesima  società,  e  da  essa  a'  nostri  tempi  sc<^ 
poli  e  tradotti. 

Con  questo  sistema  di  conparazione  soltanto  II  Doea- 
meoto  è  yalido  ed  accettevole  dalla  storia. 


CAPITOLO  m. 
Della  medicina  degli  Indiani.  —  Leggi  di  Jfanù. 


Anteriormente  alla  Società  indianista,  cioè  prima  die 

fl  benemerito  Jones  ci  avesse  data  la  traduzione  dal  san- 

skrito  del  codice  delle  leggi  di  Afonù  ci  sarebbe  mancato 

%l  documento  nazionale    più  antico  della  forma  jeratica  e 

l^emca  della  medicina  deirindostan.  Partendo  da  questo 

codice  c\ie  rimonta  a  trédici  secoli  avanti  la  nostra  Era, 

e  SQ\la  di  t\À  anteoHcità  non  v'faa  contrasto,  noi  scoopri- 

Temo  le  prime  fila  di  qaella  scicbza  della  natnra,  che  poi 

passò  sotto  varie  forme  nella  filosofia   e  neUa  m^icina 

orieaUle,  e  dalPOrlente  nella  Grecia  (1). 

Dottrina  degli  Elementi  e  delle  metamorfosi 
della  materia. 

«  Spinto  dal  desio  di  creare,  provato  dalP  anima  su- 
prema, lo  spirilo  divino  o  il  principio  intellettuale  opera 
h  creazione,  e  dà  nascimento  alP^^er^,  cbe  i  saggi  con- 
siderano come  dotato  della  qualità  del  suono.  > 

\ 

(4)  Mbmava^Dharma-SaitTa.  Lofs  de  Manoa,  tradoits  da  Sanskrit  ' 
p»  A.  LoiseSear  Deslongcbamps,  il  |pale  si  è  aiteniito  alla  traduzione 
ki^ese  di  William  Jones,  v.  Panthéon  Utteraire.  LiUeratwe  orientale. 
TÈeologie.  Paris,  *««•  P-  ^^^  «  «««• 
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m  DalI^Ettre  operante  una  trasrormaiione  nasca  YAria^ 
veicolo  di  tatti  gli  odori ,  poro  e  pieno  di  forza ,  la  cai 
proprietà  riconoaciuta  è  la  tangibilità.  » 

«  Da  una  metamorfosi  deir  aria  è  prodotta  la  Lucè  ^ 
cbe  illamina,  dissipa  le  tenebre,  risplende,  ed  è  dicliiarata 
aver  la  forma  apparente  per  qualità.  » 

e  Dalla  Ince  per  una  trasformazione  nasce  1'  Acqua 
che  ha  per  qualità  il  sapore  :  dalP  acqua  deriva  la  Terra 
che  ha  per  qualità  V  odore  :  tale  è  la  creazione  operata 
dapprincipio  (1).  > 

Precetti  d'Igiene. 

€  li  sacerdote  di  Brbama  noq  disperda  i  rimasagH  della 
sua  mensa:  non  mangi  che  due  volte,  mattina  e  sera:  ri- 
fugga dal  soverchio  alimento,  e  dopo  ogni  pasto  ai  lavi  e 
purifichi  la  bocca.  » 

«  Il  soverchio  cibo  nuoce  alla  salate,  alla  durata  della 
esistenza,  alla  felicità  della  vita  avvenire,  cagiona  le  ioi* 
purità ,  è  biasimato  in  questo  mondo.  Si  ponga  dunque 
ogni  cura  nell'astenersene.  » 

«jChiimque  conosce  la  legge  e  cerca  la  purità,  deve 
sempre  lavarsi,  e  servirsi  di  acque  che  non  siano  né  calde 
né  schiumose....  (2).  »  f 

«  Che  11  Dwidja  volendosi  maritare  non  scelga  la  sua 
sposa  in  una  famiglia  malsana,  come  dire  affetta  da  vizio 
emorroidario,  da  tisichezza,  da  dispepsia,  da  epilessia,  da 
lebbra  bianca,  da  elefantiasi....;  ancorché  cotesta  famiglia 
fosse  d'alto  lignaggio,  e  estremamente  ricca  (3).  » 

•  La  donna  mestruante  e  impura:  entro  il  mese  dopo 
la  mestruazione,  la  Idgge  non  concede  al  marito  che  dieci 
giorni  soltanto  per  congiungersi  carnalmente  con  la  moglie: 

(ly-Livr.  prem.  Crealieo,  p.  ys.  Articoli  75,  76, 77. 

(2)  L.  U.  $.  56,  57,  61. 

(3)  Lib.  ni.  5.  6,  7. 
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a  attrito  die  &i  allootaiM  d«  lei  io  qoesli  tempi  iP  inpu- 
rìlk  e  di  divieto  conserva  la  scieoia,  il  vigore,  la  viriUtè, 
la  lista,  e  la  loogevità  a  se  ed  alla  prole  (1).  » 

Le  frequenti  ablazioni  e  i  bagni  prescritti  sino  a  tre 

volte  al  giorno,  o  per  espiazione  di  colpe  o  per  rimuavere 

le  imparità  ebe  spesritfsimo  contraisvane  le  tre  classi  prì- 

filegiate  eoche  per  la  presenza  di  persone  e  di  oggetti  ini* 

HMmdi,  per  pasasre  eolia  propria  urina,  o  soN'oaibt'a  stessa 

fi  coieall  oggetti ,  contrìbaivano  massimamente  alla  loro 

salele.  Tutto  ciò  che  serviva  agii  usi  della  vita,  i  metalli, 

le  gemme,  le  pietre,  il  vasellame,  gli  utensili,  le  mobilie^ 

i  tessoU  d'ogni  maniera,  i  tappeti,  le  vestimenta,  le  pareti 

della  casa,  i  pavimenti  tutto  doveva  essere  purificalo  e 

maolenoto  netto  d'ogni  macchia  e  immondizie  (9). 

Il  vitto  vegetabile,  come  il  più  sano  ai  suoi  nazionali, 
è  inealenlo  dalle  leggi  di  Manu,  senza  cadere  in  qaeireatro* 
in  che  dopo  cadde  Pittagora,  di  vietare  affatto  il  vitto 
male.  Mann  concede  il  vitto  animale  solameole  a  con* 
dizione,  che  ne  aia  prima  fatto  an.«aen/(xto^  sebbene  rac* 
eomanift  a  preferenza  il  vitto  vegetabile  (3). 

m  Colai  die  uniformandosi  aHa  Legge  non  mangia  la 
cane  come  nn  Pisàtcha,  si  concilia  V  affezione  in  qoesto 
OMMido,  e  non  è  afflitto  da  malattie.  » 

«  Non  v'  ha  mortale  pìb  colpevole  di  colui  che  desi- 
dera aomenlare  la  propria  carne  a  spese  della  carne  degli 
altri  esseri,  senza  prima  onorare  i  Mani  e  gli  Del  (4).  » 
L*istltazione  salutare  dei  GimiterJ,  e  l'usanza  ancor 
pia  sahiCare  del  Rogo,  sono  ambedue  ricordate  nelle  leggi 
dì  Manu  come  cosa  già  in  uso  neUempi  a  lui  anteriori. 

«  Dotato  di  una  fianuna  pura  il  fuoco,  anche  qtiondo 
nei  kieffU  a  eia  dntinaii  vi  si  bruciano  i  cadaveri^  non 

0)  L.  in.  IV.   i  4«,  47—40,  4^  41. 

(2)  L-  V-  5-  4iO  sino  al  J.  U5. 
($)  L.  y.  |.  5i,  53,  54. 
(♦)  L.  V.  |.  50,  52. 
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è  coBlàiniDalo  5  e  la  fiamma  prende  piii   forza  duranle  H 
sacrifizio,  se  tì  si  getla  il  barro  chiarificato  (1).  » 

«  NoD  si  deve  far  trasportare  al  Cimitero  da  uo  Soilnlra 
il  corpo  d' un  frahamano ,  presenti  le  persone  della  sua 
casta  :  I'  offerta  funebre  sarebbe  contaminata  dal  contatto 
di  un  SoAdra,  e  resa  più  diiQcile  ta  via  del  cielo  al  de* 
Tonto  (2).  » 

Severissime  sono  le  leggi  di  Manu  contro  gii  abusa- 
tori  dei  liquori  spiritosi  e  inebbrtanti. 

e  y  ha  tre  qualità  principali  di  liquori  inebbrìanli  : 
quella  che  sì  cava  dai  residui  dello  zuccaro  :  quella  che  ai 
estrae  dal  riso  macinato  ;  e  quella  che  si  ottiene  dai  fiori 
di  madhouka  (Bassia  latifùlia).  Tutte  sono  egualmente  vie- 
tate ai  Brahamani.  » 

«  Le  altre  bevande  inebbrianti  che  sono  in  numero  di 
naw,  la  carne  degli  aniouili  vietati,  i  tre  liquori  soprade- 
scritti ,  quello  detto  àsava,  che  è  fatto  con  droghe  ineb* 
brianti  formino  il  nutrimento  dei  Gnomi,  de'Giganti,  e  dei 
Vampiri.  Il  Brahamano  deve  astenersene.  » 

«  L'ebbra»  sia  punito  coir  imprimergli  sulla  fronte 
IMosegna  d'uq  distillatore.  S'egli  è  un  Dwidja,  faccia  un 
anno  di  penitenza  con  cilicio,  capelli  lunghi,  e  tenga  per 
un  anno  l'insegna  vituperosa  del  distillatore.  » 

«  La  femmina  dedita  ai  liquori  spiritosi  sia  riguardata 
come  «ma  IebI>rosa  incurabile,  e  sia  ripudiata  (3).  > 

I  malati,  egualmente  che  i  fanciulli,  i  vecchi,  ed  i  po- 
veri erano  sotto  la^Nrote^iooe  dei  Brahamani,  che  dovevano 
riguardarli  come  signori  delV  aimosfera^  e  raccomandarli 
spopialmente  alla  proiezione  dei  Be  (4). 

Sorvegliavano  le  le^  con  grap  sollecitudine  alla  con* 
servazione  delle  piante  attorno  ai  luoghi  abitali,  ed  a  queUa 

(i)  L.  IX.  §.  848. 
(S)  l.  V.  S.  <04. 

(3)  L.  IX  §.  80.  237.  L.  XI.  §.  90.  92.  94.  O/S. 

(4)  L.  IV.  §.  184.  L.  vili.  5.  395. 
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Mie  foreste  ^  e  severe  pene  iaiiggévanri  a  ehi  tagliasse 
alberi  ancor  iwrdi  per  farne  legna  da  ardere  (1). 

\ 
Tesiiimontanxe  di  una  midicina  de^ìoticu. 

Egli  sembra,  atatfdo  al  codice  di  Mano,  che  i  Ittaha- 
mani  custodissero  e  sorvegliasKro  la  patte  principale  delia 
sciesia  della  salate,  cioè  la  Igiene,  e  che  delie  altre  parti 
relative  alla  eiira  delle  'speciali  malattie  volessero  la  intei- 
Kgeoza,  ma  noo  la  pratici.  Fra  i  Brabamani  che  facean 
parie  dell*  assemblea  legislativa  dovevano  esservi   anclie 
cfoelll  cbe  erano  massimamente  istruiti  nei  libri  detti  Ayur^ 
Yéda^  cbe  cootenevano  la  scienza  medica.  E  il  liquore  della 
sacra  pianta  chiamata  Soma  {Aselepias  acida)  che  solamente 
ai  sacerdoti  Decloro  sacri Azii  era  prescritto  di  bere; essen- 
do ia  pari  tempo  Soma  la  divinità   tutelare  delle  piante 
medicinali,  mostra  in  quale  alto  grado  si  stasse  la  scienza 
della  salute  presso  questi  popoli  (2). 

Non  vi  sono  documenti  storici  che  attestino  presso 
griadiaai  Vesbtenza  di  Tempii,  entro  ai  qpali  si  riceves- 
sero e  si  emrassero  maiali  dai  sacerdoti,  siccome  nel  tem- 
liiodi  Serapide,  e  negli  Asclepiadei  dell'Egitto  e  della  Grecia. 
JMa  i  Féda^  libri  jeratici  per  eccellenza,  contenavano  an- 
che la  medicina,  la  di  cui  forma  primitiva  presso  gl'Indi, 
fu  indobitatamente  igienica  e  jeratioa. 

L'esercizio  miwriale  o  demotico  della  medicina  era 
destinato  ad  una  casta  inferiore  a  qu^la  delle  tre  razze 
primitive.  E  questa  casta  inferiore  di  esercenti  la  pratica 
medica  e  cbirurpsa,  e  di  raccoglitori  e  veaditori  di  piante 
medicinali,  e  di  levatrisi  e  di  veterinari,  ef:a  con  grande 
soUMliidiBe  sorvegliata  dalle  leggi.  E  che  vi  fossero  in- 
a  eotoslt  altri  esercenti  anche  quelli  destinati  alla 


(OL,  II.  5    *^^  *** 
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Cora  digli  antaaii  domestici ,  lo  prova  la  seguente  legge 
dei  codice  di  Maoii. 

«  Tutti  i  medici  e  chirarghi  che  eserciteranno  male 
V  arte  loro  saiynoo  soggetti  ad  una  punizione  :  la  quale 
sarà  maggiore  se  si  tratterà  d'un  caso  relativo  agli  uomi- 
ni^  sarà  minore  se  di  un  caso  relativo  agli  animali  (1).  » 

Esisteva  adunque  una  medicina  demotica  presso  le  pia 
antiche  genti ,  contemporanea  air  altra  form»  jeratica  ed 
igienica,  nella  quale  era  custodita  la  parte  pUl  elevata  della 
scienza,  cioè  la  sanitaria  e  civile,  incorporata  Mlle  leggi 
della  nazione. 

Idee  filosofiche  e  fisiologiche  eontenuU 
nel^  codice  di  Maniu 

A  quelli  chs  sono  rimasti  colla  loro  dottrina  nel  campo 
greco,  ed  altri  classici  maestri  delPOccidente  non  rieooo- 
scono  che  i  Greci,  come  più  prossimi  a  noi,  tenendo  a  nulla 
le  testimonianze  continove  che  presso  i  Greci  medesimi  in- 
contrano ,  coi^essate  da  essi ,  d^  una  istruzione  anteriore 
ricevuta  dall'Oriente  ;  mi  conviene  dimandar  scuaa  del  trat« 
tenermi  che  io  fo  attorno  à  tali  cose  ed  idee,  che  ad  essi 
sembreraAUo  frustranee  alla  storia  che  io  scrivp.  Ma  pure 
da  tali  cose  ed  idee  hanno  origine  molte  di  quelle,  innanzi 
alle  fuali  essi  s' inchinano,  perchè  di  Empedocle ,  di  Pii* 
lagora,  e  di  Ikemocrito.  E  quando  sarettio  alle  questioni 
ilologicfae  intorno  i^Ippocrate  e  alla  autenticità  delle  opere 
sue,  vedranno  ch«  tfffatte  ricerche  orientali  non  solo  noo 
erano  inezie,  ma  si  dovevano  indfepensabilmente  premet- 
tere alla  storia  della  medicina  greca. 

Se  Galeno  invece  di  andare  in  Oriente  a  cercare  l'Opo- 
halsamo,  vi  fosse  andato  per  istruirsi,  seguendo  l'esempio 
de'suoi  maggiori,  nei  libri  di  filosoGa  e  di  medicina,  non 

(1)  L.  IX.  §.  2S4. 
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avreUie  iasdata  tanta  incertezza  sai  libri  genuini  4*Ippo» 

crate:  e  se  oggi  il  dottissimo  Littrè^  che  ha  pur  superala 

tutti  i  suoi  antecessori  in  questo  studio  archeologico,  avesse 

preso  le  mosse  dalla  coguizioae  de'librì  d^Orieute  e  della 

liBgoa  saoskrita,  avrebbe  trovato  la  chiave  per  risolvere 

BMiiti  dubbi,  che  invece,  volendo  essére  egli  tutto  greco, 

gli  SODO  rimasti  jseiraolica  oaenrttà.  E  senza  parlare  della 

teoria  ippoers^ca  delia  vita ,  d^  quattro  èlemeuti ,  della 

inupurità  degli  onori,  delle  iofluaaze  cosmiche  sulla  natura 

umana,  del  periodi  nelle  funzioni  di  sauitk  e  di  malattia, 

doiirma  figlia  della  grande  importanza  conceduta  al  nume* 

ro,  teorie  che  tolte  metton  radice  nella  filosofia  orientale} 

dirò  solo,  a  modo  di  esempio,  della  divisione  delle  arterie 

e  delie  vwe,  e  delia  parola  tnwcoloj  che  sembrò  eoe,  tardi 

usala  dagli  autori  medici  greci.  I  commentatori  d^Ippocrate 

trovarono  sempre  costi  un'ostacolo  insormontabile, e  infina 

dall' esservi  o  nò  la  indicata  divisione  e  parola  nei  libri 

d^lppocrale,  iri  passò  a  stabilirne  una  prova  certa  della  il^- 

iegiUimilà  tà  alcuni  di  essi.  Ha  la  accennata  divisione  tro«- 

▼an  chiaramente  espressa  nei  libri  antichissimi,  ed  anteriori 

wl  Ippocrate  a  Pittagora  e  ad  Aristotele ,  deila^^  medicina 

•cMientole,  e  più  chiai^unente  ancora  ne*  trattati  dei  Chinesi 

sidragdpDntura.  La  parola  sanskrita  màmsa  in  significato 

di  carne,  si  trova  più  volte  usala  nel  codice  delle  leggi  di 

]|fanà;  e  da  màrnsa  probabilmente  i  Chrecì  fecero  mjfos,  e 

museulus  i  Latini^  come  mós,  mus,  e  muskel  si  fece  in  (in- 

gna  germanica  (1). 

JfiTemo  adunque  continuandOn  che  n^le  medesime  le^gi 

di  Ibaà  è  inculcato  ai  Brahamani  di  meditare  sulla  conghin- 

zìooe  dei  cinque  el^aaenti  con  le  diverse  parti  del  corpo 

nauuio  (ì).  L'etere  si  diifonde  nelle  caviH  principali,  Taria 

0  il  vesto  nei  senso  tatto,  e  nel  moto  muscolare,  la  luce 

(4)  M^xà^  Op-  cit.  L.  V.  §.  55. 
i2)  L.  XII.  5    «^- 
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come  fuoco  o  calore  nella  digestione  o  cozione,  come  luce 
del  sole  negli  organi  della  vista,  Tacqaa  nelle  parti  fluide 
e  grasse,  la  (erra  nelle  parti  solide  del  l'organismo.  E  co- 
testa  cozione  digestiva  è  espressa  dalla  parola  sanskrita 
pacti,  la  di  cui  radicale  è  pac,  che  signlflca  cuocere,  donde 
mutata  la  gutturale  in  labiale  i  Greci  fecero  pessó,  peptos^ 
e  noi  pepasmo^  pepsia^  pepsina  (1).  Quindi  la  famosa  teorìa 
della  cozione  che  trovasi  in  Ippocrate,  rimonta  a  dieci  se- 
coli più  innanzi,  e  fu  pensiero  degli  orientali. 

I  diversi  modi  della  generazione  e  riproduzione  degli 
esseri  vi  sono  esposti  affermando,  che  tutti  gli  animali  qua- 
drupedi 0  selvaggi,  o  carnivori  provveduti  di  due  ordini 
di  denti ,  e  gli  uomini  insieme  naacotto  da  una  matrice  : 
che  gii  uccelli  e  i  serpenti,  e  i  coccodrilli,  i  pesci  e  le  tar* 
tarughe,  siano  terrestri  od  acquatici  nascono  da  un  uovo: 
che  tutti  gl'insetti  compresevi  le  api  e  le  formiche  nascono 
da  un  vapore  caldo-umido:  che  tutti  i  corpi  vìvi  senza  mo- 
vimento (vegetabili)  i  quali  pullulano  da  un  grano  o  da  un 
ramoscejlo  ficcato,  in  terra,  nascono  dallo  svolipmenlo  di  un 
germe.  I  grandi  alberi  chiamati  i  Re  delle  foreste ,  come 
pure  gli  arbusti,  e  i  cespugli,  e  le  graminacee  e  le  piante 
rampicanti  tutte  nascono  da  un  seme  o  da  un  ramo.  Ad!- 
mali  e  vegetabili,  per  la  dottrina  della  metempsict)8l,  9e« 
condo  le  azioni  precedati  delPanima  che  li  informava,  han- 
no un  sentimento  più  o  meno  oscuro  della  loro  esistenza^e 
provano  il  piacere  o  la  pena.  La  favorevole  procreazioae 
de'figli  tra  gli  uomini,  e  Faver  maschi  o  femmine  dipende 
dal  congiungersi  pe'tempi  prescritti  dallaJegga^e  nei^ìorui 
pari  o  impari.  Al  concepimento  concorrono  insieme  il  se- 
me del  maschio  e  quello  della  femmina.   Se  il  seme  del 

0)  V.  Bopp.  Glossiarmn.  2  •  Edlz.  Berolfni  1847,  alla  radicale  Pae. 
la  queste  ed  altre  consimili  ricerche  di  letteratura  orientate ,  io  debbo 
pubblicamente  dichiararmi  gratissimo  agli  ajud ,  ai  consigli ,  ed  al 
libri  favoritimi  con  singolare  generosità  ed  amicizia  dall'illustre  collega 
Dr.  Babdelli,  Professore  di  ìÀngne  orientali  nella  Università  di  Pisa. 
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■aschio  soprabbooda  s'ba  la  prole  maschile^  fenmiiolle  se 
foelk)  della  femmina.   La  debolezza  e  lo  spossameoto  in 
anbedoe  o  in  alcuno  de'geaitori  produce  la  sterililà  (1). 
La  fonnazione    successiva  degli  esseri  secondo  il  si- 
stema di  emanazione    iinraagiDato  da   Manti  ^  operossi  io 
origUie  in  un  modo  cbe  tiene  il   mezzo  tra  la  forza  im-* 
neosarabtle  d'  un  Essere  supremo,  e  quella  dotata  pure  di 
grande  enerva  degli  atemi^  o  delle  particelle  impercettibili 
dei  cinque  éietnenti  della 'materia.    Imperocché  egli  dice^ 
cbe  dall'anima  suprema  emanò  il  gran  principio  deiriaiel- 
Ugenza  ,  e  da  questa  emanò   la  conscienza  cbe  partecipa 
deW^inleiligenza  e  dell'azione,  e  da  questa  per  l'untone  dei 
cinque  atomi  {tanmàiras)  impercettibili  emanarono  gU  ele- 
menti, e  i  cinque  organi  dei  sensi  che  servirono  alla  in- 
telligenza, e  i  cinque  organi  dell'azione  che  servirono  alla 
coscieoza  o  sentimento  interno.   L'  intelligenza  e  i  grandi 
elementi  ambedue  celle  loro  facoltà  attive  penetrarono  l'una 
gli  organi  corporali,  gli  altri  la  natura  visibile,  e  furono  la 
cau$a  non  peritura  di  tutteje  forme  apparenti.  Questa  causa 
non  peritura  informando  tutti  gli  esseri  di  un  corpo  com- 
posto dei  cinque  elementi,  li  fa  passare  successivamente 
dalla  nascita  all'  accrescimento,  da  questo  alla  dissoluzio- 
ne,  eoo  no  movimento  somigliante  a  quelló^d'una  ruota  (2). 
Tutto  è  numero  e  periodo  nelle  leggi  di -Manu.   Dai 
iÉ|ique  atomi  impercettibili  ai  cinque  elementi ,  da  questi 
a(  cinque  organi  dei  sensi,  ai  cinque  organi  dell'azione,  e 
M  via  via  sino  alle  undici  impurità  del  corpo  umano,  ogni 
cosa  sr  compie  n^la  legge  del  numero  e  del  periodo;  dot* 
trina  che  tu  anch'essa  trasportata  nelle  patologie  orientali, 
e  tolta  nella  soa  generalità  passò  eziandio  nella  filosofia 
Greca  (3). 


(0  L.  I.  5-  43  e  seg.  L.  IH.  J.  48,  49. 
(2}L.  I.  5.  15  e  seg.  L.  XII.  §.  424. 
(3)  L.  I.  $.  *^  e  seg. 
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Con  dae  speciali  avvertenze  chiuderemo  questo  nostro 
esame  dell'antico  codice  Indiano.  La  prima  è  che  in  molti 
luoghi  di  esso  si  nomina  la  Tisi  polmonare^  e  la  intumé-^ 
sc^nza  dette  glandole  del  cotto ,  come  malattie  immonde,  e 
incurabili  al  pari  della  lebbra  e  della  elefantiasi  :  la  se- 
conda riguarda  il  fenomeno  fisiologico  della  respinniame. 
Tra  i  modi  diversi  di  espiare  i  proprii  falli  era  imposto  dal 
legislatore  alle  tre  caste  rigenerate  di  traltenero  dalle  tre 
sino  alle  sedici  volte  la  respirazione  (1).  Quindi  s'inteqde 
come  questo  strano  precetto  d'  origine  jeratica  potè  con- 
vertirsi in  un  precetto  terapeutico,  proposto  nei  trattati  di 
medicina  orientale  a  curare  alcune  classi  di  malattìe. 

CAPITOLO  rv. 

/  quatlro  principali  siatemi  detta  filosofia  Indiana 
hanno  influito  sulle  loro  teorie  mediche. 

Moltissima  somiglianza  esiste  tra  i  concetti  cosmolo- 
gici e  metafisici  esposti  nel  codice  di  Manu*  e  quelli  che 
costituiscono  II  più  antico  sistema  filosofico  Indiano,  attri* 
buito  a  Kapìla  ,  e  denominato  Sànkhya,  che  significa  in- 
sieme numero,  e  ragionamento.  Lo  spirito  della  filosofia  di 
Kapila  è  un  dinamismo  naturale,, ossia  una  esposizione  dei 
fenomeni  della  Prakriti  o  Natura ,  e  delle  metamorfosi  M 
essa  operate  da  un  sistema  di  forze,  le  di  cui  leggi  si  trovano 
e  si  determinano  la  mercè  della  percezione,  la  induzione, 
e  la  aflermazione.  Desso  è  stato  ravvidnato  al  Pittagori* 
amo,  per  il  suo  scopo  di  condurre  l'uomo  alla  beatitudi- 
ne, con  la  certezza  del  calcolo  matematico,  e  di  condun* 
velo  unicamente  eoi  mezzo  della  scienza.  La  natura  è  per 
Kapila  il  principio  plastico  del  tutto,  la  causa  che  tramezza 
tra  il  materiale' e  Tìmmateriale.  Questo  temperato  dinami- 
co L.  XM.  §.S48.  L.  \\l  5.  92.  461. 
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ino  che  distlngae  gli  esseri  «  solameote  li  coocerta  io  una 
preordinata  armonia, divenne  an  panteismo  mistico  che  ogni 
cosa  ideDlificando  eoa  Dio,  apri  il  varco  in  fliosofla  a  tof^t 
h  mitologia  indiana.  Tale  si  fu  il  sistema  Yoga-Sàtira  di 
SaUodjali,  che  alcuni  hanno  ravvicinato  al  misticismo  dei 
Neoplatoaici  Alessandrini.  II  sistema  Glosoflco  attribuito  a 
Gotama,  dello  Nydya^  o  regola  del  ragionamento,  è  stato 
per  gl'Indiani  cib  che  per  noi  V  Organon  di  Aristotele.  È 
la  prima  dialelttca  che  si  conosca.  Il  Colebroobe  vi  ha  tro- 
vato persino  la  formula  regolare  del  sillogismo. 

«  Dopo  l'anima  (dice  Gotama)  viene  il  corpo,  sede 
della  fona  e  dell' azione  intenzionale  degli  organi  dei  sensi, 
del  dolore  e  del  piacere.  Alcuni  ammettono  quattro  o  cin- 
que eiemeoti  nella  composizione  del  corpo.  Ma  desso  non 
è  che  oo  tutto  composto  di  parti  resultanti  da  ufi  solo 
efemento  che  é  terra.  Ciò  è  espressamente  dichiarato  nei 
Védas.  »  E  qui  è  notabile  la  riduzione  filosofika  del  com- 
poeto dei  corpi  ad  un  solo  elemento,  concetto  che  il  Go- 
tama dice  aver  tratto  dai  Védas ,  e  che  poscia  passò  nei 
prind  filosofi  greci  Talete,  Eraclito,  ed  altri. 

«  I  corpi  sono  prodotti  dal  concorso  degli  atomi,  ef- 
fettuato da  una  causa  invisibile,  come  gli  Dei  e  i  Semidei, 
4ie'  qaali  i  Tédas  riveianp  l'esistenza  :  o  sjijk)  generati  dal- 
1*  nnlooe  di  due  sessi,  vivipari  ed  ovipari:  o  dalla  germi- 
■attiene  nel  seno  della  terra  come  le  piante:  o  dalla  fer- 
mentazione delle  sostanze  pudride,  come  i  vermi,  le  larve, 
i  naescherinl.  m  Ed  ecco  come  questo  errore  Aristotelico 
della  geoerazìone  equivoca  o  spontanea,  fu  quasi  comune 
a  tntti  i  filosofi  indiani  anteriori  al  Naturalista  di  Stagira. 
Faticbe  immease  e  lunghe  durarono  gli  scienziati  europei 
per  cancellarlo  dalla  Fisiologia;  e  duole  veramente  il  pen- 
sare come  Ja  leziosaggine  d'alcuni  moderai  abbia  tentato 
e  Ceoffi  di  riprodurio.  Il  grande  Guvier ,  giunto  nella  sua 
Sérui  delle  scienze  naturali^  a  questo  errore,  oggi  per  al- 
cooo  ripmo  dalla  scuola  peripatetica,  si  cofitentb  di  dire; 
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soutenu  encore  aujordhui  par  quelques  naturalisles  rc- 
tardalaire$.  Ma  più  efficacemóole  V  Humboldt  ha  tralte- 
niito  questi  inverecoodi  straripamenti  della  teorìa  delle 
metamorfosi  e  della  ragione  scieutiQca  insieme,  richiamando 
gl'illusi  alle  stupende  osservazioni  deli' Ehremberg,  me- 
diante le  quali  la  pioggia  di  Ona  polvere  che  s' incontra 
sovente  dai  navigatori  all'altezza  delle  isole  del  Capo  Verde 
ed  anche  a  380  miglia  marittime  dalla  costa  dell'ACrrìca, 
tale  che  turba  l'aere  a  guisa  di  nebbia,  si  è  scoperto  eoo- 
tenere  gli  avanzi  di  18  specie  di  infusori!  poligastrici  a 
corsaletti  siliciosi.  Ondechè  piccoli  infusorii  possono  es- 
sere trasportati  passivamente  dai  vapori  ascendenti  nelle 
alte  regioni  dell'  aria ,  in  modo  da  ondeggiare  qualche 
tempo  nell'atmosfera,  e  ricadere  quindi  sul  suolo  come  il 
polline  annuale  dei  pini  (1). 

«  Gli  organi  delle  sensazioni  (continua  il  Gotama)  sono 
gli  strumenti  della  conoscenza.  Ma  l'organo  resulta  dalla 
congiunzione  d'un  elemento  esterno,  affine  colla  parte  del 
corpo  cui  è  destinato.  L'organo  della  vista  si  riferisce  alla 
luce,  e  consiste  in  un  raggio  luminoso  che  parte  dalP  oc- 
chio e  si  dirige  sull'oggetto  visibile:  l'organo  dell'udito  si 
riferisce  all'etere:  quello  del  gusto  all'acqua:  quello  del- 
l'odorato alla  terra:  quello  del  tatto  all'aria.  V'ha  inoltre 
un  sesto  organo  interno  [mens)  che  percepisce  il  piacere 
e  il  dolore,  e  non  ha  nozione  delie  qualità  esterne,  che  per 
mezzo  degli  organi  esterni.  L'unità  e  la  rapidità  deHe  sen- 
sazioni provano  la  sua  esistenza.  Questa  mens  è  un  atomo 
impercettibile  distinto  dall'anima  e  dal  corpo,  e  sottomesso 
H  tutti  i  modi  delle  altre  sostanze,  il  numero,  la  quantità^ 
r  individualità,  la  congiunzione,  la  disgiuazione,  la  prio- 
rità, la  successività,  e  la  facoltà. 

(0  V.  Humboldl.  Cosmos.  Voi.  i.  pag.  325.  Traduz.  lui.  del  Val- 
Uoi^y^n^zia  <  846  —  Eberembcrg.  SuUa  presunta  troiformazione  pri- 
mitiva della  materia  organica  ed  inorganica  in  piante  ed  in  animalL 
V.  A&oaU  di  Poggendorf.  Voi.  XXIV.  p.  i.  ks. 
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«  La  dimosirasione,  i^ma  fra  le  Categorie  di  Gotama, 
è  la  causa  efficiente  delia  cooosceDiEa  Attuale.  Essa  esclude 
le  nozioni  inesatte.  Terrore,  il  dubbio,  la  facoltà. di  ridurre 
ali* assurdo,  e  la  memoria^  essendo  la  memoria  distinta  dalla 
coQoacensa.  Si  danno  quattro  specie  di  dimostrazione,  cioè 
la  percezione:  l'induzione  o  dalla  causa  air  effetto,  o  dal- 
l'eSeilo  alla  causa,  o  per  analogìa:  la  comparazione:  T af- 
fermazione, cbe  comprende  insieme  la  tradizione  e  la  ri- 
Telazione  (V)  9. 

Il  quarto  sistema  è  la  filosofia  atomistica  attribuita  a 
KaDÌdi,Gbe  più  delle  altre  si  trattiene  nelle  cose  fisiche,  e 
figura  neli'Indostan,  come  quella  di  Democrito  nella  Grecia. 
Egli  parte^  come  poscia  fece  Aristotele,  da  sei  Categorie, 
che  sono  la  sostanza,  la  quantità,  V  azione,  il  comune,  il 
proprio,  e  la  relazione.  A  noi  basterà  dare  un  cenno  della 
prima  e  delle  sue  suddivisioni  in  terra,  acqua,  lucè,  aria, 
etere,  tempo,  spazio,  anima ,  e  mente;  e  di  queste  nove 
divisioni  parleremo  solo  delle  prime  cinque,  come  piii  di 
fisico  argomento  (2). 

«La  terra, dice Kanàdi,  oltre  agli  attributi  che  appar** 
tengono  in  comune  a  tutte  le  sostanze ,  ne  ha  dai  parti- 
colari, come  il  colore,  il  sapore,  l'odore,  la. tattilità,  la 
lemperatora.  La  sua  proprietà  caratteristi(?a  è  Todore.  Se 
questa  proprietà  è  qualche  volta  latente,  come  nelle  gèmme, 
Riviene  subito  sensibile  col  mezzo  della  calefazione.  La 
terra  è  eterna  come  formata  di  atomi  :  è  distruttibile  co- 
me  un  composto  di  aggregati»* 

«  L'acqua  ba  le  finalità  della  terra,  meno  l'odore  cbe 
essa  non  contrae  che  per  il  miscuglio  di  particelle  terrose. 
£tfa  faa  di  più  la  viscosità:  il  freddo  è  la  sua  proprietà 


0)  iliiel-Remosai.  Melaog.  cit  T.  2.  p.  371.  e  seg 
^  I  (2)  F.  Per  j  quaUro  suiùdicati  sistemi  Abei-Remusat  Nouv.  Hélaoges 

^  /       ààMiqaes.  Tom.  2-  P*  ^^i-  ^w  la  Pbiiosopliie  des  HIadouB,  d'atiros  les 
Mémgires  de  U.  Coiebroolie. 
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caratterìstica.  L'acqua  forma  ^cuui  con^posU  orgaDici  oel 
re(^DO  di  Varouna.  I  suoi  composti  iDgorganici  sono  i  fiu* 
mi,  il  mare,  la  pioggia,  la  neve,  la  grandine  ». 

La  luce  è  colorata  ;  e  dessa  è  che  colora  le  altre  so*** 
stanze.  La  luce  contiene  inoltre  il  calore  che  forma  la  sua 
proprietà  distintiva.  Per  tal  modo  luce  e  calorico  sono  una 
sola  e  medesima  sostanza.  La  luce  ha  le  qualità  della 
terra,  meno  V  odore  il  tatto  e  la  gravità.  Nel  regno  del 
sole  vi  sono  corpi  luminosi  organizzati.  Il  raggio  visivo  , 
ossia  Porgano  della  vista  è  luminoso.  La  luce  inorganica 
è  di  quattro  qualità:  terrestre,  celeste,  intestinale  e  mi- 
nerale. La  luce  terrestre  è  quella  il  di  cui  alimento  viene 
dalla  terra,  come  il  fuoco  d'un  legno  che  brucia.  La  luce 
celefte  ha  l'acqua  per  alimento ,  come  i  baleni  e  le  me- 
teore. La  luce  o  calore  intestinale  ha  per  alimento  la  terra 
e  l'acqua:  è  destinata  alla  digestione  o  cozioue  degli  ali- 
menti e  delle  bevande.  La  luce  minerale  si  trova  ne'me- 
talli  contenuti  nelle  viscere  della  terra. 

«  L' aria  è  una  sostanza  senza  colore ,  sensibile  al 
tatto.  La  sua  proprietà  caratteristica  è  di. non  essere  né 
calda  né  fredda,  e  questa  qualità  temperata  prova  la  sua 
esistenza  ;  giacché  ogni  attributo  suppone  una  sostanza  alla 
quale  essa  appartiene.  Vi  sono  corpi  aerei  organizzati  nel- 
l'atmosfera, e  nel!'  interno  della  terra.  L' organo  del  tatto 
è  aereo;  é-\iB  aria  distesa  sull'epidermide.  L'aria  inor- 
ganica si  mostra  nel  vento  che  agita  i  rami  degli  alberi. 
Vi  ha  di  più  un  aria  vitale ,  i  di  4Vii  effetti  si  osservano 
nella  respirazione.  » 

«  L'  etere  ha  per  sua  proprietà  speciale  il  suono  : 
senza  questo  carattere,  esso  sarebbe  impercettibile  in  qua- 
lunque altro  modo.  Cotesta  proprietà  si  dimostra  proce- 
dendo per  via  di  esclusione,  e  facendo  vedere  che  il  suono 
non  appartiene  ad  alcun'  altra  sostanza.  L'  etere  per  una 
virtù  particolare  e  invisibile  forma  l'organo  delK  udito.  » 

«  Le  sostanze  naturali  si  riducono  in  aggregati  e  iu 
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atomi.  Gli  atomi  sodo  reputali  eterni  da  Kanàdi,  ed  egli 
De  dà   la  segaenle   sptegaziooe.  Qoe'  Tortici  di  floissima 
polvere  che  m  vedono  attraverso  dd  raggio  di  sole,  sodo 
la  più  i^ccola  quantità  di  materia  cbe  sfa  percettibile  dalla 
nostra  vista.  Essi  sodo  uoa  soataoza  e  od  effetto,  e  coma 
tali  debbono  essere  composti  di  particelle  via  via  sempre 
pia  menomissime.  L'ultimo  termioe  di  questa  aDalisi  è  Vaio- 
lo die  è  semplice,  ossia  noe  è   pia  decompooibilé  ;  al- 
Uimenli  la  serie  sarebbe  senza  fioe,  e  se  si  seguitasse  in* 
^efimtamente,  Don  vi  sarebbe  differeoia  di  grandezza  fra 
un  grano  di  senapa  e  uoa  moDtagna,  fra  ud  moscfaerioo 
e  nn  eMaote ,  perocché  tutti  questi  corpi  coDterrebbero 
egualmeolenn  namero  ioQoito  di  atomi.  L'uolonedi  questi 
atomi  comincia  da  due:   tre  composti  biaarit  formato  il 
composto  terziario  :  quattro  di  questi  olUmi  il  quateroario, 
e  così  di  seguito  »(!).. 

Non  è  nostro  scopo  di  dimostrare  per  mezzo  d'  una 
pio  lunga  analisi  di  queste  primissime  filosofie  «,  come  lo 
studio  del  pensiero  umano,  e  quello  insieme  delia  natura 
^e  procedevagli  unito,  eccettuate  le  erezioni  fantastiche 
di  tanti  esseri  immagfharii  dotati  di  sovrannaturali  poteri 
nelle  loro  astrologie  magie  ed  alchimie,  contenesse  in  ger- 
me i  concetti  i  più  elevati  della   psicoiegia  e  della  fisica 
de*Greci  ;  ma  solamente  di  ricordarne  quanto  era  mestieri 
per  formre  un  appoggio  alla   critica  e  alla  \alidilà    dei 
me^i  documenti,  le  di  cui  teorie  manifestano  una  somi- 
glianza con  quelle,  cip  negli  Indiani  sistemi  filosofici  oggi 
pia  noti  Bì  contengono. 


(I)  Abei-Bemusai.  Op.  cii.  T.  2.  p.  374,  e  seg. 
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CAPITOLO  V. 

Del  primo  e  più  antico  Documento  della 
medicina  Indiana. 


Questo  aDtico  deposito  di  ttUte  le  cognizioni  mediche 
degli  Indiani,  è  intitolato  Sus'rulas  Ayur-Védas^  ovvero 
Sistema  di  medicina  dal  venerabile  D*hanvantare  dimostra^ 
to^  e  dal  suo  discepolo  Susruta  composto.  Secondo  Wilson 
Susruta  figlio  di  Visvamìtra  è  dato  per  un  contenaporaneo 
di  Rama.  Nel  1835  e  36  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
dalle  società  indianista  in  Calcutta  Tedizione  sanskrita  di 
quest'opera.  Royl  e  Humboldt  suppongono  che  gli  Arabi, 
e  probabilmente  Avicenna,  sotto  il  Kalifato  d'Harouo-al- 
Baschid  conoscessero  il  Susruta,  e  lo  traducessero  in  Ara^- 
bo.  L^Hessler  finalmente  ne  ha  data  una  traduzione  latina 
in  questi  ultimi  anni. 

I  celebri  starici  della  nostra  scienza ,  Sprengel ,  ed 
Hecker,  non  fanùo  punto  menzione-  di  questo  codice  della 
medicina  indiana.  Duole  anche  a  noi,  dkte  non  essendoci 
ancora  pervenuto  dalla  Germania  il  libro  dell'Hessler,  dob- 
biamo limitarci  al  brevissimo  ragguaglio  che  ne  dà  Wilson 
in  una  not|^;4ella  sua  grand-opera  The  Viscnu  Purana  (1). 

II  Susruta  è  diviso  in  8  libri.  Il  primo  detto  ^alya 
tratta  dell'estrazione  de'corpi  estranei.  Il  secondo  S^alàkà 
contiene  il  trattamento  delle  afi*ezioni  organiche  esterne  : 
questi  due  libri  comprendono  la  chirurgia.  Il  terzo  Chikiisà 
parla  deirammioistrazione  dei  medicamenti,  in  un  trattato 
di  terapja  generale.  Il  quarto  Bhùlavidyà  tratta  delle  ma- 

-lattie  demoniache.  Il  quinto  jECaumara6AnVya  delle  malattie 
e  della  cura  dei  fai^iulli.  Il  sesto  Agada ,  delle  malattie 

0 

(I)  Londw  iHO.  p.  407.  DbaDwaulari  ibc  auior  of  medicai  science. 
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proilolte  dai  veleni  e  degli  alesstfaniitchi.  Il  settino  Ror 
Myaaa,  della  cbimica  e  alchimia  applicata  alla  materia 
medica.  L' oliavo  Baijkaràna  tratta  delle  malattie  d*impo* 
teoza  alla  generazione,  e  degli  afrodisiaci.  Osserva  quiodi 
che  il  Dhanwantari  insieme  col  Brabama  Yaivarlta  furono 
precedati  nella  medica  scienza  da  Atreya,  da  Bharadwàja^ 
e  Charaka  aUri  medici  celebri ,  e  congettura  che  Susruta 
fosse  alunno  di  una  scuola  pratica' di  medicina,  che  da  re- 
moUssimo  tempo  sarebbe  esistita  in  Benarès,  nelle  Indie  (1). 

CAPITOLO  VI. 

Ikt  Documento  della  medicina  indiana  datoci  dal 
Grùndel^  il  Wagadasastù'. 

11  missionario  protestante  Job.  Ernesto  Grilndler,  es- 
sendo nel  Malabar,  e  dovendo  per  ordine  del  suo  governo 
occuparsi  dello  stato  della  medicina  presso  que'popoH,  aia- 
maestraiosi  nella  lingua  loro,  e  studiati  akuni  libri  medici, 
nel  1112  scrisse  la  sua  opera  in  tedesca.  Mie  spedì  mano- 
scritta in  Europa  (2):  Questo  manoscritto  di  cui  il  redat- 
tore disse  darne  un  compendio,  donec  integer  liber,  quod 
fare  speramui^  lucem  adspicial  publieam^  non  venne  mai 
pubblicato;  altrimenti  Scbuitz,  Sprengel,  ed  Hecker  avreb- 
bero ricorso   air  origbale,  anziché  all'  estratto  contenuto 
ne^i  Atti  fisico-medici  dell*  accademia  di  Norimberga.  La 
validità  di  questo  documento  è  provata  dall'  esservi  una 

(0  Appena  d  sarà  dato  di  poter  avere  soU'occhio  l*opera  originale 
qui  raumieocala,  ne  daremo  più  eslesa  notizia  in  un  appendice  al  pre- 
scale  capitolo. 

{2)  lì  aiolo  di  qoest'  opera  laUoizzato  dai  Hedaltori  degli  aUi  flsiocH 

Medici  de/i'  Accademia  di  Norimberga  è  il  seguente.   M.  loK  EmeeU 

GrwmUerH  —  Mediau  Malabaricus ,  seu  bntU  relatio  de  statu  artis 

medi'eae  énier  gentes  Malabaricasi  ex  ejudem  manuscripto  in  compen- 

éoium  redacta.    Acia  Phis-mcd.  acadcin.  Nalur.  Curioso».  Norimbergui 

i7V.  Voi.  <.  pag-  *^>  ®  *^- 
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divisiMe  di  malattie  in  gran  parte*  conrorme  a  quella  del 
Susruta  j  dall'  esservi  qualche  idea  teoretica  conforme  a 
quella  dei  sistemi  filosofici  indiani ,  infine  dalla  dichiara- 
zione del  redattore,  non  essere  la  suddetta  opera  del 
Grlùidel,  che  un  transunto  e  in  parte  anche  una  traduzióne 
dei  libri  medici  del  Malabar  (1). 

Oltre  alle  comunicazioni  verbali  che  il  Grtindel  ebbe 
da  un  Brahamano,  ebbe  anche  da  questo  un  Epitome  delle 
Istituzioni  mediche  del  paese,  (  Wagadasaslir)  diviso  in  6 
libri,  sul   quale  egli  compose  principalmente  l'opera  sua. 
Ne'primi  tre  si  tratta  della  condizione  de' medici  e  decloro 
ajuti,  del  regime  dei  malati  ,   quando  e  quante    volte  si 
debba  ripurgare  con  abluzioni  la  bocca,  come  e  in  quali 
vasi^ebbano  conservarsi  incorrotti  i  cibi  e  le  bevande  ^ 
quale  sia  la  igiene  privata  da  seguirsi  ne'diversi  mesi  del- 
Tanno.  Vi  sono  capitoli  di  fisiologia  dove  si  parla  della  ge- 
nerazione deir  uomo  e  della  sua  formazione,  dove  intorno 
alla  respirazione  si  stabilisce  che  in  24  ore  Tuomo  faccia 
20600  inspirazioni,  e  che  il  difetto  o  l'eccesso  indica  ma^ 
latlia.   Vi  sono  capitoli  di  patologia  dove  è  detto,  che  le 
malattie  sono  sotto  la  influenza  degt!  elementi  fisici  ester- 
ni, aria,  acqua,  vento,  fuoco,  terra,  sole,  e  luna,  i  quali 
agiscono  alternativamente  e  sotto  la  tutela  di  una  divinità, 
nel  cui  nome  si  battezzano  anche  le  medicine  rispondenti. 
A  queste  cttise  si  aggiunge  il  man(h  o  mens  (MahcU)  sesto 
organo  intern(^  delle  sensazioni,  s^^ndo  Gotama,  undeci- 
ma secondo  altri,  ossia  propriamente  V  organo   del  senti- 
mento interno.  Dividouil  le  malattie  in  primarie  e  secon- 
darie, e  diceisi  che  spesso  da  una  sola  malattia  ne  possono 
venire  anche  oltre  a  300  malattie  secondarie.  Numeransi  le 
malattie  mentali  sino  a  792,  e  la  somma  di  tutti  i  morbi 
si  fa  ascendere  a  2&i7.   Trattasi  del  prognostico  secondo 


{i)  Ba  l^dMs  Malabarum  UMì  congessU  ^t  ex  parie  tramMii, 
V.  I  ciUU  AUi  eie. 


Digitized  by 


Google 


DBLLA  «BDICniA  ORTCHTALB  (SI 

i  9egBA  cbe  s' ìaeoDtrapo  neir  infemio ,  come  I  polii  che 
si  considerano  aecnratamente ,  gli  escreoMsti  e  le  «rloe: 
li  81  aggionge  la  supersUxioiie  del  volo  degli  uccelH,  ed  altre 

GODSilllili. 

Nolte  Terapia  generale  e   nella  materia  medica  sono 

divisi  in   6  classi  i  medicamenti  secondo    i  loro  sapori 

addo,  dolce^  salso,  amwo,  acre,  astringente;  essendo  H 

sapore,  dicooo,  il  principio  fondamentale  della  compostsione 

loro.  Molla  scelta  e  preparazione  dei  medicinali,  molto  di» 

ligentemente  additano  le  località  per  raccoglier  le  piante, 

i  tempi  deU'amo  piìi  opportuni,  come  conservarle  e  prepa« 

Tarlo ,  e  de'  soccedanei.  Avvalorano  la  loro  farmacologia 

eoa  la  cblmica,  ritenendo  questa  scienza  come  data  loro 

la  6  libri  dal  Dio  T$ehiu)mj  e  parlano  del  mercurio,  4ello 

solfo,  e  altri  minerali,  dei  sali  ,  deir  antimonio,  del  ve* 

irioio,  deirallnme,  dei  coralli,  delle  gemme,  non  cbe  degH 

istromenti  necessari  alle  fusioni  e  distillazioni.  Insieme  con 

qneste  natorali  cose,  s'insegna  anche  Tarte  di  sconfHirare 

B  demonj  e  di  corale  con  la  magìa. 

Nel  q^iarto  libro  delle  mentovate  IsWnationi  mediche 
la  Terapeutica  speciale  è  divisa  secondo  8  classi  o  (aoH- 
glie  di  morbi.  La  prima  comprende  il  trattaroeuto  delle 
maialile  del  fanciulli:  la  seconda  delle  malattie  prodotte 
dtL  veleni:  la  terza  delle  malattie  meotali  e  prodotte  da 
spirili  demoniaci:  la  qpiarta  delle  malattie  d'Impotenza  alla 
generazione:  laquintd  di  tutte  le  altre  malattie  interne:  la 
sesia  delle  malattie  chirurgiche:  la  settima  tratta  del  mo- 
do M  prolQogare  la  vita:  la  ot^va  comprende  latte  le 
aalfctlie  del  capo  e  degli  occhi.  Il  me#co  più  distinto  è 
qoello  cbe  mostrasi  dotto  e  perito  in  tutte  le  otto  classi. 
Ma  molli  vi  sono  cbe  si  danno  ad  una  sola,  e  in  essa'  rie- 
scono /odevolmente.  NeinEpitome  Brahamanico  non  si  parla 
pmto  di  salalo  ^  onde  Grttndler  suppone  ignorata  affatto 
msUi  pratica,  nei  Malabar ,  come  del  pari  ignorata  gli 
ferie  Taiialaaiia. 
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Fte  qu\  il  Wagadamstir.  Af^ìugae  il  Grfindler  al 
trassaoto  di  esso,  altri  dae  libri  di  mediche  doUrioe,  tratte 
da  altri  codici  inalabarici  coosuitati.  Nei  quali  trovò  che  fi 
corpo  umano  era  considerato  soggetto  a  tre  morbi  radicali 
e  generici.  Il  primo  chiamato  TFa/dum,  cioè  il  vento  o  le 
flatuosità:  il  .secondo  Biiiutn  ^  o  meglio  Pùtum  ^  che  im 
lanArito  vorrebbe  dir  biU  :  il  terzo  Tsckéstwn^  ossia  im- 
purità degli  umori.  V  ha  fin  capitolo  destinato  alla  dot-> 
trina  dei  polsi,  ed  è  notabile  la  ricerca  della  loro  origtae 
in  un  iiUreccio  di  vasi  pulsanti  (arteriosi)  che  si  para- 
gona  alla  arborizzazione  del  corallo,  e  che  si  colloca  sotto 
la  regione  ombellicale.  Il  rilavo  del  polso  è  pure  in  €u« 
riosa  maniera  paragonato  al  passeggiare ,  saltellare ,  stri-* 
seiaie,  serpeggiare,  correre  di  varii  animali.  T'ha  un  capi- 
tolo sulle  fabbri  dove  è  detto,  che  la  febris  arcUns  è  la  so- 
vrana di  tutti  i  morbi.  Altro  capitolo  tratta  dei  segni  delle 
malattie  e  delia  morte.  Altro  infine  dei  morbi  endemici  o 
famiKftri  agli  abitanti  del  Halabar,  che  si  fanno  ascendere 
sino  a  177.  Il  Griindel  corredò  questo  suo  lavoro  di  una 
Flora  medica  «lalabarica,  e  di  un  Vocabolario  medico 
oemparativo. 

CAPITOLO   VII. 

J>€^i  an^it^i  Ospedali  indiani  per  la  custodia  e  cura 
degli  animali  dowu$tici. 
-  • 
L'  Hegel  rimprovera  gV  indiani  che  da  remotilsiiiio 
tempo  avessero  pedali  per  la  cura  delie  bestie,  e  mon»- 
sere  poi  di  quelli  destinati  alla  cura  degli  uomini.  Ma  noi 
nelFcsame  fatto  delle  leggi  di  Mqtb  abbiam  veduto,  che  gli 
Mermi,  i  fanciulli,  e  i  vecchi  etano  sotto  la  protezione 
dei  Brahamani,  e  questi   dovevano  raccomandarli  ai  Re. 
D'altronde  il  loro  principio  religioso  e  filosofico  della  me- 
tempsicosi, li  conduceva  naturalmente  a  riguardare  conae 
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DH  saero  dovere  il  prfeleggere  e  presenrare  la  ?ita  degli 
ammalK  E  per  la  storia  della  medlcioa  è  importante  que- 
sta orìgioe  aotichissima  della  Zoojatria;  dacché  i  medici  si 
davano  anche  a  questo  genere  di  studio  e  di  pratica,  e  la 
kgge  li  puniva  se  coravano  male. 

Di  slmili  Ospedali  se  ne  trovano  quasi  in  Ojpii  gran 
città  deUa  costa  occidentale  deir  India,  e  partioolarbente 
in  qnel  loogbi,  ove  risiedono  i  Banianl  e  gli  .lain.  Il  pia 
fittìgerato  ^  qoelto  di  Sa  rat,  che  fu  ybitato  da  Alessandro 
Barnes  nel  1833^  e  da  lui  speditane  la  relazione  al  gior- 
nale della  società    asiatica   di  Londra  (1).  L'  ospedale  di 
Soral  detto  Ptn/ro-Po/,  dtfvfrsi  custodiscono  e  si  curano 
animali  infermi,  impotenti,  scartati,  o  invecchiati,  è  situato 
ìd  nna  parte  dei    subborghi  della  città,   detta  Gopi-Skirm 
dowe  abitano  i  custodi  delle  vacche^  fra  Tintemo  e  Testetu 
no  pomerio.  Lo  stabilimento  ha  una  corte  di  circa  50  piedi 
quadrati,  alla  quale  è  unito  un  vasto  campo  per  usò  del 
bestiame  da  pascolo,  sempre  verde  di  foraggio  con  quìi  e  tìi 
alcune  lettiere  di  paglia,    onde  gli    animali  abbiano  dove 
sdraiarsi,  e  non  manchino  di  nutrimento.  lIBumes  vi  trovò 
vacche,  bufali,  cavalli,  pecore,  capre,    galline,  ed  anelli 
alcuni  volatili  custoditi  nelle  loro  gabbie. 

Ha  i  fanatici  Baniani  che  manteogooo  Io  stabilimen* 
lo  ,  vogliono  che  tutti  gli  animali  indistintamente  sieno 
ricevuti  In  cotesto  asilo,  non  esclusi  nemmeno  grinsetti  e 
I  verrai,  per  i  quali  teosvano  un  reclusorio  a  parte.  Così 
il  principio  religioso  della  metempsicosi,  essendo^  falso  di 
•atnra,  se  potè  da  un  lato  c^sigliare  una  utile  insti- 


tojMie,  doveva  dall'  altro  condurre  ine#abitmente  all^er* 
rore  di  eonfoodere  insieme  la  conservazione  di  animaH 
Mliy  con  quella  degli  aVbnali  i  più  schifosi  e  dannevoN. 

(O  Soik»  ot  a  remarkible  Hospital  for  aalmals  at  Surat  By  Ue»t 
Àia.  Barnes.  F-  B.  S.  of  tbe  Bombay  Mìlitary  Establisbmept/  befog  aa 
eanet  irom  a  MS.  Journal— Tbe  Jouroal  of  the  Royal  Asiaiic  àocieiy. 
X  4  Jaìy.  1SS4  p.  9S. 
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CAPITOLO  Vili. 

Farmacologia  degli  Indiani. 


AiiterioraieDte  alla  spedizione  di  AlesMDdro,  Demo- 
crito d'Abdera,  aveva  dimorato  otto  aoni  in  Oriente,  e  vi 
al  era  iatruito  sulle  piante  medicinali  e  sulla  composizione 
dei  legni  in  maniera,  eh'  egli  stesso  vanlavasi  di  avere  in 
ciò  superato  i  sapienti  Egiziani  :  e  se  Ippocrate  adoperossi 
con  tanto  zelo  a  respingere  la  Carragine  farmacologia  dalla 
pratica  medica  del  suo  tempo,  e  se  ne  fa  rimprovero  alla 
•cuoia  di  Guido,  e  se  in  alcune  delle  sue  opere  si  nomi- 
nano medicamenti  Indiani ,  Egizi!  ed  Etiopici ,  ciò  prova 
Che  la  farmacolo{[ia  .orientale  si  era  già  introdotta  e  già  pe- 
sava sulla  medicina  Green,  Dopo  la  spedizione  d'Alessan- 
dro, feofrasto  colla  aola  descrizione  della  llftusa  Paraiif 
uaca^  e  della  fecondazione  dèlie  Palme  mostra  abbastanza 
da  quali  fonti  attingesse  le  sue  cognizioai.  La  scuola  me- 
dica Alessandrina  delta  degli  Empirici  non  presentò  in  se- 
guito che  una  materia  medica  tutta  orientale,  rimettendo  in 
uso  tante  goffaggini  che  la  saggezza  Ippocratica  aveva  re- 
spinto. Gli  Arabi  che  si  mostrarono  con  un  ricchisaimo 
apparalo  farifeacologico,  se  qualcosa  più  dei  Greci  poterono 
dare  all'Europa,  fu  appunto  quelte  ch'essi  trovarono,  ritor- 
nando al  fonti  orientali  e  ai  libri  sanskrili,  non  tolto  dai 
Greci.  Avicenna  nella  |pa  materia  medica  ci  dà  n^  suo 
vero  nome  sansl^ito  il  cedro  Deodvara  »  che  creaei  sui 
monti  coperti  di  neve  delI'Himalaya,  dove  certamente  nea- 
sun^rabo  era  salito  neirXI  scoilo.  Egli  considera  questo 
albero  come  una  specie  del  genere  Juniperus^  che  entra 
nella  composizione  dell'  olio  di  terebintina.  E  questo  pas- 
saggio della  Farmacologia  degli  Indiani  ai  Greci  ed  agU 
Arabi,  è  dimostrato  dalle  importanti  ricerche  su  questo 
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gra?e  argomento  da  Wilion  e  da  Bayl;  non  cAe  da  im 
ealAiogo  di  libri  fannaceuUd,  tradotti  dair  indiano  oel- 
rarafco^  datoci  nella  sua  Materia  Medica  dell' Indoatao 
iti  diligevtissiiiio  AiDsH»  (1). 


CAPITOLO  IX.  , 
Medicina  dei  C4jfitsl# 


YjaL  Cbioa,    ioimeiiso  Impero  ài  treeento  milioni  di 
aeiBiiri  dal  pia   alio  Nord  si   estende  verso  ii  Sud  fino 
alle  iBdìei  air  Est  è  limitata  dall'Oceano,  e  aìl'Owest 
si   allaq;a    fin    Terso  la   Persia  nel  mar  Caspio.  Non  vi 
ha  popolo  aotico   che  abbia  libri  storici  cosi  aalentici  e 
coM  copiosi   (  eccettuata   la  Bibbia  )  come  la  China.  Gli 
alonei  sono   fra   le  prime  dignità  dei!'  Impero.  Due  mi* 
nislri  sempre    iricini   al|i'  Impeiatore  scrivono   tutto  so- 
ffra tavoMle;   e    queste  note  vengono  quindi  elaborate 
da^^ìi  slarìei  ^  e  depositate  negli  Annali  del  Begno.  I  quali 
risalgono  eoo  certezza  fino  al  ventiduesimo  secolo  innanzi 
la  nostra  Era,  e  mostrano  che*  dalla  più  remota  antichi- 
tà da  questo  gran  centro  dell'  Asia  Orientale ,  poterono 
diramarsi  per  mezzo  dielle  colonie  nelle  contrade  lontane, 
aknne  arti,    la    lìngua^  e  certe  instltazioni  scientifiche^ 
m  civili. 

Ci'  JjMfianj,  i  Persiani  e  gK  Arabi  cominciarono  assai 

éi   bmm*  ora    a  commerciare  colle  Provincie  meridionali 

de/in  China.  I  Greci  e  i  Bbmani  vi  penetrarono  pNr  tju*- 

di  f  taa    conoscevano  già   da  molto   tempo    Innanzi  la 


(4)  V.  Wilson.  Orientai  Vagazin  of  Ci^^ilui.  Ferr.  e  Mars.  48U.  — 
Boff.  Essay  on  the  antiquity  of  Hiodoo  Medicine.  N.«  37,  p ,  56,  59,  64, 
i(,  73  e  92. Ainslie.  Materia  Medica,  etc  N.«  43,  p.  48. 
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Cbint  sotto  il  nome  di  Sere  o  Serica ,  donde  traevasi 
la  seta.  Nel  medio  evo  Marco  Polo  la  percorse  io  tetta 
la  sua  estensiqne,  e  nel  decimoterzo  secolo  da  frate  Gio- 
vanni di  Monte  Corvino  sotto  il  Pontefice  Niccolò  IV  co- 
minciò quella  serie  di  Cattoliche  Missioni ,  che  con  suda- 
tissimi  e  quasi  incredibili  studj  di  un  P.  Matteo  Bice!, 
di  un  Prospero  Intercetta,  d*un  Gianbattista  Regis,  di  aa 
Premare ,  di  un  Gaubil  e  di  altri  dotti  della  medesima 
compagnia,  nomini  pii,  industriosi^  costanti,  zelantissimi, 
trasportò  in  Europa ,  interpretando,  traducendo,  osservan- 
do, non  solo  la  geografia  fisiea  e  politica  del  Grande  Im- 
pero, ma  quanto  vi  era  di  sapienza  naturale,  morale,  e  civile 
presse  i  remoti  Chinesi.  In  appresso  dalla  spedizione  in- 
glese di  Lord  Macartney  intrapresero  i  moderni  Orientalisti 
i  loro  nuovi  studj  sulla  China  ;  e  se  dalPun  latorejitifica- 
reno  alcune  inesattezze,  corressero  alquanti  errori,  e  riem- 
pirono varie  lacune  delle  opere  dei  Missionari,  dall'altro, 
se  erano  veramente  dotti  e  consclenziosi,  dovettero  sempre 
ammirare  le  difficoltà  superale  da  essi  per  la  prima  volta, 
la  buona  fede  nelle  narrazioni,  dovettero  gratificare  alle 
guide  ricevute  in  ogni  genere  di  ricerche,  e  rispettare 
documenti  e  traduzioni  non  poche,  col  ripeterne  e  divul- 
garne di  nuovo  oggi  stesso  le  stampe. 

Abel-Bemusat  contemplando  il  grande  lavoro  geogra- 
fico sull'Impero  della  China  fatto  dal  P.  Regis,  non  potè 
a  meno  di  non  esclamare  :  «  Quand'on  songe  qu'une  en- 
treprise  géographique,  plus  vaste  qu'aucune  de  celles  qu'oQ 
a  jamais  tentées  en  Europe,  fut  acbevés  par  quelques  re- 
ligieux  en  huit  années,  on  ne  peut  s'empécher  d'admirer 
0^  effet  d'un  zèlo  qui  n'était  pas  uniquement  c^ui  de 
la  science,  quoiqoMl  en  servit  si  bien  les  intéréts  ••  E 
pàikndo  delle  opere  filologiche,  isteriche  e  sdentifiche  sulla 
China  dei  PP.  Premare  e  Gaubil  soggiunge:  e  Incontesta- 
blement  ces  deux  savans  missionnaires  avaient  acquis  Tun 
et  Pautre,  en  fait  de  litterature  chinoise,  une  habileté  que 
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persoDDe^   eotre  les  religieux  lears  confrères  et  parmi  les 

aolres  Earopéeos  à  plas  fbrte  raisoD,  n'a  jamais  surpassée 

ni  peot-ètre  égalée  >•  (1)  Ma  pio  fanno  al  nostro  proposito 

i  modi  rÌTerenti  coi  quali  l'illustre  Inglese  G.  T.  Stauntony 

coi  dobbiamo  la  prima  traduzione  del  Tortsing-lewléej  o 

codice  deHe    leggi  fondamentali  della  Gtiina^  si   yolge   a 

parlare  del  Missionari,  dopo  aver  fatto  osservare  che  di 

stndj   di  Giarispmdenza  lievemente  si  occuparono.  •  Par 

les    remarqoès   qae  '  jó    vìens  d' exposer   aux   yeux   da 

teclear^  )e  n'entend,  cependaot  pas  priver  les  pieux  et 

savans  Missionnaires  de  la  gioire   quiU   ont  acquise  et 

^lis'tlt  mérùmt  à  tous  égards,  ni  méme  nier  qu'iis  aient 

procnré  à  l'Europe  entière  un  recueil  de  documens  utiles 

et  ìBléressans  sor  la  Chine  »  (2). 

Io  doveva  ricordare  questa  giustizia  che   oggi  ren- 
dono  tutti  i  "pih   dottf  Orientalisti   ai    lavori  storici  e 
Bcieotifici   dei   MissiodBrj ,  perchè  da  essi   noi   abbiamo 
aTOto  i  primi   documenti'  della  Medicina   Chinese,  e  per- 
chè  sventuratamente  il  pocb  conto  che  ne  hanno  fatto 
flaora    alcuni    Storici  della  nostra  scienza,    è   derivato 
senza  dobbfo  dall'aver  essi   sentito  con  troppa  forza  le 
ioflneaze  della   detestabile   scuola    storica  di  Voltaire  e 
di  BaylCf  per  la   quale  11  carattere  di  Missionario  Cat- 
tolico Boo  poteva  coDgiungersi  con  opere  che  meritasse- 
fo   Im  eoofideoza  e  la  stima  dei  nuovi  illuminati. 


(f|  ibor.  Melaog.  Asiatiques.  T.  2.  Paris  4  829,  pag.  237,  26S. 
(2)  Ta^sing-leu^éé^  iraduU  du  Chinois  par  G.  Thom.  Slaunton.  T,  i* 
ì^m%  p.  <t>.  Prèfica. 
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CAPITOLO  X. 


Opinioni  dello  Sprengel,  e  imporlama 
della  Medicina  Chinese. 


II  celebre  autore  della  Storia  prammaUea  della  Me^ 
dicioa  ha  ricoDOSciuto  che  grindiani  e  gli  Egizii  ebbero 
uoa   scienza  medica,  qualunque  fosse,   anteriore  a  quelU 
de' Greci.    Ma  venuto    ai    Chinesi,    o    per  meglio  dir^^ 
venuto  ai   documenti  dei  Missionarj,    che   della   Medici? 
na  di  questo  altrettanto  antico  popolo   d'  Oriente,  i  primi 
favellarono,    stabili  per  principio  :  che    la    coliqra   e    la 
dottrina  attribuita    ai  Ghinesi  fui  uu  artifizio  adpperato 
dai  Gesuiti  per   esaltare  presso  gji  Europei    i  pregj  di 
una  Teocrazìa,  e  liberarsi  nello  stésso  tempo  dalla  taccia 
de'  lenti  progressi   che    faceva  colà  il   cristianesimo  |fer 
mezzo  di   essi  :  che   i  Ghinesi  sono  una  fanciu||esQa  ^ 
zione  di  schiavi  che  non  ha  progredito  d'un  passo  nella 
coltura:   che  1   più    dotti   fra    loro   non   coipAciano  a 
leggere   e  scrivere  che  verso  il   termine  della  loro  vita  : 
die  tutta  la  cronologia   dei   Ghinesi'  non  merita   la  M» 
noma  attenzione:  che  è  probabile  che  la  Ghina  ajitiiCì|i 
mente  fosse  in  relazione  colle  più  colte  nazioni  d'Europa, 
e  che  da  queste  abbia  appreso  qualche  (cognizione  :  che 
le   prime   cognizioni   nella   astronomia  e  nella  medicina 
passarono  probabilmente   alla  Ghina  dall'Impero  Greco  di 
Battra  dove  coteste  scienze  cominciarono  a  fiorire,  (j^ndo 
Alessandro   lo    conquistò  :    che    la   cognizione    dei  polsi 
Irebbero  forse    dai  seguaci   di   Erofilo  ohe  erano   sparsi 
per  il  regno  di  Battra  quando  Hiao-vuti  lo  soggiogò:  che 
Tabborrimento  che   hanno  i   Ghinesi  al  salasso  lo  con- 
ferma sempre  più  nella  opinione,  che  la  medicina  chinese 
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fia  ma  propaggine   della  Greca  meno   antica,  di  qaella 
CMè  de' seguaci    di  Erasislrato:  che  fioalmente  le  famose 
Eacielopedie   Glappotteri  aoo  alano  altro  che  collezioni  di 
Krittorì  Eoropei,  come  dire  della  Sforla  naturale  di  Jobn- 
lon,  ddP  Erbario  di  Dodoaeo,  e  del  Tesoro  di  Woyt  (1). 
Qaesta  ooova  storia  della  coltura  dell' antico  Impero 
Ghkiese,  immaginata  da  Sprengel,  che  risalirebbe  appena 
a  tre  secoli  airanti  la  nostra  Era,  sarebbe   oggi   ricevuta 
per  poco  perdonabile   invenzione  dai  mfodcrni  Orientali- 
sti, ^he  come  tale  hanno  pure  respinto  i  falsi  racconti  e  i 
paradossali  gladi»  sulla  China  dei  Paw,  dei  Sonnerat,  dei 
Barrow,  e  di  vani  altri  scrittori  di  questa  tempra,  condotti 
te  errore  dal  loro  spirito  di  antipatia  religiosa  contro  i  veri 
e  prni  conoscitori  e  traduhori  dei  libri  storici  deli'  Im- 
pero Cbiiiese.  Ma  fra  noi  medici,  dove  gli  Orientalisti  sono 
assai  rari,  sarà  opportAo  il  rammentare,  che  la  sola  esi- 
stenza di  Confucio,  e  lllbpoca  che  Sprengel  medesimo  le  as- 
segna nel  quadro  Cronologico  della  sua  storia,  e  lo  stalo 
dlflprilta  te  die  trovavasi  la  China  alla  sua  comparsa,  sono 
Jt/lfflkm  oenvincente  e  la  più  facile  confutazione  delle  sue 
oploioQi.  Confucio  è  nella  China  a  insegnare  la  sua  filo- 
sofia nefiSS  avanti  la  nostra  Era  :  (2)  la  famosa  spedi- 
zione d'Alessandro  e  la  sua  conquista  di  Battra  avvenne 
324  a.  e.  Dunque  più  di  un  secolo  Innanzi  che  i  Greci 
$ro  le  scienze  astronomiche  e  mediche   a   Battra , 
Coofocio  aveva  già  insegnata  la  sua  dottrina  di  morale  e  di 
^viMà  ai  Chinesi.  E  come  trovò  il  regno   della   China  il 
aoovo  rìforoiatore    alla   sua  comparsa  7  Nella   decadenza 


(f)  V.  5^rengeL  Storia  prammatica  della  medicina.  Traduz.  italiana, 
toeda  ISIX  Tom.  I,  p.  306,  807,  809,  aio,  844,  320,  325,  828. 

(2)  y.  il  primo  Quadro  Crooologico  di  Sprengel,  annesso  al  Tom.  2. 
àtiau  8iort2.  Tutte  le  Cronologie  e  le  Biografie  di  Confucio  lo  fanno  na- 
9sn  nel  55^  avanti  la  nostra  era.  Non  si  sa  perchè  Sprengel  lo  collochi 
4Kl  m  secolo  dopo.  Per  noi  però  serre  anche  la  daui  di  ^engel. 
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d'una  civiltà  ioveccbiata  che  aveva  bìsogoo  d'essere  rilira- 
ta  a'  priDcipii  saol.  Ood'  egli  riprese  in  mano  V  Y-ching  e 
gli  altri  due  libri  foudameotali  deli*  Impero ,  ed  a  <|Beili 
richiamò  con  tutta  la  forza  dell'ìDgeguoe  l'esempio  de'co- 
stumi  suoi  i  traviati  ciltadioì.  Ai  quali  disse;  io  nmi  vide 
nulla  di  nuovo  :  vi  rendo  le  vostre  leggi  antiche  :  vi  ricon- 
duco  alle  virtù  e  alla  sapienza  de  vostri  maggiori  (i).  Ora 
uoa  parte  di  questa  sapienza  eran  pure  i'  astronomia  e  la 
medicina.  Che  se  al  P.  Gaubii  parve  probabile  che  i  Cbineri 
avessero  avuta  V  astronomia  da  Battra,  non  era  la  Battra 
di  Sprengel  dopo  la  conquista  di  Alessandro;  ma  la  Battra 
anteriore^  dp^e  i  Greci  compagni  di  quella  spediziooe,  an* 
zichè  arrecare  cognizioni  astronomiche^  ve  le  trovarono 
sparse  in  varii  collegii  di  Astronomi ,  e  da  questi  le  pre* 
sero,  e  in  Grecia  le  trasportarono. 

V  ammirabile  sistema  dei  6oncorsi  e  V  essere  ele- 
vato alle  prime  dignità  del  regno  per  merito  di  dottrina, 
rimonta  pik  in  allo.deir  età  di  Confucio ,  e  gli  scrittori 
Ghinesi  della  dinastia  degli  Han,  e  il  Li-ki  rammentano  la 
benefica  istituzione  della  dinastia  dei  Tchoeu  (  anteriore  a 
quella  d'  Houan-Kong  nella  quale  nacque  Confucio)  che  gli 
anziani  di  ogni  villaggio  e  di  ogni  contrada  erano  obbligati 
di  .istruire  il  popolo  nelle  sale  dette  Cho.  Il  successore  e 
V  emulo  di  Confucio  Heng-tseu .  (405  anni  avanti  I.  C.  ) 
dimanda  ne'  suoi  libri  che  si  sorvegli  V  istruzion  pubblica 
ne'  coitegli  Ttiang,  StVi;  che  si  ristabiliscano  gli  antichi  col- 
legii Hiao,  Tsiang,  5m,  e  le  scuole  d'insegnamento  supe- 
riore J7tb»  annesse  alla  residenza  imperiale  (2).  Adunque 
questa  nazione  di  fanciulli  schiavi^  che  non  cominciano  a 


(0  V.  DicUoDo.  des  Sciences.  Philosophiques.  Paris.  4844.  s.  Ihrrai- 
SOD.  PBlUs.  des  GhiDOis  p.  500. 

(2)  V.  Eduard  BioL  Essai  sur  THIstoIre  de  rioslructlOD  pubbliqtie  en 
Chine  eie.  Ouvrage  eoUerement  rédigée  d' après  les  documeots  Cbinoise 
Paris.  4845.  Freni.  Parile  p  73,  Al  celebre  orieolalista  Julieo ,  coi  dob- 
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bufere  e  scrt^^ere  che  da  vecchi,  imIU  secoli  prima  dell'ar- 
mo de'Greci  a  Batira  e  della  sognata  dispersiooe  degli  Ero- 
tàU  e  degli  Erasislratéi»  aveva  {mbblicbe  scuole  e  gtonasii 
per  i  grandi  e  per  il  popolo,  aveva  libri  adattali  alla  istra- 
xione  di  tutte  le  età  e  di  tolte  le  condiziooi,  aveva  inse- 
gnameatl  di  calcolo,  di  cicli,  di  eeclissi,  di  scienze  naturali, 
e  di  MedicìDa. 

MoQ  SODO  solamente  i  Misrionarj  cattolici  che  abbiano 
tratto  dai  libri  storici  della  China  la  remotissima  antichità 
dei  loro  Pen-lioo ,  o  trattati  di  bottanica  medicina  e  sto- 
ria naturale,  e  dei  loro  Me^Kng,  o  trattati  sni  Pobi;  ma 
l^li  onBemi  orientalisti  avendo  ripreso  in  mano  i  testi  i 
INO  accreditati  della  storia  Gbinese»  vale  a  dire  quello  di 
Menf4$eu  per  le   dinastie  avanti  a  Confucio,  e  quello  di 
MiHuan4in  e  il  Li^Ki  e  il  Thoeuli  per  le  dinastie  poste- 
riori, iiaono  trovato  descritte  le  funzioni  del  Medico  in  capo 
(  Y-sae  )  alia  corte  dell'  aottca  dinastia  Tcheou  che    risale 
al  dodicesimo  secolo  avanti  la  nostra  Era ,  e  che  sotto 
la  dìnasUa  dei  Thang  furono  ampliate ,  dovendosi  cotesto 
«Dedico  «occupare  specialmente  anche  delle  malattie   popò» 
lari.  Egli  dovea  dar  lezioni  sui  testi  medici  principali»  che 
erano  i  Fen-isao ,  i  Me^King  e  i  Kia-y  i  quali  ultimi  trat- 
tavano M  ciclo  dei  giorni.  Aveva  subalterne  le  scuole  me- 
diche dei  distretti  e  i  loro  professori,  i  ^pMli  dovevano  isti- 


bìamo  la  classica  traduzione  della  ilosofla  di  Lao-tseu,  dchttiamo  altresì 

quefla  dei  libri  di  Meog-tsea  qui  citati.  Eduardo  Bhiot  scendeDdo  di  do- 

anneoto  io  documento  iotomo  alla  rimota  organizzazicoe  dei  Ck>ncor8l 

■db  China,  conclude  le  sue  seTere  ricerche  con  queste  parole.  Ce  qui 

i$t  wi4Ùm  e' est  que  la  première  menHon  dee  etmcaun  de  wìérUe  $e 

weii  dans  le  Chtm^Kimg,  à  la  date  du  vingt-lroisièoie  siede  avanl  no* 

tn  èrw,  some  ie  ragne  de  Ckun^  e  que  le  eauvenir  de  cette  insliMUm 

te  retnmve  vere  Von  650  avaiUJ,  C.  dan$  le  reeerit  du  prinee  de  Thii, 

WmmhXàunffr  conserve  par  le  Koue-Yu  :   ce  reeerit   délemUne  troie 

étrét  ie  pramoiiony  par  lee  choix  succeetife  du  chef  d'  arrondietC'» 

aeat,  des  ogUiers  superieure,  et  du  prinee.  Op.cit  p.  553. 
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tuire  esperienze  sulle  virtù  delle  piante  e  cooraoicarle  ni 
collegio  centrale,  onde  accrescere  e  migliorare  ogni  tanti 
anni  i  loro  Pen^tsao.  E  di  questi  Pen-Uao,  che  rimontano 
sino  air  Imperatore  Ghin-nonng  (  3218  anni  a.  e.)  nella 
grand* opera  di  Dnhald  se  ne  contano  oltre  a  quaranta: 
non  compreso  V  ultimo  Pm^hsao'Sang-mùu  che  fa  parte 
della  Enciclopedia  Giapponese  a^  nostri  giorni  trasportala 
tn  Europa,  e  ceduta  dal  Titsbing  alla  Biblioteca  Beale  di 
Parigi  (!)• 

Queste  storiche  testimonianze  tratte  dagli  stessi  doco* 
menti  Chinesi  ;  questa  notabile  concordanza  sulla  naziona*' 
lità  e  antichità  della  medicina  e  di  ogni  altro  genere  di 
coltura  cbinese  con  le  relazioni  dei  missionarj  e  i  nuovi 
itudj  dei  viventi  orientalisti,  basteranno  da  un  lato  a  ri- 
muovere un  ostacolo  frapposto  alla  vera  storia  della  medi- 
cina orientale  dalle  erronee  opinioni  d'uno  scrittore  d'al« 
tronde  dottassimo  e  della  scienza  nòstra  assai  benemerito^ 
quale  deve  essere  da  tutti  riguardato  il  celebre  Sprengel^ 
e  dall'  altro  saranno  una  prova  luminosa  della  importania 
della  medicina  Chinese.  Imperocché  un  popolo  •che  ha 
libri  di  Storia  e  di  filosofia  che  risalgono  quasi  alla 
stessa  antichità  della  coltura  babilonese,  indiana  ed  egi- 
zia :  un  popolo  che  ha  libri  di  medicina  altrettanto 
antichi  ed  autentici,  e  in  tal  copia  che  pub  dirsi  il 
conservatore  centrale  di  tutta  la  medicina  scritta  del- 
l'Oriente: una  nazione  che  mentre  la  Grecia  aspettava 


(0  V.  la  traduzione  MVTwhai  (KW.  CXIf.  foi.ss)  inserita  ^  Edoardo 
Blot  nella  sua  opera  B$$<U  tur  l'  kUtoire  de  V  in$tructim  pMUine  en 
CMtitf  eie,  farte  2.  p.  296,  e  seg.  Le  premier  Pen-Uao  est  aUH&ué  a 
r  empereur  (Mn-tumng,  que  la  camputeUion  oflUielk  fan  regnar  vere  l'ctt 
ttiS  avatU  J.C.  p.  297.  Veggasi  inoollre  la  mtiee  eur  V  Bmsyclopt. 
Mponaiee  eie.  par  IL  Abet-Remusat ,  inserita  nelle  Noikee  et  BxtraUs 
dee  Mamuertte  de  la  3iòliùteque  ùu  Roi  eie.  Paris  4S27.  in  4.  Tom.  X] 
p.  444,  445. 
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«Cora   i  Cnreti   e  Cabiri  Sacerdoti  che  da  BaUra  fos* 
Mo  coAdotti     nella  Tettagiia  per  civilizzarla,  ave?a  già 
arilo  la   dioaaUa   degH   Hia   e  dei  Cbaog ,  feoliqnattro 
secoli  prima    della  nostra  Era,  un  aistema  d*  istruzione 
«Veriore^  ed    an  altro  dHstroziooe  popolare,  talcbè  ogni 
fttniclia    areva    una  sala  di  studio,   ogni   cantone  una 
acoala,   ogni    dlaCretto  un  collegio  ;  sistema  che  sebbene 
Ma  di  rado  laierrotto  dalle  rifoluziom  Interne  dell^loH 
pero,  M    h    però  sempre  ristabilito  ed  ampliato,  a  segno 
che   ofs^   ha    potuto  diroe  AbeNBemusat  :   V  m$iruction 
mu   tre^-répandue  à  la  Chine.   Il   n*  y  a  pa$  d*  artisan 
fise   «e  meke  au  moin$  lire  quelquee  caraetèrest  et  faire 
Msage  ée$  livrm  relaiif  à  sa  profeseion  ;  (i)  sistema  ehp 
MwreUte  potato  condurre  i  Cbinesi  ad  nn  progresso  in- 
aellelloala   aioiile  a  quello  dell'  Europa ,  se   una  lunata 
«d    ioviociblle  antipatia  contro  ogni  comonicaziaw   stra- 
niera non   ne   avesse  cbiasp  per  sempre  la  civiltà  entro 
ai    s^ograflci    confini  della  nazione:   una  monarchia   in 
die  da  tempo  immemorabile  .  gli  stessi  Imperatori,  com- 
pilane insieme  co'  medici  del  loro  aulico  coniglio  i  libri 
delle   piante  medicinali   (  Pen-Uao  ) ,  e   ne   prescrìvono 
d*aiiBo  In  anno  nuove  redazioni  e  più  corrette  ed  am- 
pliale, ebe   ordinano  a'  professori  di  medicina  di  occu- 
parsi in  ispecialità  delle  malattie  popolari,  e  delle   ma- 
lattie  eodemicbe  del  paese  ,   e   di   istituire  esperimenti 
aolle  virtù  dei  vegetabili,  onde  fame  tesoro  per  la  loro 
▼astissìma    materia   medica,  che  forma  parte   di  quelle 
loro  Immense  Enciclopedie  che  ogni  tanto  ristampano  (2)  : 
no  popolo  che  per  il  medesimo  peccato  originale  di  astiare 


(4)  Naav.  aiélaog.  Aslatlg.  Ton.  I.  P«ris  4829,  P.  ss. 

^)  Om  a  compose  «»  imlre  m»  tru^rand  nomare  ée  reeneéle  spé- 
^^j,  ^  §énérauac  »  à€t  MMioté^utt  «1  dé$  enc^lopééie0  ^  et  dans  le 
éenkr  sièeie  on  av€^t  eommeneé  Vimpre$$iond*wìe  eoUeetion  d*(mvrages 
tkoUis  en  ceni  quai  re  cingi  mille  voiumes.  AbelRemusal.  Op.  til.  p.  62. 
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ogoi  cogDiiione  straoiera,  ha  conservato  e  cooserva  tutta 
\ia  oe'suoi  copiosi  (raUati  di  medicina  quel  carattere  asia- 
tico primitivo  ,  che  ci  dà  agio  di  confrontarlo  col  Susruia$ 
Ayurvédas  Indiano  ,  coi  frammenti  e  le  tradizioni  deUa 
medicina  Egizia  e  di  altri  popoli  dell*  Oriente,  onde  asse- 
gnare il  vero  tipo  storico  a  tutta  la  medicina  Orientatei 
e  in  relazione  colle  loro  leggi ,  e^  le  loro  filosofie  :  un  po- 
polo sparso  sotto  un  clima  variabilissimo ,  chea  diflereoza 
deirindostan  e  dell'Egitto,  presenta  tutte  le  vaÉriaziooi 
della  zona  temperata,  partecipando  insieme  di  queHe  delta 
zona  glaciale  e  torrida ,  estendendosi  dal  Tropico  fino 
al  56."'<»  grado,  che  dee  pertanto  aver  ofierto  sempre 
m  medici  una  moltitudine  di  svariate  cag^pi^  d^ognl  specie 
di  malattie:  un  popolo  finalmente  dato  alla  coltura  umida 
delle  terre  sparsa  per  ogni  dove,  che  dee  aver  saputo  io- 
ventare  e  praticare  in  tempi  da  noi  lontanissimi  le  più  sag» 
gè  misure  d' Igiene  pubblica  per  conservare  la  salubrità 
dei  proprio  paese  in  mezzo  a  tutte  queste  cagioni  di  ma* 
lattie,  oflre  alla  Storia  della  Ynedicina  una  importanza  di 
lunga  mano  superiore  a  quella  di  tulti  gli  altri  popoli 
deir  Oriente. 


CAPITOLO  XI. 

Delie  forme  assunte  dalla  medicina 
presso  gli  antichi  Chinesi. 


Se  prima  che  I  cultori  più  distinti  delle  scienze  e 
delle  arti  fossero  tutti  adunati  presso  gli  Im[^ratori , 
e  nella  fiorte  stessa  avessero  ginnasii  e  accademie,  le 
scienze  e  con  esM  la  medicina  fosse  posseduta  ed  eser- 
citata dai  Bonzj  Qe'  loro  Tempj  non  si  può  determi- 
nare. Jfatto  è  che  presso  i  Bonzi  lungo  tutte  le  dinastie 
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ha  oisUto  fino  ad  oggi  qm  medkiiia  «làica 
o  taunuUurgica^   appoggiata  agli  iDcantesimi,  alle  magie, 
a'  sortilegi,  alle  evocazioni  degli   astri,  de^geoii,  e  degli 
s^rtiu    È    altresì    accettevole  1»  storica  tradizione  che  i 
Bonzi    mantengono  anclie  oggi,  d'essere  una  propaggine 
de'  Sacerdoti    di    Brahama  delle  Indie  5  e  questi  abbiamo 
*  vedalo,  parlando  del  Sas-rata,  come  fossero  capi  d'  una 
celebre   scuola   medica  Ieratica,  cbe  secondo  Wilson  sa- 
rebbe  fin    dalla  più  remota  anticbità  esistita  in  Benarés. 
Solamente    ai   tempi  dei  Tcbeoa  si  fa  chiara   la  se^ 
razione    delle  scienze    positive,   e  con  queste  della   me- 
dicina  dalla   casta  sacerdotale,   e  la   loro   introduzione 
entro   alla   cOTie    degli    Imperatori.    Da  quest'  epoca  M . 
Storia  poò  determinare  presso  i  Ghinesi  roriginaria  forma 
Ieratica  suddivisa  in  due   rami,   cbe  innanzi  erano   in-  ' 
aieme   rinniti,    cioè  la  forma   mitica  e  superstbiosa  cbe 
rimase    unita   al    culto  e    alle  sue   cerimonie   presso   i 
Bonzi,  e   la   forma  leratico-scienliGca   cbe  fu  distaccata 
dal  colto    e  introdotta   nelle   scuole  Imperiali.  Tolta   ai 
Bonzi  la  parte  reale  delia  medicina,  essi  dovettero  K- 
miiarsi    a   quella   soltanto    cbe    agisce   sulla    immagina- 
zione  del  popolo ,   onde  continuare   ad  esercitare   una 
jafloenza   su   questo  ;   e   quasi   in    onta   ai    seguaci    di  ^ 
Confucio,  abbracciarono   successivamente  la  dottrina   del 
suo  emulo  Lao-tseu,  e  quella  di  Fo   o    di  Buddha,    le 
quali   ricchissime  di    credenze  e  di  idoft  superstiziosi, 
si  prestavano  meravigliosamente   a   riempire  quel   vuoto 
cbe   nel/a    loro   arte   lasciata  aveva  la  casta^  de' dotti  e 
de'ietterati.    Coleste  delirine  divennero  religioni  assai  dif- 
(ase  nella    China,  e  i  Bonzi    Jao-Me  e  i  Lama$  benché 
riguardati  come  settarj,  esclusi  dai  concorsi,  divisi  e  per- 
iegQitaii  dalia  casta  de'dolti  sotto  la  dinastia  *degli  Han, 
eraoo   già    stati    innanzi  e  lo    furono   dopo   tollerati  e 
froieith    NaH^    ^^'^   Pebino   e  suoi,  dintorni    v*  ha  più 
fU  5&  mila    monasteri  di  Bonzi,  e  gli  Imperalori,j|li  hanno 
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iolrodotli  anche  nel  recinto  dei  palazzi  Imperiali ,  de- 
atjnandoli  a  contenere  le  biblioteche  e  ì  pia  rari  ma- 
noscritti del  regno.  Cosi  le  dne  forme  della  medicina 
Ghinese  si  sono  di  nuoyo  trovate  Tana  accanto  air  al- 
Ira  nello  stesso  Palazzo  Imperiale,  e  la  saperstizione  di 
alcuni  Imperatori  e  mandarini  non  ha  mancato  talvolta 
di  fonderle  di  noovo  insieme. 

Imperocdhè  i  Bonzi  TiUhsse  vantavano  di  possedere 
il  secreto  d'una  bevanda  che  rendeva  l'uomo  immor- 
tale: e  a'ioro  fini  bastando  questa  medicina  estrèma 
fatta  credere  ad  alcuni  Principi  e  Magistrati  deli'  Im- 
pero, pare  che  di  altre  preparazioni  farmacologiche  noa 
al  occupassero,  per  non  entrare  nelle  regole  dei  Pen^sao 
che  erano  l  codici  di  medicina  presdritti  dal  Governo 
e  studiati  e  sostenuti  dalla  casta  dei  dotti.  Limitati  ad 
agir  solo  sulla  immaginaarioné  degli  infermi  essi  prati- 
cano da  remotissimo  tempo  sopra  questi  una  tale  arte 
medica  che  chiamano  eong^foU.  La  quale  essendo  pietica 
religiosa  e  medica  insieme,  consiste  in  una  emanazione 
e  trasfusione  di  fede  reciproca,  onde  poter  sottomettere 
con  istrane  manovre  la  volontà  dell' infermo,  ed  agire 
per  tal  moda  sui  suoi  organi  e  le  sue  facoltà  fisiche. 
.  ii  canffou  contiene  in  conseguenza  due  punti  essen- 
Eiali:  l'uno  che  si  riferisce  alla  positura  che  si  dà  al 
corpo  delf'infermo,  e  al  variarne  le  attitudini  :  V  altro 
aH'  accelerare,  ritardare  e  modificare  la  sud  respirazione. 
Quest'ultima  pratica  che  già  notammo  presso  t  Brahamani 
come  espiafeione  religiosa,  presso  i  Bonzi  si  converte  in 
una  '  parte  medita  del  cong^fou ,  che  i  Missionarj  con 
ragione  hanno  rassomigliato  alla  dottrina  del  magne- 
tismo animale  (1). 


(0  C$  que  Von  appOU  magneUm$  en  Ftance  $e  mmme  ooog-ftw 
à  la  Ckins.  ^  Ce  qui  est  facile  à  pnmver,  ^ett  queJUi  découveri  éu 
magnétigme  animai  appartient  aux  Chinois ,  que  eet  art  remont  chez 
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La    fonaa    Ieratica  delia  medkioa    Gbinese    conti- 

dcrala  nella    sua    perte  naCurale  fisica   o  sdeotiiGa  di* 

venne  dnnqiie  tra  privilegio  del  dotti  dette  corte  Imperiale. 

La  quale  aifendo   codici   Imperativi    per  tolti  gli  essere 

centi  la    OMdieina  nel  legno ,  sebbene  preselili  mi  primo 

e  nolabiliMimo    esempio  di    emaocipazione  della   parte 

scientifiea    dalla    mistica  e  religiosa,  pub  tuttavia  rite^ 

nersi  come  jeralica,  io  quanto  le  dinasta  Imperiali  ebbero 

le  flcUe    religiose  ili   Tao  e  ài  Fò   tollerate  e  prelette; 

ma  la  religione  dominante  dell'Impero  era  sempre  qaeRa 

coolennta  oe'libri  sacri,  negli    Y'-King   richiamati  la  fU 

gare  da  Confneio,  della  quale  1'  Imperatore  è  il  Pontefice 

e  la  sua  corte  il  tempio,  e  i  mandarini  i  Sacerdoti.  (ì)c 


eus  à  «ne  astez  haute  anliquUé,  et  qu'aujourd'hui  eneore,  le$  Bontee 

Tao-Tiée  r  y  wwiUreni  Men  su0rieur$  à  noe  Meemeriennei.  —  lÀ 

ce«Hi#ie»\  le  wuignéiiemB  a  tee.  cri$iaquei^  tu  eomnamkHUi^  $e$  pnH 

pibéUs ,  9e$  ihammaiurgee,  --  Lee  Bonxee  se  ami  fait  un  longone  è 

emx  doHM  Vtmerciee  de  leu/r  arty  et  en  cela  np$  médécine  magnétiseurs 

ftc  rapprocheiU  beaueoup  d'eux.  —  La  grand  art  est  de  se  mettre  en 

reppoft  a»€€ràme  àu  magnétisi^  et  s'il  est  permis  de  s'exprimer 

iMimH  de  la  swmaluraHser.  —  le$  Bùnxes  Tso-Tftés  ptétekdem  pm 

9mamd  U  wutUre  du  coog-foa  place  ses  fi^agnétisée  de  manière  (m'  U$  , 

saient  tmumés  Vun  vere  V  autre ,  alors  si  le  Bonze  regarde  ,  en  rM' 

tefit  cmiainee  paroles^  la  raeine  du  net  de  san  magnétisé^  ce  procede 

msspemé  le  terreni  dee  penééesr  mei  l'dme  da$ts  wg^  ealme  proftmde^ 

et  ie  prépare  à  M  élal  d^aUénaiion' qui  est  le  prelude  el  Veaorde  àe 

la  tommuììiealUm  atee  les  esprits.  -^  Les  demières  memaires  arrivés 

de  ìa  Chine  gueiques  années  avant  notre  revolution,  et  p^liés  sous  le 

mtmittère  de  M.  Berlin^  èk  qui  ils  étaienl  adressés ,  pouveni  f^imir 

mmpUmetU  de  qwH  perfeeliowner^  la  eeienee  dee  bdquets  mèsmériennes. 

—  Cut  prinefpalemenl  par  les  préstiges  de  cet  art^  tantót  nature^ 

tmUàl  wèogique  que  les  Bonzes  soutiennent  leur  empire  sur  la  multi* 

Inde,  lomfaurs  avide  de  Vextraordinaire  et  du  merveitteux.  —  V.  CboiK 

des  Utlres  éJifiaoies  ctc.  Paris  4808.  Tom.  4.  p.  265  e  seg. 

OJ  l'Emperear  est  le  Grand— prétre,  el  II  est  le  -  sacri  Aaieur  par  ex- 

ceBeacCf  p^r  aa  qaàlité  de  fils  du  Tien^  de  pére  commaa  de  la  uation , 

eide  €Aef  àe  la    i^ande.fàmUIS' de  l'empire.  — Y.  ChoU  des  Leures 

edf,  Tom.  1-  P-  ^^•- 
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La  prima  meozione  storica  che  s' iocontri  di  uo  con- 
siglio navico  esistente  nebpalazzo  Imperiale  e  di  un  pri- 
mo Medico  di  corte  è  nel  TcheoU'li^  libro  dei  riti  della 
dinastia  Tchoen,  dodici  secoli  avanti  la  nostra  era.  Nelle 
dinastie  anteriori  si  parla  del  gran  Collegio  superiore 
Chmg'Hiang^  destinato  alla  lettura  deMibri;  si  |>arla  dei 
Ginoasii  dove  il  tiro  dell'arco,  varie  specie  di  danze,  e  { 
militari  esercizi!  ,  e  la  musica  erano  insegnati  da  varii 
maestri ,  ma  non  v'  ha  memoria  di  medici  né  di  éollegfi 
iraperiali.  Solamente  nel  Tchoeu-li  sono  dichiarati  gli  ofB- 
cii  del  superiore  dei  medici  esistente  nella  corte.  (1)  Le 
istituzioni  de'  Tcboeu  furono  richiamate  e  rimesse  in  vigore 
da  Confucio,  dal  quale  i  sapienti  tutti  dello  Stato,  compresi 
i  medici  scienziati  y  vennero  riuniti  in  altrettanti  collegi 
del  palazzo  Imperiale  ;  e  divìsi  dai  Bonzi ,  formarono  la 
casta  regnante  de' letterati.  Da  quest'epoca  fino  alla  dina- 
stia dei  Thang,  per  le  guerrf  intestine ,  per  le  influenze 
«dei  Taosse  degli  Eunuchi  e  de'Bouddhisti,  a  varie  vicende 
furono  esposti  i  collegii  e  le  scuole  imperiali  di  medicina. 
Ma  sotto  i  Tkàng  riappare  nna  costituzione  intorno  agli 
studi  medici  che  ristabilisce  4a  carica  di  medico  in  capo 
Iti  titolo  di  90-^86  della  medicina,  o  medico  scienziato 
-  che  possedeva  i  principii  generali  della  scienza.  Gli  officil 
di  questo  somiglianti  a  quelli  del  superiore  dei  medici 
nella  dinastia  dei  Tchoeu  sono  richiamati  alla  direzione  del* 
la  terapeutica  delle  malattie  popolari,  allo  studio  dei  tre 
libri  canonici  della  medicina  il  Pent'Sao  ^  il  JSTia-y,  e  il 
Me-King^  a  dar  lezioni  su  questi  trattati ,  a  inculcare  ai 
professori  del  circondario  da  loro  dipendenti  di  institnire 
esperienze  sulle  piante  di  cui  erano  tuttora  incerti  o  ignoti 


(0  Le  Kiven  V,  dii  Tcheou-li  expose  les  fonctfons  du  sapérfeur  des 
médecins  {Y-aé)  attaché  à  la  cour  de  1'  ancienne  dynastfe  Tchetm^  qui 
remonte  m  doozléme  siècle  avmil  J.  a  ~  V.  Biot.  Essai  sur  V  kistoirt 
4e  Vinstruelion  en  Chine  eie,  2.  Partic.  Paris.  4847.  p.  899. 
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p  effetti  ,  e  occaparsi  delle  malattie  proprie  dei  luoghi 
leve  essi  dimoraTano.  (1)  Le  diaaslle  Soung  e  JSri|i  rìten- 
Bero  la  stessa  orgaoizzaziODe  dell*  islriizion  pobblica  e  dei 
concorsi  ;  e  sotto  i  Km  i  collegi  di  medicina  spartì  per  le 
Provincie  del  loro  regoo  si  moltiplicarono.  (2)  Koblat  e  i 
suoi  sneceasorl  della  dinastia  Mongolia  favorirono  a  pte* 
ferenza  tre  insegoamenti  che  stimavano  nUli^  la  medicina, 
la  divinazione^  e  la  scienza  del  calendario  o  Taslronomia.  1 
nedici  fote^ano  per  concorso  e  per  esame  divenir  mem- 
bri del  collegio  medico  della  Corte.  La  dinastia  chinese 
dei  Ming  ammiratrice  zelante  dell'  aetieMtà  ^ricondosse  il 
sisteina  d' insfruzione  a  quello  indicato  nei  riti  antichi 
dei  Tchoeu.  Il  pesto  di  professore  di  medicina  nei  varii 
dipartimenti  otteoevasi  per  concorso,  e  quelli  4eì  grande 
cognilaio  medico  di  corte,  o  davansi  ai  figli  de' medici  im- 
periali, o  messi  al  generale  concorso,  i  concorrenti  dove- 
appartenere  a  famiglie,  che  da  lungo  tempo  pratica- 
la medicina.  (3)  Sotto  la  dinastìa  dei  Maniehau  che 
attualmente,  si  è  conservato  e  si  conserva  tuttora 
il  grande  medico  comitato  deRa  corte  imperiale.  I  docu- 
Bnentt  die  lo  attestano  sono  la  Collezione  delle  leggi  e  del 
decreti  della  regnante  dinastia  (Thai'thsing'IaièMen)^  e  il 
Codìee  dei  concorsi  (K(htchang^ttao4i)  che  si  ristampa 
osoi  dieci  anni.  Del  primo  di  questi  Codici  la  Biblioteca 
BenJe  di  Parigi  possiede  T  edizione  chinese  del  1818,  e  il 
alla  voce   Hio  del  suo  celebre  Dizionario ,  ba 


(4)    Y.  BlOi.  Op.  Cit  p.  «96-299. 

(t}  Op.  Cil.  p.  400, 

(M)  ie  dois  dire  aiissl  immédiateineat  (fm  d'aprés  letémoignage  de 
m  lexles  annlmé  avec  eelui  d^  BUssioaafres  et  de  ìplrriso»,  r  orga- 
mMioa  de  i'Àistruelioo  put)lique  etdes  concours,  ìnslituèe  par  les  Ming^ 
i'est  eoaservée  soos  lex  Mant^fumx,  sans  auire  modiflcatiOD  bien  sca- 
die,  ne  cene  de  quelques  lermes  usiiés  daus  la  laogue  des  concours. 
r.  i  fiioc.  fissai  cU.  p-  ♦«2. 
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estratto  varie  cognizioni  relati?e  al  secondo  Codice,  valen- 
dosi della  edizione  cbioese  del  1815.  Ora  nel  Kiven  LXIV 
delia  Collezione  sopramentovata  delle  leggi  dei  Mantchou 
è  detto,  che  il  grancìe  Comitato  medico  dell* Impero  è  di* 
retto  da  un  presidente  e  da  due  delegati,  dei  quali  è 
principale  officio  <  di  dirigere  V  arte  medica  verso  la  gma^ 
rigiane  delle  nove  classi  principali  delle  fnalattie  ^  e  ài 
guidare  i  medici  ordinarii  nelle  4oro  operazioni  •  (!)• 

Se  nelle  dinastie  Tcheou  sono  indicati  storicamente 
gli  offici!  del  Protomedico  Imperiale,  di  soprintendere  alla 
pratica  de*  medici  ordinarj,  e  se  fino  da  quei  tempi  reaso- 
tissimi  i  Pen^tsao^  i  Me-Hing  erano  i  libri  canonici  di  me* 
dicina  prescritti  nel r esercizio  della  medicina  urbana;  la 
forma  Demotica  della  medicina  chinese  è  anche  qui  coor 
temporanea  alla  sua  forma  Ieratica;  la  quale  dopo  esaere 
stata  in  origine  j[>resso  i  Bonzi^  presenta  una  emancipaziooe 
ed  un  carattere  scientifico  nei  Comitati  Medici  Imperiali, 
il  più  antico  che  la  tutoria  possa  designare,  e  anteriore  di 
sette  secoli  per  lo  menò  a)  principiò  delV  euriizio  esolieò 
della  medicina  fissato  da  alcuni  Storici  ,  aflatto  ignari  o 
Don  curanti  della  medicina  orientale ,  air  epoca  della  di- 
spersione dA  Pittagocici.  Dalle  ultime  relazioni  inglesi  che 
abbiamo  intorno  alPattuale  governo  dei  Mantckou^  la  prov- 
vida instituzione  dei  collegii  medici  dipartimentali  sembra 
andata  in  disuso,  onde  gli  esserceuti  la  medicina  dem/oliea 
i  mestieranti,  gli  artisti,  ed  empirici  schietti,  e  i  periodeatt 
che  traversano  le  coptrade  e  i  paesi  spacciando  ed  enco- 
miando i  loro  secreti  e  le  loro  erbe  portentose ,  si  sono 
moltiplicati  a  dismisura.  Ali' infuori  della  casta  privilegiata 
de' medici  imperiali,  i  di  cui  posti  sembra  che  continuino 
ad  essere  ereditar],  «per  concorso,  o  per  grande  repu- 
tazione acquistata  neir  esercizio  demotico  della   pratica 


(1)  Biot.  Op.  di.  p.  492.   532. 
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■edtea  ,  per  gli  altri  triidtei  ardmarii  non  esisterebbero 
pò  esami  uè  concorsi,  e  ciascuno  può  esercitare  medici- 
na ,  piircliè  eonoaca  ,  e  segua  le  regole  de'  libri  caDooici 
ieirarte  (1). 


CAPITOLO  XIL 
Della  Igiene  pubblica  presso  i  Chinesi. 


11  codice  delie  leggi  del  grande  Impero  della  China  (2) 
ha  aoii  parie  fondamentale  che  concepita  nello  spirito 
deUe  abitudini  nazionali  inveterate  non  ha  potuto  'mai  su* 
lire  veroa  cangiamento:  ne  ha  un  altra  variabile  che  è 
avelia  degfi  statuti  supplementari,  che  sono  andati  promul- 
faado  Je  direrse  dinastie  sino  all'ultima  oggigiorno  re- 
gnante. Le  istituzioni  Igieniche  appartengono  più  alla  prima 
parte  dd  codice  c^e  af  supplementi,  in  quanto  sono  con- 
nesse alle  immutabili  ragioi^  del  clima,  del  suolo,  e  delle 
fanzioni  fisiche  delia  satura  di  cotesto  popolo. 

Fra  i  priflii  provvedimenti  d'Igiene  in  un  paese  dove 
le  coltivazioni  umide  sono  sparse  dappertutto,  doveva  esser 
foello  di  stabiiire  delle  regole  per  disporne  bene  i  bacini 
e  aoflopoffft  all'azione  libera  dei  venti,  coltivare  i  margini 
dei  laght  e  le  praterie  acquitrinose,  dar  corso  facile  alle 
acque  la  mercè  di  saggi  precetti  sui  lavori  d' irrigazione. 
Questa  Igiene  idraulica ,  dice  Abel-Bemusat  ^  mantiene 
il  clima  della  China,  ed  è  insieme  uno  de' mezzi  di 


(1}  F.  Ckitiese  SiepoeUwty.  Tetti.  IV.  art  s.   sull'attuale  organizza- 

ii«e  ad  goferoo  cbinese. 

(S)  ra^isina^eu-^éSf  ou  les  Isis  fbndainentales  da  code  pénale  de 
iiQbfrf  jfec  le  cbolx  dea  atatuta  aupplementaires  etc.  trad.  da  oIUdoìs 
m^  T.  Sumoioa,  Paris  4842.  Toh.  2.  in  s. 
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prosperità  dell'  Impero ,    e  di  salate  per  i  suoi  abitali- 

«  (1). 

Dopo  un  disastro  avvenuto  nelle  campagne  eoltivate 
sia  per  eccessive  piogge ,  o  siccità ,  per  straripamenti  di 
fiumi  e  per  altre  calamità  devastatrici  dei  prodotti  della 
agricoltura ,  il  magistrato  dell'  opere  pubbliche  deve  in- 
viare deputati  verificatori,  che  raccolti  i  reclami  de'villici, 
rappresentino  al  governo  l'avvenuto,  e  i  modi  di  ripara- 
zione ai  danni  e  di  sovvenzione  ai  danneggiati  (2). 

Nei  matrimonj  si  doveva  attendere  oìlre  alle  condi- 
zioni fisiche  anche  al  decoro  sociale;  e  ad  un  membro  dei 
consigli  supremi  delio  Stato  era  interdetto  T  ammogliarsi 
con  commedianti  e  cantatrici  e  ballerine  ed  altre. femmiae 
yendereccie.  (3)  ^ 

Cagioni  di  divorzio  erano  la  sterilità  della  donna,  rim- 
pudicizia,  il  disprezzo  verso  i  genitori  del  marito,  la  pro- 
pensione alla  maldicenza,  Tinclinazione  al  furto,  una  saio-, 
data  gelosia,  una  malattia  abituale  (4). 

I  Cimiteri  son  fuori  delle  città,  e  dove  si  può,  sopm 
le  alture.  Si  piantano  attorno  ai  sepolcri  pini  e  cipressi. 
Salvo  che  i  cadaveri  sepolti  non  fossero  ridotti  in  polvere, 
nella   medesima  fossa  non  si  seppelliscono   più  cadaveri 
sebbene  di  parenti  (5). 

Y'ha  una  legge  che  prescrive  la  formazione  d'un  ci- 
mitero detto  della  pieià^  destinato  a  dar  sepoltura  ai  po- 
veri, ai  forestieri  abbandonati  e  sconosciuti,  massimamente 
ne'  tempi  di  epidemie  e  di  contagioni  (6). 


(0  MelsDg.  Asialiq.  Tom.  I.  p.  i6,  e  il  ciuio  Codice  penile  della 
China  Tom.  1.  p.  474,  alla  sezione.  De$  Terrei  dotU  la  Culture  est 
négligée* 

(s)  Cod.  penai.  SeciiOD.  9i.  De  la  visite  dee  Terree  q!ui  on  eaufert 
de  ealamitée» 

(3)  Cod.  penai,  cit.  p.  «98.  Tom.  I.  aection.  9s. 
.  (4)  Cod.  penai.  Tom.  I.  p.  20O.  SecUon.  96. 

(5)  v.  Cboiz  dea  leures  édifiaDies»  Tom.  2  p.  499. 

(6)  Le  stesse  lettere,  p.  dt.  Remarque  (2). 
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Ciascaoa  città  ha  Ospedali  per  i  malati  poveri,  benché 
la  povertà  cbiDese  senta  grande  ripugnanza  a  ritirarsi  in 
coteste  case  di  pabbllea  beneflcenza  (1). 

Gli  ospedali    per  i  fàncinlli  esposti  sono  non  solo  a 
Pdùno  e  a  Canton,  ma  sparsi  per  tutte  le  principali  città 
leir  Impero.  Quello  di  Pekino  detto  1'  Yu'iug^tang  è  un 
▼asto  stabilimento  di  carità  che  accoglie  i  trovatelli,  dove 
a  spese  dell'  Impero  si  mantengono  medici,  matrone,  na- 
trici e  mandarini  incaricati  di  sorvegliare  al  buon  ordine 
e  alla  pulitezza.  Per  ordine  del  governo  ogni  notte  percor- 
re le  contrade  della  città  un  carro  destinato  a  raccegliere 
i  bambini  che  ^  trovano  esposti.  Essendo  ancor  vivi  sono 
recati  mI  grande  ospizio  e  consegnati  alle  autrici  ;  i  morti 
Mooo  sepolti  in  certe  grotte  a  ciò  destinate,  e  ricoperti  di 
eaice  viva  che  ne  consumi  tosto  le  carni  putredinose.  Questi 
proTTedimeoti  e  gli  editti  severi  di  alcuni  Imperatori  non 
baBQO  però  potuto  ancora  estirpare  nella  povera  plebaglia 
della  China    1'  abbominevole  delitto  deir  infanticidio.  Pe- 
rocché non  è  la  sola  miseria,  ma  il  più  spesso  idee  super- 
stiziose conducono  le  menti  popolari  a  sacrificare  a  certe 
loro  immaginarie  divinità  coleste  vittime  innocenti  (2). 

E  vietato  dalle  leggi  il  trattenere  bestiame  a  pascolo, 
iJ  ts^iiirt  alberi  e  piante,  il  condurre  T  aratro ,  il  can- 
cellare o  guastare  le  scolpite  memorie  attorno  ai  cimiterj, 
alle  tombe,  e  ai  monumenti  innalzati  agli  Eroi  deir  Impe- 
ro, ai  grandi  filosofi,  ed  al  Ministri  fedeli  dello  stato  (3), 
Baile  nove  della  sera  alle  cinque  del  mattino  è  inter- 


di) Igg  pOMvres  cbUgeni  souveiU  leurs  parens  malades  à  $e  re-. 

lirgr  datu  le*  kópiUtux.  -^  Il  faul  que  la  misere  d'un  e/Unois  saU 

uMmt  pour  Voàliger  à  s'y  retirer,  il  aime  quelquefoU  mieux  mourir 

étfiOm,  (^boix  des  letu^s  et.  Tom.  s.  p.  202.  %0i, 

(2)  y    Clioix  des  leitres  effiftantes ,  Tom.  III.  Melanges.  pag.  340, 

^^{ìSCod.  pepai-  eie.  Tom.  L  p.  i76,  seciion  9$. 
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«letto  a  tutti  io  Pekino  il  sortir  di  casa  la  notte;  sahro  che 
non  si  tratti  di  massima  urgenza  per  malattie,  o  morti 
subitanee,  femmine  partorienti ,  trasporto  di  cadayeri  ai 
cimiterj  ed  altre  cose  somiglianti  (1). 

Nelle  grandi  città  ,  dice  il  Gutziaff ,  ?*  ha  spelile 
dove  i  poveri  gratuitamente  ricevono  soccorsi  medicinali 
da  medid  pagati  dal  Governo  (2). 

Le  leggi  infliggono  pene  a  chi  non  occide  sobito  i 
proprU  cani  attaccati  d'idrofobia;  e  a  que*  proprietarj  ette 
non  costudiscono  né  affiggono  i  segnali  prescritti  ai  loro 
cavalli  cani  e  bestie  a  corna,  che  mordano  calcino  o  coz- 
zino, onde  la  gente  se  ne  guardi  (3). 

Ogni  medico  o  chirurgo  che  eserciterà  P  arte  soa 
senza  intendersene,  e  amministrerà  droghe  o  eseguili  ope- 
razioni con  modi  e  {strumenti  contrarli  alla  pratica  e  alle 
regole  stabilite,  e  cagionerà  per  tanto  la  morte  al  malato, 
i  magistrati  convocheranno  altri  uomini  dell'  arte  per  esa- 
minare la  natura  del  rimedio  dato,  e  la  operazione  ese- 
guita. Biconosciuto  che  non  per  proposito  di  nuocere,  aia 
per  ignoranza  nel  medicare  è  venuta  la  morte,  Paccusato 
non  sarà  punibile  come  omicida,  ma  obbligato  ad  abban- 
donare per  sempre  la  sua  professione. 

Ogni  medico  e  chirurgo  che  senza  seguire  la  pratica 
e  le  regole  stabilite,  sia  convinto  di  avere  studiataaiente 
resa  più  grave  e  più  lunga  una  malattia  onde  farùe  mag- 
gior guadagno,  la  somma  del  danaro  percepito  sarà  riguar- 
data e  punita  dalla  legge  come  uq  furto  (4). 

Tutti  gli  operaj  impiegati  nei  lavori  pubblici  haooo 
diritto,  allorché  cadono  malati,  che  il  loro  sopraintendcnte 


(0  Ced.  penai.  Tom.  I.  p.  874,  seetlon.  249. 

(f)  Joaroal  of  Uie  Royal  asiatic  society  N.  VII.  May.  iB97,^  456. 

(3)  Cod.  penai.  Tom.  I.  p.  404,  seciion.  234. 

(4)  V.  il  cicalo  cod.  penai  de  la  Chine  section.  497.  Tom.  s.  p.  9o. 
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Be  avreiia  il  Magistrato  di  Saoità,  onde  siano  sobito  pro?- 
vedoti  di  medico  e  di  medicioe  a  spese  dello  Stato  ;  e  se 
il  Biedico  Irascora  verso  loro  la  necessaria  assistenia  è  se^ 
feramente  punito  (i). 

Ve*  casi  d'  incendio,  la  legge  punisce  V  incendiario  , 
obliliga  ì  custodi  dei  palazzi,  delle  tesorerie,  dei  magaz- 
zini del  governo,  delle  carceri  pubbliche  a  recarsi  a'  loro 
posti  appena  T incendio  si  manifesta,  «  An  moiodre  signal 
d*  tncendie,  les  pompes,  Ics  soldats,  lesouvriers,  et  ì  leur 
téle,  les  mandarins ,  les  grands  et  les  prinoes  mèmes  ar^ 
riveni  de  tona  cótés  »  (2). 

In  alcuoi  laghi  e  fiumi  navigabili  dell* Impero^  dove 
sono  gorghe  vorticose,  o  scontri  di  più  cooOuenti,  da  ren- 
der facile  il  naufragio,  il  GoveroQ  mantiene  a  suo  cari- 
co barche  e  barcajoli  per  prontamente  soccorrere  i  som- 
mersi (3). 

Le  prigioni  e  i  prigionieri  sono   pur  tenuti  sotto  la 
sorveglianza  de'magistrati,  i  quali  devono,  se  il  prigioniero 
non  ha  agio  per  se,  né  parenti  che  il  forniscano  di  vitto 
e  di  vesiiarìo,  provvederglielo  sano  e  opportuno.  La  stessa 
legge  ordina  che  ai  prìgiooi  malati  non  manchi  il  medico 
uè  i  medicioali  :  che   durante  la  malattia  siano  prosciolti 
dai  ferri  e  da  ogni  altro  vincolo  di  punizione  :  che  se  non 
SODO  r&  di  gravi  delitti  possano,  sotto  cauzione,  sortir  di 
carcere  end'  esser  curati  alle  case  loro,  e  ritornarvi  dopo 
guarili:  che  se  cadranno  in  malattie  pericolose  o  incura- 
bili, le  loro  famiglie  avranno  libero  accesso  alle  prigioni 
per  prestar  loro  ogni  soccorso  (4). 


0)  Cùd.  peaàL  Tom.  t.  p.  25s,  seciioo.  817. 

(3>  V.  Cod.  penai,  cit.  Tom.  2.  p.  259.  section.  88i.  Cboix  das  leltrcs 

m  Tom.!.  P-M-  ... 

(S)  Cbalx  de»  leltres  édifiaoc.  Tom.  a.  p.  242.  BdU  paur  l' enire- 
tmiét$  èmr^ues    de   misMearde  destiiUei  à  i$amfir  eelUs  qui  font 

^yCod.  penai-  de  la  Chine  Tom.  2.  p.  i96,  aecUuo.  4o<. 
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Neir applicazione  delle  pene  è  quindi  fnctricaio  il  ri- 
gaardo  dovuto  alla  età  e  alle  infermità  de*  colpevoli.  I 
quali  non  avendo  più  di  dieci  anni,  né  meno  di  ottanta,  se 
ciechi  o  storpj  sono  anziché  puniti  raccomandati  alla  mi- 
sericordia del  Principe  (1). 

Non  esistoto  nella  China  pubbliche  Terme  ad  usò  del 
popolo;  ma  il  Ghambers  e  i  Missionaij  asseriscono  che 
nelle  caae  delle  persone  agiate  vi  ha  sempre  nna  sala  de» 
stinaia  ai  bagni  :  che  i  medici  li  prescrivono  or  freddi  or 
caldi  nel  trattamento  di  molte  malattie ,  e  come  in  Eu- 
ropa intraprendono  anche  i  Ghinesi  lunghi  viaggi  per  triy^ 
vare  e  valersi  delle  acque  minerali  del  regno,  che  ne  lia 
in  gran. copia,  e  che  lo  stesso  Imperatore  Kang-HI  ha 
dato  regole  generali  onde  rendere  più  salutevoli  cotesto 
acque  (2). 


CAPITOLO  xin. 

Della  Filosofia  dei  Chinesi  e  di  alcuni  prineipj  di 
essa  ir  asportati  nelle  loro  mediche  Teorie. 


La  filosofia  del  Ghinesi,  come  quella  d*ogn{  altra  na- 
zione, si  compone  di  più  sistemi.  Il  nostro  fine  essendo 
quello  di  cavarne  soltanto  alcune  idee  che  influirono  solln 
formazione  delle  loro  mediche  dottrine,  non  parleremo  che 
di  pochi,  e  dei  principali.  Il  più  antico  sistema  di  fitosofta 
Sinica  é  quello  contenuto  nelP  Y'King  ,  ossia  libro^  delle 
Trasformazioni.  Sono  posti  in  questo  libro  come  a  fonda- 
mento d'  ogni  altra  categoria,  i  due  prineipj  Yang  e  Tity 


(0  Cod  penai,  etc.  Toro.  I.  p.  52,  sectlon.  2t. 
(2)  Gholi  des  letires  cit.  Tom.  8.  MManges  p.  347. 
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cM  il  priBcipio  inaflcbio  è  il  prineipio  femmlDa  ;  il  primo 
che  raippresenia  In  pari  tempo  i7  «tir/o,  Il  sole,  la  luce , 
il  calore,  il  mOTimeoto,  la  fona,  e  tutto  che   ha  qd  ca. 
latterà  di  Miperiorità  d'  attifità  di  perfézioDe;  il  secondo 
che  rai^resenta  la  ttrra^  la  lana,  le  tenebre ,  il  freddo , 
il  ripeso,  la  deboleua^  é  tutto  che  sia  inferiore  passivo 
ed  imperfetto.  Ogni  cosa  nasce  per  nna  e<mpù€i%i(me  e 
perisce  per  ima  decompo9Ì»ione,  e  il  generarsi  e  il  discio- 
fKeni  delle  cose  nbn  è  cheli  loro  matarsie  trasformarsi. 
L' tnilM  h   cene  il  cielo ,  la  sorgente  para  e  primordlate 
d'ogni  esislensa.  La  formazione  degli   esseri  nello  spazio 
e  nrt  tempo  si  opera  secondo  la  legge  del  numiro.  Dalla 
stema  legge  dipendono  pare  il  movimento  degli  astri,  e  il 
eorso  delle  staglooi.  I  nameri  impari  che  hanno  per  hme 
r  mrili  sono  perfeiti;  I  nameri  pan  che  hanno  per  base 
la  ifaialità  sono  imperfetti.  Le  varie  combinazioni  di  que- 
sti numeri    soéò  le  leggi  che  presiedono  alla  formazione 
#egH  esseri. 

Nel  CkaA'Sing^  libro  degli  annali,  v'ha  un  frammento 

die  al  domanda  la  sublime  Dottrina^  nella  quale  è  con- 

temilo  W  secondo. remotisshno  sistema  di  filosofla  chioese. 

In  qoefllo  m  contiene  la  prima  menzione  de'  cinque   ele- 

i^  acqua,  fuoco,  legno ^  il  metallo,  la  terra:  si  am- 

nell'uomo  cinque  facoltà  attive,  la  forza  motrice, 

te  parola,  lavisfa^  V  udito,  il  pensiero.  Sette  prognostici 

o  dirieaaioiii  co'quaU  si  risolvono  i  casi  dubbi,  stanno  co* 

flM  categorie    fliosofieiie:  come  tali  si  riguardao  pure  le 

«oservazleni  de'fenomeni  celesti,  e  le  cose  periodiche,  eo- 

ane  Faaao,  ii  sole,  la  hina,  le  stelle,  i  pianeti,  le  costella* 

e  i  oumeri  astronomici* 

Ooe^e  dottrine  dalie  quali   noi   non  abbiamo  tratte 

tàe  le  poebe  idee  che  si  riferiscono  alla  medicina  chinese 

Mao  àmbedae  anteriori  alia  greca  filosofia.  Le  filosofie  di 

ùgfgch  e  di  Lao-4aeu  appartengono  a  un  periodo  contem-* 

fennec  a  Tateé^  «  Pitagora ,  ossia  ai  primi  passi  deHi 
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filosofia  ell^ioi.  Più  lardi,  tìoè  yerso^  la  mala  dal  prtina 
secolo  della  nostra  era  s' introdusse  nella  Gbina  il  Boud^ 
dbisoM),  sistema  filosofico  di  opposizione  insieme  con  ipielto 
di  Lao^tsea  alla  filosofia  nazionale  ,  che  in  difesa  di  se 
stessa  fece  apparire  le  nuove  filosofie  dei  Neoeanfueiani. 

Confucio  coltosi  interamente,  filosofando,  alla  OMrale 
civile  e  alla  conservazione  dei  riti  e  degli  statoti  antichi 
della  nazione,  lasciò  la  cosmogonie  e  le  psicologie  qoaH 
erano.  Innalzò  il  Tien  ossia  il  cielo  al  grado  di  potemm 
suprema,  provvidenziale,  che  le  azioni  umane  dirigendo  e 
vigilando,  a  seconda  del  bene  o  del  male  operato  premiava 
o  puniva*  Ma  la  mitologìa  cbinese  intomo  ai  genit  e  agii 
spiriti  ritenne  e  blandi  ;  di  modochè  tutta  intera  passò 
nelle  Teorie  de*  letterati.  Nondimeno  stretta  da  una  bm>I- 
titttdine  dì  stndii  positivi  intorno  alle  tre  potenze  massime 
della  natura,  il  ctWo,  la  terra^  V  uomo  formava  una  parte 
accessoria,  non  prima  né  fondamentale  del  sapere. 

Lao*tseu  spingendosi  agli  estremi  d' un  idealismo  ptft 
ro,  e  collocando  V  imperfezione  e  V  errore  nella  mutabilità 
e  nella  mobilità  del  contingente,  e  la  perfezione  e  la  bea» 
titudine  delia  ragione  nell'immobilità,  nel  non  agire,  soC- 
trasse  interamente  il  pensiero  dalla  realtà,  e  die  forma  e 
valore  dottrinale  a  quanto  la  mente  lasciata  alle  proprie 
visioni  sa  e  può  sognare  astrattezze.  L'anima  omaMi  par 
il  principio  delia  metempsicosi,  si  trasforma  dopo  la  morte 
io  tre  enti  diversi,  nei  him  i  piò  degni  del  riposo  e  della 
immortalità,  nei  ehen  cbe  tramezzano,  nei  Komi^  enti  ia»> 
^efni  e  malefici.  Il  mondo  di  Lao-tseo  é  pieno  di  queste 
demonologiìi  cbe  s'  è  introdotta  ancbe  ne'  caleadaij  dette 
nazione,  ed  ba  ingrandito  T  entusiasmo  per  la  astrologia 
giudiziaria ,  la  necroDMUzia ,  ed  i  riti  e  le  credenM  su- 
perstiziose, che  costituiscono  IMnsiemedeHa  medicina  spar« 
girica  professata  dai  Bonzi,  ribelli  a'  confuciani. 

Priocipii  comuni  alle  diverse  scuole  di  Fo  o  Bovddba 
farmalesi  nella  China ,  sono  la  duplice  divisione  degU  est 
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seri  io  t^term/t  ed  tniemii  It  prìoia  conpreirie  gK^etancoti 

Ae  A  «gitano  nel  grm  vuùto  (  8trv«  sotoya  )  la  iecMda 

ceopreade  r  iotelUgeiiia.  Gli  elemeaU  etisliM  allo  siale 

4i  oieeu  ,  e  soeo  f ealtre,  P  aria,  la  lane,  T  aofoa  ,   H 

foDCo.  L*  eggregaiieee  atomica  è  iedaioila,  a  IoUib  le  se^ 

itane  reaaltano  di  atomi  primordiali  cosfienli  agi  aggre» 

gad.   n  Jayne   ricoDoseiuto  per  elaeiaeto  dai  CoofiieiaBl 

è  ceohme  dei  Boeddiùstt:  atii eflcledeee aedle  VS$m  am* 

mme  ia  tnlii  i  fisteml  filoMMdeU'Iedie.  L'iotelligaexa 

è  ideetiea  cella  parseMlitk:  I  peeaieri  ai  seaoedoDo,  ceaM 

gli  «tomi  si  flMlaeo  di  cooIiihio,  ed  eeeo  la  fila  oea  ie# 

qufteUidiBe.  Ifelia  fila  non  v'ha  quiete  dm  ìÈM^tMam  «Me» 

iaUj  cbe  è  oa  preludio,  no  ombra  del  ntinoeea,  oeiia  caK 

aia  profofida,  riposo  assolale,  ael  qeale  è  ripesta  la  CeM* 

cita  suprema  dopo  la  morte,  coi  de?e  V  aoem  aspirare. 

Come  i  Taosse^  altrettanto  fueesti  riuseiroao  alla  sag* 
gezia  aaziooale  antica   dei   Chinasi  i  Bonddhisti.  Qaeslo 
•Mlerialisoio  atomistico  Si  fuse  insieme  con  l'altra  filoso- 
fia d'opposizione  di  Lao-tseo,  e  qaesla  i  deliri!   aslrolo- 
ipcl,  r  altra  le  pretensioni  smodate  dell' akbiaiia  spinsero 
all' eccesso  di  spacciare  ambadue  insieme  la  liéyanda  della 
uDlaortalit3^  e  produssero  il   micidiale  abaso  dell'  oppio  , 
mei  qoale  alcuni  fanatici  consumano  la  ylla  per  assopirsi 
meli'  eami  Boaddhiaaa  ;  coetra  il  4uale  abuso  lavano  il 
Covereo  Cbinese  ha  poUilicale  finore  léggi  e  pooiaioni  la 
pia  severe.  Ambedae  Insieme  costituirono  la  mcdkiaa  dei 
Baazi  ddle  Bonsesse  e  dei   Lamas.  Gli  è  ceste  però  che 
i  toallalf  medici  classici  dei  Chiaesi ,  possedaK  e  smoilt 
età  GoverDo  soeo  qaelli  dei  Letteieli,  e  le  regole  di  qae* 
afe  sono    iflupcMe  agli   esserceoti    la  medicina  dew^iea  ; 
che   sebbene  contengane   una  classe  di   laalattie  di  che 
accagioaano  spirili  immagiaaij,  nel  resto  domlaa  la  reaHk, 
e  dee  a  ora  certa  grado  anche  F  esperienza*  Dél^  pari  qean^ 
4s  m  rìtUmp^no  i  Pen^sao  le  modiflcaeiooi  aHe  teoriche 
fiée$amoao  ooo  dai  Taùssi  né  dai  BotMhistij  ma  tfMi 
Bnori  Ubri    de'  I>feoconfu€iani. 


Digitized  by 


Google 


00  LIBROPKIMO 

I  qMli  slabiliKODo  io  appendice  atl'  I-Kfog,  che  f 
modi  di  essere  della  caasa  prima  {  Ta7-Ki  )  allorché  si 
eslrioseoa  Milo  spazio  e  Del  tempo,  sodo  il  moto  attiv», 
e  il  riposo  passivo,  alteroaoti  perpetoamente  tra  loro.  Dal 
priiM  deriva  il  priocipio  raziooale,  dal  secondo  il  mate* 
riale,  da  cai  procedono  i  ciogoe  elementi  fooco,  aoqaa, 
tarra,  lej^o^  e  metallo.  VYmtg  è  il  priodpio  attivo,  rTtii 
è  il  passivo.  Nel  microcosmo  il  Li  mondiale  o  causa  et* 
fidente  della  natura  è  rappresentato  dal  principio  ratio» 
iialt.  y  ha  inoltre  il  JSDU  o  Khe  principio  materiale,  la  dt 
etti  porzione  più  pura  è  una  specie  d'  anima  o  forza  vi-^ 
tale,  e  la  porzione  più  grossolana  ed  impura  costituisce  let 
sostanza  organica.  V  uomo  acquista  la  sapienza  méttendo 
k  sue  virtù  in  armonia  col  cielo  e  la  terra  :  col  sole  e  la 
luna:  colle  quattro  stagioni  :  cogli  spiriti  e  co' genti  vivifl^ 
catori  deir  universo. 


CAPITOLO    XIV. 
Primi  Documenti  dellu  medicina  Chineee. 


Cihot,  Hervieu,  Dentrecolles,  Bojrm  sono  i  niiss(onarf 
cattoM  che  primi  raccolsero  documenti  e  tradussero  libri 
e  trattati  di  medicioa  chinese,  donde  il  Duhah)  tolse  i  ma- 
tariali  per  esporne  le  dotHine  nelia  sua  graiMle  opera  sul* 
rimpero  della  China.  Dopo  questi  il  Missionario  protestante 
Gatziaff  sol  principio  del  nastro  secolo  spedì  dalla  China 
un  compendio  in  inglese  della  celebre  opera  modica  io  40 
yokmA  Ching^heehwhcking  ^  (approved  Marking-Hn  off 
medkaL  practtee  )  al  Presidente  della  Società  Asiatica  A. 
lohnstoo,  che  fattolo  esaminare  dal  D.  Enrico  Halford  lo 
pobblicò  Mi  H.  VII  del  Giornale  della  Società  medesima 
ori  nuiQ[io  del  1897.  Attorno  al  medesimo  tempo  V  am- 
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kueiatofe  Olandese  TUsiog  lasciò  a  I^ifi  la  fraode  Eo- 
dcìapedia  det  Giappone,  Delia  quale  gii  Orientalisti  trova* 
roDO  V  ullimo  Pen-Uao  dei  Cbioesi.  Due  anni  fa  il  Doti. 
Harland  pnbblicaya  un  Trattato  sulla  auatonta  e  fisielogfa 
drì  Cbioesi  nel  primo  volume  delle  nuove  Transazioni  del- 
la Sodetìi  Asiatica,  clie  si  stampano  in  Hong-Kong. 

Gli  QlUmi   Storici  della  scienza  nostra  hanno  cavato 
notizie   sulla    medicina   cbinese   solamente  dai  Nbrl    del 
C/ajfer,  forse  ignorando  At  dessi  arnip  opera  del  P.  Boym 
polacco  Missionario  alle  Indie  e  alla  China  nel  1643.  Qtie- 
sU  compose  la  traduzione  de'  quattro  libri  suddivisi  in  189 
atfllcoii  det  Wang-cho-ko  snila  cognizione  dei  polsi^  ani  se- 
Sm  delle  malattie  desunti  dai  colori  della  Ungerà,  e  sul  me- 
dicamenti semplici.  Il  P.  Conpiet  fe'.paìisare  nei  4658  co* 
teBio  manoscritto  a  Batavia  onde   (oèse   trasportato    li 
Europa.  Ivi   la  compagnia-  Olandese  avversa  a'  Missionari 
radiò  il  nome  dell* autore,  e  fece  pobbitcaro  il  manoscritto 
«  Vrancfort  nel  1682  nel  nome  di  Andrea  Cleyer  di  Cas^ 
sei,  neffico  della  compagnia  delle  Indie,  datogli  il  titolo  A 
Speeimm  medicinae  sinicae.  Contro  alle  tavole  anatomiche 
Àie   corredavano  la  traduzione   si  h  ginstamente  gridato 
eomie  di  cose  mostruose.  E  certo  T  anatomia  dei   Cbioesi 
non  poteva  esser  quella  né  dell*  Eustachio,  né  del  Hor* 
L  Tuttavia  Abel-Bemusat  sostiene,  che  le  opere  loro 
Igioali  roo(eiigono  alcune  tavole  assai  migliori.  E  tati  egli 
fono   trovò    le  tavole    contenute  nel  Pen-tkiao-hcmg'mmi 
deU'  Enciclopedia  Giapponese,  dove  sede  libri  eompreado- 
ao  raaatoaua  e  la  filologia,  diversi  sistemi  sopra'^  l'uso  e 
la  dipendenza  delle  parti  del  corpo,  la  dottrina  dei  polsi, 
r  appi jcaziooe  del  moxa  e  dell'  agopuntura  (1). 


(lìtGefer  arerà  pubblicato  doe  anni  arami  H  suo  Berbatium  parvum 

ìéM  tfoeatmii^  indici  HuettU  eonstans^  copfò  evidente  anche   questa 

é^ft&ru  Stnensi^  deHo  stesso  P.  Boym,  già  stampau  a  Vienna  nel 

^    «rima  di  d^^  fuori  nel  proprio  nome  Io  Specimen  iMdieinM 
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L' esame  di  questi  ultimi  Documenti  posteriori  a  quelli 
de'Missionarj,  mostratale  concordanza  fra  gli  uni  e  gli 
altri,  che  la  storia  può  valersi  di  tutti  insieme  per  dare  qb 
proq>etto  completo  e  verìdico  della  medicina  chinése. 


CAPITOLO  XV. 

Aniomia  $  Fiiiologia. 


Dividono  il  corpo  umano  verticalmente  in  destra  e  si- 
nistro: orizzontalmente  in  tre  regioni,  la  superiore,  là  Bie- 
dia,  la  inferiore:  la  prima  dal  capo  al  petto,  l'altra  dal 
petto  airombellico,  l'altra  dair omb^lltco  alla  ptaatà 
de'  piedi. 

I  Chinesi  cmoscotto  dello  scheletro  le  parti  prittci- 
pali  ;  e  parlano  di  ossa  della  testa,  e  di  alcune  delie  so» 
ture,  dell'  apofiri  mastoide,  di  due  ordini  di  denti  incisivi, 
e  molari^  delle  ossa  del  petto  e  della  pelvi ,  della  splaa 
dorsale  e  del  coccige,  e  delle  ossa  delle  estremità.  NdrEa- 
cìclopedia  Giapponese  v'ha  anche  un  articolo  che  parla 
dellt  miiura  delle  ossa  di  tutte  le  parti  del  corpo. 

In  Splanenologia  hanno  pochissime  e  fallaci  idee  sollm 
struttura  e  situazione  degli  organi.  La  testa  è  la  sede  itt 
tutti- gli  organi  dei  sensi;  ma  di  questi  non  conoscono  che 
la  forma  esteriore,  e  ninna  menzione  fanno  mài  del  eer» 
vello.  Dodici  organi  principali  che  dividono  in  sei  nMmbti 
e  sei  intestina,  sono  il  cuore,  il  fegato  che  collocano  a  si- 


sMeae  ne  avara  pubblicalo  uo  estrauo  intitolalo  CUmHì  «Mdfoa  ad  cM- 
nanm  doeirinam  de  puUUmt.  (  FraocTon  46SO  in  4.*  )  V.  Abel^RéoHi- 
sat.  Melang.  Asiatiq.  Tom.  2.  p.  226.  Études  Biograpkiqu0$.  —  Motioes 
et  exiraites  des  mannscriu  de  la  Bibl.  du  Boi  sic.  Paris  <S27  in  4.*  Tem. 
XII.  p.  444. 
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bUib,  il  reoe  sioislro,  i  polmoni  e  la  milza  che  eollocaBd 

a  destra,  e  U  rene  destro  che  cbiamano  p^ta  ddla  fnta. 

DifidiMio  le  iotestina  in  teDui,  e  erasse,  e  le  prime  col 

pericardio  la  vesskheUa  del  fiele  e  gli  arcieri  poogoao  a 

sinistra:    a  destra  le  crasse  inteitlna,  lo  stomaco,  e  le 

parti  della  generaziODe.  Qoesti  errori  di   situazione  sono 

coonani  oella  rozza   anatomia   degli  orientali.  Anche  nel 

Sm$'ruta9  si  legge  :  Infra  cor  Whù^rorsiMjftie /tefn  et  palmo 

dea^rarMus    hepar  et  vesica  oriwntur:   e  il  rene  destro  è 

por  qa\  denominato   porta  deìla  vila^  supponendo  coleste 

acnole  cbe    M  fosse  il  serbatojo    o   la    secrezione   dello 

sperma  Tirile.  In  dextro  duos  poUices  longo  latere  abdo' 

fninalù  Portae  suhter  ex  urinalii  profluvii  via  sefMn  vu 

rile  procedii  (1)* 

Benché  negli  antichi  libri  medicasi  trovino  lettere  chi* 
neri  che  corrispondono  alle  nostre  parole  nervi,  e  muscoli 
uè  si  potrebbero  tradurre  in  altra  maniera;  tuttavia   sa- 
rebbe impossibile  raccogliere  da  essi   una   neurologia  ed 
ma  Bttolo^.  Meir  Enciclopedia  Giapponese  è  fatta  meo» 
aione  della  midolla  spinale,  come  pure  della  glottide,  dd 
cardias,  del  piloro,  della  valvula  cecale,  della  trachèa  e 
dell'esofago.  Ma  la  storia  dee  distinguere  nella  medicina 
«rienlale  ciò  che  è  anteriore  ai  Greci,  e  ciò  che  è  poste- 
xiore.  La  data  dell'  Encielopedia  Giapponese  è  troppo  r^ 
ceole,  e  ia  cognizione  anatomica  di  cotesto  parti  non  si  trova 
me  nei  Me- King ^  né  nei  Penrtsao  delle  antiche  dinastie. 

L'  Angiologia,  come  quella  che  si  riferisce  alla  dot^ 

trina  de'polsiy  doTotte  essere  sempre  il  sobbietto  aoato- 

arico  principale  per  i  Chioesi.  Ammettono  essi  dodici  sl- 

aieau'  di   jasi  o  canali  sanguigni,  ciascuno  de*  quali  rinni- 

ne  ìb  Btj  wssi  oe'quali  scorre  il  principio  Yang^  ossia  un 


(0  Sms'rutiis  Ayurvedai  tit,  Traduz.  latina  dell*  Hessler.  Tom.  1. 
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aaague  più  perfetto,  e  vasi  cooteoeott  il  principio  Tm  , 
ossia  un  sangue  meno  perfetto:  comprimi  circola  il  calore 
coi  secondi  T  umiditale  due  sorgenti  principali  della  vita. 
Non  s*  intende  però  come  cotesti  sistemi  o  lotreccìaioeBti 
laseolari  comooicbino  fra  loro  ,  né  mai  si  dichiara  che 
abbiano  tutti  per  punto  di  partenza  e  di  ritorno  il  cuore. 
Onde  sebbene  nei  libri  antichissimi  loro  si  parli  chiara- 
mente di  circolazione  del  sangue^  e  si  calceli  anche  il  tem- 
po che  il  sangue  impiega  a  compiere  i  suoi  giri  in  rispon- 
denza colla  respirazione,  deesi  intendere  un  circolo  con- 
tenuto entro  ciascuno  de'  loro  dodici  sistemi  vascolari ,  e 
non  ancora  né  il  circolo  pneumo-cardiaco  dimostrato  dai 
nostri  anatomici  del  secoJo  decimosesto,  e  tanto  meno  la 
grande  circolazione  insegnata  poco  dopo  air  Europa  dai 
celebre  Harvéo.  La  divistone  però  delle  arterie  dalle  vene, 
cioè  di  vasi  pulsanti  e  non  pulsanti  ,  di  vasi  contenenti 
il  principio  maschio  Tang  e  il  calore,  e  di  vari  eontenentl 
il  principio  femmina  IVri,  e  l'umidità,  é  ne  loro  antichi 
codici  evidentissima,  e  rimonta  più  in  alto  della  dinastia 
dei  Jsftì ,  epoca  nella  quale  fu  compilata  la  prima  colle* 
zione  dei  trattati  dei  polsi. 

In  Fisiologia  considerano  il  corpo  umano  composto 
dei  cinque  elementi,  legno^  fuoco^  terra,  metallo,  acqua» 
Il  sangue  e  gli  spirili  sono  i  veicoli  principali  della  vita  : 
il  primo  scorre  pei  vasi  eoo  perenne  circolo,  gli  .spiriti 
scorrono  pei  nervi.  Tra  le  ossa  il  midollo  e  i  nervi  pon- 
gono i  Chinesi  tale  analogia  di  sostanza  e  d'  officio  ,  che 
si  può  dire  che  essi  tengano  per  nervi  le  parti  lendinose. 
Non  si  parla  ne'  libri  antichi  d' alcun  nervo  speciale.  So- 
lamente nel  Ching-^he-chun-cking  compendiato  dal  GutzIaiT 
si  dice,  che  come  la  pupilla  dell'  occhio  é  la  quint'essenza 
delle  ossa,  così  il  nervo  ottico  é  la  quint'essenza  dei  ner- 
vi. Ma  questo  Trattato  di  medicina,  del  quale  il  Gutziaff 
ha  omesso  d'indicarci  l' epoca,  appartiene  prol>abilmente 
a  quella  de'iVeocon/tictant  ;  mentre  oltre  ai  due  prindpii 
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aUifo  e  passivo  Yang  e  Yin  deNibri  canoslci  anteriori,  fi 
è  aggiunto  V  altro  priocipio  Ke^  il  quale  abbiamo  tedato 
»BUH%t^sm^  dai    ftlosofi  posteriori  a  Lao-lsea. 

La  circolaxkiva  si  eOetlaa  dal  prioeipio  Motore  Trn^f^ 
e  n  compie  cioquanla  volte  ciaseiifi  giro  di  essa  nelle  ten» 
tiquailr'ore^ 

La  dìeMdoiie  è  coatempiata  cooie  uà  pepasmo  o 
uaa  coziooe  ^  a  quando  il  Ma  dello  stomaco  è  ilebele  » 
dal  chilo  male  elaborato  si  pradooe  U  PUegma^  che  è  ca« 
fieue  di  molle  malattie. 

La  respirazione  per  i  n^ici  Neocoafaciani  è  V  ast 
sorÌMOiento  dal  mondo  esteriore  del  loiro  principio  jie  ^ 
^uaai  pn^una,  che  compie  per  essi  V  officio  vivi6cante  di 
una  fona  yitaie,  nella  quale  wnità  convertirono  il  duplice 
principio  de'  classici  anteriori,  limitando  V  Yrnig  alle  arte* 
rie^  e  T  Tin  alte  vene. 

Delle  secrezioni  intendevano  che  la  bile  si  separa  dal 
f^ato,  e  pensavano  che  il  sangue  si  convertisse  in  sperma 
nel  rene  destro,  e  che  la  materia  del  sudore  si  separasi 
se  parunrale  dal  sangue  acaunolato  nel  osiore  t  ae*  poK 


Nel  loro  PefHsao  apparisce,  cbó  in  fare  n^di  gea^ 

rati,  consideravano  la  generazione  negli  aoimati,  cioè  la 

9eBera2i€|oe  tfhipara  la  ovipara^  e  la  geneìazione  ipoa/a- 

JsaA,  OQe§ia  ultima  era  divisa  in  genesi  spontanea  dalla 

poCrefazioae  del  legno,  e  in  quella  prodptta  daHa  umiditiL 

Le  simpatìe  fra  gli  organi  del  corpo  filtrano  foi^ma- 

itmoooo  studio  loro  particolare.  Yolevano  che  le  intestina 

Ic8vi  fossero  in  attinenza  col  cuore,  le  crasse  col  polmo» 

ai,  la  cistifellea  col  fegiKo,  gli  uretèri  coi  reni,  Jo  stomaca 

coffa  mi/za,  Is  terza  parte  del  corpo  col  rene   destro.    In 

tiè§taDO  di  qoesti  visceri  ammettevano  inooltre  una  sim« 

Ji/tf  cogli  organi  dei   sensi;  nel  cuore  colla   liogua,  nei 

poboaai  colle  narici,  nella  milza  colla  bocca,  nei  reni  colle 

neccbìe^  nel  /egaio  cogli  occhi.  Queste  simpatie  erano  il 
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fendioiMio  .della  loro  dottrina  dei   polsi,  e  de'  loro  pro- 
gnostici. 

Gli  Europei  hanno  deriso  le  attinenze  da'Chinasi  am* 
mesM  in  un  modo  esagerato  e  quasi  mitohigieo  tra  H  corpo 
umano  a  la  natura  esteriore.  Tuttavia  quel  germe ,  che 
poi  si  svolse  con  tanto  splendore  di  verità  negli  epidemj 
d' Ippocrate,  è  contenuto  in  cotesto  prime  bozze  ipotetiche 
della  scuole  mediche  d'oriente.  Ciascun  etemenfo,  dicono 
essi,  domina  i^  preferenza  ne'  cinque  organi  principali.  Il 
fuoco  predomina  nel  cuore:  il  legno  nel  fegato:  l'acqua 
nei  reni:  la* terra  nello  stomaco:  il  metallo  ne' polmoni. 
Questi  organi  e  Questi  elementi  si  riferirono  ai  quattro 
punti  cardinali  dell'orizzonte,  e  alzeilt  e  alle^quaUro 
stagioni  dell'anno;  •dalle  quali  iChinesi  fanno  una  quinta 
componendola  dei  terzo  mese  di  ciascuna.  Il  meziogiomo 
corrisponde  al  fuoco,  all'estate,  ed  essercita  la  sua  infloenza 
sol  cuore  e  sulle  intestina:  il  levante  corrisponde  al  legno, 
alla  primavera,  e  influisce  sul  fegato  e  la  cistifellea:  il  sei* 
tentrione  corrisponde  a  1'  acqua  e  all'  inverno,  e  infloisce 
Mi  reni  e  gli  ureteri:  l'occidente  corrisponde  al  metallo 
e  all'autunno,  ed  è  in  attinenza  co'  polmoni:  il  zenit  cor- 
risponde alla  terra  e  al  terzo  mese  di  ciascuna  stagione,  e 
influisce  sullo  stomaco  e  sulla  milza.  La  Patologia  Greca 
atabiliva  in  seguito  un  concetto  di  Epidemiologia  poco  dis- 
aimUe  quando  dieeva  :  Vere-  quidem  iemperati$$ima  tm^ 
ptiiaie  simguis  humorum  iemperaliuimus  abundai:  Ayema 
iemp$$taie  firigiédama  pituita  humor  frigidiuimm  :  que-- 
madfnodum  ut  mHaie  tempestate  ealidieeima  ealidi$nmu$ 
humar  flava  biUi  :  antwnno  denigue  sicm  tempestate  Ulis 
mira  gum  tum  plwrima  tum  vehementinima  est,  (1) 


(I)  V.  Galea,  in  Ippocratls  Epidem.  L.  1.  Comment.  1. 
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CAPITOLO  XVL 
Patologia  :  dottrina  del  PoUo^  e  del  Prognostica.  ' 


e  il  disaccordo  di  cotesti  elesieiiti  del 
corpo  umano^  tanto  io  terni  che  esterni,  costitoiscooo  lo 
slaAo  ftaao  e  lo  stato  morboso. 

ì$egU    antichi  libri   le  malattie  erano  divise  in  nove 

c\aaiÀ^  ciBfoe  delle  quali  corrispoodevand»  alla  prevalenza 

morbosa  degli  elementi,  e  le  altre  erano  le  malattie  chi- 

rorgicbe,  le  malattie  prodotte  da  vermi,  le  malattie  delle 

donne  e  de^bambioi,  le  malattie  prodotte  da  spiriti  maligni. 

I  doe  amori  principali  annoverati  come   canse  pros^ 

sime  di  malattia  sono  il  sangue  e  il  flegma.  Ma  del  san-* 

glie  DOQ    9i  parla  tanto  della  sua  viziata  erasi  ^  quanto 

della  sua  quantùà  e  della  sua  Siasi  *^  cosicché  predomina 

il  carattere  meccanico  nel!'  indole  della  Patologia  chinese* 

GU  sptriU  Yìtall  si  fanno  scorrere  lungo  i  vasi  sanguigni , 

e  sono  a  questi  subalterni.  Esri  difettano  quando  il  moto 

def  aaiigiie  è  debole  :  soperchiano,  quando  il  moto  è  trop-» 

pò  energico.  Prevale  però  d'assai  il  primo  modo  morboso 

^  secoodo^  e  i  paregonci  «  gli  stimolanti  occupano  quasi 

In  nelìi  dei  loro  medicamenti  semplici,  e  della  loro  arte 

cvraliva.  Nel  resto  il  modo  di  essere  delle  malattie  è  mi- 

aterioM,  e  l'altra  metà  dei   rimedi  da  loro  ammessa  non 

le  ynoce,  che  in  una  maniera  speciflca  e  affatto  empirica. 

n  conTìncimento  di  avere  scoperto  fln  da  tempi  i  più 

Doa    infinita  serie  di   virtù   medicamentose  nelle 

}^  ba  loro    oscurato  il  fatto  della  potenza  coopera- 

iike  delia  Datura,  nella  guarigione  dei  morbi.  Altrettanto 

Mj£a  è  nella,  loro    patologia  la  dottrina  delle  Crisi.  Se 

rfau  o  r  Tif^  ^  *'  ^^  pativano  sconcerto  o  disequilibrio 
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Doa  v'era  che  il  medicameoto  che  potesse  riassettarli. 
Tuttavia  negli  aDtìchì  Pen^tsao  trovasi  fatta  menzione  di 
tre  età  percorse  dalla  medicina  cbinese.  Nella  prima  gli 
uomini  sobrii  e  la  natura  più  potente  rendevano  assai  raro 
il  bisogno  di  medicare:  nella  età  di  mezzo,  la  semplicità 
del  vivere  degenerata,  crebbero  le  malattie  e  i  rimedj,  e 
le  guarigioni  ottenevaosi  con  facilità:  oggi  con  tutta  la 
sterminata  moltitudine  di  farmachi  e  di  mezzi  curativi 
elle  adoperiamo ,  è  cresciuta  in  proporzione  la  difficoltà 
di  guarire.  (1).  Un  periodo  adunque  in  ohe  la  catara 
predominò  sull'  arte  V  ebbe  nella  sua  origine  la  medicioa 
chinese;  ma  non  seppe  trarre  da  questa  origine  quella 
verità  primordiale,  che  tanto  lume  dette  alla  scienza,  cono- 
sciuta e  adoperata  dal  senno  greco  e  dalla  scuola  d' Ippo- 
crate.  I  Chiuesi  passarono  al  secondo  periodo  del  predo- 
minio illimitato  dell'  arte ,  e  qui  si  fermarono  ;  e  i  pochi 
fatti  che  poterono  ^vere  in  principio  bene  avverati,  si  con- 
tornarono in  seguito  di  una  moltitudine  di  credenze  cieche 
e  superstiziose,  non  solo  di  avere  rimedj  per  tutti!  mali, 
ma  di  possedere  anche  il  secreto  per  non  morire. 

Questa  medesima  superbia  guastò  ancora  presso  loro 
i  primi  veri  resultamenti  diagnostici  che  aveao  tratto  dalla 
osservazione  intorno  a  polsi^  e  alle  loro  principali  varietà, 
corrompendola  a  poco  a  poco  con  tante  sottili  e  impercet- 
tibili differenze,  che  il  lato  «aggiunto  dalla  immaginazione, 
oscurò  affatto  il  valore  di  quello ,  che  derivava  assoluta- 
mente dalla  esperienza.  È  però  incontrastabile  che  di  que- 
sta parte  importilntissima  di  Patologia  essi  furono  i  primi 
assidui  ed  attenti  coltivatori,  ed  è  obbligo  della  Storia  H 
rammentare  quali  differenze  essi  designassero  i  primi ,  e 
come  sintomi  e  come  segni  di  malattie,  perchè  si  vegga 
in  che  differì  nel  corso  del  tempo  quella  Sfigmica  Greca 


(0  V.  Dahald.  Oescrlpiimi  de  TEmpIre  de  la  Chine.  Tom.  III. 
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e  Liiiiia^  che  sostenota  da  migliori  esperienze  ci  è  stata 
iosegoata  e  ci  si  iosegna  dagli  EuropeL 

Verso  la  metà  del  sesto  secolo  avanti  la  nostra  Era 
mito  la  dinastia  dei  Tsin^  il  rinomato  Ouang-^hoth^^  nani 
in  nn  sol  corpo  di  dottrina  i  diversi  trattati  che  già  eran 
noti  intorno  ai  Polsi,  e  questa  antichissima  compilaiione 
deir  autore  Chioese  fa  tradotta  e  fatta  nota  air  Earopa 
dal  P.  Uervieo. 

Nello  stesso  tronco  arterioso  delP  estremità  del]<3  brac- 
cia dove  BOI  sentiamo  il  polso,  i  Chioesi  ponendovi  sopra  le 
dita,  indice  medio  ed  anulare  Tuno  accanto  Taltro,  sen- 
toifeo  tre  qualità  di  polsi  in  ciascun  braccio.  Il  più  allo 
che  corrisponde  al  dito  indice  del  medico  chiamano  polso 
del  carpo  j  T  intermedio  che  sentono  col  terzo  dito  chia- 
maao  polso  dell'  osso  ^  o  dell'  estremità  del  cubito^  il  più 
Imsso  che  risponde  all'anulare  delP esploratore  chiamano 
polso  della  giuntura  della  mano  (1). 

Nelle  malattie  del  cuore  sentivano  II  polso  del  carpo 
della  mano  sinistra*  nelle  malattie  del  fegato  esploravano 
dalla  stessa  mano  il  polso  da  essi  detto  dell'  estremità  del 
cubito:  nelle  malattie  dello  stomaco  il  polso  del  carpo 
della  mano  dritta:  in  quelle  del  polmone  sentivano  il  polso 
della  gieolora  della  mano  destra:  nelle  malattie  dei  reni 
lo  sentivano  all'estremità  del  cubito,  ed  a  destra  per  il 
rene  destro,  a  sinistra  'per  il  sinistro. 

Dopo  difte  queste  regole  prelimioari  per  esplorare  il 
polso  nelle  differenti  affezioni  delle  cinque  parti  nobili , 
soggiunge  Tantico  autore  che  se  elleno  son  facili,  non  è 
fm>  alCrettaolo  facile  conoscere  le  mille  varietà  che  pre- 
senta il  polso  secondo  il  sesso  diverso,  le  età,  la  statura, 
e  k  stagioni  deiraono. 


0)  I  Cbiaesi  chiamano  Cubito  tuUo  rayarobraccio,  che  serve  a  lo- 
n,  reme  ad  altri  popoli,  per  Misura,  Quindi  I*  estremità  del  Badia  è 
m  tmlÉs^  coUsk  estremila  dell'osso  del  C^iio* 
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Le  qualità  diverse  dei  polsi  trovate  dai  Chinesi  fono 
ventiquattro.  Sette  di  queste  diconle  Piao^  e  sono  i  polsi 
esterni  ovvero  i  più  manifesti:  otto  sono  i  polsi  Xt,  ov- 
vero i  più  oscuri:  ammettono  infine  i  polsi  Tao^  che  »odo 
nove  modi  co' quali  i  Piao  e  i  Li  si  fanno  sentire. 

I  polsi  esterni  sono  i  set^uenti:  Polso  superBciale(Ffoti): 
Polso  concavo,  che  si  sente  come  quando  si  posa  il  dito 
sui  fori  d'un  ùauio  (Kong)  :  Polso  scorrevole  (rsoei):  Polso 
pieno  (Che):  Polso  vibrato  lungo  (Hien):  Polso  vibralo 
corto  (Km):  Polso  impetuoso,  traboccante  (Hong). 

I  polsi  Zt,  0  meno  percettibili  sono:  il  profondo  o 
cupo  (  Tchin):  il  filiforme  (Ouet):  il  languido  o  lento 
(Ouan):  l'aspro  (Sae):  il  tardo  e  soppiatto  (JcAt):  il  fug- 
gevole in  basso  tra  le  ossa  (Fou):  il  molle  evanescente 
(5tti)'  il  superficiale  a  fior  di  pelle,  che  sotto  la  più  leg- 
gera pressione  scompare  (Yo). 

Gli  altri  nove  polsi  sono:  il  lungo  placido  o  sdrajato 
(Tchang):  il  ristretto  e  acuminato  (Toan)  :  il  vuoto  (Hiu)  : 
il  serrato  o  contratto  (Tsou):  il  Kic  e  il  Tat,  che  sono 
due  maniere  di  polsi  intermittenti:  il  piccolo  e  delicato 
(Sié):  il  celere  (Tong):  il  duro  (Ke). 

Le  corrispondenze  fisiologiche  del  polso  con  i  cinque 
organi  principali  sono:  per  il  cuore  un  polso  superficiale 
forte  espanso  :  per  il  polmone  ,  superficiale  aspro  corto  : 
per  il  fegato,  vibrato  lungo  eguale:  per  lo  stomaco,  medio- 
cremente lento  e  stabile:  per  i  reni,  cupo  molle  scorrevole: 
Deviando  da  questi  stati  naturali  i  polsi  degli  organi  an- 
nunciano malattia.  La  teorica  de'polsi  organici  che  compar- 
ve assai  più  tardi  in  Europa  nella  scuola  di  Montpellier^ 
ebbe  dunque  la  sua  remotissima  origine  nei  Me-King  dei 
Chinesi. 

Assegnarono  i  polsi ,  oltre  alle  diverse  età ,  ai  tem- 
peramenti, ai  sessi,  alla  statura  degli  individui,  e  alle  sta- 
gioni, anche  ai  principali  afietti  deiP  animo.  Alla  gioja  il 
polso  lento  moderato:  alla  compassione  il  polso  corto:  mila 
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tristezza  il  polso  aspro:  alla  ìoquietudÌDe  il  polso  imbaraz- 
zato ioeguale:  al  timore  il  polso  profondo:  allo  spavento 
li  polso  agitato  :  alla  collera  il  polso  contratto  e  celere. 

DettaroDO  anche  aforismi  di  Prognosi ico  fondati   sui 
polsi.  Nelle  malattie  maligne  e  contagiose  dipendenti  da  un 
veleno  di  Datura  calda  o  fredda,  i  polsi  superGciali  e  ro- 
busti fiOQo  nei    primi  sette  giorni  di  buon  augurio:  sono 
mortali  se  vuoti  e  piccoli.  Se  nel  secondo   settenario  da 
¥aoti  e  piccoK  i  polsi  si  fanno  superficiali  e  forti,  il  ve- 
leno sarà  facilmente  espulso  e  il  malato  guarirà.  Questo 
precetto  che  i  chinesi  riguardano  come  classico,  è  da  essi 
applicato  ad  una  febbre  maligna  invernale  (Chang-han)  che 
ha  caratteri  somigliantissimi  alle  nostre  febbri  tifoidi,  nelle 
quali  il   precetto  della  sfigmica  chiqese  si  avvera   le  fre- 
quenti volte. 

Nella  timpanite  il  polso  superficiale  e  forte  è  buono: 
il  vuoto  e  piccolo  é  mortale. 

Nella  anoressia  e  dispepsia  il  polso  celere  e  forte  è 
buono,  il  vuoto  e  piccolo  è  mortale. 

Nella  epistassi  il  polso  profondo  e  delicato  è  buono, 
il  superficiale  e  forte  è  mortale. 

Nella  dispnèa  il  polso  superficiale  e  scorrevole  é  buo- 
no,  Il  corto  e  aspro  è  mortale. 

Nelle  diarree  e  dissenterie  il  polso  piccolo  è  buono: 
il  superficiale  e  traboccante  è  mortale. 

Nelle  idropisie  acquose  il  polso  superficiale  e  traboc- 
cante è  favorevole,  il  profondo  e  delicato  è  contrario. 

Nelle  cardialgie  il  polso  profondo  e  deHcato  è  buono  : 
H  superficiale  e  forte  è  mortale. 

Nelle  emorragie  il  polso  profondo  e  debole  è  bene; 
il  pieno  e  forte  è  male. 

Nella  tosse  il  polso  molle  ed  elevato  è  buono  ;  il  pro- 
(mdo  e  fuggevole  è  cattivo. 

Nelle  ferite  con  emorragia  il  pol^o  piccolo  e  delicato 
è  htiùùOi  il  serrato  e  celere  è  contrario. 
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Nella  apoplessia  il  polso  vibrato  corto  e  delicato  è 
bene;  Televato  e  forte  è  mortale. 

Nella  tisi  polmooale  il  polso  superAciale  e  scorrevole 
è  buono:  il  coutratlo  e  duro  è  di  cattivo  presagio. 

Nella  epilessia  il  polso  superficiale  e  leoto  è  il  mi- 
gliore: il  serrato  pieno  forte  e  precipitoso  è  contrario. 

Nella  donna  che  ba  di  recente  partorito  un  polso  me- 
diocremente lento  e  scorrevole  è  in  genere  buono:  il  forte 
vibrato  celere  presagisce  male. 

Le  predizioni ,  sebbene  quasi  interamente  tratte  dai 
polsi,  si  estendevano  però  ancora  sopra  Y  insieme  di  lutti 
gli  altri  sintomi  che  si  offerivano  nel  malato.  Omettendo 
quanto  si  espone  nel  capitolo  di  Vang-vho^ho  sul  Progno- 
stico tratto  daliispeziòne  dell'infermo;  neir altro  capitolo 
sulla  diagnosi  e  f  rognosi  delle  malattie  dei  cinque  organi 
(Tsang)  indipendentemente  dai  polsi y  noi  caveremo  i  soli 
esempii  che  riguadano  il  Cuore,  e  i  Polmoni. 

Quando  il  viso  è  divenuto  giallo,  ma  di  un  giallo  fo- 
sco e  quasi  nerastro,  e  v'ha  rigidezza  alle  spalle,  sguardo 
fisso  verso  un  oggetto,  mani  enfiate,  parole  stravaganti , 
discorsi  sconnessi;  tfitto  ciò  indica  il  cuore  oppresso  e 
mortalmente  affannato  di  calore.  Il  malato  morrà  tra 
breve. 

Se  rinfermo  sente  irrigidito  e  dolente  il  dorso,  e  ride 
senza  ragione,  e  di  tempo  in  tempo  gli  si  dissecca  straor- 
dinariamente la  lingua;  questo  indica  replezione  sanguiguu 
che  opprime  il  cuore.  È  mestieri  evacuare»  Vegga  pero  il 
medico  di  non  ingannarsi,  battezzando  il  male  per  ino||K 
di  sangue. 

Ma  quando  V  infermo  è  mesto  e  doglioso ,  facile  ad 
atterrirsi,  pallido,  e  sente  stiramento  e  rigidezza  alia  ra- 
dice della  lingua^  e  dolore  dai  lombi  fino  al  dorso,  il  male 
deriva  da  inanizione,  ed  è  mestieri  ricorrer  tosto  a*cordlali. 

Nel  Poeumonico  la  grande  espirazione  ^  la  debole  e 
corta  inspirazione,  te  labbra  rovesciate  colla  scomparsa  dì 
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Ùtile  1*  loro  lioee,  e  nerastre,  e  simili  all'esca  bruciata, 
ia pelle,  i  peli,  e  le  aogbie  disseccate,  sono  segni  mortali: 
il  polmone  è  interamente  guasto. 

Qoando  v'ha  dolore  alle  spalle,  al  dorso,  alle  cosce , 
tosse,  diflkrolià  di  resfùro,  e  ventosità  risalienti}  ciò  indica 
repleziooe  sanguigna  ne'  polmoni ,  ed  è  bisogno  pronta- 
mente  eifacuare;  ogni  ritardo  è  dannoso. 

Se  invece  ▼*  ha  debole  respirazione,  voce  stanca,  aedi 
di  leste  di  ieoipo  io*  tempo  ,  sputi  OMccbiati  di  sangue  , 
grande  debolezza  ,  e  oppressione ,  convien  ricorrer  tosto 
ai  cordiali,  prima  di  pensare  ad  altri  rimedj.  (1) 


CAPITOLO  XVIL 


Della  Agopujfihtraj  e  della  Chirurgia. 

Il  primo  trattato  in  lingua  chinese  suir  agopuntura 

penrenuio  in  Europa  per  cura  de'  Missionari,  semlnra  esser 

«loello  che  esiste  nella  Biblioteca  Beale  di  Parigi,  ultima- 

mente  esaminato  da  Abel  Bemusat.  Le   prime  notizie  sui 

OMdo  di  adoperarla  si  ebbero    nel  1683  da  un  Chirurgo 

Olandese,  il  Ten-Bbyoe,  e  nel  1712  dal  Kaempfero  nelle 

noe  AmtBnilaies  exotica.   Boscia  sulP  agopuntura  hanno 

scritto   molti;  e  incorporata  nelle  moderne  dottrine  elet- 

tro-magneticbe    è  stata  ed.  è  praticata  non  di  rado  anche 

a' nostri  giorni. 

'^        Ne/  trattato  suir  agopuntura  de'  Giapponesi  tradotto 

dal  Itfjtflg  si  parla  d'  una  piccola  statuetta  di  rame,  che 

J  CbiaeM  adoprano  per  insegnare  i  luoghi  dove  si  devono 

frMtiatre  le  pootore.  In  celesta  statuetta,  chiamala  Jiou-6osi 


(0  F.Oabald.  Op-  di.  Tom.  lU.  Secreto  deUa  dottrina  dei  Polsi,  ^c. 
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SODO  taoti  piccioli  gruppi  di  forellini,  quante  &<»•  le  re- 
gioni anatomiche  dai  Ghinesi  immaginate.  Ve  insomma 
una  regola  e  un  metodo  per  questa  pratica  :  bisogna  inol- 
tre esseme  abilitati  mercè  un  esame.  Nel  medesimo  trat- 
tato è  posto  il  principio,  che  le  arterie  vanno  sempre  dal- 
l'alto  in  basso,  e  le  yene  dal  basso  in  alto;  quindi  se  si 
vuol  andare  secondo  la  corrente  del  sangue,  s'infiggono  gK 
aghi  colla  punta  in  basso  ;  volendo  andare  contro  la  cor- 
rente colla  punta  in  alto.  Nella  sincope  e  nell'  asfissia  si 
propone  V  agopuntura  alla  parte  anteriore  del  collo  sai 
laringe.  Gli  aghi  sono  per  lo  più  d'acciajo,  ed  anche  d'ar- 
gento e  d'oro.  Il  concetto  patologico  che  sostiene  T indi- 
cazione sembra  esser  quello  di  operare  uua  revulsione  o 
una  derivazione:  revellere  un  dolore,  o  rimuovere  una 
stasi.  Yi  è  forse  connessa  qualche  idea  più  sottile  relativa 
agli  spiriti,  che  sono  da  essi  fatti  correre  insieme  col  san- 
gue? Era  forse  questa  la  maniera  fisica,  colla  quale  i  Bonzi 
magnetizzatori  ajutavano  le  loro  manovre  sui  creduli  in- 
ferau,  maniera  che  sarebbe  loro  stata  folta  e  ritenuta  dai 
medici  imperiali?  I  medici  sacerdoti  della  scuola  jeratica 
di  Benarés  nelle  Indie,  mille  anni  prima  della  nostra  Era 
conoscevano  e  praticavano  V  agopuntura.  Nel  Sus'ruias 
Ayurvedas  tradotto  dall'  Hessier  se  ne  fa  menzione.  È  quin- 
di probabile  che  dalle  Indie  questa  pratica  passasse  nella 
China. 

La  chirurgia  dei  Ghinesi  è  limitatissima/  poiché  essi 
rifuggono  dalle  chirurgiclte  operazioni,  ed  eccettuato  l'oso 
della  moxa,  d'alcuni  caustici,  e  dei  cataplasmi j  dove  sjh 
rebbe  indicata  una  operazione,  essi  preferiscono  di  curare 
i'  intemo  colla  loro  farraginosa  medicina  de'  semplici. 

I  loro  libri  chirurgici  trattano  a  lungo  della  patoge- 
nia  e  cura  dei  diversi  tumori,  delle  piaghe,  delle  ulceri^ 
degli  ascessi,  delle  ossificazioni,  e  delle  cangrene.  Ordina* 
riamente  prevale  secondo  essi  il  vizio  costituzionale  sul 
vizio  locale,  e  la  stasi  del  sangue  è  sempre  la  condiziou 
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fiifologica  predomiiiaole,  e  convieod  quasi  sempre  forliii- 
care  i  visceri,  e  specialmeole  il  fegato. 

Due  punii  relativi  alle  quesUeoi  storielle  moderne  pon- 
ilo ascile  qui  soffermare  la  nostra  attenzione,  il  primo  ri- 
guarda le  malattie  veneree,  e  V  nso  che  fanno  i  Cbinesi  da 
remoUsaUno  tempo  de* mercorìali.  Nell'Opera  medica  cbi- 
Bese  compeodiata  dal  Ckitzlaff,  ciò  è  chiaramente  espresso. 
Beacele  T  epoca  da  noi  assegnata  a  cotest'  opera  sia  il  pri- 
mo secolo  della  nostra  Era,  tuttavia  la  cognizione  di  cotesto 
male  e  deir  antidoto  che  lo  vince,  sarebbero  sempre  ante- 
riori alla  comparsa  di  esso  in  Europa.  11  Gutzlaff  aggiunge 
di  pia,  che  le  malattie  veneree  sono  trascurate  da'  medici 
generalmente,  e  che.  i  medici  scienziati  si  stimano  detur- 
pati   nel  loro  decoro  a  trattarli.  Il  che  mostra  che  la  pro- 
venienza del  male  da  coito  impuro,  e  che  si  congiunge  eoa 
una  male  intesa  vergogna  ne'  medici  superiori,  è  noia  al- 
l' Oriente  da  remotissimo  tempo  ;  e  che   dove  ha  esistila 
la  Lebbra  endemica,  la  storia  facilmente  riconosce  la  coe- 
aiateoza  originaria  del  mal  venereo  (1). 

L' altro  ponto  considerevole  è  V  esistenza  della  scro- 
fola e  dei  tumori  scrofulosi ,  e  della  Tisi  riguardala  dai 
Clitnesi  come  on  ulcera  dei  polmoni.  Ritengono  la  Tisi  per 
Kialattia  frequente  e  quasi  sempre  incurabile^  e  non  usano 
C€miro  essa  che  palliativi,  come  liquerizia,  amandorle,  orzo, 
DocdoJi  di  pesca.  Nella  stetfà  classe  della  scrofula  collo- 


ca) Mtèrcmry,  eitker  in  the  raw  §taley  or  a$  an  oxide,  U  verp  muck 

OMé  more  so  than  any  otker  metal.  A  CMnaman  is  very  soon 

d^  and  tke   effetti  of  mereury  upan  his  conitUution  are  mo$t 

iitfmrious.  Quaeks^  however  are  very  [ree  in  adminittering  it,  and  though 

i^  amy  relieve    a  patient^  the  remedy  is  worse  than  the  malady 

ikdf.  FkUieian»  of  any  note  consider  it  below  their  dignity  to  cure 

tpureei  diseases.    The  ravages  oceasUmed  by  vice  are  t/ms  frightfully 

ereeaUmi    4snd  the  teretehed  sufferers  present  a  most  orrible  sight.  V. 

ùà^ì^  The  m^^^^^^  ^^  amoDgst  ihc  Cbinese  —  The  Journal  of  Uic  R. 

^'socielj.  N.   VU.  «37.  p.  .65. 
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caBO  molte  altre  malattie  della  pelle,  l'Erpete  la  Scabbia  e 
la  Lebbra:  e  l'erpete  e  il  tumore  scrofuloso  trattano  eoa 
loziooi  salioe ,  ed  eropiastri  di  ostriche,  io  che  oltre  al 
cloruro  di  sodio  potrebbe  trovarsi. aoche  qualche  pigola 
porzione  di  jodio. 

La  Scrofula  e  la  Tisi  abbiamo  trovata  frequentemente 
ricordata  aoche  presso  griodi.  Le  acque  potabili  impure, 
il  polverio  delle  strade  non  selciate,  e  nella  China  la  col- 
tura umida  del  riso  sparsa  per  ogni  dove,  possono  esserne 
state  sino  ab  aulico, le  principali  cagioni. 


CAPITOLO  XVIIL 

Farmacologia. 


Dal  primo  Pen^^tsao .  altribnito  a  Chin-nong  sino  a 
quelli  compilati  sotto  alla  dinastia  degli  Han  il  numero 
dc'farmachi  della  medicina  chinese  giunse  a  730  ,  fra  i 
quali  i  tre  quarti  appartenevano  al  regno  vegetabile.  Nella 
dinastia  dei  Song  s'aggiunsero  altre  133 nuove  piante  me- 
dicinali, di  che  l'Imperatore  Tsong^in^tséé  ordinò  che  si 
facessero  i  disegni,  e  d*  allora  in  poi  ogni.  Erbario  me- 
dico apparve  ornato  di  figum.  Sotto  i  Ming  al  trenta- 
settesimo PeU'tsao  si  aggiunse  un  trattato  di  Dietetica , 
ossia  degli  alìmenli  convenevoli  a  ciascuna  malattia.  È 
celebre  la  compilazione  intitolata  Chteou-hoang'Pen'isao 
fatta  dal  Principe  Tching^tchai  a  benefizio  dei  poveri,  ia 
un  anno  di  fame  per  la  siccità  e  sterilità  delle  terre.  La 
aggiunta  fattavi  di  440  piante  fu  l'effetto  di  una  scelta,  tra 
la  moltitudine  di  erbe  e  di  alberi,  che  i  poveri  stessi  spe- 
diti a  drappelli  per  le  montagne,  recavano  alla  rinfusa  al 
loro  benefattore.  Celebre  è  pure  V  ultimo  Pen^tsao-cang- 
mon  che  è  il  quarantesimo  della  serie,  fatto  per  ordine 
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dell*  Imperatore  KicHching  dal  medico  Li^hé^uhin^  sul  di 
cui  esemplare  fa  disteso  quello  dell'  Enciclopedia  Giappo- 
oese  di  Parigi  ^  di  che  abbiamo  altrove  parbto. 

La  storia  della  scienza  nostra  dinnanzi  a  queste  im- 
ponenti farmacopee  orientali,  dell'India  cioè  e  della  China, 
conosce  che  la   boria   delV  arte  non  ha  mai  promosso   il 
ìrere  a^vanzamento  della  cosa  medica,  e  che  quando  questa 
in  realtà  progrediva  si  diceva  dal  Baglivi:  oh  quam  paueis 
retntdiis  curaniur  aegri  tyrones  mei!:  conosce  che  le  far- 
macopee Alessandrine  e  de'Greci  posteriori,  e  le  Galeniche 
sÀiio  a  quelle  di  Paracelso  ,  non  furono  che  ripetizioni  , 
compresivi  i  rìmedj   i  più  superstiziosi  e  più  strani  e  più 
sodici ,  delie  Materie  mediche  d' Oriente ,  e  che  per  non 
perdere  io  seguito  opera  e  tempo  nelle  copie,  toma  me- 
glio il  trattenersi  una  volta  sola  a  descrivere  gli  originali. 
Daf  famoso  Gin-Seng  (Panaè  Quinquefolium  £.)  pianta 
alla  quale  i  Ghinesi  hanno  attribuito  dalle  età  più  remote 
mirabili  virtù,  e  che  entra  in  moltissime  delle  Hnc^  formule 
medicinali;  pianta  che  vendevasi  a  prezzi  assai  cari,  prima 
che  se  ne  trovasse  e  se  ne  trasportasse  in  molta  quantità 
anche   dall'  America  Settentrionale  ;    da  questa  Panacèa 
adunque  sinojalla  più  minuta  erba  o  radichetta,  dalle  re* 
sine  dei  cedri  delPHimalaya  sino  alPumile  petrolio,  la  far- 
maco/ogia  Chinese  spazia  per  un  campo  così  vasto  da  di- 
sgradarne qualsia  delle  nostre  più  doviziose.  Polveri,   pil- 
lole, decotti,  estratti,  tinture,  laUovari,  nessuna  forma  di 
propinazioue  ignorata.  Dal    medicamento  dato  semplice  e 
solo,  dalla  dose  del  più  picciolo  grano  di  mìglio,   si  va 
alle  più  aite,  ai  composti  di  quaranta  e  cento  ingredienti. 
Dei  farnichi  minerali  ne  usano  pochi,  se  si  eccettui  il 
mercurio^  ed  alcuni  sali  i  più  comuni.  Il  GutzIafT  sostiene 
eb*  essi  non  conoscono  gli  usi  medicinali  del   ferro.  Però 
nel  Penisao  dell'Enciclopedia  Giapponese,  si  parla  di  ven- 
tiquattra  specie  di  piante  che  non  possono  propinarsi  in- 
^tae  col  ferro  :  di  due  specie  che  non  vouno  il  rame  :  di 
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quattro  specie  che  ooo  possooo  maoleDersi  oò  col  Terrò 
oè  col  rame.  Onde  è  chiaro  che  essi  adopraDO  oelle  loro 
cooiposiziooi  farmaceuticbe  anche  questi  due  mioerali  (1). 

Nel  regoo  animale  quanto  tempo  è  che  io  Europa  si 
è  abbandonato  l'uso  medico  della  perla,  del  corallo,  del 
corno  di  cervo,  deiravorio,  dei  benzoar,  della  bile  bovina, 
dell'  olio  di  scorpione  e  di  formica ,  della  vipera ,  della 
rana,  dei  granchio,  dell' a/6am  graecuml  l  Ghinesi  pri- 
mi maestri  di  queste  frenesie  vanno  più  nel  sublime  :  ca- 
vano farmachi  dal  Rinoceronte,  dall'Elefante,  dal  Cammello 
dalla  Tigre!  La  scienza  ha  distrutto  questa  pingue  eredi- 
ta di  errori.  Il  muschio  e  il  castoro  ,  dovuti  parimenti 
alle  farmacopee  orientali,  rimangono  però  tuttavia  nell'iiso 
pratico. 

Le  azioni  medicamentose  principali  ammesse  dai  Chi- 
nesi  sono  l.o  V  azione  calida  2.o  l'azione  frigida  o  umida 
3.0  l'azione  evacuante  4.o  l'azione  fortificativa  corrobo- 
rante ò.^  V  azione  specifica.  Primi  però  sempre  e  nel  mag- 
gior numero  sono  i  tonici  e  gli  aromatici,  e  accanto  a  que- 
sti l'infinita  serie  di  quelli  d'azion  secreta  e  specifica,  e  di 
amuleti,  e  di  cifre  misteriose. 

Pur  nondimeno  la  minutissima  osservazione  da  essi 
usata  intorno  agli  eQ*etti  de'rimedii,  li  ha  condotti  a  scuo- 
prire,  che  le  malattie  hanno  diversi  gradi  di  tolleranza  al- 
l' azione  medicatrice  di  essi.  Questo  criterio  terapeutico 
che  pochi  anni  or  sono  riapparve  fra  noi  come  una  mi- 
rabile invenzione  moderna,  trovasi  chiaramente  espresso 
ueìVPeri'lsao  di  Li^che^ichin^  dove  egli  riporta  in  estratto  \ 
canoni  stabiliti  nel  primo  Penrlsao  attribuito  a  Chin-noung 
li  Dubald  dà  la  seguente  traduzione  dal  Testo  Chinese. 
(  Texte  )  Quand  on  employe  les  remedes  qui  oni  quelque 


V.  Gntzlafl;  memor.  cit.  e  Notices  et  Ehctraits  des  Maouscrits  de  la 
BiM.  da  Boi.  Paris  4827^  In  4.  p.  282.  Eociclopedle  Japonaise. 
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fidùé  maligne  au  véneneuse  paur  guérir  les  maladies^  il 
font  eommeneer  éP  abord  par  une  dose  légere  ,  e  petite 
iomme  un  gradn  de  la  plus  petxie  sarte  de  millet;  et  il 
fmu  desister  des  que  le  mal  est  passe.  Que  si  le  mal  ne 
passe  pus ,  tZ  faut  doubler  la  dose.  Si  cela  ne  fait  rien^ 
H  la  faut  decupler.  En  un  mot  la  quantité^  qui  est  pré- 
cisément  nécessaire  pour  chasser  le  mal^  est  la  jusle  me- 
ntire <m  dose  de  ces  sortes  de  remedes.  (  commentaire  ) 
Il  y  a  des  rtmedes  doht  la  saveur  et  V  odeur^  e  est  a  dire 
les  qualitez^  ont  de  la  force,  et  d^autres  doni  les  qualitez 
«onl  foihles.  Il  y  en  a  qui  operent  doucement,  et  il  y  en 
a,  qui  le  font  avec  violenee.  Dans  la  delermination  des 
dases  il  y  a  du  plus  ou  du  moins:  la  force  des  malades  d 
supparter  les  remedes^  est  plus  ou  moins  grande  (1). 

lo  mezzo  a  questi  ed  altri  buoni  precetti,  che  sod  pur 
figli  di  attenta  osservazione  e  di  una  sperienza  che  incon- 
tra talyeita  la  verità,  entra  la  strana  Teorica  dei  Chinesi  ad 
insegnare^  che  nelle  prescrizioni   farmaceutiche   T  indica- 
si dee  trarre  non  solo  dai  polsi,  dal  colore  della  lin- 
e  della  faccia,  dalla  regione  affetta,  e  dalla  età  e  dal 
e  dalla  costituzione,  e  dal  periodo  della  malattia,  e 
dai  siolomi  i  più  imponenti,  (  e  ciò  sta  bene  );  ma  eziandio 
dalle  ore  del  giorùo,  e  dalla  stagione  e  temperatura  del- 
l' aria;  e  secondo  queste  ultime  varietà,  i  composti   me- 
didoalf  Tariano  air  infinito,  e  i  medici  non  lasciano  tregua 
al  Baialo ,  essendogli  sempre  sopra  e   con   decotti  e  con 
pillole  e  con  polveri  d^  ogni  maqiera. 

Yerantente  nel  raccogliere,  preparare,  combinare  e 
conservare  i  semplici  ad  uso  farmaceutico  i  Chinesi  furono 
i  primi  maestri,  avendo  posto  in  cotest*  arte  oda  diligenza 
iBsrrif abile  i  ma  V  esagerazione  e  'quindi  Terrore  mesco- 


tìO. 


(il  Dabsid.    DescriptioD  de  l'Empire  de  la  Chine  eia.  Tom.  Jll.  p. 
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landò  visi  sempre,  li  couduceva  a  considerare  in  una  stessa 
pianta  tre  diverse  azioni  mediche,  una  della  sommità,  una 
del  tronco,  una  delle  radici;  e  stabilire  per  regola  di  pre- 
scrizione la  prima  contro  le  malattie  delia  regione  superio- 
re, la  seconda  contro  quelle  della  regione  media^  la  terza 
contro  quelle  della  regione  inferiore  del  corpo  (1). 


CAPITOLO  XIX. 

Ostetricia^  medicina  Legale^  e  Veterinaria 


Slauton's  asserisce  che  le  sole  donne  nella  China  es- 
sercitano  Tostetricia:  che  la  apprendono  da  libri,  i  quali 
sono  adornati  di  varie  figure  ,  che^  rappresentano  le  di- 
verse posizioni  del  feto,  e  contengono  non  poche  regole 
superstiziose  per  i  casi  infausti  che  possono  avvenire  (2). 
Io  non  ho  trovato  presso  i  Missionaij  rammentato  alcuno 
di  cotesti  libri.  Il  GutzIafT  nel  suo  compendiato  Ching^he- 
chun-ching^  parlando  degli  ultimi  cinque  libri,  dice  che  con- 
tengono la  teoria  dei  Chioesi  sulla  generazione,  i  loro  trat- 
tati di  Ostetricia,  e  della  cura  de' fanciulli  dopo  la  nascita; 
ma  non  ne  dà  alcun  ragguaglio.  Nel  libro  chinese  de' Pro- 
gnostici si  trovano,  oltre  i  diversi  polsi  che  secondo  lofo 
indicano  gravidanza,  eppoi  anche  se  di  maschio  o  di  fem^ 
mina,  i  seguenti  precetti  sui  segni  della  morte  del  feto  en- 
tro r  utero  che  non  mi  sono  sembrati  spregevoli. 

Quando  la  partoriente  soffre  nel  corpo  un  peso  stra- 
ordinario e  sente  ora  rigori  di  freddo  ora  vampe  di  calore. 


(0  V.  Dubald.  Op.cH.  Tom.  III.,  o  Gutzlaff  nel  ciuto  quaderno  del 
giornale  Asiatico  di  Londra. 

(2)  AuihMiic  Accoum  of  an  embassy  io  the  emperor  of  Ch|n.  Voi. 
2.  p.  250. 
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fhe  il  disotto  della  saa  liogua  è  caldo  e  il  di  sopra  freddo, 
il  fèto  è  morto  o  è  per  morire,  e  la  madre  muore  prima 
di  partorirlo. 

Quando  la  partoriente  ba  il  viso  rosso  e  fa  lingua 
violacea,  ordinariamente  emette  un  feto  morto  senza  che 
essa  ne  miioja;  ma  quando  ha  la  bocca  e  le  labbra  vio- 
lacee e  ittibraltate  di  schiuma  mojono  ambedue. 

S'essa  ha  il  volto  violaceo,  ma  la  lingua  è  rossa  e 
le  cola  molta  schiuma  dalla  bocca  il  feto^  vivo,  e  morrà 
iavece  la  madre. 

Quando  alla  donna,  subito  dopo  il  parto,  il  polso  si 
troTa  dolcemente  lento  e  scorrevole  è  buono,  se  si  trova 
pieoo,  forte,  vibrato,  serrato  è  pericoloso. 

Cosi  se  il  polso  è  piccolo  e  profondo  è  buono,  se  in- 
vece è  duro  e  resistente  è  male. 

Del  pari  quando  il  polso  del  carpo  è  celere  e  molto 
irregolare  è  mortale.  Se  è  delicato  e  profondo  in  ma- 
inerà, che  pigiando  le  dita  sino  alle  ossa,  il  polso  conti- 
nua a  farsi  sentire,  fa  puerpera  non  morrà.  (1) 

lo  non  ho  trovato  alcuna  procedura  medico-legale  nel 
Codice  Cbinese  tradotto  dal  Staonton  che  si  riferisca  alla 
ricognizione  dello  stupro,  dell'  infanticidio,  del  feticidio , 
del  veneficio,  sebbene  contro  a  questi  delitti  vi  siano  con- 
lenole  leggi  d'estremo  rigore.  Solamente  riguardo  alle  fe- 
rite contiene  il  Codice  le  seguenti  disposizioni. 

«  Allorché  una  persona  sarà  stata  ferita  da  un  aggres- 
sore, i  Magistrati  visiteranno  il  ferito  onde  riconoscere  di- 
stintamente la  natura  della  ferita  e  il  modo  e  Tistrumento 
.  con  che  è  slata  fatta.  Seguita  la  ricognizione  passeranno  a 
dichiarare  io  ordine  alle  circostanze  il  tempo,durante  il  quale 
il  colpewole  resterà  responsabile  delle  conseguenze  della  fe- 
rita.   Il  feritore  provvederà  durante  il  fissato  termine  ai 


(0  OnliaW-  Op.  ciL  Tom.  MI.  p.  4S6. 
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rimedj  oecorrevoli  al  ferito:  sarà  responsabile  detraili* 
menda  se  la  morie  del  ferito,  o  per  la  natura  della  ferìCa 
stessa ,  o  per  altre  cagioni  accessorie  segairk  avanti  che 
spiri  il  termine  designato  dai  Magistrati. 

•  Se  il  prognostico  de'  Magistrali  è  per  la  guarigione 
innanzi  il  termine  preGsso  alla  responsabililà  del  feritore^ 
od  anche  per  la  morte  possibile  a  cagione  di  tutt'  allro 
fuorché  delia  ferita;  avvenendo  questa  morte  il  feritore  è 
giudicato  colpevole  della  ferita,  e  non  dellomicidio. 

«  Per  le  ferite  leggere  il  termine  medico-legale  è  di 
venti  giorni  :  per  le  gravi  la  responsabilità  dei  reo  è  di 
trenta  giorni  :  per  le  gravissime  di  cinquanta  giorni.  (1) 

Questa  falsa  teorica  dell'  Oriente  si  converti  poi  nella 
chirurgia  forense  di  Europa  in  quella  de'  giorni  critici 
delle  ferite;  e  questa  egualmente  erronea  servi  di  nor-« 
ma  e  a'medici  e  a'  legali  quasi  fino  al  Tortosa;  finché  in- 
somma non  fu  stabilito,  che  la  sola  ispezione  anatomica 
poteva  indicare  il  giusto  valore  della  offessa  e  della  colpa. 

Intorno  all'esercizio  dell'arte  veterinaria  presso  i  Chi- 
Desi,  v'ha  una  legge  antichissima  cosi  concepita  •  Se  i 
cavalli,  i  cammelli,  i  muli,  i  giumenti,  e  le  bestie  a  corna 
appartenenti  al  governo  si  fanno  magri  o  cadono  infermi 
per  non  essere  stati  trattati  secondo  la  pratica  approvata 
e  ricevuta,  il  medico  veterinario  sarà  punito  con  30  colpi 
di  bambou;  se  l'animale  morrà  in  conseguenza  dell' arbi« 
trarlo  e  nocivo  trattamento  la  pena  da  infliggersi  al  Vete- 
rinario sarà  di  40  colpi;  e  si  aumenterà  progressivamente 
d'un  grado  per  tre  animali  morti  oltre  al  primo,  sin  ch'ella 
sia  giunta  a  100  colpi.  Lo  stesso  improprio  trattameato 
praticato  sopra  i  montoni,  avrà  ana  pena  minore  di  tre 


(i)  V.  il  Ta-tiing-Uu^ée  U'adolto  dal  chloese  da  Staanlon,  Voi.  H. 
p.  105.  Sectton  SOS.  Des  epoitues  <m  Van  demeure  retpùnsable  dm  suUes 
d*  une  bUiiure.  Sectian  4is.  De  la  visite  du  corpsdet  persannes  iuées. 
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^'  irafi  di    quella  stabilita  per  gK  altri  aDimali  summeoto- 

t'  È  quindi    chiaro,  che  la  medicìDa  chioese  cooteoeva 

ma»  libri,  che  doveTaao  servire  di  norma  alla  pratica  dei 

'^  ^eterioarj. 


CAPITOLO   XIX. 
Medicina  degli  Egiziani. 


Fa  opiatoae  di  Diodoro  Sienlo  cbe  nna  raiza  deirAsia 
Iferidioiiale  dirigendosi  airoccidente  sopra  il  Mar  Bosso  lo 
afirafertasse,  estendendosi  a  grado  a  grado  dall' Etiopia  sino 
air  E)Sltto.  Le  dteastie  Telane  innalzarono  l'Egitto  a  quel 
grado  éì  civiltà,  clie  già  ne'tsmpi  anteriori  a  Ciro,  ri8{rten« 
deva  come  terzo  astro  orientale  insieme  coir  India  e  colla 
China.  La  provvidenza  aveva  destinato  l' Egitto  a  qaelle 
due  granfi  emigrazioni  la  Mosaica  e  l' Ellenica,  che  dove* 
ipaiio  rediaiere  dall'errore  i  popoli  occidentali,  e  annestare 
io  mezzo  ad  essi  il  vero  col  bello  e  col  buono.  Appena  la 
eiiRHtà  orientale  ebbe  prodotti  questi  due  grandi  avveni- 
■leoU  si  arrestò:  T India  e  la  Cbina^  rimasero,  e  sono  oggi 
qoaJi  erano  sin  d'allora  cbe  compilarono  i  Veda  e  i  0ng: 
V  Egitto  dTettnata  cbe  ebbe  la  sua  grande  metamorfosi, 
ccMiqiustato  da  Cambise  e  da  Alessandro,  depredato  dai 
lUmani,  sagg^ùgàto  dai  Turchi,  nella  storia  delle  Nazioni 
M  ecclittò  ;  e  la  più  sublime  4ja  le  superbie  nazionali  fu 
ceodaaoata  a  poltrire  da  schiava  tra  lejbmmine  e  il  ta- 
ro. 
G'Iddii  nazionali  degli  Egiziani  simboleggiarono  gH 


iDSuaaum^  Op*  dt.  SecUon  2««.  De  VExerciee  dt  VarU  Veterinair^. 
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elementi  cosUtuUvi  del  clima  dell'  Egitto.  Osiride  era  il 
Sole,  era  il  Nilo  che  come  il  sole  aveva  le  sue  elevaziooi 
e  le  sue  deciioaziooi  :  Oro  rappresentava  il  Calore  figlio 
del  Sole:  Iside  moglie  di  Osiride  era  la  terra,  o  come  suona 
meglio  da  un  vocabolo  fenicio  sigoiGcava  la  umidità.  Ti- 
fone, il  vento  ardente  del  deserto,  apportatore  di  morbi, 
e  distruttore  dei  prodotti  della  terra  era  sempre  in  lotta 
con  Iside,  e  la  vittoria  di  questa  benefica  Dea,  che  assu- 
meva in  tali  combattimenti  un  carattere  Igienico,  era  ce- 
lebrata con  pubblica  solennità.  Il  Clima  caldo-umido  del- 
l'Egitto imprimeva  negli  Egiziani  un  carattere  melanconico 
meditativo;  e  una  religione  tutta  avvolta  nel  pensiero  della 
morte  e  della  metempsicosi,  un  impero  assoluto  concesso 
alla  Casta  Sacerdotale,  la  necessità  d'una  Igiene  severa  e 
continua  onde  preservare  le  città  dalle  molte  cause  di  ma- 
lattie, innalzarono  la  Medicina  presso  gli  Egizi  tra  le  prime 
scienze ,  e  la  loro  civilizzazione  cominciò  necessariamente 
con  essa. 

Tbout  primo  Re,  che  i  Greci  dissero  Ermete  fa  re- 
putato segretario  d'Osiride,  e  autore  del  libro  Intitolato 
Embre ,  o  Scientia  causalilatis^  contenente  le  primissime 
regole  mediche  che  i  Sacerdoti  scrivevano  sulle  colonne. 
Manelone  chiamò  i  primi  Re  di  Tine  e  di  Memfi  grtj^i 
architetti  e  grandi  medici,  e  disse  che  Atotide,  che  fu  il 
secilido  dopo  Menete  nella  dinastia  dei  Tiniti,  scrìsse  libri 
di  Anatomia.  La  parola  Tosar tro  colla  quale  Hanetone  de- 
signa un  Re  di  Memfi,  confuso  con  Esmun,  Y  Esculapio 
Egizio,  deriva  da  Tuse^Tho  che  significa  medico  del  mon- 
do. I  Sacerdoti  erano  i  primi  medici  dell'Egitto,  e  le  loro 
leggi  sanitarie  e^ dietetiche  assoggettavano  anche  i  Re.  Quin- 
di la  Medicina  procedeva  insieme  col  culto  e  colle  leggi,  e 
partiva  dallo  stesso  centro ,  cioè  dai  Tempj  che  sacri  ad 
Iside,  a  Esmun  o  Esculapio,  a  Serapìde,  erano  sparsi  a 
Bosiri  a  Memfi  a  Panopoli ,  e  in  molte  altre  città  dell*  R. 
gitto.   Dove  il  vivere  secondo  il  culto  e  le  leggi  era  uà 
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anrt  medicalmenle  ;  e  ciò  facea  dire  a*  forastieri,  cbe  in 
Egitto  latti  e^an  medici. 

CAPITOLO  XX. 

Della  forma  Ieratica  e  Demotica  della 
Medicina  Egiziana. 

Abbiamo  Tedafo  che  io  Benarés  celle  Indie  in  mei-* 
so  ai  collegii  de'  Sacerdoti  di  Brabaroa  esisteva  aoa  Scuo- 
la medica,  donde  uscì  il  famoso  codice  della  Medicina 
Indiana,  Sos'nitas  Aynrvedas.  Ma  la  storia  non  ci  ha  som- 
ministrato documenti  cbe  vi  fossero  Tempj  entro  ai  quali 
0i  ricevessero  infermi,  e  si  curassero,  Quanto  ai  Chioesi, 
l'anlìchissima  esistenza  dei  Collegi  medici  Imperiali,  e  t 
Xmff  cbe  cominciano  con  questo  laicale  impero  medesimo, 
e  una  parte  di  scienza  e  di  essercizio  medico  rimasta  ai 
Benzi  ,  ci  ba  fatto  risalire  per  sola  congettura  a'  tempi 
Skaleriorì,  in  cbe  proba}>ilmente  essi  soli  i  Sacerdoti  posse- 
Aeirano  e  praticavano  la  scienza.  Nel  solo  Egitto  adunque  la 
Storia  può  documentare  la  forma  Ieratica  della  medicina 
svolta  Bel  soo  carattere  completo,  cioè  con  Tempii,  Sacer- 
dofl  medici,  ricevimento  di  malati,  memorie  di  mali  osser- 
vati e  di  guarigioni  ottenute  ,   scolpite  nelle  colonne   dei 
Tempii  medésimi. 

Secondo  Plutarcb  t  Tempii  d' Iside  profumavansi  nel 

mattino  con  resine,  a  mezzogiorno  con  mirra,  la  sera  con 

JEypAy ,  miscuglio  di  sedici  ingredienti  nella  cui  prepara- 

lìoBe  cakolavasi  molto   la  misticità  del  numero.  Gli  am- 

aalati,  dice  Diodoro  Siculo,  vi  erano  accolli,  i  Sacerdoti 

le  preodevan  cura  consultando  l'oracolo,  e  i  responsi  della 

iaciilMziooe  (1). 


(f;  PJafareo.  De  Iside  et  Osiride  ~  Diodor.  Sicul.  !ib.  4.  e.  25.  p. 
B  -Sfreogeì  Storia  praiiun.  della  Medicina. T.  I.  p.  53.  5«. 
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Api^  altra  divinità  medica  degli  EgiziaDi,  aveva  an- 
ch' esso  suoi  Tempj,  e  quindi  Sacerdoti  medicine  infermi, 
e  oracoli  e  cure  (I). 

L' Esc'ulapio  Egizio,  ossia  TEsmun,  o  II  Mendes  aveva 
pure  i  suoi  Tempj  sacerdotali  e  medici  (2). 

Ma  t  più  celebrati  eran  quelli  dedicati  a  Serapide,  che 
poi  insieme  cogli  Asclepiadéi  vennero  eretti  anche  dai  Greci 
a  Patra,  e  nei  luoghi  dove  avevano  abitalo  i  prischi  Ermio- 
ni.  Serapide  che  forse  è  un  nome  composto  di  Ostri  e  di 
Api^  ebbe  il  suo  più  antico  e  più  magnifico  Tempio  a  Memi. 
Fu  in  questo  medico  tempio  che,  secondo  la  testimooiann 
di  Arrianoe  di  Plutarco,  venne  ricevuto  Alessandro  il  Ma- 
cedone nella  sua  ultima  malattia:  fu  in  questo  che  l'Im- 
peratore Vespasiano  ,  imitando  V  arte  de'  Sacerdoti,  p^tè 
operare,  al  dire  di  Tacito,  qualche  cul'a  prodigiosa  (3)* 

Sembra  che  le  osservazioni  fatte  in  questi  tempii  e 
scritte  sulle  loro  colonne  siano  state  in  antico  raccolte  e 
riunite  neiri^indre,  che  conservavasi  dai  Sacerdoti  del  iep- 
pio  di  Toulh,  qual  codice  della  medicina  della  nazione 
«  Conteneva  questo  libro  specialmente  le  regole  mediche 
«  compilate  dai  primi  e  più  celebri  successori  di  Ermete, 
«  e  che  dovevano  osservarsi  dai  medici  scrupolosamente. 
«  E  questi  posta  I'  osservanza  delle  medesime,  quand^ao- 
«  che  I'  ammalato  moriva,  cessavano  d' esserne  responsa- 
«  bili.  Airincontro  mancando  di  eseguirle,  erano  coodao- 
«  nati  a  morte,  qualunque  ne  fosse  l'esito.  Probabilmente 
«  in  questo  libro  saranno  state  raccolte  specialmente  le  spe- 
«  rienze  semjotiche  de'  tempi  passati  ;  imperocché  i  Sacer- 
¥  doti  o  medici  con  un  tal  codice  decidevano  della  vita  e 
«  della  morte.  Secondo  una  sentenza  di  OrapolKne,  i  Sa- 


{i)  niodor.  Sicul.  L.  dt  e.  S2  ~  Horapoll.  bierogliph  L.  4.  e.  as  — 
Spreogel.  Tom.  cit.  p.  60. 
(«)  PUoio  1.  VIU.  €.  46. 
(3)  Tacito.  Histor.  Lìb.  IV. 
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«  cerdoti  aUribaivano  un  graa  valore  come  segno  alla  po- 
•  sitora  degli  infermi  (1).  » 

Le  teatlmooianze  che  accertano  la  forma  demotica  della 
aedkiaa  egiziana  almullaDea  alla  sua  forma  Ieratica,  risai- 
goDo  al  1622  avanti  la  nostra  Era.  Imperocché  quando  è 
dello  nella  Genesi  che  Giuseppe  ordinò  ai  suoi  medici  di 
m6alsamarc  $uo  padre^  e  i  medici  imbalsamarono  Israello^ 
certo  non  erano  cotesti  medici  né  i  Sacerdoti  di  Serapide 
né  qnelR  d^  Iside,  ma  medici  che  fnori  della  casta  esserci- 
latrane  pagati  la  loro  professione.  Era  rigorosamente  vie- 
tato sC  primi  Ebrei  di  farsi  corare  dai  medici  Egiziani;  e 
a*  tM^pl  di  Salomone  i  Profeti  lamentavano  la  moltitudine 
infesta  di  costoro,  e  le  loro  arti  introdotte.  La  leglge  di  so- 
pra ricordata  da  Diodoro  Siculo,  che  imponeva  a'medlci  di 
aegoire  le  norme  del  codice  sacerdotale ,  non  era  pe'  Sa- 
cerriofi,  na  pe'  medici  che  praticavano  Tarte  loro  per  le 
eitlà.  Che  se  questa  forma  demotica  non  avesse  esistito  an- 
die  presso  gii  Egizii,  come  Tabbiam  veduta  esistere  presso 
^fP  Indi  e  nella  China,  la  legge  era  inutile.  Sino  dai  tempi 
^  Ciro  \  medici  e  chirurghi  egiziani  passavano  dair  una 
air  mitra  città,  dall'  una  air  altra  corte,  siccome  Toculista 
ebe  Amasi  mandò    a  Cambise.  Quando    Dario    Aglio   di 
I4tepe  contrasse  alla  caccia  una  lussazione  del  metatarso 
ftf^  secondo  la  testimonianza  di  Erodoto,  curato  dapprima 
da  chirurgi  e  medici  periodeuti  dell'  Egitto.  I  (jfuali  poscia 
si  disseroinarooo  per  la  Grecia,  e  in  Alessandria,  ed  in 
BooMi,  dove  erano  protetti  dagli  iniziati  nei   misteri  di 
Eletisi. 

Porfirio  distingue  i  Sacerdoti  egiziani,  secondo  la  loro 
dSgaiTà^  fa  Profeti^  lerostolisii,  lerogrammati^  Oroioghi  ^ 


ni  P^assmi^  tfb.  I.  e.  48.  —  lib.  II.  e.  84  — lib.Vlf.  cai  —  Arrian. 
enedl  Jllex«i*-  ^-  VH.  e  2«  —  riaUtfeU.  Vin  AlesaoM.  —  Ttdt.  m- 
«ii  t.  ir. 
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Pastofori^  e  Neocori.  La  medicioa  come  seieoza,  e  la  sua 
parte  i;;ienica,  e  la  Fisiologia  e  la  Patologia  appartenevano 
ai  primi,  presso  ai  quali  si  custodiva  ancora  l'ABlrooomia 
la  FilosoQa,  la  Legislazione.  Ma  la  Medicina  congiunta  aUa 
sua  arte  terapeutica,  e  chirurgica  apparteneva  ai  Pastoforì, 
che  insieme  coi  Neocori,  custodi  o  ripulitori  del  Tempio, 
costituivano  una  seconda  classe.  Il  rito  della  imbalsanuiH 
zione  ne  aveva  una  terza  classe,  subordinata  forse  ai  Pa- 
stofori,  e  composta  dai  Paraschisti^  Colchyti^  e  Tarkheuii^ 
che  in  luoghi  appratati  entro  ai  vasti  recinti  degli  stessi 
Tempii,  luoghi  che  chiamavansi  Necrie^  o  stanze  mortua- 
rie, praticavano  T  officio  loro.  Ora  nella  medicina  Egizia 
i  Pastofori  costituirebbero  un  notabile  punto  di  paasag- 
gio  ed  un  vincolo  insieme  d'  unione  tra  la  forma  Ieratica 
e  la  forma  Demotica,  ambedue  inevitabili  in  qualaoque 
nazione^  trattandosi  di  una  scienza  essenzialmente  coDoefr* 
sa  ad  un  corredo  di  parte  operativa ,  che  né  sempre  »ò 
in  tutti  i  modi  era  conciliabile  cogli  alti  offlcii,  né,  secoa- 
do  il  pensare  degli  orientali,  colla  dignità  de' Sacerdoti 
primarj.  La  casta  sacerdotale  adunque  si  nelF  India  che 
nella  China  e  neir  Egitto  non  poteva  pretendere  ad  uo 
essercizio  a  se  solamente  riservato  della  medicina;  men- 
tre sebbene  in  Egitto  più  che  altrove  fossero  ilumeroai  i 
tempj  dove  concorrevano  i  malati,  e  quindi  maggiore  il  nu- 
mero dei  Sacerdoti  medici,  non  è  verosimile  ch'essi  bastas- 
sero ai  bisogni  di  tutto  il  loro  popolo,  né  di  tutti  i  luoghi. 
Quindi  essi  dovean  lasciare  anche  in  Egitto,  come  neU'Iii- 
dia  e  nella  China,  la  facoltà  all' essercizio  dell'arte  anche 
ad  altri  fuori  della  loro  casta,  tenendo  solo,  come  inven- 
tori e  custodi  del  Codice  medico  della  nazione,  la  dire- 
zione, la  sorveglianza,  e  il  giudizio  della  pratica  medica 
esteriore  e  popolare.  A  diiferenza  de'Sacerdoti  che  si  man- 
tenevano  colle  rendite  delle  terre  loro  assegnitte  dallo  Stato 
e  che  airinfaori  di  una  tassa  per  Timbalsamazione,  e  delle 
oblazioni  dei  credenti,  nuiraltre  percepivano  per  le  cure } 
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i  oedici  esteriori  e  i  chirurghi  e  le  ostetriche  che  io  Egitto 
erao  molte,  oon  caravaoo  che  per  mercede  (1). 

Erodoto  ha  detto,  siccome  è  notissimo,  che  ai  singoli 
■lediti  era  assegnata  io  Egitto  una   classe  particolare  di 
maiaUie,  senzachè  loro  fosse  lecito  di  oltrepassarne  i  con- 
fini. Erao  pertanto  divisi  in  oculisti,  in  dentisti,  in  medici 
per  le  malattie  del  capo,  in  medici  per  i  morbi  del  basso 
ventre,  e  via  dicendo.  Questa  legge  che  non  potea  partire 
che  dalia  casta  de'  Sacerdoti ,  pare  che  fosse  immaginata 
pia  per  gli  essercenti  la  medicina  demotica,  che  per  loro 
medeMmi,  onde  dividendone  la  pratica  poter  più  agevol- 
tnente    adoperare  in  mezzo  ad  essi  la  sorveglianza  e  lo 
impero. 

Mercè  le  cure  dei  moderni  Orientalisti,  e  i  Papiri 
JE^H  e  Greci  disoopértl*  e  interpretati,  noi  possiamo  oggi 
rfelermloare  anche  l'origine  della  medicina  Demotica  presso 
Ji  Egiziani.-  Il  Tempio  di  Serapide  in  Memfl ,  come  anche 
^ello  di  Memnone,  ed  altrettali,  avevano  il  loro  vastissi- 
w^o  recinto  e  Ipogèo,  detti  il  Serapeo  e  il  Memnonio.  I  tre 
collegii  medici  sacerdotali  di  sopra  mentovati  avevano  stan- 
za e  nel  tempio  e  nel  suo  recinto.  Gli  oiBcii  di  religione, 
di  medicina,  e  i  mortnarj,  perocché  entro  ai  medesimi 
Ipogèi  praticavansi  le  imbalsamarzioni  e  contenevansi  i  se* 
pi^erì  delle,  famiglie,  erano  tali  e  tanti  che  vi  bisognavano 
Bàokimmi  cooperatori  esteri.  Questo  bisogno  dette  origine 
alla  I^rodulia   di  detti  tempii,  imitata  poscia  da  Mosè,  e 
dai  Greci.  Gli  leroduli  eran  claustrali,  quindi  assoggetta- 
i  spontaneamente  alla  clausura.  Distinguevansi  in  5i;rti 


(4)  Cbe  In  Egitto  vi  fossero  molte  Osteirielie  anche  prima  della  na- 
icÉa  it  Mosè  si  rfleva  dalla  sagace  risposta  cbe  dettero  le  Ostetricbe 
.Aree a  Fanaoe,  quando  questi  cammandò  loro»  che  perdessero  luui 
imKdd,  e  non  conservassero  cbe  le  femmioe.  Le.wfitre  donne  egizie 
(fcflo  esse)  aoit  sanno  partorire  tenta  le  Oeteiriekei  le  noeire  Ebree 
rktiMici,  §mmmé0  noi  fiimiflamp,  kamno  già  partorito.  V.  fizo0.  e.  4. 
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ed  ìd  Ohlali.  I  servi  potevano  da  se  riscattarsi  costoro  gua- 
dagni, o  venivano  riscattati  da  qualche  ricco  desideroso  di 
possedere  o  di  rimunerare  un  chirurgo  od  un  D»edico,  od 
erano  prosciolti  dallo  stesso  Pontefice ,  che  ne  era  Tasso- 
luto  padrone.  Gli  Oblati  o  erano  devoti  che  per  alcuot 
anni  si  consacravano  alle  inspirazioni  del  Nome,  o  gente 
che  entrava  nella  clausura  del  Serapeo,  collo  scopo  di 
istruirsi  nelle  lettere  Egizie,  o  nelle  teorie  e  nella  pratica 
della  Medicina,  assistendo  alle  cure  dei  malati ,  leggendo 
sulle  colonne  votive  gli  oracoli  del  Nume  e  i  rimedj  da  lui 
ordinati,  coadjuvando  la  pratica  dei  Pastofori,  e  forse  an- 
che quella  degli  Imbalsamatori.  Il  Papiro  britannico  XIX 
interpretato  da  Forshall  parla  di  un  Memfltano,  che  era  nel 
Serapeo  per  apprendervi  le  lettere  Egizie  e  la  pratica  della 
medicina.  Il  Papiro  Vaticano  B.  7^  fiarla  del  me^ioo  Ar- 
chebi,  che  era  un  plebeo  Oblato  nel  Serapeo,  che  associa- 
tosi  con  alcuni  servi  del  tempio  aveva  oltraggiato  l'Oblata 
Tolemeo.  E  senza  citarne  altri,  concluderemo,  che  essen- 
dovi nel  Serapeo  oltre  agli  leroduli  anche  le  lerodnle,  dette 
altrimenti  didime^  o  gemelle^  ed  essendoci  parimenti  lero- 
duli impiegati  nel  tempio  del  Bue  Api  contenuto  dedtro  al 
Serapeo,  dove  eran  costuditi  gli  animali  sacri  a  quel  Nu- 
me, e  dove  pure  imbalsamavansi  detti  animali  sacri  per 
esser  deposti  entro  a'  loro  sepolcri  j  tutta  la  schiera  dei 
medici  chirurghi ,  ostetriche  e  veterinarj  esaercenti  nelle 
città,  e  girovaghi  dall'una  all'altra,  da  noi  compresi  sotto 
la  forma  di  una  Medicina  Demotica,  avesse  origine  in  Egitto 
da  cotesti  leroduli^  che  con  molta  probabilità  ai  può  sup- 
porre avere  esistito  eziandio  presso  gl'Indi  e  i  Chinesi,  pri- 
ma della  trasmutazione  della  loro  Medicina  templare  io 
vere  mediche  Scuole  (I). 


!  (4)  Per  ciò  cbe  riguarda  il  Sarapeo  di  Memfl,  e  gli  lerodall,  e  i  Pa* 

I  plri  retaUvi,  veggasi  la  dottlstkiia  memoria  di  Bemardloo  Peyroo  »  Po- 

\  jiirf  Cr#c<  M  Mit$$o  kriUanieo  di  ltmdra,€d$ttm  Bmiéiéea  WaUcmmm 

iradoUi  edUlHttrati,Twìno  Stamperìa  Reale  1S44,  dalla  p.  d  fino  alla  f9. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MCDICIlfA  ORIENTUI  f Ìl 

CAPITOLO   XXI. 
Delta  Igitne  pubblica  preao  gUEgi$iam. 


,^  Tolto  TEgiUo  conprefo  mIIa  ▼•He  del  Nilo  Cq  coover- 

^  Ulo  io  VMse  alnUlo  e  farUlteiBNi  dtU'faidoitria  igiMica,  e 
jliB  dille  sa«ge  eotinisioai  idrauliche  de'priecU  Egixiaoi,  La 
^»  regolare  e  viiplaole  direiioiie  delle  acfoe  del  Nilo  eoi  nei- 
^  XC  zo  £  ifl^BMoei  canali  e  dighe  fatte  costraire  dri  Bameelif 
yit  forsava  la  prosperila  e  la  talote  di  <|oeUe  geiitt.  Sotto  i 
léf  bnofii  governi  si  cDSlodivaoo  e  oooser invailo:  aotlo  {  ìrir 
li  ali  e  fraiearall  ai  di|^t«ea  il  deferto.  Fiotaotocbò  f^i  Sgi- 

r  Sfasi  stettero  fermi  alla  esecuzioDe  di  tali  leggi  igieoicbe 

son  conobbero  la  peste.  Questo  flagello  delPEgitto  dei  no- 
stri clami,  era  qaasi  ignorato  ai  (empi  di  Erodoto. 

I  Sacerdoti  rivolsero  V  Igiene  alla  edncaiione.  Questa 
toadem  a  fare  HÉquistare  alla  i^oventii  una  costituzione 
fcwle,  avreuiodola  alla  sobrietà.  Facevansl  andare  i  fan«- 
ciolfi  a  pie  aedo,  e  il  love  nutriaseoto  si  faeea  consistere 
iai  .radici  e  frutta  e  midolla  secca  dd  papiro ,  e  riso ,  o 
Bp^tM  paaizzata.  Diodoro  Siculo,  e  dopo  lui  molti  altri  han- 
no  xidelto,  che  dalla  Pedagogia  Egiziana  era  esclusa  la 
,  come  genitrice  di  un  vigore  non  atabile  ma  pa»- 
ro.  Certamente  agli  abitatori  de*  etimi  caldi  non  deb» 
f  bosM  flaoUo  convenire  gli  essercizii  ginnici.  Noi  H  trovammo 
i  ChioMi;  ma  di  im  fenere  accomodato  aUa  Ifuro  mr 
mnsisteoto  nel  tirare  dèli'  arco,  e  neHa  dama.  Tufr- 
iMia  naasodovi  in  Egitto  la  CasU  militare,  altrettanto  pò- 
fumto  qnelUi  de*  Sacerdoti,  a  questa  non  poteva 
\re  uaa  militare  ginastica.  Di  fatto  troviamo  fg^ 
^*noDumeoti  Egizii  «  i  fanti  disposti  in  una  vera  falan- 
t  gg  gig^ife  s  4itella  che  fece  vittoriosi  i  Macedoni,  mille 


i  ■■ 
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«  e  piii  aoDi  appresso:  i  carri  da  guerra  (ratti  da  due  ca- 
«  valli  6  montati  da  due  guerrieri,  uù  auriga  e  un  com- 
«  battente  che  ritrovaiisi  io  Omero,  e  furono  la  vera  ca- 
«  Yalleria  di  quelle  età  antichissime:  armi  corte  da  giier- 
«  rieri  valorosi  ed  esperti  ;  v^i  ®d  ingegni  da  assedio  nod 
«  inferiori  a  quanti  usaronsi  poi  da  tutti  gli  antichi:  e  fi- 
«  naimente  eiereizii  militari  simili  a  quelli  coti  famosi  del 
«  campo  Marzio  Romano.  Di  che  cessa  la  meraviglia  al 
«  rammentare,  che  gli  Egizi!  furono  forse  la  pia  antica 
«  gran  nazione  che  rivendicasse  V  Indipendenza ,  e  che 
«  r  arte  militare  è  la  prima  che  si  impari  a  tal  cì- 
«  mento  »  (1). 

'  La  legge  che  ne'  primi  suoi  docoteenti  era  una  IgieM 
imperativa  stringeva  alla  temperanza  anche  i  Re.  A  qnetti 
era  prescritta  la  qualità  e  quantità  di  cibo  e  di  4»evai|da 
che  non  dovevano  eccedere,  né  variare.  In  un  tempio  a 
Tebe  esisteva  una  epigrafe  di  maledizioni  contro  il  Be 
Menete,  che  osò  corrompere  la  semplicità,  e  salnbrità  del 
vitto  delta  nazione  colie  laute  e  splendide  n^nse.  Nelle 
quali,  si  dice  ancora,  che  i  ricchi  rizzassero  nna  Mummia 
onde  l'aspetto  d\&lla  morte  li  ritenesse  dalla  intemperanza. 
La  suggellatara  delle  vittime  era  altra  invenzione 
Igienica  sacerdotale,  tendente  ad  ammettere  fra  i  comme- 
stibili le  sole  carni  credute  salubri.  Cosi  molte  carni  erano 
al  popolo  interdette:  quella  di  majale  permessa  solo  net 
pleniiunj:  vietati  i  peaci:  non  vino  né  lifvori,  e  in  loro 
vece  una  birra  fatta  con  orzo:  prescritta  a  tutti  la  paH- 
tazza  esterna  con  bagni,  e  quella  Interna  colla  ìogiunzioiie 
di  ptiffare  lo  stomaco  e  le  intestina  mercè  gli  emetici  y 
purganti,  e  clisteri  una  volta  il  mese.  Così  la  Igiene  Hibì- 
lava  le  malattie  endemiche  dèi  proprio  clima ,  la  lebtira, 
le  oltalmìe,  le  idropisie,  e  una  specie  di  flusso  uretrale, 
che  dove  è  là  lebbra,  tiene  il  Mogo  di  sifilide. 

(0  V.  BallM)  Mediiatioal  Stòriche.  T.  4.  P.  i.  Torino  4S44.  p.  492. 
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I  Sacerdoti    erano  i  primi  ad   osservare  scrupolosa* 

mente  queste  leggi,  e  con  maggior  rigore  degli  altri,  onde 

essere  d'  enempio  alla  moltitudine;   che  il  popolo  non  si 

edocn  al    sacrifizio  con  libri  né  con  prediche,  ma  colla  so- 

Jenuilà  dell*  esempio.  Oltre  alla  massima  temperanza  nel 

^Ito,  nbo  usando  quasi  mai  carni    né  pesci  ^  ma  sempre 

ifegetabili,  aveao  massima  cera  della  piditeiza  della  perso* 

na  :  e  da  Erodota  e  da  Plutarco  sappiamo  ch'essi  doveaao 

lavarti  due  ¥olte  al  giorno  e  due  la  notte,  tagliarsi  i  ca* 

pelli  og^  Ire  giorni  ,   né  mai   lasciarli  crescere  che  nei 

tempi  di  lottò,  e  non  di  lana  ma  di  lino  o  cotone  le  loro 

iresti.  Dittoaazi  ai  loro  Tempj  era  costaaAemente  un  ampio 

lavacro  o  piscina,  alla  quale  scendeifasi  per  gradini,  e  dove 

pratica?aosi  le  saere  abluzioni,  nelle  quali  il  rito  religioso 

era  mìiio  collo  scopo  sanitario  e  terapeutico  iasieme  (1). 

i  Sacerdoti  imponevano  la  CirceneisiVme  àgi'  iniziati,  e  il 

tee  di  essa  era  egoahnente  igienico ,  forse  diretto  a  pre* 

serrare  dalia  gonoorréa,  malattia  diffusa  ae'popoli  orien* 

taK,  (2)  od  anche  ad  oggetto  di  modererò  l'appetito  y^ 


<i)  T.  per  le  Icoqografie  di  questi  lavacri  la  graod* opera  Deicription 
Ar  VBfypU»  e  BetzooL  Voyages  en  Bgypte  enNubie.  T.  I.  p.  4^6.  353.  — 
^€rpemd€Hti  miki  apud  reterei  (dfce  il  eelobre  Atnadeo  Peyroo)  IMUmn 
*mm  fira0qmtnÉmiat  fitisee  ab  Ue^fui  eaerie  òperarentur^  ium  etkm  atf- 
wminmm  vel  heroitm  stahios  a  faedUatibus  eaniracUt  pur* 
visum  est  statuere  in  quiwis  JEgyptify  tempio  fuitte  stai' 
SiwM  4Èqmaéiuctum,  aUudve  id  genus.,  quod ,  eum  focris  aèMUmtbm 
immertirtt ,  nam$n  sortiretur  a  principe  TempU  Nmntnef  eie  ptopa 
AmmMdis  Stagnam  Anubidis,  ad  templum  Jimonie  erat  Caoalis 
H  $ie  de  eaeterii.  Quwn  vero  nefas  eseet  impuris  pedUms  ea- 
\  Urgre,  hine  ejmmodi  gtagna  in  ipso  ingretsu  eaerae  telluris 
y.  Pap3^ri  GneciR.  TaurìncBeis  Masei  AEgyptL,  ediU  al- 
pe mastfMi  ab  Annedeo  Pejrt^  etc  Taurini  «Sis  p.  9o. 

/T;  lerM.  C    45.  De^teronom.  e  <7.  Perdpe  filHi  Israel  ui  eiiciant 
é  mirU  a»me  Isprosum,  et  gni  eemine  fiuit  etc. 
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nereo;  perocché,  gli  Egizi!  la  praticaTano  al  decimoquarCo 
anno  A  negli  nomini  che  nelle  fanciulle  (1). 

Le  molle  necropoli,  i  vasti  sepolcreU,  che  s^incontrano 
in  EgfUo  hanno  fatto  dire  con  ragione  agli  scritlori^  che 
le  città  deir  antico  Egitto  erano  metà  sopra  e  metà  sotto 
terra.  Il  Sepolcro  Reale  scoperto  dal  Belzoot  era  scarato 
entro  alle  viscere  d*qna  lunga  serie  di  colline,  e  costituito  da 
un  gran  nomerò  di  sale  sostenute  da  colonne,  e  di  camere 
coperte  di  pitture  e  di  geroglifici.  Questo  Egitto  aotterrane# 
era  profumato,  per  rito  religioso  e  sanitario  insieme,  conti- 
nnamente  con  balsami  e  altre  resine  odorifere;  talché ,« 
per  i  cadaveri  imbalsamati  contenuti  nei  feretri,  e  per  co^ 
teste  fumigailoni  le  tombe  Egizie  fiffono  dette  Odorata 
Saxa.  In  una  terra  caldo*nmida,  dnve  presta  e  diflTusa  opé- 
ravasi  la  potrefaaione  de'oorpi  organici,  la  saggeua  Igie- 
nici sacerdotale  non  poteva  né  più  altamente  dal  lato  r^ 
ligioso ,  né  più  efficacemente  operare  dal  lato  igienico. 
€otes(i  funebri  riti,  cotesti  moltiplicati  pralérì  continua- 
niente  aperti,  e  dotide  spiravano  tante  esalazioni  odorifere 
disioCettanti ,  e  la  stessa  Imbalsamazione^  partirono  dalla 
necessità  in  che  i  Sacerdoti  si  trovarono  di  rivolgere  a  be- 
nefizio del  clima  un  efletto  il  più  funesto  di  esso,  cioè  la 
pronta  e  pestifera  putrefazione  dei  corpi  organici. 

Le  catacombe  egizie  non  erano  solamente  a  Tebe  ;  ne 
aveva  ogni  città.  Quelle. della  Tebaldo,  le  più  notabili  in 
architettura  e  acnltura  estendevanei  hingo  la  catena  dei 
monti  Libici  per  circa  due  leghe.  Oltre  alle  catacombe  , 
sotterranei  popolari,  eranvi  somiglianti  a  grandi  Tempj  e 
a  più  fastosi  palasti,  le  tombe  dei  Re.  Ai  teiApi  di  Stra- 


(4)  Qu^slo  lenpo  designalo  per  hi  Clr€OiieislÓQe».di  che  avea  già 
parlato  S.  Ambrogio  {De  poér*  Atfrahomo.  L.  U  fi.  IL)  è  OMàférmalD 
dal  PAPiao  Egizio  N.  XV.  interpreuto  da  B.  Hyroa  (  op.  oH.  p.  ss  ).  n 
nodo  come  prailcavasi  la  Clrconeisioae  nelle  fìmciiille  BaisiaDe  è  descris- 
to  da  Galeno  De  usu  PartiMm-  L.  XV. 


Digitized  by 


Google 


DELLA   MBDIONA  ORISHTALE  IÌ5 

iMie  se  ne  contaTaDO  ancora  qnaraola.  Oggi  noa  ìie  resta- 

•0  die  dieci  ^    Delle  quali  tà  poesa  penetrare.  fMI'  anilpia 

sala  di  una  di  queste  Tombe  il  nostro  Belzoal  trovb  ti  grae 

Sareobgo  d'  alabastro  orientale  il  piò  puro,  monumento 

farle  oltre  ogni  dire  bellisimo,  adomate  dentro  e  fuori 

di  stupendi  bassi  rilievi,  cbe  oggi  ammirato   tra  le  prime 

rarità  del  Museo  brittannico  insegna  al  superbo  Europeo^ 

cbe  sotto  i  piedi  degli  orientali  v'  era  piò  fasto  e  più  adorr 

aezia  d'  opera  umana,  eh'  esso  non  ne  tenga  alla  luce 

del  90Tao  (i). 

Cotesto  maguiflcbe  sale ,  i  portici,  gli  arobolacri ,  le 
gaìlerie,  le  pitture, -le  scolture  trovate  ne'  sotterranei  del 
palano  d?Osjmandyas,  hanno  fatto  con  ragione  supporre 
che  oltre  al  servire  di  sepolcri  alla  famiglia  Reale,  ivi  si 
Acessero  le  scerete  iniziazioni,  e  fossero  insieflie  tt  $og^ 
giorno  eiiwo  d$i  Re.  Rimembriamoci  che  i  primi  Re  sacer- 
doti furoau  detti  grandi  Architetti  e  grandi  Medici.  Quindi 
anche  tutta  la  grande  Architettura  sotterranea  degli  Egizi! 
fu  figlia  anch'  essa  certamente  d'  una  medesima  sapienza 
ipeoiea^  e  d'uno  stesso  fine  sanitario.  Imperocccbè  io  con* 
vengo  che  l'architettura  sotterranea  Egiziana  sia  stata  la 
parte  una  imitazione  della  natura,  vale  a  dire  di  quel  de^ 
aerto,  immagiue  della  morte,  che  si  trova  accanto  alla  gran* 
de  tertiliQL  della  vallata  del  Nilo,  immagine  della  vita:  con- 
vengo clie  una  religione  cupamente  misteriosa  possa  aver 
pareggialo   alle  abitazioni  dei  vivi  quelle  dei  morti;  om 
aopra  tutto  ritengo  con  Heeren,  cbe  V  inftuensa  principale 
ve  P  abMI  essercitata  la  necessiti  di  sottrarsi  agli  inso|)- 
portabili  calori  del  CHma.  «  Il  devient  toujours  plus  sen- 
•  sible  (dice  questo  distinto  scrittore)  que  c'est  le  Climat 


(0)  n  SsrcoAge  è  9  piedi  e  40  pollici  di  hmghezza  »  5  pledf  e  « 
ptMa  ài  Jjryliezsa.  V.  fleereo.  Op.  cit  Tom.  6.  p.  2S4  —  Mtoni.  ^àr- 
féiut  Hc.  p.  242. 
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«  et  le  Payts  qui  oot  forme  TArchUectare  des  EgypUeiu^ 
«  Bous  un  ciel  toujoars  pur ,  oa  le  soleil  lance  presque 
«  Terticalement  des  tonrentes  de  feu  et  brulé  te  lète,  le 
«  besoin  de  Tombre  et  du  frais  dut  se  faire  sentir  le  pre- 
«  mier.  Mais  ^  frace  à  la  réunion  de  la  rellgion  et  de  la 
«  polilique,  la  vie  des  Egyptiens  roème  celle  des  castea 
«  superieures  fut  essenttellemeot  publique.  Il  failait  doot 
«  ces  portiqoes  et  ces  colonnades,  ces  temples  ou  les  ra- 
«  yoDS  du  soleil  ne  pouvaient  pènotrer,  mais  dont  les  mora 
«  et  les  plafonds  de  plerre  èpais  refusaient  accès  k  la  cba- 
«  leur.  Si  le  besoin  n'  enfanla  pas  à  lui  seoi  ces  grandes 
«  constructioos,  elles  y  pourvureot  du  moins  »  (i)* 

Non  v*  faa  altra  nazione  d' Oriente  presso  la  quale  il 
principio  tradizionale  Igienico^  e  la  sua  forma  jeratica,  e  la 
sua  congiunzione  nativa  coli' elemento  religioso  e  civile,  si 
presenti  così  storicamente  dimostrato  come  in  Egitto;  pe- 
rocché gli  Egiziani  potean  dire  di  aver  dato  alla  loro  na- 
zione nutrimento  per  la  fertilità  della  Valle  del  Nilo,  m- 
iubrità  per  le  loro  costituzioni,  grandezza  per  la  loro  Ar- 
diitettura,  mercè  una  Igiene  idraulica,  dietetica,  ed  artistica 
la  più  efBcace  e  la  più  sublime  che  fosse  mal  stata  innanzi 
immaginata.  (2)  Quando  vi  penetrarono  i  Greci  essa  era 
ancora  nel  suo  prospetto  imponente,  ed  essi  gratificando 
alle  molte  cognizioni  acquistate ,  ne  tramandarono  a  noi 
la  memoria.  Presso  gl'Indi  noi  troviamo  la  forma  Ieratica 
«E^iginaria  già  tramutata  in  una  Scuola,  dove  lo  studio  pri- 
mitivo dei  poteri  della  natura  nelle  infermità,  è  quasi  acom- 


(i)  Heereo.  Op.  cit.  Tom.  6.  p.  804. 

(2)  ^  Ègypte,  de  méme  que  dans  tmU  V  Orieni,  la  MeligUm  est 
le  eentre  de  toute  culture  seientifique.  Cesi  à  la  religiaH  (tue  $e  raUa- 
che  la  PìMoiopkUi  e*est  la  religi<m  qui  sanetionne  lee  loU^  la  iwriài- 
etUmi  Me  ut  en  rappori  intime  avec  VAitrmtmie  et  lei  matkéwutU» 
quei ,  et  dotme  naiuanee  à  la  Medeeine*  Heereo.  Opera  dL  Tom.  a. 

pag.   461. 
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parso,  e  vi  è  sabentrata  Tarte  troppo  credula:efaiTiV[iiiOM: 
presso  i  Ghinesi  le  memòrie   storiche  ooq  coUinaoo  aiie 
coU'epoea  della  coDversioDe  del  collegio  medico  sacerdotale 
nel  collegio  medico  Imperiale;  e  aocbe  qui.  lo  stato  jeraii- 
co,  la  forma*  templare  primitiva  è  scomparii,  con  la  purità 
e  sempIicHà  delle  prime  o^iservazioui  delle  naturali  forze; 
e  la  Medicioa  è  latta  avviluppata,  e  soggiogata  dair  arte. 
Presso  gli  Egizii  al  contrario  la  forma  nativa  della  scienza 
si  conservò  più  a  lungo,  di  maniera  che  fra  loro   chiaro 
apparisce  U  nascimento  della  Terapeutica  dalla  Igiene;  e  il 
fenomeno  di  una  natura  potente  a  guarire,  sebbene  confuso 
col  prodigio,  ritenne  un  carattere   fondamentale  nella  sa* 
^enza  Egizia  come  nella  Greca  ;  e  questa  verità  primitiva 
cooginnse  ambedue  le  Medicine,  siccome  Serapide  ed  Escu- 
la|MO  erano  nel  Tempio  dì  Memfi  insieme  congiunti.  Se  il 
tipo  4^  nn  potere  illimitato  dell'arte  si  scorge  anche  nél|a 
Medicina  Egizia,  e  se  una  farn^acolpgia  falsa  di  supersli- 
zioat,  e  pesante  per  enorme  quantità  .di  inutili  rimedj  ap- 
parse «acbe  in  essa,  e  si   versò  in  Alessandria  e  quindi 
nell'Occidente,  ciò  appartenne,  in  tempi  meno  antichi,  alla 
medicina  danotica  egiziani^.  Ma  quando  i  Greci  vi  pene* 
trarooo  le  istituzioni  prime  e  semplici  Ieratiche  erano  le 
predominanti;  e  questo  bastò  perchè  V  intelligenza  gre- 
ca  nata  al  più  fine  discernimento,  ne  traesse  il  germe 
migliore  per  la  sua  Medicina^  Erodoto  attribuì  alle  regole 
dietetiche  e  alla  costanza  delle  stagioni  la  salute  di  ohe 
gli  altri  popoli  godevano  gli  Egiziani,  e  notò  che  nelle 
^Misi  mai  s'incontrava  mancanza  o  carie  di  (^enti. 
Diodoro  Sic^fiù  narra,  che  con  medicine  le  più  liefl  fi  sem- 
pGci  tenendosi  di  frequente  purgati  il  ventre,  essi  si  pre- 
servano dalle  malattie,  et  ad  recuperandam  sanitatem  cori' 
ftne  plurimum  offirmanL  Isocrate  esprime  chiaramente 
il  aaloraie  passaggio  che  presso  gli  Egizil  si  scorge  dalla 
Skii  Mila  Terapeuma.  Saardotes  JEgypdi  igitur  hù  usi 
nodùatibus^   ^  corpora  curanda  Medicinam  invene* 
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rami;  non  #0111  qua$  periculoiis  medicameniis  uiiiur^  $ed 
éom  quae  cum  aeque  iuio  turni  ponti  aique  cibi  quoddtanij 
tanioi  habei  utititatee^  ni  nemo  neget  eoe  et  ealuberrimie 
e$$e  eorporibui  et  vivere  diuiiisme.  Spreogel  dal  sisfeoia 
medico  degli  Egizii  dedace  «  ch'essi  per  lo  pì&  abbaado- 
«  nasseh)  le  itoalaUie  alla  Datura)  e  che  si  eootenta«en» 
«  di  promovere  le  eracuazioni  alle  qaali  sembrava  essa  di- 
•  sposta  (1).  » 

Queste  oiemorie  ripetute  dagli  Storici  pia  antichi  9ino 
a  noi,  ed  anche  dai  non  medici  (2),  attestano  che  la  me^ 
didna  egizia  a  preferenia  delle  altre  antiche  presenta  per 
la  sua  forma  Jeratica  pio  isolala  e  più  costante,  meno  oscn* 
ri  i  caratteri,  l.o  di  una  tradizione  Igienica  primitiva,  2.^ 
della  discendenza  della  Terapeutica  da  essa,  3.<>  di  ana 
forza  riconosciuta  nella  natura  di  prosciogliere  lo  alato 
morboso  4.0  di  un  dogma  artistico  colla  qualità  di  coope- 
ratore di  cotesta  forza.  I  Creai  ve  li  riconobbero  attraverso 
il  velo  religioso,  e  ne  próflttarono.  Ma  la  Medicina  Egizia 
considerata  nel  suo  complesso  non  era  solamente  Ieratica* 
I  aeguaci  di  Alessandro  vi  trovarono  già  una  esuberante 
farflMcologia  :  ve  la  trovarono  Teofrasto,  e  Dioscoride  :  ve 
la  trovò  Galeno  :  ve  la  trovò  più  tardi  Prospero  Alpino. 
Cosicché  nella  sua  totalità  essa  presenta  alla  storia  lo 
stesso  tipo  ultimo  del  potere  illimitato  delParte  sulla  na« 
tura,  col  quale  abbiam  veduto  cominciare  storicamente  la 


0)  V.  Sprengd  Storia  primm,  delU  Medidoa  Tom.  4»j^.90,9i. 

(2>  Bn  getterai  Uur  méd§Hm  $$  fimiaU  Man  pj^i  ìmr  la  iN0lt  fm 
JMr  la  Tkérapeutiqm.  L$$  €la$$e$  inferieun  eUei-méms^  $<mrtout  èe$ 
§0U  4e  la  compagni^  étaieiU  obUgéei  d€  $$  eonformer  à  c^rtainss  ré- 
§U$  polir  te  wumger^  le  boirg  et  la  proprieU  :  et  à  moine  d'avoér  urne 

tee  reelee  etaUM  fimOéee  ewr  dee  pr4M^^ 
q^  doHfeni  eependetU  avaér  été  trée^utUee^  PHUgice  lee  Bgyptiene  i 
bMent  à  HiroMef  apree  lee  Lybiene  le  plue  eain  de  t<me  lee  peupUe. 
Heereo.  Op.  eft.  Tom.  6.  psg .  472. 


petti  é^fueqa'  à  «nei  potei 
éelm  MOT  Vemperienee^  meUe 


\ 
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■eékiiia  dcgl'Iadi  e  dei  OhiBeil;  coNa  dUTereosa  che  quan- 
te la  storia. medica  di  qoestt  dae  ultimi  popoli  iocomincia) 
le  due  forme  Ieratica  e  demotica  si  erano  appo  loro  fase 
iasleiiie;  laddove  presso  gli  Egizii  al  comiociare  della  loro 
Ilaria  dataci  dai  Greci,  la  forma  Ieratica  era  tot  te  via  boiata 
e  predoDDioaiite,  e  lasciava  trasparire  uicora,  benché  teot 
dtsfe  por*  essa  a  foodersi  colla*  forma  demotica ,  8icc<Mne 
ia  segoito  avvenne,  il  sao  tipo  primitivo^  Doode  sarei  per 
dedurre,  che  la  Medicioa  Egizia  sia  posteriore  io  aoticliilli 
aUa  lad&ana  e  alla  Cbinese* 


CAPITOLO  XXU. 
Delia  Itnbal»mna%i<mek 


Si  è  detto  pbe  la  imbalsaaiazioDé  dei  cadaveri  fu  im« 

magiaaU  dagli  Egiziaai  onde  F  anima  stasse  unita  ai  loro 

corpi  findkè  questi  duravano  incorrotti:  o  perchè  non  po^ 

tevaao  seppellirli  dorante  l' escrescenza  del  Nilo  :  o  per 

impefire  che  venissero  divorati  dai  vermi  :  o  per  non  vo» 

lerH  bradare  nel  rogo,  credendo  ^be  il  fuoco  dopo  nutrì* 

•ori  del  cadavere  perisse  con  esso.  Queste  ed  altre  censi- 

Bjfi  sopposizIOBi  aaranno  probabili  ;  ma  Invera  cagione  di 

eoCealo  rito  fu  quella  di  aver  osservato  e  sentito  gli  effetti 

della  pronta  putrefazione  de'  corpi  organici  nel  loro  clima^ 

depe  dbe  il  limo  delle  loro  fertilissime  terre  rimaneva  Ho 

iiapurlo   nel    ritirarsi  del  Nilo.  Fu  dunque  assolutaoMate 

igeaico  il    loro  acopo,  onde  preservare  il  suolo  dalla  pu- 

trcfaziooe  -411 4011  ti  cadàveri  si  d' uomini  che  di  animali,  e 

ratoeafera  daJle  emanazioDi  n^fitiche  di  essi,  e  sostituirvi 

invece  una  pereoiie  emanazione  aromatica  e  disinfettaaCeA 

GH  Storici  Isjumo  tolto  da  Erodoto,  e  da  Qiodoro  Sicirie 

li  aarr^iva  del  modo  come  praUcavasi  la  Imbalsamasi^» 
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De,  e  da  Caylas  sino  a  Bouyer,  compresivi  gli  Storici  della 
Medicina,  noD  si  era  sapulo  nulla  di  pio.  Ma  la  scoperta 
dei  Papiri  Egizii  ha  sofnminislralo  nuove  cognizioni  onde 
acquistarne  una  idea  meno  incompleia,  e  liberarsi  dai  molU 
dobbii  che  avevano  lasciato  su  questo  famoso  rito  degli 
Egiziani  i  Greci  scrittori.  Al  celebre  Amadeo  P^yron,  tra- 
duttore e  commentatore  di  cotesti  Papiri,  ed.  all'  insigM 
collega  nostro  Ippolito  Bosellini  noi  dobUamo  molti  di 
questi  ultimi  schiarimenti. 

Appena  morto  un  qualcuno  in  una  famiglia  i  parerli 
uomini  e  donne,  discinte  sino  alla  cintura,  traendo  guai,  e 
battendosi  il  petto,  ne  accompagnavano  ,il  cadavere  fuori 
di  casa,  il  quale  era  portato  negli  Ipogei  dei  Templi,  come 
dire  nel  Memoonio  o  nel  Serapeo.  Ivi  per  mezzo  d^un  le- 
rodulo  avvertito  il  cojlegio  de'  Golchyti  de'  TaricheuU  e 
Parascbisti,  questi  mandavano  ai  parenti  tre  diversi  modelli 
in  legno  e  dipinti,  dei  Ire  modi  dMmbalsama/ione  i  più  con- 
sueti a  praticarsi.  Il  primo  era  il  più  dispendioso,  e  chia- 
mavasi  con  tal  nome,  che  non  era  lecito  pronunziare*  Aie* 
nagora  nel  commento  ad  Erodoto,  e  Peyron  credono,  che 
cotesto  modo  e  nome  misterioso  alludano  alla  imbalsaoia* 
lione  praticata  da  Iside  sul  cadavere  di  Osiride.  Il  secoodo 
modello  era^  di  un  lavoro  meno  fastoso  e  valeva  meQo  :  il 
terzo  era  dell'iofimo  prezzo  riserbato  ai  popolani.  I  paraaii 
sceglievano  quello  che  loro  meglio  conveniva,  e  accordatisi 
nel  prezzo  e  consegnalo  il  cadavere  ritornavano  meatinw^i 
loro  passi.  Gli  lerodoii  introducevano  il  cadavere  nel  JVa- 
€f|»  0  stanza  mortuaria,  ed  ivi  i  Parascbisti  (  incisori  o 
come  noi  diremmo  dissettori  anatomici  )  e  i  Taricheoti 
(  Sa/t(ores,  quelli  che  con  sale  e  resine  tpodivano  il  «a- 
davere)  cominciavano  Toperazione. 

Quanto  Diodoro  Sìculo  aggiunge  alla  oarrazione.  di 
Erodoto,  cioè  che  un  Sacerdote  della  classe  superiore  Te* 
•lase  a  designare  sul  cadavere  il  luogo,  dove  Aovea  prati- 
earsi  il  [Nrimo  taglio,  e  che  jl  Paraschista  appena^aiicato 
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y  (aglio  davasi  alta  foga,  pei^bè  i  circostaoti  gli  seaglia- 
faao  addosso  i  saiai,  (1)  aoii  ti  può  ammettere  cbe  dando 
aidae  fatti  noa  ioterpretazIODe,  cbe  concordi  con  tutte  le 
altre  clrcostaose  proprie  di  questo  rito.  È  probabile  che 
ende  ta  fuazìooe  acqaittasse  maggior  solennità  vi  concor- 
resse ad  ioaogorarla,  toccando  solamente  con  npa  verga  il 
cadaTere,  uà  Sacerdote  della  classe  superiore,  e  ciò  fatto  se 
ne  partisse  ;  altrimenti  avrebbe  contratta  la  impurità.  È 
por  probabile  che  la  fuga  e  le  sassate  tirate  addosso  al 
Paraacbisla,  siano  un  avvenimento  dato  ad  intendere  al  pò* 
pelo  d^  Sacerdoti,  per  conciliare  nella  fantasia  di  esso  il 
rispetto  dovalo  al  morto,  e  la  necessità  di  spararlo,  se  si 
volea  -imbalsamare.  Imperocché  Toperazione  d^i  Parascbi- 
sti  ooB  esegóivaéi  in  pubblico,  né  nella  casa  del  morto, 
mM  entro,  alla  clausura  del  Ifemnonio,  dovè  altri  non  vi 
potevano  eteere  che  i  claustrali  ;  e  non  si  sa  concepire  né 
qoalt  fossero  i  circostanti  che  davan  co'sassi  soU^Incisore, 
mk  quali  gTIocisorì  di  così  dura  schiena,  che  volessero  i 
prinai  assumere  un  ufficio  così  pericoloso. 

Qi  lerodali  che  trasportavano  il  defunto  nel  Neetto^ 
e  i  Varasduslì  e  i  TaricheuU  che  cominciavano  e  compie- 
▼Mio  inieoM  il  vuolamento  e  il  condimento  dei  cadavere 
coBlraevane  secondo  il  Bito  Egizio  y Impurità.  Ma  siccome 
ii«kcada?ere  stesso  dop^-  imbalsamato,  e  scorsi  i  70  giorni 
daHa  soa  ditseecazione  non  era  più  impuro,,  e  i  Golchyti 
9tfaza  contrarre  Impurità  potevaqo  maneggiarlo,  e  i  pa- 
renti riceverlo  e  tenerlo  nelle  loro  case  ;  è  da  credere  che 
la  teparità-de'Parascbi^ti  e  Taricbeuti  fosse  delle  piì^- 
cili  a  redifluersi,  e  di  assai  breve  durata;  altrìmenli,  se  la 
impiirità  fosse  ,4ttata  inerente  al  loro  )>fficio~  e  quindi  per- 
petaa,  eoo  apifMiuro  potuto  appartenere  all'ordine  sacro, 
kadiè  io  saséndo  grado,  de'  Sacerdoti. 


\0  Itùdor.  SicQi.  C.  04.  p.  ioi. 
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Il  ParaschtsCa  ìncomiociaTa  dall' estrarre  II  cer?ello 
coD  uo  ferro  corvo  dal  naso,  e  il  Taricheota  sostiCoiTt 
Della  ruòta  caviU  aromi  e  rarniachi.  Iodi  dal  ParaschisU 
aprivasl  il  ventre  con  tioa  pietra  tagliente  di  Etiopia,  e 
se  ne  estraevano  le  viscere,  sì  della  «superiore  che  della 
inferiore  cavità.  Il  Taricfaeuta  lavava  con  vino  di  palaia  la 
cavità  e  le  riempiva  di  mirra,  di  cassia,  e  di  timiami, 
escidso  rincenso.  Dopo  ciò  T  Incisore  riuniva  il  taglio,  se- 
condo Erodoto.  Il  Rouyer  nelle  mummie  da  lui  esaminate 
non  ha  scorto  veruna  traccia  di  tali  suture,  ed  ha  trovato 
insieme  che  il  taglio  non  era  sempre  fatto  nel  tato  maoM 
del  ventre,  siccome  vuole  Diodoro,  ma  qualche  volta  an- 
che nel  destro.  Terminata  l'opera  deirincisore,  prosegue 
il  Tarìcheuta  aspergendo  di  natro  tutto  il  corpo  e  serban- 
dolo così  nel  sale  ad  septuagtn(a  dies^  come  traduce  dà 
Erodoto  il  Peyton,  e  non  più  olire.  Scorso  il  qoal  tempo  il 
Tarìcheuta  rìlavato  il  corpo,  lo  consegnava  ai  Colcbyti  (1). 

Per  quanto  il  Peyron  si  sia  adoperato  con  la  sua  con- 
sueta  perspicacia  a  distinguere  V  uno  dall'altro  gR  offleS 
delle  tre  classi  dei  mentovati  imbalsamatori,  egli  è  ciò  non 
ostante  caduto  nella  stessa  negligenza  dì  Diodoro  Sieulo^ 
che  dopo  avervi  distinto  i  Paraschisti  dai  Taricheutf,  ne  ba 
confuso  gli  officH.  Non  è  presumibile  che  rindsore  o  il 
Paraschista  altro  non  facesse  che  incidere  il  ventre  e  fl%- 
gire»  e  che  tutto  il  resto  dell'operazione  anatomièa^  cioè 
l'estrazione  del  cervello,  delle  viscere  del  petto  e  del  v|l^ 
tre,  e  l'estrazione  delle  intestina  la  fornisseifó  1  Tarichenti. 
ciascun  vede  che  in  questo  c^iso  VimpurHà  dei  Tarichenti 
supererebbe  di  lunga  mano  quella  del  Paraschista;  e  con 
dò  non  si  intenderebbe  il  seguente  concetto  del  medesimo 
Peyron.  #  Saliiore$  vero  èadaterutn  onmi  konwre  H  euUu 


0)  Anadte  Pcttoo.  Op.  eli.  p.  7$. 
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i^mmiurs  mmI  emm  Sacerdotibus  familiarei^  $i  m  sacra- 
firn,  uipoié  sacri  mVt,  libere  ingrediuntur  :  (1)  A  ool 


(4)  Y.  PeyrM.  dp.  e  pag.  cit.  n  passo  dtato  dil  Peyroo  sulla  di- 
^tàile'TarictieiiU  è  loUo  da  fìiodoro  Siculo.  Aoqmto  al  Peyroa,  coot 
éottissliiio  fllnsiraiore  del  rito  Egixio  della  imiialsaipaiioBe  va  colloeaio 
H  celebre  IppoUlo  BoeBixua  autore  del^  classica  opera  mmmétUi  del- 
rEgiUo  e*é$Ua  IhUria.  V.  T.  lU.P.  II.  Gap.  7.  DH  BUifmubri.  Egli  ba 
iaierpretalo  II  primo  ed  onleo  Mootiaieitto  Egisio  cbe  esistesse,  dopo  i 
Ispiri,  inioroo  all'oflicio  dei  Colcbiti.  Egli  ba  sagaceneote  respinte  imio 
le  Ipoied  sino  a  Ini  intorno  all'  orlgloe  del  Rito,  ed  ba  conclusob  •  jOr 

•  io  pia  mi  traKengo  a  penasare  quale  esser  potesse  questa  ragione  orf- 

•  giurìa*  occalu  al  popolo,  cui  sotto  il  felaiue  di  un  dogma  si  nascoo- 

•  Aera,  e  pid  «y  persuado  cbe  da  nuli*  altro  procedesse  che  da  un  $m* 

•  miUrie  praevedimiento  locaU ,  osservalo  e  provato  daU'  ekperiena 

•  dd  savi  •.  Egli  IM  giuslamenie  preferito  1*.  «anione  del  Bloaenbacli 

sagtf  ingredieDU  cbimici  della  Imbalsamazione,  cbe  fossero  |1  Atolro,  il 

Ceértù,  e  l'Asfalio^  e  per  le  fasciatore  la  gomma.  Ila  sugli  offici  disUMl 

de'ParascIdsli  e  TaricbeuU  egli  si  è  trovato  nelle  stesse  incei>tesae  del 

PeyruB,  per  neo  easersì  saputo  svincolare, dàlia  fuga  d$l  ParaèehUta 

umia  da  Diodoro  »  e  da  sani  eh$  gli  $i  iiroDano  addano,  Erodoto 

noB  dice  nulla  di  ciò ,  e  II  posellini  medesimo  ba  ric<}nosciuto  cbe  nel 

racconto  di  Diodoro   v'  è  dell'  eiagerato  e  del  romansnco  (p.  S43).  B 

non  di  meno  non  solo  egli  ba  creduto  cbe  il  Parascbista  non  focesse 

d«  dare  na  taglio  e  f^iggire,  mai  T  officio  di  tirargli  addosso  iml^^ca- 

zkNii  e  sassi  lo  ba  dato  ai  Taricheuti  !  (pag.  367)  Disdoro  lo  dà  invece 

al  ^reoftOMU,  Bosellini  ba  conpseiuio  cbe  i  eireoiianti  dei  ParaschisU 

la  au  sacro  asilo»  non  potevano  essere  cbe  l  Joro  collegbi,  ossia  i  Tari- 

éKmUi  t  coBse  Don  riconoscere  egualmente  cbe  questa  drcostansa  me- 

Mm  lendea  fiiYOtoso  il  racconto  di  Diodoro,  e  cbe  te  serietà  e  la  san^ 

JÉMsI  Itilo  e  delle  persone  sacre  a  dò  destinate,  sarebbe  slata  inaugu- 

WÈeaa  moà\  ì  piò  sconci  e  aflbtto  plateali  ?  Mi  sembra  difficile  cbe 

h  UMole  del  Boseilini  si  sia  lasciala  andare  a  tanta  negligenza.  Credo 

lianorto  cb'egll  Doa  ammettesse  il  Hpato  nella  sua  realtà,  quale  sarelbe 

m  si  adottasse  la  lezione  di  Diodoro  ;  ma  cbe  mutasse  i  eircostanti  di 

Hsdoro  In  Tariekeuti^  onde  s' intendesse,  cbe  cotesta  usanza  non  pò- 

leia  essere  che  aoa  pura  ceremonia  sacerdotale ,  destinala  a  s4var# 

jRBio  il  popolo  ed  espiare  ad  un  tempo,  l'opera  profana  ma  indispeo* 

nMe  dell'  IncIsioDe  del  cadaTere. 

Ciò  posto  è  evidente  cbe  il  racconto  di  Diodoro  non  è  cbe  una  ere- 
tea  volgare  ,  •  cbe  a  una  perfetta  imbalsamazione  come  era  quella 
^  Egizi  ooD  no  solo  incisore  era  necessario  ^  né  con  un  solo  taglio 
IMO  praticarsi ,  ma  con  ajuti  quanti  ne  occorrevano ,  i  quali  sarapao 
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è  sembrato  quindi  più  naturale,  che  il  ParascMsta  dod  fug- 
gisse come  il  popolo  credeva ,  e  come  Diodoro  prol>abil- 


sisti  0  JerodUli  o  altri  Oblaci  e  Claustrali  ap(»r«DdisU,  desUoati  all*ottcio 
analomlco  d«Ui  apertura  delle  cavità  e  del  Tuotameoto  di  esse.  D*  al- 
treilanU  ajuti  e  preparatori  d^iogredienti  avea  bisogno  il  Taricbeuta  per 
imbalsaroare  e  salare)  •  Aoclie  nel  collegio  de'  Taricbeuii  fi  er^o  capi, 
•  che  tra  i  loro  compagni  d*  arte  dividevaDO  gli  ofllcii  dell*  imbalsaraa- 
«  re  f.  Qae^o  dice  il  Roselliui  a  pag.  tfiS.  E  nella  iilustraxione  del 
prezioso  monumento  che  riguarda  l'officio  dei  ColchiU,  egli  arverte,  cbe 
il  chiostro  di  questi  vi  è  figurato  in  sei  camere.  In  ciascuna  delle  qoatt 
▼i  sono  claustrali  dipendenti  dal  loro  capo,  e  InténU  a  fabbricare  gli  ac* 
trezzi  necessari!  per  la  fiasciatura  -e  il  compimento  della  Mummia  Qk 
SSs  e  seg).  Ora  non*  sarebb'egli  un  paradosso  imperdonabile  il  sostener 
re ,  che  la  incisióne  e  la  preparazione  anatomica  del  cadavere ,  che  era 
poi  in  fondo  il  lavoro  principale  e  il  più  importante ,  fosse  affidata  ad 
un  solo  Paraschisia,  e  cbe  questi  sapendo  il  complimento  che  gli  veoiva 
Ditto  in  appresso,  con  un  sólo  taglio  e  a  tutta  fretta  la  dovesse  compi- 
re,  èppoi  fuggirsene?  Noi  preghiamo  quindi  i  FllologhI  a  concederci  per 
diritta  illazioufe ,  che  V  officio  de'  Paraschisti  fosse  quello  di  anatomici 
Dissettori,  coi  davasl  tutta  la  libertà  e^l  tempo  ^gli  ajuti  nec^sari  per 
la  loro  interessantissima  operazione  di  incidere  vuotare  e  preparare  U 
cadavere  alla  imbalsamàzioueieche  per  conseguenza,  come  iTaricheull 
e  i  Colchiti,  essi  costituivano  un  Ck)llegio  di  capi  e  di  subalterni  desìi- 
nati  unicamente  al  lavoro  anatomico ,  cbe  Erodoto  benissimo  premette 
compito,  e  distingue  da  quello  de' Taricheuti.  I  medici  troveranno  sem- 
pre chiara  e  veridica  la  semplice  narrazione  di  Erodoto  e  comprorala 
dalle  loro  osservazioni  sulle  Mummie;  come  troveranno  sempre  un  Uiio- 
telligibile  garbuglio  quella  di  Diodoro.  1  Filologbi  poi  si  troveranno  i 
pre  impastoiati  se,  piuttosto  che  accettare  la  nostra  rettlOcazieoe, 
nueranno  a  perder  tempo  ed  inchiostro  per  mettere  in  accordo  d4 
razioni,  che  distano  fra  loro  come  il  vero  dal  f/ilso.  Erodoto  vi  dice  i 
che  cominciava  l' Incisore  dall'estrarre  il  cervello  dalle  fosse  nasaU  qod 
un  ferro  uncinato  :  e  le  Mummie  presentano  rotto  1*  hitero  tramezia 
osseo  del  naso  unitamente  all'  appendice  cristagaHi^  jo  per  lo  meno  ura- 
Ibrata  la  parete  spugnosa  dell'  etmoide  e  qudcbe  volta  ancora  una  delle 
ivi  vicine  interne  pareti  lateraU  dell'osso  fironlale.  Dopo  ciò,  soggiunge 
Erodoto,  si  passava  alla  incisione  d$l  fianco  del  cadavere  i  e  con  qtie- 
sta  generica  espressione  s*  bitende .  che  T  anatomico  poteva  Aure  ma 
incisiooe  più  o  meno  estesa,  e  a  destra  o  a  sinistra  coinè  gli  «ornava  me- 
glio per  aprire  e  vuotare  le  cavità.  E  di  fHto  le  mimimle  presentane  ee- 
lesto  taglio  laterale  di  varia  forma,  ed  ora  a  destra  ora  a  sbiisira.  Ero- 
dalo continua  dicendo,  che  quhidi  eetraevanei  M^  U  viscere  ;  tytnt^ 


e^H^ 
cesvMR 


Digitized  by 


Google 


DELLA  HIDlCtflA  OAtCNTALB  135 

molte  apprese  da  '  popoiari  ricconti  ;  ma  che  coa^piisa 
iolero  n  suo  oflEkio  di  Incisóre,  e  elle  stando  clascooo  nel* 
la  saa  eCera,  secondo  H  Rito  EgtziQ,  il  Tarìchenta  altera 
Basse  eon  lui  roflBcio  proprio^  che  era  quello  di  riempire 
A  bateastt  e  timiamì  le  eatUà  ynolate,  e  aspergere  di  sale 
il  cadavere.  Nel  che  non  essendo  tanta  impurità  quanta 
lelTopera  del  Dissettore,  allora  s'intende  come  il  auogra- 
do  fosse  SQperìore  in  dignità  a  quello  del  Parasehista. 

SopeTióre  ad  ambedue  era  poi  il  grado  dei  ColchjrU 
die  rìce^eiraAO  il  oadafere  non  più  impuro,  ma  imbalsa* 
maio.  QuaT  era  duoquie  ToAkio  di  questi  7 

'  Appena  i  Papiri  Egizi!  svelarono  questa  classe  di  Sa- 
cerdoll  non  rimembrata  uè  da  Erodoto  né  da  Dtodoro, 
gli  Offìeolalisli  cercarono  Tetiroologia  del  nome  Colehyta^  e 
trotmrooo  che  le  radici  menifltiche  e  tebaiche  di  tal  voca* 


!  le  catM  tendea  e  Teatrale  delle  flomnfe  tror ansi  Toote  di  vUee^ 
Ti,  €  ìa  caaiMo  r^itee  dì  pezzi  ditela  e  sostanze  aromaUelìe.  Erodoto 
tra  qoesta  priioa  operazione  del  Digsettore  compita,  e  T  altra  dell'  intro^ 
dòxioóe  de*  balsami  e  immersioue  nel  sale,  mette  tale  dUtaceo^  ebe  lascia 
scorgere  ad  eftdenza  come  il  primo  ^pTocesso  operatorio  fosse  aflìitlo 
'  dai  seeoodoi  e  qsest'ultlrao  ad  altri  oflkiali  affidato,  dod  sinnit- 

)  OM  coosceotlvo  dolesse  procedere.  Dlodoro  fovece  tace  aflGmo  del- 
J'estraiioDe  del  cervello!  Fa  incidere  dietro  una  misura  prescritta  dal 
naero  Scriba  il  Saoco  sinistro  al  cadavere  :  fii  fuggire  all'  t^Uote  rioci- 

#e  fairoduee  in  cambio  il  Taricheuta,  cbe  ficcala  usa  mano  oel  buco 
fna  si  sa  eoo  qnal  magica  arte,  egli  valga  a  romi^ere  tutti  gli  osta* 
^  spingerla  sino  al  cervello,  vuotarne  ti  cranio,  e  nei  discendere  sbrì- 
flfare  e  staccare  tolti  1  visceri ,  colla  precauzione  di  lasciar  dentro 
emore  e  reni^  e  irarneli  tmtl  fuora  per  lo  stesso  buco.  L' impossibilità 
di  questa  operazione  la  intenderebbe  ancbe  lo  Strascino  o  H  Ventrlcel- 
l^,  e  non  la  intesero  1  Pilològbi  !  Donde  è  derivato  cbe  studiosi  di  eoo- 
cBare  la  gofl^gfeie  favolosa  di  Diodoro  ,'coi  puro  e  semplice   e  vero 
raeeoBio  di  Erodoto,  confermato  dalla  osservazione  sulle  mummie,  bannO 
la  Slesia  confusione  negli  offlcfi  dei  Parascbista  e  del  Tari- 
ed  liaono   perduto  della  storia  dell'Imbalsamazione  le  tracce  per 
r  ad  rgusìe  -dtgoità  ed  importanza  con  gli  altri  il  Dissettore;  ed 
kÈto  9ehÌMTÌ9i^  il  capo  principaie  di  cotesto  nieraviglioso  lavoro,  cbe 
et  xipamio  la  BaterioTe  e  pia  aoeoscla  preparaalooe  anatòmica  del  ca- 
éime,  mmi  à  imbalsamarlo. 
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bolo  corrispoodooo  alla  greca  ^oce  peritaUm^  infolverg^ 
cioè  ioTOlgere  di  fascte  e  di  mistiche  bende  il  cadavere. 
Laonde  terminata  la  farte  sanitaria  del  rito,  che  tra  quel- 
la di  togliere  al  cadavere  la  putrefazione ,  i  Taricheati 
consegnavanlo  iìobalsafluto  e  nudo  ai  Colchjti,  i  quali  co- 
minciavano la  parte  religiosa  del  rito  medesimo,  avvol- 
gendolo nelle  sacre  bende.  Porro  hòc  munus.nou  wuchmu' 
€um  fuiue  et  vul§are  persuoium  habeo  (dice  il  Peyroo) 
§0d  sacrttm  multorumqw  myUeriorufn  phnumi  ei  md  re^ 
fuloi  a  legibui  prae$li(tUa$  exactum  (1).  Di  fatto. coteal^ 
bende  di  lino  che  Casciano  le  Mummie  ora  iicrodate.ora 
parallele,  e  i  simboli  che  racchiudono,  come  lo  jcarabeo, 
/e  il  papiro  mortuario,  e  le  coroncine  di  giretti  di  vetro 
di  varii  colori,  alle  quali  davasi  sul  petto  una  forma  qo»» 
drata,  sospendendo  agli  angoli  le  immagineU^  de*  quattro 
elementi,  ossiano  genii  tellurici,  mostrano  che  tutto  in 
quest'  ultima  operaiione  aveva  un  signiflcato  mistico  e  re- 
ligioso. Ciascun  Colchjta  aveva  di  più  ne'Memapnii  o  nei 
Serapei  una  porzióne  dei  Sepolcreti  sotto  la  sua  custodia 
e  giurisdizione  :  erano  innoltre  custodi  o  archivisti  di  tutti 
gli  atti  pubblici  e  le  memorie,  che  scritte  sui  Papiri  o  i 
Colchyti  stessi,  ed  i  loro  collegbi,  o  le  varie  famiglie  chiù- 
devaùo  entro  a  certe  urne  nelle  loro  tombe  (2). 

(0  Op.  cit.  p.  83.  Nelle  Oper&  Medico-fisieht  del  Vallisnleri.  (Ve- 
netia  4733.  T.  I.  p.  io5)  trovasi  il  disegno  deHa fasciatura  duna  oioÀai9J| 
^ipartenente  al  R.  Museo  della  Specola  di  Firenze ,  f  ioordau  dal  NàS 
ne'suoi  Cùwmen$an  a  Luer$xi0 }  fasciatura  clie  dopo  i  taoi  teaiaitvi  dei 
più  abili  cbirurghi»  al  solo  roimfuuo  Alg^i  rioad  d'imitare  perfeita- 
jmeDte.  il  Nardi  Ca  pur  ineozione  e  dà  il  disegno  d*an  PHtaraU  dlmooK 
mia»  Gbe  al  suo  tempo  cooservavasi  nel  detto  Museo,  e  cbe  oggi  è  perdute. 
Vi  si  rappresenta  un  cadavere,  sulquale dueParascbisti«o un  Paraschisu 
e  il  suo  ajuto  praticano  la  loro  anatomica  preparazione.  Questo  moaa- 
vento  cbe  appoggerebbe  la  nostra  lunga  Nou  antecedente,  è  rifoardaia 
dal  fiosellini  come  apocrifo.  Ma  è  appunto  la  nostra  Nota  cbe»  se  troppo 
non  e'  mudiamo ,  rende  delnUI  e  quasi  nulle  le  ragioni»  per  le  qoali  a 
RoseUini  lo  ha  riilouto. 

(2)  Il  Peyron  eoa)  spiega  l'origine  dei  T$pkì  Bgizii,  che  gU  Curerei 
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I  Colebyti  adunque  spalmaMDO  di  gomma  il  cadavere 

e  lo  avvolgevaiio  e  strtagevano  ne'Mcri  lioi,  e  lo  rimaii» 

danano  eom  OMM»iAeate  e  fascialo  tà  parenti*  I  quali  per 

td  nanlera  aggiaslato  e  puro  poteanlo  ritenere  sino  a  on 

lampo  determioato.  Intanto  qaetti  avean  fatta  eoatroire 

la  eaesa  di  legno  per  deporrelo.  Le  caaae  erano  di  gelso 

o  StcooMVO,  ialonaqite  di  vernice  ed  ornate  di  gerogli- 

ici  ed  iHMBagliii.  Scorso  il  tempo  cbe  i  parenti  potevano 

ritnere  In  casa  la  loro  Mumnsia  la  respingevano  di  nuovo 

ai  Colc^yti  ^  onde  fosse  collocata  nei  sepolcri  della  loco 

lamisKo.  Coiesto  rinvio  era  accompagnato  o  da  una  iscri- 

aiooe  raialivt  al  defonto  aopra  la  sua  cassa,  o  da  una 

lettera  dei  parenti  al  Golebyta  medesimo.  Una  di  queste 

epigrafi  ebe  tà  parte  delia  GoUeiione  Ef[izia  del  B.  Museo 

iifBfipj  tradotta  dal  Peyron  dice  così  :  Caaa  di  Sempo^ 

$tkù  fyìia  di\Ftomo\^e,   Diedi  al  bareajolo  i  noli  per 

mdio  e  le  speee.  Voi  pertanto  coUoeaie  eoa  nelle  eepol^ 

iwrè  dei  Mlemnemii  {!).. 

Oli  altri  due  modi  di  imbalsamare  ricordati  da  Ero- 
dolo  e  A  minor  spesii,  consistevano  Tuno  nell'  incettare 
por  le  inleslioa  ,  senxa  aprire  le  cavita ,  resina  fluida  di 
codio,  e  sale,  ed  aspergere*  pure' di  sale  tutto  il  corpo, 
e  così  stroKere  le  interiora  cbe  dopo  i  settanta  giorni  ne 


dagH  Arabi,  }  primi  cbe  frugarono  e  spogliarono  e  guasta- 
I  tepoleri  del  Memaonfo  e  della  Tebitdc.  Quare  eum  imputerà 
hebenniur,  facae  quisque  CoUMfta  in  eryptis  tuo  jurip 
éioeeesi^  attrUmtis  dipopebat  syngraphoi^  et  quidquid  maxime 
^  tmm  fmtereraU  ratue  mupiam  tutine,  quam  eo  in  loco ,  recondi  poeee, 

E'-  IJiaiim  eiiam  opportunitatem  Colekytae  eommunieaèant  amitie ,  Me 

*  ^mrm§tàH$U0f  qui  affine  m^i$te,rium  circa  cadavera,  praeetaàemi ,  eie 

Wmeeofkoris  AmenophU^  ei  Coriariie  Memnoniorum,  dUieque^  quorum 
aéeo  eoniraetus  in  vati  occlueoe  amieue  Colckyla  in  eepulcrie  euo 
4MM7  msHgnaiie  deponehat,  Bn  cur  quatuordectm  Europaei  Papiri 
^  Cèiekgtae  pèrUneami  ;  en  ewt  eete¥i  ad  incolae.  Memnoniorum ,  et 
emfeot  Còicàpiarune  epectent,  Op.  cit.  p.  46. 

(fi  r,  Amedeo  Peyron.  Op.  cit.  p.  59,  e  Bernardino  Peyron.  Op.  cU. 
a  i0  Apre  soaq  altre  epigrafi  ed  epistole  di  questo  genere. 
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sortivano  iosìeme  colla  detta  resina,  e  il  cadavere  rima- 
neva pelle  ed  ossa  :  l*aItro  d'infimo  prezzo  e  per  la  plebe 
praticavasi  colla  sotti  iigezione  def  sale  corrosivo  di  soda, 
senza  il  corredo  delle  resine. 

Conclndo  adunque  che  i  Papiri  Egizii  hanno  itlastraCo 
grandemente  il  rito  della  imbalsamazione ,  e  che  quanto 
narrano  su  dì  essa  Sprengel  ed  Hecker  è  confuso  ie  in- 
completo :  che  totesto  rito  ebbe  io  origine  un  fine  asso- 
lutamente sanitario  e  IgìeOico ,  diretto  alla  purificazione 
deiratmosfera  :  che  la  ceremonia*  incominciava  da  un  Je- 
rogramma  sacerdote  di  prima  classe  che  toccava  coHa 
verga  il  cadavere  onde  inaugurarla  :  che  qnesta  e  tutta 
la  parte  consecutiva  anatomica  del  rito  compievasi  dal 
Parascbista  e  suoi  ajuti  :  che  il  Taricheota  imbalaaiMva 
le  Cavità  e  aspergeva  di  sale  il  cadavere  :  che  i  Cokhyli 
ricevevano  il  cadavere  puro,  e  lo  fasciavano  di  sacre 
bende,  e  che  ritornato  a  loro  di  nuovo  lo  collocavano 
nei  Memnooii  o  in  altri  sepolcreti,  che  erano  sotto  la  loro 
giurisdizione:  che  le  impurità  contratte  da*  Parascbisti  e 
Taricheuti  in  un  ofiicio  cosi  santo  e  così  necessario,  còme 
era  l'imbalsamazione,  non  doveano  essere  che  passeggere 
e  facilmente  espiabili  t  finalmente  Che  una  certa  istruzione 
anatomica  dovean  pure  acquistare  tanto  i  Dissettori,  quante 
gli  Jeroduli  o  Oblati,  desiderosi  di  apprendere  medicina  e 
chirurgia,  i  quali  probabilmente  assistevano  alla  opera- 
zione; e  siccome  i  medesimi  Incisori  e  Taricheuti  prepa- 
ravano e  imbalsamavano  anche  certi  anim^lT,  molti  del 
quali  sono  stati  rinvenuti  dal  Belzoni,  e  dal  Bosellioi  vH 
sepolcri  della  Tebaldo,  si  può  stabilire  che  un  primordia- 
le ammaestramento  splancnologico  sì  neiranatomia  umana, 
che  comparata  s*  aggiungesse  in  Egitto  alle  altre,  cornee* 
che  scarse  ed  imperfette,  cognizioni  anatomiche  acquistate 
già  dagli  OrìenUli,  e  quindi  lo  ricevessero  i  primi  anato- 
mici Alessandrini. 
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CAPITOLO  xjan. 

Dti  lUnri  saeri  degli  Egiziani  deiii  Ermeiiéi» 


GK  anfichi  libri  di  medicina  ^egli  Efizii  erano  tra  t 
liiiri  saeri ,  e  facean  parte  di  qaelK  detti  Hermetici ,  atCrì^ 
bniU  ad  nn  Hermete,  cbe  chiaaiàrono  Trimassimo,  oTri- 
ftmegisto.  La  cagione  deile  dispute  intorno  alla  anteniicilà 
di  tali  libri  è  forse  meno  nella  natura  loro , .  che  nel  non 
a^r  atteso  i  criliei  alle  età  diverse  della  sapienza  Egiiiana. 
Imperocebè  coioe  tutti  i  primi  Be  furono  detti  Faraoni  ^ 
casi  i  primi  riformatori  della  sapienza  civile  e  naturale  di 
quel  popolo  furono  detti  Hermeti.  E  i  diversi  Hermeti  di 
che  parlano  Cicerone  e  S.  Agostino,  significano  allreUafiti 
Perìodi  0  di  riforma  o  di  restaurazione  operati  nell^  Egizia 
filosofia^  alla  testa  dei  quali  periodi  postosi  un  uomo  nuovo 
della  easta  Sacerdotale,  questo  o  com{H)se  nuovi  libri  adat- 
tati a'  Suoi  tèmpi ,  o  i  vecchi  interpretò  e  cfmmentò  in 
diversa  maniera.  ;  distinto  e  venerato  anch'  esso  come  na 
primo  Hermete.  Se  a  queste  indispensabili  varietà  della 
filosofia  Hermetlca  attenderanno  i  Crìtrci,  forse  vedranno 
on  gjoroo  distintamente,  dopo  la  più  antica  Teologia  Egizia 
Stentila  elle  meno  si  discostava  dalla  vera  tradizione,  esser 
comparsi  qoe'  libri  Hermetici  che  furono  conosciuti  e  te- 
soti per  autentici    dai  primi  filosofi  Greci ,  e  dai   primi 
hàrì  della   Chiesa    Origene ,  Clemente   Alessandrino   e 
ìmIU  altri.    E   quel  discbstarsi  vieppiù  dalla  vera  tradi- 
nooe  della  quale  si  ^ece  propagatore  Moiè  discepolo  dei 
frinii  Sacerdoti  Egiziani,  essere  derivato  prima  dalla  Filo- 
^,  che  o  per  superbia  sacerdotale  o  per  aMuzia  dei  Re 
tmrìta,  sottopose  la  Teologia,  e  fé'  declinare  la  poteuza 
'tt  Sacerdoti  ;  e  poscia  per  il    miscuglio  delle  dottrine 
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Persiane  introdotte  in  Egitto  dalla  conquista  di  Cambise. 
Cotesto  miscnglio  fece  si  che  i  libri  Hermetici  che  si  pre* 
sentarono  alia  scuoia  Alessandrina  non  eran  più  quei  pri- 
missimi, che  contenevano  certi  primi  veri  che  poi  appar* 
vero.neMibri  mosaici:  né  eran  più  quegli  altri  modificati 
dalle  influenze  civili  delle  Dinastie  consecutive  a  quelle 
di  Bamsetè  HI,  dai  quali  desunsero  dottrine  Pittagora, 
Talete,  Eudossò,  e  Platone  5  ma  quelli  già  depravati  dal- 
l' intarsio  delie  scienze  occulte  e  cabalistiche  de*  Caldei  • 
Persiani.  Donde  seguì  che  studiati  questi  libri  da  AmjDMKiio 
Sacca  e  da  ApQllonio  Tianeo,  primi  maestri  della  filosofia 
pagana  d'Alessandria,  come. quelli  che  già  segnavano  00 
Periodo  di  corruzione  della  sapienza  Egizia ,  dettero  ori- 
gine a  Neopiatonici  mistici,  e  a  Neopittagorici  visionarii, 
che  nelle  naturali  discipline  riaprirono  la  voragine  delle 
«cieìize  occulte ,  che  era  stata  in  gran  parte  chiusa  dal 
senno  esp^rimenlale  di  Aristotele.  Ch^  del  resto  in  Ales- 
sandria entrato  era  innanzi  coi  greci  conquistatori  i)  primo 
Platooi^no  e  il  primo  Pittagoreismo,  che  erano  depura- 
zioni sapientissime  della  filosofi^  Hermetica  del  periodo 
Bamsetico  :  e  questa  seppero  distinguere  dall:'altra  I  primi 
maestri  della  filosofia  Cristiana  Alessjandrina^  e  in  questa 
sì  educarono  e  Taltra  respinsero  Panteno  Egizio  maestro 
di  Clemente,  e  Clemente  Alessandrino  maestro  di  Origene, 
e  gli  altri  Padri  che  il  .primo  Platonismo  maritarono  colla 
nuova  religione  (1).  Onde  i  libri  Hermetici  che  più  s'ac* 


(i)  Qutmtam  Clemens  Àlexandrinus  in  discendo  euram  adhibmri$^ 
StromaUm  initio  ipse  testatus  e$t^  eum  referat  se  duolnu  magieiris 
usum^  uno  quidem  ex  CkBlesyria^  altero  autem  ex  JEgypiò  orivmdie^ 
quorum  posteriori  maxime  odhcBsiL  Vltimwn  autem  ilHUn  quemin 
jBgypto  amdire  perseveratit  wmgistrum  Pantancv  futseg  tmlpo  crt» 
dUur ,  qui  ChrUtianm  in  Alexandria  scMm  preseral  ;  et  a  DemHrit^ 
Episcopo  in  Indiam  missus  est,  Hujus  in  celebH  Ula  schola  viets  m- 
scepit  aemens.  Inter  prcscipuos  Qementis  discipulos  pr$mtm  eerU 
locum  occupai  Origenes.  V.  Caillsa.  loirod.  ad  SS.  Paimni  lecUonem. 
Mediolaoi.  f  830.  Voi.  i,  p.  Se.  ed  Euseb.  flislor.  6.  44. 
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eoftarano  alla  dottrina  Platooieo*Pi(tagoriea  9  dei  qoali 
pria  Clemeole  ne'  sobi  Siramati  ritnasero  noli  a  pochi^ 
come  fasi  nella  filosofia  greca  :  e  0  altri  i  più  divulgati 
e  eorrolli  Toroao  creduti  un  tuli*  iiMìeiBe  coi  prioi  dei 
pagani  JEUoaofl  d'Aleasapdrìa,  e  il  NeeplaloDismo  fu  ttimalo 
come  no  grado  di  perfezionamento,  un  postulalo  inevi* 
làiiile  del  primo  Platonismo.  Cosi  si  perdette  quella  limi* 
tazlone  geofaetrica  ci  socratica  clie  Platone  aveVa  saputo 
dare  alla  soa  filosofia  )»e  il  concetto  dell*  armonia  di  Pit* 
lagora  fo  convertilo  in  quello  della  ideniiià  e  del  Pan» 
teismo.  lEd  è  singolare  che  questa  notabilissima  ed  essenaiala 
differenza  Ira  il  primo  Platonismo  e  il  Plalonismo  Atessaa»* 
drìDOy  non  fa  più  in  appresso  trovata,  0  per  aieglio  dira 
apprezzata.  Gli  stessi  Marsilio  Ficino  e  Francesco  Patrizio, 
negli  alndli  Plalonici  versatissimi ,  la  teonero  per  mila 
mia  aiedesioia  filosofia  (i).  E  se  non  sopraggiungeva  il 
GaBleo  a  cessare  que*  svagaa^nti  intellettuali  colla  limi- 
tazioae  aialemalica,  e  il  Bocellai  a  richiainare  i  veri  pr»- 
celli  detta  prima  scuola  Platonico^ittagorica,  invece  delia 
nerascieaza  avrebbe  avuto  un^ altra  volta  l'Europa  i  de^ 
Hiii  orìenUll  di  Plotino  e  dì  Proclo. 

Seiìza  colale  distinzione  è  avvenuto,  che  come  i  Critici 
trovavaoo  ne' libri  Hermeticl  concetti  somiglianti  a  quelli 
di  Pitagora  e  di  Platone  li  battezzavano  per  eomposisio- 
ne  ilj  qualche  Pita^oreo  o  Platonico  d*  Alessandria  :  come 


(4)  V.  Fraiceseo  Patrizio  ilbea  de  VnkfrHt  PkUoiopkia.  £.  4.  Vi- 
i  y  egU  dice ,  vHu$iior§s  Fiaicmiei  Tauruiy  AtpUu$ ,  StM- 
J\ITiu$  0i  alH  mvUi  itfus  iuterpreie$  hi^ce  librU  Htr^ 
coTMtffM  lufiie  ad  Ammonii  Saeci^Mtaiem,  H  atSu$  mamut 
eoa  «ot  pervmUse.  Tanta  atiin  ab  eo  ptoH  «lasMiUo  $/IIù- 
i  dagwmtum  dMMat^  wf  veluU  hme  naia,  maitiwum 
i  in§miormm  aémiraiUmim  tmcUarti.  Origenii  PloHM  ^maW 
tf  dUofwm  pimriwiormm  «ni  Ammonium  Aiimandrioé  pnbHee  dae§nUm 
fìiiMii»  SeaUm  enim  PU4(ni  ef  Pnrpkirii  H  Jùmbliei  H  Sfftiani 
^  Pram  $i  Bèrmiae  $i  Damascii  H  OiimpiodorU^ri  dogmaOinu  M$ 
^m  tfi  àii€9  U§untur. 
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imbattevangi  io  do  Dio  solo ,  nella  iiiiiBor(a)i(a  dell'  aah 
ma  9  nella  creazione  del  mondo  ^  ^ella  resurreziooe  dei 
morti  credevan  certa  che  fosser  composisiooi  de'  primi 
Cristiaoi;  e  I  libri  che  meglio  pativano  di  strologie  e  di 
alchimie  voleanli  farbaglt  inventati  dagli  Arabi,  e  aGcr«di- 
tati  nel  nome  di  Hermete  Trimasslmo.  E  nondimeno  tutti 
potevano  essere  Egizii ,  siccome  Jamblico  li  riguardava , 
quando  ne  fu  interrogalo  da  Porfirio;  mentre  sebbene 
fosserp  già  passali  per  ipreche  tra|pzioni ,  e  molti  già  ae 
ne  pubblicassero  in  Atene  e  circolassero  sotto  il  nome  di 
S^lqminiaci^  i  quali  appartenendo  al  terzo  Periodo  do- 
vevano essere  in  molte  cose  discordi  da  quelli  anteriori^ 
nondimeno  tutti  potevano  essere  Egizii,  e  If  discordane 
essere  Teffetto  delle  mutazioni  civili  introdotte  dal 
Persiano  e  dal  Macedonico ,  coi  doveva  piegarsi  di 
eessità  la  sapienza  sacerdotale  (1).  Onde  godere  il  favore 
di  cotesti  dominatori  stranieri  i  Sacerdoti  eran  costretti  a 
proclamarli  come  %H  di  Hernìrele  ;  il  che  significa  un  for- 
zato acconciamento  dato,  se  non  ai  Riti ,.  alle  leggi  della 
Nazione   e  ai  libri  sacri  che  le  contenevano.  Manetone 


(4)  Ài  tempi  di  7ainl)lÌco  e  di  Porflrìa  i  libri  Hermetlci  che  circa- 
tanDO  ersoo  certamebte  o  ricavati  o  traslabiti  toui  da  foQli  Egfiie. 
n^adidU^ì^u^  quoqw  viam  nobit  ipte  Mfercuriùs  Trim.  S€d  Ifiter- 
jMTftoltw  est  ^am  Propheta  Bilis,  inven^am  in  adytis  Templi  Ammomi 
regi,  in  urbe  Saym  Egypti,  litterisque  eacrii  imculptam,  —  Bis. ita 
dUeretie  facile  soltmntur  dubia  quae  in  Ubrie  Bgiptis  fMf  legisH^ 
PorpMrt,  wmeepiite  dieis.  Qui  enim  $ub  Mereurii  nmnim  cireunfènm' 
ter,  opinionà  MereuriaUe  continente  et  si  saepe  pkiloeopkorum  ^roa- 
corum  eiylo  loquuntur;  SutU  enim  ex  lingua  EgypUa  in  gra^cum 
iranelalia  virie  philoeophiae  non  imperitis.  — •  Questi  libri  Bermelici 
det  secondo  Periodo  nei  quali  JambHco  era  stato  amiDaeatrato  da  Aoe> 
boae  discepolo  di  Abamone,  ambedue  Egizii  Saperdeiii  egli- li  disiiogne 
dal  SatamiHiaei ,  che  non  contenevan  più  che  una  parte  delle  prische 
BenoeUche  dottrine*  -^  Pn>inde  dogwuUa  quae  in  SalaminiaeiM  $utd  , 
brepieeimam  partem  MtercuriaUum  ordinatimum  c<mtine0,  JamMic 
De  Mysier.  Efiptior.  L.  Vili.  C.  4. 
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Stcardote  <i  Bli^pel^  eonaodalo  da  Tolomeo  Fitadetfb  a 
ttrivra»  la  storia  di  #i>  che  coDténevaoo  i  libri  sacri  con- 
fdali  «Ha  soa  custodia,  dice:  «  (i^to  a  seconda  del  tao 

>  cemaiido,  o  gran  Be,  li  iFerrà  manifestato  quello  che  a 

>  me  fln  boIo  per  %  libri  $criui  dal  tuo  frimo  padr$ 
»  HemtuU  Tritmeffièlo  *  {\\* 

Dopo  questi  primi  tre.  periodi  i  libri  Hermetici  au- 
leatict  prohi^lBieDte  cessarono;  mentre  sopravvenuti  i 
dearinalori  Ikonani,  md  fuor  solamente  delle  armi,  poco 
della  filosofia  e  meno  deUe  seieose  naturali  importava , 
sleotata  irìeppià  sempre. ne'  Sacerdoti  la  sperania  di  un 
lisorpmeiilo ,  sebbene  tuttavia  sussisteMero  i  loro  Temp| 
e  se.  reggessero  eAi  il  governo  colle  medesime  cerimonie  e 
cModia  de*  sacri  libri,  a  questi  come  caduti  di  ogni  va- 
iore  civile  più  non  pensarono.  lUm^stì  qnindi  come  H 
lasdaroDO'i  lenpi  Tolemaidi,  vennero  in  seguito  gli  Arabi 
o  ae  disseppelKrona  anelli  chi»  spezialmente  si  riferivano 
alle  scienze  occulte ,  e  quest'  ultima  messe  Hermetica  col 
suggello  Alessaodrioo  venne  trasfusa  in  Occidente,  nelle 
•ciouie  mediclie  e  naturali,  per  opera  loro. 

Per  questo  riordinamento  de'  libri  Herniettci,  quando 
gli  Orientalisti  d'  oggi  non  vi  trovassero  opposizione,  ver- 
rebbe stabilito  un  primo  periodo  della  loro  autenticità 
anteriore  a  Raoosete  III,  dove  i  teologhemi  e  i  filosofemi 
pie  A  ranioinaoo  alla  cesaiogooìa  Mosaica.  Un  secondo  pc^ 
riodo  sarebbe  quello  de'  Ramseti  consecutivi,  sotto  i  qusH 
l'Egitto  toccò  il  massimo  grado  della  sua  opulenta  e  civiltà  j 
periodo  del  quale  cominciò  nella  casta  Sacerdotale,  come 
arile  altro  la  filosofia  a  voler  sopraffare  la  temperata  sa- 
|kaza,  e  Tlzlare  la  seippKcità  e  la  verità  delle  antiche  dot- 
tiiie,  e  s*  introdussero  le  dottrine  Ieratiche  dell'  India  e 


(O  %Roa<Mldl^  MoBviieitti  deir  Egitto  e  della  Nabla.  Tom.  L 
(Milone. 
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della  GbÌo«5  per  l'aperto  commerdo  em  fMile 
naziooi  attraverso  Y  Isola  del  CeyliD.  A  gtÈrnìQ 
periodo  risJKmderebboiio  I  libri  Heroietiei  Mi  qMll 
nero  ammaestrati  Solone,  Pittagora ,  Bodosso  e  PtalMe. 
Sìdo  ai  tempi  di  Plutarco  e  di  ClemenCe  Atesaaodrinò  ^ai 
cooservaroBO  i  nomi  dei  Sacerdoti  Egitti  cbe  IniiiacMO 
Della  sapienza  loro  cotesti  Greci  QkMoft  (!)•  11  Poimandf 
e  l' ÀicleptQ  y  libri  Hermeticl  che  cooservavaao  parto  del 
primo  moBoteismo  e  parte  pie^av^o  alle  teorie  eoMUUlL- 
etiche,  libri  che  non  dtspiacquefro  al  primi  Padri  CriiUaai 
e  che  taoto  f uroBO  trovati  tsooforoii  alla  priwi 
filosofia,  apparterrebbero  a  cotesta  seconda 
data  ai  libri  sacri  (8).  Per  terzQ  periodo  iBrehbe  m  do* 
•igtiarsi  quello  del  Regìio  Persi^oo,  ael  qoalo  già  propani 
dal  trasceodeatalismo  metafisico  Nazioaale ,  e  dal 
minio  assoDto  dalla  Filosofia  sujia  Teologia 


primo  Periodo,  le  scieoie  occulte  d0lla  Persia  vi  ricofel» 


(0  Siral>one  neiraltlmo  libro  della  Geografia  dove  parla  di  Ellopolt 
soggiunge  :  lUic  trgo  oàiéndebantur  Sa^ìerdohm  d(mu$  t»  PMonis  «I 
Bndoxi  kùMaciaà,  tki^endU  $nàn  kue  emn  fltiUme  iM(UPii#,  ti  eum 
SaeerdoiWm  illis  kic  smU  cowersaU  trede€im  anni$  ui  quidam  dtxe- 
re.  —  Francesco  Patrizio  nella  sua  Nova  de  Univenis  Pkilosopkia. 
Venetiis  4598.  L.  4.  disse:  Multa  Orpheo  suni  comtmOMUo  a^  Jttt^ 
mune  Sàeerdùte  :  Aglaopliemo  ab  Ockiapè  «  Soleal  a  Saatktf  «I  •  Fss> 
nophe ,  Pytluigorae  vero  a  FaremUe,  et  PUloni  taatdem  à  Sackomiaia^ 
et  a  SecnupMde^  Quae  partim  Plutarcìnu  ,  partim  Clemgne  àUmmt^ 
drinui  tradidere.  MarsHtQ  Flclno  nella  sua  traduzione  del  Poemandro, 
ha  nella  Prefazione,  cbe  Hermeie  diseendera  da  Atalaote  Astfoaeie  che 
Agostino  fa  ilorlre  al  tempo  cbe  na^qp»  Mosè  i  ehe  Orfeo  lo  segnilo  •  e 
Uk  secondo  Teologo,  e  di  poi  Aglaofemo,  e  dopo  Pittagora  e  poscia  Ft- 
lolao  precettore  di  Platone.  •  Cosi  adunque  insieme  da  ogni  parti  »  da 

•  sei  filosofl,  con  meraviglioso  ordine,  tu  formata  la  eoùoordevole  seon 
»  della  antica  Teologia»  pigliando  principio  da  Hermete,e  in  tutie  eom- 

•  piuu  dal  divino  Platone  ».  V.  il  Poemandro  e  r  Asclepio  di  Marsttlo 
Plcino,  e  il  Tolgarizzamento  cb*  egli  ne  fece  f)«re  dal  suo  amico  BeneL 

(s)  V.  Jo.  Àlberr.  Gabrio.  BiM.  Greca.  Hanburgl  4720.  W.  I.  C.  YQ. 
p.  4e  e  seg. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MroiCHIè  0HEIITALB  145 

fcro  tafle  ma.  fiMmriiiioM  iMravigHo»*  ;  e  la  sfera  dei 
lopraBoaCarale  abbramiaodo  ogoi  cosa^  le  tifre,  gH  astri, 
(^metaUi,  l'arte  Aell'uomo  ei  saoi  destini;  l'Egitto  che 
f»  pofea   sottrarsi  dà   qaesta  parte   ebimertca  della  sa* 
pìenza  orientate ,  la  accolse  in? ece  e  '  se   la   infamò  di 
nuniera,  da  noa  rendersi  pia  disceinribile  alcBoa  dlObreo- 
sa  di  leggi,  di  callo,  di  ilosofia  tra  s^  e  le  altre  grandi 
BatkNii  d*  Orfeate  ;  se  noti  farse  per  f  Ateblmia ,  nella 
quale  si  scorse  boa  speciaHtk  nasiooale  egiiia  dagli  st<v 
rid  delle  età  posteriori»  A  qoesto  Periodo  che  coaipreBde 
anche  il  Macedooico ,  apparterrebbero  I  libri  Hermetici 
detti  JàirmMtemmici^  che  conteo^tano  là  dottrina  dei 
Prognostico  delle  malattie  dalla  osservaaione  del  moto  e 
Beir  aspetto  dei  Pianeti.  Questi  Kbri  comprendono  le  stesse 
regale  di  Prognosi  astrologica  che  troransi  sparse  nei 
Ms-kiog  e  nei  Pentsao  Ghinesi,  e  nel  Sosnita,  o  Codice 
Medico  degH  Indiani.  Tale  nniformitìi  di  teorie  mostra  la 
laro  cornane  genesi  Orientale  e  la  loro  aateott^tth.  (!ome 
Kgltii  H  tennero  Tolomeo  ed  Efestione ,  e  pHi  tardi  6!o. 
SegiomoBtano  che  ne  trascrisse  di  sua  mano  il  Codice 
greco  esistente'  nella  Biblioteca  di  Norimberga,  e  Gioacehi^ 
no  Camerario  che  nel  1532  lo  pdriilteb.  Sarebtiero  del 
pari  da  coltocarsi  nel  terzo  periodo  i  libri  detti  Bermetis 
MBlramdefj  composti  sullo  stesso  modello  dei  Pentsao  della 
GMoa,'e  delle  farmacopee  Indiane.  Soo  divisi  in  quattro 
perii:  nella  prima  si  parla  di   ventiquattro  gemme  e  di 
sNrettante   piante  e  delle  loro  mediche  virtù  :   nella  se- 
conda di    quaranta  spècie  di   anhnali  quadrupedi  :  nella 
tsm  di  quarantaquattro  uccelli  :  nella  quarta  di  settanta- 
futtro  pesci.  Hermanno  Conrìogio,  crilico  dei  libri  Her- 
Belici  meno  spregevole  del  Casaubono^  perchè  certamente 
fili  dotto  e  più   saggio  del  rinnegato ,   mancava  però  al 
fari  di  tutti  gn  altri  critici  venuti  dopo  d'una  sufficiente 
cspizione  della  scienza  e  della  storia  civile  delle  prime 
eanoni  d*Oriente,  né  punto  intendeva  lo  spirito  delle  loro 
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doUrioe  per  {stabilire  confrootl  e  trovare  qielle 
che  gBidano  a  un  buoo  giudizio.  Noodimafo  il  Cooringie 
rispetto  ai  libri  Hermetis^  Kiran%de$  Il  reputai  Toltati  ia 
greco  dalP Egizio,  avanti  l'età  d'Oiimptodoro.  lo  questi 
libri  ?'  è  un  tipo  Orientale  che  uè  assicura  la  anteotidtà , 
e  consiste  nelP  esservi  i  composti  medicinali  più  iosignt 
seguiti  da  un  Inno,  e  dalla  invocazione  di  un  Nome  nel 
nome  del  quale  dovevano  propinarsi.  Questo  carattere  ap- 
parve qui^ndo  si  conobbero  la  prima  volta  i  libri  medici 
dei  Ghinesi  :  oggi  poi  nel  Susruta  Indiano  trovasi  sì  speMO 
ripetuto,  che  la  comparazione  garantisce  abbastaua  il 
giudizio,  che  anche  le  Miranidei  egiziane  abbiano  la  stessa 
origine.  Cosi  i  due  libri  Hermetici  De  revoliUioniiui  nor 
tiviiaium^  libri  oroscopicì  e  astrologici,  pubblicati  dd 
Wossio  in  Basilea  nel  1559,  e  gli  Hèrmetii  Aphùmmi^ 
ed  altri  se  ve-  ne  sono ,  andrebbero  riguardati  come  de- 
composizioni e  modificazioni,  fatte  dai  Sacerdoti  medesimi 
per  uniformarsi  ai  dominatori  stranièri,  dei  libri  medici  del 
secondo  Periodo.  ^  quali  piti  somiglianti  nella  loro  divi*- 
sione  e  nei  loro  titoli  ai  codici  medici  nazionali  dell'India 
e  della  China  furon  composti  dai  Sacerdoti  Egizi!  sotto  l 
Ramseti,  cioè  nel  tempo  della  loro  indipendenza  nazionale. 
I  libri  medici  primi  che  vennero  poi  variati  nelle 
epoche  successive  Persiane  e  Macedoniche,,  erano  proba- 
bilmente quelli  di  che  parla  Clemente  Alessandrino  nella 
sua  Processione  de'  Sacerdoti  Egiziani ,  che  recavanai  in 
mano  dai  Pastofori ,  ed  erano  in  numero  di  sei ,  eoo  i 
titoli  di'  libro  d' unatamia^  Ubro  dille  maladie^  libro  dt- 
gli  0rgani^  libro  dei  farmachi^  libro  delle  mcdaltie  degli 
occhi  ^  libro  delle  malattie  delle  donne  (1).  Questi  poa- 


(4)  V.  aemepL  Alexaodrio.  Stromat.  L.  VI.  p.  2fo.  Primms  quidam 
procedit  Cantar,  qucm  dicunt  oportere  accipere  duos  libros  ex  librU 
Mercurii  :  ex  quilms  unus  quidetn  continet  hymtws  Deorum ,  aUer 
vero  rationei  vUae  regine.  Post  Cantorem  tero  procedit  Oroseùpus, 


Digitized  by 


Google 


DSL  LA   MmCINA  OHIBlTrALB  147 

SIN  emèrsi    cooseìnrali  negH  arcbivS  Sacerdotali  ambe 

hHg»  tt  tomiigl»  ^^  P«r8f,  e  ^ome.Atrwm$aiei  ed  e$ot$^ 

riaeifersi   comnoicati  soltaol»  agii  auditori  ammessi  e 

taifiari.  Di  «fifeaii  io  èbe  era  raccotta  la  arieaza  medica 

t  Mtorale  de^   Iodi  e  de^  Ghioesi  con  la  parte  relativa 

ai  poo  priqprio  dagli  Egiiii,  arer  profitlaio  i  primi  Greci^ 

é  ìceMmdfMM    phr   lo  eeiioo  loro  le  asÉrarieiii  sapersti- 

^iose  nalarall  all'  Oriente,  essersene  appropriali  il  resto  itt 

mtàiKdi^  «be  p^rdaCaAe  io  seguito  1*  origiM  Egiita^  ^fm- 

Ha  tt«a  te  più  reperibile  die  nelle  opere  greche.  Al  eee^ 

trarie  viloltl  cotesti  libri  dai  SaitedaU  Egiiiani  nel  terto 

Purtedo,  e  rèsi  Ewoierici^  Eed$dùimiii  o  divelgati,  ceote* 

iMili  per  la  masaina  parte  la  cabala,  T astrologia,  J'aW 

ekunia  senza  quasi   pia  Iracda  di  semplici  essenradoai , 

«oèflA  aMaù  libri  Hermetici  settanta  soa  qnelK,  dei  qaaN 

a  noi  seno  rimaste  le  tradaaBtoai  greche  ed  arabe. 

Da  queste  nostre  rtiessioni  CMsegoirebbe,  ebe  Pan* 
tamlirilà  ée'libri  HenneUci  sì  in  ftlesafla  che  in  medidoa 
ai  potesse  piò  oggi  ritorcare,  come  ai- tempi  del  Casau* 
e  dd  Cenringio  e  dei  loro  imitalpri ,  con  sempUei 


UkfOi  MermeiU  qui  iraetatU  de  Astrologia  qui  qt/Lidem  sunt  qua- 

npMffo,  oporiet  i0mptt  habere  in  ore.  JMncepi  autem  Jero^ram^ 

sm  mar  ^nièOt  pmma$  lm»m$  et  oa^iU  HJikrum  inimMmé 

JAuic  oporUt  i€if0  et  ea  (^Me  vocMtdur  kierofiifoaf  et 

descriptionem ,  ei   geograpMam  et  ordinem  eolie  et  lunae  et 

erranthm ,  Bgyptique  ehorograpMatn  et  Mli  descriptionem. 

«ss  m^uUier  qui  dieUu^  StoHetest  ideet  »mat&r.  tlle  naifit  omméa 

mu  U^rie  eompreìèenea  qui  de  iUie  aguui  quae  petHuesié  a4 

Deoìrum  et  reUgionem  Egyptiam,  ad  sacrifUiia ,  primitias , 

precesj  pcmpas  »  dies  festos.  Post  omnee  exit  Propheta  qui 

•praefèeius  est,  et  ediscit  JUmtos  decerne  qui  voeantur  Saeer" 

ée  ìégtìmsgue  oguut ,  de  Diàs^  ei  uiHuerea  Seuerdòum  éé$e^ 

ergo  42  Iteri  Bermetis  valde  neeessarii  :  ex  qtsilfus  trigitUfk 

et  t$x  coniineni  omnepi  Egyptiorum  PhilosopfUam^  quos  edis- 

U  qmi  amie  dieii  sunt  :  reltquos  autem  sex  Pastofàri ,  t'ìl  est  qui 

M  pmiUuwt,  q^iPP^  ^<  pertUmmi  ad  MMUoinam. 
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prove  o  congetture  Alologiebe,  ma  eadreUe  staMHa  Mlle 
relazioni  colla  storia  civile  ileir  Egitto,  e  sai  confronto  eoi 
Docaioenti  della  filosofia  io  medicina  Orientale,  che  cdoie 
autentici  della  India  e  della  China  oggi  possediamo:  in 
secondo  luogo  eba  dimostrati  pare  per  aotì^oticf  i  libri 
HermeticI  divulgati,  da  questi  nqn  si  potrebbe  trarre  con 
verità  il  genuino  carattere  della  sapienza:  Egiiià  mUerioro 
alla  sapienia  Greca ,  perchè  appartenenti  ad  un  periodo 
che  la  sapienza  Ieratica  degli  Egiziani  non  era  più  schtel- 
tamente  Nazionale.  E  del  Periodo  Kamsetico  di  ^a^do  In 
era,  non  esistendo  Godioe  alcuno,  (all'  infuori  forse  del 
Poiimandra  e  dell'  AscUpia^  e  del  fiiOioIe  Funebre  ,  Shri 
che  non  ammattendo  né  magìa  aè  callaia  non  ¥ìimiom 
rifatti,  e  quali  erano  fpoplt,  furono  resi  Bnciclwi} 
SMU  v'  ò  ali:ra  via  più  sicora,  ohe  coUtocarsi  in.  méeao  lim 
i  Teoremi  seieitifioi  dei  prisit  Gred  saptaott  èhe  tmtom  in 
Egiflo ,  0  i  Còdici  Indiani  e  CUnesl ,  daive  4a  filoiifia  e 
In  ftnedi^na  pKmissinui  dtlP.Oriehte  ne  ooitflone  é^'eo- 
«ngitentU  Glia  sé  pressa  i  priafti  sag^i  delia  Greda  si 
contengono  non  podd  principit  filosofici  e  medici  sooi» 
glianti  a  quelli  che  trovansi  nei  Veda  e  nei  King,  e  i 
Saggi  della  Grecia  non  furono  nell'India  né  nella  China 
ma  sì  neirEgitto  ad  ammaestrarsene^  è  giusto  il  dedome 
che  i  libri  Hermetici  veramente  nazionali  dei  Sacerdoti 
Elgfsiani  che  formarono  il  sapere  Ieratico  de'tempi  Ban^ 
setici ,  e  nei  quali  si  trasfuse  la  dottrina  dei  Veda  e  del 
King,  finché  poterono  continuare  genuini,  avevano  lo  stesso 
enrattere  e  tenore  scientifico  degli  altri  Codici  antiehisai- 
mi  ^elle  limitrofe  nazioni  dell'  Asia  ,  già  prima  di  essi , 
éecondochè  noi  pensiamo,  addottrinate  e  incivilite. 

Ci6  vuol  diiiB^.che  quando  si  ppssi^òno  i  Veda  e  i 
King,  si  conoscono  anche  i  libri  Hermetici  del  secondo  ' 
Periodo,  che  non  ne  dovettero  essere  che  una  amplifica- 
zione. Il   celebre  Orientalista  Lèpsius  parlando  oggi    di 
cotesti  libri,  secondo  il  canone  di  Clen^nte  Alessandrioo,  ^ 
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Ae  di  ni  foote  mniko  e  vero^  ateva  anche  potato  sapore 
il  omero  loro,  e  le  materie  di  clie  trattara^lo,  dice  che  : 

>  li  prospetto  dei  42  libri  Henuetid  datoci  da  Ciemeote 

•  narita  tttlta  la  nostra  atteozione ,  essendovi  rappresene 

>  (sta  una  iatoixioBe  universale  del  mondo  inteiligiMle 
»  6  sensibile,  e  il  bisogno  di  consertarla  ool  mezzo  di  nna 

•  kUeratora  e  di  applicarla  praticamente  dia  vita.  Pnn 

•  cedendo  dal  generale  al  particolare ,  dallo  spirituale  al 
»  Ettteriale,  darteorteo  al  pratico,  questo  Codice  forma 

>  la  tatto  in  sé  realmente  connesso,  quale  noi  non  Iro*- 

>  viamo  presso  alcun  popolò  delPaitichità,  neppure  presso 
-gl'Indiani  >  (1).  .    ^ 

Quest'alto  cencetto  che  si  è  giustamente  formato  & 
Lepsios  della  sapiensa  Egiziana,  come  poi  si  accorda  colla 
infenzioDe  eh'  egli  mostra  in  una  Nota ,  di  eselndere  da 
cotesto  tutto  meraviglioso  del  codice  i  libri  di  medicina? 
E  perchè?  Perchè  Clemente  li  attribnisce  ai  PaslirfDri,  e 
perchè  nel  signiflcato  di  questo  nome,  e  nel.gerogitflcs 
che  lo  rappresenta,  il  Lepsius  non  sa  trovare  nessuna  re- 
lazione colla  medicina  :  anzi  gli  officii  de'  Pastofori  e 
qoeili  dei  medici,  gli  sembra,  che  necessariamente  doves- 
sero fra  loro  escludersi;  e  giunge  perfino  a  credere,  die 
nel  passo  di  Clemente  che  riguarda  i  6  libri  Hermetici  di 
medfcioa  assegnati  ai  Pastofori,  siavi  una  falsa  lezione  e 
un  errore.  Secondo  questa  opinione  del  L^epsius,  la  medi- 
óaa  io  Egitto  non  avrebbe  formato  nna  prtodpal  parte 
deNa  sapienza  de'  Sacerdoti,  e  i  libri  che  la  contenevanh 
BSB  sarebbero  alati  per  conseguenza  compresi  tra  i  Ubri 
adi:  i  principali  Tempii  di  Egitto  sacri  ad  Esculapio, 
al  làide,  a  Serapide,  e  i  primi  loro  Sacerdoti  non  avreb- 
bero pivi  nulla   avuto  che  fare  colla  '  ii|èdicina  :  i  primi 


(0  Die  CteonoieEie  der  Bgypier  von  Ricbard  Lepsias.  BerHo.  4S4f . 
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-ntfitici  dell*  Egitto  da  Maoetooe  ad  Erodoto ,  Diodwo  Si- 
culo,  ed  altri  molli  che  bacoo  coDCordemeate  dichiarato, 
che  i  primi  medici  dell'  Egitto  furono  Sacerdoti ,  e  che 
l'essere  Sacerdote  e  medico  e  Be  fu  io  molti  un  titolo 
simultaneo ,  e  che  i  Re  furoo  detti  per  oooraiiza  figli  o 
disceodeoti  di  Hermete,  e  che  Hermete  fu  reputato  oa 
altro  Esculaplo  (1),  andrebbero  tutti  radiati  in  tali  noU- 
aie,  come  egli  vorrebbe  radiare  il  passo  di  Clemente  :  ca- 
drebbe per  gli  Egizii  quel  massimo  concetto  di  anaiogit 
tra  la  sapienza  dei  loro  Sacerdoti,  e  quella  dei  Br^iamaDi 
delle  Indie  e  de'  più  remoti  Imperatori  della  China,  ch« 
furono  legislatori  filosofi  e  medici  cootemporaneameote. 
Infine  non  h^  considerato  il  celdire  Ort«otalista  che  ca- 
duti dal  loro  carattere  di  Sacerdotali  i  libri  di  medidat 
perderebbero  egualmente  Io  atesso  carattere  tutti  gii  altri; 
mentre  il  fine  pratico  che  contenevano  le  loro  leggi ,  le 
loro  astronomie  e  oroscopie,  era  principalmente  la  salute 
e  il  ben'  essere  degfi  uomini  ;  e  la  stessa  Teotogia  ossia  U 
Religione  stringeva  insieme  tutte  queste  scienze  sorelle,  4i- 
rifpeodole.  al  comuo  bene.  E  il  fonte  antico  e  vero  d'onde 
Clemente  tfasse  il  suo  canone  diceva  appunto,  che  tutti  i 
42  libri  Sacerdotali ,  e  non  i  soli  36,  erano  i  libri  Ber 
metici  Valde  necenarii^  il  che  vuol  dire  allo  stesso  grado 
d'importanza  nella  sapienza  jeratica  dell'Egitto. 

Per  qual  ragione  adunque,  domanderà  il  Lepsios,  as- 
sediarli ai  Pastofori ,  che  non  erano  della  prima  classe 
de' Sacerdoti  7  La  ragione  è  riposta  in  quello  stesso  fm 
pratico^  che  il  Lepsius  ha  giustamente  riconosciuto  emer- 
gere da  tutto  insieme  cotesto  Codice  della  sapienza  Egizia. 


(0  Bermet  (  si  dice  tiell'  Asclepio)  cii/ut  avUym  miki  noman  ef(» 
fkonne  in  $iH  cognamine  patria  consiitens  (  Bèrmopoli  )  ommts  mun-' 
iaUt  undique  veniente$  adjuva^  atque  conservai  ?  Ed  io  altro  loco  : 
Avui  enim  tuus .,  o  Aiclepi ,  medieinflé  primu$  énveMar ,  aù  tetmpimmi 
contecratum  est  in  monte  Lybiae,  circa  titus  Crocodilorum. 
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(Me  iafaoe  di  qd  errore  nel  canone  di  Clemente,  noi  Uso- 
fino  nella  mentovata  assegnazione  un  flniseimo  accorgi- 
nento.  Imperochè  fra  tutte  le  scienze  nessun'  altra  come 
la  medlci&a  comprende  la  necessità  del  passaggio  da  scienza 
uroanwiiea  a  scienza  exotertea^  ossia  a  escire  fuori  del 
sacrario  o  della  porta  del  tempio  colla  sua  parte  opera- 
tira.  I  PastofoM  adnnque  tolti  nel  senso  o  di  osliarii^  o 
di  fuardacaga^  o  di  custodi  del  tempio^  esprimevano  ap- 
poato  qoel  limitare  sul  quale  doveva  passare,  uscendo  dal 
tempio  la  parte  eneielica  della  medicina,  quella  cioè  che 
contenuta  ne'  sei  libri  pratici  doveva  agire  all'  esterno , 
ed  essere  cooianieata  com$  regola  agli  esercenti  la  medi* 
Cina  demotica.  I  Pastofori  inoltre  erano  i  Talamiferi  nelle 
grandi  processioni,  ossia  i  portatori  delle  picciolo  cappelle 
degli  Dei^  prisoipal  suppellettile  dei  Tempj.  Onde  tolti 
anche  in  questo  oflScio,  siccome  le  prime  Deità  presso  gli 
Egirii  erano  mediche ,  a  chi  meglio  assegnare  i  6  libri 
Hennetici  di  medicina,  che  ai  Pastofori  medesimi?  G<m- 
tengo  adunque  col  celebre  Lepsius,  che  fossero  di  un 
ordine  sobalterno  i  Sacerdoti  Pastofori;  ma  non  che  non 
esista  ndla  narrazione  di  Clemente  relazione  alcuna  tra 
essi  e  i  sei  libri  Hermetici  di  medicina  che  loro  vengono 
affegnalf.  Onde  nel  passo  del  Padre  Alessandrino  riguar- 
dante i  Pastofori  e  i  libri  medici,  non  solo  non  vi  è  falsa 
lezione  uè  errore,  ma  anzi  vi  si  contiene  T  indispensabile 
eoffipimento  del  Codice  della  sapienza  Egiziana, 


CAPITOLO   XXIV. 
Jhsiini  della  mediein 


(^ÌtÌ%M' 


Poiché  l'Oriente  ebbe  commrasa  la  sua  civiltà  e  il 
sapere  all'  Egitto,  quindi  sortirono  i  due  grandi  fonti 
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civilfiiAtort  dell'Oo^deote.  Mo«è  il  prkno  oe  traMe  la  teo- 
logia, trasformandola  io  ordine  civile  teocratico  sol  popslo 
Ebreo  da  lai  liberato,  e  cooducendoia  a  germogliare  in 
una  terra  promessa,  che  stasse  come  io  mezzo  tra  TOriente 
e  rOccideote  :  ne  trasse  la  medicioa  jeratica  ed  aOidolla 
a'  Leviti,  restituendola  alla  sua  forma  igienica  primitiva  ^ 
e  incorporandola  colle  leggi  elei  suo  popolo. 

Sino  al  regno  di  Salomone  la  medicina  israelitica  al- 
tro non  fu  elle  la  Igiene  Egizia,  che  Mosè  purificò  datle 
superstizioni  a  dai  miti,  e  amplificò  colla  cognizione  del 
contagio  applicata  alla  Lebbra ,  e  colla  regola  dell'  isola- 
mento. E  la  Terapeutica  fu  parimenti  ricondotta  air  ori- 
ginario regime  dietetico,  lasciando  iì  resto  alla  natura. 
Non  incantesimi,  non  incubazioni,  non  oratoli*  Quando  la 
forza  naturale  era  insufficiente,  il  Levita  modesto  posses- 
sore d'  una  scienza  ritornata  al  puro  fatto  ^  sostituiva  la 
preghiera  alle  esagerate  pretensioni  dell' arte.  Ego  enim 
Domintàs  sanaior  ,tuu$  (1). 

V  autorità  della  divina  parola ,  e  1'  altra  autorità 
d'  una  sfera  più  bassa,  ma  non  meno  vera  né  potente  del 
Numero^  come  rappresentante  la  liberta  del  pensiero  urna- 
BO'  soggetta  alle  leggi  eterne  del  mondo ,  furono  le  due 
grandi^  limitazioni  che  Mosè  dal  lato  teocratico,  e  il  senno 
Greco  dal  lato  filosofico,  imposero  agli  scoscendimenti  li* 
eenziosi  della  sapienza  orientale,  e  i  due  grandi  argini  con 
che  ne  diressero  Tonda  fecondatrice  verso  Oecidepte. 

Sotto  i  regni  di  Davide  e  di  Salomone ,.  Israello  in- 
grandijsce,  e  il  suo  sapere  e  la  civiltà  più  somigliano  ai 
tempi  Bamsetici  dell'Egitto,  egualmente  che  la  sua  medi- 
cioa. Questa  si  adorna  del  fasto  delle  scienze  naturali 
Egizie,  che  tutte  eo^vava  e  iotende? a  Salomone  :  e  parlasi 
di  un  Codice  di  medicina  compilato  in  quei  tempi ,  e  at- 


(I)  ExoD.  XV.  26. 
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Iriboito  da  aieoDi  allo  slesso  Salooioi^  dove  tra  le  classi 
dale  maialile  ricompatoiio  ie  malailie  demooiache  ^  eome 
Begli  altri  codici  medici  orieolali  da  noi  fia  qui  esami- 
oati,  e  parlasi  pure  di  esorcismi  e  di  arti  magiclie  atte  a 
Mellarie ,  e  di  piaole  mediciuali  trasportate  dall'  Egitto 
e  coltivale  ia  Crerico,  e  dell'  Opobalsamo ,  e  dei  porteuli 
delle  loro  lerapealiche  applicazioni. 

Tanto  più  Egiziana  ci  si  oflìre  poi  la  medicina  israe- 
litica, quando  dopo  Tesilio  di  Babilonia  i  consecutivi  av 
veaimenli  unsero  gli  Ebrei  in  comunicaziojpe  co'Gal4ei  e 
co*  Persiani,  e  delle  scienze  cabaUslicbe  ed  occulte  di  que- 
sti popoli  la  deturparono. 

¥Uooe  Giudea  sotto  il  regno  Macedonico  avrebbe  po- 
tuto dare  alla  medicina,  riprendendola  dalie  prime  depu- 
miotti  Mosaicbe,  una  filosofia  Pittagorica,  spoglia  egual- 
owote  degli  errori  orientali  j  ma  egli  ne  guastò  la  fonte 
col  panteismo  Alessandrino. 

Dopo  la  battaglia  d' Ipso,  dominata  di  nuovo  la  Pa- 
lestina dai  Re  d'Egitto,  e  poscia  da  quelli  della  Siria,  e 
la  ilosofia  giudaica  divisa  nelle  due  sette  de'  Sadducei, 
e  de'  Farisei,  divenne  interpretazione  speculativa  de'  libri 
sacri,  non  senza  tracce  di  misticismo  Egizio  e  Persiano. 
Da  coleste  selle  sortirono  confraternite  di  solitarj  sotto  il 
nome  di  Essenj  (  dalla  voce  siriaca  Asaya  cioè  medici  ?  )  e 
di  Terapeuti ,  che  tentarono  la  rigenerazione  della  medi- 
dna  Ieratica  de'brabamini  e  de' bonzi  ;  e  poco  dopo  gli 
Gflosfici,  setta  eccletlica  mista  d'orientalismo  e  giudaismo; 
e  eelle  loro  false  dottrine  prepararono  quel  miscuglio  di 
Egizio  e  Giudaico  che  adottarono  gli  Arabi  nel  loro  roe- 
Cce  sistema;  nel  mentre  che  i  Nestoriani,  figli  ribelli,  ma 
fK  sempre  figli  della  nuova  Redenauone,  li  ammaeslrava- 
Bs  zelantenaenle  sui  codici  greci  d'Ippocrate  e  di  Galeno. 
Inteso  per  tal  modo  il  procedimento  della  medicina 
Epzla  attraverso  il  Giadaismo  sino  agli  Arabi,  dove  fra  gli 
errori  d'Oriente  si  perde  affatto  la  chiarezza  e  semplicità 
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de'primi  dogmi  Igieiilci  e  Dietetici  di  Mosè;  ora  è  da  ve- 
dere come  questi  io  Alessaodrìà,  emporio  di  tutte  le  HM- 
trioe  del  mondo  antico ,  yennero  assunte  e  rese  fruitive 
dai  Padri,  che  zelanti  dei  nuovo  Emmanuklb,  ne  illustra- 
rono il  culto  con  immensa  e  verace  dottrina.  Questi  se- 
guitarono la  riforma  depurativa  del  sapere  umana,  cbe 
dall'Egitto  versavasi  già  in  Occidente  sull'esempio  di  Jfosè; 
e  voltisi  alla  sapienza  Greca,  e  veduto  come  questa,  per 
Io  suo  gran  senno,  aveva  operato  altrettanto  snlle  dot- 
trine  Egiziafi^  separandone  cioè  tutto  il  falso  ed  il  turpe 
delle  scienze  occulte ,  colla  severa  ragione  del  Numen , 
ordinatrice  armonica  del  Gosmos,  e  limitatrice  della  Ubertà 
licenziosa  degl' intelletti ,  furono  veramente  i  primi  che 
fecero  conoscere  al  mondo  per  via  diritta,  la  «ootinmtà 
delle  ispirazioni  Mosaiche  col  nuovo  culto,  e  questo  ma- 
ritarono colle  scienze  umane^  mercè  le  potenze  filosofiche 
limitatrici  trovate  dai  primi  Pittagorici.  I  Padri  senza  la 
luce  del  Gristian^imo  non  avrebbero  potato  discemere  il 
vero  dal  falso  nelle  discipline  d'Oriente,  né  in  quelle  dei 
Greci  e  de'Gìudei  Alessandrini,  né  conosciuta  la  neeeasità 
di  avviare  la  umana  scienza  in  Occidente  tra  la  limitazione 
religiosa  e  la  limitazione  matematica.  Mentre  adunque  e 
Greci  e  Giudei  furon  vinti  dall'incantesimo  Orientale,  die 
si  era  adunato  in  Alessandria,  e  ciechi  alla  nuova  luce , 
fecero  delle  filosofie  di  Pittagora  e  di  Platone  quel  guasto 
che  fu  detto  Panteismo  Alessandrino  o  Neoplatonismo  ;  i 
Padri  volgendo  la  teoria  nella  pratica,  instituirono,  quanto 
alla  medicina  quella  medioina  Monastica  de'  primi  secoli 
Cristiani,  che  valse  a  cessare  le  gofib  imitazioni  Brahanri- 
Biche  degli  Essenj  e  de'  Terapeuti ,  e  riprodusse  la  medi- 
cina Ieratica  Egiziana  da  Mosè  riformata  e  data  ai  Le- 
viti, che  doveva  suggellare  la  scienza  della  salute  di  quel 
sentimento  di  fratellanza  e  di  carità  col  quale  naopi^.e 
che  dai  popoli  che  anteponevano  lo  Stato  all' individuo,  e 
mantenevano  la  schiavitù  delle  caste  e  dei  vinti,  non  po- 
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«tm  esser  aè  cooipreso  uè  praticato  :  e  qnaite  ai  destini 
Me  scienze  Occideotali  ed  Europee  insegoarono ,  poa 
quali  armi  doveaosi  respingere  i  delirii  delle  filosofie  oriea- 
taii,  e  i  fantasnl  delle  loro  cabale  astrologie  ed  alchimie 
ogni  TOtta  cbe  •  si  fossero  ripreseotate.  Con  queste  armi  di 
fatti  si  sciolse  riocantesimo  Orientale  riprodottosi  per  le 
scoole  AsgH  Arabi  :  fu  respinto  quando  ricomparve  tra 
la  filosofia  Arabo-Scolastica  :  tu  egualmente  rotto  quando 
ne  grolle  iresCire  la  medicina  quel  pazzo  di  Paracelso.  Ed 
è  doloroso  il  pensare,  come  a  cotali  falsllk  sia  stempera- 
lameele  trascerfa  la  mente  umana,  ogni  volta  che  ha  pota* 
to  inpeaaarsi  le  ali  di  una  libertà  illimitata.  È  pur  vero  che 
la  Hfltitaziooe  religiosa  e  la  matem^ica  essendo  talora  an- 
date in  abusi,  il  pensiero  ha  dovuto   sbarazzarsene  coqp 
tn^po  compresso.  Ma  se  non  si  guarda  a  quella  durata^. 
che  solaoMote  è  necessaria  al  riportato  trionfo ,  e  non 
s'impedisce  al  di  là  la  licenza,  è  maggiore  la  perdila  che 
si  fa  4a  appresso,  che  il  guadagno  che  si  è  fatto  innanzi 
scQotendo  il  giogo  della  oppressione.  Così  avvenne,  che 
«lurtclw  larva  di  scienze  occulte  staffacelo  pure  suU'orìzp 
lOate  sdentiflco  del  secolo  decimottavo,  come  fu  la  Bad- 
éomancda;  e  Dio  salvi  l'età  nostra  dalle  vanitose  intem- 
peraose  del  magnetismo  animale, e  della  Chimica  organica! 
Ora  scendo  al  procedimento  della  medicina  Egizia 
presso  i  Greci.  La  Storia  ne  discorrerà  più  a  lungo  nel  Li- 
bro secondo.  Ma  intanto  si  considerr  come  Orfeo ,  Trace 
lerofante ,   Condusse   dair  Egitto  nella    Grecia  il  culto 
d'Iside  e  i  libri  Hermetici  (  1400  a.  e.  ):  (1)  come   in 

(I)  I  libri  Orfici,  non  sono  forse  altro  cbe  compendii  e  traduzioni 
grecbe  remotissime  de'libri  Hermeiicl.  Quanto  alla  somiglianza  degli 
Ioni  Orfieiy  col  libro  Hermetico  de*  Riti  fétebri  del  Moseo  di  Torino, 
oggi  iDterpreUto,  decideranno  gii  Orienulisti.  1  libri  Orfici  Delle  Piante, 
""^mmereai ,  dei  Farmachi ,  i  firammeoti  intitolati  PMiiea,  concordano 
pftftnaiieDte  co'  medesinif  libri  Orientali  degl'  Indi,  de'  Gbinesi,  e  desìi 
Emiliani  sulle  stesse  materie.  Orfeo  trapiantò  i  semi  Egizi!  alla  rinfusa 
sai  suok>  greco.  Da  Piuagora  ne  cominciò  veramente  la  coltura,  cbe  an- 
dò TJeppià  raffinandosi  sino  a  Platone  ed  Aristotele. 
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Aaclepio^  che  Omero  fa  Re  di  Tessaglia^  stii^  deH'  Uer- 
mete  Egizio,  si  riunisse  il  carattere  di  medico,  di  Be,  e  fi 
Sacerdote  (  1230  a.  e.  )  :  com^  difceodeoli  dall'  Asclepio 
greco  fossero  Hacaoue  e  Podalirio ,  chirorf^  all'  assedio 
di  Troja,  e  propagatori  io  Grecia  del  già  preesistente 
culto  ad  Esculapio  (  1184  a.  e.  )  :  come  la  memoria  dei 
Templi  Asclepiadei  aperti  in  Grecia,  e  diramati  io  Coo  ed 
in  Guido,  risalga  al  1134  a.  e:  come  tra  il  580  e. il 
500  a.  e.  cominciasse  la  famiglia  degli  Ippocrali  nel  Tem- 
pio di  Goo ,  e  la  purificazione  della  filosofia  Orientale  in 
Occidente  per  opera  di  Pittagora ,  alunno  de'  Sacerdoti 
Egizii  ;  filosofia  che  il  saggio  di  Samo  depurò  dagli  errod 
e  dai  fantastici  allargamenti  Hermetici^  e  strinse  tra  le 
l^?ere  leggi  del  Numero. 

Ma  la  sapienza  jeratica  legata  alla  religione  polite^ 
sta  e  alle  leggi  passò  ne'  Templi  Asclepiadei  della  Creda 
tal  quale  era  in  quelli  deU* Egitto,  e  <i  passarono  proba- 
bilmente insieme  i  libri  Hermetici.  Questi  sentirooo  beo 
presto  r  influenza  del  senno  e  della  libertà  Greca*  Li- 
cargo  e  Solone  ne  trassero  fuori  e  perfezionarono  le 
leggi  e  la  Igiene  pratica  :  Pittagora  il  metodo ,  e  la  teo- 
tata sostituzione  de'  Ginoasii  ai  Tempii  Sacerdotali  :  Pli^ 
tene  Y  Idea^  che  limitavasi  spontanea  tra  la  geometria  e 
la  pratica  morale  di  Socrate  :  Aristotele  la  Forma ,  che 
limitavasi  tra  la  esperienza  e  il  sillogismo,  lavoro  geome- 
trico mentale  non  reflesso  sulla  figura  :  Ippocrate  correg- 
gendo r  illimitato  naturismo  coli'  intervento  deli'  arte ,  e 
l'arlHtrario  e  falso  potere  dell'arte  subordinando  alle  vere 
leggi  della  natura,  trovò  il  primo  e  insegnò  quale  doveva 
essere  la  vera  scienza  della  salute.  Ma  la  libertà  ragione- 
vole figlia  del  senno  de'  primi  Greci ,  e  operatrice  della 
grande  depurazione  del  sapere  Egizio,  va  distinta  dalla  lif- 
berta  Alessandrina,  dove  cotesti  limiti  severi  imposti  alte 
ragione  si  rallentarono,  e  le  menti  trapassandoli  tornarlo 
indietro,  mei^tre  appunto  credevano  ìli  progredire)  sui  delìrii 
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deirOrieilie.  E  intaoto  si  ralleotarono,  perchè  maseava  alla 
rifonna  greca  ana  BelìfioDi,  che  ragiooevolmenie  limita- 
trice  anch'essa  dei  trascortf  intellettuali,  corroborasse  le 
altre  liiiulaxioiii  che  una  sagfia  filosofia  aveva  gtì^  impo- 
sto al  poisiero.  Imperocché  il  Polileismo  e  il  Paoteismo 
BOB  sono  mia  •  limitazioDe ,  ma  ano  svagamento  che  eoo* 
ènee  di  necessità  airerrore.  La  nuova  Religione  compar* 
ve,  ed  ambedue  le  riforme  depuratrid ,  la  liosaica  e  la 
Greca  ebbero  per  essa  il  loro  compimento.  Ogni  qual 
volta  la  federazione  si  rnppe  in  appresso  o  s'indebolì, 
tedreoM  nella  Storia  ricomparire  gK  errori  d'  Oriente,  si 
neHa  filosofia,  come  nelle  mediche  e  naturali  discipline. 


CAPITOLO  XXV* 

ùmeordanaa  nel  caraiiere  della  medieina  Orientale 
e  e€muniea%ion%  fra  le  diverte  Scuole  mediche 
dell'  Oriente.  « 

Tolta  la  medicina  di  quelle  Nazioni  d'Oriente  deUe 
foafi  BOBaa  nei  rimasti  libri  o  memorie  mediche  scritte 
eèbe  BÉ  carattere  onilorihe.  Coiminciò  da  una  medicha 
semplice  tradizionale  che  incorporata  alla  legislazione  si 
«tiiasecava  come  Igiene  pubblica:  e  quanto  alla  terapeu* 
fici  fu  dapprima  in  questo  periodo  una  Dietetica  figlia  del- 
r^iene,  che  traeva  concetti  pratici  dalla  osservazione  della 
latnni}  concetti  die  riguardo  vano  insieme  alle  virtù  cu* 
ntive  di  alcuna  piante.^  La  chirurgia  associata  a  qoestli 
aMAcina  templare  e  nata  insieme  con  essa  agiva  al  di 
fuori)  e  costituiva  la  Cornsa  demolita  dell'arie,  atlorno  alla 
quale  s'accumulavano  fatti  egualmente  memorabili.  E  que- 
sti e  quelli  riuniti  e  presane  nota  formarono  éntro  ai 
sacri  recinti  quella  lunga  serie  di  Prenozioni,  sulle  quali 
poi  r  Impero  Sacerdotale,  onde  porgere  una  guida  anche 
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alla  medicina  Demotica,  compilò  le  prime  regole  del  me- 
dicare, e  ^  la  rese  soggetta.  Questo  codice  di  Prenodoni 
diviso  io  parte  acroamatiea ,  tela  riservata  alla  Casta,  e 
parte  enciclica^  ossia  divylgtta  tra  i  medici  urbaoi.  Co  il 
primo  nucleo  di  quel  libri  medico-chirurgici  (poiché  ncMi 
v'  ha  codice  orientale  antico,  che  non  contenga  iaiiene 
medicina  e  chirurgia  \  che  segnarono  il  2/  Periodo,  nel 
quale  due  conversioni  avvennero  nella  medicina  Ieratica  ; 
la  prima  ch'ella  passò  da  un  Naturismo  illimitato,  al  in- 
sto farmacologico  e  alla  credenza  ai  poteri  illimitati  del* 
Farle -,  la  seconda  che  i  sacri  recinti  de' Brabamani,  dei 
Bonzi,  e  de' Sacerdoti  di  Serapide  e  di  Esculapio  il  fn^ 
mutarono  in  altrettante  mediche  scuole. 

I  libri  medici  orientali  che  noi  possediamo  appar- 
tengono tutti  a  questo  secondo  Periodo ,  e  tutti  presen- 
tano l'uniforme  carattere  d'una  scienza  che  riposa  intera 
sopra  una  illimitata  fede  neli'  arte ,  riboccante  di  poteri 
soprannaturali,  e  quelli  della  natura  ridotti  a  poca  e  ikw 
attendibile  cosa.  É  però  in  essi  libri  la  testimonianza  di 
un  periodo  anteriore  percorso  dalla  medicina,  in  che  i 
maggiori  avevano  detto  e  trasmesso  molte  verità.  A  tale 
antichità  alludono ,  come  vedemmo  altrove  (  1  )  i  libri 
nwlici  della  China:  vi  allude  il  i^odice  indiano  del  Sos- 
ruta  in  più  luoghi ,  e  osassimo  là  dove  dice  :  Var&$ 
speciebus  pr(Bdiium  tUcm ,  hoc  advéntiemm ,  a  mmas 
▲NTiQurssiMts  brevùer  quoad  siffna^  iextupU±  ràlMum  j 
est:  dissectum^  fissum^  perfcratum^  n^iclnm^  ocuumj 
H  cimttuvm  dicwd  (2):  e  ricordaoo  gl'Indiani  che 
da  cotesti  antidd  fu  composto  il  loro  Ayorveda  in  cento 
mila  versi  e  diviso  in  mille  capitoli,  e  che  SvdyamMiia 
Sacerdote  di  Brahama  lo  ridusse  in  otto  libri ,  i  di  coi 


(4)  V.  la  Dosira  Storia.  Gap.  XVI.  p.  98.    . 
(%)  Sttsrous  Ayarredas.  T.  2.  p.  eo.  Hes^.  traduz.  Ialina  dal 
Sanskrìio.  Eriangae  1847. 
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ttoR  81  IroTano  ìd  fronte  al  Soinita  :  t  questi  dal  veaera- 
Uè  Dhavaniara  ridotti  atta  divisione  scolaatica  di  cinque, 
soB  qQelH  che  nel  Si^rarnta  Medesimo  vengono  esposti  (1). 
Ceosideraiida  i  titoli  scientifid  dati  a  questa  uliioia  di- 
fìnoBe  9  cioè  di  Gegniiioni  preliminari  (  Sutraàthana  )  j 
Fatologia  {Nidana)^  Anatomia  (Sàrira)^  Terapja  (ChikiiH' 
la),  Fanoacologia  (Kalpa)^  si  tede  come  da  una  prima 
raecaKa  di  distichi,  versi,  o  aforismi  sui  fenomeni  di  na* 
Imi  osservati,  forse  consimili  alfo  Prenojiioni  Coaeke  cbe 
in  seguito  raccolse  in  Grecia  la  famiglia  degli  AsclepiadI, 
s'andò  tal  seguito  a  comporre  una  teoria  e  una  di  visiono 
sdeutifica  delle  materie  destinata  alPinsegnamento, 

Ora  della  conversione  di  cotesti  Sacerdotali  chiostri 
d^Orieote  in  altrettante  mediche  scodle,  noi  dicemmo  già 
di  quelle  loi^riali  della  China ^  dicemmo,  parlando  dei 
leroduil  e  degli  Obhitt  nei  Serapei  Egiiiani,  come  alcuni 
di  questi  erano  ivi  per  apprendere  medicina,  e  nel  Susm* 
ta,  doè  mille  anni  avanti  la  nostra  Era,  la  instituzione 
scolasliea  è  dichiarata  in  modo  non  dubbio.  Si  comincia 
dall'  inaugurare  il  discepolo  con  un  Giuramenlo^  simile  a 
quello  che  abbUmo  fra  i  libri  Ippocratici  (2)  :  e  tuUo  il 


(4)  Op.  dt.  Tom.  I.  p.  4.  s.  4. 

(2)  Db  pfsctPtrLi  raàUGURàTioiiE.  Brakamanarum,  KskaUriyarìtm , 
FsityanoM  qfumpfam^f  noMH  stirpe  jwmUnte  dispoiitUme  vigwe  pu^ 
TikUe  saerU  doctrinii  wu>dettia  vi  robar4  saerifieio  oblatione  nutnaria 
jfÈteaigtntr^M  fìtmaqiu  ptmUUm ,  ììhmì  mv^»  »  UmMuì  UmM$,  dfull*- 
Iw  t^mUe  r^eta  facU ,  ocmIo  et  na$o  itutTwdum ,  ptopemum  nnimmm 
H  SMISI  kmtnmittn  ,  wuOeiHat  UjUrantem  ditcipMkm.Mtdiau  inMi(^ 
ni  s  ié$o  cantrarias  qmmcUes  kabentem  m  inauouret.  Quindi  prece- 
tee  farie  ceremonie,  sacrifizi]  e  Inrocaziooi,  e  acceso  U  sacro  fuoco  : 
Hu  ier  cirjcumlatQ  :  igni  propinquwn  discipulum  aUoimtUur  MUàUM$, 

ém^re,  fracundia,  eupidUatetitultUiayarrogatUia^  superbiatimfi* 
te,  msperiiatet  ptrlUUa^  inettia^  oc  lucri  cupidUatibui  reliHis^  br0vibu$ 
njuilms  et  a^nUU  prwditus,  oumda  et  odfMraia  veste  iiuiiUia,  verilaU 
eéàietuM^  Brakmaeharyoi  inclinato  capite  venerandi  ttudioeus  neces' 
Miif  ee$€  debes,  9Ua  cogitation*  ttatione  grettu  somno  susione  epm- 
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Codke  è  sparso  di  domaode  che  gli  rIorbì  faimo  al 
Venerabile  DbaTanlara  ^  e  delle  risposte  che  questi  àk  a 
Susruta,  capo  o  rappreseotaille  di  tolti  gli  altri  discepoli. 
1  quali  adusati  e  stringeiillìisi  attorno  al  maestro  riaptt* 
tosameote  diceaDgli  :  Te  ^eneraMem  Dhatamiarem  ag^ 
gressi  sumus  discipuli.  Ed  egli  a  loro  :  Salus  «o6is.  M 
émnibus  rebus  sane  educandi  ir\ftruendique  discipuli  suni^ 
Ed  eglino  :  Nos  ofHnes  SatycB  doctrincB  originem  faeiendo^ 
docelo  venerabilis.  Ed  egli  :  Esto.  Ed  essi  :  Nostri  tintmi 
desidertmtium  intentiotum  intuitus  SusruiaSj^  Venerebilem 
te  interrogaturus  est  :  illi  vero  quod  demonstrafur  nos 
quoguè.accipiemus  (1). 

La  concordanza  nel  carattere  scientiCco  di  tutte  le 
scuole  jeratiche  dell' Oriente  è  Biassimamente  riposta' In 
questo,  che  oltre  alla  uniforme  divisione  delle  malattie^ 
oltre  alla  dottrina  dei  quattro  eleoaenti  étomnne  a  (atte, 
elementi  tradotti  a  significar^  nella  patologia  speciale  un 
pneuma  o  aria  morbosa ,  la  bite  -,  il  sangue ,  il  flegma , 
l'etere,  la  scienza  ha  percorso  in  s)  lungo  giro  di  secoH 
due  grandi  periodi  soltanto  :  e  quello  che  risponde  alla 
medicina  Ingegnata  e  divulgata  per  libri,  è  già  un^  periodo 
in  che  la  fìlosofia  speculativa  si  è  impadronita  della  scien- 
za e  l' ha  sottratta  dalla  semplice  e  vera  osservazione 
della  natura,  e  più  non  rimangono  che  custoditi  nei  tempii 


latime  leetione  praeipwts  factui,  in  meis  exoptaUt  talutaribus  rMmi 
tenari  debes.  Ai  aXiter  ti  vives^  injwta  fU  infruetuotaque  tua  sdeniia^ 
neque  celebritàtem  adipiscaris.  Ego  veto  te  $iimid  vivente ,  si  olUff 
éeeemam ,  peeeataque  oolam,  infruetuòsa  quoque  mea  teientia  tU. 

BrahamanKBj  Guri ,  pauperet  amici  ascetef  incHnato  corpore  jo- 
httcmtet  pròM  adespotique  aggressi ,  ceque  ae  nostri  spnsanguinH 
nostrii  medkamentis  curandi  sunt.  Sic  probum  est,  yenaiores,  aueu" 
pesy  sceleratiy  peccata  focienies  non  curandi  eunt.  Sic  scietdia  lucei , 
amicot  gloriam  virtutem  divitiae  amoremque  adipiscitur  Medieut,  Op. 
dt.  Tom.  4.  Cap.  II.  p.  5. 

0)  Op.  dt.  Tom.  I.  p.  4.  «. 
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steffi  gli  stodj  del  Periodo  antoiéore,  e  la  teoria  noA  con- 
duce ad  altro  che  ad  una  farmacologia,  dove  l'esu^ratea 
de'rioiedj  boo  è  meoo  falsa  della  credenza  neUe  porten- 
tose loro  l^rtii.  A  designare  adnnqua  qnesto  camberò 
oaifomie  ,  Taiga  solo  il  fermarsi  alle  comuni  miUanlerie 
terapeoticbe.         ^ 

Ciascmia  -ti^ione  aveva  mi  farmaco  sacro  le  di  cui 
^iù    noQ  solameote  guarivano  tutti  i  mali ,  ma  poteva- 
no-respUigere  la  vecchiezza  e  ringiovanire,  potevano  ren- 
der 1*  u<mio  UniBortale.  Ciò  abbiam  veduto  presso  i  Ghinesi 
parlaado  del    loro  Gin^Seng:   ciò  credean  pure  gli   Egi- 
ziani del  loro  OpobahamQ  :  -  ci&  credevano  gì'  Indi  della 
loro  Aselepias  acida  (1).  E  queetl  Tarmacbi  solenni  che 
coB  mist^  looi  raccoglievansi  e  preparavahsi  e  propina- 
Taosi,  (laoi  dt^e  presso  i  Persiani  giunsero  ad  esser  sur- 
rogali al  medicamento  ,  sulla  fede  c%e  la  mistica  parola 
iafoodease  la  arcana  virtù ,  e  cosi  incominciò  la  Cabala 
nella  medieìna  orientale  )  formavano  Y  Ingrediente  princi- 
pale di  mille  e  complicatissimi  Antidoti ,  dove   sterco  ed 
orina  ed  ungbie  e  corna  e  sangue  e  midollo  di  liolti  ani- 
mali, e  carni  di  altrettanti  serpenti,  e  non  mai  mebo'di  qua- 

^   0 


(4)  Mrakma  et  obUtì  ÙH  eréavermt  pricvim^t  énmortalem 
AscuEPUOEM  àcsùàm,  decrepitudinit  tnortitq%ie  delendm  causa, 

IhiodevigHUi  maina  herba  medicamentosm  yOgm^/Ucoeu ,  atque 
ÀMd^gias  acida. 

marum  evulsio  e  terra  ef/lcienda  est  semper  sub  hoc  sacro  hyn^no 
VKmira).  Mìgiii  Irawa,  Rìmìe,  Kbisban4,  Biubamàmarum,  et  etiam  boom 
iKvon«B  coGumm  AD  SALDTBii  !  Ho€  sacro  hymnù  sapiens  medieus 
^^mes  kerbas  wìdmeamsntosas  ihcahtbt. 

PUuUanan  medicabiliìm  dminum  Asclepiadetn  acidam  adhibendo 
"ipfem  per  d$eem  miUta^pAfl|t  ^ìànus  conservai  novum, 

^icsre  jfOism^  Leonis  TuvetSuteniy  Helephantorum  vim  et  robuf 
'tatffonaR  (N»gm^à)  ha  hsrbm  medicamentosat  et  htmanam  naturam 
^tBTtaUbus  simttem. 

f.  Sosrolas  Ayunredas.  Tra^.  latin,  dell*  Hessler.  Tom.  n.  Capi- 
UM  t8.  29. 

♦  11 
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rania  o  cioquaDta  pM^ote,  ^tr|yaiio  ad  iupalzara  al  più  atto 
grado  di  poteiuà  Di€4icamept09a  cotegta'Cllimtca  organica 
dell'Oriento;  ed  ebbero  Dome  di  Elexvrium  sedalitum^  ^m- 
gmviiatù^  vùw ,  ft  coDVirtiroosi  io  appresso  nella  famosa 
TrùicOf  Ja  di  cui  solenpe  pre);i|firazioDe  ad4|^o  inedicoj  bob 
soBD  molti  anni  tbe  in  Europa  stessa  è  .andata  In  disaso. 
E  questo  ¥ano  iBssureggiare  in  farmacojipgia  9  comune  a 
tuttala  medicina  Orientale,  procedeva  di  pari  passo,  col- 
r  ansietà  terapeutica  di  contrastare  con  rimedj  a  tatti  i 
pio  insif^ificanti  sintomi  moi^osi,  di  nulla  più  lasciar  fa- 
re alla  natura,  ed  alle  stesse. operazioni  manuali  le  più 
Innocenti ,  come  il  forare  le  orecchie  ^  soccorrere  con 
olii ,  empiastri ,  e  unguenti  di  mille  maniere  (1).  Sjmo 
queste  le  prove  non  dubbie,  di  quel  secondo  Periodo  del 
|ip>cedimento  della  medicina  Qrientale,  cbe  noi  diciamo 
di  un  Illimitato  potere  supposto  nell'arte,  e  nel  qual- ^ 
riodo  l'Oriente  si  fermò. 

Intanto  a  ned  sembra,  che  la  principal  cagione  della 
uniformità  e  concordanza  del  carattere  della  medicina  di 
tutti  i  popoli  orientali, sia  riposta  neU^  comunicazioni  che 
ebbero  fra  loro  le  scuole  Ieratiche ,  e  nel  passaggio  ed 
libri*,  e  de' maestri  e  de' discepoli  dall'una  all' altra.  E 
questo  nostro  concetto  verrà  avvalorato  dalle  sentenfle  di 
due  illustri  contemporanei  scrittori  sul  cpmmercio  degli 
Orientali. 

L'Heereir  ha  detto,  che  più  dirittamente  costeggiava** 
no  il  mare^  que'aaviganti  Egiziani  che  andavano  a  fai*  lor 
traffico  alle  Indie.  Imperocché  part^bdo  da  MyoS'harnMS 
tiravan  dritto  ad  approdare  a  Ocelis  nello  sliptto,  e  qoindi 
per  il  Seno  Àmlite^  lungo  la  costa  dell' Arabia  Felice,  af- 
ferravano al  promontorio  Sy(Mgko$  ,^  attualmente  Capo  di 


(0  V.  U  Susruus  al  Gap.  XVl.  del  T.  I.  Nunc  vero  de  aurium  jrer- 
foratione  et  ligatura  caput  expoeituri  tumut. 

e 
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Fkrtesh.  B^di.  anl-coDtiooaMo  a  radere  la  costà  d'  Ara- 
bia, yeniTano  ralla  foce  del  golfo  Persico  ad  Harmosia  o 
irmuse  sulla  costa  della  GarmaDia ,  e]be  ha  in  faccia 
f  isola  d*  Ormt{$ ,  ove  peseavaosi  le  perle  più  celebrate 
dell' aotichità.  Oa  Harmosia  navigavano  continuatamente 
aHe  foci  dell'Indo  «  Patale\  e  di  là  lungo  la  costa  occidenta- 
le dell'India  venil^no  all'isola  Taprabona,  oggi  Ceylan  (1). 

Al  che  il  Rodellini  aggimige  «  non  essere  credibile 
che  Sesoslri  avesse  mosso  ^queìla  gran  guerra  con  tante 
fiorze  éi  terra  e  dt  mare  a  lontanissimi  popoK  d'Oriente, 
cmse  tutti  gli  scrittori  attestano  e  lo  dimostrano  i  suoi 
motuimeiiH,  se  quelle  vie  non  erano  già  innanzi  note  ed 
aperte  al  commereio  degli  Egiziani.  E  quindi  è  facile  ar- 
gomeirtare  che  dopo  il  trionfo  di  quella  sp^dia^ione  per  cui 
ffiraw  {Biposti  ai  vinti  durevoli  e  frandi  tributi,  e'^il  traf-' 
ftlfwgfi  Egizii  con  le  città  matiitime  dei  go)fi  Arabico 
e  Persico  e  eoo*  le  Indie,  viemaggiormente  si  accrescesse 
in  quantità  ed  in  frequenza.  Ma  tra  le  prove  le  più  ma- 
nifeste e  che  anche  SQle  basterebbero  a  dimostrare  l'antico"^ 
commercio  degli  E^ii  con  lontani  paesi  dell'Asia,  sono  le 
HiaCerie  dfcfae  furono  lavorati  in  Egitto  molti  oggetti  di 
aaó  tfvffe  e  doioestico,  e  che  trovati  poscia  nei  sepolcri 
di  Tflb  ap^rtenenti  alla  dinastia  dìcioCtesima  e  alle  due 
soasegoenti,  eonservansi  ora  ne'varii^Museì  d'EuropS  ». 

«  Per  le  quali  cose  sembrami  doversi  concludere,  che 
Il  como>ercio  degli  Egiziani  sotto  il  regime  dei  Lagidi , 
fpeeialoieDte  per  le  partt  d'Oriente,  era^  si  nelle  vie  che 
nella  qualità  dei  traflScl,  una  continuazione  di  quello  che 
sui  fraticava$iÈil  tempo  degli  indigeni  Faraoni  »  (2). 


(4)  Heeren.  De  Taprobane  seu  Ceyipne  insula  etc.  Memoria  nei 
Cmment.  recentior.  Societat,  Scientiar.  Gotting.  Voi.  VUI. 

(2)  V.  Bosellioi.  MoBumeDU  etc  T.  HI.  P.  \L  Pisa  Capurro  1836. 
p.  46d^4.  Al  RoseUìni  è  pur  debitrice  la  Storia  della  Medicina  Orieouie 
per  essere  egli  staio  il  primo  a  scuoprire  ed  ioterpretare  i  soli  Moou- 
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tbdUhi  ^  VhirurgicTn  fMlmn^^  nel  \ 

SotfitfM  AyyrfedM  (1)»  i 

Chiudendo  li^  Storia  4ell«  HedielM  OriMUIe  eoa 
questa  appaudfce,'  ▼ai'rà  a  tét  coaoicere  al  Medid  ma 
Codice  apprezzabilissimo,  d#  quale  i  più  faial|er«ll  ba- 
rici della  nostra  scienza  non  aveano  fla  qui  dato  aleana 
notizia^  enarri  insieme  a  confermare  con  maggior  eopia 
di  documenti,  lo  stato  di  quella  medicina  a^ticbissiffia,  che 
in  Oriente,  e  nei  primi  secoli  della  Grecia  stessa,  era  no- 
ta adoperata  e  ibseguÉta  ar4i|l  Ippocrate.  Nel  trananpio 
'seguiteremo  la  divisione  stessa  del  Codice  in  cinque  fl|)Nri* 

# 
Libro  primo.  Delle  cognizioni  preliminari. 
.>^.  (  Sùtrast*  hàna  ). 

Per  primo  mi  è  sembrato  notabile  UT  Quésto  libro  ciò 
che  si  avverte  Intorno  airesservi  certi  mali,  che  qua|taa- 
^e  curabili  facilmente  nella  maggior  parte  degli  IpBai 
renéonsi  perdt^^  jdifBcilissimo  trattamento  nelle  persone 


memi  che  finora  attestano  la  Vetemnìbì^' degli  Egiziani.  NeUe  pltuve 
delle  Tombe  di  Beff^assan  si  trovano  alcuni  geroglifici  che  leui  dal 
RoselUni  dicono  :  /(  Medico  de'  Buoi  dòmésùci  ^  ^iU  Gaszelle  addo- 
mittieate  ^  dtUe  domestiche  Capre  —  delle  Oche.  V^'Op.  cit.  Mooum* 
CivHi  T.  I.  P.  i.  p.  270  e  le  Tavole  M.  C.  N.»  XXXI.   * 

(4)  AI  Gap.  V.  parlando  noi  di  questo  Codice  Saoskrito  della  Medi- 
cina Indiana  »  e  della  traduzione  latina  pubblicatane  dall'  Hessler ,  di- 
cemmo che  ne  avremmo  dato  ragguaglio  appena  ci  fosse  pervenuta 
Dopo  la  pufoblicadone  del  4.«  fascicolo  della  nostra  Storia  nel  mese  dì 
Aprile  scorso,  ci  giunse  finalmente  la  mentovata  Opera,  per  le  premvre 
e  la  cortesia  singolare  del  M.  Ottayiaro  LenzoHi  ,  rappreseììtante  del 
Governo  Toscano  a  Vienna. 
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«alto  r^l^lJiAttCTffH^iCfl  tm- 

cU,  selle  dodp,  Ji^teeMU.  La  <|^  ieatenia^tt  fàb 
eoer  firoUo  che  éqlb^  pcatica  |ià  fatta  aiiflla»  a^^lllM 
a  tutte  le  eoodluoiii  e  la  eUf^MIt  fersaae ,  e  traiuceo»  * 
tasi  dal  t«i^(|&i  palagi  d^^aodi  e  del  rietli^  e^l^e  c«6e 
e  agli  abitari  del!  pOTerof  alternativaiaeD^  aecoodo  If  IN» 
iOiDO  (1).  '^ 

Si  iBcoka  per  preaelto  della  scuola^  che  Medicina  a 
CUnirgUi  iFadmo  di  conimi;  a  chi  "òòn  ne  trattasie  die 
aaa.  aarebbe  wperCetto  a  J^piegevole  ^  paragoiiat#  ad  uà 
«ceello  €k%  preCeadesee  telare  eoo  uo'ala  aoltaote.  Vuoili 
pwe  che  il  medico  non  sia  solaniente  dotto  ilei  partico* 
lari  della  ictaiixa,  ma  ne  conosca  e  ne  intenda  i  principe 
feneiali,  le  sentenze,  e  le  leggi  (2). 
^EserdtaTaosi  gli  alMpi  in  alene  operaiioni  di  i^ 
Mpi,  come  ineisioid,  suture,  fasciatore  ee.,  sopra  an^ 
m^  Tifi  e  mogiti,  e  sopra  i  fratti,  o  gli  alburni  o  il  canle 
tiMaio  di  akone  piante  (3). 

Cenoaceyano  circa  cento  tstromenti  cbirorgici,  dei, 

VM  il  primo   e^la  mano ,  ianquam  insirumentorufh 

frmtkmliiiim^  t  yentiquattro  tincino/t,  due  a  forcipe^  due 

/ormij  retai  tubolati  ^  ventotto  hamoformij   venti- 

diceaoU  ucondari.  Adoperavano  inoltre  venti  sq|^ 

peUTdi  diverse  figure,  come  il  rostrato^  J^  tricipite yA*  enr 

sifonM^  altri  a  grano  d'orso^  a  fromia  d  oliva^  a  specillo^ 

'e  simili  (4). 

Nel  Capitolo  X.  Apparta  prima  dell' Ago-puntura,  e 
peicia  dei  fondamenti  delia  Diagnosi.  I#^ago-puntura  non 
era  permesai^he  a  uomini  istruitissimi  nelle  sacre  e  sa- 
latari  discip^^,  di  specchiate  virtù,  di  intemerata  ripu- 


0)  Gap.  X.  p.  49. 

(^  Gap.  Hi.  IV.  p.  6.  7. 

(a)  G^.  IX.  p.  4S. 

(4)  Gap.  VU.  VUI.  p.  H.  46. 
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taiioDe,  e  voteavi  il  permessaci  Re,  eA  bo  aU^li^^OMolo 
e  uà' manciata ra  particolare  oell*  operatore.  La  cagione 
di  questo  rigore  dovette  assai  probabilsieDte  derivare  dai 
casi  funesti ,  che  non  iufrequeoti  seguivano  a  tale  opera- 
zione, quando  praticavasl  nella  cavità  tora^ta,  e  la  troppo 
profonda  imaieAsiou^  giungeva  a  ferire  il  cuore.  KellMi^ 
dicazione  dei  sussidii  della  diagnosi,  si  ha  una  testimo- 
nianza ulteriore  che  i  Medici,  alusoi  delle  diverse  scuole 
Ieratiche,  visitavano^  curavano  i  malati  nelle  case  di 
questi ,  e  die  eraovi  più  scyole ,  donde  escivano  liliri , 
ovvero  opinioni  scientifiche  di  varia  natura.  L' Interroga» 
zione  diagnostica  aggiravasi  iotdfnò  alle  medesime  coee 
ricordative,  sulle  quali  s'aggira  oggi  anche  la  nostra  (1). 

Dopo  i  precelli  intorno  alla  preparazione  e  all'  oso 
del  Liumo  coui/ico^  di  «danno  quelli  intorno  al  Ftio^^di 
che  la  chirurgia  indiana  valevasi  in  moltissimi  moiM; 
imperocché  oltre  ^flla  sua  ap^ieazione  «^a  catg  e  alle 
carni  esteriori.^  neque  vero  in  va$U  tendinibui^  UHiinUii 
et  oseibuB  conlraindicatus  est  i§ni$  (2). 

Il  Capitolo  14  insegna  ^  diverse  Qualità  del  sangue. 
Il  sangue  è  una  metamorfosi  del  chilo,  e  questo  è  sotti- 
lissimo succo  che  una  forza  vitale  animalitza.  Il  cnntro 
di  questa  viviieazione  è  il  cuore,  e  il  chilo  scorre  e'  pe- 


ci) Inde  ewn  fiiustis  nuntiis,  sigrUs ,  onUnibus  et  fortuna  deside^ 
rafrili  i^GROTF  domdm  medicus  agcressus  «I  iNGRESscs  jEgrotum  inspi* 
ciat,  matm  teniet ,  et  ifUerroget,  Tribus  his  àiagnoeeot  subiidHs  morM 
plerumque  agnoicendi  $unt.  Sic  quidam  dicunt.  Hòc  vero  non  omnH» 
sic  se  Kabet.  Sextuplex  enim  morborum  diagnoteos'iitòsidium  est  hoc 
modo  t  per  quinque  sensus  (  auditum ,  tactum ,  visum ,  gustatum ,  ol- 
factum  )  et  per  interrogationem. 

Interrogatione  dignoscat  Medicus  regionem,  tempus,  stirpem^  re- 
ram  morbi  originem^  doloris  altitudinem^  rtm,  bonam  digestionem  , 
aeris ,  urina ,  excrementorum  et  menstr}»orum  processum  et  cessatio- 
nem^  temporeque  infossas  ccsteras  differentias.  p.  i9. 

(2)  Gap.  XI.  XU.  p.  20.  23. 
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neCra  per  Cirtto  il  «rpo,  ent#  a  ventiqmttro  arterie  àscen- 
ieoCi  e  disceniéi^Dti  :  il  suo  color  rdlmf  lo  acquista*  attra- 
Tcrsaodo  il  fegato  e  la  milza.  Nel  stio  giro  si  cqihrerte 
ìb  carne,  id  Cela  cellnlosa,  io  ostt^  in  midollo,  e  in  seme 
virile.  Talché  Hf^  saogae  è  If  prodótto  del  chilo,  è  II  chila 
h  è  della  vita ,  e  non  il  sangue  è  essa  vita ,  come  altri 
maestri  pare  che  insegnassero  ai  tempi  del  Sosrata.  Il  san- 
goe  spumoso  nerastro*  è  corrotto  dall'  aere  organico  :  il 
verdognolo  e  che  odora  di  carn^  cràd}!,  dalla  bile  :  il  fri* 
gtdo,  dnUile,  e  qnasi  carneo  dal  flegma.  Quando  il  sangue 
è  fetente  come  l'acqua  del  riso  fermentato,  è  corrotto  da 
tulli  e  tre  gli  umori  suddetti. 

Trovasi  V  operazioH  chirurgica  della  Rinoplastiea  in- 
segnala al  Cap.  XTI.  con  insieme  il  modo  di  riunire  il 
IMro  leporino  (1). 

'  Ifei  Capitoli  destinati  alla  cognizione  delle  ferite  (XYIII, 
XIS.)  SOM  prima  esposte  c(uattordici  maniere  diverse  di  fa- 
sciaUire,  che  osar  doveansi  ne' casi  e  nelle»  parti  diverse. 
DencAinnavansi,  ovata^  restiformia,  decussata^  convohentia^ 
s^tetàniia^  arhieutaria^  conìégeniia^  geminata^  spondoB  si- 
miia^flifonnia^eonstrictiva^  ùmbellm  iiVni/ia,  eonjuncliva^ 
iesiuiinaia.  Sembra  innoltre  che  i  feriti  si  evocassero  per 
esser  curati ,  se  nota  in  Ospedali ,  in  case  o  camere  -to- 
struite  appositamente.  Guardavansi  con  molta  gelosia  onde 
schivassero  il  sonno  diurno ,  non  errassero  nella  dieta , 
fossero  visitati  e  trattenuti  in  colloquii  piacevoli  dagli  amici 
e  persone  probe,  lontane  le  femmine  :  e  tutto  ciò  non  solo 


(i)  NaH  mens^fam  habem  folium  d$  plantis  e  terra  adicefitis  cum 
carpfertf,  prò  hoc  memura  a  gena  Mere  fuUi  folii  abiciderit^  deinde 
etr»  ametrieium  nasi  apicem  raeérit ,  eeteriter  aptis  vinculis  hune 
tineiai  Mtedicus  fibn  demeni.  Nagum  duobus  juficii  omnino  coHvenienter 
*Mmi  tulnaiM  deliifet,  iuMmt  et  illinat  ewn  Ptetoearpi  Sanialini 
d  GèffcirrkUeB  glatrm  linimenlU.  Idem  Tptéeeptwn  ad  lObii'  defedi 
Jwneórwn  ape  obtinMiani. 
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'perchè  la  cara  andasse  bene 5  ma  perdiib  non  seoliase  il 
ferito  Fioflaenza  da'demoBj  nottambuli,  avidi  di  carae  e 
Sangue;,  chci  secondo  la  orientale  superstizione,  Mme  mo- 
sche si  gittavano  solla  ferita  e  la  mandavano  a  male  (1). 
1  Si  danno  poscia  i  caratteri  diagnostici  4elle  ferite  cn- 
rablli  e  delle  diOioil^ote  sanabili ,  esaminandone  la  figu- 
ra, e  la  qualità  degli  umori  che  ne  sortono.  Praticavaasi 
sulle  ferite  tre  qualità  di  suture  co#  tre  diversi  ag^i  cioè 
rotondi^  triangolari^  ed  arcuati  (3^ 

Dal  Capitolo  29  al  33  si  ragiona  de'segni  Prognostici. 
Qual  differenza  tra  questi,  e  quelli  raccolti  nella  scuola  Greca 
dì  Goo  !  )  Prognostici  Indiani  comhciano  dal  nunzU  fau- 
sti ed  infausti,  dai  sogni  e  dalle  visioni  o  bene  o  siale 
auguratrici.  Ed  oh  quante  follìe  superstiziose  ed  jstrolo- 
glebe,  in  mezzo  a  non  pochi  buoni  precetti  ricavati  dalla 
osservazione  dei  fenomeni  veramente  infausti  in  DMriltssi- 
me  malarie  !  Questi  fenomeni  che  abbfliìta  veduto  notati 
anche  nella  i||pdicina  Ghinese,  ricompaiono  pure  nella 
medicina  Greca^  gli  stessi,  con  più  la  ricca  messe  di  quelli 
cavati  da  nuove  osservazip^a  ricompajono  depurati  dalle 
astrologiche  follìe.  Se  il  benemerito  traduttore  del  Suaruta 
avesse  riflettuta  a  questa  insigne  differenza,  non  avrebbe 
giudicato  il  Codice  Indiano  di  pari  nd^pìto  che  i  libri  ip- 
pocratici (3).  ,  ^'         . 


(1)  Vulnerati  preeipuam  damm  Mèdieui  quearat.  Sa  dmm$  • 
probata  et  prcuertim  fMOoMU  cmttruenda  eft.  SU  elara  ei  eolis 
(Bitu  ventuque  liberata.  In  Ula  domu  lectum  non  anguettm^  bem  oè- 
teetum^  amabilem,  ad  Orieniem  caput  eonvertentem  et  ferro  eonfuMCium 
faeiat.  p.  46.  ^ 

(2)  Porto  tpngum  quadrangutum  rotuméum  et  trtangulare  wOmu 
est  circa  formam,  Reliqua  vero  vulnera  pervereie  tbrmie  lutimela 
difflcUia  ad  curandum  sunt.  Gap.  XXU.  X^.  p.  56,  64. 

(3)  L'Hessler  nel  Proemio  alla  «T.  tradazione  dte>  Sunutee^ 
Ayurvedoi  ob  vetuttatem  (  nam  viri  doctiseimi  hujue  A^rvedce  ceto-' 
tem  non  post  miUesinum  annum  ante  Christum  natum  constiluére) 
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Kd  Capitato  34  Ira^  lo  storico  eoo  OlerairigUa  iii 
tott|i  cosi  remoti  l'iD$Uto2iooe  degU  Archiatri  dei  Re;  e 
pare  eke  osetsaerv  dalle  medesime  scuole  I^tich^  mei* 
tre  ìd  qaeste  s^  iosegaava  ^ome  cuilodire  la  salute  del 
Principe,  e  eooie  e  era  quali  antidoti  guardarlai  allorc|ò 
mo^èasl  a  far  guerra  con  gli  esereiM^o^  oode  i  oemiatìioa 
lo  arvelenassero.  Yoleasl  neir  archiatro  oltre  la  sapieoza 
in  medieina  mpiche  MMIe  altre  scienze ,  e  che  fosse  versato 
eziandio  nella  dolti4iif  de'  Sacerdoti.   Ave?a  un  ajuto  o 


•.  r^  «*«««.  ^Aue.  H  copi^  na^  e.cem,  H .  nisi 
««  omor  mtetpii  labarit  fallU ,  ewn  ip$o  IppocnUe  d4  principaiu 

D^mo  qoi  OD  sag^o  delle  buone  ^osgerrazioni  prognostiche  che 
sloeoBCrjno  neirAyorveiU,  onde  se  ne  C0nosta  la  somiglianza  con  quelle 
§tà  dUe  della  niedicii|i  X^blnese,  e  con  le  più  note  dei  libri  Ippocratici. 

SHij  fiime  ^Ék^lorilms  vexatum^  nimiopere  profluente  sanguine 
ìaboTontem ,  twmri  et  diarrhem  eubjectum  heemorrhoidum  morbus  de- 
Urt  fotesi  *^ 

Bs  €M4ue  fleiuHs  in  emo^aer  urina  fosees  vennes  et  semen  virile 
provcateal,  eum  relinquat  medémg. 

TwmidMm  umtHlicum  haber^m  et  presdusa  urina  laifor^f^em  cito 
perdU  LUmasie. 

(fisi  etnfeUMT  oii^  imecnseius  facet  prostratue,  (rigore  vematus  et 
i9Ur»e  eaUfsuitMS^iffno  febre  morii^ur. 

AnkeUtuSy  ìhlores  siUs  eOH  fiutidiunit  nodi  colon  »  #opor  et  tfmòe- 
efOitas  sum  signa  splenM  mortem  aditurt 

Stepius  BpiiepsieB  euXffeetumf  emaciatum^  tremuUs  supereiliis  la- 
èoraftl€9S  oculosque  detorquentem  Spilepeia  delere  potest. 

Qui  eanguinosis  oculis  prcBditus  smpius  sanguinem  vomU  ei  fubras 
regiones  vidii,  hamorrkagia  biliosa  perii, 

AnkelanteM,  impedita  desìillatione  vexatum,  vomitu  sfngultu  et 
siti  ìaborantem,  pMegmone  intema  delere  potest. 

Accanto  però  a  queste  cliniche  e  naturali  predizioni,  stanno  i  deliri! 
e  le  follìe  intoiA  si  sogni  e  ai  nunzi! ,  che  incontra  il  malato  o  il  me- 
dico stesso ,  e^e  dicono  la  mala  o  buona  ventura  d'ambedue,  e  che  N 
■Mdieo  dee  sapere.  Per  esempio  quel  malato  è  perduto  ;  cujus  natali- 
dem  stéUam  flexuose  eLinfleete  euntes  Pianeta ,  infaustas  regioìiee 
<<iffMlip  temni  :  aut  Mt^  signum  astroiogicum  meteoris  et  indre 
félminfbus  ferUur  ;  citi<  in  cujus  damo  uaore  ledo  sedibus  veMcuUs 
dtrrUms  wmrgaritis  gemmis  infausta  indida  exorta  apparent  ! 
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iRferiiiiere  ebe  dipeiuteTa  da'saoi  ordini.  Onoratissimo  en- 
tro alla  tenda  dei  Re,  Tesiiva  abiti  reali,  ed  era  rìgnar- 
dho  come  il  più  degno  vessillo  della*  coorte."^ 

li  Capitolo  38  è  un  Prospetto  delle  sostanze  ibedi- 
ojjiali  di^so  io  37  classi,  sotto  a  dàecnoa  delle  quali  die 
coBi|Hrende  spesso  .pìì^  di  20  o  25  piante  sono  indicati  i 
mali  cb*elle  servono  a  gaarire  (1). 

Si  parla  in  appresso  dei  medicamenti  sedativi  e  dei 
vomitivi.  I  sedativi  so9o  di  tre  classii*  quelli  cbe  s^ano  i 
morbi  prodotti  dall'  aere  organico^  dalla  bile^  e  dal  flegma*^ 
ed  enumerati  tutti  insieme  sono  oltre  a  80  rimedj,  cui  si 
attribuisce  la  viitù  sedativa.  Fra  le**  sostanze  vomitive  era 
reputato  ottimo  il  frutto  della  Vangueria  spinosa.  Come 
medicamento  eroico  cotesto  farmaco,  prima  di  essere  am- 
ministrato era  incantata  dal  medico  con  benedizioni  e  coli 
Inni.  Il  medico  volta  la  faccia  a  settentrione,  e  fatta  vol- 
ger quella  del  malato  alPoriente  dovea  direi  «  Elixirium 
vita  quasij  ^t  si^ut  Deorum  ambrosia^  et  sicut  nectar  es^ 
celhntium  Nagarum^  hoc  medioamentum  esto  Ubi!  »  (2) 

Là  dove  si  parla  delle  «stanze  fluide  (  Cap.  45  )  è 
notabile  là  diligente  divisione  delie  acque,  e  il  giudizio 
dato  dei  diversi  gradi  di  loro  salubrità.  Vi  si  memorano 
le  meteoriche,  le  fluviatili,  le  palustri,  qfielle  di^  cisterna, 
le  alkaline,  quelle  di  pozzo  e  di  sorgente,  le  agresti  e  le 

\ 

r 

{\)  Prenderemo  per  saggio  la  classe  30  e  31  con^e  le  più  breff,  e 
perchè  olire  alle  piante  si  parla  anche  dé^inerali.  ^.-e 

XXX.  Phylani%a  mhUca  »  TerminaXia  ekebula^  Piper  lofi^n»,  H 
Plumbago  Zeilanica,  —  A  Phylantho  emblica  indpiens  hoBC  cUusis 
omnes  febres  delet,  oculU  salubrit  est,  calefnicit^  ttimuM^  phUgma  et 
inappetentiam  extinguit, 

XXXI.  Stannum,  plumtmm^  cuprum,  argerUum^  lapU  magnes ,  au^ 
rum,  et  rubigo  ferri,  —  A  itanno  incipiens  hgsc  eximia  cla$Hs  morbum 
et  vermes  toUit ,  sitim  et  venenum  amoveé^  ieterum  et  gonorrkeam 
toUit.  pag.  95. 

(2)  Cap.  XXXIX.  XLllI.  p.  i07. 
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mariDe.  la  BÉlgllore  fm  qwaU  è  gi^dk^a  1'  «tmofferio^^ 

Si  dice  che  dissipa  i  nm  dei  tre  umori ,  ed  è  Ti|ida  -  e 

porificaiite  mme  V  EHacirium  viim.  Ecdiè  tcovertbbesiiJi 

più  Begli  Arabi  e  oe'  Greci  posteriori,  dofio  la  esposiaiona 

di  tatti  i  Laili  oaedief&ali ,  di  donna ,  di  vacca^  boCtl^ 

capra,  camita ,  e  iì  cameiiiio ,  e  l'^l^otino?  Di  UMt  le 

qaatità  di  miele  e  di.zoccari,  di  tutti  gli  olii,  a  capo  del 

qfìali,  come  porteBii  di  virth  onedica,  slaooo  Tolio  diS»* 

forno  p  di  AtcfRo,  H  |pul  attimo  um  i  <olo  porgatfro,  ma 

dà  altresì  l' iotelUgeoza ,  la  flaemoria  e  la  bellesza?  Che 

ci  ba^BO  dato  di  pia  gli  Arabi  ce*loro  alambicchi,  quando 

gflodi  distiUaya/Da  dat  vino,  dairorso,  dnilo  zuecaro,  dal 

rìso,  dal  pepe  luogo,  dalla  Eogenla  Jamba^  dai  fiori  delta 

Bassia  lalifoiia,  una  moltitudioe  di  liquori  spiritosi  e  mfi- 

dicìoali  ?  qoaodo  nella  loro  farnuMDpea  minerale  si  trova 

là  stessa  qnaolità  di  sali  all£aKoi  preparali,  di  preparazio* 

mdi  stagno ^i>di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  d*arsen}Qo, 

e  la  magnete,   le  margarite,  t  diesanti,  i  Walli;  quasi 

ogDi  cosa  4el  mondo  eonfertita  in  medtchia  ?  (1)  * 

Libro  secondo:  Paiologia. 
(Nfdàoasf  bàna).   > 

Là  patologia  delle  afcziooi  urinarie  e  calcolose,  che 
Ira  le  altre  contiene  questo  libro,  è  commendevole  per  i 
sintonu  che  vi  sonot&iltgentemepte  notati,  e  per  le  osser- 
vazioni intorno  alla  formazione  del  calcolo  in  molte  altre 
parli  fnori  delle  vie  usioarie ,  e  per  le  dilTerenze  notate 
tra  calcolo  e  calcolo,  e  la  ipotesi  del  loro  nucleo  forma* 
tiTO  ora  flegmalico ,  ora  bilioso ,  ora  di  materia  sperlna- 
tka.  E  qoadlo  si  considera  come  sottilmente  indagarono 
e  distinsero  i  sapori  diversi  e  il  colore  e  i  sedimenti  delle 


(0  Gap.  XLV.  XLVI.  a  pag.  U7.  4<9.  428.  4i7.  4W.  <53. 
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^Do  morbose,  è  forza  ricoootcefe  gllndi  ia  qée4^  gene* 
re  di  ricerche  per  i  primi  maestri.  E  l'acioa  non  solo  era 
fèrgli  orientali  grande  oggetto  di  ricerclie  pi^o^fte^ma 
anche  terapeutiche }  perocché  èssi  la  tenevano  per  tfn  su- 
premo rimedio,  e  conosoeyano  i  slfpoif^iversi  e  i  caratteri 
&ici  non  meno  delle  mrine  umane,  che  di  quelle  di  yacea, 
di  bufala,  di  gt^imenta,  di  cavallo,  di  cammello,  e  di  oli- 
fante, di  pecora,  e  di  caprft.  Di  qui  discese  tutta  la  manìa 
Vrotcèfica  degli  Àrabi  e  degli  Àlcl|hì|l6ti  del  medì|R  evo: 
di  qui  quella  pioggia  urinosa  fertilizzante  il  terreno  della 
chimica  organica  in  tutti  i  tempi.  Quante  belle  scoperte 
non  hanno  fatto  M^he  gli  odierni  Chimici  rimestando  nella 
séta  «fina  umana  1  E  si  dolgono  dai  farne  pietà  a*  sassi , 
4be  non  sono  ancor  giunti  a  scuoprire  tutti  i  prmdpn 
iitraiiivi  del  magistrate  escremento  !  E  che  sarà  quando 
per  non  esser  da  meno  degli  Orientali ,  esìli  volgeranno 
le  «loro  analisi  alle  urine  di  cammello  e  di  elefante?  Gli 
Orientali  sodavano  da  pazzi  mentre  applicavano  cotesto 
^«nrine  come  medicamenti.  Invece  oggi  è  la  es||prienza  che 
ha  insegnato  ai  nastri  di  curar  l'ascite  coirUréa.  Ma  Tasci- 
te  trattato  coir  Urea,  non  obbedisce  ancora  alle  speéànze 
dei  Chimici  1  (1)  '^^ 


(4)  Dmo  wrinalétjìmt  tnorbi:  ingen§m  et  a  pemiciosU  cauitit 

riui,  in§eniUu$  ex  matrit  palrUque  eetfitiU^  carrtipti'  efechu  est: 
pemieiosU  eaussis  ortus  ^  ingluvie  effectus  est,  iltqrum  tnortoncm 
priore  vexatue  jEgrotue  tnacer  atper  pampa  eomeiéfn^  eitiens  etvalde 
drcmmeimU  eupidug^  posteriore  autem^ybrbo'  e^fedue  ÙEgrotut  cor^ 
fnàtfMitf ,  poi$pka§m§,  pitèguis  et  urflawd*  eedinét  dorwtUnéiq^e  «^ 
eupifui  fU.  Tom.  H.  p.  400. 

CaleyAi  /Hutf  per  /legma^  aerem,  Ulem^  et  eemen  vitUe. 
Orémanr  in  venire^  im  umèiUeo,  in  eutwrìe,  in  gemtalUmSp  et  9110- 
0tH^pte  aM9  IOO0. 

Hbmrn  pritreM  fif^wm  mmài  fmdrie  tomdna , inajfpetentiOj  urinei 
di/HenUae ,  venirti ,  e«|P#te ,  liiitrnli^riiw  et  penis  a/lfctio  Morosa , 
feblii^  /HlftaMo,  khram  eètm  whm\0fn$enti$  Mor,  urinm  eiiUiciéii 
propemio  et  sa 
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pftrlaM  sì  8|i6Mo  del  Diabete  melIUd^ 
eoosiderandolo  come  un  feoomeBO  comnoè  delle  aSesìooi 
iiriii«ll||  n||<ìiiìn  UM  CQoyerBioae  BKuèosa  di  tiMle  celbr 
ite  afTeziooi,  quando  degenerano  in  morbi  incurabili,  che 
bisogna  dire^  o  che  W  ipesseggiare  della  malattia  derlTasse 
dal  GIsaaa ,  o  dal  loro  esplorare  ed  assaggiare  le  urine , 
4|il  pili  frequentemente  che  noi  non  facdasM  (1). 

Nei  Capitoli  Y.  e  XIII.  parlasi  delle  malattie  cutanee, 
dovedir  LeUbra^b  iMprderala  sotto  tante  e  si  iTsAte  for- 
me, eh'  ella  può  ben  dini  la  matrice  di  tutte  coteale  di- 
irerae  aSsaioni.  Sono  insieme  contemplate  le  acute  e  lo 
croniche)  ed  oltre  al  carattere  esantfatatico  o  impetigi- 
uose  ch'esse  assumono,  si  parla  evidentemente  della  léro 
quaBlà  contagiosa.  Copukuione^  eorparii  eonlmolu,  adsp^ 
raiùme^  eantnciu^  communi  eubit^  et  nde^  v0$ti$  et  eerii 
farei  munctiime  lbpra,  rtiiais,  tabbs,  lippitodo,  dmawMh 
cifue  morln^  ab  homme  ad  A^imsm  lrim^0({iim/ur  (|2)» 

è 

(MaduM  phUgmaticus  est  allms ,  tmgufnoitii  magnui  gnilinaceo'^ 
•ra  ttmOii^  et  BossUb  IgUfoitm  fiorum  colore  pr^Mue, 

ìflI^ui^biUomi,  sanguMi  et  Mlis  eplendore  preBéitue,  viotaceuif 
Semtearpi  otmearM  ossieU0simai$,aMt  meUeuteolo  colore  priBdiUi*  ett. 
Caieuhu  ab  aere  ortus  est  niger^  aeper,  iwgqualU  acutus  et  JVoti- 
ototf  cadamÌHB  fiorvUn  instar  tpinis  contectu$.  T.  1.  p.  476. 

Porro  uHna  ennt  vel  a^/^m,  vel  eaccKaratw  meìHtm ,  vel  spiri» 
tmscB,  arenosm^  tomeniosm.  pellucidoB  et  salina,  pulverosWj  crassa ^ 
spermatiemj  ^Igpumosjf^.  P'  iòS, 

Omnis  umm  pfmgWejOerii,^  calida,  salino  sapore  prcBdita^  levkt 
pmri/leans^  separMs^  grata,  calefaciens^  et  coquens  est,  T.  K  p.  430. 
Qaivi  soD  pore  jmi|aie  le  lifrerse  malauie  ch'essi  pretendevano  guarire 
mjpe  diverse  iinjj^ijra  le  qtiali  malailie  tu  trovi  persino  le  Alienazioni 
mmaàì  ! . . . 

{4)  Urinalitm  affectionum  prima  forma  sunt  :  palmarum  et*plan' 
tarum  oBstus  ,  nnguinosa  et  mucosa  grapitas  memitrorum  t  mellita  et 
saeckarata  urina. 

Omnes  uHnales  afectiones  tempore  incurabiles  fiuntf  ad  hbllituii 
wrinm  etatum^^erveniunt ,  et  tunc  insanabUes  fiunt.  T.  1.  p.  ^82.  484. 

(2)  Porro  septem  ukwm  Éf^^f  undecim  'parva  lepr^e  »  et  octode- 
dm  siuPLiCES  LEPRiE  exi#(uiil.  R  Psora ,  le  Erpeti»  1^  Impetigini  erano 
esìbiderate  come  forme  di  Lebbra,  p.  480.  484. 
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(tt  Quando  la  Lebbra  aveva  dalla  cute  contaninato  il 
sangM  e  le  sedi  delP  unior  seminale ,  produceva  esterne 
«Iteri ,  e  tumori  ossei  ed  altri  segni  consiiblli  a  quelli 
Mìa  Ine  venerea,  ed  era  trasmissibile  per  eredità  (1). 

Le  osservationi  del  Yajolo  e  d«U%  Petecchia  rimon- 
tano afsai  pia  in  alto  che  non  vanno  i  libri  mediti  degli 
Arabi  ;  perocché  ne'  sopracitati  Capitoli  ;sl  notano  fra  le 
Wtanee  malattie  già  conosciute  (3). 

in  "mezzo  ad  ^ina  Etiologia  af  soBto  superstiziosa,  (o 
scuopri  facilmente  il  Inmcetto  del  coito  impuro,  come 
cauta  della  malattia  venerea,  cui  si  dà  per  carattere  es- 
senziale, non  lo  scolo  uretrale,  ma  il  bubooe  o  tumore 
att^anguinaglié  (3), 

*  Alla  Elefantiasi  si  assegnavano  per  causa  prinoipalè 
le  regioni  circondate  d#  acque  sozze,  stagnanti  e  sempre 
fredde.  La  intumescenza  Elefantina  discendeva  in  molti 
dagli  inguini  ^  femori  alte  ginocchia  e  quindi  ai  piedi  : 
io  altri  presefttavasi  alle  mani ,  come  nella  nostra  Pella- 
-if^ày  in  altri  tumefjceva  e  deformava  il  labbro  superiore,  il 
naso,  gli  occhi,  gU  orecchi,  come  nel  nostro  Cretinismo  (4). 


(4)  Nati  devastano,  tocU  suppressio,  ossium  tumor  et  incurvano^ 
membrorum  fractiù,  ulcerumque  extensiù  in  leprit  seminalet  sedes  ag- 
irestit  sunt  signa,  ^ 

QwB  fhminàrum  el  mariun  ,  lepris\vitt^  in  sanguine  et  semine 
vifili  vitiatortan  ,  progenies  ab  ipsis  artd  eit^  ea  etlflfn  cognoscenda 
est  leprosa,  p.  182. 

(2)  ^slu  et  febre  a/fectw  macula  et  pustulm  fiatiàcs  in  membrit 
et  ore  intus  dignoscendm  sunt,  Has  VariolA  sunt.  • 

-   VióldceaSy  sesami  orientalis  magnitudine  prwditat  indoloretìt 
aqualfii  esse  Pbtechus  medicus  sciai,  p.  198. 

(3)  Deinceps  post  ninUum  coitum post  viri  feminam.  . . .  tmlt^a 

impuris  aquis  elota  aut  illola  praditam,  wlvje  morbis  affectah, 
eponte  eorrupta  vulva  praditam ....  ultra  modum  veneraniie .... 
penem  aggressa  irritata  humorum  vitia ....  tuhobeii  procreani , 
quem  mòrbum  venereum  appellant.  p.  495. 

(4)  Qua  regiones  stagnante  aqua  \efert(B ,  et  omnibus  anni  tem' 
poribus  frigidaì  sUnt,  in  iUis  prcecipue  orit^ntur  Elephantiases, 
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La  i^tfolegia  della  Smie  rignrdate  cmm  Tamori  ^ 
h  stessa  se  Dea  fora' anche  più  ricca  di  specie  ^  che  doq 
fa  poi.j^U»  di  Gorgia  e  di  Erooe  Alessandrino  (1).    .- 

Vi  è  pure  in  questo  jibro  esposta  la  teoria  della  C(h 
sume  e  della  Crudil^:^  non  solamente  rispetto  alla  dige- 
stione, ma  anclMi  alle  metamorfosi  morbose,  ed  è  applicata 
eoa  senno  alla  natura  del  tumore  infiammatorio,  sagace- 
meole  distinto  dai  tumori  glaodolari  bianchi,  nei  quali 
BOB  afrieoe  la  aeeumiUatio  sangumii ,  che  quindi  con- 
colta passa  a  maturila  e  a  suppttra7Ìone%(2). 

Ubro  Terzo.  Somatologie' 
(  Sarirasl'  hàna  ). 

Leggendo  questo  libro,  dove  sono  esposte  le  cognf* 
ziooi  aoatomìdie  della  scuola  Ieratica  Indiana,  siamo  con- 
dotti a  t^le  estremo  :  o  gli  è  mestieri  negare  affatto  resi- 
stenza e  l'autenticità  di  que'  codici  Sanskriti  di  medicina 
che  facean  parte  dei  Veda,  uno  dei  qtiUli  tuttora  esistente 
in  Saoskrìto  è  questo  del^asruta^  o  convenire,  che  quan- 
do gy^ storici  dicono  9  gli  Orientali  essere  stati  al  tutto 
ignari  di  anatomia  poiché  il  loro  culto  vietava  di  toccare  i 
cadaveri,  e  che  la  loro  medicina  sacerdotale  altro  non  era 
cbe  on'  impostura,  non  f^nno  eflìettivamente  quel  che  di- 
cono: ed  è  piuttosto  il   loro  un  modo  dHIhidere,  lancian- 
do gli  altri  con  un  lezioso  epigramma   nella  oscurità  in 


Sicut  in  pedihui ,  He  $tiam  in  manibu$  hominum  Blephantin^U 
orUmr,  in  amribus  oeulU  natii  et  laHii  iuperioribus  quidam  dodi 
hne  volunt.  p.  195.  ^ 

(4)  Gap.  lan.  p.  49é.  Gap.  XV.  p.  440.  Gap.  UX.  p.  424.  425. 

(t)  Propter  tanguinis  in  carne  muUitndinem  matwritatem  adit 
nUgmone^  propter  sanguinis  in  carne  inopiam  glandularum  indU" 
rtfk)  maiuritatem  non  adit,  Glandularum  indurano  coneistii  in  suo 
ritio;  Pklegwume  vero  in  camig  sanguine.  Meirco  phlegmone  mcUic- 
reidf  ;  gUmdmiarum  induratio  vero  non  maiurescit.  p.  480. 
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che  essi  si  (roTano,  di  tutte  le  origini  delie  nostri  sdeBca 
che  furono  in  Oriente.  Imperocché  oltre  alle  testimontanze 
già  da  noi  date  innanzi  d'un  <)ualcbe  studio  anatòmico. niei 
Chinesi  e-  negli  Egizii,  abbiamo  poi  qui  chiaramente  espres- 
so come  essi  si  valevano  dei  cadaveri  uniani,  e  quali  ec^' 
gHevaAO)  e  come  li  preparavano  onde  studiarvi  sopra  la 
forma  e  il  pumero  delle  parti  (1). 

Delle  ossa  nella  loro  Somatologia  è  indicato,  non  solo 
il  nunMTo  e  la  configurazione;  ma  mostrano  di  aver  se- 
paralo e  osservato  anche  le  più  sottili  e  riposte^  come  le 
nasali  e  le  auricolari:  fanno  una  classe  di  ossa  che  cbia- 
mano  craniformi^  nella  quale  diresti,  aver  essi  tolto;  per 
guida  l'irraggiamento  eccentrico  delìè  fibre  (2).       **'''' 

Le  arterie  sono  distinte  chiaramente  dalle  vene,  dhar 
osando  le  prime  ora  vasi  rossi,  ora  anche  nutritivi  (3). 


(4)  Corporit  cute  terminati  membrorum  ratio  qw»  ttt,  ea  in  nmiUi 
Angis  prcUer  SàUM  {ifl^atomtcB)  scientiam  detcribilur.  Idcireo  dUbii 
expertem  sìfientiam  afferet  Salta  studittin.  Uortvvu  àbluendo  sitmA 
tiiibiUt  eit  membrorum  ratio.  Ante  ocnloe^ehim  quod  visum  e$t ,  et 
quoddoctrina  (editra)  viiumestt  id  uno  verbo  mpkQii  eeiem^Kmaugei. 

Propterea  medicue  hominem  integro  eoi^pore  instruetwn  »  t>en0no 
non  leuwn,  non  vexatum  longis  morbie^  non  centies  madefactwm  più- 
viiSf  ab  inteelinorum  foBcibus  Hberalum^  in  rivo  $e  movente  ìadUgatum^ 
in  gavea  collocatum^  Sacchari  mtmijce  eortice^  Poa  eynoewride^  Om- 
nabi  miiva  a{^«i»  rebus  non  eireumdaiwn^  in  loco  non  lucido  «o- 
cerettomMnoqm  maeeratumextrahat.  Tum  cadavbr  post  septem  no  etm 
Andropogonis  murica^  AndropogmiU  thoenantki,  Bam:bu$(Bque  arundi» 
naeem  eortiee\  Artocarpo  lacueha  Mieve  lente  frieandum  est.  OUem  et 
cmtera  omnia  exiemarum  internarumque  partium^et  orgoMorum  f#- 
nera  dictf  oculo  ^onspicere  potest.  Tom.  II.  p.  24. 

{%)  Trecenta,  ^imnlque  eexcenta^  ossa  dìcnntur  a  VgiARin  imier- 
pretibus. 

Ossa  circa,  genu  podicem  kumeros  fenas  palatum  tempora  et  ca- 
put sunit  CBANFORMU)  dsH^s  ^unl  ossa  ACUTA:  innèsifiiuTiups^coUi,et 
ocniorwsK  cuvOatibus  ossa  exilia  sunt  :  in  manibus,  p0dibus  UUeribus 
in  dorso  abdomins  et   pectore  bobosta  :  r^qua  in  extremUaUbus 

FJ8TUL0ftA  sunt.  TOID.  11.  p.  24. 

(3)  lAvida  vasa  Venm,  nniHces  Arterim  etf.  pag.  25.  Li  proprietii 
uuirltiva  delle  arterie  dipendeva  dall'essere  esse  ripiene  dell'otre  orga* 
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lidia  Enbriologia  ewi  paragénttto  iigegndsmiMite  il 
Mo  a  Qoa  pianta,  e  i  aooi  tegmnentt  che  diattngooiio  io 
fette  menibraoe  alla  eorteecia,  e  i(  faóicolò  ombilicale  al 
tronco ,  e  il  ceppo  delle  radici  alla  placenta ,  e  V  utero 
■atemo  alla  terra  :  e  il  corpo  del  feto  figurano  quasi 
PoBbrdlo  della  pianta,  composto  di  raiM^  foglie  e  fratta, 
Mteanto  e  collocato  orrizzontalmente  mÈ^a  il  funicolo 
onliilicale.  Tantoché  viene  ad  ess^e  per  essi  la  veaieola 
mfahide  qnasi  quella  che  è  per  i  fisiologhi  d^'^ggi  ;  è 
faindi  mi  pare  seosabiie  la  loro  ipolesi  di  far  nascerò 
tslti  i  y%A  e  tatti  i  nervi  dall^  regione  ombilicale  (!)• 

la  Nenrologia  del  Susmta,  benché  limitatissima,  é  por. 
singolare  per  alcool  concetti»  Notabile  la  triplice  distlnzio» 
ne  de*  nervi  in  ascendenti  e  discendenti,  e  in  qoelli  che  si 
dinuaaoo  con  diresiooe  obliqua:  i  primi  destinali  alle  fon* 
tìooi  aaimali,  i  secondi  alle  foocioni  organiche,  a  ^i  ultimi 
#is  sel»bene  nascenti  con  quattro  tronchi  si  molliplieano 
poi  in  miipiaja  di  filamenti,  e  terminano  nei  pori  esalantt 
e  assorbeoli  della  cute,  formano  il  senso  tatto.  La  scuola 
dri  Somita  dava  grande  importanza  §i  nervi,  e  li  consi* 
dorava  eoa»  organi  distinti  dai  vasi  e  dai  canali.  Parò 
Bembrà  che  vi  fossero  altri  maestri,  ctie  ammettevano  una 
Uontità  tra  questi  organi,  e  tenevano  i  nervi  come  trasfor- 
maghai  dei  laal  ;  ipotest  che  il  Susruta  si  adopera  di  con- 
fido. PìrasBagora  tolse  forse  di  costà  il  suo  errore,  die 


K%  do  dMderasi  in  spirtMU,  eefalico,  dtgetiitOf  digkaù,  e  àbd&mi' 
«k.  DI  firt  r  Mfore  ^tale ,  gli  gpiritt  aolnall ,  il  pneaaia  deUe  ttnolo 
recedi  qui  pare  Pragsagora  togliesse  la  disUnziooe  ira  le  arlrrie  e  lo 
^m,  V  iogiologia  del  Sagrata  è  distrlboiu  ki  quattro  ordini  di  vasi  : 
Mfni^  o  arterie  :  HHferi  §  flegfntferi  :  sanguiferi ,  cbe  sono  le  veoe 
«Itti  fl  saogue  dal  fegitfo  e  daHa  milza.  T.  I.  p.  469.  T.  If.  p.  9i. 

(0  ITI  in  4»rè&riim$  folia  et  acuzie  prmienAunt  tic  vasorum  «un- 
**ieàfff  r0ài9  proceémni  iwrsum  tmnwn  et  obliqui,  Quot  verotHuh 
^  mrpare  exorimMtur  embmmtiumj  in  umbilieo  wimla  eomnema  se  un- 
Afi«  j^mtemOumt.  pag.  J4. 

12 
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le  «rterte  si  bwiUvmio  In  nervi,  e  che  il  cervèllo  noa  er» 
clte  un'appendice  inutile  dello  spinai  midollo!  E  ehi  il 
crederebbe  che  anche  oggi  l'èsageraU  emotetpia  e  paMi»- 
trofia  à*  alcuni  de'  nostri  ehimjatri,  tenti  riprodurre  lo 
stesso  errore,  respingendo  il  sistema  nervoso,  strumento 
nobilissimo  del  senso  e  del  mito,  e  dell'anima  pensante, 
ad  altro  non  ^If  e  che  un  corpo  eatalittieo,  in  meaxo  alle 
BMtamorfosi  e  alle  combustioni  chimico-vitali  T  e  che  qual- 
che »U*  sciolo  abbia  tentato  pure  di  far  nascere  i  «ervi 
4ai  casuari  sanguigni?  Quando  la  mente  umana  trabocca 
per  esagerazione  nel  falso^  1'  esperienza  atessa  non  vale 
piìi  ad  altro  che  a  convertire  i  fatU  in  ipotesi  (1). 

I  muscoli  vi  sono  e«satta»ente  dUttaU  dai  vasi  e  dai 
nervi  e  dai  tendini  ;  e  ciò  che  più  sorprende  è  il  loro  de- 
terminato numero  di  Cinquecento  j  che  tale  a  un  di  prtsso 
è  pure  il  nostro ,  dopo  un  quasi  trenU  secoli  di  anatomi- 
che osservazioni.  CotesU  è  tale  testimonianza  di  precisa^ 
sottile  indagine  cadaverica,  che  facilmente  farebbe  dubita- 
'<      re  di  qualche  intrusione  nel  Codice,  posteriore  alla  età  del 
*"  GMci  e  di  Galeno.  Sopra  ciò  aspelttamo  daH'Hessler  qaal- 
'    che  schUrimento,  quando  egil«  tra  breve  siccome  prooiett», 
pubblicherà  l'originale  Sanskiito  della  sua  traduzione.  In- 
tanto però  noi  consideriamo,  che  sebbene  alcuni  moseolt 
anche  i  più  sottili  siano  nel  detto  Codice  c«f|ocatt  al  toro 
posto,  nel  collocamento  di  altri  v'ha  errore  :  non  vi  sono 
ponto  indicati  KH-Jlltocchi  :  le  configurazioni  troppo  «eoo- 
riche  e  quindtlnutUi:  gli  usi  speciali  affatto  dimenticalt 
Sicché  dato  pure  che  gli  Orientali  avessero  trovato,  sottil- 
mente indagando,  l  più  dei  moacoH  dove  sono,  avrebbero 

U)  QtMamàlamtt  taiorim,fun<mme«maiUmvie  tmiMamtu$ 
Hti  va$onm  troMformaUonu  eUam  iwnX  MmaUiqm  noU.  Qtiod  «er» 
NOM  oamUto  tic  nt.  Dieena  «n«uwU  ««rei  ea$uae$<mt  a  vuu. 
*  aonm  vtro  tm  umbiHco  orìonm  ntnonm  4*em  *mt  éitu»- 

denUt,  deetm  dwewwtorte»,  et  ipwtuor  Mtvt^froeeOenUi.  (Mg-  V. 
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nnpre  laartoto  agli  aMtooiitì  posteriori  od  campo  larghis- 
Mo  di  OIIOV6  ricercbe,  onde  perfeiieoare,  siccome  baono 
dite,  la   Miologia(l). 

L^o  Quarto.    Terapeutica. 
(Gkikitsflaat'hkoa). 

Noa  mMo  ad  Codice  ?eroo  Capitolo  4estiDi|tQ  spe- 
rialmeiite  alla  patogenia  e  alla  terapeutica  de]l«  Ffbbri. 
SolaiMnte  al  Gap.  Vili,  del  terso  Libro,  dove  si  parla  del 
salasso  e  dal  bnùbeio  e  dalla  flyno  e  dal  piede  e  dalle  tem- 
pia e  dalla  tiagoa^  e  da  varie  altre  regioni  del  corpo  dove 
ag^  è  andato  in  disoso,  e  dove  iosieme  si  dàmui  le  pia 
■riaiite  ed  esatte  regole  per  tele  operasione,  non  omet- 
tendo le  controindicazioni  cbe  in  alcwie  circostenze  e 
iofefin|Ca  lo  vteteno ,  si  propane  di  incidere  i  vasi  che 
MorroBO  lungo  la  colonna  vertebrale  nella  febbre  ter- 
lana^e  quelli  lungo  Tarlicolasiona  dell'omero  nella  qoar- 
tana.  E  da'  questo  Cafritolo  e  da  altro  del  primo  Libro 
dava  si  tratte  delia  emissione  di  sangue  colle  sangubu- 
l^e,  e  si  dà  la  storia  natoride  di  queste  besliuole,  e  si 
Viaria  dalle  ventose  secche  e  delle  scarificate  si  deduce: 
!••  che  gli  Orientali  conoscevano ,  prima  cbe  il  greco 
Hadalìrio,  temuto  generalmente  per  l'inventore  del  salasso , 
In  praticasse  con  tante  sua  fortuna  sulla  figlia  del  He 
IftaiBoeta,  tutti  i  diversi  modi  di  trar  fMt^  nelle  matat- 
tie:^.*  cbe  la  scuola  Ieratica  del  Davantara  riteneva  prò- 


(4)  QuineetUi  mMtcyli  $uht,  JEknwn  quadring^rUi  Jtml*^  extre^ 
r  f  in  tfWMO  sex  et  s$sagMa ,  in  eolio  et  surswn  triginta 


nee  imifooU ,  nee  ve^ea ,  nee  morUtt  artictdi  eie 
——■.■■  «avelli  Mt  imoo.  .   . 

M§u€M  eemft^etfnOitilee  mag^  parvi  lati  rotmdi  hretfes  longi 
i  moUee  Unee  et  euperi  emU ,  artieìOoe  oeea  posa  et  tendinee  od- 
,  et  prò  €orp<nie  regione  eorum  /U  proprietae.  pag.  S3. 
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babilmeote  le  febbri  come  siotomatiche  o  e| 
$ifl^  quattro  essenziali  alterazioni  elementari,  cioè  Taere 
organico,  la  bile,  il  flegma,  ed  il  sangue:  3.*  che  la  detin 
scuola  aveva  flssata  la  sua  attenzione  ai  fenomeni  •pinall, 
nelle  febbri  periodiche. 

bai  quarto  Libro  che  qui    esaminiamo,  si  potreb- 
bero estrarre  HeHe  cose  opportune  relative  a*  sintomi  e 
al  fipattamento  di  alcune  malattie;  «i  nAtMÌdiA  Ctr  vAd^M 
che  pfima  delle  scuole  greche  era 
nomi  e  caratteri  particolari  quasi  t 
Bici,  non  esclusi  i  più  «rari/come 
spontanea.  Diabete,  Gatalepsi,  ed 
me  più  importanti  oiIla  Storia  tioi  ci  fermeremo  soltaoto 
sulle  cognizioni  ostetriche  della  scuola ,  e  sopra  atcìme 
operazioni  principali  di  chirurgia. 

Sembra  che  vi  fosse  se  non  una  clinica ,  celato  al- 
meno una  stanza  appartata  per  le  partorienti,  detta  Cm- 
elave  obitelricale.  Quivi 'la  partoriente  era  introdotta,  e 
quando  il  pa  lagiata  in  situazione  su- 

pina sopra  u  listita  dal  medico  6  da 

quattro  robe  le  quali  teihevano  I  fe- 

mori in  acc4  mimavano  la  gravida  a 

premere  nelU  Ddo,  finché  il  parto  na- 

turale era  ce  o;  laddove  la  cura  di 

ungere  e  ran  tali,  di  raccoglier»  ac- 

conciare il  feto  e;  legargli  il  funicolo ,  e  il  consecutivo 
trattamento  di  questo  e  della  puerpera  era  tutta  del  me- 
dico (1).  Buoni  precetti  inculcavano  sulla  scelta  della 
nutrice,  uè  mancavano  dMnstituire  qualche  esperienza  per 
giudicare  della  bontà  del  latte  (2). 

Otto  specie  di  parti  preternaturali  avevano  osservati^ 
e  tra  le  maniere  diverse  che  propongono  onde  ottenere 


(4)  Tom.  H.  pag.  40,  44. 
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Il  «0lmi«NM  del  Ma  9  akoM  rispondono  a  queUe  che 
nel  pralicare  ne'medesioii  ca^i  la  odierna  ostetricia.  4A9t 
Modo  qaeate  i^raiionf  accompagnate  da  perìcolo,  il  mi»- 
dko  BOB  potea  praticarle  senia  prima  consoltare  il  maestro 
0  ProtoQiedico  della  scuola.  Sembra  inoltre  che  simili  ope- 
resioai  fossero  insUlAite  troppo  tardi,  e  per  le  più  a  feto 
morto  ;  giacché  prima  si  doveva  aspett^ai  V  eflkacia  di 
certi  Iaih  aacri  detti  motori^  che  recitavaosi  appunto  nei 

\i  allontanarono  dairostelricia 

I  donde  è  che  dimenticarono 

61^  dell'  Oriente ,  e  V  oste^ 

ìe  e^ueetiane  f<Mu$  è  di  lunga 

Snsrota?  Ne  fa  forse  la  ea- 

\  ad  accogliere  ne'Ioro  Tempj 

Mdepiadei  le  partorienti  siccome  facevano  gP  Indiani ,  o 

V  aier  interamente  abbandonata  alle  femmine  la.  pratica 

aitntrica?  (1) 

§reéiim  $  Mm  iintcm   fsniM  no  ;  a\iw  femwr  et 

ecrpm  infUtUns,  eum  elunis  Bniens;  cUius  atil  eum 

peelore,  mA  ewm  laierey  aut  1  lam  Ugens  consiitU  ; 

mUms  te-  m§iéwm  Mm§  eavmk  d  ¥racMo  ;  M%9  ea- 

pui  in/ledens  cwn  dmotui  6f  ìq  infieams  emm  mar 

nièms  ^  pedUnu  et  capite  ;  ai  uteri  orifieium  ag- 

grtdiUtr  ema  é^pro  anrnn,  S\  li  Bmòryonii  adven- 

fii#  éewumMtratus  eti.  Tom.  I.  pag.  487. 

m  MclMMi  femtnm  eufina  infieetentie  femfc^  et  erigeniii  eoxam 
fiift'Ulg  fMHmonMi ,  maniffii  iocihcos»  eum  hafàa  i/mnxerit  odoro  un- 
iMgiilo  €t  kntyro  clari/lcato ,  ingerat ,  et  embryonem  extrahat.  Porro 
imira  femara  eggrestum  embryonem  in  direetum  extendat.  Si  unum 
eU  femmr  aUerum  jfrotendendo  educai.  8i  embryo  eum  re- 
p9die4e  aggreeeue  est^  km  podicie  regionem  extorquwt^  sursum 
M  femora  protendendo  educai.  Si  embrgo  tortuose  aggreuus 
cunei  inOar ,  quaei  inflexus  pannut ,  poeticam  dimidiam  partem 
$urswm  ferale  anticem  vero  dimidiam  partem^  e  regione  vuir 
^vm  dàrecie  adtrak0ndo  educai,  Bumerum  in  eujut  taius  caput  eonver- 
am  iti,  reprimati  9wrmm  ferali^  4$icapui  e  regione  v^dWB  adtrahendo 
KAi'g/.  fjianfrrr  emlbrwonie  eum  duobue  brachiis  aggretsi  reprHnat  et 
fdpti  direeié  adtrahanéo  educai.  Duo  nUimi  perturbali  embryonet 
mMiirnsamaiUles.  Tom.  U.  pag.  M2. 
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Tra  le  operazioni  chirurgiche  che  si  deserifOfi#  sel- 
TAyorvedas,  olire  alia  RinoplaUica  ^e  abbiamo  notata 
ÉlCrove,  ricorderemo  soltanto  qaeM^  della  fistola  dell'ano, 
della  paracene  abdomiimle,  e  della  Litotomia.  In  quo^ 
sto  Codice  Sanskrito  non  esiste  nessun  cenno  sulla  ope» 
razione  della  cateratta  per  depressione ,  ohe  V  inglese  M. 
Scott  trovò  sì  eomuoe  tra  gli  odierni  ocnlisti  Indiani  (1): 
ctm0  pure  mi  sono  meravigliato  dt  non  trovarvi  tracda 
della  Trapanazione  del  cranio,  che  era  Si  comune  nella 
chirurgia '^eca  ai  tempi  dMppocrate.  E  chi  leggerà  11  Ca« 
pitolo  delle  fratture ,  troverà  queste  esattamente  dtolinfe 
dalle  lussazioni,  e  divise  in  sempKd  e  complicate,  trovafk- 
sempre  inculcate  le  abluzioni  e  pittime  fredde  svìUe  parli 
contuse ,  Y  uso  delia  oosl  detta  panca  d' Ippocrate  per  le 
estensioni  e  controestensioni ,  V  uso  delle  stecbe  e  delie 
fésco ,  e  proposto  lo  stesso  metodo  per  riporre  l' òmero 
lussato,  che  venne  poi  più  tardi  proposto  ne'  nbrl  èhliraf* 
gici  della  scuola  di  Goo  (2). 

Anteriormente  all' openasione  della  fistola  ni-  parla 
della  recisione  deHubercoli  o  cercini  emorroidale,  e  si  A 
la  descrizione  dello  sp^culum  oqi  (3).  Nella  flétola  prati- 
ca vansi  quattro  mapiere  diversa  d'incisioni,  e  la  incisione 
era  immediatamente  cauterizzata  col  fuoco  (4). 


(1)  D.  M.  Scott,  iourosl.  or  tbe  Boyal  bisauitioo.  U.  tri.  S.  4ais.. 

(2)  PisUUo  ePÉÌuUwudieui  fc^am  axiUar€m  wrtiatio  kmmtri  àn 
waU,  1%  Mttam  sedem  npaUm^  t^ieiOmi  fateia  emcMa  €xpmim 
deligH.  Psg.  66. 

(S)  initrumeuimm  koc  ferr^mm^wkiU,  cm^^eum  amiUgmmmt  Ijssmì 
mbetibui  simile^  etc.  Seti»  vegga  U  descrizione  «1  Gap.  VI.  pag.  Ss. 

(4)  m  in  muUiforo  niorb&  dignos^tOi  wadieo  fatknéa  ed  inci- 
9Ìo  OMlL  $9m4pallmaUi,  aiU  palmata,  ami  erueiaUh  ani,  ImUralis.  A  dna- 
hu  i9^[iiaUbus  UUeribut  imcUio  palmata  eHappeUakLi  $in  otre  fllfir— 
loliM  brevims  est^  iUa  semipatmaia  eH  e<mmimoratai  mOma  (rapkej^ 
evitata  §t  om  qmdrifariam  ditata ,  cmemtam  in€i§i&nem  vocmmt 
wwtiei  in€isi4mi$  peritai  $palpeUo  propiui  ad  Uthu  aeeedmie  fot  M> 
eisio  kUeralis,  Jfuoqwnjirmt  el/m^wtu  via$  mUiem  <ffi«iif«il.pag*.a7. 
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Kella  pariC6Bte§i  abdomiotle  per  raieita  ^  la  operi- 
xiooe  e  per  gl^tnmeDti,  e  per  il  luogo  dove  è  preieritta 
A'  poco  assai  dilferiice  éùìUi  Meira.  E  ▼!  è  raccomaodate 
anche  il  proeeCto  di  non  ettrarfe  tolte  le  acqoe  io  una 
vetta  (1). 

L' opemgioiie  della  Utotoeria  veotva  ia  fegoito  del- 
l'aver  praticato  iooMMate  i  molti  XAetfrAlict  cke  ere- 
deveso  di  poeoedere.  Era  pertaato  chiamata  rWltma  iB|^ 
ìeaia  di  cke  teaevasi  iaavlteliile  la  morte.  Bigoa^^avaM 
l'eperariooe  come  acdoa  ed  incerta  oeH'eiito,  oade  vi  d 
acdageva  il  pro&tis-  Bpiraimr  bvAiui  onlM  hm$dicm$.  U 
ìMlodo  operatorio  èoiMictova  nel  taglio  blende  ^  metodo 
die  veoae  egoalmeote  deittttto  da  Gelso^^  e  te  poi  detto 
aMhe  metodo  degtt  Arabi  (a). 


0)  Infra  umbUicum ,  sinUtrortus  qwUmr  digitos  trantvm'tOÉ  de- 
tUndnio  e  eriniMm  Unta  ,  roiiro  aryxm  (  imtrumento  )  in  poUieU 
HIMiMHim  m$éieu$  iHeidai.  Ibi  m  itanmo  tm  ^wnHi  aUo  mMMo 
$mitMamk^wrem  Màitmh  9H  MemWiM  t$fawUnUmà  imthteUm 
jMmaw  in$naf  et  f>iimam  aquam.deHv0Ì i  dà^de  HsMam  éximai, 
oCw  Mltto  mmu  iUinat ,  et  v¥Ìneri$  fa$ciam  applieet.  Neve  uno  die 
AOMN  vUtaUm  aquam  detrahmi;  subito'  enim  Ofno  4etraeta ^  siHe ^ 
fttrù t  prm^tu ,  Oifeenterim,  ankèUtue  ei  pedéi  mréer  eHH  peemmi. 
Une  impleaimr  f>aidim  oMcptu  kominis  reepinUUme  c^emiUi  «o- 
pn  terno  qmoqii^  die,  ami  qMirto  eie»,  vUiatam  aqnam  penMim  den- 
tei, Cjp.  XV.  pag.  440. 

(3)  Fortem  impaioiditmqwe  eBgrokmin  eaUove^  ùd  genmH  iiiieil 
prev  eoneidore  medica  fid^oeL  Tum  im  euma  int€Ì§bnUmemtè0  icorpuf, 
ietnde  empinum  cubonUm,xoaiU  erigeniem  •  <a  veeiimn  receptaemto 
teientem,  penma  evbitoeqne  adtrakeiUem  et  vinaUo  anU  Éunieie  inierio» 
Hbm  conetriciwm  etgroium,  ecUieet  eju»  einisinem  bene  inrnnetef  mnèi 
iMit  refionis  IMit,  terai  medien$t  ptpno  premai  inde  oè  nmbUieo 
donoe  citienlu»  tféttemm  deU^^eme  eeU  Deinde  oleo  inusnetost 
bue  purgaioe  digitai,' scUieet  einiitrum  indicem  digitum  et  me- 
#ai  ano  ineerat,  seeundum  euturam  iniret ,  studio  et  vi  intervaUum 
Mpeniequoe  adducat,  indotor,  ineontenium,  e  non  inosguàle  abdomek 
^t/mue  iveébeam)  aggrediatur  vaSSégue  eursum  premat  duobus  digitie, 
knodi  ineUur  edihu  fiat  eaiculus.  Contrariis  absentibus  symptomati- 
hi  extrakere  eaieeihm  medieus  aggrediatur.  in  sinistro  ìatere  sìUu' 
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Libre  Quuilo.  Toniodogm. 
(KAlp«6t'hì«ia). 

f 

Partendo  da  aoa  classiSGazione  generale  dei  leimà  il 
nobili  e  fiioMt ,  fegetabili  e  nliieraH  i  prìaii ,  aniviali  i 
aecoMR  ;  del  priai  se  oe  anao? erano  noo  meno  ehe  55 
ipMie:  degli  animali  16  specie  ;  e  tra  queati  la  claasUI» 
caikm^jdei  Serpeali  può  riguardarsi  eooie  la  pHiM  die  il 
ìnedìciDa  e  in  iaCoria  aaturale  si  conosca  :  e  cerùmeo^ 
io  confronto  di  questa  sono  o  copio  o  lievi  rfmenbraiiae 
^pianto  oe  dieserò  in  seguilo  Dioscoride^'Heraclito  di  Ta* 
nullo,  Andromaco,  o  Nicandmì 

U  venerabile  Davantara  non  eontrasta  T  ectopia  H^ 
perstiziosa  dei  serpenti  celesti ,  ma  avverte  i  suoi  alami 
che  nullum  hi$  negoiium  eum  Tkerapja  ei^ ,  e  clie  sgli 
•1)00  tratta  che  dei  serpenti  terrestri,  che  col  morso  e  col 
veleno  nascosto  ne' loro  denti  avv^lenant  gli  uomini.  Ne 
auAvera  80  spederò  diNqoeate  fa  doque  clasrirCrsetnrt» 
OrMw/alf ,  Linèmri^  Nm  venefici^  Ibriéi. 

Distingueva  il  c^rso  det  veneflci0  in  sette  impeti  e 
parogsiMai,  Ifel  primo  \i  veleno  penetrava  nel  sangue:  nel 
•ecoado  assaliva  lo  carni  :  nel  tecao  V  adipe  :  nel  quarto 
g(ll  altri  umori;  nel  quinto  le  ossa:  nel  sesto  le  midoUe: 
net  settimo  il  seme  virile.  In  ciascuno  di  éiU  parossismi 
•ai  manifestavano  ainlomi  spedallr 

Mtenevtt  die  i  serpentr  non  looeulassero  il  veleno 
mordendo,  che  quando  eran  presi  dall'ira; 


ram  ad  horM  hexoHichi  magnitudinen/i  deelinam  medieus  qwBr^ 
$e€ap€llum  prò  c(Uculi  magnitudhie;  ani  in  dextro  laUre  ^  propUr 
operandi  JflcilitaUm,  Sic  quidam  dicunt  Ne  findaUtTf  neve  conterai^', 
cakìdui^  medicui  operam  dei.  Ptdvis  enim  remanem  qutmoii  exi§mu 
incrementwn  denuo  capU.  Idcirco  integrum  cakulum  fòrcipe  medicm 
ezeipiat.  Tom.  U.  Gap.  VU.  pag.  95- 
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lUorebè  io  om  improvvisa  malattia  A  OMervioo.emi^ 
rimi  di  ficee  foli|iaai6|  iDtomeieeaia  tetantaaea,  inoalo- 
rimeiito  di  sangue  stra^diDarìo,  pallore  e  abl)aiidooo  di 
fine,  vomiti  di  scliiiime  saogoiDoleote  eum  nudicus  t>a- 
imaiii  pakum  d$elaret  :  che  se  la  ferita  preseotavasi  arida 
e  seasa  saBgna,  se  le  aspwsioni  fredde  non  prodocevaiio 
JÉrividi,  se  la  lingsa  era  scolorata,  i  capelli  irti,  il  naso 
SMBprmse,  striivimeoto  alla  gola,  vomito  e  dejeaioiit^^l- 
liiie  tt  isagM,  iosaaia,  afoaia ,  caduta  di  aleoo^^l^ti  9 
trisBM  fataÉtes,  costipaiìolie  alviaa  ioviocibUe,  il  makto 
era  perMo,  sMifM  msdtcìa  relmfiM^  éi  euroitMem  inu- 
tikm  non  edMcttl. 

NsMa  Tenyeiitiea  del  waeido  si  stabilisce  per  maa- 
sima  pascile  remissiiBe  di  saague.  Nod  se  ne  eccettaam> 
che  le  graiMe,  i  faBciolll  ed  i  vecdii.  Si  imèguis  emirth 
Mtar,  MMe  eiùnn  vénmum  ewinhiiur.  Ideino  emitiai 
MifiMMi  nmditut  ;  hme  sit  enim  eju$  pnmUmiiiiifna  u^ 
Umìo.  Per  sélK^o  precetto  (onerale  carativo  si  racco»» 
maaiaBo  te  aspendooi  fredde*  Quia  valde  calidum  et  acre 
Hetìrn  m  etfntmgi ,  ulearfo  ni  omnifri»  èmsiijf  lìiilwala 
eeiffigidé  UtferM.  Segoe  )*antidotario  col  proporre  eme- 
IM  e  purgativi  airopportuoità,  e  eoo  una  turba  immensa 
di  rfaieiy,  tutu  reputati  specifici  contro  i  diversi  veleni  o 
1  riHemf  pi»  gravi  del  veneficio,  tra  i  quaH  non  è  nem- 
meno  diaMrflbato  il  suono  di  certi  istrumenti  musicali , 
coaie  net  medio  evo  in  Calabria,  il  suono  della  TaranUlU 
emtn  il  oMMrao  della  Tarantola.  Ha  oadfe  il  nostro  tra»- 
soatosi  chiuda  con  una  testlmoniania  ultiaM  di  quelUpo 
che  eootrassegoa  il  carattere  storico  della  medicina  orien- 
tale, cioè  la  estrema  esaggeraiione  dell'  arte,  diremo  che 
a  rendere  più  sicura  la  virlà  antivenefica  di  cotesta  mu- 
nta si  raccomanda  una  pr^ara^iione  in  che  entrano  le 
pilveri  di  oltre  a  trenU  piante  naedicinali ,  che  debbono 
nporgersi  colla  bile  deir  icneumone ,  del  gatto ,  del  elo- 
giale, dell'  istrice ,  e  fatlajie  una  pasta  col  miele ,  spai- 
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m&rM  i  mmicail  totroBieDU.  Hk>€  m§éiea$iMme  iUiia  iym- 
pana  eroialajue  amiiaiaia  vmmum  eeltrii$r  delen 
poawu  (i). 

E  dal  fin  qui  dato  transaoto  yogliaoio  che  iifiae-^eii* 
ga  eziandio  icoofemiato,  che  la  medica  icaoia  del  Davaiir 
tara  noo  $effMt  il  periodo  del  primo  oaicimeBto  della 
adeoia,  sebbene  si  cooTcnga  che  dessa  rimonti  ai  miUe 
aMi  avanti  la  nostra  Era;  ma  invece,  i  Moi  éocor 
menti  .attestano  una  scienia  che  per  giungere  a  quel  9^ 
eondo  periodo ,  di  essere  cioè  sopraSlitta  daHe  ttoeefie  e 
dalla  strabocchevolt  copia  di  composti  medicinali,  deta 
aver  avuto  avanti  a  sé  un  tempo  ben  lungo.  Oltre  alte 
prove  che  di  ciò  abbiamo  date  immuti^  una  ne  resta  per 
la  Storia  della  medicina  oriemrie  importantissima,  duaie 
'  ricavasi ,  che  il  venerabile  maestro  avevìa  anteriori  a  sé, 
filosofi  e  medici,  insegnatori  ed  autori  di  filosofe  e  OMdlp 
che  dottrine,  che  non  di  elemeaiart  argomenti  ;  ma  do'piu 
ardui  e  riposti  si  occupavano,  quale  ad^esempi^  si  dird»- 
be  l' Embriologia.  E  tra  questi  è  citatoT^iìel  Gotama ,  il 
di  cui  sistema  filosoico  abbiamoi  aUrovo  descritto  (3). 
Disputavapo  essi,  quale  eraT#rgano^e  prfiMi  ap^isce 
formato  nel  feto  :  e  chi  volea  foste  il  capo ,  chi  il  eoo- 
r^ ,  chi  le  estremità,  chi  1*  ombeUico,  chi  il  trtfieou  E  il 
litavantara  respingendo  quéste  ipotesi  dimostiB ,  valasidost 
del  paragone  dei  tralci  della  Bambusa  aruidinaBia4  #  del 
frutto  della  Mangifera  Iodica,  che  lo  svolgimento  si  fa  in 
tutte  le  parti  simultaneo  ;  perocché  neirembrione  esistono 
tutte  insiemeoMUte  preformate  (3). 


(4)  V.  i  Capitoli  li.  in'.  IV.  e  ^  JD^  Àntidotonm  doetrina. 
(2)  V.  k  nostra  Storia.  L.  I.  Clip.  IV.  pag.  53. 

(5)  Bmbr9ouU  ewarUnUi  eiUm  caput  ptjiiu  étaniri  SMrmiA  4Mi^ 
pn^ier  carparis  senmttm  ariginem  a  eapUe  :  eor^  prim  tx^riri  Km- 
TAViRTTA  dieit ,  propter  animi  et  mentis  sedem  ibi'  exietentem  :  wubi^ 
lieum  Parasartta  dieU ,  deinde  inerescere  himinie  carpw  t  m»mu  eC 
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Noi  del  resto  aecettoremmo  Tolentieri  la  congetlara 
che  questa  medica  setenza  orientale ,  che  tra  le  turpene 
delie  scienze  <lccQtte ,  presenta  par  sempre  intuizioni  e 
co(;rilaoni  stapende ,  passasse  in  origine  dat  remotissimi 
Ubilonesi  agl'Indi,  da  questi  a'Gbinesi^  e  quindi  agli  Egt- 
zisBì,  donde  poi  si  versò  nella  Grecia.  Ha  troppo  temia- 
iBO  die  randUgultk  de'calcon  cronologici  non  cel  consenta. 
Epperò  saremo  rassegnafl  a  dire  colPHumboIdt ,  chetsa- 
testt  centri  dett*  antica  cl?iltà  umana  ci  si  presentano  al 
penderò  come  altrettanti  SoK  degli  spazH  celesti,  di  cui 
conosciamo  la  forza  Itaminosa  ,  senia  potere ,  tranne  di 
podii,  misurare  la  distanza  relativa  che  11  lontana  dal  no- 
stro Pianeta  (I).  « 


P9ées  UkxasiMtk  éieit ,  prcpter  ùri§inem  moiui  ewibrycmii  aè  UlU  t 
midàm  cmrfms  Semon  et  GAurigà  diami,  profter  iUigatiomm  amnkm 
«rtorwi  wriilirnrim/"  <^-  ipMOi  vero  tu  non  cmnino  $ie  se  habet. 
OmM{a  enim  mentl^rf  percipiendi  organa  simul  oriri ,  neque  vero 
propter  emhryonis  n»btili$aiem^  ad  Bambuea  arundinacee  «trculomm 
et  Mangiferm  imdice^;fructmm  eimilUmdinem  ^  animadverU  posse 
D*i4TAirrABf  dktt.  QuOmonami  im^ Mangfferm  indica  fructu  matu- 
ro fUtmenta  caro  ossa  et  pulpa  singulatim  conspieiuntur,  ob  temporis 
operatUmem.  Sed  hiee  in  recente  frue^  ob  subtilitatem  non  animadver- 
^mtur.  amm  subtilium  fUUimentortm  visibilitatem  temptu  e/Ucit,  Uo 
^tei  Bmdhtàé  anndinacQi  iwre^us  explieoins  ed,  SU  in  reeenée 
embrtfom  membwis  et  percipiendi  organis  adeo  exietentibus^  ob  stOtti- 
litatem  aniiiia§v€rsio  loettm  non  habet  ;  sed  km  ex  temporis  operatione 
9isibaia  fmd,  Tom.  n.  pag.  42. 

(I)  Humboldt.  Cosmos.  Tom  U.  pag.  ih  e  segl 
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UBRO  SEGOUBO 


D  E   L    h   A      MEDICINA      GRECA. 


CARTOLp  I. 
Ia  Grecia. 


Ahimio  or  le  yele  a  correre  miglior'  acque,  lascian- 
do dietro  a  noi  le  ispide  e  dare  immagiai  dei  mooonieoti 
(fisiaoi,  per  contemplare  F Apollo,  la  testa  di  Giove,  la 
Tenere,  nSrcole  e  il  Laot^koate  delle  arti  greche  :  lasciasi 
do  i  M aaù,  i  KniHa ,  I  Ghun,  gli  Ermeti,  per  tncontrare 
mi  fttlagora,  uo  Empedocle,  un  Ippecrate,  mi  Platone. 
Questo  solo  confronto  rappresenta  quanto  i  Greci  opera* 
roDO^  e  eeoe  ed  a  che  segife^vondnssero  il  riordinamen- 
fo,  la  depurazione  e  il  perfezionamento  della  sapiente 
Orientale. 

Una  Nazione  die  h  sttta  la  lilaestra  deHa  vera  Istorili 

ét^  fatfi  umani ,  e  daH^  quale  ha  incominciato  la  qualitii 

la  pia  eflkaee  e  positiva  della  scienza  nostra,  pare  a  me 

Cile  più  non  debba  tollerare  che  i  medici  si  fermino  si  a 

lungo  nella  sua  mitologia.   Net  invece  non  trarremo  da 

Omero,  die  quanto  basti  alle  testimonianze  del  passaggio 

4ella  medidna  dair  Egitto  nella  Grecia,  ed  alla  consecuti*- 

va  nazionalità  data  alla  scienza,  con  la  metamorfori  degR 

eroi  Ef^zii  in  Ellenid.  €^11  altri  Capi  saranno,  lo  stabili* 

mfnto  e  la  diffusiotffr  de'  Tempii  asclepiadei  :  gì'  institutl 

dvifi  di  Pedagogia  stabiliti  da  Pittagora»  e  il  suo  metodo 

lUofofico:  I  GUmasii:  la  medicina  e  la  ditrurgia  demsf»* 
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ea,  e  de'  PerìodeDlit.ta.  medidna  de'filofoft  anteriori  ad 
Ippocrate:  la  Igìeoe  pubblica  considerata  nelle  leggici 
Licurgo  e  Solone:  la  scuola  di  Gnido:  la  scuola  di  Geo, 
e  la  famiglia  degli  Ippocrati  :  Ippocrate  seconda.  Giunti 
per  tal  mn^  al  Padre  della  medicina ,  la  grande  depu- 
razione e  il  riordinattento  operato  dal  senno  greco  nella 
scienza,  e  il  primo  eminente  tipo  di  riconciliazione  in 
essa,  tra  le  leggi  di  natura  da  Ippocrate  stabilite  e  i  po- 
teri deir  arte  in  armonia  con  quelle  leggi ,  irerrà  nella 
Storia  dimostrato  dall'esame  delle  sue  opere. 


CAPITOLO  U. 

Omero. 

•> 

Se  come  alcuni  filoioghi  affermano^)* Odissea  è  con^ 
parsa  prima  della  Iliade,  nella  Odissea  Òmero  ci  ra|ll^ 
senta  la  Greeia  tuttora  attaccata  alla  mannnella  d^Oriente; 
laddove  nella  Iliade  la  Nazieoa  ha  già  volte  le  spalle  alla 
eoa  nutrice  >  si  mostra  indìpei^nte ,  le  origini  orientaB 
Ipariscono,  non  si  parla  più  di  Egitto,  numi  ed  eroi  tatto 
ve  j^  divenulpigreco}  onde  Plliade  è  il  vero  Poema  na- 
tionale  della  Grecia.  i^ 

Sino  ai  tempi  di  Euripide  si  conservò  la  tradizieoe 
delle  famose  Tavole  Orfiche^  su  cui  stavano  scritti  riaie4) 
misteriosi  e  formolo  magiche  (1) ,  e  ijlatone.  narra  come 
attribuivansi  ad  Orfeo  le  prime  istruzioni  aui  riti,  le  in- 
vocazioni, ^Ajsulto  religioso,  che  poi  vennero  convef^te 
negl'/nni  Orfici ,  dotati  anch'  essi  di  medica  virtù,  come 
j^so  gii  Orientali  (2).  Platone  inoltre  asserisce,  che  la 

«^. 

^  j*  * 

(4)  Euriptd.  Alcest  v.  967. 
(3)  Platon.  Ponnc  N.  pa«.  384. 
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■iiiert  A  Tifare  degli  OrMdi,  cb«  pare  coititaiiMro  nna 
periglia  ieratica ,  noo  diflériya  da  quella  de'  Sacerdoti 
Egiiiaia;  ed  Orfeo  era  veiierato  da' Tessali  e  da'  Traci 
ceae  poetare  coìm  medico  (1).  Tali  por  furono  le  tra- 
diiioBi  greclM  tetoroo  a  Melampo^  -veuerelò  jfoal  medico 
e  falicbMiore  tra  gli  Argivi.  Esiodo  ed  Erodoto  rimembra- 
■0  la  cura  da  loi  fatta  delle  tre  figlie  di  Prete  re  d'Argo. 
Eraao  diTenate  freoeticbe  per  eOetto  della  Lebbra  da  £ol 
eitao  attaccate,  come  si  rile^  da  uo  frammeoto  di  Esio- 
do (2).  Erodoto  asaicora  che  Melampo  le  curò  call'Elle-» 
boro  {^)^  e  Strabene  aggiunge,  che  |krono  anche  bagnate 
Bel  fonte  di  Anigro ,  la  cni  virtù  contro  la  lebbra  era 
■fta  ancbe  al  sno  tempo  ||).  Le  quali  tradisioni  altro 
non  rappresentano  nella  Grecia  primiti?a ,  che  1'  Egitto 
tn^portato  col  sno  culto,  la  sua  medicina,  e  perfino  colla 
saa  lebbra  nella  Tessaglia,  in  Argo,  e  nella  Tracia. 

Omaro  nella  sua  (fflkvmi  cldama  i  medici  d'Egitto  i 
pia  vakati  di   f|»Mi   gli  'altri  j  ma  già  eomincia  a  cbia- 
maili  9^  di  Peone ,  medico  dell'  Olimpo  Greco.  Gli  osi 
però  sono  tuttora  orientali.  Ulisse  va  a  dimandare  ad  Uo 
e  ad  Ancbiale   un   Telena-per  rendere   venefici  i  suoi 
dardi:  Je  figlie  d'Antoli^,  ferito  Ulisse  in  nna  coscia 
caeeiaado  nei  boschi  del  Pamasso,  gliela  medicano  con 
aaa  fasciatura,  e  ne  fermano  il  sangue  dhni  un  Ino(K44«" 
cantatore.   Elma  la  bJHssima,  nel  mescere  il  nepente  a 
Telemaco,  ne  aveva,  dice  Omero,  molti  altri  di  questi  ec- 
cellenti farmachi,  a  lei  donati  da  Polidamoa  Egiziana,  e 
tatti  provenienti  d|M^^II'  Egitto  dove  i  farmachi  sovrab- 
ksndaao,  e  coese  P  eccellenti,  così  i  funesti  (è). 


(1)  Platon.  De  Legams.  VI.  pag.  567.  Herodot.  L.  0.  e.  S2.  p.  49^. 
Ha.  €raiyi.  p.  58.        ^ 

(2)  EosiaUL  Scoi.  irOdyftg^  N.  p.  4746.  Romae  4549. 

(3)  flerodoL  L.  IX.  e  ss. 

(4)  smyboo.  L.  vm.  p.  533. 

(5)  Bomeri.  Odjssea.  L.  1.  L.  XIX.  ▼.  455.  L.  iv.  t.  227.  S34. 


Digitized  by 


Google 


199  LIBRO   'SECORDO 

Nella  Iliade  V  Asclepio  o  Eioilaplo  ecMaso  «  mh 
maestrato  neirarte  sanitaria  da  CShiroDe  greco,  eroe  della 
Tessaglia;  per  il  qual  modo  non  solo  la  divinità  stnoiera 
è  fatta  nasioiiale,  ma  di  pia  in  ogni  arte  e  scienia  è  ed»* 
cato  ed  instru{fo  dall'  indigeno  eroe  (1).  Ed  era  mestieri 
ad  Omero  che  cantava  il  principio  deHa  civiltà  greca  e  la 
armi  del  giovane  Achille ,  che  qoestf  esordii  della  nedi» 
dna  greca  si  manifestassero  con  quanto  prìncipataiesle 
occorre  nelle  gnerre,  cioè  la  medicatura  delle  ferite.  La 
scuola  di  Gbirone  però  oltre  alla  medicfcia  rioniva,  come 
le  scuole  Ieratiche  ifTentali,  la  legislarione,  l'astrooooria, 
la  musica ,  e  la  ginnastica  (2).  Era  veramente ,  come  id" 
trove  osservammo,  il  trasferìnvDtq  A^nn  scuola  Templiflì 
nel  campo  di  battaglia,  sotto  il  padiglione  degli  eroi  (3). 
Achille,  Patrocolo,  Nestore,  Teseo,  sono  in  Omero  fotti 
alunni  della  scuola  Tessalica  (4).  La  quale  nello  ingre^ 
carsi,  manifesta  anch'essa  lo  stwso  carattere  che  aUriamo 
nelle  orientali  osservato  ;  vale  a  dire  la  ^simultanea  cobh 
parsa  e  l'unione  indissolubile  della  medicina  e  della  dil- 
rurgia.  Perocché  non  può  idearsi  nessun  passaggio  di  u 
popolo  allo  stato  di  civiltà  senza  che  insieme  con  questa 
compaja  la  Igiene  pubblica:  e  la  Igiene  non  soto  è  me- 
dliina;  ma  è  forse  la  sola  paVte  che  senxa  contrasto  al» 
timo  possa  Vl^iitare  il  titolo  di  scienza  positiva:  e  con 
essa  si  connettono  e  da  essa  rampollano  i  primi  tentatifl 
della  medicina  interna^  Quelli  storici  che  rispetto  aHe  ori- 
gini di  nostra  scienza  non  cominciano  che  dai  Greci, 
possono  vedere  in  Omero,  come  Macaone  unisca  la  me- 
dicatura estema  in  alcdne  gravi  ferite,  all'uso  interno  dd 
vino  Pramnicii^  che  avevasi  da' colli  PramoJ  deUà  Tracia, 


(I)  niad.  XI.  ▼.  834.  \* 

{%)  IHtd.  IV.  y.  240,  XI.  T.  SI4.  Xenophoni.  Cyneget.  pag.  972. 

(s)  V.  il  noftiro  Proemio,  pag.  44.  i 2. 

(4)  lUad.  XI.  ▼.  S44. 
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CM  eilrd   ciipriM  latte,  nùefo  t  Urìm  :  I  ohe  «prlnMr 
JMbe  pre8i0^  Ored  la  prima  converfitone  deHa  Dieta  la 

Ma  OjDMfa  seMMBe  tutto  toteoto  a  naturale  nella  tua 
BMiflBe  !•  OQM  d'OrieDtfl ,  dopo  aver  divituazato  il  suo 
eroe  Chirone  6  date  fta  lui  ta  aRm.  BscMlifitL  all&  Grecia, 
aoo  potè  annallare  né  V  esistenza,  né  il  culto  di  quello 
ISgizio  :  il  cooaiderò  .akinno  di  Chirone  j  ma  il  fece  nello 
slesso  tenìpQ  padre  de' due  |[randi  eroi,  della  .scienza  sa- 
talpa,  Mm/OM  e  PodaKrio  ;  e  se  Macaone  è  tbiaaMtoda 
(kaéx^^Ustm^émm^  tale  è  per  la  sua  dlseeddeoza  da^ 
fCltutapiÀ,  cut  ai  teitipl  di  Qniero  già  jgresfayasi  proba- 
Uisi|Mt6  DI  colto  nella  Gret;ia  (2)J  GU  storici  lo  fanno 
d^nrnario  toe^pMM^are  da  JUesMAorMi^  uno  do'  figli  di 
Hiesoae,  dopo  la  giteh*a  di  troja.  Mii  alla  mia  conget- 
fora  loCorno  ad^oa  antichità  pivi  remo^  di  esso,  oltre 
a  quanto  ne  diremo  innanzi,  pressa  qui  appoggio  il  culto 
alla  ^la  0  Eroina  i/iMa^  d^^Oi^ieiite  trasportaU  in  Gre- 
cia come  deità  che  presiedeva  ai  piarti,  simbolo  insomma 
deirarte  ostetrica,  it  suo  culto  era  nella  Grecia  anteriore 
ai  tempi  omevid  (3),.Iiallli  IKad»  è  aominàta  pUi  yoMe^  e 
tàÈià  greca  anch'essa  da  Omero,  sempre  presiede  ai  par- 
fi  (4).  Di  frequente  i  suoi  Tempii  poneansi  accaqto  a  quelli 


(I)  niad.  n.  V.  est. 

(f)  Ittad.  XVf.  T.* 

(3)  Herodot  L. 4f .  e;  3VtV.  9i0i 3M.  t^sassn.  L.  X.  e.  5.  p.  146. 

L  n.  e.  27.  p.  8S.  ;        ■ 

(4)  Qual  tnÈggt  tal  domia  aS  parttrlÀ 

L*  «suto  strsle  del  dolor;  fibriló  *       ' 
Dalle  igtie  di  Giano  alme  Iftxle. 

'-  niiML  XI.  vf»f»f. 

;  ;  .  . . .  .  B  polehèiroiio 
FnavKebbe  dsl  amerad'sWomKÌft'  - 
€«nirfeede*psrO. 

itUd.  XVI.  f.  fOS. 

13 


Digitized  by 


Google 


IM  L  I i  R  0     ft  t  C  0  N  D  O 

éL  Eicalapio.  Oade  omi  è  pretmnibile  dM  ilciHo  41  E§cm- 
bpio,  tome  eroe  della  MiediciQa  mancàsiey  quando  già  esi- 
steva quello  d' una  eroina  della  Ostetricia.  Infatti  Oaitro 
dice,  che  Macaone  attdand#  alla  gaerra  trojtna  ceidasse 
k  falange  dei  prodi  di  Tricca  della  Tessaglia:^  e  in  Tdoca 
era  un  ghlicbissiM>  tempio  ad  Escniapio  (1). 


.  (4)  mad.  IV.  V.  245.  Fra  gli  Orientaltsmr  Omerioi  ìneriU  pure  di 
•ftsere  rieordalo  Vaso  dèi  rier$ar9  i  ferOi  eonpièc99olirm§UmmmttiH^ 
tlccome  Affino  nestore  e  la  sua  Ecmnede  al  lorlto  Mitfisne  <Biai.  L*  XL 
T.  866}^  e  Patroclo  nel  medicar  la  ferita  al  falòro90  £ui;ipl|o  (!<..  XV.  t.  48(^* 
Quest'uso  è  iuculcato  come  preeeilo  aella  cura  delle  ferite  nel  Sosratas 
Ayurvedas.  (V.  la  postra  Storia  L.  I.  p.  467.)  Ma  sopra  ogni  altro  wA  8e»> 
hfk  ttotabOa  Toso  della  ImUsamailoiie^fiQnrdaio  i|^*Iliaie  (L^  XBIK 
Trattasi  di  conservare  incorrotto  il  cadavere  dl^Ettore  :  e  priifa  vi  pr^ 
vedono  kp(Aìo  e  Clterea:  questa  ungendo  il  eadamrs  d^una  etesii  r^ 
Mata  €$$enta,  quello  distendendogli  attorno  una  eeruUa  néA€ 

Onde  atte  meariira 

E  dCnervi  al  tessuto  innocua  Cosse 
Dell'Igneo  Sole  la  virtute  attiva 


*  nevenisif  qaindl  BMndve  in  no  il  oada^rere, 

Chiamate 

Le  ancelle,  comandò  che  tatto  fosse 

E  lavato  e  di  balsamliperfoso  ^ 

f 

Lavato^  adunque  dalf  ancelle  ed  nntff- 
Di  Inlsaml  odorati,  e  (tt  leggiadra  . 
Tunica  avvolto,  e  poi  di  risplendente 
PaOlo  coperto;  11  grsn  Peiide  tslesse  > 
Alzandolo  di  peso^  In  sul  feretro 
CoOocollo;  e  eomposto  i  suoi  eoaipaiei 
Sul  llacio  plaustro  lo  portar. 

L*  imbalsamaalone  dunque  pradcavMi  nelle  case  degU  eroi,  ed  era 
tale  consuetudine  che  sapeano  ingerirsene  anche  le  aneeDe:  e  11  pre- 
teso  orrore  di  toccare  1  cadaveri»  cut  alcuni  atorid  sana  iSearM  per 
provtfe  »  che  1  Gred  per  un  tal  pregindlxio  religioso  non  ] 
para  r  anatomia,  è  una  tkvota  nstta  storia  della  BMdldna  greca. 


Digitized  by 


Google 


I  MILA  MBDICIIIA  GKBCA  t9S 

b  Oltre  alle  traitxioBi  d*  ma  Méaeolaaia  t)rf6Dtale  selli 

a         oedicina  Greca,  sono  ìd  Omero  aMre  testimoiiiaBte  stori* 

Ite»         cke  coiiaider«bili,  rispetto  al  modo  cAe  leane  nel  aoo  primo 

IÌ0         gfolgimeiito  Id  Grecia  la  ecienza  deHa  salate; 

\t  La  medlcnHi  coaserya  «e  Omero  (ioeiralta  estimazidBe 

die  .ha  eeoipre  iospirato  ai  popoli  al  primo  suo  apparire 

*coBgi«iU  alfa'Bciemra  legistatrice,  e  adoperala  e  losegniata 

il'  primi  er«i.  Eacelapiè  vi  è  aempre^  chiamato  il  dnm$ 

iuMNeelora:  CMroM  è*ebiamato  if^m  giuH^  de^Tessall^ 

^         livelle  equHwIe  a  Tettiosfotfo:,  a  Legfslaloc'e  (1)  :  ttacaone 

i'^^         h  ferito^  e  questa  steAtora  sgomenta  risiere  esercite  d»> 

1^  AehMy  e  addolora  imménmnenle  il  Pelide.  Idomenee^ 

fi  si|»ere  di  Greta,  s' affretta  a  farle  salire  sei  earse  di 

i^         Mestei^  e  H teiere  steséb  Io  conduce  fèori  deUa  pugna 

^^        neHn  sna  tenda.  Ideineiiieo  dWeia  Nestore  :  salved  N  prede 

ebe  noa  hm  pari  nel  medfeare^  e  Im  $mi  vùa  ea/  ewlfs 

etle  (2V 

JMtMhe  ad  altri,  anierpori  della  scoélalerartiea  di  Te^ 
ani^  era  nota  Tarlo' di  medicare  le  ferite,  era  nota  hi 
irirtìi  medicinale  delle  piante.  Patroclo  amia  appresa  dk 
Aehille:  Agenore  trojano  svelse  dalla  mano  il  dardo 'ifd 
HEeoo  ferite  da  Menelao,  e  destramente  gH  fasciò  e  me^ 
ria  ferita  (8),  Nestore  narra,  che  ne'snoi  anni  giovanili 
beCléndo  contro  gli  Etoi^  conobbe  la  bionda  Agomede 
M  noia  era  dÉ  guanu^  la  terrm  erbe  préduee  Id  m$éka 
vfné  (4).  T  erano  dueqee  in  Grecia  anche  prima  delta 
foerra  Tr<^)ana  cotnisioni  ed  esercitlo'deUa  tnedkina  sperse 
fnori  deHe  mediche  scndfe,  cioè  nna  medicina  dsmoTtaS 
eontenfporanea  alla  Ieratica  come  in  Oriente ,  colla  diib- 
renza  notabilissima  della  sua  libertà  ;  non  essendovi  state 


-''ili 

• 

ilJf 

(i)  IM.  XI  ▼.  4113. 

7 

(?)  nad.  XI.  M  «70. 

(3)  Oiad  xm.  T.  770. 

/ 

(4)  «ad.  XI.  V.  9». 
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in  Grecia  Caste  aaeeréotali  ebt  ioipotoet aao  «d  etiall  noii 
diKoetarai  dalle  jeralMiepreaerisioiii. 

SoAo  la  Onere  ^bà  e  le  sparse  cogniilMi  aMtoBBé- 
ebe  poco  mena  oke  esalto  deUcf  paftlaolptte.dai  dardi  lao- 
ciati  dai  oamltttlifil^.  Tatt.aoM  le  ferite  del  éap^  con  ca- 
dita  dei  bulbi  degl^  ocoM  e  fraUtora  delle  essa  nasali  :  le 
farlÉe  del  peito  e  dfel  euoro  culi'  àlsarsi  ed  Jibbassarai,  a« 
seeodda  del  nioti  caffdiMSi ,  del  tslo  ito  esso  taftte  :  le  tH 
rito  del  batee  ventre  .qi%  eoa  offiesd  della  .ittiisica  eriiiaria^ 
era  eoa  sortita  delle  ioleStioa.:  la  ieriU*  dell' aorta  diaeei»» 
dente  ^  descritta  sotto  il  nùstìji^  di  gran  veaa^  ^e  dal  colle 
discende  luogo  Iti  colonna^teartbhrale  (1)«  JlLtte  qiiaif  cagni- 
ilonl  del  oerpe  umano  ^  se  si  aigioagooo  le  Idee  flleseai 
che  qparae  nei  dde  grandi  Poèmi,  le  9^0i^om  astrailo» 
mieh^  ri  fisiche  raosotte'  nel  lihro  dMa  'Sqpi^Mì  d-Ow^er^ 
aUiibùite  r  Plutarco ,  e  4  tipi  artistici  st  divinamente  im-t 
maginati,  che  di  essi  si  nutricò  il  genio  di  Fidia  e  ^  Praii^ 
sitele  ^  la  imente  delle  storico:  à  s|tibtlo  .an^bbsa  dMdUgare, 
diDode  potè  trarre  II  soanne  Poeth  tante  sapnra.  dS  lipMan» 
db  neiia  ioda(|iae  neslr^  alle  medfchedsgiuff iooiv  le  traaie 
Qoieradsll^Egillo^  dove  lo  famoi.aqdsre  ilrWaocbini,  e  M 
Greuaerve  il  Goignaut,  o  sema  Aet>ersi  di  iGMCiA^reiibC 
dai  Feidcl.ìcfae  ift^essa  aeendevano,  €jmé  pori  più  ìprobàUHè 
al  nostre  &  1k  Vico  {Sr)7  0  l^attitisè  ad  ^une  acufOlenio-. 
diche^.  le^quall  ad  imMaaiene  di  4ue(le  d'|Nrienle^  avevailh 
anche  priaia  ddUa  geerrii  Titojana^  Ossala  in  Idro.eedc^  in* 
siense  coi  diversi.  cisHi  teligiesi^in  TeMftglia^  in.^amotrMia^ 
in  fieley  in  Delfo^,  e  neir isola  di  Greta? 


(1)  Illad.  XIV.  v.  »60,  600,  628,  XUI.  t.  860,  838,  778^  TOO. 

(3)  F.  BiaDchini.  Storia  Universale  provata  eoo  nUDamenlI  ee. 
Roma  1747.  p.  832.  —  Creuzer  e  Gaignant.  Religions  de  TaDtlquiié  etc. 
Tom.  rr.  P.  III.  p.  1136.  ^  G.  B.  vico.  Principii  ^  Scieiua  Iì[uot>a. 
Ubro  III,  Di  Omero,  p.  467.  Ediz.  de'  Classici,  Tomi  V. 
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^CAPITOLO  HI. 

1  ^empa  Aselépiadei. 


Dorè  è  ciUà  i?i  sodo  leggi  :  dove  soo  leggi  ivi  è  Igiene 
HiMiKct:  dove  fc  Igiene^  ivi  è  medicìiM.  Quindi  la  orìgine 
della  onedieifia  in  ^retfa^  non  da^  primi  tempii  eretli  ad 
CmlapiO)  na  comincia  insieme  colla  prima  ItiHtQsione  re- 
liposa  e  cbniè  de'  più  aBtl|^i  Pelasgi ,  ed  è  poco  dopo 
ingirandiiPdall'iDtroduzione  d^Ma  scienza  straniera  lodo- 
%^ia,  e  da  nllimq,  come  ogni  altra  nmana  «  civile  ^Hsci* 
pKoa,  è  perfoilwiata  dal  genio  della  Nazione. 

Va  altro  principio  i  par  da  flssarsi  ;  che  come  net 

Tenpii  Aselepiadei  non  s'insegnava  sola  medicina,  né  ser* 

vivano  piamente  ^lo  scopo  di  guarire  le  malattie;  cort 

la  nn^i^a  e  le  care  de'malati  facevano  por  parte  degU 

Miri  tempii  che  non  erano  Aselepiadei',  come  dei  sacri  a 

Giove,  ad  Apollo^  a  Cerere,  a  Diana.  Impereccliè  qualan- 

qoe  sia  la  immaginata  connessione  del"  bene  amano  colla 

polenia  dei  Celesti,  la  salute  entra  sempre  tra  i  primi  dt 

eolMb  beni  ;  opperò  Giove  è  Satiro^  Apollo  latromanu^ 

C^-eree  Diana  ^no  Igiéa  «d  ìride  ad  un  tempo,  e  i  5er«- 

fmH  slmbeK  ^a  vita  e^  deHa  salute,  che  erano  custoditi^ 

e  sacri  presso  Esculapio ,  egualmente  s' incontrano  come 

tali  a  Dodooa,  in  Delo,  in  Delfo,  e  in  Eleusi. 

Posti  questi  due  principii  meglio'  s' intende  lo  stato 
ddla  nedicina  in  Grecia  prima  della  guerra  Trojana.  Im- 
perocché sotto  forma  Igienica  essa  esisteva  già  presso  gU 
SQSteri  5e//i,  sacerdoti  del  primo  Tempio  eretto  da'Pelasgi 
t  Giove  Qfkionéo  ip  Dodone  nella  Tessaglia.  Achille,  allievo 
della  medica  scuola  di  Chlrone  Tessalo,  libando  al  sno  Gio- 
ve Pelasgo,  cMl  una.  tazza  di  Goissflio  lavoro  che  era  a 
onesta  solo  Iddio  dedicata,  lo  invocava  con  queste  parole  : 
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Dio  che  longi  fra  i  tooni  hti  posto  U  trMo 
Giove  Pelasgo,  regnator  dell^  »lla 
jbggbiacciata  Dodooa,  ove  gli  aatterf 
Selli  che  bau  Tare  a  lo  aaerate  io  cura 
D*ogoi  mollezza  schivi  .al  Banco  letto 
Fan  dei  nudo  terrenoi  •  •  (1) 

Dopo  questa  teAimooiaoca  di  Omero,  vlon  ^pMlla  4k 
Erodoto,  dove  è  detto:,  «  1  Greci  AflTermano  di  avtre  ap- 
»  presa,  parte  da'  Pelasgi,  parte  da  gli  EgiEiani,  la.lMii» 
»  gione  de*  loro  Dei  :  e  gli  i^,feoiesi  prima  di  tutti,  quando 
m  V  oracolo  di  Dodona  iofra  ogni  diro  miUteMisìmo,  ai 
•  era  in  Grecia  fondalo  »  (2).  Scorreva  a  poca  4islann 
del  sacro  recinto  il  famoso  fiume  Aclie|oo^  il  fioBae  delle 
purissime  acque,  delle  acque  vivificatrici  e  salutlri  j,  %.  pre« 
dicato  da'  Sacerdoti  per  questa  sua  Igienica  qualitìi,  cono 
il  padre  ed  il  più  antico  di  tutti  i  fiumi  della  Grecia.  la 
esso  e  con  esso  si  facevano  le  sacre  porgagioni  pri%  d'eo*- 
trare  nel  Tempio.  Sulle  sponde  del  saero  fiume  crescew  la 
Quercia,  sacra  apch'essa  al  trio  ve  Pelasgico,e  venerata  coma 
simbolo. della  vita  frugale,  della  robustezza^  e» della  saailìu 
Eravi  ancora  una  sorgente  di  acqua  minerale  o  termale 
meravigliosa ,  per  il  suo  crescere  e  decrescere  «  'ileterau* 
nate  ore  del  giorno. 0  della  notte  (3).  Tutte  adiiaqoe  la 
circostanze  locali,  e  le  storiche  tastimoniaqze  concorrono  a 
fard  riguardare  i  Selli  di  Tessaglia ,  costituenti  probabil* 
mente  una  stessa  famiglia  coi  Tomufi  della  Tesproaia,  come 
primissimi  Sacerdoti  medici^  donde  prese  coqiiiiciamenlo 
sotto  forma  dìgiene  e  di  Dietetica  la  Uedicina  Greca.  Go- 
mineiamento  che  come  Prtasgico  è  autoctono  per  la  Na- 


if) «ad.  XVI.  V.  558. 

{%)  Derodoi.  L.  n.  o.«i3.  ^ 

(5)  Greuzer.  Rellgioiu  de  r  antiquné.  Tom.  U.  P.  U.  L.  \1.  C.  I. 
p.  835  e  seguenU. 
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ime,  e  ad  eiM  #oogyreliwiBM>  :  emAwiimitànto  ebe  fenr» 
A  pn  aHft  storUi  p«r  faecarra  la  imarrita  tradizloDi  ia- 
toroo  al  CluroQa  TaaMrfico,  maèstra  io  BiadiciM*dl  Unii 
Qred  eroi ,  fatandolo  rigoardara  eoAa  appartooeote  a  co- 
iMta  prima    luaigNa  di  Sacerdoti  Salii  o  Tomurì ,  trm  l 
^li  egli  aasoereblM  on  secoodo  periodo  di  aTTaosamento 
atUa  fcoola  Teaialiea ,  per  la  introdaziooe  deiP  elemaoto 
Oriealate  operala  4a  OH^,  IfBrofaata-Traeio,  e  contempo» 
raaea  a  Gbiroae.  Eo  U^  qneeto  Mcondo  periodo  ehe- la 
anela  Temattea  potè  fimi  ineegnatrice  della  aatronomia , 
detta  gliannHra,  della  mneiea,  oltre  alU  medicina  :  ad  in 
foetto  pefiodo  pnedesimo  oa<fre|ibe  Pammaestyameato  dato 
a  tatti  qae' pereoìiaggi   Omerici  die  ai  dieserò  alunni  «di 
GNroae.  Nei  quali  Omeao  ha  voluto  rappresentare  il  ?ero 
aani(^^oi?ile  deUa  saa  nazione  ;  vale  a  dire  che  nai«na 
41  sdeosa  umana  è  assegnato  ad  non  Casta  pri?iliH 
ia  Oriente.  I  suoi  eroi  .istruiti  nella  arte  chi- 
Fé  nailn  ìpirià  delle  eièe,  sono  insieme  guerrieri  e 
SaeirdoiL  Nartora  ad  Achille  aliano  altari  e  sacrificano 
agii  IM:  Haeaono  e   Podalirio  brandiscono   da  valorosi 
Fatta  e  lo «tflo.  Siasodochè  oamo  la  reli^one  direnna 
pipelsro  cai  polit^smo  Omerico  nel  mentre  stesso  che  l 
aMsri  erano  xuétoditi 'dai  SAcerdoti  templari,  così    la 
mtUtìaà  si  entrinsecò  e  pgpolarizzò  in  Grecia  cootempo- 
raaeseiente  alla^ustodia^ella  sua  parte  scientifica,  tenuta 
e  insegnata  da'  Sacerdoti-  li  primo  e  piò  importante  prò- 
UsaM  cifile  di  tutu  i  Greci  sapienti,  da  Achille  sino  ad 
Alessandro^  fu  quello  d|  ordinare  colla  ragione  o^  detete* 
■iaara  col  cqlto  e  colle  leggi  i  limiti  giuÀi  e  graderoli  di 
celesta  Ubtftà  natita,  colla  q^le  e  per  la  quale  la  Na- 
lione  yolle  eaaere  moralmente  più  grande  di  tutto  TOriente. 
La  seconda  scuola  può  dirsi  la  ScuoU  Orfico^  nella 
fttle  noi  comprendiamo  anc^e  quella  di  Eleusi,  do?e  co- 
niBciò  ben  prima  della  guerra  Trojana  e  dell'Asclepio  di 
Epidauro,  ud  colto*  speciale  ad  Esculapio/  Perocbè  il  'Rito 
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e  i  miitori  di  Cerere  Ele«siMMempreB4e?mo  «nèhe  it  siiii- 
Me  éeUa  tfaUrte  In  Eelrto,  e  BitelNio  dieeerittÉite  da|i 
FErlnete.  Egizie  e  li  Stirpe  à  lui  ceeseeralo,  e  dedicete  e 
lui  le  feste  deil^^To  gioroe  (1).  U  ecMÌe  Orfièa  Ai 
CMtlotttzioiie  della  ftodeoéa  (M  TeMaglta)  e  della  Vreeia 
dliceM  sino  ali'  isola  di  Greta  lo  Eleasi , 
dalie  prima  per  la  introduzione  4eUe  dottrine  ♦  libri 
neOei  4M*Egitto/  tf  |ìhe  efpeènvliigli  •rfcl  prinrititi,  eel 
fine  dMmprifloere  un  carattere  «cientiflea  aH^Mki  Mlntere^ 
e  arare  una  Teogonia  ed  nna  Gosmegoni»  cIm  fesse  élwdli 
da  on  lato  alla  sapienza  nazionale^  daH^  aMro  fendesse  le 
unumiéà  «iqsa.  lflv«roo«»  i  Gureti,  r  RHHH,  I  Gabirt,  e 
i  Coribanti^  essendo  Sacerdoti  stranieri  ed^vendo  part* 
menti  introdótto  df  H'Egìtto  e  dàlia  Caldea,  l  cfalii  snp^ 
stiziosi  e  fanatici  di  Dionisio  eW  Persefone^d^  eej^oeM 
orgie^  e  i  sacrifizi!  di  sangue,  bisognava  eon  dottrine  pia 
pure  disperdere  questa^  barbarie ,  ed  aeconciire  il  nnovd 
eulto  e  la  seienza  alla  civilti  delia  Grecia.  EUr  questo  ope- 
rarono gradatamente  gli  Orfici^  non  setea?  sostenére  osta* 
eoli  e  guerre  contro  i  Baccanti,  di  che  la  Greca  Poesia  d 
ba  conservate  le  ImdizieDi,  e  giungendo  Ì|ftbe  a  traefo». 
mare  affitto  nHb  che  vi  era  iVorrido  e  di  brutale  e  à*ìmh 
mano  in  cotesti  colti,  e  dlrido  »  loro  lii^^flPl  ifiA  carat* 
tere  tbe  esigeitt  lo  gpirlte  della  nazione.  E  altreftaoto 
fecero  spi  libri  e  le  dottrine  Heri^etillie,  i^iltandole  a  quel- 
la fisica  e  a  quella  medieina  che*  pia 'si  ledeva  nel^^^oaiti*» 
vo,  e  dando  oosì  princìpio  alla  depurazione  della  fairn^ 
JINa  ed  «sorbitante  scienza  Orientale,  che  Pi^|lgora,  e  ia 
seguito  i  filoso^  d'Atene  ridussero  a  coÉipimento.  Laonde 
molto  saggiameotO  il  Grelker,  ed  altri  celebri  archeosofl 
de'nostri  tempi,  riguardano  il  Pittagoreismo  cope  uib'SMo*- 
tinuazione,  o  un'epoca  evolutiva  delle  Orfiche  dtacipipàe  (2). 

^>  V.  ìPnosU'o4>roeiniotPk  iO.  • 

-'    (2)  Héligious  de  raiiti4|uit£.  Tom.  Ili.  P.  f.  p.  97  e  $eg. 
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ì  libri  Orflei  apparteegeM  seoia  contratto  ié  oè'eiKK 
ei  pollitn  \ì  «I  léfl(i|j||Nral  rfsàHMIo  le  traiiMMt  grediè 
d'in  tua  Orfem^^  di  ioirrma  (])^cAe.  £s8l  pei^haàM 
in  9è  taiHo,  aecooda  i  {Nà  86?eri  crMfl^pdierai,  da  vate 
aenpre  come  doeaineato  atMeo  H  pll#  lotìeo  della  ptìmii 
iMredini«fie  in  Greda delle  dolirioe  Inde-Egixie  (1). frale 
firit  è  itiipoaiibiie  eira  ooo  enCraasero  ioaieme  anche  le 
iwdicbe,  e8seodo4|aeati'*l^9^ialme||ft  unite  alhncienza 
Orientale  eÉoteniita  nei  fèda  e  nei  libri  Hérmetlei.  Quindi 
%  Tirile  tempre  flii  probabile  la  eóngettnra,  che  i  libri 
HèmeHd  entraaaero'co^  primi  Orfici  ne' tempii  Greci,  hi 
fke  Ekolipio  -liiiiiinci^  ad  atfllt  Sacerdoti  ^  un  calte 
addale;  il  dfe  avrenhe  dopo  \i  scAola  Pelasgfca  Dodon^, 
t*  la  Tessaliéa  di  Chirone  e  la  scAoff^  Orfica  del  tèmpio 
di  flpiiM^iea  in  Elèosi  ^). 


^ftnt  eéf^éogmes  Orpkl^imti,  Hindoui  dàm  Mr  ,raeine\  M 
pAlfpiral  amr  Orpli4qHe$  gne  pat  l'int&rm€diuire  de  V  Bifwié  j  ^ 
te  frofumU  tmssi  bien  (hm^  i'  Inde.  Greuiee.  Op.  di.  Toooi.  m.  P.  I. 

>  (f)  fl  cddMRlitieo  Valètoiaer  {JM  ArUéobulo  Judmo  p.  Si.)  hi 
Memo  die  grumi  d'  Orfeo»  e  i  frammenf  de*  HM  Plsid  spedai^ 
imm  4M|eQrt9*  M'^  ^^^^^  adilbQ*iDiichità  pia  remou  de'  Plsl- 
ffMÌ^  eVònomacriie  ^  cui  veagoDO  attribuiti.  I  rawidnamenti  fotti 
<U  Ctmaer  de' dogmi  Cosmogooid  di  Feit^ide,  f  Eraclito  d'Efeso, 
aoMoa  aùieriori  'j|^itu||^  ^  Erodoto,  ed  a  natone,  con  la  Gosmo^ 
amia  l^loa  conatrvatae^HT  eamaaeio;  nella  quale  apparvero  «  per  la 

Xvyu  itt  Greda  la  dottrina  de'  quattro  demaeali ,  ì'  immaginata 
laesl  den'  0¥o  come  siQibolo  della  creazione ,  il  Giove  Orflcoj 
Msia  la  fKn:;fff^affiva  vitali  delia  fiolura,  e  l'accuia,  prflèipio  d4p* 
Ibnaziene  defle  ea^j  o  secondo  la  interpretazroue  di  Bonterwek 
mkUara  eìew^entorum  fiuida^  vi  vitai^  animata  P|0fe88ata  poscia  da 
Ojipm^e  quindi  da  Talete ,  capo  della  scuola  Jonica»  e  r  analogia  tra 
Mi  iigmi  e  quelli  della  filosofia  Indo-Egizia,  provano  la  concordanza 
Me  ii^Btiaaiim  traffizioni  Orfidie  col  lilMri  Orfid  ilvolgatt ,  aneorcbè 
«Urattau  can  ragione  la  loro  aot^dtà.  Noi  sl)biamo  altrove  detto  , 
et  I  frammenti  fisici  e  medid  che  ^ncontaano  tra'  lilnri  Orild>  conoor- 
teo  ne'  loro  tipi  carattirisiid  co'  libri  Wrmetid ,  «  queslle  qn^  coi 
taisao  della  Gbina,  e  co'  UM  aiedld  deiF  Indica  scaola  del  Dbavantafa. 
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I  SiteHott  deir  AscIeM»  di  Elaoil  enM  Mdbé  detfi 
Kwmolpidi^  da  EomolfM»,  cai  siatlrìbttiva  da  akoDi  la 
iBStitazipQe  de'^miiterii  d' laide  io  Grata.  Diodoro  Siepk 
ligliaiige,  che  gli  Bumolpidi  ^rano  i  Saeentoli  di  prima  0p- 
diae^  e  diitidefaasif  cose  noLSeriq^  Egidani  in  Erofoti^ 
JeropaOiiDati,  StoHati,  e  Cantori  :  p  l'officio  éa*  Pastofori^ 
ossia  de'  medici,  era  riaerl»ato  ai  fer^/d^^  cui  incopn^va 
altresì  la  direzione .jd^  ogni  yedfeo  mioiatcro..  QiieiH  m^ 
^imi  Ceryci  sooo  rìgokrdaii  da  Greezer  optali  rappra* 
eentaoti  di  HersM^rADobi,  e  di  Thot*Heroiele^  cba  IMè 
ai  teneva  ai  snoi  lati  come  daposiUirj  della  pcieon  aacnt 
Tali  fiironc^  anche  riguardati  da^,  Eusel»}».  9ade^  l  litui 
Hermetici  erano  in  loro  custodia^  secondo  il  ginoM  It- 
ratico  di  Glemepje  Alessandrino ,  ebe  abbiamo  aKroft 
apiegato,  relativamente  ai  Pastafori  Egizii.  &  Iptta  sposta 
famiglia  di  Eomolpidl  discendeva ,  tenendo  la  Gepealogfa 
mitica  di  Passow,  da  Orfeo  e  da  Maseo  j  e  può  esaer  ri- 
guardata come  la  prima  famiglia  di  Aaclepi^i  ebe  abbia 
i^vuto  la  Grecia.  (I)  La  si  conservò  sioQ  agli  ArcooK  di 
Atene,  che  §* assunsero  il  dominio  del  Tempio  d'Eleosi,' 
e  Demostene  chiama  Jeroeerict  V  assess^ire  jdell'  Arconte 
Bel  ministero  de*  s«crì  riti.  (3) 

Innanzi  danqoe  alla  gaerra  tfojana«e  aHa  etìud'Omara 
era  in  Grecia  una  medicina  Pelasgica  sotto  forma  igienica 
e.Dietetica,  ed  un'altra  Indo-Ejgizla,  gi^ adoma  di  arte 
chirurgica  e  di  alcuni  dogmi  scientiOci  divulgati  •  fatti 
greci  dalle  scuole  di  Gbirone  e  di  Orfeo.  Né  il  Poema  ^A 
Omero  (^e  porta  con  sé  la  traccia  di  tali  scienze'  vorrà 
dirsi  un  mtVo  :  tté  col  negare  Tautenticiti  ig?  libri  Orfici  ai 


v.  Cremer.Op.  di.  Ton.  m.  P.I.  p.  a7  e  seg  e  coti  pvaa  p.  Mi 
e  seg.  —  Booterwek.  Db  primi»  P^tot.  Grme.  d$en^  pkyHtii»  Goobh 
Soc  Reg.  Sdenl.  Gòttiag.  recent.  VoL  U. 

(4)  PasSDw.  Mmmoi.  p.  &  e.  23.  * 

C2)  Creuzer.  Op.  cit.  Tom.  m.  P.  U.  p.  t79>  a73. 
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r^kk  emmttmn  U  wàm%  •im^M  óMb  trftlisiwi  retattfe 
Jrik  OridM  tevole  e  éotlMtm. 

Dofo  k  gaem  trojaoa  Domiiiiia  qd  |«fMo  jHi  dt» 
cito  di  Tempii  e  di  Miele  Afeltpiadee.  ^  ttorìà  «aeoTer^ 
Hibito  eome  il  pia  aetieo  e  ii  più  celefcre  qoeUo  di  TiUae 
fmio  Sidoae^  cbe  vvplti  treito  da  AletaaMMrre,  figlio  di 
Micawe.  A  Egla  oeH'^ei^  peesio  al  Tenpio  d'Eseulapie 
Vera  fiiello  dlliiie^  e  le.fUtne  d*  A«depio  e  d*Igiea.  A»> 
Ae  nd  Tesalo  di  Titaae  eoMervàvasi  ti  aimolacte  d*Ifiea» 
Term  Tcwpii  ad  Eacalapie  io  Tracia,  nella  Tefleaglia,  fti 
TUerea  Belle  fetide,  in  Epidaoro,  in  Coo ,  in  Guido ,  in 
Megalopoli  dUTArcadia^  in  Ciliare  nella  EIH^^  in  lEgina, 
in-  Otmmf  od  iik  Pergamo  delPAfia  minore. 

Il  coito  dell*  Eienlapio  greco,  e  fa.  eoa  forma,  vnel 

tnmr4/MiMe>»to  in  dne  sensi  diversh  in  senso  Cabmeo^  e 

ìb  senso  SUmico.  La  sua  parie  Cabirica  cbe  riguarda  il 

carattere  Fenicio  o  lodo-Egicto  di  coiesio  mito,  comprende 

itttto  li  ano  cnllo  superstizioso ,  mistagogico,  e  gli  iocaiH 

te^,e  le  arti^agicbe  e  i  sortilegi,  e  le  fantastlcbe  Orgié 

di  Saneiracia ,  cbe  simboleggiavano  la  parie  falsa  e  rea 

deUa  sdeiixa  della  salute  4  irapiaotata  dai  Cabiri  insieme 

celh  Um  religione  nelU  Grecia*  In  senso  Ellenico  TEscih 

lapio  Gmto  i^ccbiode  iTdea  più  elerata  e  ilosoOca ,  cioè 

il  dogma,  rendotoai  sì  aperto  ^  veneraio  neir  Asclepio  di 

Ceo,  della  viriì^  cnrtiricf  delle  forze  della  natnra.  Con 

fnssto  signiAcaio  la  scienza  Greca  lo  ba  fatto  discendere 

dal  sno  Giove-apollo  Pelasgico,  e  con  questo  volle  Tarlo 

Greca  rappresentarlo  quando  ne  immaginò  le  statue ,  cbe 

Wiockelmann  ba  trovato  sempre  somiglianti  a  quelle  di 

Giove.  Siccbè,  TEsculapio  Greco  è  un  misto  di  Gabirico  e 

ft  Ellenico,  quello  rappresentante  la  natura  falsa  esagerata, 

pesto  h  natnra  vera,  operante  secondo  le  sue  leggi.  È  un 

bllo  innegabile,  cbe  V  operazione  progressiva  tanto  della 

cifilU  cbe  della  scienza  Greca  fu  quella  di  naturare  nel 

sno  molo  quanto  P  umanità  e  d  senno  nativo  della  na- 
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siMd  teppe  giodicafe  boooo,  nsro^  olile  nei  colti  • 
nelle  8cieii2e  Orientali  iotrodolte ,  ecertandone  e  traero^*  ' 
«itiidooe  Vìa  ^  il  falso,  l' esagerato,  ed  il  reo.  E  tale  si 

10  pare  la  oiissioie  che  si  aitfiiDsero  le  scuola  Asclepiadee 
qoaoto  alla  scieoia  e  all'arte  sahitarsi  0olìidi  la  dH^l-eosa 
da  ooi  acoeooata  cooduee  ad  iol^dere  questo,  processo 
evolutivo  di  deporaziooe  di*  priri^  dogmi  scieotiM,  cl|e 
eofuiacib  oeHe  scuole  de'  Selli ,  e  procedette  avraDiando 
neÙe  scuolo  Orfiche ,  ed'^adò  a  conpiervi  aeNe  Piltagorl- 
che;  e%el  secolo  di  Pericle  era  già  tale  io  jneliciM ,  lo 
filosofia  e  io  civiltà,  da  mostrarsi  al  bioii^«coqio  Modolo 
di  vera  sapleosa  umana  a  tutte  -Ift  nasioni  llntiMip.     4^ 

Questa  operatiooe  però  non  q|(ennjp  subÌfO'||Noe'fioo. 
Qtad'à  che  um  vedia|iè  in  tutto  ii  tempo  Peftisgico  ed  eroi- 
q^  anteriore  ad  Omero,  gli  a?anii  Cabirid^  delle  lota»- 
tazioni ,  dei  cinti  e  amuIeU  preservatori  di  tutti  4  mall^ 
come  fu  il  eredemnon  che  Leucotliea  detto  ad  Olisse^  doRe 
fadici  o  piante  mtcacolose  che  soiolgooo  qualoofoeriacao» 
lesiaio,  ^Ibcoaie  è  la  famosa  Moly^  erba^^  Mereunò  dà 
ad  Ulisse  per  sciorre  il  fascino  con  cbe  la  ìnaga  Circe 
aveva  trasformati  i  suoi  compagni  :  e  di  asagbe,  e  di  auguri, 
e  d'indovini,  spesso  se  oo  incontrano  nei  poeurirOaoffl- 
ci.  (1)  Cotesti  poteri  medicamentosi  sopposti  od  esageraci 
si  illanguidirono,  ma  nov  Ricomparvero  affatto  nella -scvola 
<|rfiea  k  scomparvero  nella  Pittaforlea^Ofcehi  sa  distlogaero 

11  Pitagoio  greco  dall' alessandrino;  ma  d'un  certo 
farmacologico  vollero  pure  ajlomami  le  scuole  di  Porga 


(1)  Odissea.  L.  X.  v.  S46.  Di  cotesu  erba  psriarooo  Héofirasto  e 
iloscoride  e  11  MtUftoli  q0  Cemmeati  a  qoesT  uiiiaM)  r  ma  non  aevipero 
a  che  pianta  riportarla.  H  Bianchini  ne  pescò  aett'Ebraleo  ano  sleaiato- 
slmo  significato,  è  riportolla  alla  Mandragora,  Ma  la  vo^  dberlca  é 
reagente  8anikrUa\  giacché  Mùlì  In  Sanskrito  significa  radici  d'U- 
bero in  genere ,  ed  in  specie  la  radica  dell'  Afwi^  CompanidaMm.  B 
OHitato  Vg  In  O  si  fa  Mote  o  Moky.  WiisoQ*s  DictioDary,  alla  voce . 
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•  «  UtÈiàK  E  ciò  avwMwe  per  dp«  r«8ioo|,f  rimo  ^i^eliò,l« 
i««U«ii«  degU  errori  si  fece  grfdptaoieQta  «fc«pdo  l'«p«T 
T«rt  de'fthMofi,  e  1»  ipflneaBe  poliscile,  «41  valore  e4  i| 
•ena4i  ^ptHi  oIm  tvcceaskifimeBle  dlrewer»  1«  icuole 
■M<li%-  «MOBéo^fiMbè  OM  R«r4e.4«ll«  sciep^B  qcc»m 
CehirifbcreBaei  fiè  petetore  e  inftaroat**!  col  iMiJil#i4mo» 
C^jMciata  al  tna  ìtàtM^  degtri>evC|p>a,q«ell«  die  nfll« 
daoaeniava  la''wra  eoìMi^  4eU4^tgjra,  ciwfo(Ìita  «^«bìr 
Usala.  4^  Mfira^  I  q«ali  M.HQÌ^:wwrsiiti(meB  mm 
Mali«i«|^gqfìe,  fr<^  nel,, volgo  noift  trabafc(WM«ra  «e^ 
MùmmeiiM  Qri»«t»li,  ma  8oW.I«Riii«««e.A  foidaiqeiitQ  di 
»»•*  tV«d|^ua%aqae^  s4|PNn>  p(ttad«nia  e  fen^rpo  U  gor 
T«4io^i^Mo|«  |^r,4p4iatq  pfMevfnfl.a^.beQo.)  li^Qm» 
li|  fole  (Mim^  A  mBm$eM»,i0mommfi.  m'gimiil 

oomkì  e  tm^  «.la  pàr(»  .«n«m^simì«w  ,  a  Casina  44 

«IftoaiMPseala^iQ  ^  W)|IM>^.  l«,ort  ed..e|etc^i,|,  pl^o;  sql 

lPqiVl)NrapdQ;ip  tal  guisa  l^EsfDlapyo  jQrepp,  jS'i.atoiMa.* 
«•••4^.¥»  ^jpp  ,4Kpofrf*ii„.<r.Tp|(Wfw/?|,:9  ftww» 

•  f««»*eiM«i«j  raptr««a^m,^a  t^  in«rt^n#  CaÀFi;ÌQa 
e  le  arti  magidie  dell'Oriente,  e  oome  nel-lpro  JBpqMlapi^ 
k.p9tlp^H,^ft9Ìte  (a«|U.^|M4Mi.a  wittUi^  di  ligura 
4a  cifpraieQtair^  il  vero  foactiAtp  EilepifOìd^Uv  qf^f 
sataHaro.  I  pKi  g^At\^  arMsU  gr4ÌT'^rafsMi»MÌ  <fefii^9(% 
e  Trasaia»«de  di  ttì»  U^^fO^nito  ^ef^^^aml, t^'edaUoid^, 
Giove  Olimpico  di  Fidia^  Accaatq^Ì|f|  opaestk  dfelÙ^sijfip' 
lapio  ^iteoico,  alipigmeoTGal^O.fai  dafp  d^^^ff^ijistessi 
ralIgggia^Mìmo  de^  silenzio^  ai^Di^i;^  4e;^|V/mil4e|fi« 
d^  Asdepiadl  Grad  ayea  ifaHo,  tacare  ìfi  ffly  ,pflk.  mai 
idia  di.  ÉUBOtrafia,.  E  in.  EÌei|^  «^o^p  ,}^  /iforfoo  ^rf^ 
iB«ambio  delKA^rpocrate  fo  aeslUatU)  ;yp^}m)ef|oia|»  ((lìpn^ 
iiM»  >^come  ÀcoQ^o  dognoa  g^à,,d|^,f(i|^^  4a),  p^rio^q 
faifofp  delia  fona .  (;fii»tri()^  ,|1^,  nj^^ra^  «ffelMpW^ 

mir^itufo  »«w»  jw^«i«*>  fto^  «^  ,^  ii^*im-  .1..    1 

I  Co»  la  jie0tca,ais>ara;(ioae  ^al  «eoso.Caj^o  4Ni'£li 
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tooico,  st  eonpoiigODO  fra  loro  fadlneiito  le  Jbcmdint 
seileoÉe  41  Grétizer,  BOtllger,  Movérs  ^  ebo  nott*  i^eggoM 
Mir  Escolapio^greco  che  la  geoesi  Gablrtea,  e  O.  MMer^ 
e  Vòlker  ette  boh  vi  trofantf  che  la  genesi  EHeolca.  Godi 
esdustvi  I  loro  sistemi  noo  direbbero  Dulia  per  la  storia 
eolia  medicina  greca  ;  mentre  rindki ,  ed  assooto  11  evito 
d'Cscolapio  nel  dopUee  senso  C Africo  ed  Ellenico,  oltie 
d  prestare  appoggio  allf  intelligenza  del  processo  di  depu*' 
Mniodej  deglt^  erroiri  Oirieiitaii ,  nel  cbe  sta  la  maMmtf 
^te  delW  Moria  medica  e  lilosoflca  de'prhni  fempffddfcf 
Grecia,  stabilisce  poi  nn  aRro  tipo  notabilissimo  dfdUl^ 
reaza  tra  la  medidna  CPreca  e  ta  Orientale.  lìrOridMe 
la  parte  tnagfca,  divinatoria,  «ttpèrstitiotfa^  #fl^  ih^Ane 
colla  buona  nella  sapienza  de^  sacerdoti  scrittori  e  Ins^ 
^tori  df  medicina.  L'Ayorfédà,  i  ttbrf  Obinesl,  ed  Utr^ 
melici  ne*  fanne  fede,  fn  Grecia  cotesla  parte  beiMhè  ié- 
trusa,  è  a  grado  a  grado  riteossa  da|lf  Ascle||riàdW  €  dsff 
•Atòsofi,  dalla  sdebza;  e  gli  nnl  e  gli  altfi ,  contilo  a  taK 
goffaggini  sèmpre  opero^,  citotodiscono  è  tengono  còme  sa- 
èra  la  sbla  parte  vera,  e  depnrAta  della  scletiìa  tellà  nata- 
ra  e  delia  salute.  "  ^     • 

€ib  condnce  segùenfemenfe  a  dÌTtdere  ^nefla  Moria  ed 
Tempit  Asclepiadei  quei  riti  Gabirici  che  in  alcuni  ftìi'oéó 
introdotti,  è  come  il  senno  Greco'  andò  via  via  o  tra^or^ 
mandoli  \n  ori  salutari ,  bd  eliminandola  aflktfo,  da  quell! 
die  ftarooo  assolutamente  Ellenici.  '    ' 

'  Il  collocamento  da^Tempif  in  Tuogbl  àmen!  e  sahibrf 
Aòtt  forche  una  imitazione  successiva  del  prinsó  Tempio 
Frfas^co  a  Giòve  Dodoneo.  la  vitinanza  di  fiumi  o  i«r^' 
^  genti  di  acque  salutari  o  minerali'  o  termali,  le  forerte  dlf 
grandi  alberi  che  éai  venti  difendevano  11  eacro  redatS  ^* 
e  colle  loro  esalazioni  e  le  loro  ombre  reodeanlo  Vit^ppAjt' 
salutevole:  i  bagni,  i  lavacri,  le  blande  purgazionf  che  ài 
facean  fkra  agnnfermi^  eooto  rRo  inlzlatlvo;,  la  diela  'alla 
quale  A  Mtoponevano,  la  fede  e  la  venerazione  cbé  ai  tu- 
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Ipinfft  kro ,  aKiitfiaide  la  moRitedliie  éei  vóti  iMciaO 
appesi  dai  gaarlti ,  e  k  immagiiii  éellé  parli  aaorbose^  e 
fBciUi  meétmaam  aonsèrfate  a  timlglianza  46'ÌM)sCri  ttmsél 
piMogid,  a  gli  aatoroi  anboheri  per  i'60o?alesceDti,^et 
gIttMild  «Éerctsiit  e  il  placeto)^  ed  htrottiro  eonvarfare 
A  etti  eoo  i^Horl  e  llasafi  ebe  a  tal  àoe  erMo  t?i  tral^ 
tmH,  èra  11  ^0000^  il^èaNa^é  PtUfle  di  lAiftili  leraOehé 
iMWiriori.  Al  ebe  06  ai  aggm^a  il  ribella  eh#  aU^ 
iw«  ^  AMleplaAl  colia  toro  i4ta  MMa^  éotta  aagtartm 
Ma  laro  «arale,  ceRa  AHgenca,  lo  aéto^é  la  éMM)ì 
nd  toro  oAcio,  ad  esemplo  dcTSelli  e  degfi  Orfiei  loro  kki^ 
iìaiNiditk  limone  Mk^toto  eélebritk  iwftla  Grecia 'tatiai; 
B  eMade^pdlM  atlreff  presso  loro  1  codici  dalla  maitehi* 
•rìaaUle  fkàHli  dai  MM  Herm^lM ,  introdotti  daifo 
ieaoli  Qrfleay^  lo  elodia  crHìeò  e  det^aMvo  4t  qiMMf  9 
o4i  eoaCiaoazicnie  della  raccolta  AsRe  oseer?aziéiit  prcqpi'ieij 
ck  latte  eUbaro  »4ero  perfeaionaaiaatò  ée^  telièntisaicM 
Aasle^  di  Goe,  ai  veda  qoaala  ]parCedi  saf^ama  isi  ada^ 
Diise  aci^  Asciai  Greci ,  a  qaaata  so  ne  dovesse  tMRte-» 
dare  la  iegait0''p^  toMo  Itkcièeitte*  "  ' 

Oaeita  è  II  lalofi^leDieo  éha  Ugoardè  à  «em^'Àsfclèl^ 
piUsi  fallarla  alla  Marta  «  «èbJliN).>  (}M  4k^'lN^ 
aAa  de'Sarpeiitlv  lo  mistici»' Heabatiotilv  4  sbgfU'  ntiif^ 
mari,  le  4|parUioÉl  deT  VmM'  s<>tto^  taHe  CàrBlèy^^a 
céaiaiioa,  orateffNbili,  ^  sOraoi  ifaMdJ  cb4  4^sogae^ 
«cTesri  In  ■aaaterd  siaibotiea  apparitafló  ^i  Btt<MMotil4 
pM  ad  altirt  «ilKMÌif  aeafiMtl  iti  aoH'are  prtana^dt  af^d 
i mmd  pqpQBal^  dranlMle  élwinarle Cibirieftia edì Atld^ 
iiite ,  dio  apparteaerano  '  aMi'  éeAcida^  «aMbal«r|^>  \f 
«Krata  ift  wlglflii  Itf  lutti  r- Tempii,  a  noa!  nel  soH 
E  se  al.accaltua  IlìSerptfto^  dio  io  ^qfMSft 
ima  simbolo  del  Muaie,  i  danaatort 
da^aoiivaiiD  te.  ftaoebua  sbrprei^^  il  ?o%o  oo'SeffaMl 
-mmi^Éknti  laMMi  Sed^i^aoii.Grebi,  0  tailoafeÉ»»^^ 
Asciriisiei  HcXIa  appicaaloiia  d»  haoosilhtto^ilqoii  ìM^ 
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ffci  di  cotwtQ^  ciackHaBeri*  Mfi  Awl^l  oisei,  vl^  #•«•  « 
fora  due  fovMMfrpfMfii.  PrifBO.:  haipi^e  hi>f«m  ìDdiatìBUe 
i»Mif«  e|ò  clM-pi«M<<«y««i.iO[  allri  Tonfai^ omdii  wflcaM» 
H  ^iooMo  jia,  Sinio^aciK,  te  qnielM  di  Pe)e  •  ài  Dolfo, 
im  4«elli  di  CQrer»  4b.  Fad^,  wirnnUoTOMotic»,  «««r 
•veee  gli  «racoli  di  TroCooio ,  idi  J^afitim»  «.  Of«pB  mI> 
r  AMIia:)  fld-banpo  jtppHcatQ  |a.;«lesim  ÌNq|t|«lM  nwgWw 
•i^.  ft  qneVI  ^tl|;  dagli  Mlefi^di  ''  i»  W^Wd»  -ItMW 
fli  Mmikci  ^  ci  iMovQ  tramMdiRlo  qw^  Qoiùi«,  ««w 
FlRMloim  ArisMd^  m\[i»»  Jawbliw,  .safw  k»b«vii»  44' 
(*  QiiondpKwpip!  Al4f»<PflfiBa,i  «A  MW9  ^fMÌyffi  ^  «rc««' 
««fn  il  pregio  dogli  AiBl»pii»gcMli  c«d  p|à  gH  ad<>fniiwr» 

d«i  mtMlfiti  4:d«'4Pg8Ì^tMMÌ>  A.  Cii>  HHlqglPlf,  <B»lflW 

•Mrico  do)l«.fmBdiGi«9,  ?««nto!»4a|  aopfd^  dMimoUaTfs  «^ 
ffeMiw^  dtiU  «QWlf  diotol|i9f«y  (d.  aia  ,f»i|i|^i(Mi9iaK^  «ttn 
U J)i^«.dl  t9evv«  inifoiiKtti  a«ctt«  i$9Mt49^fìk  Em^ 
Ì»9i»^i9  jaiota.  dj  JvMitiri.  ai  QoatprMd4  Q«IM  aia. fintali 
aifibei.ìQ  fic««ii  flp«t^t,«»rta  •«;  discn^ùMt»  1»  MaviiLdi 
cflMi  baQ«6«b«.>iatitiii«Qi,  .  .       .>  i^«:    . 

Certameote  anorM^.al  Tonpii 4iD««^6)  tkJÌÈWkéti 
di:1»l»tfli)«t,#  «i  AenHiCq«Ot.*i  i»tt.iQiillltifli.  «  te  .loro  niaU. 
IPf^^lilMVO  fM)  lww),!dtraAl.  ]|»«e:i!(m|i|.4Mlepiiii| 
^Mj  erano  no*  j«ABti«ii««lipa4iiWMlii'.dinstU^  Sidii^  dii 
T«DQfi^  d«i  CliivoBidi^  d«gK  0tM,  U.oamtff)»  ail«9kMi 
)Adè<iMupi»  (à«..iiiars«Mand0  d4l  JlipenÉiinosQ  .somada 
9«i«n(fkl«*,  ipofadiè  :noBL  .era.  il  .Miiiv^)  'lauViMieM  icte-la 
lM!i»:C<itv«nt9i|e<iiB'0«i»hi»la;MiMie>di.iMNMÉl»  «vraMi 
«Ni  iOoawHm^'e  f«n«<.«Mbe  fiiaw.di  (|MUq  di  EghM  a 
dÌ4.Glr«m.JM«diuit0  4ft.iEr(idiilo<iii. /Mi-I.' •:.;!;  -.  ilu  .w  ■ 
i:  w,  B)ìrc|ib.ii>ape.  •t(|0lMidtti|.iiaBtt|f  dMfMt  HoriM  ia 
«a««l||9  «McwA  pflrip^*  44la  ■ladiMiDà'  0mc«,  .tJsmiyidjMi 
di«hi«ffiirft»  »li».Boi«oMBci«nft  l«ifl*Ml  ludi  f  gjiJi.jda—i 
pHo^  df!i)ÌTMi|Ma  d«'<QqMft«:#rita<fikttafl»  g(too«idali*Oriaft* 
tati  dal  JMaadki»i)>dBl  CMtaMTt  Beerai  llwdliaiedqr,  Heatea  : 
eh»  li  farteti«blii«i  tfoa^jaaaoni  #kIU  di  Bortaain,  di 
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Mler,  di  nttiger,  di  Yoss,  die  quaoto  alla  Grecia  tulle 
cmìMBo  di  origioe  Peiaiglea,  o  professando  le  moderne 
teorie  Indo-Germaiilehe  fanoo  discendere  diretlameDle  in 
6mia  dalFiran  nna  I}ngna  primitiva  e  le  dottrine  Zendi« 
che.  Per  la  storia  della  medicina,  che  non  ha  alcnn  «dice 
iè  frammento  Babilonico  o  Iranico  ^ye  appoggiarsi,  niso- 
paia  seguire  ima  via  InteMledia.  La  scuola  di  Dodone 
rtppiesenta  una  scuola  Ieratica  igienica  primitiva  e  Pe- 
ha^u.  In  seguilo  indeme  cotte  Colonie  orientali, di  l?e- 
Bida  e  dt^  Egisii,  i  Cabiri,  e  Cecrope,  e  Danno,  e  Cadmo, 
trtnsano  la  Grecia  e  riti  e  scieoae  orientali.  Q^  i  Selli, 
i  CUffoaM,  ^Orfici  e  gli  Eamolpidi,  custodi  del  culto 
Indigeoo  e  del  gra|o  nativo  d^una  dviltii  incipiente,  nn^ 
colgeoo  k  meme  straniera ,  lottano  contro  i  tristi  e  falsi 
riti,  depurano  ed  adattano  al  carattere  della  i|||iooé  ciò 
cbe  riteagooo.  Onde  noi  avendo  posti  a  guardiani  della 
assceate  medicina  nazionale  cotesto  scuole  mediche  pri- 
nifive,  fac^pmo  che  all'entrare  delle  dottrine  Yediche  ed 
Hemefiche  contenenti  il  buono  ed  il  reo,  questo  venga  a 
poco  a  fece  respinto  e  quello  ritenuto,  e  trasformato  e 
narittto  ésDMndole  nazionale,  divenga  finalmente  tutto 
Elfcofeo. 

Gta'  Aselepindi  furono  sempre  in  grande  estimazione 
W^'^  i  pia  Mggi  della  Grecia.  Socrate  nel  terzo  della 
Bspattlica  di  Platone  corregge  e  rimprovera  t  Tragédi , 
die  avevano^  tentato  di  ^vilire  la  dignità  di  Esculapio. 

>  6u0coiau  To  dlmostMhe  i  discendenti  di  Escolapio 
■  liSBo  stati  uomini  molto  egregii.  fhicRATE.  Egli  è  molto 

>  bea  conveniente  ;- ancora  che  gli  scrittori  di  Tragedie  é 
»  fiodarb  non  d  credono.  Perdocchè  dicono  che  Escula- 
»  fio  fu  figlinolo  di  Apolline ,  e  che  si  lasciò  persua- 
>dere  dall' oro,  perciocché  medicò  un  huomo  ricco,  il 
%fiale  eca  già  vkino  alla  morte,  per  il  che  fu  percosso 

>  4a  saetta  di  delo.  Ma  noi  secondo  le  cose  che  ^e 
•  sbbiaoKi,  no  crediamo  loro  alcuna  tli  queste  cose  :  ma 
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9  diciamo  che  •*  egli  era  di  diviqa  stirpe  non  era  cupido 
9  d'ioboDesto  goadagoo  ;  e  s*egli'  di  guadagno  dod  hooeslo 
9  era  cupido,  aod  era  di  divina  stirpe  »  (1).  Dal  che  si 
rileva  che  le  loro  pratiche  dod  potevaDO  essere  né  spargi- 
riche  né  magiche,  ^h  deturpate  da  tutte  quelle  impostore 
eoo  che  ce  li  haooo  dipioti  alcuui  storici  ;  altrimenti  il 
senno  greco  li  avreb&e  vituperosamente  cacciati ,  anziché 
per  sì  lunghi  anni  conservati  nell*  ossequio  della  moltitu- 
dine e  de'  filosofi. 

Altro  errore  è  da  torr/e  di  mezzo  dalla  storia  della 
medicina  greca  intorno  agli  Asclepladi  ;  ed  è  eh*  essi  te- 
nessero in  Grecia  il  possesso  e  V  esercizio  esclusitx^  della 
medicina.  In  Grecia  non  v'  eran  caste  sacerdotali  come  in 
Oriente:  e  dalla  scuola  di  Chirone  abhiam  veduto  ^an- 
darsi la  acienza  al  di  fuori  della  gerarchia  in  maniera^ 
che  non  'avrebbero  più  potuto  ritirarla  a  se  come  privi- 
legiò gli  Asclepladi  posteriori;  e  tanto  meno  poi  imporre 
come  in  Oriente  la  regola  a  chi  al  di  fuori  la  esercitasse. 
Il  giuramento  era  un  rito  delle  scuole  Asclepiadee,  poco 
dissimile  dsi^  quello  che  pronunziano  anche  oggi  i  nostri, 
candidati  n^U'assumere  la  Laurea,  e  la  rivelofiioflé  ddli 
cose  sacre  ai  sali  iniziati  che  si  trova  del  pari  nel  libro 
d' Ippocraté  denominato  La  legge^  è  riferibile ,  come  ne^ 
r  lostituto  Pedagogico  di  Pittagora  ha  sagacemente  consi- 
derato il  Cen^fanti,  alle  capacità  intellettuali ,  e  ai  gradi 
d' istruzione  della  scuola  ;  e  non  prova  che  gli  Asclepiadi 
tenessero  occulta  la  scienza  a  tolti  quelli  che  non  appar- 
tenevano alla  loro  jtomiglia,  non  erano  iniziati ,  non  sa- 
pevano di  medicina  (2).  Come  gli  Asclepii  erano  libere 
scuole,  così  gli  Asclepiadi  erano  liberi  maestri  della  loro 
scienza  e  chiunque  alunno  vi  si  dedicasse ,  senza  esdfu- 
dere  che  nella  scelta  di  questi,  essi  potessero  aver*  occhio 
alla  disposizione  ed  alla  capacità. 

""(i)  Tradoz.  di  Pauj^o  Florimbene. 
(S)  CentoTanti.  Pittagora.  p.  487. 
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Ma  gli  Asclepii  erano  altresì  io  qualche  parte  para« 
goaabili  a'  nosCri  Nosocomli  ?  Dae  pro?e  noi  De  possiamo 
addurre.  L'ona  ce  la  somministra  il  Godici kggi  eoooscioto 
ddrAynrreda,  nel  qaale  si  parla  d^on  conclave  ostetrico , 
e  di  stanze  costrutte  appositamente  entro  alla  grande  scuola 
di  Benares  per  i  feriti,  dividendoli  così  dagli  altri  malati 
ivi  cooteni^.   L'  altra  ce  la  somministrano  i  libri  stessi 
della  greca  eelebratissima  scuola  di  Goo.  Sono  concordi 
tanto  Io  Sprengel ,  che  T  Becker ,  che  il  Littré,  nel  ri- 
guardare le  Pronazioni  Coaehe  come  un  prezioso  reper- 
torio di  ostei^ziont ,  fatte  da  tempi  assai  remoti  sopra 
malatKe  d'ogni  genere,  lo  esse  vi  sono  due  cose  da  coo- 
iiderare  :  primo,  la  gravezza  e  la  rapidità  di  certe  malattfo 
coinè  lAtargo^  Apoplessia,  Emorragie ,  Poeumooiti,  Febbri 
perniciose ,  che  avevano  -Usogpo  d' esseir  sobilf  ricevute 
e  franate  con  energia,  ed  escludono  per  conseguenza  tutte 
le  perdite  di  tempo  attorno  a  quelle  pratiche  su)[>erstiziose 
A  iniziazi<mi^  di  iocubationi,  di  sogni  e  apparizioni,  e  di 
aspettiti  oracoli,  che  gli  storici  Alessandrini  ci  racconta- 
no: seecHido,  il  corso  dei  fenomeni  morbosi  osservato  e 
notato  dal  principio  alla  fine  delle  malattie  acute^  e  di^- 
alifiti  f  boofii^  i  dubbii,  e  i  funesti,  e  i  periodi  loro,-  e  le 
eritì.  Ora  tutto  ciò  dimostra  che  gli  Asclepiadi  eraoo  al- 
Irettaoti  maestri  di  medicioa  e  medici  Nosocomiali ,  che 
avevano  agio  di  studiare  e  trattare  le  maNKtie  non  tanto 
eroiticlie,  ma  acute,  pe^tutto  il  loro  corso  entro  ai  loro 
Asclepii;  e  raccorrò,  notare,  e  conservare  il  tesoro  delle 
loro  oeaenrazioni. 

CAPITOLO  IV. 

Di  Piitagoru. 


V  taflaeoza  delle  scuole  Asclepiadee  ,  che  furono 
qoaitto  agli  studj  della  natura  fisica,  un  ramo  importantis- 
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Simo  io  €he  si  trasformarooo  le  scuole  Orfiche  primlUfe, 
fu  certamente  assai  grande  nella  missione  che  si  «raoo 
assunta  i  primi,  sapienti  della  Grecia  di  rifare  a  modo 
loro  le  scienze  Orientali.  Imperocché  se  1  furiosi  trasporti 
Dionisiaci,  e  le  processioni  Falliche,  ed  altre  turpi  sensuali- 
tà furono  infine  spiritualizzate,  come  dice  Creuser,  e  ridotte 
a'  misteri  d*una  fisica  conciliabile  colla  temperanza  e  il  cri- 
terio de'groQi  intelletti,  ed  estrinsecamente  a  costumante 
popolari  conciliabili  col  carattere  Apollineo  della  reiigioBe 
nazionale  ;  nello  stesso  tempo  gli  Asclepiadi  tenendo  in- 
dietro le  magìe  Cabiriche,  e  le  sciocche  arti  superstiziose 
e  divinatorie,  e-  coltivando  solo  ed  accrescendo  fieppiù  lo 
studio  positivo  delle  forze ,  e  delle  forme  della  natura  , 
l'Orientalismo  falso  indietreggiava  grandemente  e  non  ri- 
maneva c|ie  U  buono ,  atto  ad  ingrandire  e  ad  affirettare 
il  procedimento  del  sapere  e  della  civiltà^  Greca.  U  «nato 
però  rimanendo  in  possesso  della  libertà  delle  fantasie, 
sarebbe  stato  di  corta  durata  e  facilmente  alterabile,  se 
non  daya  a  sé  medesima  la  Grecia  una  suprema  legge  di 
limitazione  al  pensiero  filosofico,  il  quale  opdeggiando  fra  i 
principii  teologici  e  cosmogonici  e  medici  adottali,  sentiva 
il  bisogno  d' una  grande  e  suprema  filosofia  nazionale.  « 

Questa  alta  missione  la  assunse  Pittagora  di  Samo,  fon- 
dandone il  principio  nelFessenza  del  Numero,  e  da  questo 
cavando  le  leggi  deirArmonia.  L'idea  intuitiva  del  numero  e 
la  sua  importanza  empirica  di  mezzo  alle  cose  fu  in  origine 
degli  Orientali  :  e  le  scuole  Orfictie  colHyaronla  anch'esse; 
ma  come  forma  della  ragione,  e  quindi  principio  diretto- 
re deir  intelligenza  e  dell'  ordinata  ed  armonica  estrinse- 
cazione di  questa  sulle  cose  per  la  ricerca  della  verità,  e 
base  del  metodo  matematico  applicabile  alla  filosofia  e  alle 
fcienze ,  fu  solenne  invenzione  di  Pittagora ,  e  tipo  prin- 
cipale della  Greca  filosofia. 

Ciò  importava  alla  Grecia  che  aveva  già  spinto  in- 
nanzi la  sua  riforma  civilizzatrice,  ed  aspetUva  una  filo- 
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soii.  Ha  la  magna  Grecia,  V  Etruria,  eoi  doq  arano  an- 
cor gioaCe,  o  almeno  non  con  egaale  efficacia  le  Orfiche 
dMpline  j  e  nelle  quali  contrade  1  riti  Gabirici  e  Dioni- 
siaci  orientali  nella  loro  parte  fantastica  e  superstiziosa 
<oaiioa?aDO  tuttavia ,  abbisognavano  d*  eguale  riforma. 
Oade  Pittagora  scelse  drotone  còme  intermedia  fra  la 
Grecia  e  V  Italia  piar  aprirvi  la  sua  scuola,  che  Taugosto 
nome  di  Scuola  Italiana  ritenne  sempre.  E  se  si  guarda 
alla  iufloenza  che  elibero  la  Grecia  e  l'Italia  su  tutta  Eu- 
ropa, si  può  dire  che  da  cotesta  scuola  incominciasse  una 
nuova  educazfoDe  dell'  umanità ,  che  in  cotesta  scuola  il 
prindpio  educatore  di  essa  ricevesse  la  sanzion  filosofica, 
eome  già  prima  avea  ricevuto  da  Mosè  la  sanzione  re* 
Kglosa. 

V  Idea  della  salute  ridotta  a  fatto  nella  '  sapienza 
Orientile  e  Greca ,  era  un  Imperativo  quando  era  legata 
colle  leggi ,  era  una  scienza  privata  quando  si  svolgeva 
oe'AedlcI  bagisteri.  La  sua  essenziale  attinenza  colla  edo- 
canone  morale  e  civile  deir  uomo  era  una  verità  empiri- 
camente conosciuta;  ma  non  ancora  filosoficamente  dimo- 
strata, uè  ridotta  ad  un  principio  donde  si  svolgesse  una 
aftUoazJoae  sistematica  di  Pedagogia,  che  cominciando 
dai  corpo  e  dalla  mente  sana ,  salisse  sino  al  consegui- 
mento di  quelle  morali  e  civili  virtù,  donde  soltanto  rampol 
lano  e  si  perpetuano  società  libere  ed  ottime.  La  fisiologia 
che  le  acQole  Asclepiadee  facevano  diseenden  all'uso  della 
medicazione  delle  malattie,  l'Istituto  Pittagorico  la  fece 
talire  alla  educazione  della  mente.  Cosi  la  tradizione  Igie- 
nica fo    interpretata  con  ragione  filosofica.   Il  principio 
dell'armonia  la  rese  indipendente,  riconobbe  sé'  stessa,  e 
vide  dal    suo  intemo  germogliare  libero  e   maneggevole 
FileiiieDto  unitivo  colla  morale  e  colla  politica  dello  Stato; 
■ipcrocchè  1'  uomo  educato  è  l'uomo  che  riflette  la* sua 
li^  sulla  legge,  è  il  Xanto  cavallo  di  Achille,  che  si  ti-^ 
mìfib  a  ragionare  col  suo  guidatore. 


Digitized  by 


Google 


214  LIBRO     SECONDO 

Tolti  coDveogODO  udle  origioi  e  nel  carattere  Igieni- 
co deinostitato  Pittagorico.  E  Ira  i  primi  il  celebre  Prof. 
Ceotofanli,  lo  ha  magistralmeDte  compendiato  in  qoeste 
parole:  «  Cominciate  osservando,  dalP locazione  fisica 
9  delie  individue  persone^  dalle  prescriiioni  dietetidie  e 
9  dalle  ginnasticlie.  La  sana  e  forte  disposizione  di  tutto 
9  il  corpo  non  è  fine ,  ma  è  mezzo ,  e  dee  preparare , 
9  secondare  e  servire  airoltima  educazione  e  forma  delle 
»  facoltà  mentali.  E  la  musica ,  onde  tutte  le  parti  del 
»  corpo  son  composte  a  costante  unità  di  vigore  ^  è  an- 
9  che  un  metodo  d'Igiene  intellettuale  e  morale,  e  compie 
»  i  suoi  efiblti  nell'  anima  perfettamente  disciplinata  A 
9  ciascun  Pittagorico  »  (!)• 

Quando  Pittagora  stabiliva  il  suo  lostituto  Pedagogico 
a  Crotone,  avea  già  incominciato  per  opera  di  Licurgo,  la 
Dorica  Sparla  a  costituirsi  in  quella  meravigliosa  Bepab- 
blica,  che  fu  Tempio  in  che  tutte  le  altre  si  consacraroM  : 
e  contemporaneo  a  Pittagora  era  quel  Talete^  capo  della 
scuola  Jonica,  la  quale  vigorosamente  batteva  il  n^ato  ed 
estatico  Politeismo  orientale.  Sicché  da  tutte  parti  il  falso 
Orientalismo  era  attaccato,  e  *l  buono  annestato  colla  sa- 
pienza Occidentale.  E  Pittagora  ne  compiè  la  gpinde  ope- 
razione elettiva  e  depurativa,  facendosi  dallo  studio  della 
natura  dell'uomo,  e  deirarmonica  disciplina  delle  sae  fa- 
coltà organiche  e  mentali.  E  questo  fu  il  Pittagora  primo, 
il  vero  Pittagora  Greco,  autore  della  grande  filosofia  che 
si  trasfuse  e  fu  insegnata  nelle  ^scuole  di  Platone  e  fi 
Socrate  :  il  Pittagora  ioUmamente  connesso  col  carattere 
della  nazione  Greca,  e  colla  storia  morale  e  politica  delie 
sue  Bepubbliche.  Ciò  fermato  è  facile  il  convincersi,  che 
il  Pittagora  dipintoci  dagli  Alessandrini,  rappresenta  Tesa- 
gerazione  viziosa  d'una  filosofia  che  si  era  tutta  di  nuovo 


(i)  S.  GentofanU.  PiU«;ors  p.  439. 
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somiersa  ed  accecata  nelle  enfatiche  teggetize  e  credenze 

Oijaolali.  E  di  qui  scende  una  opportuna  congiderazione 

ah  storia  della  medicina,   intomo  alle  tante  favole  acca* 

Batate  dagli  Alessandrini  sol  loro  Pittagora  medicò.  Che 

isn  solo  il  primo  Pittagora  fu  per  così  dire  1'  incarnata 

spposlaione  alle  arti  magiche,  spargiriche,  alchimiche  della 

BsMoa  degi'  Indi  e  degli  Egizi!  ;   ma  la  medicina  tera- 

psatica  non  eoirò  mai  ne'  propositi  e  nei  fini  del  suo  In* 

stitnlo,  il  qoate   assunse  l'^arte  salutare   esclusivamente 

nfli  suo  principio  Igienico  e  preservativo.   E  qùal  città 

llalo-Greaa  non  ai  sarebbe  anziché  gloriata ,    vergognata 

di  avere  avute  una  scuola  di  visionarli   e   di  impostori? 

E  coma  da   questa  scuola   di   intellettuali    esorbitanze 

e  di  praticbe  necromanzie  avrebbero  potuto  venir  fuori 

SBffupedode,  un  Archita,  un  Epaminonda,  e  "venir  fuori 

m  modeHo  di  ilosofia  per  la  scuola  di  Platone  ,  il  quale 

cooM  giustamente  riflette  il  Gioberti  «  col  suo  divino  in- 

»  gagno  non  innovò  nulla  di  essenziale,  e  (ti  quasi  in  ogni 

»  parte  della  sua  filosofia  Dorieto  e  Pittagorico  7  »  (1) 

Ora  dalla  continuazione  delle  dottrine  del  Greco  Pit- 
ti^ora  nelle  Platoniche,  noi  possiamo  dedurre  una  prova 
skura<ifel  vefo  modo,  col  quale  Pittagora  assunse  la  me* 
Adua  nel  soo  Instituto  Pittagorico.  Platone  nel  terzo  del- 
la BqNibblica,  dopo  avere  insegnato  che  i  giovani  si  deb-  • 
bano  educare  nella  musica  e  nella  ginnastica ,  quella  che 
eooqirettdeva  tutte  le  liberali  discipline  come  conformatrice 
deil'afiimo^  questa  che  riuniva  in  sé  tutte  le  prescrizioni 
di  temperanza  dietetica  e  do*  moderati  eserdzii  del  corpo 
come  dalrìce  di  salute  e  di  vigóre  ;  aggiunge  che  la  sola 
Basica  cmidiiee  a  mollexia  di  costumi  e  a  viltà,  come  la 
sala  Monastica  mena  a  ruvidezza  e  ferocia;  e  volendo  che 
aeila  pedago|^  procedano  ambedue  di  conserva,  conclude 


(I)  Giaberti.  Del  Bwmo,  p.  448. 
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cbe  il  perfetto  cUtadino  e  V  oltioio  ^verut#re  dattt  Ee- 
pubblica  aia  qjaello,  in  che  la  educazione  ba  CMgiwito  in- 
siemiB  amliedue  cotesti  mezzi.  E  quando  il  cittadino  è  te 
cotal  modo  temperato,  per  la  sua  natnra  coslanteflMnto 
attiva ,  e  per  i'  officio  cui  è  destinato  dalla  BepabUcn  9 
come  della  giustizia  esteriore  non  ba  bisogno   perocché 
egli  è  virtuoso  in  sé  medesimo,  così  essendo  sano  non  ha 
bisogno  di  medicine.  «  Moltiplicata  r.iotemporania  (dice 
Socrate  nel   suddetto  libro  Platonico  ),*^o  le  inCermift 
nella  9epubb|ica,  baveaM)  bisogno  di  molti  giudici  o  me- 
dici ,  per  il  cbe  l' arte  del  saper  gindicaro  e  diffinir  le 
liti  e  la  medicina,  sono  io  granprcigio  0  ripotaaione, 
poscia  che  molti  buomini  liberi  vi  attendono  ^  o  con 
gran  diligenzia^  —  Tu  non  puoi  aver  coniettora  mag- 
giore di  cattiva  iostruzione  in  la  cilU^  die  veder  foelte 
di  nuditi  giudici  e  medici  aver  bisogno,  non  nelimenfa 
per  gli  huomint  abbietti  e  meccanici,  ma  per  quelli  an- 
cora, quai  si  gloriaoo  di  essere  stati  instrutti  nelle  óh 
scipUne  liberali.  —  Che  vergognosa  cesa  è  Taver  bisogno 
di  medicina,  ^on  per  cagion  di  ferite ,  0  di  alcnnl  altri 
morbi,  che  per  varietà  di  tempi  occorrono»  ma  per  aeese 
e  ventosità  che  nascono  dalla  pigrizia  e.  poltromNria  o  dal 
mangiare  e  bere  distemperatamentsu  In  modo  tale  che 
gM  huomioi  riempiuti  di  acqna  e  di  vento  a  irrisa  di  la- 
ghi sforzino  i  dotti  successori  di  Esoulapio  a  trovar  mo- 
vi nomi  d'infermità  come  inftagione,  catarri  e  simili. 
—  Onde  Esculapio  non  per  ignorantia  uè  per  iaespo- 
rienza  di  questa  sorte  di  medicina,  ministra  e  serva  del- 
l' infermità  degli-  ociési ,  non  la  insegnava  agU  hoomini 
civili^  ma  peitiocchè  ei  conosceva  che  nella  città  otti- 
mamente governata  a  ciascuno  è  assegnata  Topera  sua, 
la  quale  sono  forzati  a  ùure,  0  che  nemnno  ha  ocio  ék 
occuparsi  mentre  eh'  ei  vive,  sempre  attorno  alle  infer- 
mità del  jHToprio  corpo,  se  non  che  coloro  i  quali  di 
natura  e  per  Tintemperanza  sono  morbosi.  —  Ed  a  fare 
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»  dM  laM  taCanrilk  mm  H  ììmo,  cmm  quel!»  che  rMioM 
»  roano  Mo  utile  a  sé  sé  atta  repvbùicft,  e  molto  oo^ 
»  CIMO  al  gOTonio  di  easa  dell*  iiaftfta  ^  a' Magistrali 
»  Mio  città ,  e  tono  d' inpodiineiito  al  pronre  od  oMf» 

•  aitare  lo  faecwdo  o  lo  Tirtù  cNU,  ogni  altra  aedtelM 

•  e  cova  dot  coipo  è  soperihia  airiofiiori  delia  Qmiiaoticaì 
»  E  foegta  proponeva  prioeipaliiieBto  EMalapio>  il  quale 

•  ara  iaaieme  modico  e  aorno  cÌtìIo^  come  i  suol  flgiiooH 
»  kanoo  aperlameiite  dimoatrato ,  eaaeado  alati  wiloreai 
M  Bcdioi  e  eoaabatteoti  Mila  goarra  di  Troja  »  (1). 

la  ipieate  aentome  Piatooidie  io  leggo  il  decreto  ea* 
nilario  dalla  acoolà  di  PilUgora,  e  qaale  foaae  la  medidoa 
che  ia  eaia  ara  accolta  :  veggo  la  ripetifloM  d*  aoa  parte 
deUe  kg^  Doridie  date  da  Ucorgo  a  SparU  :  ?egvo  di- 
api^pla  ioalmeaile  in  lotta  la  aoa  fona  IMndole  naaio- 
naia  dei  aapientf  deUa  Grecia,  in  fretta  oppoaizione  coUe 
lilnaaie  orientali  :  una  continoa  ed  energica  attività  d* 
vile  oppaata  al  non  ogùn  di  Lao-Taen  :  ooa  contcordana 
éi  vigore  e  di  annilà  tra  il  corpo  e  la  Éieote,  oppeata  atte 
mafaruloni  coi  condannavano  la  carne  gH  ealatici  con* 
lamplaliQri  (Mestali:  una  medicina  aemplice  pnramenle 
Igianiaaf  aaggia  proaervatriee  dalle  malattie,  in  Inogo  dei 
ayiia  rime^J-  coi  qnali  rOrlenle  pretendeva  guarirle  ^  una 
aeaala  lìnalmeDri^  di  temperania  e  di  forlena  a  fmmuUi 
ed  a  mmim  ai  quali  Insogmma  e$$er  lO^ri^  a  t$men  pA 
k  itUtnJià  dba  la  marU  (2). 

La  Pedagogia  flioaofica  adonqne  di  Pittagora  non  pe- 
lala cen^prcodoro  dira  medicina,  cbe  la  flaiologica,  e  la 
GiBiica.  Se  a^aveaae  a  confondere  il  Pittagora  Greco  col 
nuagora  dipioldbi  dagli  Aleaaandrioi,  come  il  Meioera 


(1)  Pfaaen.  Repob.  L.  m.  p.  lea.  e  seg.  Tridas.  Ital.  di  Pamaio 
nvlirime  da  Posaobrom.  Veneti»  (Molilo  Itttfé. 

(2)  Parole  di  Ptatone  nel  suddetto  LUira  p.  96. 
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U1«M  voltarla  (atto,  sarebbe  Tenuta  fuori  da  quel  «apien- 
tignino  iustituU)   una   terapeutica   deturpata  da  incaiiti- 
meuti  mistici,  ed  opjMMta  nello  scopo  a  quanto  operavaa 
MgU  Asolepii  greci,  alla  depurazione  cioè  della  medidit 
greca  dairorìentalismo  (1).  La  fisiologùi  oravi  collifaU« 
preCarenxa  insieme  con  gli  stud]  naturali  :  cr  questi  destK 
navanal  a  verificare,  corregc^re  ed  ampliare,  forse  aùebe 
Qon  alcuni  studii  anatomici,  le  naturali  ed  anatomkbe'eo* 
gnizioni  che  nei  libri  orientali  contenevano!,  e  delle  qasK 
insieme  con  quelle  acquistate  da'  Sacerdoti  egitii  nts- 
gora,  a  somigliimza  degli  Asclepii  greci ,  tenea  pre»ofo 
deporto  entro  alia  sua  scuola.  «  Anco  per  queste  ^agfMi 
m  (dice  il  Geatofanti)  nella  società  Pittagorica  dovevi 
»  essere  .41.  deposito  di  moHe  memorie  e  dottrine  anteriori 
»  alla  sua  ioatituzione.,   cumulato   con  tutte  quelle  che 
m  fossero  le  sue  propde  »  (2).  Quindi  alcune  generalift 
iatoroo  alle  malattie  dei  corpo  umano  contenute  ia  cotesti 
libri^  cinque  secoli,  innanzi  già  divulgati  per  rOrieatè,  po- 
tevano pure  formar  parte  delle  cognizioni  del  suo  u4i(ori«' 
Ma  gH  strny  suoi  e  de'consorti,,  gik  largamente  eccaptti 
nella  ;pav(^  morale,  civile  e  filosofica  ddrumana  edim- 
aione,  e  nel  trovaasento  di  un  metodo  ordioatol*e  delie 
seieiive,  cosmogoniche ,  e  fisiche,  e  fióologiehe,  deveitoo 
di  necessità  las^ìiare  alle  scuole  Asdepiadee-  Tartee  lae»- 
servazio«ie  propriamente  medica  ,  sapendo  che  il  ftie  (fi 
dette  scuole  concorreva  col  proprio^  di  spurgarla  cioè  diHe 
falsità  .e  dalle  eaaggera^ioni  asiatiche,  onde  a  senplicit^ 
e  verità  di  uaturà  ridotta  armonizzasse  colla  appicai)<NR 


(i)  «  Ha  a  Meiners,  die  recò  ogni  cosa  aUo  scopo  postico  m 
società  piuagorica,  molle  vi^enUeri  concesse  che  a  qoesto  fine  Mero 
adoperate  le  cognizioni  mediche,  gì*  incantamenti  mistici,  la  reiigiooe  e 
latte  le  arti  SaoerdoiaU,  senza  pur  sospettare  se  ciò  importasse  vsa 
sdemie  impostura  o  non  facendone  conto  ••  Centofonti.  Nota  (i^ 

(3)  GentofioitL  Op.  cU.  p.  40S. 
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filoMiea  da  Ini  fatta  deUa  Motofta  «Ha  Ipane  indifi- 
duale. 

Il  gran  principio  d*  eqaipoVeazi|i  tra  Io  stato. a  T  ia* 
fivMno  cbe  fo  la  pia  earltalevole  prodamaiioBe  del  Cii- 
siiaaesiiDo,  era  aoteeedeQteiBeBte  stato  prasentito  dalia 
mgla  Italica,  la  quale  a|la  unità  posta  solamanta  oelio 
ilaUi,  agpaose  V  oparM  hominem  quoqw  fieri  unum. 
Epperò  col  far  procodore  la  educazione  dalF  obbedieoia 
cieca  «ino  alla  liiiertà  raglooevole^  aoalitiù  la  ragione  edu^ 
cala  alla  legge,  il  compreodero  allobbedire,  e  prima  co* 
minciava  dal  fare  obbedire,  e  poscia  lasciava  libcaro  alla 
rapoae  educata  l'impero:  e. questa  ragtoue  educata  coma 
miUà  oeiriodiftduo  innalzò  dirimpetto  alla  unità  dello 
stato;  Moia  di  cbe  non  poteva  effettuarsi  la  vera  civiltà. 
£  goesto  principio,  educatore  della  ragione  nmana^  egli 
lo  IroTÒ  nel  Npmero  e  nelle  armpirie. 

Dinnanzi  al  copioso  e  disordmto  pensiero  orientale 
SttUa  natora  delie  cose,  Pittagora  pensò,  cbe  invecQ.  di 
acfitaie  te  filosofia  p^eca  a  nuovi  e.  vaghi  tentativi  delia 
■Mate  per  conoscere,  bisognava  in  opposizime  alPOriente 
che  la  saggia  Grecia  determinasse;  cosa  si  può  conoscere, 
e  come  si  dee  conoscere.  Onde  il  Noaaero  del  quale  anche 
l'Oneate  stimò  ed  usò  V  importanza,  venne  però  da  Pit* 
^^«ara  solamente,  adoperalo^ per  primo  alla  preordinata 
solaiiooe  di  cotesti  due  grandi  problemi,  ad  essere  il 
nalieo  jasomma  della  ragione  nella  ricerca  del  vero. 

Lo  schema  della  verità  nella  matte  umana,  è  sola- 
■eate  ^-esentato  e  confermato .  dalla  verità  matematica. 
Ora  questo  schema  resulta  da  due  figaro  cbe.  si  combacia- 
la come  due  tUhngoli,  l'uno  soprapposto  all'altro.  Non 
teifa  quindi  solamente  dalla  sensibilità,  cioè  dalle  forme 
vteriori  percepite,  ma  dalle  rispondenze  esatte  di  queste 
CM  gii  schemi  preesistenti  nell^  mente.  Ora  queste  rispon- 
taze  non  possono  essere  garantite  che  dal  Numero;  altri- 
li  non  sarebbero  apodittiche  per  la  mente  che  le  con- 
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oepiice ,  uè  «IIH  le  aflèrmerebbe  come  fniiegtblH.  L' Met 
di  genere  come  ombra  dell'  esMDia  delle  cose  è  insiti 
nella  mente,  qoella  di  specie  le  deriva  falla  sensibilità; 
ed  è  la  sola  ragione  del  Numero ,  cbe  ridncendo  al  vero  la 
rispondenia  tra  le  dae  idee,  imprime  nel  genere  il  carata 
tere  di  reakk,  determina  insomma  la  realtà  nel  genere. 
m  L'essenia  delle  cose  e  la  natura  in  sé  (diceva  Filòlae, 
»  nno  de'  primi  discepoli  di  Pittagora  )  non  possono  esser 
m  pienamente  conofcinte  che  dalla  divinità  e  non  dagfi 
»  uomini:  e  se  noi  non  ne  conosciamo  che  l'ombra,  que- 
»  sta  cogniiione  imp^etta  sarebbe  anche  impossilrile,  se 
w  neir  essenia  delle  cose  che  costituiscono  il  molido  non 
»  vi  fosse  il  limitante  e  nilimitato,  cioè  il  Numero  •  (1). 
La  quale  modesta  confessione  è  guarentigia  A  verità  in 
tutte  le  contemplaiioni  filosoBdie  e  scientiOche  deHa  na- 
tura ,  ed  è  il  carattere  del  senno  greco  in  opposizione 
air  Oriente,  cui  la  superbia  dettava  tante  vane  arti  per 
indovinare  il  futuro,  e  tanti  mezii  per  sottrarsi  alla  legge 
del  termine  della  vita.  La  qual  modestia  come  guarentigia 
di  verità,  splendidissima  riapparve  nella  scuola  di  Socrate. 
L' idea  di  genere  che  come  reale  nel  mondo  morale 
è  incontrastabile,  ha  nel  mondo  fisico  eguale  realtà  e  cor» 
rispondenia  in  natura.  Risalendo  al  massimo  genere  flbieo 
che  è  l'Universo,  tutti  i  generi  in  esso  contenuti,  relativa- 
mente ad  esso  non  sono  che  specie  ;  e  ciò  die  dldamo 
specie  è  genere,  relativamente  alle  nuove  divisioni  po«i* 
UH  della  wpede  medesima.  Ora  l'idea  di  genere  è  prioia 
di  quella,^i  specie,  perocché  le  parti  son  contenute  nel 
tutto,  e  sì  la  realtà  è  concepibile  in  ambedue.  Lo  spirito 
non  può  applicarsi  al  conoscimento  dell^univerao  che  cca 
una  sintesi  empirica  dapprima,  la  quale  non  è  die  la  ire- 
riflcaiione  sul  contingente  esteriore  deir  idea  di  genere, 


(I)  Sl4tei.  ed.  1.  p.  498. 
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tatton  eanfiwi,  non  chiarita  :  di  qui  pana  «Ma  ^adaUlk  s 
e  rUariiaiMlo  sopra  8è»atesio  rivedt  la  sua  idea  di  ganere 
pi»  diitiata^  annesta  operasione  è  la  seieosa.  I«a  quale 
Bea  procede  che  fra  uà  alternativa  continoa  d' idee  eoa- 
f«e  di  genere  cbe  s' ioMMrgoao  nelfe  specie,  e  faMe  qui 
€0Q  profe  e  riprove  plb.eliiare  e  distinte,  ritornano  alla 
Oleate,  e  v'  inqirìniono  una  legge  o  nna  verità.  Nel  genere 
trasportiamo  il  Numero  : .  ora  il  Nomerò  ba  nna  reidtii 
tanto  neU'  obhieUivo  che  nel  sobbieOivo.  Io  veggo  nn  ag- 
gregalo di  oggetti:  dico  a  caso  cinquanta.  Questo  cinquanta 
approssinuitivo  rappresenta  la  oscura  realtà  del  genere  che 
e9isle  adla  mente.  Voglio  veriflcarìa  :  conto,  e  sono  nella 
realtà  delle  qwcie.  L'atto  co^^tativo  ritoma  dopo  dò  nella 
sua  siatesi,  e  depura  e, determina  il  NoBMro  del  «engre. 
Dunque  ii  gen««  e  la  specie  non  sono  cbe  Y  unità  e  il 
moUipJa^  e  la  loro  realtà  è  così  nel  pensiero  umano,  come 
Bel  contingente  esteriore.  I  generi  hanno  eslstenia  nel 
multiplo  innalzato  dalla  mente  airunità  :  essi  sono  analisi 
concepite  in  una  sintesi  presuntiva ,  o  sitatesi  concepite 
in  nna  aaaliM  presuntiv«|  ma  vi  è  sempre  una  baso 
reale  sia  sintetica  o  analitica.  Vi  è  una  fona  sintetica 
nella  mente  come  vi  è  in  totti^  la  natura:  essa  riunisce 
il  m^tìpto:  casa- è  Tattrazione  per  le  idee,  come  nel  mon- 
do fisico  è  per  gli  atomi  ;  e  siccome  la  riunione  del  mui* 
tiplo  in  una  unità  formata  è  il  corpO|  e  Toitità  è  nel 
genere;  cosi   V  idea  del  genere  b  reale  come  quella  del 
serpo  :  fra  Tuoa  e  l'altra  non  v'ha  essenaiale  ditferenza  : 
foladi,  o  v*  ba  realtà  in  ambedue,  o  non  v'h^  i%alcnns. 
Il  Nooiero  meglio  assai  che  le  strane  parole  e  for- 
■rie  di  taoti  filosofi  rappresenta  la  realtà  deUe  attlnenso 
in  ca^  ed  efTetto,  come  suprema  e  neaessai^  legge  di 
cmaessioBe,  ai  nella  mente  umana  4dm  nella  natura  :  la 
tmcsi  mentale  e  mondiale  dell'  armonia  :  il  crifMrio  della 
mità.  Perclocchb  esso  tende  alia  quantità  che  è  il  suo 
esMe,  e  eotesta  tendenza  ha  per  necessità  essemiale  la 
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eooDessimie.  Il  iue  è  connesso,  il  (re  esprime  la  legge  di 
cODDessIÌÓDe  i  è  il  gesire  sUbillto-fMla  ragione  snlP  um, 
che  è  ti  genere'tMfrtecipaBte  delPiDfioìtOxinettfstcamente , 
del  maltiplD  ìndetermiDato  fisicamente. 

Il  principio^  dr  contraddizione  che  si  dà  da'fil060l 
come  criterio  di  verità^  è  nil  argomento  della  ragione  che 
non  garantisce  nessuna  legge  intellettoale  ;  imperocché  per 
dimoèti^are  che  cotesto  argomentò  fe  necessario,  bisogna 
partire  da  nn  anteriore  attributo  essenziale  all'  anima  ,  di 
cui  debba  essere  quello  una  indispensabile  consegaeoza. 
Quindi  è  che  apparentemente  la  legge  di  connessione  sem- 
bra meglio  garantita  dal  criterio  delle  tante  volte^  e  deHa 
euceessiane^  la  quale  fa  dedurre  la  legge  dall'  esperienza. 
Ma»  questa  maniera  di  criterio  non  ha  nessuna  necessità 
intelletttiale,  e  tante  condbce  a  verità,  quanto  sarebbe  con- 
dono alla  meta  un  uomo  bendato,  e  lasciato  al/a  sola 
guida  -Aél  far  un  passo  dopo  Taltrò.  Però  la  legge  di  con- 
nessione è  essenzialmente  intellettuale  ;  ini  quanto  te  idee 
hanno  'tra  loro  la  stessa  affinità  e  disaffinilà  che  hanno  gii 
atomi  dei  corpi  :  e  V  anima  sflke  e  prova  fé  mederine 
tendenze,  e  avverte  le  disarmònie  e  le  discordanze,  e  rìpo- 
gna  ad  esse.  Dunque  questa  repugnanza  a  ciò  che  bon  è 
nelP  ordine  e  nelle  connessioni  prime  degli  spìriti  e  dei 
Corpi ,  è  proprietà  insita  ad  essi,  e  preesiste  al  ragiona- 
mento della  coi|iniiddfzione.  Dimodoché  ^intelletto  aven- 
dola in  sé  ed  essendo  la  parte  negativa  dell'  affinità,  può 
prima  del  criterio  empirico  delle  tante  volte  predire  i# 
precon^pere  la  connessione  dei  fenomeni,  come  può  ad 
onta  delle  tante  volte  conoscere,  che  non  vi  ha  connessione 
fra  due  fenomeni.  Dunque  non  solo  vi  ha  ragion  suffidenfo 
perchè  quei  fenomeni  debbano  essere  sempre  coQiessi  e 
statuire  una  legger  ma  vi  ha  una  necessità  categorica  n 
priori,  pAsentita  dall'  anima,  che  li  rappresenta  dentro 
come  sono  al  di  fuori,  e  viceversa.  Essendo  essenziale 
alla  natura  delf  anima,  essa^^^r  essenziale  alla  natan 
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de^cvpi,  dimodoché  e  i  feooideoi  di  qaella  e  di  queiU 
defMO  seguire  b  st^jpi  leggo,  e  IflM^  all'intdlelto  a  tro- 
varke  8i«]|ì||rla.  La  coBaossione  è  FiODitk,  l'alBDitìi  è 
l'aaore:  e.coiìlo  laggì  molfiple  collegatriei  4  risolvooo 
ia  oaa  eteroa  che  è  l'armooia  dell^olfarso,  al  di  BoprBk 
Mb  quale  ^  V  aiDore  di  Dio,  OBsia  la  Provvìdeiiia,  alla 
grand'  opera  della  Creaaioae. 

È  jmI  Nonero  adwqae  la  dimoitrazioDe  del  priBoipio 
di  cauMlUà,  della  legge  di  atiineoza  tra  eaiifa  ed  effrtto, 
ed  è  in  esso  soltaoto  fi  criterio  della  ferità  nelle  sciwze 
umaiie,  perdiè  cimtieoe  io  sè-ia  ragteoe,.  ostsia  la  caosa  dei 
prioeiplo  di  cooiraddizione*  Ma  il  Numero  è  insieme  U 
solo  coDeeltaoformiila  filosofica  delPqnipne  tra  il  subbiet- 
tì?o  e  robìAeUiyo'j  ioiiperocchèr  oel  Numero  è  Fiden  del* 
r  iofiolto  coQtaiiata  nel  finito,  ed  è  insieme  ì^  realtà  del 
fiirilo  cootoBota  nell'idea  deUMafini^:  e  questa  aUemativa, 
oasis  nella  esplicazione  di  sé  stesso  o.  nel  ritorpo  sopra  sé 
^isso,  è  tra  il  suo  pari  e  il  suo  impar|«  Jiè  T  essenza 
dello  aprilo  né  quella  d()'  corpi  sarapno  mai  noti  alla 
mente  umana:  onde  qnc^  non  .può  die  nel  Numero  tro* 
vare  an  esempio  o  uno  schema  dell'  unione  dell'  uno  col 
mnlUplo,  ossia  dell'  ente  col  contingente ,  della  reale  esi- 
ftefizi  dì  questo,  e  della  armonia  che  insieme  c^seryaoo, 
carne  legge  costante  della  natura* 

La  qualo  Am^onia  discendente  «fj/ta^o  dal  numero, 
che  perennemente  awanza  e  retrocede  dal  pari  airimpari, 
quache  mai  V  uno  sia  identico  all'  altro ,  fu  pure  altra 
voiijl  «olla  quale  Pittagora  corresse  il  P.aQteisn|p  orieo* 
tale.  Nella  confluenza  armonica  degli  esseri  CQtrano  so)a- 
■sale  le  zone  periferiche  ;  mentre  che  U  nucleo  centrale 
f  ep^esiero  ritiene  la  su^  indip^den^  >  individuaHtà^  e 
■tea.  Era  questo  il  suo  moto  ar^ionico  e  musicale  delle 
dot  di  tutti  I  corpi ,  siccome  ,tre  corde  pos^o  essere 
■imoae,  oppure  in  c<)nsuoQanze  armoniche,  ed  essere  una 
niaerale  ,  V  altra  vegetabile ,  l' altra  animale.  E  vedendo 
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appuDto  come  Ptrmoiiia  dt  PHUgora  era  Manelrahont» 
opposta  al  fako  eoncello  della  MeiMCà  prelieato  da*  Pta* 
teisti  9  i  Padri  deUa  Ctilesa  aUHracclaroDla ,  ^imoatraodo 
eoa  eiM  la^Provvldanza  divioa^  còoier?africe  mirabile  ^M- 
r ordine  anoadiale. 

Nel  solo  Numero  è  H  modo  di  dare  alla  fdei  di  Fona 
neir  armonioso  concerìo  dei  fenomeni  della  natura  m 
carattere  di  realtà  ;  imperocché  contemplando  il  proeeta^ 
evolativo  di  cotesti  fenomeni,  sotto  l'aspetto  di  altrettanti 
aggregati  di  azioni,  in  questi  è  i*appresetttato  qoei  nraltl- 
plo  reale  che  dei^e  contenere  in  sé  neeessariameate  la  sua 
reale  unità;  e  questa  unità  -é  11  suo  genere,  e  questo  ge- 
nere é  la  forza.  «  Di  Grecia,  cioè  dal  puntf  di  Zenone 
(dice  il  nostro  sommo  Tico),  ritomai  di  «uovo  in  Italia 
a  Pittagora,  clie  stimava  le  cose  constar  di  nnmeri, 
che  in  certo  modo  sono  delle  linee  più  astratte,  e  ^indi 
dedussi  il  pundum  e  momentum^y  e  i.  LaKni  dicetaso 
Vù  dò  che  per  noi  é  quantità,  e  vii  e  potesUu  erano 
le  essenze.  —  La  virtù,  la  potenza,  la  forza  viva,  date 
primaria  e  Sole  deirUniversojié  lo  sforzo  del  tntto  col 
quale  manda  fuori  e  sostiene  ogni  cosa  particolare.  — 
Ed  é  tanto  lungi  dal  vero  che  questa  metafisica  acon- 
venga al  Inion  gusto  delta  età  nostra,  che  ora  nelle  ■«• 
tematiche,  e  in  conseguenza  nelle  meccantebe  ai  paria 
con  termini  d*ti/tntW  moistmi,  m^ntim,  maggiori^ 
nort ,  maggiori  e  maggiori,  minori  e  minori^  e  V  \ 
infinilamenie  maggiore  o  minore  deW  altro  :  l 
termiti  travolgerebbero  certamente  Fumano  tatendl- 
mento;  poiché  llnfinito  é  schivo  d*ogni  moItlpìicazioM 
e  comparazione ,  se  non  ci  soccorre  una  metafisica , 
nella  quale  sia  stabilito ,  die  in  ogni  parte  ^iataea 
(atto  finito),  in  ogni  moto  (atto  terminato)  siavi  sol* 
to  (soslknza)  una  virth  o  potenza  di  estensione  e  dH 
moto  sempre  eguale  a  sé  stessa,  doé  in  tutti  gli  attoalt 
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ed   aUmli  nofUMoli  iofioiU  »  (1).  L' idea  di 
fiofit  è  doofoe  UM  verità  mateouiica  :  come  una  reale 
egitoaga  germinò  dai  primi  eoacepimenti  deir  italica  fllo- 
nfia^  e  fa  fiondameoto  a  qBcl  dìnamiimo  dd  calcolo  su 
eoi  li  elewaroBo  in  appresto  le  menti  soblimi  d' un   Ga^ 
Mso^  d'n  Cavalieri,  d'un  Vico,  d'ao  LeiboiCiio,  d*DO 
Memleii.  Qatndi  Delle  teoriche  di  qualunque  sia  corpo  in 
natura,  vive  o  non  vivo,  ancorché  si  riducessero  alle  sole 
ragioiii  aeecaniclie  e  chimiche,  l'escludere  il  concetto  di 
forza  vHale  e  non  vitale ,  è  un  creare  un  nuovo  corpo 
fuori  aSalto  delP  Universo  :  e  la  forza  come  unità ,  una 
volta  auMuessa,  è  di  necessità  preesistente,  e  produttrice 
del  mult^lo^  •  wumda  fuori  $  $o$liene  o^  eo$a  purtieolan. 
Qoftite  forze  o  cause  seconde,  iasmagini  ddla  Causa 
rtMA,  ma  noq  ad  esse  identiche,  sono  come  altrove  di- 
ewmio,  il  solo  pente  di  passaggio  tra  la  fisica  e  la  metafi- 
iita  :  e  perchè  esse  sono  iu  sostanza  ciò  che  è  il  Numero, 
nella  antiehissima  italica  filosofia ,  ne  scende  che  le  mate- 
matiche soitmito  conducono  quinci  e  quindi   alla  verità* 
1^  fommrii  omnia  m  pimàwt  et  mm$ura. 

Onde  è  che  altra  filosofia  sperimentale  non  può  esi- 
ilere  per  le  sdense  della  natura  e  per  la  medicina  che 
H  BMlede  dell'  Induzione ,  contenuto  essenzialmente  nel 
metede  matematico.  Ed  è  per  questo  che  i  generi  trovati 
aseeadeodo  colle  esperienze ,  debbono  trovarsi  in  rispon* 
denza  eoi  gen^  donde  parte  la  filosofia  speculativa,^  di- 
neadeodo  sino  alla, natura  delle  cose;  e  la  matematica 
■alitando  sopra  e  sotto  colle  regole  severe  del  numero  e 
Mia  figwa,  geometrizza  ogni  parte  della  umana  sapienza^ 
e  IMe  collega  le  loro  attinenze  io  una  universale  ar- 
ia. 
Pittagora  non  pretese  dare  una  filosofia  dirioatriee 

(4)  Gle.  B.  Vico.  Opere.  Voi.  2.  p.  ite.  Ediz.  declassici. 
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della  iDComprensibile  oatura  dello  spirito  e  deUe  cote , 
ma  trovò  una  formala  vera  per  tutte  le  meati  dmaae: 
il  Damerò  e  le  sue  geaesiache  evoloiiool.  E  Dell'  a^M- 
caria  e  oel  trovarla  verificata  nelle  primalità  d'ogoi  aciett- 
la  9  la  dette  come  anico  metodo  elargito  da  Dio  aUe 
amaue  meati  per  trovare  le  verità.  E  fu  veramente  bqo 
un  voler  penetrar  dentro  ai  misteri  dello  spirito  e  deUa 
natura  intesi  solo  da  Dio,  ma  un  aggirarsi  attorno  ad  east 
con  amore  di  sapienza  {filosofia) ^  onde  tanto  coooeceme 
quanto  appunto  per  la  scienza  del  numero  e  la  geonnetrìa 
è  conceduto  alPuomo  di  avvicinarsi  a  loro. 

Così  in  Crotone  suir  arca  della  grande  alleanza  tra 
le  forze  itale  e  greche  civilizzatrici  delIMntero  Occidente, 
la  Storia  della  medicina  anch'  essa  contempla  un  Pitta- 
gora  e  una  scuola  Italiana,  entro  alla  quale  compi  vanii 
per  la  scienza  morale  e  medica  le  due  grandi  operazioni 
depurative  delle  Orientali  dottrine:  l.<>  una  Pedagogia  filo- 
sofica trasformatrice  della  nativa  libertà  in  liberta,  ragjio- 
Devole,  rappresentante  le  limitazioni  del  diritto,  operaie, 
e  sentite  dal  dovere,  ed  impulso  efficace  alle  più  gmadi 
virtù  cittadine  :  2.o  un  metodo  matematico,  limitazione  dei 
superbi  trascorsi  delle  menti  orientali,  e  viatico  della  ca- 
gione nella  ricerca  del  vero  :  operazioni  fondamentali 
ambedue  per  la  pubblica  educazione  morale ,  civile ,  e 
scieutifica  della  Grecia  e  deiritalia. 

Ma  in  Etruria  come  in  Grecia  da  molti  secoli  innanzi 
il  carattere  indìgeno  d'  una  medicina  nazionale,  mantene- 
vasi  per  le  orientali  influenze  mescolato  con  un'arte,  die 
esaggerata  e  falsa  ne'suoi  supposti  poteri  e  nelle  sue  mi- 
stiche dottrine  sparpagliava  un  ministero  fecondatore  di 
una  civiltà  già  corrotta;  che  Roma  ebbe  per  più  anni  in 
Etruria  1'  Oriente  alle  sue  porte ,  come  V  ebbe  la  Grecia 
nell'  Asia  minore.  E  da  due  secoli  prima  della  scuola  di 
Crotone  la  medicina  nazionale  nostra,  sorgeva  vigorosa  ri- 
purgatrice  delle  sue  originali  forme  Igienicbe  tra  le  leggi 
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di  BmdoIo  e  di  Nona  :  ed  al  carattere  a^lameato  inipe- 
ralifo  di  questa  Itala  Igiene  antichissima ,  scendeva  Pit- 
(agora  in  Crotone  ad  aggiungere  il  carattere  filosofico  ;  e 
le  BQOve  orìgini  della  medicina  Italica  scatorirooo  da  que- 
sto soleime  Triomifirato ,  contemporanee  alla  itelica  d- 
ftltii  *,  come  da  Licurgo ,  Pittagora ,  e  Solone,  le  ebbe  la 
Grecia. 

CAPITOLO  V. 

De*  Gùmasj. 


Sue  grandi  fatti  presentano  nella  Storia  la  Grecia  e 
lena:  primo ^  che  nel  periodo  della  loro  prima  libertà 
e  fortaaa  e  gloria  politica  ebbero  poche  malattie  e  pochi 
medici  :  secondo,  che  questo  periodo  coincide  col  più  eie- 
ilio  grado  di  importanza  e  di  diffusione  che  seppero 
dare  alla  medicina  Igiehica.  E  degenerando  cotesto  Re* 
pdMiche,  e  gli  instituti^e  ordinamenti  Igienici  conyertiti 
in  spettaceli  di  dilettarne,  ed  in  lusso,  la  medicina  tera- 
peutica per  lo  accrescersi  delle  malattie  prese  gradatemen- 
te  il  di  sopra,  e  nella  bilancia  della  salute  pubblica,  la 
^[ìene  tanto  perde  di  valore,  quanto  perderono  egualmente 
di  fona  e  di  grandezza  le  fiftlli  cibili.  Le  quali  cose  con* 
sideraodo  terrebbe  in  pensiero,  che  se  dovessero  procede- 
re del  pari  nell'avvenire,  il  perfezionamento  della  umanità 
e  quello  della  scienza  della  salute,  quest'ultimo  sarebbe 
rappresentato  da  una  perfetta  Igiene,  che  dovr^be  saper 
ridurre  al  minor  numero  possibile  i  bisogni  della  medi- 
ana terapeutica. 

Dopo  V  instituto  Pittagorico  crebbero  in  Grecia  i  Gin- 
aarii.  Platone  ed  Ateneo  dicono ,  che  i  primi  furono  co- 
simili  dai  Lacedemoni  :  ne  era  uno  in  Corinto  chiamato 
Crofieo,  e  Pausania  parla  di  quei  tre  celebratissìmi  che  erano 
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ia  Ateoe.  Qm'salutarìi  esercizi  di  che  si  fa  ifieDiione  mIU 
Odissea  e  oella  Iliade,  il  disco,  la  lolU,  U.corso,  il  tirare 
deirarco,  e  il  fiate  Agooe  ordioato  da  Achille  a'  sugi  di- 
scesi che  furooo  dalle  oaTi,  e  i  precelU  saniUij  delle  scsole 
Dodooee,  Cbirooiche,  Orfiche,  Asclepiadee,  e  la  filosofica 
direzione  data  airigiene  iodividuale  da  Pittagora,  tulio  si 
coDceotrò  De'GioDasii.  Demum  ad  Gymnasia  et  cerio$  le- 
co$  prò  putrii  edocendis^  prò  hominum  ianilaie  tuenda^ 
oc  prò  bono  habitu  parando  traducia  et  $ub  normù  em^ 
elusa  Gymnaiticod  vera  nomen  promeruit  (i).  L'istmzioiie 
fisica  e  morale  qui  appresa,  ogni  cioque  aoDi  preseotafasi 
soleoDemeote  a  tutta  la  Grecia  ne'giochi  Olimpici ,  Pitti , 
Istmicì,  Nemei,  onde  meritarvi  quella  corona  di  olivo  che 
dava  gloria  al  vincitore,  alla  sua  famiglia,  alla  s«a  patria, 
per  tutta  la  vita,  siccome  era  il  Consolato  ottenute  nela 
Romana  Repubblica.  Che  se  in  queste  nazionali  rappre- 
sentanze era  tutto  il  valore,  la  sapienza  e  la  libertà  Gre- 
ca, mentre  e  poeti,  e  filosofi.,  e  storici,  vi  recavano  le 
loro  intellettuali  meraviglie,  e  l'ultimo  del  {tapolo  poteva 
contendervi  la  palpia  a  un  Pericle,  a  un  Alcibiade,  e  se 
non  erano  che  la  solenne  e  pubblica  ostensione  di  quanto 
in  privato  operavano  Teducadon  fisica  e  civile  de'Ginaasi, 
il  di  cui  simbolo  Pittagorico  e  Platonico  ridncevasi  alk 
Musica  e  alla  Ginnastica,  si  vede  dove  possan  giangvire, 
quando  una  saggia  filosofia  le  governa,  le  influenze  nazio- 
nali dei  pubblici  instituti  di  educazione. 

Nei  quali  la  Ginnastica  venne  divisa  in  Bellica  onde 
addestrare  agli  esercizi!  guerreschi  :  in  Igienica ,  podo- 
jatrica,  o  medica,  destinata  a  dare  al  corpo  la  miglior 
disposizione  a  sanità  :  e  in  Atletica^  che  era  addestrameoto 
di  robustezza.  Questa  divisione  però  o  nacque  negli  aMimi 


(4)  Waton.  De  leglb.  1.  —  Omer.  Odiss.  VIU.  XXni.  Dltd.  H. 
terial.  De  arte  Gymnast.  L.  I.  G.  V. 
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perMf  delie  greche  f epobUiebe  ^  o  f a  plnlÉoeto  de'  Gin- 
Bifii  loaMal  che  dei  Greci  ;  giacché  non  fh  oè  aell'iiiett- 
telo  Pitlagorico  né  set  consigli  di  Platone,  i  qatli  conti* 
toarooo  voa  sole  la  Ginoastica,  e  la  vollero  temperata' 
dalla  iDQ9Ìca  onde  fosie  in  armonia  coli*  iotelleUo  ;  e  coti 
aneode,  falera  a  formare  forti  e  prudenti  gnerrieri  e  cit- 
Uéioi.  L' atletica  finché  stette  in  cotesta  temperanxa  non 
ebbe  dai  primi  Greci  rimprovero  alcuno;  ma  vieppiù  de- 
generando col  teflfipo,  sino  a  farsi  spettacolo  di  brutale 
ferocia,  difenne  rabbomìnio  dei  medici  e  de'  filosofi*  E  la 
Igienica  avrebbe  fallito  il  soo  Scopo  fisiologico  e  civile,  se 
Plalone  ed  Ippocrate  non  tenevano  indietro  lo  stolto  divi- 
saoMolo  di  qaef  famoso  Erodico  di  SeHmbria ,  che  pre- 
tenderà di  applicare  alia  cara  delle  malattie  quei  meni 
che  emtitaivano  la  Ginnastica  dei  corpi  sani  (1). 

la  Atene  erano  celebri  que'  tre  Gtnnaaii  in  uno  dei 
9Mli  detto  Aùcadmiiiù  aveva  insegnato  Platone ,  P  altra 
ditte  Lké0  dove  aveva  sieduto,  Aristotele,  e  dove  era  nn 
Tempo  eoosaeralo  ad  Apollo  Udo ,  il  teno  dicevasi  il 
CMaMffo,  destinato  agl'illegittimi  ed  alla  plebe  (2). 

fisi  disegno  che  ne  ha  conservato  Yitruvio  si  scorge 
^ome  é  di  fuori  erano  grandi  Porticati,  e  sobito  dopo  le 


(1)  lerciirisl.  Op.  tìu  L.  I.  C:ip.  XUL  hU$r  00$  pii  in/^moi  Gymna* 
itics  cwrmtmtU  primm  ^stitU  Petronas^  deinde  Prodieos  tipe  Herodl- 
^^q^cm'tibue  et  iuUalionibui  febrienUs  interliciebat,  ambo  ab  Ippo- 
cme  (6.  Epidem,)  in  tali  dogfMte  vehemeBter  damnati.  Mercurial.  L.  il. 
Capiva 

Mone  nel  III«  deUs  Eepolìblies  cosi  eoadanna  il  ironlo  41  Herodlce. 
•  Berodfco  essendo  msesiro  di  esserdiare  i  giovaoi,  smmalatosi  mesco- 
^  h  Ginnastica  con  la  medicioa ,  e  primieramente  a  sé  stesso  e  di  poi 
>  notti  alM  fQ  cagione  di  diolti  dolori.  Andando  sempre  dieiro  afla 
mprta  iaSmnlt^  occupò  tutto  il  tempo  di  sua  Tita  nel  medicarsi,  e 
«a  fiest'ocio  non  la  guarigione»  ma  si  procurò  una  lunga  morie;  meo- 
<n  Botoo  patirà  quando  si  fosse  partito  dal  Titto  consueto.  Laonde  cruc- 
ciosi sempre  noU* altro  ottenne  che  morir  vecchio  ». 

(S)  Hercortal.  L.  I.  Gap.  VI. 
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Efedre  con  cattedre  dove  iosegnavaDo  i  Fitosofi,  i  Retori, 
t  Matematici  ed  altri  maestri.  Quìodi  gli  Efebei  dove  la 
gioreatà  concorreva  per  essere  destiaata  ai  diversi  eser- 
diiij  e  poscia  le  Palestre  in  molti  lodi  suddivise,  e  at^ 
tomo  erao  pure  le  Terme.  Al  di  fuori  erano  gii  amhn* 
lacri,  i  plataneti  con  viali  e  stazioni,  e  gH  stadii,  e  le  mele 
per  i  giuochi  atletici  (i). 

n  Gimnatiarea  era  il  direttore  generale  di  questi  graa^ 
diosi  stabilimenti ,  e  suoi  subalterni  erano  i  PedotrM^  i 
Gimnasti^  gli  Alipti  o  latraliptt\  gli  Sferiitiei^  i  Jùlardu^ 
e  i  urti  balnearj.  Gli  antichi  medici  avevano  opere  e 
commentar]  sui  Ginnasi!  ;  ma  ninna  di  queste  scritture 
è  giunta  sino  a  noi.  Teofrasto  conol>be  i  libri  sulla  Gii- 
nastica  di  Teone,  e  i  commentar]  del  Gimnasta  Diotitto; 
e  Mercuriale  si  duole  che  nulla  sia  rinuisto  di  quaflto  ne 
aveano  ragionato  nelle  opere  loro  Ippocrate,  Diocle^  Prassa- 
gora,  Filotimo,  Erasistrato,  Erofilo,  ed  Àsclepiade.  Quorum 
preeclarissima  Commentarla  ni$%  hodi$  desiderarmhut^fèr^ 
san  hac  ars  qwB  jam  dudum  pene  abolita  est^  non  mimts 
cateris  dignitatis  atque  splendoris  ha^erei^  n$fu$  na$  ktmc 
laborem  ad  lueem  eam  revocandi  assumeremus  (2). 

In  alcuni  di  colesti  Gimnasli  si  riuniva  per  certo  la 
professione  di  medico  e  di  chirurgo,  ma  non  si  sa  in  quale 
di  essi.  Secondo  Galeno,  il  medico  del  Ginnasio  sarebbe 
flato  il  Gimnasta,  secondo  altri  FAlipta,  o  Tlatralipta.  Ma 
tenendoci  a  Platone  sembra  che  fosse  il  Pedotriba  ;  giac- 
ché parlando  egli  di  Erodico  Leontino  nel  terzo  della  Re- 
pubblica lo  dice  Pedotriba ,  e  nel  Protagora  lo  nomina 
medico.  Neil*  ottavo  delle  Leggi ,  però ,  nomina  general- 
mente Gimoasfi  Àstylo,  Diopompo,  Grissbne  e  Icco  di  Ta- 
ranto, il  qui  ultimo  noi  sappiamo  essere  stato  medico  e 
chirurgo  Ginnico. 


(I)  Id.  L.  I.  De  Cynmasiorum  tliversls  parllbus.  Gap.  VIU. 
(d)  Mercurial.  Lib.  I.  e.  XU. 
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Io  akoDì  loogfai  i  Gionasii  erano  imiti  ai  Tempii  Asde- 
piadej ,  ed  erano  dagli  Aselepiadi  medesimi  presieduti*  In 
Pengamo  Galeno  eblM  dai  Sacerdote.deU' Asclepio  la  earic& 
fi  Pédotriba  dal   patrio  Ginnasio  (1).  Donde  si  dednce , 
€ÌSs,i  medici  e  i  chirurgi  dei  Ginnasti  eran  presi,  e  dagU. 
mrèBaU  la  medieioa  Demotica  per  le  eittà,  fossero  Greci 
0  forestieri,  e  dagli  alunni  usciti  dalle  yarie  scuole  Asole» 
piidee  (2)  ;  e  menlre  in  queste  si  maturava  la  medicina  te- 
rapeotica,  ne'Ginnasii  e  nelle  mililari  spedizioni  avvanzava 
ogni  giorno  piii  nella  libera  Grecia^  la  chirurgia  naziona- 
le. Non  i\  fu  nessun  tempo  in  Grecia  in  che  la  scienza 
ddla  salute  pubblica  fosse  un  privilegio  esclusivo  dei  Sa- 
cerdoti, Bè  che  si  stasse  chiusa  ne'Tempii  Asclepiadei  ;  ne 
mai  vi  fo  bisogno,  come  Schuize  e  Sprengel  hanno  suppo* 
sto,  della  dispersione  de'Pittagorici  Grotoniati  per  secolariz' 
sm$  0  melare^  come  essi  dìeono,  la  scienia.  Che  se  là  me-^ 
iWoanen  può  coneepirsi  nemmeno  in  Oriente  come  ona 
assetata  privativa  della  Casta,  essendovi  stati  sempre  aneho 
in  E^ilo  gli^Ieroduli  che  aiamaestrati  nei  Serapei,  erano 
infine  piosciolti  dalla  soggezione  al  Profeta,  e  n'esci  vano 
medici  o  chirurghi  delle  città,  col  solo  obbligo  di  unifor^ 


(i)  «aten.  Goouo.  3.  in  Lib.  Ipp.  de  Frad.  p.  ii69. 

(^  Qtt  iascrizione  trovala  nel  Foro  Tr^jano  in  Boma,  tradotta  dal 
Greco,  da  Girolamo  Mercuriale^  è  dcfcameolo  storico  per  la  nostra  as^ 
aerzjooe: 

OEttTBiiai^  HmiopoLiTAa,  Alexandrimim,  Pancsatustem 

GOMDS  VUnrOREll,  PAL^ESTatTAll  AOMIEABILEM^  ALIPTAM,' 
P0!ITiyiCElf3  TOnUS  XYSTI  PERPETUCM  XTSTHàRCAM. 

Balncis  Augusti  prafectum.  Patrex 

JlaefiOtoAURSLlUS  ASGLSVUDBS,  QUI  ET  HBRMOMaDS 
AUOAlIDllfaiS   HEBK0P0LITA>  MAttll  8AIAPIDI8   ìEdFTUUS 

Pancratustes  cursus  tictor  alipta,  quem  nemo 

DETKCDERE  POTERAT5  WCULPATUS  XTSTHARa  PBRPETUUS,  F1LIU8. 
POffTRX  TOneS  IYSTI  PERPBTUUS  XVSTHARGA,  et  RALraBW 

àBoam  Pbsfbcvus. 
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alarsi  al  Codice  della  scuola,  ovvero  siaccoodavaDO  io  qua- 
lità <H  medici  nelle  corti ,  o  nelle  miltiie ,  easerciCaodo  e 
dentro  e  foeri  del  regno ,  e  soccorrendo  i  malati  do^oo» 
qae  fossero;  come  si  potrà  sapporre  che  cotesto  privilegio 
esdosivo  esistesse  negli  Asclepii  della  Grecia?  La  Storia 
deUa  medicina  Greca  non  sarà  mai  per  dire  fa  verità,  ae 
non  procede  a  paro  con  la  investigazione  del  vero  spirito 
sociale  di  quella  gloriosa  nazione. 


CAPITOLO  VL 
La  Medicina  e  la  Chirurgia  Ihmoiiea  m  Grecia. 


Le  cognizioni  mediclie  e  chirargicbe  sparse  dalta 
la  detta  di  Cbirone  neHempi  eroici  deNa  Grecia,  i  oaral- 
tere  assai  pib  libero  e  largo  che  non  era  In  Orieile  del 
sooi  institiiti  Ieratici,  nessuna  legge  che  stringesse  gii  eaer* 
oenti  medicina  faori  di  cotesti  instilutt  ad  attmnrsi  ai 
precetti  di  essi ,  fecero  si  die  la  medicina  -deoiotica  ia 
Grecia  si  spogliasse  assai  presto  delle  superstizioni  magi- 
cbe  e  delle  esaggerazioni  pràtiche  dell'  Oriente.  Sebbene 
essa  non  lavorasse  sempre  di  concerto  coi  saggi  e  coi  filo» 
sofl  della  nazione ,  dovette  però  essere  insieme  penetrata 
del  medesimo  spìrito,  e  infine  piegarsi  anch'essa  al  carat- 
tere nazionale  che  assunse  la  scienza.  La  quale  essendo 
stata  ripresa  da  princlpii  suoi  sì  nelle  scooie  Aselepiadee 
che  neir  Instituto  di  Pittagora,  in  quelle  del  Iato  della 
forza  della  natura  per  il  fondamento  direttivo  della  tera- 
peutica, in  questo  della  stessa  fona  attiva  fleioiofiea  ndla 
sua  applicazione  ali'  Igiene  individuale,  ed  avendo  ambe- 
due dinnanzi  a  sé  le  indelebili  impronte  dieniche  ddle 
scuole  Dodonee,  Chironiche,  Orflcbe  e  Doriche,  e  la  insti- 
tudone  PitUgorìca  essendosi  ripetuta  ed  ampliata  ne'  Gin- 
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9Mtt$  io  qpMll  WHiimimtiite  i  retidoi  orinittii  eoatervati 
Mila  medìcioa  e  ehirorgia  devolioa  doveltei^  temprarsi 
edasMOiere  l'arte  come  volevano  Piodòley  e  i  biiofnt,  e 
il  dioM  della  Greeia.  Per  tal  modo  s'intende  eome  Giooasl 
ed  Aselepii  cooperando  allo  stesso  fine  d  anisserb  spesse 
volte  lasieme. 

A  coaUtuire  la  medicina  demotica  in  Grecia  dopo  i 

teaq^  eroici  concorsero  !.<>  I  medici  forestieri  2;»  I  me* 

dici  dei  Be  e  dei  Principi ,  i  qnalt  sebbene  non  appar* 

leaenti  in  islretto  senso  alla  medieioa  demotica,  rappre- 

seolavano  però  sempre  una  medicina  extra-templare.  S.»  I' 

mafici  stipendiati  dalle  città.  Lo  I  medici  Gloaid.  5.o 

I  BMdkci  miiitari.  6.»  Gli  Ostetricanti ,  i  Veterinari,  gli' 

easpirìd  ^ravaghi,  o  periodeoti. 

fra  i  medici  forastieri  che  tendevano  a  mantenere 
Mila  dtlà  greelie  le  arti  magiche  e  i  prestfgj  orieòtati, 
A  dislinaera  sin  dai  tempi  di  Licurgo  e  Soloné ,  cioè' 
ka  la  priaM  e  la  cinquantesima  Olimpiade,  ti  Cretese' 
Talete  di  Górtina,  e  il  creduto  discendente  de'  Cureti 
£pManide  di  Gnosso.  Ambedue  infatuati  delle  arti  Calri- 
ffiche  spacciavansi  in  Sparta  e  io  Atene  per  piroteti,  e 
eanaasUori  delle  virtii  soprannaturali  delle  piante  e  cura* 
tari  di  ogni  malattia  con  incantesimi  ed  ^piadóni  (1). 
Giofa  alla  Storia  il  rammentare  costoro,  che  rappresen-' 
tano  nella,  medicina  greca  an  avvanio  di  orfentallsftiò* 
contemporaneo  ai  sa|^  legislatori  che  lo  dispersero ,  po^ 
sleriara  alla  modesima  opera  di  éspurgazkme  Intrapresa 
dalle  acnole  leratictie,  anteriore  a  quella  operata  dal 
iloeafi.  Tanto  è  varo  cbe  ad  imprimere  e  mantenere  il' 
aativo  carattere  civile  ad  una  nazione,  prima  è  la  Rell«* 
gione,  poscia  le  Leggi,  e  dopo  queste  la  Filosofia.  Hero- 


(I)  PhUarco  nella  tìu  di  Solmie.  Pausania  L.  h  e.  ié.  Spreogel. 
Sioria  pmnn.  «ella  med.  Tom.  3.  $.  49.  m). 
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doto  pirla  inoltre  del  medici  di  GireM  ia  Àftica,  i  quii 
erano  presso  i  Greci  repuUtissimi,  priaia  ohe  per  la  fo- 
llia che  acquistò  Democede  di  GrotoM,  i  medici  GretoiiaB 
li  superassero  (!)•  Io  Girene  era  un  Asclepio.  Ora  o  i 
medici  che  veoivano  io  Grecia  a  praticare  la  loro  arie 
eraoo  Asclepiadi  di  quel  tempio,  e  ciò  sarebbe  ao^Ha 
prova  che  gli  Asclepiadi  curavano  malati  anche  foori  dei 
Tempii  :  o  erano  medici  alunni  di  «ssi,  o  praticanti  is* 
dipendenti  dalla  società  Ieratica  ;  e  ciò  sarebbe  ulteriore 
conferma  della  coesistenza  in  Grecia  e  fuori  d'ambedae 
le  classi  di  questi  medici. 

Fra  i  medici  che  furono  al  servizio  dei  fie,  ricor- 
deremo il  medesimo  Democede  di  Grotone,  che,  al  Art 
di  Herodolo,  andossene  come  medico  alla  Gorte  di  Poli- 
crete  te  Samo,  e  vi  stette  quattro  anni  colla  peasioae  di 
due  talenti,  e  quindi  passò  a  quella  di  Dario  Istaipo^  devo 
curato  il  Re  da  una  lussazione  di  un  piede,  e  la  Begioa 
da  un'ulcera  fi  una  mammella,  fu  molto  onoralo  e  Hk 
donativi  ricokno  (2)  :  e  Gtesia  Asclepiade  di  Guido,  eoa* 
teasporaneo  d'Ippocrate,  che  fu  medico  di  Artasene  l 
e  quelP  Apollonide  di  Goo ,  medico  della  stessa  Corte , 
rimembrato  da   Gtesia,  come  quello  che   seppe  guarirò 
un  grande  della  famiglia  Reale  gravemente  ferito  io  oa 
combattimento  (3).  Herodoto  ci  è  qui  anche  utilissimo^te» 
attmone  della  riforma ,  che  anche  fuori  degli  Asdepii  sa* 
da  vasi  già  operando  neirarte  chirurgica  in  Grecia,  ioof- 
posizione  alle  pratiche  farraginose  e  mistiche,  che  vi  avoia 
introdotto  V  Oriente,  Imperocché  egli  dice,  che  il  Doom* 
oede  nella  cura  della  lussazione  di  Dario  allontanò  i  vedi 
meccanici  e  violenti  e  i  fomenti  acri,  con  che  lo  avevaao 


(I)  Herodot  L.  3.  Thalia.  C.  131. 

(S)  Herodot.  Ice.  dt 

(3)  desia  De  rebos  Persicis.  p.  il.  odiz.  d*He&r.  SteCw*  iKf7. 
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p«  §ett»  gkmi  tonoeDtato  iDuttlmeote  i  medici  Egizii  ; 
ed  invece  ceacb  woiCAMirns  meni  ti  fomenta  aeria 
idmavms  DaniMi  eompoiem  $<mni  fecit ,  et  brevi  tewii^ 
p9re  imèùluw^éH  redéiHt  (1). 

litoroo   al  medid  stipeBdiati  daRe  città  greche,  è 
pure  Herodoto  il  primo  a  darcene  sicari  docamenti  sto- 
rici. In  Egioa,  isola  situata  quasi  nel  centro  del  golfo 
d'Alene,  doire  era  pare  nn  tempio  ad  Escelapio ,  erano 
insieme  nudici  encmriali  prioM  che   vi  entrasse  Demo- 
eede.  U  qnale  benché  giovanetto  e  non  ancora  perfezio- 
nato ndVarte:  etei  mforaiue  et  mhil  imirumentorum 
hekene  ^ikt  ai  artem  medkinm  pertinerent^  nondimeno' 
ia  no  anno  pelè  tatti  soperarii  in  celebrità,  e  farsi  met- 
tere anch'  esso  insieme  cogli  altri,  che  Herodoto  per  di- 
sthignerli  da'pih  bassi  mestieranti,  chiama  primoe  nifitcos 
ad  nn  pabbUco  stipendio.  Gli  Ateniesi  ^poi  stipendiarono 
il  medesimo  Democ^e  con  cento  mine.  Era  dunque  co** 
stmne  di  aieoDe  ctità  della  Creda  il  tener  medici  con 
pnkUieo  stipmdio,  sia  che  gì'  impiegassero  ne'  Ginaasii  j 
sia  die  dessero  loro  altri  pobbHd  ufiidi  sanitarii.  Anche 
ndla  descridone  della  peste  d'Atene  laseiataci  da  Tuddide, 
trofiaBo  rtanembrati  questi  medici,  non  distinti  col  nome 
di  Asdspiadi,  quindi  probabilmente  stipendiati  dalla  città; 
JVifiie  M«Di  eoi  opie^  dice  il  grande  storico,  afferebat^ 
hbmci,  qui  primipio  $e$e  ad  medmdum  applicuerunt.  — 
Ikm  veto  fwmiam  altsr  ab  eitera  dtim  eurationie  affieiet 
fmgereniur  inaiar  avium  oeaidebant^  atque  hoc  macsimaìn^ 
daim  pariem  aitulit.  Seve  enim  prm  metu  reeueareni  alter 
elurwn  adire^  demrti  per^Hmi  •^  domusqae  non  pamm  tunun 
emt  reddiiw  ob  medentis  defeetum  :  sive  adirent  commo^ 
riebaniur.  Dal  che  si  rileva  che  molti  erano  i  medici  in 
Atene  in  quella  pestilenza,  e  molli  pure  ne  caddero  vittima. 


(1)  Herodet.  toc  dt 
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Molti  erano  altresì  i  aedld  Gioiid  che  la  Grreela, 
avendo  qua  e  là  sparsi  i  saoi  Giimasii ,  era  eoslrettr 
tenere  io  questi  stabilimenti.  Dei  qnali  |a  storia  ha  eoo* 
servato  aicuoi  nomi  soltanto,  e  scarse  notitie  intoroo  al 
loro  valore.  Astylo^  Diopompo,  Grissone,  Iceo  di-  Taraoto, 
sono  nominati  da  Platone,  e  poscia  da  Galeno,  e  da  Ba- 
silio Magno,  e  da  Mercariale,  come  Pedotribi  e  Atleti 
insieme,  i  quali  astenendosi  dalla  venere  e  da  ogni  altra 
intemperansa,  erano  per  sé  valenti  di  corpo,  e  moédii, 
e  fora'  anche  precettori  di  quella  maniera  di  ?ilto  cIm 
conveniva  agli  Atleti ,  i  quali  facilmente  davano  »  vitU 
e  in  gozzoviglie.  Piatone  però  li  caratteriita  come  Matii 
d'ingegno  e  di  sapere  :  quamquam  anùnii  mul$o  pem  9fw 
dui  issent  quam  mei  aut  iuij  o  Clima^  àit>$$j  eorporihm 
autem  hnjfe  magis  valmtu.  (1).  Di  kco  di  Taranto  park 
Platone  in  altro  luogo,  dove  deridendo  i  Sofisti,  fa  che 
un  fanatico  di  Costoro  lo  creda  della  propria  setta,  e  che 
quasi  per  pretesto  assùnto  avesse  la  Ginnastica,  onde  fcU- 
yiMtB  le  persecuzioni  che  i  Soflsti  pativano  (2).  Il  piò  b^ 
moso  di  cotesti  Ginnici  fa  veramente  V  Herodico  fratelle  é 
Gorgia  Léontino.  Qaesti  ha  da  Platone  Tasnoluto  titolo  di 
medico.  Due  sònd  col  nome  di  Herodicain  Platone  distiati: 
uno  è  l'IIerodico  di  Selimbria  anch'esso  an  ^maasta,  e 
ritenuto  pure  per  SoOsta  dal  suddetto  fanatico  interloeii- 
tore(3):  TaHre  è  U  medico,  il  Pedotriba,  l'Herodiea 
Léontino  (4);  Questi  è  veramente  quello  che  prima  d'sfsi 
altro  concepì  l'idea  di  applicare  la  Ginnastica  anche  alla 
stato  morboso.  Bla  non  conoscendo  né  distingnendo  beat 
r  una  malattia  dall'altra,  le  aue  applicazioni  dovetlere 


(I)  PIM.  De  legibae.  DiaL  VlU.  Galea.  De  toc.  afiwt.  la  fine.  M* 
Mago.  OmU.  5S.  Mereurial.  De  arte  Cymoas.  p.  2&. 
(ì)  PlatoD.  ProUgora. 

(3)  Piai.  De  legib.  vm. 

(4)  PIat  De  BepuM.  lU.  e  il  Prolagora. 
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MèMcare  Ut  ctrli  Mtremi  da  essere  piuttosto  preirèrbiale 
die  aeeolle.    I  Greci  però  al  tempo  di  Herodlco  coosi- 
darifiiio  la  GittMStica  preferibilaiente  come  Atletica.  He- 
rodieo  ebbe  iateaziooe  di  comprenderci  anche  la  Diete- 
tica,  di  die  aiterà  insegoato  J  precetti  Pittagora,  mottraodo 
Bei  eoe  loatiteto,  che  la  regola  del  Yitto  non  poteva  an- 
dar diegiunla  dagli  estercizii  ginnastici  per  affortare  la 
senili.  Ed  Herodico  mostrava  sé  stesso  come  da  infer- 
miccio che  era,  maotenevasi  in  vita  con  nna  severissima 
regola  H  vitto;  cosicché  dice  Platone,  egli  soOrlva  quando 
anche  per  poco  dalla  detta  regola  si  discostava.  E  ve- 
ramente per  passare  alla  terapeutica  dello  stato  morboso 
bisognava  cominciare  da  cotesta  parte  di  Ginnastica  cioè 
dalla  Dietetica,  e  maateoerla  isolata  dairaltra  parte  degli 
essereisti  corporali  secondo  la  qualità,  e  il  periodo,  e  la 
natora  de*  morbi.  E  questo  è  ciò  cui  non  giunse ,  anzi 
deve  errò  rHerodico  Leontino;  ed  Ippocraté  nel  ripren- 
derle dicendogli,  che  i  febbricitanti  non  paiono  né  la  lotta 
né  la  corsa,  e  Socrate  nel  deriderlo  delle  passeggiate 
fV  egli  ofdioava  agi*  infermi  di  180  stadj  da  Atene  a 
Megars,  mostrarono  la  distinzione  che  si  doveva  fare  nel- 
rappticare  la  Dietetica  allo  stato  morboso.  (1) 

Lo  storico  Xenofonte  ci  ha  conservate  preziose  me- 
morie dei  medid  militari,  che  le  repubbliche  greche  spe- 
divano in  compagnia  de'Ioro  esserciti  movendo  a  battaglia, 
li  Littré  erede,  che  questi  medid  militari  presso  i  Lacede- 
moni fossero  gli  lereduU  di  qualche  tempio  Asclepiadeo 
che  era  in  Lacedemonia  (2).  Oonvengo  che  tali  fossero 
foeOi  che  in  ajoto  dei  medici  addetti  all'  essercito,  in  caso 
di  nrgenxa,  eran  chiamati  a  medicare  i  feriti.  Hie  medieos 
ceto  consiiiuuni  quod  permulti  vulnerati  esHnt.  Ma  quan- 
do Xenofonte  parla. di  quelli  che  erano  attendali  presso  il 


(I)  PUtOQ.  Pbsdnis.  Lugdun.  ISm.  p.  3?7. 
(SO  Uttré.  OEuTres  d'Hippocrat.  Tom.  1.  p.  6. 
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Be,  li  dice  nadtei  presUolissimi.  Itaque  medieos  pnBstmh 
iùiimos  ad  $$  eoegit.  Potevano  eMere  aocbe  questi  gii 
•tati  alanni  di  scuole  Asclepiadee,  e  rioscili  eccellenti 
chinirgt,  come  potevano  essere  insieme  presi  da'GinnasH,  o 
dal  nomerò  di  quelli  stipendiati  dalle  città*  Fatto  è  che 
quando  seguivano  gli  esserciti  in  qualità  di  medici  raiKtari, 
fossero  stati  anche  Asclepiadei,  eran  medici  che  esserdta- 
vano  fuori  dei  Tempii  ed  appartenevano  alla  medicioa  de- 
motica. XenofoDte  ci  dice  ionoltre,  che  Giro  oltre  ai  medici^ 
teneva  presso  di  sé,  fra  le  altre  provvigioni  necessarie  aK 
r  armata,  anche  una  sufficiente  quantità  di  medidiie  e  di 
strumenti  chirurgici,  perchè  il  soccorso  agi'  infermi  e  ai 
feriti  fosse  eletto  e  pronto  (1). 

Pochissime  memorie  esistono  dell'  arte  ostetrica  ia 
Grecia,  anteriori  all'età  d'Ippocrate.  Ma  v'eran  donne  ad- 
dette al  culto  de'  Tempii  d'Ilizìa,  di  Lucina,  e  di  Latona, 
ed  è  probabile  che  per  esse  fosservi  que'  necessarii  am- 
maestramenti, onde  con  abilità  essercitassero  la  loro  pro- 
fessione presso  le  partorienti.  La  madre  di  Socrate  era 
della  loro  schiera.  Le  cognizioni  ostetriche  sparse  ne'  libri 
medici  orientali,  e  custodite  negli  Asclepii  Greci,  le  leva- 
trici forestiere  per  lo  più  Egiziane,  dettero  origine  a  qne- 
sto  genere  di  dottrina  e  di  arte,  che  la  Grecia  da  Ippocrate 
in  poi  seppe  convertire  e  tradurre  nella  propria  nazionale 
jnedicina. 

Licurgo  pose  la  moglie  di  suo  fratello  Polidette,  quan- 
do la  fu  al  tempo  di  partorire,  sotto  la  cura  di  ona  Le- 
Yatrice,  comandando  a  questa  che  se  nasceva  una  femmi- 
na la  dasse  aUe  ancelle,  se  on  maschio  Io  portasse  a  hi. 
Prima  dunque  del  re  Charilao,  che  nacque  daHa  cognata 


(1)  XenophODt  Ciroped.  LUk  111.  e  Ub.  vm.  e  de  Republ.  Lacede- 
.  G.  13. 
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ti  Ueinfo  9  erano  im  Sparla  pubUebe  Lévatrfd,  che  di- 
peadetaiio  dagli  ordiiri  de' maf^straU  (1).  Le  Levatrici  di 
Greda ,  diee  Arislotele  ^  riportandosi  a*  tempi  a  lui  ante- 
riori, reprioievano  il  sangne  dell'  ombellico  ai  neonati  ae- 
filtici  per  rianimarli  9  onde  molti  ne  morivano  convoM. 
QBìndi  nacque  il  oostnme  di  apporre  il  nome  ai  bamliioi 
il  settimo  giorno,  quando  cioè  erano  sortiti  salvi  daUa  ri- 
provevcde  pratica  di  tali  donne  (2). 

Xenofonle  ha  un  libro  d' IppùUrim^  dal  quale  si  do- 
some  che  delle  cose  di  Veterinaria,  molto  innansi  a  lui , 
trovavansi  in  Grecia  non  solamente  quelli  che  cotest'  arte 
essercitavano ,  ma  quelli  eziandio  che  ne  scrivevano  trat- 
tati. Imperocché  sul  principio  del  suo  libro  si  legge,  che 
un  tal  Siflione  scritto  aveva  parimente  del  CawUlo ,  ed 
aveva  ionalzato  neirEleusinio  in  Atene,  il  famoso  cavallo 
A  bronzo,  nel  cui  piedestallo  erano  scolpite  le  opere  sue. 
Xeoofonte  dichiara  di  riportarsi  in  tutti  i  suoi  precetti  a 
qnelli  dell'  eccellente  maestro ,  e  solamente  di  riempire 
qualdie  kcnoa  lasciata  da  lui.  Giulio  Polluce  nel  suo  Ono- 
mastico cita  varii  squarci  dell'  opera  di  Simone  (3) ,  e 
Snida  chiama  Jppoeomio^  e  Ippescopio  il  libro  di  lui, 
e  il  GaodiDi  traduttore  di  Xeoofonte  riferisce  cotesto  ti- 
loie  a  perfetto  maniecalco.  Leggesi  nel  trattato  di  Xeno- 
fonte che:  «  ove  il  cavallo  rifiuti  il  cibo,  egli  si  dee 
»  credere  che  nel  corpo  suo  vi  sia   sovrabbondanza  di 

•  umori  o  abbia  bisogno  di  medicina:  ovvero  per  istan- 

•  cbezza  vorrebbe  riposare,  o  che  dal  mal  dell'orzinolo 

•  ed  altra  infermità  sia  molestato.  Perchè  è  da  sapere 
>  die  non  altrimenti  nel  cavallo  che  nelF  uomo  si  prov- 
»  vede  molto  meglio  a  tutte  le  infermità  nel  principio , 


(I)  Phaareo.  vtta  di  Lieurgo. 

(3)  Histor.  Antinal.  L.  Vn.  e.  12.  p.  806. 

(3)  M.  Ponoc  Onomasi.  L.  I.  G.  XI. 
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»  che  quando  haimo  preso  piede  e  fatlMi  Urge  strada  •. 
Dalla  eaatla  descrizione  che  qui  parimeote  si  dà  delle  fe^ 
me  esteriori  del  cavallo,  egli  è  certo  che  la  sua  aoatoiDii 
esteriore  era  bastevolmeute  conosciuta.  Solla  scelta  e  mHi 
cura  che  si  debbo  avere  de'cani  da  caccia,  trattieosi  pare 
Xenofonte  con  molta  perisia  zoojatrica  k  altro  sue  oels- 
brato  traUatello  di  Venatiane  (1). 

I  Periodeuti ,  che  alcuni  storici  moderni ,  poco  ilii- 
diosl  del  vero  carattere  Jeratico  della  medicina  aotiei, 
hanno  nobilitato  in  maniera  da  riguardar  come  tali  e  i 
più  grandi  filosofi  che  escirono  dalla  scuola  di  Pittsgon, 
e  Ippocrate  stesso ,  o  non  esistevano  aCTatto  sotto  fuetto 
nome  ne*  tempi  anteriori  ad  Ippocrate ,  giacché  os  tei 
nome  non  si  trova  avanti  agli  Alessandrini  applicata  mii 
a  nessun  medico  insigne ,  o  se  esistevano  non  pole?aoo 
essere  die  gli  empirici  rozzi,  girovaghi,  (a§f/rla)  cbe 
non  avevano  nessun  domicilio  fisso,  non  appartesevaso  né 
ad  alcun  Asclepio ,  né  a  verun  Ginhasio ,  non  avevano 
^run  pubblico  officio  né  stipendio,  non  avevano  prestalo 
il  giuraoAenio ,  opperò  non  riconosciuti  come  meétci,  fa- 
centi parte  del  ceto  approvato  dalle  greche  cosUlnzioni. 
Erano  in  uno  stato  di  abbietta  tolleranza,  come  oggi  sodo 
i  cerreUni.  Enrico  Stefano  alla  voce  Periodeuta^  non  ba 
potuto  cominciare  le  citazioni  che  da  Ulpiano  e  dal  duo- 
satiMre  Eustazio  :  ambedue  i  quali  non  la  usarono  cbe 
nel  senso  di  agyrta.  Poscia  viene  all'autorità  di  AU^aii^ 
Alessandrino,  il  primo  che  usi  questa  voce  in  senso  A 
medico  (2).  Ed  é  appunto  in  Atanasio  che  si  trova  Pis- 
signe  diibrenza  che  facevasi  a'  suoi  tempi  tra  le  greebe 
voci  Jairon ,  e  Pmriodeuie$.  Perocché  egU  quando  paria 


(I)  Xenofonte.  Opusc  mor.  De  JSquiUUion$.  De  VenaltUi^'  Trai 
del  Gaodini. 

(S)  Heuric  Stefan.  Thesaur.  Ung.  Grnc.  Base  e  DinSorf.  Pari» 
Didot  1847.  Voi.  7.  p.  875. 
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di  CrMo  lo  ehiMia  emoii^  jatrm  «  $$d  Apostoli  $mu 
m  rneHei  mèi  éiiciptdim.  E  quando  odia  stesta  OflieUa 
muri  ribalftere  i  Farìsd  che  coooscevaDO  i  PeriodeuU  mo* 
èealeri  degK  oodii,  e  A  ostiMTaoo  a  bod  ricoooseere 
il  miracolo  operalo  da  Cristo  sul  cieco  nato,  cotesti 
girovaghi  oftalniiatri  li  chiama  Perìodeuti.  «  Àn  igno' 
•  f^  qui  sii  omlorum  meorum  medicus  »7  emon  opkéal^ 
IMI  Perwdéutes?  (1)  À  cotesti  empiriet  vaganti  unlvausi 
i  psotoiii,  i  venditori  di  medlcafneoii,  e  di  cootravre- 
leùi,  die  daUe  città  dóve  avevau»  birtteghe  (npoisehe) 
diranavaosl  trafficando  in  altri  luoghi.  Attempi  di  Teo- 
frarto  eran  crestiuti  -costoro  in  uà  gran  numero  (2)« 
I  Periodeati  tra  i  quali  v*  erano  alcune  famiglie  in  che 
r  enpiiteM  Iraametlevasi  di  padre  in  figlio,  de^Hcaransi 
ia  qpseie  aik  cura  de'  mali  d*  occhi ,  dei  morsicati  da 
aaioiaffi  velenosi ,  delle  piaghe  croniche ,  e  dei  cancro, 
eoo  certi  loro  vantati  specifici,  ed  erano  insieme  Lito* 
temL  I  cott  detti  Kalos^atros^  ordinariamente  Greci  -della 
Morea  e  dell'  Epiro,  che  si  vedono  anch'oggi  girare  nelle 
strade  di  Costantinopoli ,  di  Smirne ,  di  Salonicco ,  e  so» 
prattalto  nei  villaggi ,  portando  sotto  il  braccio  una  cas- 
setta con  draghe  e  rimedj,  e  gridando  per  darsi  a  cono- 
seqm  ad  aHa  voce  Kalos^atros ,  sono  prol>abilmente  un 
afttazo  étegH  antichi  Periodeuti.  Conservano  ancora  una 
certa  abiUtè  nella  operazione  della  pietra;  e  il  D.  Pei* 
lanì,  medico  di  Costantinopoli,  ed  autore  d'una  pregiata 
MflMTia  aiiila  peste,  dicevami,  che  la  Litotofi^óa  fghtioata 
da  costoro  rade  volti  fallisce* 

Temuaato  il  prospetto   della  medicina  demotica  in 
Grecia,  cootemp^anea  come  in  Oriente  alla  Ieratica,  chio« 


(1)  Atanas.  Alexandrin.  Omilia  in  cacum  a  natmtate.  Ediz. 
ria.  Pwls.  4798.  T.  U.  p.  439  451. 
(t)  nitioCftPlanlar.  L.  IX.  e.  9. 
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derò  il  Capitolo  cod  alcuni  alitimi  avrorlitoentl  atorici  in- 
torno alla  cacciata  dei  Pittagorid  da  Crotone.  E'  farebbe 
pur  bene  una  volta  che  gii  scrittori  della  Storia  della  am» 
dlcina)  intendessero  questa  solenne  verità  :  che  la  mediciea 
delle  nazioni  comincia  prima  dePmedieo  e  del  chirurgo; 
imperocché  comincia  colle  leggi  di  que*  grandi  e  saggi 
uomini  che  stabiliscono  V  ordinamento  4iile  solle  larghe 
basi  d'  una  ben  pensata  e  pubblica  Igiene.  Intesa  queiU 
verità  s*  intende  anche  pel  suo  verso  lo  spirilo  di  quelle 
prime  società  Ieratiche  che  in  Oriente,  in  Grecia,  ed  ia 
Etruria,  ed  in  Roma,  proponevansi  fra  gli  altri  floi  cIviK 
quelto  della  salnie  pubblica.  Ed  è  egli  possibile  inmiagi- 
Dare  che  questa  scienza  sanitaria  potesse,  dalla  Igiene  alla 
terapeutict,  conseguire  il  fine  che  si  era  proposta,  vale 
a  dire  di  essere  di  pubblica  utitHà,  se  si  foise  per  mi- 
gKaJa  d'anni^  dalle  prime  costituzioni  delle  genti  itale  e 
greche  sino  alla  cacciata  deTittagorici,'- tenuta  ekium  nel 
Serapei  orientali,  chitaa  ne*Lucumonj  etruschi,  ch'usa  n^ 
gli  Asclepii  greci,  e  solamente  dalla  dispersione  de^Pitta- 
gorici  aver  ottenuto  la  libertà  di  diffondersi  in  mezzo  alle 
genti,  per  le  quali  fu  destinata  sin  dalla  prima  soa  insti- 
tuzione?  Se  la  religione,  la  legislazione,  la  madidna,  foS" 
sere  rimaste,  secondo  Tassurdo  concetto  di  certuni,  sempre 
chiuse  ne*  Tempii ,  tiuando  avrebbe  cominciato  la  civiltà 
de'popoli?  Quando  (rispondono)  la  filoiofia  p$rvenn$  a 
far  abbandonare  i  Tempii^  e  $ehemimé  e  dùperdeme  % 
Sacerdoti.  Ha  la  filosofia  civile  sarebbe  pur  senza  capo 
se  non  si  facesse  incominciare  appunto  dai  pensieri,  che 
nati  in  cotesti  Ieratici  instituli  si  estrinsecarono,  prinri  e 
prónti  educatori  \lelle  moltitudini.  Ah  se  i  moderni  filo- 
sofi COSI  travolgessero  la  Storia  per  dare  ad  intendere,  che 
la  civiltà  e  la  scienza  della  salute  pubblica  delle  nazio- 
ni cominciò  quando  i  Tempii  furono  abbandonati  e  I 
Sacerdoti  vilipesi  e  distruUi,  sarebbero  le  pur  miserabili 
creature!  La  verità  storica  è  una  e  immntabile:  •  (M 


Digitized  by 


Google 


MILA  MUMClNà  GàBCA  243 

li  laerMea  ptr  aceattart  «n  po' di  lode  daQe  oiutaUli 
opiaioDi  poUttche  non  è  storico.  Giammai  i  Sacefdott  oon 
haODO  Tololo  né  pototo  essere  essi  soli  i  medicatori  di 
n  popolo  ;   peroccliè  giammai  «od  hanoo  volato  né  po- 
tato esigere  che  lotti  i  malati  accorressero  aMoro  Tempii, 
n  fine  isteseo  di  medicare  porta  con  sé  di  necessità  il 
carattere  essotMÉco  o  fiTelato  dell'arie.  Essi  furono  sin 
dapprincipio  medicatori  e*  maestri  :  porsero  l'arte  dentro 
e  fuori  de'Teaspii  :  sparsero  la  scienza  ,  insegnandola.  In 
Orienta  ealgevano  che  gli  essercenti  medicina  fuori  della 
€asia^  si  tenessero  obbligati   al  Codice  della  Casta:  in 
Greda  cotesti  essercenti  non  Asclepiadi^  efano  libait  nel 
ministerio  loro.  Ecco  la  prima  e  grande  differenza  tra  la 
medidoa  Ieratica  orientale  e  la  greca,  ed  ecco  a  che  si  ri- 
duce  la. cagione  delio  splendore  e  avanzamento  di  questa 
sopra  qnella.   Ha  cotesta  efficacissima  libertà  nacque  in 
Grecia  eontempof%nea  alla  medicina  degli  Asclepii.  Come 
dunque  si  può  ancora  andar  dietro  alla  ipotesi  di  Schuilz 
e  de'suoi  seguaci,  che  la  medicina  non  si  rivelasse  che 
dopo  la  ^fepersione  de'Pittagorici  7  Avrassi  dunque  a  rin- 
graziar piìudt  Pittagora  quel  Cilene  demagogo,  che  apriva 
eoo  k  spada    alla  mano  cotesto  sognato  carcere  della 
scienza?  E  non  furono  i  Gionasii  quasi  sempre  con- 
temporanei é  congiunti  in  Grecia  agli  Asclepii  7  E  non 
si  aamaestraYano  T  un  V  altro  a  vicenda  gli  Asclepiaii 
e  i  GifflBasiorèhi  7  E  non  continuarono  insieme  (o'pub- 
Mici  Ginnasii  ad  essere  gli  Asclepii,  e  sotto  tts^cle^  e 
sino  alle   età  di  P#usania,  d'Isocrate,  di  Strabene,  in 
aassimo   onore  per  tutta  la  Grecia  7  E  in   Egina  ,  in 
Cirene,  ed  altrove,  e  in  Grecia  e  fuori,  non  ri  era  già 
la'arte  niedica  e  chirurgica  essercKata  fuori  de'Serapei, 
e  de'TempJ   Asclepiadei,   assai   prima  di  Democede  e  di 
Pittagora?  Posti  adunque  tali  documenti   storici  incon- 
trastabili, è  dimostrato  insie^pe,  che  il  far  cooinciare  la 
BMdicina  urbana  o  divulgata  dal  dispergimento  de'Pittago- 
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ilei,  è  hd  6rr«*e  4«  eanceilani  ana  volli  persenipil 
dalla  Storia  della 'nostra  acienta.  • 


CAPITOLO  «IL 

La  Ifi%en0  pubblnd  de'  Greci  eonsider^ié  nelle  Leggi 
*    di  Licurgo  e  Mone. 

Licurgo  viaggiò  ìd  Egitto  e  fer  Tlndia,  sec(mdo  dn 
affemavano  ^l^zii,  e  i  Greo»  stesai,  e  AristoerateU- 
cedemonio ,  onde^  apprendere  i  varii  ordini  civili  e  Miii- 
tarj  di  cotesti  popoli.  Bfa  iaianzi  era  stato  in  Cista ,  e 
quindi  airea  tratto  maggior  profitto,  siccome  si  vide  selle 
sae  leggi,  clie  iil  BiaU%  parte  somigliavano  qoelle  dei 
Crélesi.  Cosi  potè,  come  dice  PkRailo ,  «>^ paragooare 
»  al  viver  di  Greta  moUo  stretto  •  severo,  le  spese  e«1e 
m  delizie  asiaticlie ,  come  sogliono  i  medici  da'  corpi  usi 
»  conoMere  e  giudicare  i  corpi  infermi,  é  in  questo  modo 
«»  discemere  la  diflTerenza  del  vivd^  e  delta  re|Mkbli- 
m  che  m  (1).  La  Gredtf^  innanzi  Licurgo,  eUfe  i  Selli,  i 
Chironldi,  gli  Orfici,  gii  Eomolpidi,  consorterie  d^iooìBi 
austA'i  cbe  adoperafansi  a  mantenere  la  {ertezza  e  is  la- 
Me  dei  popoli  con  insegnamenti  di  virtù  •  di  temperaaia 
Ma  il  conquisto  uli  Troja  aveedt  rese  pA  ftKdli  le  codd- 
nicazidtii  colP  Oriente ,  da  questa  inesauribile  mtoiera  di 
riccÌMzze,  refluì  fii  nuovo,  e  principalmente  sopra  Sparti, 
il  lusso  e  la  caA'uzidne.  Menelao  aveva  speso  otto  aasi 
Dil  raccogliere  tesori  ^  vagando  dai  Fe^icJ  ai  Sidooj,  e 
dagli  etiopi  agH  EgIkK ,  per  wsarU  nelHi  sua  reggia  e 


(I)  Plutarco.  Tlte.  Tradaz,  dR  Domenichi  Vinegla.  Giolito  IS^* 
Voi.  4.  p.  «3.  • 
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lelli  ma  ciUtk  Omero  nella  Odissea  ci  rappreseota  Te- 
lemieo,  sbilordiio  del  lasso  ote  trovò  nella  Corte  del  re 
di  SptrU  (1).  Tra  queste  delizie,  la  Grecia  non  avrebbe 
Mi  potuto  innalzarsi  né  a  quel  ^prau  senno,  né  a  quelle 
grandi  virtù  che  ebbe.  t>ùék  Licurgo  «  subito  pigliò  Tim- 

>  presa  di  muovere  i|Deilo  Stato,  e  di  mutar  la  Repub- 

>  Ulca ,  pareM^gii  che  non  vi  pelease  frettare  alcuna 

>  ieise,  se  nuovo  mod§  ii  vicen  non  vi^i  introduceva  j 

>  con  quella  oianiera  ^ìm  suole  es8e#e  chi  volendo  ridu- 

>  aere  a  tìttoiik  un  corpo  pieno  di  diverse  malattie^  prima 
%  «levando  la  cagione  inlfinseca.del  male  con  medicine  a 
»  porgationi,  gii  dà  un  ^ro  nuovo  ordjiS.#  "rivere  »  (2). 

'  4^omtBcìò  dunqae  il  saggio  Legislatare  dall'  instHuire 
i  pubi^  Conviti  che  dicaaisi  fiditU^  quasi  tempcarantis- 
sima  dietetica,  dove  tutti  si  recavano  a  pr^qd^r  cibo  in 
comooe,  onde  abituarsi  alla  a||>ri|t&.«  ^Potevano  \  Laoe» 
dtoMMii  uscMdo,j||s  Vfditii,  lunare  di  notte  a  casa  sfma 
Mie:  il  che  voi#i  dina,  ch'essi  non  n'esci  vano  m«à  né 
fi^  did  troppo  mangiare,  né  ebbri  dal*troppo  bere.  Cosi 
i  loro  corpi  sanamente  nutriti  crescevano  megHo  .«ella  ro- 
bnslOBa,  ^Hiceasi  li  verità  che  i  Lacedemoni  erano  piò» 
alti  e  jneliffe  meglio  conformati  4|il'  ^'^^i  gred. 

*  ilto  stesso  fine  contribuivano  le  leggi  ani  matrimonj, 
e  il  fenerar0*4it.  l'allevare  i  figliuoli.  Che  le  donne  Aive» 
pno  temprare  le  loro  membra,  come  gH  uomini ,  soflfr 


<l) .  Mire  0  diletto 

^     Den*alma  mia  igUo  di  Nestor,  cornei» 
Di  rame,  argento,  avorio,  eìetlro  ed  oro 
L' echeggiaj^  magfoù  risplende  iiilornt  r 
Si  fau^  mVarédo,  è  d^l^OUmpio  au^ 
L'aula  di  dentro.  Ob  gl'infiniti  oggetti I     * 
Io  meAniglio  più,  ^anto  più  guardo. 

Omero.  4MU8S.  L.  IV.  Tradnz. 
•  j%       del  Pindevome. 

(S)  Plutarco.  4>pr  dt  p.  14.  traduz.  del  Domenichi. 
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gli  essercizii  ginnastici ,  il  correre ,  il  loltifre^  il  lanciar 
picche ,  e  dardi ,  é  abituami  alla  fatica  e  a  sopportare  ti 
dolore  ;  e  intanto  voleasi  che  anch'elle  talvolta  si  esserci- 
tassero  discinte,  onde  atessero  vergogna  di  mostrarsi  eM 
corpi  0  troppo  pingui  per  ozicr  e  riloUezta,  o  troppo  sfiniti 
per  lussuria.  Né  questa  usanza  toglieva  alle  Spartane  la  so- 
verità  del  costume  e  l'avere  in  orrore  Tadtlterio;  perocché 
era,  come  dice 'Plutarco,  studio  di  sempHcttà,  e  dF  fer* 
tozza.  Da  queste  fòrti  donne  germogliava  una  robusta 
•gHuolanza,  e  il  cittadino  Spartano  era  per  ciò  grato  alh 
donna,  ed  aveala  in  estimazione.  E  quando  a  Gorgone 
moglie  di  Leonida  una  forastiera  disse.-  sole  voi  Lacedemo- 
Bie  commandate  agii  uomini  j  perchè  noi  sole,  riapos'ella, 
partoriamo  uomini.  £  tanto  a  questo  generare  uomini  aanl 

0  forti,  intese  il  Legislatore,  che  a'  matriinon)  infecondi 
permise  la  sostitnzioM  Ut  altro  genitore  ,  -  quando  però 
fosse  stato  di  animo  grande  >  e  di  BeUé  e  sane  forme  di 
corpo  costruito.  Le  sposa  Spartane  aspettavano  il  prteo 
amplesso  coojugale  vestite  da  uomo  9  ed  al  bujo  ;  e  ctai 
di  celato,  e  con  la  massima  temperanza  -e  pudicizia  visi- 
4avanai  Pun  l'altro  i  conjugi,  fioche  flou  avevano  figlvolL 

1  quali  appena  nati,  trfffavansi  in  un  bagno  di  vino,  anp- 
pònendosi  che  col  vino  meglio  che  colP  acqna  si  provasae 
la  loro  buona  comiAessione  ;  e  poacia  ponendogli  la  ma- 
Are  fn  una  culla  che  aveva  la  forma  di  uno  scodo  di 
guerra,  e  dicendole  la  madre,  0  €on  aueitò  0  $opra  q^m;^ 
lo  cedeva  allo^  Stato,  e  abbandonavalo  alla  pubblica  cora  e 
•duoazione,  11  padre  recava  il  bambino  al  magistrato  dei 
Seniori  nel  Lescbe,  i  quali  riconosciutolo  sano  e  vigoroao, 
aseegnavangli  una  delle  nove  mfli  serti  in  che  la  comoiie 
proprietà  era  stata  ditisa ,  e  eommandawno  che  foeoe 
allevato,  (i) 


(i)  V.  Plutarco^  péiiim  nella  tita  di  Licurgo. 
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Aftvaao  i  *  LaeedlenoDj  ancora  una  carta  arliSsioaa 
AligeBia  circa  le  ontrici,  di  boo  lasciar  loro  striDgera  in 
tucit  i  iKinibini  aocor  teoeri,  acciò  eli'  essi  diventassero 
jtk  ken  cooforiDali  e  più  gagliardi  :  e  li  assuefacessero 
flMCfoli ,  De  vogliosi  di  tcpppi  o  delicati  cibi ,  oè  pao- 
mi.aelle  tenebre  yi  né  dello  star  soli,  e  finalmente  elie 
■an  piangeaaero ,  e  non  fossero  punto  strani  e  saxievolk 
E  peiciò  9  dice  Platareo ,  nM>lti  forestieri  volevano  balie 
Ucedemonie  per  allevare  i  loro  figlinoli  ;  e  diceasl,  cbe 
Anilca  nutrice  dljllcibiade  fosse  Spartana. 

GAnnti  ai  sette  anni,  i  faneinlli  eran  posti  sotlo  la  dW 
sripRoa  dei  Pedmemo^  paestro  della  edocasion  ppbbliciu 
Questi  li  distribuiva  in  classi,  a  ciascuna  delle  quali  facea 
presiedere  anq  de'  giovanetti,  il  più  caloróse  e  distinto , 
cui  gli  altri  dovean  tutti  obbedire.  La  loca  vita  passava 
tra  gii  esseacizii  del  Ginnasio ,  e  le  lesioni  ivi  date,  e 
k  conversazioni  4ag#B  del  Leacbe,  e  i  Fidltii;  guidata  dal 
Spaior^,  pefTeaionata  dagli  Efori  y  finché  entravano  n^ 
niline,  dove  tino  ai  sessaot'  anni  erano  dallo  Stato  rite^ 
WBÈi.  YestivanJi  sino  ai  dodici  anni  di  una  semplice  tunica, 
e  passati  i  dodici  anni  con  na  mantello  :  radevano  loro  i 
capelli,  e  fsceanli  andare  a  piedi  acalzi.  Non  usavano  che 
«sai  poche  volte  entro  V  anno  i  bagni  e  i  pfofumi  s  dor* 
nivaoo  appresso  le  scbiere  e  le  squadre  sopra  cert^atoje 
{atte  delte  cime  di  canne  che  crescevano  lungo  V  Eurota,  e 
riavemo  aveano  altre  coltri  dette  lioofoni^  fatte  d' altra 
laatsria  cbe  ritenesA  il  calore.  Ogni  dieci  giorni ,  mentre 
orano  sotto  il  Pedenomo  dovevano  presentarsi  nudi  ai 
Seniori ,  e  se  i  loro  corpi  nanteneansi  fieri  e  sani ,  ne 
riscuotevano  lode  (1). 

Coa\  coofo^^Mli  i  corpi  erano  in  armonia  con  le 
severe  virtù  cbe  nella  istruzione  morale  e  civile  incut- 


ei) Platirco.  KM. 
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eavaMi  alla  gtovinezia  ;  perocebè  TiiiaeBiMUBeBto  CcìtUì 
virtà  UGO  è  che  ^aMi  boria,  quaDdo  i  corpi  doq  aoiio 
atti  a  praticarle. 

ImporUotiisiiDa  par  la  Storia  iella  medicifla  Groct 
e  una  legge  di  Licurgo,  colla  quale  iDiese  a  bandire 
da  Sparta  laxfuperstizione  della  imiprttk  del  eadaveii, 
#  baodire  ioftieme  l'orrore  del  toccarli.  Yolea  Licurgo, -Ae 
i  Greci  non  it  spaventassero  in  presenza  della  morte,  (1) 
SeppelUvansi  dentro  la  città  o  nel  ciroondario  drt  Iboipii 
quelli  che  eran  morti  comtiattendo  'foesso  le  fioalieri 
di  Sparta  :  mandavansi  i  cadaveri  alle  famiglie  i\  quelli 
coi  appertenevano.  Le  madri  esaminavano  se  le  ferite 
che  avevano  ricevute,  erano  davanti  o  di  dietro  del 
ceifK)  $  che  solamele  nel  primo  caso  erano  fepoiti  nella 
tomiMi  de'  loro  avi  :  quelli  feriti  posterìornente  erano 
sotterrati  nel  sepolcro  comune,  ^1^  era  in  taie|D  appar- 
tato fnori  della  città;  donde  i  parenti  ài  nsscoato  lo 
84ittraevano  per  collocarlo  nel  proprio.  Si  '  conoscevano 
le  arti  egizie  per  conservar»  i  cadaveri  ?  e  forono 
in  opera  sul  corpo  di  Agesilao  morto  in  Egitto, 
trasportarlo  a  Sparta  e  chÀWerio  nei  sepolcri  della  sua 
famiglia.  (8)  Anche  gli  Oracoli  commendavano  talvoKa  di 
trasportare  eadaveri  e  scheletri  da  una  eKtà  all'altra, 
siccome  avvenne  dello  scheletro  del  re  Tis^mene^  già 
sepolto  iu  Helicia  ,  e  trasporlUto  dall'  Acaja  a  Sparla.  (3) 
Con  questa  legge  eiqueste  usanze  cade  di  mano  a  certi 
Storici  runico  argoniento  su  cui  si  fondano,  quando  ne- 
gano ai  Gfreci  ogni  studio  d'  anatomia,  cioè  V  orroi%  e 
la  impurità 'superstiziosa*  del  cadavere.  Ucurgo  è  ante- 
riore a  Pittagora. 

U  fine  sanitario  delle  leggi  di  Licurgo  era  tutto  at- 


ei) Plutarco.  Vita  di  Licurgo. 

it)  Plutarco^  e  Coro.  Nepote  nelle  Vile  di  Agesilao. 

(3)  Pausao.  Vili.  %,  U. 
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«ite  eioeaiian  fiikt  detta  giotealk  Spartaaa  :  la 
flessa  parte  Igieoica  si  trova  velie  leggi  di  Soloee  date 
agli  Ateniesi,  benché  eoa  minore  aasteritk,  tanto  riguar- 
éo  ai  pnbblidl  coaviti ,  quanto  agli  essercizii  de'Ginnas|i, 
et  alfe  Teslìmeata,  ed  ai  coi^agti,  ed  al  modo  il  pia 
Sttip  di  nHevare  Miglinoli.  Ma  oltre  a  ifsesta,  in  Solone 
eoaparve  la  Igiene  deUa  xittfe,  ossiano  i  magistrati  e  li 
leg^  che  sorvegliavano  al^a  salcibrità  delle  acque,  alla  co* 
stniaioiie  degli  edifixii,  alla  provvisione  e  bontà  dei  com- 
mestibili, atta  Mtzia  delle  strade,  ed  altre  coaslmM 
vigilanze. 

Chiamavansi  À^nomj  i  magistrati  che  aoprantende- 
vaao  alla  sicurezza  degli  edifizii,  alla  nettezza  delle  pnb- 
Uidie  vie,  agli  acquedotti  e  alle  fonti  fobbliche.  AHyt^meM 
mirmri  wià$  juhti  qwB  $int  in  urbe  ti  vias  miliiare$  pópul$\ 
pmfmmi  ea  Mgro  ùa-Ardem,  et  mdificia  ni  fiani  em  legù- 
taf,  ti  aquas  %U  «pi  fi)nies  abunde  et  purw  euntee  omemi 
ano  et  jttoeni  civiMem  (1).  Il  grande  oratore  Bemos||0e 
ebbe  in  cura  la  conservazloqp  delle  mura  della  città,  onde 
attemo  ad  esse  e  dentro  e  fuori,  non  stagnassero  putride 
acqae,  né.  si  deponessero  oMlerìe  infette  :  al  grande  Te* 
mislecle  foroao  per  più  anni  affidate  le  acque  urlane  pò* 
tabiM,  -intorno  aMa  salubrità  delle  quali  erano  cosà  severe 
^le  IcRi,  e>ali  le  flUilte  per  trasgressioni,-  che  con  queste 
egli  petè  far  scolpire  ed  inialzare  una  statua  aHa  nbdre 
degù  Dei  (2). 

AppeUavansi  Slio/Uaei  gPinspalteri  sui  grati,  il  Vi  cui 
oflhio  noo  era  solamente  annonario,  ma  anche  igienico  ; 
perocché  dovevano  essi  impedire  la  vendita  dei  grani,  che 
trasportati  dal  Ponto  in  Atene,  avevano  navigando  sofferto 
l'aearfa.  Le  bi^e,  le  farine,  ed  il  pane,  erano  pure  sor- 


ci) PbtoD.  De  Legibus.  VI. 
(2)  Fiatare.  Vita.  Temislocl. 
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vegliati  dal  iMileaiaio  nugistrato.  Dtoei  Sitotlici 
vano  entro  la  città,  e  cioqae  so  nel  Pireo  (i). 

Agarammj^  diceanai  gì'  ispettori  della  veodita  ddle 
vettovaglie  ne'  pubblici  nercati.  Àteoéo  ha  raccolto  le  ta*- 
i^tiive  dei  eoaiid  greci  contro  gli  Opsanamj^  che  trasev- 
lavano  il  kiro  offieto  nel  aorvegliare  alla  vendita  dd 
pesce,  ed  alle  frodi  che  ai  usavano  per  dare  on  aspetto  di 
freschezza  al  putrefatto  e  Ynalsf no  (2).  I  S^framiti  ve- 
gHavMo  alla  sicurezza  della  città  durante  la  notte;  ed  eim, 
ai  Decèmviri  afiUata  la  ispeiiotte  e  lar  igiene  delle  car- 
ceri, e  de'  prigioni. 

V  idraulica  agraria  tanto  rispetto  alla  utilità  prodtd* 
tiva,  quanto  rispetto  alla  salute  digli  abitanti  delle  campa- 
gne,<era  pur  diretta  e^ostenuta  da  SolMe  con  sapieolissine 
leggi  :  ed  eguale  sapienza  era  pure  in  quelle  destinale  a 
conservare  i  baschi  sacri,  e  soprattutto  i  sacri  Olivetl,  cbo 
davano  all'Attica  una  delle  sue  più  grandi  rlecheiBe^  onda 
009  Mio  sovvenissero  ai  bisogni  della  .vita  e  detlB  arti,  ma 
tenessero  massimamente  la  tetra  e  l'aria  nelle  coodiato- 
Bi  fisiche  indispensabili  alla  sanità  pubblica.  Alla  quale 
provvedevano  eziandio  le  leggi  suHe  proslitufe ,  contro  i 
venditori  dei  profumi,  i  fabbricatori  di  veleni,  di  mlstid 
beveraggi,  gì'  incantatori,  i  fattucchieri,  e  tutta  la  ciufw 
maglia  corruttrice  del  senno  o  della  morale  d^lla  molt^ 
tudine.  {à).  ^ 

Ma  a  voler  conseguire  le  Spartane  virtù  civili,  era 
pia  condueevole  la  M0me  Dorica  data  da  Licurgo,  e  la 
sua  austerità  col  disprezzo  delle  ricchezze,  che  D09  1* 
Ateniese,  quantunque  più  ampia  e  più  mite*  Tu^te  dna 


(1)  Demosten.  Gontr.  Lept  p.  545.  —  Meors.  Att.  Leet  I.  G.  XDL 

(2)  Atheoad.  Cooflt  IV.  $.  9.  PloUrc.  Sympos.  IV.  qoesl.  IV. 

(S)  Platon.  De  leg.  Disi.  vm.  Pasteret.  Histoir  de  la  LegisMoa. 
Tom.  VII.  CXIV. 
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firn  iiMienie  imnm  il  carattere  della  igieM  greca.  Ma  la 

gQiroafaDe  s'appiccò  piò  presto  e  pio  profondameDte  al 

pepale  d'Ateoe,  perchè  piii  molle  e  piò  incHoato  allò  de* 

fisie  deUa  ^ta,  e  perchè  Soiooe  ooo  potè  rifarla  daHe 

féadaaneBla  come  Licargo,  e  dovette  dare  agli  Àteaied 

fMe/ie  léggi  ehf  awMero  saputo  eompartare.  Gode  nella 

^li  di  Diogene  si  narra  che  questo  filosofe^  incootralo 

leUa  Tia  che  da  SparHi  condtaceva  io  Àteoe  dlsesie  :  lo 

mdo  dalla  dttà  degli  uomini  a  qoefta  delle  femmioe  (1). 

E  ncdiimmo  qfute  deHo  nostre  più  corrotte  e  molli  città 

■oo  Terrebbe  rigeoerarsi  nelle  ?irlù   dell*  Ateoe  di  qoel 

tempi  l  Che  neir  acerbesza  del  coofrooto  del  Gioico  ilo- 

sofo  si  roflè  insegnare,  ibe  la  vera  scoola  della  Hberik  è 

fOsDa  del  soffrire  e  non  M  goderei  e  non  si  gioige«  a 

deodasre  sé  stessi  se  non  si  jb  imparato  a  soffrire  ;  e  chi 

jBon  gimgn  a  dominare  sé  stesi»)  non  è  Ubero  :  e  non  si 

acqmsta  potenza  a  soffrire  che  ritemprando  i  corpi  ne'Fi* 

dUil  e  na'Gtenaaii  alla  maniera  Spartana:  e  quelle  città 

e  qesUe  nnsloni  che  non  hanno  copia  di  cittadini  cosi  na* 

terati,  e  nei  quali  la  ragione  non  sia  stata  condotta  al  so% 

impero  per  la  tla  della  obbelienza  e  del  sileozio  alla  ma* 

niera  PUtagèrica,  sono  destinate  a  vedere  ogni  loro  ten- 

ialifo  di  Mbertà  ctOYertirsi  in  no  abifso  sonpre  pio  tene- 

krese  di  nshiaTito  e  di  miseria. 


CAPITOLO  Hp. 

•  ■ 

La  medicifui  de'FUosofi  mUeriori  ad  Ippoeraie. 


Diacorreodo  def  filosofi  greci  che  precedettero  Ippo- 
crate,  qoei  soli  concetti  ricorderemo  dtt  essi  che  bann# 


(1)  Mcf.  Lart  Viu  Uoseais.  $.  S. 
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Stretta  relaikHie  colla  medicina,  ed  in  ffeeial  oiodo  I  se* 
|aeDti:  l.®  Le  loro  idee  ralla  .vita^  A  MVw^iif^m^  die 
degit  esseri  in  esso  contenuti,  i.^  Le  fooiioni  fioioligiiha 
del  corpo  uviaoo.  3.o  La  struttura  anatomica  |U  questo 
corpo  medesimo,  e  degli  animali.  4.o  Alcune  idee  di  Fa«> 
tologia.  5.»  Come  continuassero  la  depurazione  della  dm- 
dicina  orieotale.  6.<>  Come  avendo  assunta  la»  meérina 
solamente  qual  parte  della  loro  sapienza ,  la  lasciassero 
ancella  e  subordinati  ai  loro  sistemi  filosofloi.  .7.<>  Come 
questi  sistemi  scostandosi  a  poco  a  poee  dal  melodb  m^ 
tematico  di  Pittagora,  avrebbero  ricondotta  la  fUosefia  e 
la  medieioa  al  mistico  idealismo  degli  orientali  ;  se  Ifve* 
crate  ed  Aristotele  la  scienza  ^Ua  natura ,  Socrate  e 
Pistone  quella  dellf  menti  umane  non  richiamavano  alla 
severe  leggi  pittagoriche  d^lla  OMSura  e  del  numera 

l.  Jo/els  tonsidirò  y  principiò  della  viU  si  ddruoit. 
verso  come  degH  ess^,  svofgentesi  nella  forma  fliica  del- 
l' elemento  materiale  dell'  aequa,  ^uest'#cqua  a^uve  un 
carattere  più^enerale  ne^  umidità  :  questa  omiditìi  rap* 
presentò  infine  la  forza  attiva  tritale  della  natura ,  al  ti 
sopra  della  quale,  «^  s'  ha  a  credlre  a  Cicerone ,  Talete 
poneva  Dio.  Il  generarsi  pel*  sem^  ed  ^1  nutrirsi  nella  oai^ 
tura  vivente,  sono  4  due  grandi  fenofuenl  che  germina^ 
dal  principio  dell'  umidità.  Questo  principio  ba  la  sliqaa 
foifza  sì  nel  mondo  che  negli  esseri  :  da  esso  dunqu|  ema- 
na il  movimento,  e  fi  cambiamento  d'ogni  còsa:  tutta  la 
natura  è  animata,  cooiis  1^  ambra  €i.la  calamita  perchè  si 
muovono,  e  nella  stessa  jporte  v'  è  un  ^ncipio  di  atti- 
vità che  ritorna  alla  vita.' 

Eraclito  ebbe  lo  stesso  concetto  della  vita  universale, 
e  di  una  forza  generale  che  originasse  tutti  i  Jénomeni 
della  natura,  e  jrovò  la  realità  #.qne|ta  forza  odi'  el^ 
«lento  fuócoj  il  quale  era  insieme  ìuc%  e  calore ,  poteosa 
mobilissima  e  mutabilissima,  e  la  più  atta  quindi  a  rive- 
stire delle  sue  apparewe  sensibili  l'idea  delbivit^ 
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Btt  queste  condiziooi  tocUtpensabili  alla  Vita,  cioè  lo 
tUb  liiidoi^  e  il  ealoM,  |a  filosofia  greca  passò  a  ^sl« 
lenii  la  eooàposizlone  materiale  degli  esseri  della  natura. 
Tatti  gli  flemeoti  sono  eooiposti  e  resultano  Ah  altrettanU 
sistesd  di  pvUcdle  stmilarì,  (hn^nnerie^  òhe  sodo  sem- 
fM ,  iafimte  ,  indiscerDibili.  La  vita  organica  come  la 
etsiika  apparìscone  nel  combinarsi  insieme  9  nel  discio- 
giiersi  delle  Omeomerio.  Queste  per^  sono  pas^e*e  su* 
kofdinate  jilla  forza  attiva  della  vita  universale,  forza  4ie 
inotsdjjor-a  spagliò  delle  forme  sensibili,  e  condderò  come 
spm(o.  lo  spirito  era  Pordioatore  del  cosmos,  e  la  causa 
dd  movimento  e  4e*  tuoi  fenomeni  :  nella  vita  organica 
prudeva  il  nome  di  a>it||li,  infinito  maggiore,  egli  dicea 
matemaliCÉmeote,  che  moveva  il  minora  delle  OmeomArié. 
Nel  sistema  di  Anassagora,  la  dottrina  della  vita  apparve 
^  prima  volta  sotto  l'appetto  d'u%  diiblismd  puro. 

Biògene  d'Apollonia,  cobtempoiaiieo  di  Anassagora 
Cteioipen^  il  graii  mae^o  di  Pericle,  ritor^  alFunità  del 
principio  dtf  a  vita  dell' tiniversoi  E  rivestendMo  aoch'egH 
delle  forme  fisiche  d'  uso  de'  quattro  efementl ,  gli  parve* 
trovario  neirana.  «  Zftria,  i^ìli  dice%|^  dà  nascimento  a 
IMO,  penetra  tntt4,  dippoae  tutto,  è  nel  tutto,  e  nulla 
v^/m  cbe  non  partecipi  della  sua  najkra  ».  'l'aria  es- 
sendo suscettibile  d'infiniti  cangiamenti  (  politropoi  )  coiQe 
la  ragipne,  è  insieme  la  vita  e  la  intelligenza  (1). 

Per  gli^Eleati  Zenofane^  Parmenide ^  e  Zenone^  la 
fita  rientrava  tra  le  parvenze  fenomenali  del  variabile,  e 
BOBftra  né  realtà  uè  verità  j  nw^  essendo  realtà  e  verità 
che  in  Dio,  e  nel  pensiero.  « 

Empedocle  d'  Argento  venne  dopo  gU  Eleati  e  quel- 
li della  %euòla  Ionica ,  e  il  suo  sfttema  partecipa  di 
ambedue,  conteneMll^  41  piò  i  concetti  4ella  4ia  molta  ^ 


(I)  SItopl.  9fty8.  rd.  33.  Richter.  Op.  dt'  p.  191. 
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tapicDia.  Si  parli  anch^  egli  daB'  idea  ddla  yÌU  univer- 
iale.9  e  dalle  forze  che  la  aoimano,  e  queele  coalenplè 
sotto  il  duplice  aspetto  di  amicizia  e  é*  odio^  attra^ldie  • 
ripolsioDe.  Ridaase  la  materia  a  quattro  elementi,  ^^Vw, 
fuoco,  aria,  e  terna.  Le  diverte  e  pereoai  combioazioot  e 
trasformazioni  di  questi  priocipii,  sotto  il  dominio  ddk 
due  suindicate  forze,  costituivano  per  Empedocle  rintani 
natura,  nella  quale  il  perire  e  il  nascere,  erano  a  vicen- 
da il  nascere  e  il  perire.  L'  uno  discende  al  multiplo,  fl 
multiplo  risale  all'  uno.  Fra  i  suoi  elementi  il  fuoco  era 
il  primo  e  il  più  effettivo.  I  corpi  e  i  loro  cambiamenti 
si  conoscono  colla  percezione-  sensibile  ;  ma  queste  perce* 
zioni  non  danno  la  scienza  :  la^  verità  va  ricercata  colla 
ragione,  o  la  conoscenza  razionale.  Quindi  la  neeeaaità  A 
mantenere  Tanima  pura  dagli  errori  del  mondo  sensibile. 
Empedocle  non  sapea  conciliare  Timperfezione  del  moneto 
terrestre  coirarmonia  di  Pittagora.  Questa  specie  di  otti- 
mismo del  filosofo  di  Crotone  non  gH  rendeva  conto  del 
male  c|ie  è  nella  vita  terrestre.  Ond*  egli  compose  doe 
mondi  :  lo  Spheroi  pittagorico,  o  Eden  deiramore,  detto 
anche  il  Dio  d'Empedocle,  sede  dell'  unità  e  della  iperilà, 
e  11  mondo  terrestre  multiplo  e  mutabile,  e  l'uomo  conm 
parte  di  cotesto  Eden,  caduto  per  una  colpa ,  ed  esiliate 
sulla  terra  in  preda  aNe  forze  opposte  della  discordia  e 
amicizia.  Quindi  come  nella  natura  la  forza,  attiva  nella 
formazione  degli  organismi  procede  con  tendenza  evolu- 
tiva dall'imperfetto  al  perfetto,  cosi  l'uomo,  le  piante,  e 
gli  animali ,  debbono  aspirare  nella  loro  viti  di  transi- 
zione a  quella  felice  dello  Spheroi  :  e  il  saggio  è  destinato 
ad  insegnare  questa  via  al  ritorno  in  seno  dell'  amore. 
Con  ciò  solamente  si  può  intendere  la  deplorata  opposi* 
zione  de'4>rincipii  Empedoclei;  e  come  taluni  lo  reputino 
'  un  idealista  puro,  altri  un  materialista,  altri  per  iscusarlo 
o  meglio  per  condannarlo  in  peggior  modo,  lo  dicono  àteo 
co'  filosofi ,  e  religioso  col  popolo.  Nel  sistefia  di  Empo- 
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dode  lo  spirito  e  la  matèria,  l'obbiettivo  e  il  sabbietUvo 
baBDO  raggiatilo  il  massioio  poQto  di  opposiiiODe  fra  loro^ 
il  filoflofb  d*Agrtgeoto  pose  fra  l'uno  e  Taltro  Ttiomo;  ma 
nelP  nomo  si  ripete  la  medesima  opposizione ,  e  per  eoo* 
segnoiza  non  Taomo  naturale  e  fisico^  ma  Tuomo  psico- 
logico, l'aomo  deparato  colle  morali  espiazioni^  delle  quali 
trattò  io  particolare  e  forte  modo  nel  suo  grande  poema 
delia  satura.   Adunque  le  due  forze  fisicamente  canaide» 
rate  rappresentano  T attrazione   e  la   repulsione,  coma 
forme  che  hanno  la  loro   unità  nella  vita  del  Gosmoa: 
eonaiderate  moralmente  sotto   la  frase  poetica  di  amar$ 
e  4*  odiò ,  rappresentano  la  4^orina  affettiva  del  pensiero , 
che  a  ragpoagere  la  unità  nello  Spheros  adopera  la  mo- 
rale espiazione.  Altissimo  concetto ,  che  se  non  unisce  I 
due  mondi  Empedoclei  coirarmonia  di  Pittagora,  se  sosti- 
dajsce  Teoiogomeoi  poetici  alla  severità  del  metodo  mate- 
matico, contiene  però  sempre  il  venerando  carattere  della 
filosofia  italo-greca,  di  condurre  la  sapienza  ai  fini  pratici 
della  morale  e  della  civiltà. 

Allontanati  dal  metodo  matematico,  i  filosofi  non  res- 
sero alle  artifiziose  opposizioni  de'  Safisti,  i  quali  distrug- 
gendo le  cose ,  sostituirono  le  parole  a  rappresentarle.  E 
volendo  ristabilire  l' esìsteale  ^  s' ebbe  bisogno  d' andare 
aU'  estremo  d' un  materialismo  assoluto.  Onde  la  filosofia 
di  De9ioeri/a  d'  Abdera  si  volse  tutta  ai  particolari  della 
BMteria  ,  e  le  forze  vive  de'  corpi ,  e  i  generi ,  e  le  coo^ 
neasloniy  e  le  leggi  cosmiche,  e  T armonia,  e  le  formale 
d'  una  cretiione ,  e  d'  una  caqsa  prima ,  e  le  tendenze 
finali  dejle  cause  seconde,  tutto  cadde  dinnanzi  alla  dispe* 
rata  teoria  é^V accidentalità.  Il  concorso  accidentale  degli 
atomi  delia  materia,  scioglieva  tutti  i  problemi  delle  forma- 
zioai  primlgeaie:  la  vftaidivenne  un  fenomeno  al  tutto  pos- 
Mo^di  questi  accidentali  accozzamenti  atomistici;  e  di  tal 
modo  pur  furono  riguardati  Tanima  e  Dio.  Democrito  disco^ 
aohbe  affatto  o  sprezzò  il  processo  dinamico  graduale  tra  il 
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feosibile  e  il  soprasensibile  ;  ma  dalla  materia  se  b'  mM 
diritto  all'iofinito  cogli  atomi  suoi,  dicendo  questi  iofinitiad 
etemi  :  e  mostrò  la  prima  volta,  come  il  matierialismo  è 
condotto  infine  allo  stesso  paradosso  consecotiTO  dell'idea* 
lismo,  cioè  airidentità  panteistica.  Nella  filosofia  n^larale 
I  materialisti  si  raccomandano  sempre  favorevokneote  per 
k)  studio  che  mettono,  e  che  inculcano  dei  particolari  Cs- 
Bomeni  :  ma  lo  accatastare  delle  o8ser?azioni,  quando  non 
è  in  armonia  colle  leggi  d'una  scientifica  architettura,  ia* 
Tece  di  render  questa  più  grande  e  di  un  uso  più  spedito 
e  fruttuoso,  ne  riempie  gli  spazii  di  tante  vane  curiosità, 
che  gli  ordinamenti  interni  eé  esterni  scompajono;  persc^ 
che  V*  ha  un  fumo  di  fatti  e  di  sperienni  oegU  studii 
naturali ,  come  v'  ba  un  fumo  di  vuote  pajpole  naia  filo- 
aofia;  ed  anche  alle  naturali  scienae  sopravviene  talvolta 
la  peste  dei  Sofisti.  Nel  primo  filosofo  della  Grecia  che 
sostituisce  e  antepóne  la  materia  alla  toma  e  gli  atomi 
allo  spirilo  e  a  Dio,  è  bene  si  sappia  a  quali  errori  mo- 
rali e  civili  fosse  condotto  dalla  via  falsa  in  che  si  era 
posto.  Imperocché  molti  credono  che  sia  indifferente  co- 
testo od  altro  modo^di  filosofare,  massime  quando  riguar- 
da i  naturali  studj,  alla  formazlfone  del  proprio  carattere, 
e  alla  morale  e  civiltà  dei  popoli.  Democrito  jsra  accessi* 
vamente  miRantatore.  Kel  principio  del  suo  Diaeosmo^ 
diceva  ;  «  Io  tratto  qui  di  tutte  le  cose  »  Are  loq%iar  de 
^nivenis.  E  più  oltre  :  «  Di  tutti  gli  uomini  del  mio  teai- 
»  ^  nessuno  ha  veduto  quanto  me  che  mi  sono  inoob 
»  trato  nelle  contrade  più  lontane,  lo  ho  veduto  la 
m  ma^ior  parte  dei  climi  e  delle  nazioni  :  ho  conversato 
»  oai  più  grandi  sapienti,  e  nessuno  mi  ha  superato  nella 

•  dimostrazione  dèlia  composizione  dei  legni;  nemmeno 
9  f li  Egizii  che  se  ne  dicono  gran  conoscitori ,  presso  i 

•  quali  ho  dimorato  otto  anni  »  (1).  Democrito  biasimava 

*  (1)  Gtemem.  Aleiandr.  Stromat.  p.  SOi.  lUchter.  Hlst  de  la  Phitos. 
Tom.  I.  p.  475. 
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H  c#B|^to  e  il  i«8iderft  d'^hrére  figUMll,  ptr  le  eiiré  e 
le  toje  clM  reoÉBar  btesiinàvft  ramor  delta  patria,  perchi 
caoteceYft  al  doterai  aftiasarè  detld  poIUica,  e  perchè  H 
aggio  aoa  avéfa  ifltra  patria  che  il  itModo:  rieercam 
lelaileaieBte  tra  i  ftaomeoi  la  ytfHk^  meno  per  troraria^ 
die  per  |odere,  dice  Kcbter^  di  averla  trovata  :  tutta  la 
Mia  Aerale  era  perlaato  ybo  eiretta  egefmtf  ;  upiea  re* 
sola  della  vtfa  rakbalidaiiarsi  agii  eventi  (1). 

Nel  periodo  priaìo  4ella  graea  fitooofta,  da  Talete  a 
Deoiocrllè,  le  ticeada  delta  dottrioa  deUa  vKa  sf  paleeeoò 
in  tre  moli!  !<•  nell^iiiil0i  «laaioBale  rivealita  del  ean^ 
tere  eeoeihtle  dei  predomiab  d^uo  solo  eleilieQta  (  MAamiv 
àao  JenfcoJ:  «elFmrità  razionale  spogHa  affatto  di  qvav 
tao^  carattere  eesfilille  (ideaUiiino  Eteattm):  2>  nelle 
acddeittaif  eonMnaxIoni  del  multiplo  materiale,  èhe  rag«> 
gioaga  raaità  eéme  vita  rèeottéale  (Atomismo  Sofistico): 
}.«  nel  dualismo  fi^onaler  die  determina  }*ente  dtviio  dal 
ceafogMe;,  la  eauaa  meitrioè  da  e6>  the  è  moaso,  gobsì*» 
deraodo  la  aui^a  asUd.  unità  delle  patH  similari  (  Omeo*- 
morie  d*4|MiMgora),:  ó  nèimiseuglio  dei  qiiattro  elementi 
(Ettpedew)*  Tra  la  causa  priinao  le  Omeomorie  intera 
tede  raatea,  ieeondo  AnaaMgora:  fra  la  causa  prima  a 
h  materia  intercedono  fisicamente  le  forze  attrattive  e  re- 
peMve,  Mcondn  Empedocle^  e  moralmente  ranima  co'suòi 
'istti  esj^atot^.  La  lita  fisiologica  individuale  non  è  ancora 
iatesa  nella  sua  pienezza  :  prevale  il  concetto  della  sua  o 
dpeadettsa  assolata  "é^  vita  Cosmica ,  a  della  identità 
A  ambedue.  Il  male  morale  ba>  empiricamente  condotto 
i^plà  alto  carattere  d- indipendenza  e  libertà  la  teoria 
dela  volontà  umana,  cite  è  Pintriasecà  virtù  della  morale 
«piigEiaDe:  il  male  fisico  presto  condurrà  empiricamente 


(i)  Glemaat.  Alexandrìn.  Stromat.  p.  504.  —  Richter.  Bist.  df  la  Pbl- 
iMoph.  ancienne.  Tooi.  L  p.  475. 
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t  deternHoirci  TatA»  puro  JnffipenAeBte  ei  ifttffiaieco  Mli 
forza  vUa1e,  cbé  sarà  la  sua  spontaòea  Tirtà  ritaDatilea. 

IL  Fra  i  oadeeCii  Moio^  di  (fumCa  pibna  fitosoia 
intorno  alle  fimionl  organiche  ^eNa  \Ha,  Unpeiiéo  è  per 
DcA  <i»elia  delle  tra$formauoài  di  fièraoltto.  Egli  coni- 
derb  fletcanieatèretapQraxiooa  t^a^aredte  od  op9ca  cooie 
mezao  per  M  fuale  paMivaoo.li  triisfbrBiaiteai  della  iia« 
teria  io  fuoco  ed  io  umidità  :  «  mHa.Miforaaazion  fin  A 
priitiò  ad  kbmagiiiaee  una  irla  a$eeni$nt§ieìii$€enémiie  ehe 
debbooQ  percòrnere  i  fenoaiiéni:  ed  òiaeialiiM  cM  questi 
^^«ceèdedtfeedisèendèDte  too  fi' intesa  per  aempKea 
iiìosrtnieQlo:nello .spazio,  ma  pinr  tié  ci^ngianeiito  éi  na^' 
tm^  dei.  feuèn^)  perocché  le  .<^wetli«ni:fn  éULéf  optf* 
rayàn9i^co^  niiitazibni  di  ehdatentb  lo  efeavonlo  sitn  al 
fno€ay*in.l]iaéso  sino  al  mene  perfetto. éiiniienfd'.elM  eoa 
la  tèrra.  La  Ssiolof^ia  da'  nostci  i|;lorot  ha  JOeft'  essa  le 
Me  napefàmorfolA  pt'agrs^me  e  réirograde^  e  III  Patologia 
pore< ne  va  tentando  le  a^Koàriaoi  ai.  ^^aagiawMi  mM^ 
hosi.del  saogéét.  Satto  quésto  medasteoasl^llo fisi» eoo» 
tepida!  Empedoslè  !ia  :  Metempiìoosi  ^  coi  Vill^ara  aveva 
fasciato  il  suo  éàraltère.pisi^oliigicb  sbUaoto  come  pniiso 
f  li  ,OHeiftaii.  L^Agrigenliso  lotefideTÀ  per  essa,  ehe  le  w>- 
-lecole'  elementari  che  costituivano  il  soo  corpo,  avevano  gii 
fatto  parte  di  un  gran  niìki^ero  di  altre  forine  oi^aiiiehe- 

Una  teoria  fisiològica,  che  fti  tutta  Italia  e  di  BoH 
pedocle,  e  che  spesso  con  varia  fortuna  sf  riprodtttse  aletta 
Storia  della  niadidna,  e  che  oggi .  potreblie  dirsi  in  parta 
aoinl^ante  alla  endo$moii^  è  quella  degli  efflnvii  o  ema* 
Jiazidoi  di  patticella  m&mtisÀime,  identiche  però  aampia 
airelemeoió  da  cui  scaturivano,  e  i  nwati  o  i  pori  fUt  i 
^pMli  insinuandoci  effettuavano  notabili  caddiiaaieiitL  nei 
corpi.  Fu  qu0sfo  un  terzo  concetto  di  piò  elevato  blindo 
per  {spiegare  dopo  la  nutrizione,  e  la  respirazione,  il  vi- 
cendevole compenetrarsi  della  natura  esteriore  e  della  na- 
tura organica  in  ordine  alla  sensazioni  9  e  delle  malerie 
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JoMe.  attraTorso  alle  8<Me  entro  aU'orgaidiiiio  in  ordine 
alJi  secrezioni.  V  meati  éran  .diversi  secondo  la  diversità 
de^eorpi:,  e  sì  le  particelle- In  foroia  e  grossezza  difleri- 
laao:  e  lo  inAnuani  o  nò  dipendeva  dalla  rispondenza 
delie  loro  fignre  con  qneUa  de'qfieati  medesiini.  Daquestai 
teorìa  iM  da  alcuni  erroneamente  dedotto^  ohe  EUnpedocIe 
ivesw.  preceduto  Leucippo  e  Democrito  nella  dottrina  de- 
ll! alemi.  Plaion^  nel  Menone  parla  in  modo,  della  teo- 
ria di  Eaipedocle  ,  che  indica  chiaramente  la  celebrità 
piq^re  ^  aveva  acquistato  neUa  Grecia ,  com»  se  col 
Kdo  nomini^  defiuxianes  et  meotta  Empedo$lh^  bastasse 
par  Iktrla^mteodere. 

t  i*a  respirazione  fq  parimenti  considerata  da  Empe^ 
Am|ì  in  QB  modp  ouovo  e  li^;«gnoso*  Onde  spogliarne  il 
fOBcetlo  da  quanto  d'arbitrario  vi  hanno  acconto  le  suc- 
cessive interpretazioni  degli  jStorici^  gli  è  bene  esporlo  quale 
li  Ifovii  in  Aristotele,  che  cosi  lo  tradusse  .dai  versi  Emp 
((^loeliiju  Ide^que  cum  $anguii  aptu$  $ua  futura  iti  ^r* 
mm  4t'  daer^ui»  moveri  y  quando  deorsum  fetiur  a<r««i 
ffi^^n  ^tÈppirutionem  fitri^  quando  vero  eureum  com^ 
fo^  am-Jtmfiuer^  et  e^pirationem  coDimt/^»  (Empedocles) 
prmikaL  Quod  ibi  evtnit  et  quod  in  vasis  accidit  qum 
Ql0psj4n$  voeamus  amimlans  (i). 

fitegene  d'Ap^g^Ionia  considerò  la  respirazione  come 
•  la  pikaa  condizìqpe  indispensabile  della  vita;  e^  quindi 
saase  a  dioftostrare  cernie  anche  i  Pesci  respirino  V  aria 
eoU'acf  uà  :  conobbe  cfk  per  la  r^piraafoae  il  calore  del- 
Fofganisnno  è  sempre  più  elevato  di.  quello  dell'aria  am« 
k|ante:  disse  che  la  vita  era  nel  sangue  t,  perche  fuesto 
^HipQiaeggiantef  e  piPenfieva  questo  carattere  quando  la 
rw^azione  introduceva  Tarla  nel  cuore.  La  mancanza  di 
ag|^zza  anatomica  in  questo  concetto  n9a  toglie^  ch'egli 


(t)  Arist  De  Beiq^aUoDe.  G*  VU. 
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già  DOD  trtyedefse  la  imitazione  Tìtale  dM  mi 
operatasi  per  l'aria  respirata  (1). 

Trofast  in  Aristotele  iotorno  alla  generaùcioe  de^i 
anioiali  rinembrato  mi  eoncetto  di  Atcìneoìio  Grotontate 
che  proya  come  questi  infteodesse  il  primo,  elie  a  schiari* 
mento  dell'  Embriogenià  era  mestieri  eonsideraré*  i  feoo- 
meoi  dell'ovo  incubato,  e  quindi  apprendesse  che  il  pai* 
CIBO  si  nutriya  del  giaHo  e  non  deir  albume  dell'  oto,  e' 
che  ini^vBTafèsi  coloro  che  pensavano  il  contrario  (2). 

La  generazione  delle  piante  e  degli  aaimàll  fa  detto 
da  Eoipedocle  effettuarsi  per  le  nota.  Il  parto^  negli 
animali  s' intese  come  il  maturarsi  e  il  distaccarsi  della 
fruita  ne' vegetabili  :  sola  differenza  che  nelle  piante  t 
sessi  sono  uniti,  negK  animali  sono  separati.  Dopo  le  ape- 
eie  perfette  che  si  propagarono  per  le  uova,  ossia  per  quel 
tifrf  immvtabili,  cut  la  natura  obbedendo  alla  iegfe  di  ne- 
césiilà^  era  pervenuta  a  formare  a  grado  a  grado,  le  aUre 
specie  incostanti  od  amorfe  appartenevano  alla  genesi  spon- 
tanea. Il  mescolarsi  dei  sensi  era  condizione  indi^nsalrilo 
per  la  riproduzione,  e  combinandosi  il  maschiiii  col  feai- 
ntiìnile  negli  animali ,  e  eoncorrendo  il  fuoco  interon  o 
aalore,  vivificàvasi  e  svolgevasi  il  germe.  Il  sesso  dipen- 
deva dalla  preponderanza^  del  seme  e  del  calore  deD'ulero  : 
la  sproporzione  nei  semi  generava  i  mostri  e  1  gemelli. 

Anassagora  pensò  che  l'embrione  si  generasse  unica-  • 
mente  dal  seme  paterno ,  e  che  la  donna  non  prestasse 
che  il  ricettacolo  ?  che  i  maschi  si  generassero  a  destra , 
le  femmine  a  sinistra  :  che  V  embrione  rieevesse  il  autri- 
mento  dal  funiool0  ombllicale. 

A  Democrito  attribuiscono  il  concetto,  che  lo  sperAa 


(4)  Id.  De.generat  iDimal.  L.  III.  C.  0. 

(^  Arigtot.  De  resp.  G.  n.-«  i^mpl.  Phys.  pag.  33.  Richter.  op.  di. 
pag.48a. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DSLU  MIDlCnfA  CMCA  961 

flit  H  prodotto  4i  tutte  le  parti  del  corpo  :  die  nello  ivol- 
giflieoto  dell'embrloDe  prima  le  partt  esterae  «i  coiapongo- 
Do,  poscia  le  interne  e  centrali:  che  l' embrione  m  nutre 
per  la  bocca,  e  sugge  il  ano  aliiÉento  da  papiHe  e  «tifizii 
che  sono  nolle  interne  parti  dell*  utero. 

UT.  Oltre  la  dimostrata  conciliabilità  in  Oriente  degli 
institnti  leratini  con  un  incontrastabile  studio  di  anatomia 
sai  cadateri  uniani  :  oltre  alla  non  rispettata  legge  presso 
i  pia  antichi  Greci  del  non  toccare  i  cadaTeri^  verificata 
nd  poemi  Omerici  :  oltre  alla  legge  espressamente  Catta 
da  licm^o  per  allontanarne  la  superstizione  :  oltre  alla 
ftnitaziooe  delle  leggi  Gretensi  e  Doriche  seguita  dall'  in- 
titola di  PSttagora,  per  la  quale  nessun  ostacolo  do»* 
Tea  iBcootrare  in  quella  scuola  V  anatomia  umana:  oltre 
air  essere  gli  Asclepii  di  Grecia  mìa  copia  di  quelli  di 
Oriente ,  e  se  in  queUi  erano  anatomiche  esseilitazioni , 
idona  ragione  tì  ha  per  escluderle  in  questi  :  oltre^  al 
depositò  delle  cognizioni  anatomiche  e  de'librì  Indq-EgizH 
o  legH  4Mlep|i  Greci  e  neU'Instituto  Pittagorico  ;  è  poi 
in  AristdAe  conservata  la  prova  non  dubbia  che  a'tempi 
suSI,  a' tempi  d'Ippocrate,  ed  a' tempi  anteriori  ad  Ippo- 
crale,  I  fflosoA  Greci  studiavano  T  anatomia  sui  cadaveri 
mnani.  Sfa  pure  ancor  dubbiò  che  Alcmeooe  scuoprìsse 
la  2V5a  Euitaehiana,  che  Empedocle  ritrovasse  ii  primo  la 
CoeUia  Dell'organo  dell*  udito,  che  Democrito  oltre  Taoa- 
tomia  omana,  studiasse  e  lasciasse  opere  anche  in  anatoo)^ 
comparata ,  come  sarebbero  i  libri  sol  Camaleonte  e  sul 
Cervo,  che  Plinio  ed  Eliano  gli  attribuiscono  ^  è  però  un 
dkto  storico  e  positivo  che  molto  innanai  ad  Aristotele 
ifadiavasi  sol  cadavere  l'anatomia  umana.  Imperocché  par- 
ilBda  egli  dell'  Aoria  la  dice  V&na ,  che  alcuni  hanno  chia- 
vaio Aorta:  chiudendo  il  suo  primo  libro  della  Storia 
degli  animali,  dichiara  di  aver  esposto  lo  stato  delle  parti, 
fi  inteme  che  esterne  del  €orp9  umano  :  coorutando  Tipo- 
tesi  d'Anassagora  sulla  bile  come  elementare  orìgine  delle 
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malattie,  soggi ooge  clie  se  ciò  fosse  vero,  Io  avrebbero  di- 
mostrato ie  leitbni  anatoijiiehe  :  parlando  deirorigioe  delle 
Vene  dagli  aDatomici  a  lui  aoteriori  Doni  ritrovata,  dice: 
at  m  viventibus  ^uemadmodum  innt ,  nullo  deprekendi 
pacco  pottst^  Quare  qui  in  dissectis  cadaveribus  scrutati 
iunt  maxima  principia  non  sunt  a$$eculi.  Qui  autem  in 
HOMiNiBOS  attenuatis  vehementer^  venarum  origùus  eso  illis 
qucB  tumt  apparebant  deurminarunt.  •  •  •  Venas  HOMnns 
constare  ad  hunc  modum  novtmus  etc.  (1).  Di  questo  pe* 
riodo  di  anatomia  umana  coltivata  in  Grecia  da' filosofi  e 
dai  medici  anteriori  allo  Stagirita,  ed  allo  stesso  lapocrate, 
gli  Storici  non  hanno  saputo  finora  trovare  se  non  cM  , 
qualche  languida  traccia  nelle  opere  del  medesimo  Aristo- 
tele. Ma  le  traccio  le  più  ampie  e  manifeste  di  cotesto 
periodo  anatomico,  noi  le  troveremo  nel  Codice  della  Scoolt 
di  Goo,  qnando  dimostreremo  che  i  varii  libri  anatomici  in 
esso  contenuti,  non  posteriori  né  contemporanei,  ma  an- 
teriori allo  Stagirita,  sono  da  reputarsi,  ed  allo  stesso  Ip- 
pocrate  Secondo/ Perocché  in  Grecia  erano  gli^Àsclepii, 
dove  per  instituto  e  per  necessità  a  preferenza  de'gabinetti 
de'  filosofi,  poteva  e  doveva  coltivarsi  V  anatomia  umana  *, 
e  fu  per  la  diligenza  d' Ippocrate  che  si  poterono  conser* 
vare  gli  studj  anatomici  dell'  Asclepio  di  Goo ,  ai  quali  si 
riferiscono,  come  vedremo,  alcuni  libri  della  Collezione 
che  rispondono  al  periodo  filosofico  anteriore  ad  Ippocrale 
e  ad  Aristotele,  e  sono  lavori  degli  Asclepiadi  di  Goo,  i 
mix  e  preziosi  documenti  della  Notomia  Greca  antichissima, 
che  gli  Storici  ci  hanno  finora  accennato  oM  falso  titolo  di 
Anatomia  d' Ippocrate. 

lY.  I  filosofi  e  medici  Orientali  sono  siati  i  primi  ad 
applicare  alla  Patologia  la  dottrina  dei  quattro  elemenll, 


(i)  Arìst.  Animat.  Bistor.  L.  I.  in  fine.   —  Animai.  Hisior.  L.   HL 
G.  97.  —  De  pari.  Anima!  h.  IV,  G.  2. 
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e  M  éam  m  ^pHttro  uontri  toidementaH  M  Mrpo  mna- 
no,  e  delle   qwUtà  elenmifari  9  freddo ,  calde,  umide ^ 
seeee,  e  delie  soUo  qualità  acide^  saiBo^  dpke,  amaro.  % 
ietto  nel  Sosrotas  Ayurvedas  :  Ex  ierHB^  H^^f  iuminii 
aut  ignis,  aeris^  eé  mthiris  coiiione  subitamiiarum  tvoluiio 
manifiUa  e$i^  Rìspeiio  agii  umori  foDdameuUIt' del  corpo 
coeie  fonti  dì  malattie:  Mòrbi  ab  asre  et  bUt  phtegmai$ 
sanguine  stoMu^  kumorum  morboso ,  inmqUalitati  oriunim 
omnu.  Le  sotto  qualità  elementari  di  qliestt  umori  erano: 
il  dolce^  V  acido,  jl  t alio,  il  pungeofte,  l' amaroj  P  ailr^ 
gente.  Siffatte  qaaKtà  secondarie  erano  nelle  sostanze  e  non 
fiel  guKo.  i^ipJieate  alje  sostanze  medieam^tose  le  dir 
?ide«Bo  io  alirellattte  classi,  secooHochè  eran  dolci,  ama- 
re, M  acide,  e  cosi  di  seguito.  Hic  qum  qualitaiu  yiass 
nominaim  $unt^  9cilicei  frigida  ^  ealida  ^  blanda  j  ospcro, 
ieam^  puiigem,  hwoMa^  pellucida  fualitat^  karum  pungem 
ei  ealida  qualita9  ignee  qualitatpe  sunt;  frigida  et  humida 
oftto  guaiiieUem  p/uri n|sm  habent  ;  terra  tt^  aquce  quali^ 
mem  plwMnam  habet  lubticum;  aqua  eà  wlherii  qualità'- 
tem^J^mam  habet  pelluciditas.  —  Qum  otstù  qualiiates 
Vis  appdlanhàr^  illa  quoque  in  eubetaniia  habitanlee  eom^ 
mewèoraim  smuti  In  gustibus  non  habitant^  ilice.  —  Qua^^ 
litatee  qum  Octw  sunt  in  substantìisj  emdetn  m  hominum 
eorporibus  $ie  sunt.  Existentia  iner^eìnentum^  et  interitu^ 
Aomùnim  tdeo  eausam  in  st$bstantiis  habent  (1). 

Quindi  desunsero  i  Greci  i  materiali  mediati  e  im 
nediali  delP  orgaoismo.  Dettero  a  queste  ipotesi  a  intui- 
zioni clmnicly  antkhissime  una  maggiore  semplicità,  Qua 
Vnitaziooe  pia  iimionala.  Un  ravvicinamento  maggiore  al- 
l' analisi  empirica  y  ma  il  concetto  verissimo ,  che  faoap 
^tfte  del  emrpo  umano  gli  stessi  elementi  jcbe  compon- 


(i)  Sasroias  Ayorvedas.  limsler.  Trad.  UUa.  Tom.  I.  SùiraOteuii. 
^ap.40c4l. 
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gooo  il  mtolk^  •  i  pr«p«r«tfTÌ  per  li  Ètìimim^  étì  fro-* 
Urna,  cùm%  cotctli  elemeiiCi  pcMlivi  non  si  nestriBo  ia 
datura  ne'  eorpi  organizzati,  riOKMitaoo  alle  aeyola  jeralìr 
che  d'Orieata,  anteriori  alle  acnoie  di  Pittagora  e  di  Ta- 
lete.  Quindi  tra  I  Pittagorìci,  Akmeoiie  ditie  la  salute 
mantenuta  dall'equilibrio  delle  quUili  elementari,  e  la 
malattia  generarsi  dal  predominio  del  caldo  o  ^irumido, 
èiiramaro  o  del  dolce.  La  scuola  Eleatlca,  cioè,  Zenone, 
Arcbeiao,  Parmenide  y  Anassimene ,  si  tennero  andi'  eisi 
al  Bdedesimo  concetto.  Anassagora,  più  anfico  d'Ippoo^ 
te ,  anch'  egli  si  fé*  guidare  dalla  dottrina  delle  qualità 
elementari  per  entrare  in  patologia  ;  ed  è.  famosi  la  sas 
ipotesi  che  tolte  1^  malattie  acute  deritassero  dalia  bile  (1). 
La  scoria  di  Goo  presenta  in  alcuni  libri  del  suo  Codice 
le  stesse  teorie. 

Quanta  confusione*  storica  in  coloro,  che  si  sono  vo* 
hiti  tenere  entro  il  perimetro  greco  per  cercare  Torigine 
di  queste  idee  !  Quelli,  come  Sprengei  e  Link,  che  ne 
hanno  fatto  inventore  Aristotele,  ?oliido  con  questo  errece 
giudicare  delle  l^prie  contenute  pie'  Kbri  della  Cblleaione 
ippocratica,  haono  dichiarato  posteriori  al  secondo  Ippo- 
erate  tutti  quelli  in  che  cotesto  teorie  si  presentano.  U 
Littré  li  ha  oggi  con  molta  sagacità  e  dottrina  oonfutalL 
I  filosofi  greci  anteriori  ad  Ippocrate,  egli  dice,  aMvaae 
già  rese  popolari  alcune  mediche  idee  :  la  nomenclatuia 
delle  malattie  trovasi  in  gran  parte  in  Erodoto ,  e  11  lin- 
guaggio medico  era  quasi  formalo  interamente  quando 
apparvero  Ippocrate  e  i  suoi  discepoli.  I^  teoria  degli 
elementi  e  delle  qualità  elementari  è  nirila  filosofia  greca 
di  sì  alta  antichità,  che  è  assai  difficile  pescarne  l'origine. 


(1)  AHstot  Metapbys.  I.  8.  —  Platoo.  Dlalog.  Sophist.  -^  Diog. 
Lien.  L.  9.  p.  955.  —  Teophrsst  De  Sem.  5.  —  PloUvch.  De  prisM 
frigia.  —  SimpUdus.  53.  6,  —  Aristot.  De  part  animai.  L.Lc.% 
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MTW8  In  qneiU  giiidiiii  ^  cMclirfe  tf  LUtoé  :  tf 
fgta  ééudiér  aitefUiv$Bten$  U$  frofWMu^  dfm  mommmU 
^rnnurimuré.  Ma  sCortoDatameiite  iotoimo  ai  libri  Ippocra- 
tici egli  ba  errato  UlMilta  ioaiemo  cogli  altri ,  perchè  ri- 
fltreilo  nella  sfera  greca  eoo  lia  compreso  tra  cotesti  no- 
BMneflU  aaterìorii  i  monuaieoH  Orientali  !  (1) 

y.  I  filosoA  anteriori  ad  Ipp^rate  ajiitaroo<^  imaiea» 
aaiDCfite  al  di  foori  1'  ^pera  interoa  degli  Aaclepiadi,  di 
dapnraf»  dalie  false  gamme  d'Orti^te  la  medicina.  E  so- 
pralt«llo  Q&de  respingerne  la  parie  supersliziosa,  la  div^ 
nalona^  ed^  anche  molte  esorbitanze  teoretiche.  In  tutti  i 
ateleanf  fUosoéci  della  Grecia,  da  Talete  sino  a  Socrate^ 
nelPaiigeóiento  della  natura  umana,  nei  proUemi  ohe  più 
ai  rìfertfcono  alla  medicina  si  trovò  sempre  l'osservazione 
fm  eslesa ,  4'  esposizione  dei  fatti  più  conforme  alla-pre- 
cisa  Aaiofn  delle  cose,  e  sempre  elidente  la  tendenza  greca 
a  spogiiani  delF  esaggerato  e  del  falso.  Per  non  esdre 
dall'  esempio  citato  di  sopra  delle  qualità  elementari ,  la 
aeiM^  Indiana  del  Jjlawantara,  dopo  avere  traveduto  ed 
Insegnato  il  vero  concetto  de'materiaii  mediati  e  iaimediidi 
dd  corpo  umano,  lo  guasta  e  lo  esaggera  subito  coH'am- 
metlere  nella  sostanza  $e^$anUUri  combinazioni  diverse 
dalie  sse  qualità  secondarie  ,  e  contemplandole  nelle  so- 
ataMo  medicamentose  va  tant'oltre  che  non  potendole  pia 
né  analiuare,  né  numerare.  Te  nasconde  tutte  nella  pisside 
sacra  delle  pombilUà  infinùe ,  e  chiama  sacrilego  il  me- 
dico che  osasse  scrutarne  coUa  ragione  il  mistero  (2).  Da 


<l)  Uok.  Ueber  die  Theorien  in  den  Hippocratischen  Schriften  etc 
Alti  deU*A€cad.  di  Berlino.  Ì8i4, 18itf.  —  Sprengel.  Storia  Prammat  etc. 
Vot  1.  p.  250.  —  LiUré.  "CEuvres  dMppocrat.  Tom.  I.  p.  ié,  22,  192. 
fearodociioii. 

(2)  Porro  ipsorum  guitfmm  conjunetiones  sexaginta  irei  sunt  koc 
siedo:  qiUndecim  gusttu  iunt  aupliees,  viginti  triplices,  quindecim 


Digitized  by 


Google 


3M  Lli»0     SECONDO 

quéste  poiiibHitfc  stenniiiale,  ch^  0010  V  erriiei* 
goent  inevitobile  del  Paoteisaro  oiieotale,  muo^a  esse 
dallo  spirito  o  dalla  materia,  si  tenoe  sempre  lootana  I» 
greca  filosofia ,  prima  della  comparsa  de'.  materìaUali,  dei 
sofisti,  e  degli  scettici  ;  perocché  cooobbero  che  la  super- 
stiziooe  e  la  ciarlatanerìa  veoivano  pia  presto  rfbadiCe  die 
rimosse  dall'erroneo  cooeelto  summentovato.  Non  e*  è  no» 
mo  piit-snperslizioso  dello  Scettico  e  del  MateriaHata  as- 
soluto^ Siccome  per  ambedue  le  posiibiiilà  ace^leniali  non 
hanno  alcun  limite,  quindi  ogni  potenza  la  più  strana  di  oa 
rimedio  lauto  è  possibile,  quanto  che  non  esista  Terni 
rimedio  in  natura.  Pittagora  colla  sua  dottrina  del  limili 
aritmetico  e  geometrico ,  vera  espressione  filosofica  del 
senno  Italo-Gfepo,  troncò  la  via  a  tali  esorbitante  asia» 
tichej  e  sino  a  Democrito  e  at  Sofisti,  ultimi  ohe  preo^ 
dettero  Ippocrate,  e  nei  quali  incomincia  a  rìawarìre  oaa 
degenerazione  che  venne  4>ei  riparata  da  Soorate;  i  fiiosoi 
Greci  cotftinuarono  la  depurazione  delle  mediche  teorie 
dagli  errori  Uermétici  coi  severi  pri^ipii  delbi  scuola  del 
H]rotoniate« 

.VI.  Ma  mentre  i  filosofi  pretendevano  di  giovare  e 
perfezionare  la  medicina  comprendendola  neMorp  sieteoiii 
non  si  avvedevano  che  la  via  che  avevano  tenata  a  ciò 
fare  era  affatto  inversa  a  quelli  della  esperienza:  effetk 
la  medicina  non  vi  poteva  slare  in  altro  modo  ehe  o  come 
subordinata  ancella ,  o  senza  il'  fondamento  di  tutti  quei 


quadrupìices,  sex  quintupHces^  sex  simplices,  unus  sextuplex,  SoaraUS. 
Op.  eli.  Cai),  tó.  T  4.  p.  406.  , 

Inexplicabilia,  incomprensibilia,  celebrata  medicamenta  conet- 
nienier  cura  sacra  doctrina  doctis  conjungenda  suni.  PerceptibUis 
signi  fructibus  praditas  naturaliterque  pefffctas  plantas  meiheas  n$ 
raiiocinationibus  exploret  ullo  modo  medicus  :  Millibus  enim  argw' 
mentorum  medicus  ut  alius  rem  absolvere  non  valet:  itaque  consistai 
prudens  in  iacra  doctrina  ncque  vero  in  argwnentis.  Op.  cit  G.  40. 
T.  |.  p.  401. 
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Crii  cbe  «MM  stetl  già  racceM  eBtr#  agli  AMtapH  e  mi 
CriBBtsii ,  e  Beila  IradiEioM  empirica  della  nediefia  De» 
iMOita.    Takneoteehè  nella  medieiiNi  de'  fileeoA  questi  e 
rtaMtteraoo  ktCruttocsI ,  e  noti  si  tedea  conto  se  dod  di 
quelli  ehe   rìspoodeniia  al  sistena.  Dai  fliosofl  s*  ebbero 
aedilaiioDl  fisiologiche  eommeodeToK ,  concetti  patologiei 
in  parte  coneiliabili  coHa  natura  d'akmie  malattie,  lavori 
aoalomici  cbe  Ipgrandirono  le  cpgniiioni  de'  corpi  orga- 
ìàd  ;  ipi^  W»  a*ebbe  biella  catenazione  e  accordo  di  prii^ 
dpil  dìie  dall'  altiTO  contrasto  tra  la  vita  ^  Telemento  mor- 
boso traesse  ade  aziom  terapeutiche,  e  il  carattere  di 
queste  Borine  rispondesse  alla malattia  ed  alla  vita  ;  impe- 
rocché fra  essi  ben  pochi  e  forse  niuno  erasi  dato  total- 
menie  alPessercizio  praticc^della  medicina^  e  le  altre  parti 
delia  scienza  stndiavano  come  naturalisti  piuttostochè  come 
medici.  ^  la  Grecia,  essi  il  vedevano  ,  difettava  così  di 
medici  cbe  a  loro  già  venerati  come  fliosofl,  bisognasse  es- 
sercUare  medicina.  Oltre  i  molti  Asclepìadi  ch'erano  qua  e 
là  sparsi  p«  la  nazione,  oltre  a  tutti*  quelli  che  essescitava- 
Bo  la  melina  extra-templare  da  noi  già  distribuiti  in  & 
classi  (1),  vi  erano  poi  anche  i  così  detti  servi  o  ajuii 
dei  medici.  Platone  nel  Dialogo  IV.  delle  Leggi  ha  un  passo 
preziosissimo  su  cotesti  medici  servi ,  che  la  Storia  della 
*medl|eioa  non  dee  dimentinare  ;  !.<>  perchè  i  medici  liberi 
che  egli  vi  nomina,  che  appresa  avevano  la  scienza  sbcuh- 
BUM  nATURÀM  ^usmeidmodum  liberi  qui  stipsi  sic  didicertmt 
Si  filios  suos  docenl ,  i  quali  «I  plurimum  liberorum  mor' 
hos  cìtrani  et  visitante  ed  oltre  a  cH  non  prius  csgrotis 
fm4  imperani  quam  psrsuassrint^  erano  con  tutta  proba- 
bilità  gli  Asclepiadi  :  2.»  perchè  o  questi  o  altri  medici  di 
primo  rango  che  fossero,  non  andavan  sempre  èssi  alla 
Oficma  medica^  doo^a  preferenza  gli  schiavi  e  la  plebe 


(I)  V.  la  nostra  Storia  a  pag.  S33, 
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Mscarté^mm  per  esser  aveli^  va  ?i  mtadfo  ifcyaee  a 
loro  medid  servi:  servoi  quidam  f$re  imm  pltarmmqm 
tireufMurrmiei  curami  ^  qui  eiiam  in  Ofi$ini$  meéieé 
éwpeetamt .-  3.«>  perchè  s^  intende  V  oso  a  coi  eran  éMli* 
nate  le  medicbe  oficine ,  alla  orgaoizsaiìoBe  e  direzìme 
driie  quali  io  origine  pensarono,  come  yedreno  pia  oltre, 
gli  Asclapiadi,  e  massimamente  qneili  di*  Goo  (1). 

Sa  adunque  i  filosofi  assunsero  la  medietaia  solanenfet| 
qnal  parte  della  loro  sapienza,  {sapimtim  pdtihmbébaiur) 
la  lasciarono  prima  d' Ippocrate  ancella  e  subordinata  ai 
loro  sistemi  filosofici  ;  quando  invece  a  collocM4a  nella  via 
del  suo  awansoioDento .  era  mestieri  mettere  la  medicina 
innanzi,  «  la  filosofia  dopo. 


(1)  Athen.  SuiU  medici  quidam  dieimm  ,  et  guidoni  medicarum 
ministri.  Medicai  autem  vocamui  etiam  hos,  tLu  Masimé,  Atech. 
Sive  iibmst  fkerint  Hve  servii  sed  qui  daminonm  fuau  €t  MirtenNa 
iivA  sp^fiuUUiom  et  experimUim  artem  teneqiUj  non  tmUm  macaftMm 
nàturax  quemadmodum  liberi  qui  et  ip$i  sic  didicerunt  et  flios  tuoi 
docent,  Concesserit  ne  hmc  duo  genera  medicorum?  Gli  (fuidniì 
Athzn.  Nonne  etiam  intelligis  quod  quumet  eervi  et  liberi  tini  qui 
mgrotaiU  in  eiviiatibuij  èervoe  quidem  fere  eervi  plerumqme  eénmm' 
currentee  eurant,  qui  etiam  in  Officinii  medieis  expectant^  et  mqrn 
singulorum  cujusque  servi  morborum  rationem  quisquam  talis^  me* 
dicorum  d<à  aut  accipit ,  sed  imperalis  his  qua  sibi  visa  sunt  ex 
eaperientia ,  velui  qui  exacte  seiài ,  quenmdmodum  f)frainnus  conf»- 
maeiter  discedit,  aò  hoc  ad  alium  servum  se  e%%feren$»  tiqws  Ha 
domino  curandorum  esgrotorum  guietem  prosparat,  M  \iber  ui  pbtx^ 
mum  liberorum  morbos  curai  et  visitai  >  et  hos  expendene  ab  initio 
et  secundum  natwram  esgroti ,  dum  cum  ipso  et  eum  amidi  conver- 
eaiur,  eimut  quidem  ipse  àliquid  ab  e^grotis  diseii,  iimui  autem 
quantum  /ieri  poteet  ipium  wgrotum  docet,  et  non  priui  quid  in^^eral 
quam  persuaserit.  TUnc  autem  cum  persuasione  priBparam  oigroium 
ita  mansuescentem  ad  sanitatem  peràucere  eonatur.  Uter  igitur  hoc 
aut  ilio  modo  curando  meUor  medieui  est,  et  exercendo  melior  gjfm- 
nastes  qui  unam  factOtatem  bifariam  per/kit ,  aut  qui  uno  WMdo  et 
secundum  deteriorem  ac  asperiorem  ex  duobus  operaiurT  Cu.  longt 
presstantior  est  ó  hospes  dùplex  modui.  Platon.  De  Legibas.  L.  IV. 
Questo  passo  che  meriterebbe  un  ìvanfi  Commento,  e  die  pochi  Storid 
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ya.  taverMebè  leiraUi  aacéHt  iWfci  flfciiJÉ  èm 
Bipiflta^  te  non  atet  pia  la  raa  ba«»  fondMieotAli  o«He« 
wilnloui  d«l  moli  e  d»He  coirtiinilo^i  onoraM  i^liw  e 
pui^  Mierytte  nei  morìii;  iDV(Me  ayeala  nei    prinoipii 
geaeraK  e  iMHa  leggi,  che  diihreaao  esiere  Testfema  co»» 
aegaona  di  quelle  adwato  e  ordioeCe  oMerrailoDiw  11  me* 
teio  BMiematiM  trovate  da  nttegora  e  seguito  dal  priail' 
nuageiki^  Bea  eeeeado  uà  sliteiiMi',  era  il  seio  4he  col 
ino  carattere*  A  sespUee  apjflfcaliiKlà  erdioatriee  e  teri*^ 
lleatrìce^  potea  laseiare  la  sua  baie  fondamentale  empiri- 
ea  alla  medidsa.  Ma  ai  filosofi*  mancava  questo  ampio 
adottamento  di  osservazioni  intor»  alla  natura  morbosa, 
il  quale  non  eeiateva   che  nelle  scuole  degli  Asclepiadi. 
Oltredidife  verso  la  etk  d' Ippoeratè  Secoudp,  V  idealismo 
d^lf  Eieafi,  e  i  sistemi  dinamici  o  fisici  de'lonìi,  erano 
già  traJkoq^ati  in  viziosi  estremi ,  trasrormatisi  i  primi  in 
sefisU ,  0  altri  in  atomisti  ò  mat«r<alMt.  B  sefebetoe  si 
diea,  rispollo  a  qèeMl  ultimi,  ebe  T  alomiemo  è  un  gradé 
di  psTfezionameolo  stette  matemafictae ,  che  Democrito-  vt 
fu  condotto  dal  metodo  Pittagorie#  di  cai  era   seguace 
entosiasla  ;  quando  però  questo  eOfneiasmo  tme  tanto  toort 
dil  metodo  da  sostituir  1'  atom<^  ìrtla  Causa  Prima,  e  aK 
V  ardine   creato  e  dato  da  essa  alle  cose  sostituire  le 
comkinazioni  accidentali  della  materia,  non  solo  si  è  fuori 
dM  metodo  matematioo  di  Pittagora,  ma  si  è  smaiémaii- 
e9b  tutto  lo  scibile  mnano.  E  certo  queste  ultime  aber- 
nAkmi  filosofiche   avrebbero   ricondotta  la  medicioa  af 
aisKen  Idealismo  degli  Orientali.  11  cbe  in  par^  si  avveri^ 
attomé  a  quo'  tempi  negli  Eraclitei,  ebe  taato  abnsamn# 
della  conscienziosa  e  tutta  greca  dottrina  del  lóro  mae- 
stro j  cbe  il  Ricbter,  quantunque  contrasti  qualsia  ioQuen<<. 


tea»  amrtlto»  reaÉtone  mm  éttylà  pregovòU  doMuneaU  della  Sioria 
4dU  medicina  Greca. 
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MI  OriMMo  Dilla  nd^iiBeiito  dfilt  Èìùmtm  fNU^  fiDoto 
aoila  MA  fitarta  a'  mo^  aefiiaci  d' Eraclito,  è  omCmIé» 
eoobiMre  che  i^  eostoD»  $i  rate  evidaal»  T  oaieaUi* 
Uimo  (1). 

E  tra  questi  fanatici  HaracIUéi  %  I  DeoMeriléi  a  i 
Sofisti,  la  sapiaaia.grsaa  e  la  madiciiia  si  tareUM^  per- 
duta, se  Ipfiocrate  e  Aristotele  la  sdeaxe  naftiirati.  Sacrale 
e  Plaftfiae  le  moraU  e  civili  aoii  ricondMeafaoa  aUa  aaìpoiii 
leggi  Pittafortabe  deUa  auswa  e  del  M«iaro«    * 


CAPITOLO  IX. 
JhUor  Smsla  di  Gmd0* 


•  Guido  è  paco  laagi  da  Goow  Tra  i  mofK.^ceIebratt 
▲iftepU  cbe  (eroiio  iq  Grecia,  di  qaelli  saltalo  di  Goot 
ardi  Gaido  rimangono  storici  docmnaati.  Della  scuola  di 
Croidò  restano  i  ;framBie»ti  di  ao  lii>ro  che  fu  pubblicato 
avaatl  il  tempo  di  Ippocrate  Secondò  ^  tkd  titolo  di.  Sén* 
Maxa  Gnidie^  In  m  trattato  deHa  Golkaiane  deUa  loaola 


<i)  Ma^é  etìU.onne  p^ut  ditconvmUr  pie  b$a/iÈ$tìi$p  d^ideés  «rlM- 
%tles  ont  pu  t*allier  à  la  àoctrine  BéracliUenne.  ilya  plu$,  €*est  f»*tf 
n^est  POS  inveraitémblable  que,  dans  le  commerce  que  le$  Grece  ée  fAH9 
ónt  éu  nvet  tee  Orientaux ,  il-  ne  ee  eoit  forme  un  ceri&in  metani 
4fMe49  fiff OH  pmoeiU  Hen  r^oitoer  dam  lei  daeirinm  <m  eew  mei 
laieeeés  lei  n&nvedux  HéraelUéene.  (Platon.  Tkemt.  p.  i81).  Cor  4U 
noui  ioni  éépeinli.  eomme  dee  enthoutiaelee ,  ehex  leequeUee  an  ne 
tr&ut>e  aucun  ordre  dans  les  diicoun  el.dam  la  doclrine,  parco  qu'iU 
ereffaion$  devoir  Umt  tirer  de  leur  intMion  inieme  H  de  l'tnepiror 
tUm,  Ile  doivent  étre  coneidérée  eomme  dee  eormpleure  tfn  earaetère 
de  la  peneée  ecientill^Qre^fltes  et  cheli  lee  qnelee  amun  pro§rèe  de  la 
eoienee  n^ému  pkte  déeorma4i  poMhio.  NMMer.  Jlsisir.  ^de  la  Pbiles. 
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#  4m»  ii  pMte  a  qBmU  SattMR^  eveoiiè  fik  -M  fos- 

ipr»  venute  fuori  due.  diverM  indizioni.  L*«otore  del  trat* 

M#  4h  to  giCAfereaza  aUa.  se^fi&da ,  ej^iaOModola  magi§ 

mtdicmB  (!)•    GaleM  cmiDl^he  qnest*  uillipa ,  e  ci  dk#. 

ite  i  medtoi  Gaidii  soddivìdevaiio  le  malallfe  io  oo  so?» 

Cerchio  iWMi^ro  di  specie.  Selle  D»alaltie  biHose,  dodiei. 

mèti  4^la  veftaiea  ^  qeatlro  dei^  reoi ,  qiiaUro  specie  dfc 

'  8l«aaenrie  ^  Ire  tetani  ^  ^piatito  Uliwrisìe,  tre  diwse  tisi* 

dieiie  (%)'  JLer  Sm/My»  Gmdm  saao  f^eoer^^lmeate  atiri-i 

biiit#.  airAsolepiade  GiMdio.Eurirooef  più  yeocbt<rd'lpp<H 

atala.  1^  cilato  eeoie  «iiidice  cbe^aveva  iaseiata  uo  tteme 

pep#laire   da  PMm6  .il  cpmie^  «uq  coolemporaoeo  (^)«. 

Enfe,  GaJea%  Ceii#  AureiiaAO^  le  ricòrdarooo  aecb^eaM*' 

SrfiLcifMi  conservato  «Q  pre^ioai^  Cra«»neAto  delPautof^ 

dfelfc  5gi|»nffi  :  «  1  «Miaoeli  della  parte  aoteriiMre  dei  ìwkr. 

•  ìé  sano  i  psoas^  obe  foli  tra  i  amatoli  della  spina  som 

>  aei  «llpAi  aitiiali  l0(ii(a(aiepte.  AHH  it'  cbiaflsaao  madri 

^iek'fmi,  allri  m/pi.  Cosi  veagoap,  appellati  Belle  Seui 

»  «mas  €lmdi0j  dove:  ^  logge  :  is  t' Aa  Nefri^^  taii^nf^ 

»..mm>  i  mgm:  tmntiie  àmia  e  puruleMQ^  dùlori  mi  lomH, 

••^•e^bfacAiV  ^^a  nati'cAa,  \nfl  ff^hfi^e  »$i  psow  {^vikìfi'i 

»  miuf^m,  )  ^  •  *  Qlitarcp  4ice  duiMpiQ  male,  (^e  si  4à  it 

di  psoaa-  ai  mjoscoH  posteriori  dell»  flirioa  »  (4)« 

feda  a   GeU^  ÀMreliaao  ^  lo  stQS^   EiinrifoM 

aiFreblHi  DOD   solo   distinto  arterie  da  vene^   assai  prima 

lV|ppocrale,  ma  avrebbe  di  più  dichiarate  le  arterie  con- 

4hiil  aaogpe  nella  sua  massima,  che  le  emorragie  to9^ 

mt^il(jk'  sangue  che   erompeva^   sì   dalle    arterie  come 

<5).     , 


(i)  Ippoerat.  Op.  De  Regiminm  in  morbit  acutis  Id  principio. 

(S)  C^eo.  Tom.  Y.  p.  38.  ediz.  Basii. 

(3)  V^  Galeii«  T.  V.  p.  322.  ediz.  I.  Basii.    . 

(i)  Raibs.  De  part.  Corp.  buuifto,  Lutetiae  par.  Ì4»54. . 

(^  CeL  Aureliaa.  Morb.  Ghron.  U  2.  C  Ì0. 
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Erano  DeHé  ie«<4a  ^i  Guido  per  Jt  Mrvalwe  àt^ 
jksclepiftdi  iaterftt  e  per  qtfeHa  d^^  atami^  euèréhài 
di  aoatooila,  e  libri  etemwtari  sulla  «trottufft  éeì  «orpo 
imiaDo.  Branfi  inoltre  come  nella  semola  di  Goo  ^  e  pro& 
biAilmeote  io  tatti  gH  altri  A«cle|)ii  deMa  Grecia,  trattali 
didascalici  di  Patologia  speciale ,  che  sosteoe^no  P  am- 
iftaestrtmeoto,  ^  dirigef  ano  la  Terapeutica  delP  lo^tolo^ 
del  quale  Eurirone  settbra  che' fosse  il  sapremo' inteetro. 
Imperocché  Galeno  dove  sostieae  «he  la  ¥eaa  .oava  é  la 
Yeaa  epMica ,  soggiunge  che  vi  aooonseiilQiio  qui6umqu$ 
m  pi$ieàtionibU$  terseti  suni  :  e  tra  questi  esperti  Mila 
disseziooi  de'cadaferi,  oamtoa  iì  Gnidio  Eurifoae,  ano  ^el 
prischi  anatomici  che  a^eyétto  laseiator  libri  di  anatoaria: 
^tim  ah  hù  de  oorporibus  secundis  icriptum  ik  fi)«  Nel 
medesimo  Galeno  è  riportata  una  moAogrAia  del  mSH^ 
lèpido  ^  propria  di  Eorifbne,  ed  estratta  da  qualche  attro 
trattato  di  esedioioa  delPautore  deNe  Séalenze  Gtfdiìe  (2). 
La  medesima  mdiiògrafia  con  poche  varianti  tmvaslf  nel 
trattati  snile  malattie^  serltU  e  adoperati  dagti  Asdeplkdt 
della  scuola  di  Goo  (3).  Le  quali  snm%iianze  non  danno 
H  diritto  ad  afono  commentatore  di  togliere  a  Ck>Q  per 
iMtHuire  a.  Guido ,  siecome  ha  felto  if  Li t tré  ;  perchè  in 
medicina  vf  sono  quadri  patologici  ini^riabin,  che  tiMe 
le  scuole  del  monde  debbono  necessariamente  descrivere 


(4)  Galea,  in  lib.  Ippocr.  De  Natvr.  human.  Comment.  2". 

{%)  Galen.  T.  V.  p.  i56,  efdiz.  BasH. 

(3)  Ipp.  De  morbis.  L.  3.  C.  97.  §  66.  LMdm  mothuM.  ¥^rU  éieea 
4etinet ,  iUX>indeque  horret ,  caput  doUt ,  viscera  dolor  occupai,  i^tr 
biUm  vomitiike  reijcU^  cumqw  dolor  detinet  ntrmtn  tueri  nequU,  nd 
gravatur  venter  indurescit^  color  lividut  redditur  ^  labra  et  oeulo- 
rum  candida  Ifvescunt,  perinde  ut  qui  HranguUUur  is  atpicit ,  inter- 
dum  etiam  eolorem  mutat ,  et  ex  lit>id4)  cum  virore  nUquantuùm 
paU$tbit.  Trad.  latin,  fli  Poesie.  Nella  monografia  di  Enrifone  si  dice 
invece  ZMdà  Feèrit  :  ed  in  fine  è^  omessa  la  mutazione  del  colore  da 
li?ido  in  palliiD,  noiandorisi  solo  un  cambiamento  in  genere  nel  oolorlto. 
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cot  f«e'  dati  segni  e  dm  ood  aUri,  se  yonne  essere  in- 
1666  (1).  Pef  noi  iofecd  queste  somiglianze  accrescono  il 
DODero  de'  documeoti  per  la  Storia  dell'  nna  e  dell'altra 
iceola. 

Altro  iHostre  Asclepiade  drGnldo'fo  Gtesia,  contempo- 
meo  d'Ippocrale^elie  conobbe  personalmente  il  Padre  della 
medicina,  è  comosentò  qoalcbe  sua  of^ra,  come  il  trailer 
tu  dilU  ariieolazianu  Accompagni^  la  spedtxione  *  di   Giro 
il  gio?ane<  fu  fatto  prigioniero^  quinii  mèdico  alla  Gort0 
a  Artaserse.  I  du»  frammenti  cbe  rimangoBO  presso  Ga- 
lene e  Orìbasio,  J'  uno  sul  libro  Ippocratico  delle  artico- 
laiioai,  Taltre  sull'uso  dc^rElleboro,  seiAbra  c)ie  appaste* 
ae^fero  a  qualche  opera  medica  di  Gtesia  oggi  smarrita.  Al- 
tre opere  di  Jui  rimaste  pure  io  frammenti,  sonò;  la  storia 
delk  Persia  e  ut  libr9  sull'  India  ;  le  quali  ultime  scrit- 
ture moetrano  la  continuazione  del  commercio  letterario 
tra  r  Oriente  e  la  Grecia.   Nelle   sue  Stbrie  persiane  è 
idoprata  la  joce  greca  Jfys,  a  significare  muscolo.  Gam- 
bise,  egli  dice,  fu  ferito  nel  puscolo  della  coscia.  Galeno 
dice  di  Cteria-ch'  egli   il  primo  ,  e  dopo  lui  molti  altri , 
critlqut>oo  ippiocrate  per  la  riduzione  dell'osso  della  co- 
scia,  a^docendo  cbe  la  lussazione  si  riproduceva  subito 
dopo  (2).  Il   Erammento  sull'  Elleboro   conservatoci  da 
Oribasio  è  il  seguente  :  «  Al  tempo  del  mio  avo  e  di 
*  mie  pa^pe   non   davasi   V  elleboro  cbe  assai  di  rado. 
»  Non  si  sapeva  bene  come   amministrarlo.   Quando  si 
>  preieriveva,  V  infermo   era  preparato  come  se  dovesse 


(1)  Uuré.  CEqtt.  d' Ippeerat.  T.  I.  Introd.  p.  47.  non  ostante  il 
LiUré  è  assai  pia  moderalo  de'saoi  antecessori  nelle  arbitrarie  restita- 
óQoi  igU  aoiorl.Gnidii.  Bgìi  si  è  contentato  di  ne  bcaodello  d«  d.**  libro 
De  Morbii.  Molti  chiasatori  innanzi  a  lui  haùno  attribuito  ai'  Gnldii 
tesa  ^/auì  fondaneolo  parecchi  Imerl  TrattaU  del  Codice  deOa  seaola 
«eoo. 

9)  GaOen.  T.  V.  p.  (K».  ediz.  Basii 
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»  incontrare  un  gran  pericolo.  Di  quelli  die  lo  prende- 
•  yaoo ,  alcani  8occoml>evano ,  pociii  goariTtao.  In  oggi 
»  lo  ndarlo  si  è  fatto  più  sicuro  »  (1). 

Gli  Asclepiadi  di  Gnido  toccarono  anch'essi  i  dirersi 
periodi  clie  percorse  la  medicina  Greca  prima  di  esaere 
elevata  a  quello  oUimo  e  classico  di  conciliazione,  da  Ip- 
pocrate  Asdepiade  di  Goo.  Di  due  almeno  di  tali  periodi 
si  Iia  non  dublrfa  testimonianza  nel  libro  della  scuola  di 
Goo:  De  regimine  in  morite  aeutis.  L'Asclepiade,  autore 
di  questo  libro,  dichiara  di  non  poter  lodare  le  prime 
Sentenze  Gnidie,  perocché  in  queste  la  Terapja  è  ridetta 
a  pochissimi  medicamenti  (2).  Di  qnl  si  tregge  che  anche 
la  scuola  di  Gnido  adoperassi  ben  prima  d' Ippoerala  a 
imprimere  nella  medicina  Greca  il  tipo  solenne  che  dalla 
Orientale  la  distingue,  la  semplicità'  terapeutica.  Ma  per- 
chè la  scuola  di  Coo  toccava  già  nel  suo  periodo  fiioso- 
flco  un  primo  gfado  di  decadenza,  sentiva  cioè  l*influenza 
ddle  scuole  de'  Sofisti,  quanda  ta  scritto  il  lit>ro  De  Be- 
gimine  in  motbie  aeutis^  è  in  questo  libro  giudicata  assai 
migliore  la  seconda  edizione  delle  Sentenze  Gnidie,  dove  non 
son  più  poche  le  medicine  proposte,  ma  ad  ogm  fenomeno 
di  malattia,  declinando  di  nuovo  naii'  orientalismo,  si  pro- 
pongono speciali  rimedj  (3). 

Gl'interpreti  e  i  traduttori  che  hanno  voluto  ritenere 
come  opera  d'Ippocrate  il  libro  De  Regimine^  sigsono  sem- 
pre trovati  inviluppati  nel  giudizio  che  in  detto  libro  si 
da  defìa  medicina  degli  Asclepiadi  di  Gnido.  Alcani  che 


(i)  Oribas.  Jatrieon.  Sylloge.  Lib.  V. 

01)  Ac  neque  iolkm  oh  id  non  laudo,  sed  0tod  paueis  etUtm  nu* 
meroremediis  {^iCnidias  apellaUu  SenUnlioi  tcHptU  traHéerrnmi) 
mi  mnL 

(5)  Qui  tawun  potiea  (  Cnidias  SenUntiae)  reeognwmii/ut  ^  U 
UMdiee  magis,  fum  Hnfiulu  txhibenda  «tml  percutrenmt.  Ipp.  De 
regim.  in  mori),  acou  Tnid,  Foes.  SecL  I.  art.  i.  3. 
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tTenoo  ben  inteso  U  metodo  Ippocratico  e  il  soo  tipo 
caratteristico  della  sempKcità  terapeutica ,  venuti  a  quel 
MI  laudo^  ed  alla  parsimonia  de'  rimedj  asati  da'  Gnidii, 
roTeseiarono  la  sentenza  e  tradussero  :  se  non  che  devo 
kiofe  quegli  autori  per  la  loro  parsimonia  mMta  nel 
pmerivere  i  rimedj  (1).  Il  benemerito  Littré  non  poten- 
do mutare  il  testo ,  ba  rovesciato  invece  interamente  il 
carattere  fondamentale  della  Terapja  Greca  ristabilito  da 
Ippocrate,  cioè  la  semplicità  e  la  parsimonia  de' rimedj. 
Ha  detto ,  che  il  trattato  De  Regimine ,  essendo  per  lui 
iodntetatamente  d'Ippocrate,  è  una  prova  che  la  Terapeu- 
tica d'ippocrate  consisteva  nelV  uso  di  un  gran  numero 
di  rimedj  (2)  1  In  questo  grave  errore ,  inevitabile  in 
chi  ritieM  come  Ippocratico  il  libro  De  Regimine^  spari- 
scono Ippocrate  é  la  sua  dottrina.  Imperocché  in  una  Fa- 
tato^ che  parte  dal  principio  delle  forze  curatrici  della 
Natura,  che  fa  prevalere  V  osservazione  di  tutto  l*  orga^ 
msmo  a  quella  de*  singoli  organi^  che  studia  ai  sintomi 
generali  assai  più  che  ai  sintomi  locali ,  che  innalza  il 
concetto  delle  comunanze  delle  malattie  al  di  sopra  di 
quello  delle  loro  particolarità  (3) ,  è  egli  possibile  che  vi 
stia  d'accordo  una  Tesapja,  che  ad  ogni  morbo  racco- 
manda ed  impiega  un  gran  numero  di  fàrmachi?  Y'era 


(1)  V.  la  Tradoz.  fraDcese  d*  Ippocrate  del  Gardell ,  voltata  in  ita- 
col  testo  latino  a  froote  dal  D.  Levi.  Venezia  4837 ,  al  uSro  De 

itgimine, 

(2)  On  voit  par  ce  tratte  que  la  Térapeutiqwe  d'Ippoerate  env- 
p(oyal<  cu  GRAND  HOMBRB  de  remèdes.  n  bldme  les  médecins  Cnidiens 
d*ffii  employer  trop  peu.  .  .  .  Littré.  OEuvr.  d*Ippocrat.  Tom.  U.  p.  908. 

(3)  Faire  prévaloir  Vohservation  de  tout  Vorganisme  sur  Vobter- 
vaffo»  d'un  organe,  Vétude  dee  symptómee  générautv  sur  l'étttde  dee 
eympt&mes  locawc  j  Videe  dee  eommunautée  dee  maladies ,  eur  Videe 
de  lemrs  particularités ,  telle  est  la  médecine  de  Vécole  de  Coi  et 
i'Hippocrate.  (Littré.  Op.  cit.  Tom.  I.  lotrod.  p.  156).  La  medicina 

I  scuola  di  Coo  non  fu  sempre  quella  clie  da  ultimo  ^  come  vedre- 
più  Innanzi,  fu  insegnata  da  Ippocrate. 
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sicuramente  uno  atraboccbevole  nasiera  di  meizi  faraa- 
centici  al  tempo  d^Ippocrate,  ossia  l'onda  limacciosa  della 
farmacopea  Orientale;  ma  qaesta  formaya  appunto  mia 
gran  parte  di  quel  ciarlatanismo  pratico ,  che  Ippocrate 
con  tanti  fona  combatte  negli  scritti  yeramente  suoL 


CAPITOLO  X. 

Della  Scuola  di  Coo^  e  tradizioni  e  frammenti  storici 
che  $i  rifmecono  alla  $ua  Cronologia. 


E  qui  ci  convien  risalire  di  nuovo  alle  orìgini  siorì* 
che  degli  Asclepii  della  Grecia.  Dicemmo  gii,  secondo 
Pausania ,  uno  de'  più  antichi  essere  stato  quello  eretto 
da  Alessanorre  in  Titano  nel  Peloponneso  ;  e  questo  sa- 
rebbe posteriore  alla  guerra'  Trojana.  Ma  Clemente  Ales- 
sandrino fa  rimontare  a  53  anni  prima  della  detta  guerra 
V  apoteosi  e  i  tempii  all'  Esculapio  ellenico.  E  yeramente 
r  antichissimo  Asclepio  di  Tricca  nella  Tessaglia,  deverà 
esistere  anche  quando  Podalirìo  e  Macaone ,  che  Omero 
dice  figli  d' Esculapio,  mossero  di  là  come  medici  e  con- 
dottieri dei  Triccepsi  all'assedio  di  Troja. 

Que'poi  che  Tricca  e  la  scoscesa  Itome 
Ed  Ecalia  tenean  seggio  d'Eurito 
Han  capitani  d'Esculapio  i  figli 
Della  patema  medica  arte  entrambi 
Sporti  assai,  Podalirio  e  Macaone  : 
Fan  trenta  navi  di  costor  la  schiera  (1). 


(I)  niad.  L.  IL  1.  975.  Trad.  MooU. 
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S  pie  iMlia  dedurre  la  renotiitiina  anttdiitìi  di  questo 
Tmpio  dalFenere  stati  oomiiiati  Tricii,  farii  altri  Ascle* 
|Ri  eUenici,  quaridiè  questo  titolo  H  reodesse  più  illastri, 
come  derivati  dal  primo  che  ebbe  per  Sacerdoti  i  figli  di 
Eficetapio,  e  come  costruiti  sul  modello  di  quello.  Stra- 
llpoe  in  UD  loogo  dice  :  «  È  Tricca  città  do?e  vedesi  rau* 
»  (ichissimo  e  molto  illustre  Tempio  d'Esculapio  »  ed  iu 
altro  loogo.  e  Mei  territorio  Gerenio  si  yede  il  Tempio 
»  Trigeo  d'Eseulapio,  fatto  alla  maniera  di  qneUo  eh'  è 
»  ia  Trkca  di  Tossaglia  »  (1).  Epidauro  eoi  suo  faiMSO 
TemiMO  ad  Esculaplo,  esisteva  aoch'esso  aranti  la  guerra 
Troiana.  Strabene,  appoggiato  alP  autorità  d*  Ariilotelé 
dice,  che  in  antico  chiama  vasi  Epitauro,  «  perctòeehè  i 
■  Cari  ne  (tarono  Signori^  si  com'  anco  d'  Hermiene  ;  ma 
»  esseodofi  ritornati  i  discendenti  d'Hercole  dopo  la  guer* 
»  ra  di  Treja,  insieme  «n  loro  Vhabitarono  gli  Jonii,  i 
»  foaK  dalla  Tetrapoli  dell'  Attica  erano  venuti  con  esso 
»  loro  in  Argo  ».  €ontinuanAo  Strabene  a  parlare  d'Epi- 
danro,  ne  &  derivare  la  celebrità  dal  suo  antichissimo 
Asclepio.  «  Onde  il  suo  Tempio  era  sempre  pieno  d'  in«- 
•  fermi,  e  di  tavolette  e  colonne,  nelle  quali  erano  scritte 
»  le  core  fatto.  Si  com' anche  m  CloovEt  m  Tricca  ».  Pro^ 
bahibneate  Strabone  colloca  qui  nella  stessa  linea  crono- 
logica rAsdepio  di  Coo  e  quello  di  Epidauro  e  di  Tricca: 
assegna  a  tutti  la  stessa  nosocemtale  instituzione,  appog- 
giata specialmente  per  quello  di  Coo  alla  storia  scrittane 
da  Haearéo,  poiché  questa  storta  oggi  perduta  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Atenèo  che  la  cita  più  volte  (2).  Si 
osservano  anche  oggi  sopra  alcune  antiche  medaglie  i  Sa- 
cerdoti del  Tempio  di  Coo  in  abito  femminile  :  e  ciò  con- 


ci) strabene.  Gcograf.  L.  Vin.  p.  147.  —  L.  IX.  p.  170.  Traduz. 
CAKuiso  Boonamiei.  Ediz.  di  Franco  Sanese»  1503. 

(?)  Atben.  Deypoos.  p.  268,  629.  —  Litlré.  OEuvr.  d'ippocr. 
VoL  L  p.  464. 
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corderebbe  con*  un  periodo  di  loro  origine  orieotale, 
anteriore  alla  guerra  Trojana  ;  imperocché  queir  abito 
jeratico  era  proprio  de'  Cnreti  e  di  alconi  de'  sacerdoti 
Egiziani  (1). 

Altro  periodo  Storico  della  scuola  d^  Coo  è  «laello  di 
cilici  resta  un  valevolissimo  testimonio  in  TeopompoGoiéia. 
Questo  rimonta  ai  posteri  di  Podalirio  poco  dopo  la  guerra 
trojana.  Esiste  presso  Fozio  il  presioso  frammento  in  que- 
sti termini  i  De  medicts  quofue  Cois  •  et  Gnidiis  {  Theo- 
ptmpus  disserutt)  quod  Asclépiadew  Hnt  <  jwfdqu$  e  5yr- 
no  posteri  Podedirii  primi  ae^eeecrini  (2).  Dei  postori  (fi 
Macaone»  i  di  cui  nomi  et  ba  conservati  Paosania^  si  si 
ch'essi  dopo  la  guerra  si  ripararono  qua  e  là  negli  Aaele- 
pii,  che  erano  sparsi  per  il  Peloponneso  (S).  Di  Podalirio 
e  della  sua  discendenza,  dice  Aristide,  che  Anita  la  guerra 
cotesto  riparasse  a  Goo,  presso  i  sacerdoti  di  queli'Asde- 
pio  (4),  Pausania  lo"  fa  trasportato  da  una  tempera  a 
Syro  (5).  Teopompo,  inveceHA  Sjro,  dice  Sjmo.  Sprengel 
osserva  giustamente  che  questi  due  nomi  possono  essere 
convertiti  in  Nisyros  ;  che  Nisyro  «ra  Iw^o  viciniesbDO  a 
Goo  ed  a  Guido  (6).  Anche  le  Genealogie  che  possediamo 
deHa  famiglia  degli  Asdepiadi  di  Goo>  dopo  i  |empi  detti 
eroici  e  anteriori  all'  assedio  d'Ilio,  vagamente  desrgaaAl 
co'nomi  d'Esculapio  e  d'Ercole,  ne  attaccano  a  Podalirio, 
slccpme  fece  Teopompo,- tutta  la  discendenza  sino: ad  I^ 
pocrate  (7).  Attraverso  a  questo  miscuglio  mltologieo  che 
la  severità  della  storia  non  pub  aoeettare  ndla  sua  ioteren- 


(i)  Eckhel.  Voi.  fi.  p.  599.  Sprengel.  Stor.  prammat  Voi.  I.  p.  214. 

(2)  Phot.  Bibl.  Graec  Rothom.  1633  in  fot.  p.  301. 

(3)  Pausaa.  L.  II.  G.  li;  23,  38.  L.  lU.  G.  26.L.  IV.  G.  3.  ZO. 

(4)  ArisUd.  Orai,  io  Asdepiad.  p.  77. 

(5)  Pausan.  L.  Ili.  C.  26. 

(S)  SpreogeL  Storia,  etc.  Voi.  I.  p.  203. 
(7)  Tzetze.  Eli.  vn.  Histor.  133. 
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la,  estoù  tuofi  però  dae  d^e- accette  voli  detta  esistenza 
Mia  seiiola  di  Goo,  Fima  anteriore  alla  guerra  di  Troja  che 
fa  seguito  alle  remotisiiine  istìtoaioni  de'  Selli ,  degli  Orfici, 
de'CUrooidi^  degli  Eomolpidi  :  Taltra  posteriore  alla  detta 
gqcrra,  e  prioe^o  d*  oaa  genealogia  d*  Aiclepìadi  più  di- 
fUAta,  alla  compilazioDe  della  qoale  presero  parte  un  Era- 
UMese,  delle  memorie  anticbe  raccolte  nella  gran  Biblio- 
teca d^Akasandrìa,  solertissimo  souopritore,  ed  nn  Sorano 
di  Coo,  die  anche  pin  dayvictno  negli  arcMrii  stessi  della 
propria  patria  potè  consultarle  (1). 

Gli  è  nn  fatto  storico  autenticato  dalla  rita  di  So- 
Ione,  e  da  Eschine,  e  da  Pausania,  e  da  Stefano  Bisan- 
tino  («),  che  nella  Olimpiade  XLIX,  584  anni  avanti  la 
jDOStra  Era,  i  sacerdoti  del  tempio  di  Delfo,  i  cui  dintorni 
erano  stati  occupati  e  sacdieggiatt  dai  Girresi,  chiamaro- 
no io  soccorso  da  Geo  i  due  Asclq^adi  di  quella  scuola^ 
Nebro  che  godeva  di  grande  celebriti,  e  suo  figlie^  Griso, 
code  ìfk  compagnia  degli  Aiffizioni,  fra  i  quali  era  Solo- 
ne, e  che  già  avevano  cinta  d^assedio  Cirra,  cooperassero 
al  laro  scampo.  Onde  Paosania  narra  che  gli  assedianti 
awaienarono  le  acque,  del  fiume  Plisto  ^  scorrenti  entro 
la  città, gl'elleboro  della  vicina  Antioira ,  e  tra  i  Gir^ 
resi  si  srilnppò  una  mortale  -epidemia.  Questo  terzo  pe* 
riodo  0  terxa  età  della  scuola  di  Goo,  si  accosta  a  quello 
deHa  scuola .  Pittagorica  (53*^  514,  a.  c^^  e  quindi 
apre  an'  altra  età  al  medesimo  Asclepio  Goacense  che  è 
la  sua  età  filosofica,  la  quale  con  diverse  fasi  si  protrasse 
Mo  a  Ippocrale  Secondoi,  il  solo  presso  al  quale  si  Siena 


(1^  ADdie  U  LiUré  (  OEatr.  d' Ipp.  Voi.  I.  InUtMl.  p.  33,  33.  )  ri- 
Scarda  le  vite  d*  Ippoerate  del  Sorano»  del  Salda  e  del  Tzetze  »  quanto 
atta  Genealogia  degli  Asdepiadi  di  Geo,  ricaTate  dalle  liste  autentiche  di 
Emottene  e  di  Sorano  di  Goo. 

(2)  Piotare  Vtta  Sokm.  —  Escbin.  ad.  aealphoot.  p.  499.  —  Pau- 
uoia  L.  X.  G.  37.  —  Siepban.  Byz.  alla  voce  JTot.  p.  5Ui. 
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cooierfati  Mavori  scienUfici  di  imo  fra  l  tanti  Aidapli 
della  Grecia  :  il  solo  che  colla  sua  grande  ceieiirilà  abbia 
dato  nome  immortale  ai  suo  Instituto;  Il  solo  <^  profittane 
do  delle  osseryazioni  e  delle  memorie  def  H  Aselepiadi  suoi 
antecessori,  e  di  quelle  di  tutti  gli  altri  medici  e  chirurgi 
della  Grecia,  perfezionò  la  scienza  per  quanto  il  consenti- 
vano i  tempi  suoi ,  e  lasciò  un  Codice  dote  è  raccolta 
tutta  la  storia  a  lui  anteriore  della  sua  Scuola  e  della 
greca  medicina,  conchiudendola  con  alcune  insigni  Ope- 
re sue. 


CAPITOLO  H. 

Continwjawne  delle  traàisiùni  e  de'fìrammenti  sforici^ 

ani  a  rieoetruire  la  Sima  perduta 

della  Scuola  di  Cob. 


Intorno  al  primo  periodo  da  noi  assegnato  alla  seuola 
di  Goo,  come  anteriore  alla  disfatta  di  Tr<^a,  si  opporrà 
per  avventura  il  parere  di  alcuni  rispettabili  storici,  che  la 
dttà  dell'isola  di  Goo  fosse  fabbricata  dalie  colonie  Dori- 
che dopo  la  guerra  trojana  (1).  Ma  noi  slam  forti  dell^au- 
torità  d'Omero,  il  qnale  dite,  che  dalla  città  4i  Coo,  seggio 
d^Euripih^  mossero  trenta  navi  contro  Ilio,  condotte  dai 
figli  di  Tessalo  Heraclide:  slam  forti  dell'autorità  degK 
antichi  geografi  che  ne  fanno  una  città  della  Caria  prima 
che  fosse  de'Greci  :  slam  forti  dell'autorità  di  Aristide  e 
di  Stefano  Bisantino,  che  dicono  Podalirio  dopo  la  guerra 


(I)  Veggasi  (ira  gU  aliri  Heereo.  Manoel  de  l'Histoire  aacieiuie.  Voi  I. 
Bnixelles  1834.  paf.  5»9. 
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rihjliifori  a  Coo  (1).  AfrerUgi  iaaoltre  al  none  di  quel 
Tmàìù  condottiero  che  Ippocrate  voBe  restituire  ad  u«o 
de'siioi  flgK;  ed  all'eMere  da  Omero  ebiaiMto  Heraelide^ 
ncceme  vollero  essere  chiamati  quali  diseeodenti  di  Hercole 
gfi  Asclepiadi  di  Coo. 

Va  oltre  la  città  vi  doveva  essere,  secondo  noi^oQ 
Asclepio.  Se  Tapoteosi  d'Esculapio  è.  anteriore  di  più  d'un 
mezso  secolo  alla  spediiioae  de'Triceosi  contro  Ilio,  V  esi- 
stenza d*aa  Tempio  Asclepiadeo,  d*onde  Omero  fa  partire 
i  figli  d'Escolapio  come  medici  e  capitani  della  flotta,  può 
tenersi  come  dimostrata.  Conciossiachè  se  in  Dodona  vi  era 
un  Traipio  ed  on^Ara  custodita  dai  Selli,  che  rimonta  a 
qualche  secolo  più  innanzi,  cioè  al  Pelasgi  nel  Peloponneso, 
poteva  por  esservi  anche  un* Ara  in  Tricca,  al  già  divioiz* 
zato  Esenlapìo.  Innoitre ,  se  il  culto  ali'  Esman  Egizio  era 
già  io  Greta  e  in  Eieusi,  se  il  culto  a  Serapide  era  io  Ato- 
ae^  città  abitale  dai  prischi  Hermiooi  (2) ,  ed  anche  tra 
Fatra  e  Dima,  dove,  seoMido  Strabone,  fu  tramutato  in 
ipi^k)  d^Esculapio  ;  con  molta  probabilità  storica  si  può 
stallile  dia  i  medesimi  Gureti  lo  introducessero  anche  la 
Coo,  i  OR  Sacerdoti  vestivano  in  antico  il  costume  Gur^ 
tica,  costume  che  era  pur  quello  de'Sacerdoti  di  Hercole, 
eroe  che  negli  Inni  Orfici  viene  invocato  come  Inedico 


(1)  Quei  che  lenean  Nysiro  e  Caso  e  Crcpalo 

E  Coo  seggio  d*EDripilo,  e  le  prode 

DellMsole  CalidDe,  il  cenoo  regge 

D'ADiifo  e  di  Pidippo,  ambo  figliuoli 

Di  Tessalo  Hcbaclidz*  E  trenta  navi 

Ara?aoo  a  costor  l'onda  marina. 
Omt.  mad.  L.  lU  trtd.  MobU.  -^Ariitld.  Orat.  in  Ascleplad.  p.  77.  -^ 
Sieph.  Bytant.  p.  686.  —  Scilads  Garyaadensis  Periplns.  Geogr.  Veter. 
Seripi.  gnad  aduor.  teonte  I64B.  Voi.  1.  p.  96.  inierpreie  Isacco  Vos« 
sio.  Po$t  Lydium  iequiiur  Caria  et  urbe$  in  ea  greca  suni  km  :  He" 
rocUa. . .  inmUa  Coi  H  wrbt  cum  por<tft  cUmio.  .  .  iVynni#  eie. 
(S)  Paosan.  L.  U.  e.  U.  p.  311. 
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salvatore  (1).  La  cittadlmiiEa  daU  dai  Greci  dl'Escvbpie 
Egizio  coiociderebbe  seceodo  Omero  medeeimo,  cbe  dice 
Esculapio  allievo  di  ClilroDe,  col*  1270  a.  c.^  vale  a  dire 
qnakbe  deceoDio  ionaDzi  la  spedizioDe  degli  Argonauti,  fra 
i  quali  Clemente  Alessaodrioo  vorrebbe  anuoverare  aocbe 
Esculapio  (2).  S'intende  adunque  come  il  culto  all'  Escu- 
lapio fatto  ellenico  ip  Goo,  dovette  essere  contemporaoM 
a  quello  di  Tricca  e  d'Epidaaro,  e  più  di  un  mezzo  secolo 
anteriore  alla  guerra  di  Troja. 

Gt/e  poi  cotesti,  Asclepii  in  Greda  come  in  Oriente  sin 
dalla  loro  prima  instituzione  fossero  oosoconui,  od  insie- 
me scuole  di  medica  disciplina  ed  arte,  è  per  noi  tradizio- 
ne Omerica  del  pari  infallibile.  Omero  è  il  primo  che*  ce 
l'abbia  conservata.  I  suoi  eroi,  Gbirone  ed  Esculapio,  sono 
entrambi  insbgnatori  :  Tuno  è  maestro  di' medica  arte  al 
PeHde  :  TaHro  ai  suoi  discendenti  Podaliriò  e  IfM^aone  , 
nella  patemei  medica  arie  divenuti  aeeai  esperti.  Taldiò 
ta  tradizione  storica  d*  un  insegnamiento  medico  anlidiift- 
Simo  negli  Asclepii  greci,  si  conservava  congiunta  ai  nomi 
eimboUoi  di  Gbirone  e  d'Esculapiò  sino  eÀ  lampi  d'Ome- 
ro^ e  scese  sino  a  quelli  di  Pindaro,  di  Senc^oate,  di 
Socrate  e  di  Platone.  Pindaro  e  Senofonte  aceettarone  il 
«ito  di  Gbirone  come  di  un  maeetro  di  Esculapio,  e  del 
capo  di  una  scuola  (3).  Platone  e  Socrate  accettarono  quello 
d'Esculapiò  sotto  il  significato  di  un  grande  in$e§nalore  (4). 
Finché  non  fu  pubblicata  alcuna  delle  jeralicbe  istitu- 


(i)  Straboo.  Geogr.  L.  VUI.  p.  |[$7.  <  Et  ancbora  tra  Patri  e  Dima 
t  si  veggono  i  ye^tigj  degli  edifleii  dell'  antico  Oleno ,  et  un  magnifico 
>  Tempio  d*B8coiapio,  lonuno  da  Dima  quaranta  siadj  ».  Tradn.  cU. 

(2)  Pansan.  L.  V.  e.  ià.  —  Strabon.  L.  VIU.  —  Orph.  Imn.  in  Bere, 
pag.  140.  Sprengel.  Stor.  framm.  VoL  I.  pag.  214.  —  GiemeM.  Alexandr. 
Stromat.  L.  I. 

(3)  v.  Piiidar.  Nem.  IH.  v.  9i.  Xenopliant.  Gyneget 

(4)  Plat.  Repub.  L.  111.  e  la  nosira  Storia  a  p.  217. 
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fhrni  primitive  degli  AscIepU  della  Grecia^  non  poteva 

dìfiòiidersi  cbe  ima  n^moria  vaga  di  scuole  che  io  esse 

en'stessero.  La  guerra  trojaaa  ne  ebiamò  vurli  di  eotesti. 

aionni  sol  campo  degli  assedianti.  I  due  cbe  vi  scesero  da 

Tricca  erano  certaiMBte -Asclepiadi.  Che  tali  pur  fossero 

quelli  die  vi  scesero  da  Coo^  figli  di  Tessalo  flieraclide, 

Òmero  noi    dice.  Ma  Podalirio  qipdlpo  .Triceose,  subito 

dopo  finita  la  guerra,  è  confuso  cogli  Àsclepiàdi  di  Coo« 

Quindi  eonrinciaroBO .  a  oenceutrarsi  in  questa  scuola.più 

die  in  aMm  le  spàrse  tradixiooi  Omeriche. del  medico 

Inaegnamento,  e  per  la*  sua  parentela .  con  quella  di  Tric- 

ea,  stantecfaè  il   Trict use  discendente  d' JSscuIapio  passa 

dall'  una  ali*  altra ,  e  per  le  sue  vantate   origini  dagli 

Heraclidi  primitivi,  e  per  i^ver  dato  Ippocrate  il  più  gran 

BMdieo  della  Grecia*  Per  opera  del  qu^le  .^ss^ndosi  coo- 

servattf  le  istitunoni  primitive  delPAsclepio  di  Goo  :  quitn- 

do  il  Criuramenlo  che  (è,  parte  di  queste  isjlituzioni ,  e 

che  era  ai  tempi  d' Aristofaqe   qoooKiuto  (1),  si  faccia 

risalire,  cone  dovrebbe^,  alia  prima  origine  deUa  scuola, 

a^awebbe  ìtm  esso  un  testimooio  il  più  deciso,  che  l'in- 

segnaoMnto  medico  à'i  Goo  risale  alla  stessa,  antichità  della 

fendaslone  deirAsclepi^  (2)« 

Questo  primo  periodo  adunque  di  scuole  Asclepiadee 
della  Grecia  e  quindi  della  scuola  di  Goo,  scenderebbe 
dal  1237  a.  e  più  di  un  mezzo  secolo  fnnanzi  la  ca- 
dala dì  Troja  1184  a.  e.  sino  alle  prime  generazioni 
de'due  Asclepiadi  .Triccepsi,  Tuna  che  si  slal)ilìsce  dopo 
la  disfatt^i  d'ilio  nel  Peloponneso,.  Taltra  io  Goo  1100 


(1)  Aristofane  non  comaAsM'crrore  di  nolU  GomiDeaUilori  di  al- 
Iribiiire  ad  Ippocrala  il  cesi  detto  giurumufUo,  ma  con  più  seooo.e  ve* 
riU  lo  disse  invece  giuramento  della  confraternita  d^Ippocrate,  ossia 
degli  Asclepiadi  di  Coo.  Aristophan.  Thesmophor.  v.  270. 

(2)  Prmeeptoretn  quidem  j  qui  me  hanc  9rtem  edoeuU  parentum 
laoo  habilmrum^  eie.  ìj^.  im|ur.  trad.  Foesii. 
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a.  e.  prendendo  un  34  anni  per  citscuna  dalle  due 
razioni,  ed  accettando  l'epoca  della  fondazione  dell'Ascle- 
pio di  Titane  fatta  da  AleManorre,  e  Oflsata  dagli  glorici 
nel  1134  a.  e.  Quatta  prima  epoca  della  acaola  di  Coo  si 
congiangerebbe  ascendendo,  con  V  anteriore  della  aeuola 
Tessalica  di  Chirooe  (  1270  a.  e.  ) ,  e  qnasta  colle  Orfi- 
che ed  Eumolpidee  (  1400  a.  e.  )  latente  a  vagliare  a 
spargere  il  buono  delle  dottrine  Orientali  trapiaiitate  in 
Creta  e  neHa  Samotracia  da'Gureti  :  e  quésto  periodo  in 
parte  greco  ed  in  parte  di  fondo  Iado-£gizìo ,  toccbe- 
rebbe  in  alto  l'epoca  Dodooéa  e  Pelasgica  dalla  acoola 
Igienica  da'  Selli  (  1300  a.  e.  ) ,  prima  coasorlaria  na* 
zionale  rivolta  col  pensiero  e  Tesempio  al  colte  «d  allo 
studio  della  salute  pubblica. 

Se  tale  fu  il  principio  e  là  tontinuazlane  sneeeasi* 
va  della  Storia  medica  in  Grecia  ;  questo  principiti  eoia* 
cidendo  eoi  secondo  periodo  della  medicina  Orienlaley 
nel  quale  l'arte  con  mille  falsità  e  credene  declbe,  ao* 
peTchia  e  nasconde  afiatlo  la  natura;  s'Intende  come  le 
prime  scuole  incominciarono  col  carattere  di  foDdatrid 
d' una  scienza  nazionale  e  indigena ,  e  di  riformatrici 
insieme  di  una  scienza  riboccante  di  vero  e  falso  ver^ 
salale  dal  di  fuori  :  s'intende  come  oltre  la  riforma  extra- 
templare della  medicina  e  chirurgia  Demotica  operata  dalia 
scuola  de'  Ghironidi,  fosse  necessaria  anehe  1'  altra  con 
carattere  jeratico  degli  Asdepiadi,  per  adunare  in  aj^par- 
tati  recinti  le  loro  osservazioni,  per  essere  più  liberi  net 
loro  studii  sui  malati  e  sui  cadaveri  senza  aflDrontare  le 
popolari  superstizioni,  per  custodirvi  le  cognizioni  dal- 
l' Oriente  ricevute,  e  verificarle,  e  depurarle  cimentandole 
col  fatto,  e  con  un  tipo  naiinnale  già  deciso  in  intel- 
letti naturati  alla  ricérca  del  semplice  e  del  vero,  ed  alle 
armoniose  limitazioni  del  bello  e  dell'ordine. 

Il  secondo  periodo  della  scuola  di  Coo  che  noi  ab- 
Bhimo  appoggiato  alla  autorità  di  Teopompo,  partirehbe 
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ivmfoe  dal  1100  a.  e*  e  si  protrarrebbe  tino  alla  OlinH 
piade  XXXY,  cioè  al  priDcipio  della  filo6o6a  greca  con 
Talete  Uilesio.  Dopo  la  guerra  trqjana  (otti  gli  Storici 
iffisnnatto  cbe  le  nuove  comuDicaziooi  coIP  Oriente,  alcuni 
Mi  aMtici  e  le  riccfaezze  introdotte  avrebbero  corrotto 
k  nativa  semplicità  e  severità  de'gred  costumi  e  della 
greca  educazione  intellettuale,  se  Omero  col  suo  poema 
nazionale  non  li  richiamava  alle  antiche  virtù  (910  a.  e), 
e  se  Licurgo  non  ristabiliva  in  Sparta,  già  andata  nelle 
mollezze  asiatiche,  colla  sua  legislazione,  il  modello  delle 
repubbliche  nazionali.  Fu   In  questo  periodo  che  il  fa<* 
moso  cretese  Talete  di  Cortina  (  780  a.  e,  )  potè  spac- 
ciarsi per  indovino   e  medico  teurgico,  e  rimettere^  in 
voga  te  virtù  soprannaturali  delle   piante  alla  maniera 
orientale,  e  riporre  in  onore  e  nella  fede  di  molti  greci 
le  danze  misteriose,  gì*  incanti,  e  le  arti  spargirighe  dei 
Cureti.  E  poco  dopo  la  fine  del  medesimo  periodo,  quan- 
do ancora  la  filosofia  greca  non  aveva  spiegata  tutta  la 
sua  (orza  correttrice  di  eoteste  aberrazioni  intellettuali,  un 
EpimeDide  di   Goesso,  tentò  di  ristabilire  il  dominio  delle 
teorgicbe  dottrine  Guretiche,  e  trovò  chi  il  credette  pro- 
feta ,  atto   a  cacciar  le  pestilenze  con  incauti,   e  curar 
malattie  con  erbe  magiche  e  divinaziooi  astrologiche  (f  )• 
Ifè  le  città  di  Sparta  e  d'Atene,  né  Omero,  né  Licurgo, 
De  Salone^  poterono  rimanere .  aff^^tto  illesi  dalla  nuova 
effosione  di  queste  orientali  credenze.  La  scuola  di  Coo 
lavorò  in  questo  periodo  importantissimi  trattati,  diretti 
specialmente  al  fine  deirinsegoamento  e  della  cognizione 
speciale  de'morbi  ;  ma  preservare  non  si  potè  nemmeno 
essa  totalmente  da  cotesto  ricomparse  influenze  orientali , 
le  quali  oflesero  io  {special  maniera  la  sua  parte  terapeuti- 
ca. E  tal  carattere  notabilissimo  in  tutti  cotesti  Trattati , 


(I)  Spreogel.  Stor.  pramm.  VoL  2.  pag.  47.  e  seg. 
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come  vedremo  nell'esame  del  Codice  della  scuola,  li  col- 
loca D^ataralmente  entro  al  periodo  sin  qni  designato. 

Essendovi  poca  distanza  tra  la  celebrità  di  Talete 
capo  della  filosofia  greca,  e  la  celebrità  di  Nebro  Ascle- 
piade  di  Goo  (  tra  TOIimpUde  45."^  e  la  49.*^  ),  la  Storia 
rifatta  della  scuola  di  Coo  può  indifferentemente  prendere 
0  luna  o  l'altra  come  terzo  periodo  del  suo  procedimento, 
e  condurre  questa  età  sino  a  quella  designata  concerdemen* 
te  dai  genealogisti  per  l'età  in  cbe  comparva  Ipoocrate 
Secondo,  cioè  il  460  a.  e,  Olimpiade  ottant^ìma.  Gli 
Asclepiadi  in  questo  tempo  animati  dall'  opera  deporatrice^ 
de'  filosofi  sopra  le  scienze  Orientali,  e  dai  lavori  e  le  dol- 
trine  affatto  Elleniche  dei  filosofi  deHa  scuola  Pittagorìca, 
respingono  anch'essi  l'orientalismo  ohe  si  era  intruso  nella 
loro  terapeutica ,  ristabiliscono  e  dilatano  anche  più  il 
principio  di  operare  secondo  natura ,  s'  innalzano  dal- 
l'empirismo alla  sistemazione  delle  loro  dottrine,  e  presi 
da  emulazione  pevgH  stndj  de' naturalisti  al  di  fuori, 
adoperano  entro  il  loro  insti  tu  to  i*d  accrescere  le  cogni- 
zioni- massimamente  in  anatomia.  Ma  il  mischiarsi  coi 
filosofi,  se  dette  loro  il  vantaggio  di  ingrandire  le  co- 
gnizioni fisiche  e  cosmiche,  e  se  i  filosofi  dal  canto  loro 
traean  profitto  dagli  Asclepiadi  prendendone  cognizioni 
^mediche  e  anatomiche,  assoggettò  sovverchiamente  le  loro 
dottrine  ai  sistemi  filosofici,  che  di  nuino  in  mano  sorg«^- 
vano  e  dominavano,  la  sapienza  greca.  E  tutti  i  trattati 
ch'essi  composero  in  questo  periodo  sentirono  questa  dan- 
nevole  influenza  delle  filosofie  contemporanee  ;  talché  tra 
i  libri  medici  composti  da  filosofi  e  quelli  degli  Ascle- 
piadi, non  fuvvi  altra  differenza,  che  in  questi  era  sem- 
pre pih  largo  e  più  ubertoso  il  campo  delle  osservazioni 
e  dei  fatti  come  antico  patrimonio  della  scuola.  Ha,  e 
negli  uni  e  negli  altri  la  filosofia  non  esciva  da  essi , 
dominavali  invece,  e  stringevali  e  traevali  fuori  della  ve- 
rità. £  questo  il  carattere  delle  opere   composte   dagli 


Digitized  by 


Google 


DILLA.  MEDICINA  GRECA  2ft7 

Asdepiadì  in  questo  tempo:  Ininfluenza  donmaUriee  delle 
fUasojU  eoniemparanee. 

Eppoi  la  qoaria  epoca  (  dal  460  al  377  a.  e.  )  è  qaeV 
b  cbe  comprende  la  intera  vita  d' Ippocrate  e  le  sue 
qiere  chirurgiche,  mediche,  e  filosofiche.  Le  quali  com- 
piono la  separazione  dalie  miscele  terapeutiche  d'Oriente: 
respingono  le  esaggerazioni  e  le  millanterie  dell'  arte,  e 
mirabUmente  conciliano  i  poteri  di  questa  colle  leggi  di 
natura  :  annientano  V  erroneo  principio  dell'  accidentalità 
predicato  dalle  jicuole  Democritee,  e  sostituiscono  la  legge 
deiraltivilk  della  vita^  e  delle  forme  organiche,  e  del  co- 
slanle  perìodo  delle  azioni  fisiologiche  e  delle  morbose  : 
capovolgono  il  processo  filosofico  dello  studio  deH'  uomo, 
dair  nomo  alla  natura  esteriore,  inculcandolo  invece  dalla 
natura  esterna  alPuomo,  e  fondano  così  la  gran  teoria  delle 
attinenze  reperìbili  tra  le  i&ause  esterne  e  certi  gr4]ppi  di  esso 
e  certe  famiglie  di  morbi  :  preparano  e  raccolgono  in  climi 
diversi  e  stagioni  varie  un  numero  gr^e  di  osservaiio- 
ni  cbe  servisse  di  nuclea^d  una  futura  dottrina  dei  morbi 
epidemici  :  sottraggopo  dall'  impero  delle  filosofie  specula- 
tive la  medicina,  e  danno-  a  questa  una  filosofia  speri- 
mentale sua  proprìa ,  che  salendo  dai  fatti  sino  air  at- 
tività vitale  e  alla  legge  dei  periodi  delle  sue  operazioni, 
trovasi  in  armonia  colla  Pittagorica  del  numero  e  col 
metodo  matematico:  dimostrano,  stabilendo  le  basì  di 
una  medica  geografia  nel  libro  De  aere  locie  et  aguis, 
per  la  legge  delle  attinenze,  fra  gli  agenti  fisici  esterni 
e  l'uomo,  r enciclopedismo  della  scienza,  e  le  relazioni 
della  medicina  colle  legislazioni,  la  morale  e  la  civiltà 
dei  popoli. 

Ippocrate  al  pari  degli  altri  maestri  Asclepiadei  di 
minor  fama  che  lo  precedettero  nella  scuola  di  Coo , 
fa  medico  e  chirurgo  curante  dentro  é  fuori^  dell'Ascle- 
pio, fa  religioso  conservatore  delle  opere  dei  suoi  ante- 
cessori, e  continuatore  e  perfezionatore  di  esse  colle  o|^re 
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sue,  fa  hisegoatore  e  propagatore  delle  sue  dottrine  a 
tutta  la  Grecia.  Per  la  eccellenza  in  die  san  cen  le 
delte  tre  qualità  di  medicatore ,  di  scrittore  e  di  mae- 
stro, la  scuola  di  Coo  prese  nome  da  lui,  ed  egli  dalla 
Olimpiade  ottantesima  la  jrappresentò  gloriosamente  sino 
ai  nostri  tempi  :  e  non  solo  la  scuola  di  Coo,  ma  fatta 
la  greca  medicina  egli  rappresentò  in  lui  da  ultimo  con- 
chiusa;  e  non  solo  la  greca  medicina,  ma  della  me* 
dicioa  di  tutto  l'Occidente  e  di  tutti  i  tempi  egli  fa 
salutato  Padre.    ' 

Le  lestimonianze  storiche,  si  della  lena  che  della 
quarta  epoca,  sono  elidenti  nei  libri  del  Codice  della 
scuola  medesima  di  Coo  ;  poiché  vi  si  parla  sempre  di 
sistemi  e  si  citano  filosofi  anteriori  ad  Ippocrate  e  non 
mai  posteriori  ;  perchè  comparso  Ippocrate  e  data  pulì- 
blicità  col  mezzo  deirinsegnamento.  alle  sue  Opere  e  alle 
sue  dottrine,  i  filosofi  citano  Ippocrate  come  maeslro, 
come  autore  e  come  Asclepiadeo  della  scuola  di  Ceo. 
Platone  ed  Arlstolele  citano  pia  yolte  Ippocrate  e  si  ri- 
portano di  frequente  alle  sue  dotlrpie.  Aristotele  ebbe 
sempre  venerazione  agli  Asclepiadi }  perocché  suo  padre 
il  medico  Micomaco  era  Asclepiade  della  discendenza  di 
Macaone,  e  quindi  archiatro  if  Aminta  Secondo,  Be  di 
Macedonia  (1).  Platone,  e  nel*  Fedro  e  nel  Protagora 
cita  Ippocrate,  e  io  quest'ultimo  Dialogo  si  leggei  i>ttiiai»: 
$e  ti  si  domandasse  perchè  tu  vai  a  portare  danaro  a 
Ippocrate  di  Coo  della  famiglia  degli  Aeelepiafii^  ck9 
risponderesti  ?  Che  a  lui  lo  porto  come  maestro  in  me- 
dicina.  Ed  a  qual  fine  7  Onde  apprendere  $  divenire^  me* 
dico  anch' io  {2).  Aristotele  o4la  politica  lasciò*  scritte  : 
Quando  si  dice  i2  grande  Ippocrate  non  s^  intenda  Ttio- 


(O  Becker.  Sior.  fil.  della  mediciDa  Voi.  I.  p.  906.  trad.  del  Castagna, 
fi)  PialoD.  Dial..  Protagora. 
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moi  MI  a  meiieò  (i);  riceM  nei  éw  ÈfXenàìHmmì  se- 
celi  Mia  Grecia,  quello  A  Pericle 'e  d'Alessandro, 
idibene  tanta  fosse  la  sapteaza  greca  esteriore,  mante- 
BeysDsi  pore  in  grande  yenerazione  gli  Asclepii,  e  sopra 
tutti  per  Teccelleeza  del  ^uo  maestro  quello  di  Goo.  Te* 
smivansi  e  come  scuole  di  medicina,  e  come  salutari 
instituzioni  nosocomiali,  e  come  Musei  dove  si  faceva  rac- 
colta di  oggetti,  di  libri,  e  di  memorie,  e  di  scoperte 
relative  alla  scienza  deir  nomo  e  del  mondo  fisioo  (2). 
E  prima  4i  Aristotele  tutta  la  greca  capienza  si  riunì 
nel  solenne  triumvirato  di  Socrate,  Ippocraté  e  Platone. 
Come  quinta  età  della  scuola  di  Goo  che  più  non 
appartiene  al  Godice  cui  pose  il  suggello  Ippocratecon 
le  epere  sue,  ma  cbe  appartiene  alle  varie  fortune  in- 
confrate  da  quella  famosa  Collezione,  può  riguardarsi  lo 
spazio  cbe  corse  dalla  morte  d'Ippocrate  (  3T7  a.  e.  ) 
9i  passaggio  del  Codice  della  scoola  nella  Biblioteca  di 
iMksiandria  (  390  a.  e.  ).  Attorno  a  quest'epoca  da  Ero» 
filo  Alessandrino  incominciò  la  tempesta  dei  Commenta- 
ft>ri  da  dna  cootrarìi  venti  sempre  agitata  sino  a'nostri 
giorni:  !••  dal  ^ideae  quali  erano  gH  scritti  genuini 


(I)  ArisL  Polli  L.  vn.  e.  4. 

(9)  Le  Cunose  eolonoe  dove  eran  Kcrlite  le  Stbrie  de*vtrll  llNionieia 
lArbosi  ossenrail ,  secondo  l'amico  rito  di  Tricca  e  di  Goo  ,  conserra- 
laosl  aoe<y«  io  Èpidauro  al  tempo  di  Paasania^  ed  erano  ìd  oumero  di  6, 
tBUe  scritte  lo  dialetto  Dorico,  la  Asopo  presso  Sparla^  conserravaosi 
sei  Gionsslò  dell'  Asclepio ,  alcune  ossa  preterDainrall,  o  patologiche. 
Eratosieoe  raccolse  e  dio  quel  versi  ebe  nel  Tempio  d' Esonlapio,  dai 
Pìodicapeesi  erano  Incisi  io  un*  uina  di  rame  cbe  supponevasi  spaccata 
Wa  forza  del  ghiaccfo  ^  e  cbe  come  straordinario  fenomenoi  Strazio 
Asdepiadeo  areva  conservato  con  una  Iscrizione,  n  famoso  '  antiiodò 
4'Kadeao  era  inciso  sulle  porte  dell'Asdepio  di  Goo.  firasistrato  depe- 
M  nel  Tempio  di  Delfo  nn  istrimeoto  cbiruifieo  da  hil  lofentato.  -*- 
T.  Pwsan.  L.  U.  e.  37.  p.  279.  —  Id.  L.  X.  e  2.  p.  146.  —  Strabon. 
L.  n.  p.  33.'  —  Galen.  de  Antldot.  L.  n.  P.  i^.  —  Ofel.  Aureliao.  U  U. 
e.  i.  375. 
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d'Ippocrate:  2.<>  di  chi  erano  qodlbche  d'Ippocnte  bm 
erano:  ed  è  gran  miracolò  che  ìd  20  secoli  di  coii- 
tiDoa  agitazione,  quel  Codice  sia  pervenato  a  neri  Ufr- 
mune  da  naufragio. 


CAPITOLÒ  xn. 

Si  dimastra  che  i  libri  del  Codice  ritmuii  fin  qui  per 

posteriori ,  sono  tutti  anteriori  a  quMi  gmumi 

d' Ippocrate. 


È  in  questo  quinto  periodo  storico  contenuta  la  gran 
questione  del  prima  e  del  poi  della  composizione  di  quei 
libri  del  Codice,  che  non  si  tennero  per  Ippocratici  :  ed 
è  qui  pure  contenuta  Ma  differenza  dal  nostro  modo  di 
giudicare,  e  quello  pronunziato  dai  Commentatori  tuttLflilH» 
allHIlustre  contemporaneo  Littré. 

Tutti  quelli  autori  che  da  Diede  Cbaristo  rino  a 
éaleno  si  occuparono  attotuo  ai  monumenti  medici  d*Ip* 
pocrate,  hanno  delle  loro  fatiche  lasciato  qua  e  là  così 
poco,  che  non  si  pub  affermare,  ch'essi  partissero  dai 
falso  concetto  che  da  Ippocrate  ayesse  avuto  il  suo  co- 
minciamento  la  scuola  di  Coo,  e  -che  quindi  ciò  che  nel 
Codice  non  era  di  lui,  dovesse  essere  per  necessità  defla 
sua  discendenza., Che  anzi  troviamo  nei  frammenti  di  al- 
cuni, qualche  libro  del  Codice  attribuito  o  a  Gnosidtco, 
o  a  Ippocrate  Primo,  o  ad  alcun  altro  anteriore  alla 
comparsa  d'Ippocrate  Secondo  :  prova  evidente  che  pres- 
so i  Commentatori  più  prossimi  ad  Ippocrate,  la  me-  # 
moria  dell'esistenza  della  scuola  di  Coo  anche  prima  della 
comparsa  d^ippocvate  non  era  ecclissata  affatto  dal  nome 
che  il  Aglio  di  Heracltde  impose  a)la  scuola  medesima. 
Lo  sappiamo  da  Galeno  istesso,  che  cotesta  antichità  altri- 
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bÉin  jikODi  ììhtì  del  codice  ippocratico  a  Vafedde,  a 
Eniìfooe^  a  Gnosidico^  a  Ippocrate  prima,  a  Faone, 
FiiistidDe ,  Ariitono ,  Fileta ,  taUi  aotori  più  antichi  di 
Ipffocrate  seccnido,  E  qnì  la  sooima  dottrina  del  inedico 
di  Pergamo  è  4ata  sommamente  ntile  alU  critica  mo- 
derna. Ma  la  sua  superstiziosa  renerazione  per  Ippocrate 
aveodolo  teaato  fermo  quanto  all'  origine  dèlia  scuola 
e  deUa  compilazione  del  Codice  al  so^o  Ippocrate,  co- 
miDciò  pur  da  lui  o  per  meglio  dfre  da  questo  fatale 
errore  la  necessaria  soppoùzione,  che  tutti  i  libri  che 
non  erano  del  padre  della  medicina  erano  a  lui  poste* 
rìòrt,  e  che  la  maggior  parte  dei  libri  del  Codice,  do* 
Tesse  altrìboird  al  Agli  d'Ippocrate,  Tessalo,  Dracene  e 
Polibo  suo  genero,  e  Ippocrate  terzo  e  quarto,  e  via  di^» 
scendendo.  L'antorilk  e  la  dottrina  che  svolse  Galeno 
ne'so^i  pommentaffj  impose  talmente,  che  tutti  in  ap« 
presso  iÌIdo  al  Mercuriale  non  accettarono  altra  crono- 
lo^a  per  i  libri  delia  Collezione,  che*  quella  che  comincia 
da  Ippocrate  e  discenda  sino  agli  Alessandrini.  Comparso 
il  commento  del  Mercuriale,  il  Costei  cominciò  dal  re-^ 
spingere  sino  alla  prima  fondazione  della  scuola  di  Coo 
le  Pretùn£mi  Coache ,  e  riaccese  per  così  dire  la  fiac- 
cola per  ricercare  ne'tempi  anteriori  ad  Ippocrate  i  la- 
fori  degli  Asclepiadi  suoi  antecessori  (1).  In  appresso  il 
Grimm  dimostrò  cotesto  libro  come  un  saggio  di  quelle 
note  cliniche,  che  i  primi  Asclepiadi  raccolsero  nel  Tempio 
£  Coo;  e  rEnnerino  poco,  dopo  giudicò  contemporanea 
e  fors'anche  anteriore  nella  detta  scuola  al  libro  delle 
Prenozioni,  la  compilazione  del  primo  libro  del  Prorretico. 
Oggi  il  Littré  ritiene  anch'egli  ambedue  questi  libri  camme 
mtérieurs  a  Hippoerate  luv^me,  et  camme  pravenant 


(I)  Josnnis  Costei  LaadmieDSis,  io  Lyoeo  Bonooiensi  medidos  Prof, 
dariss.  HisceUan.  Dissertat.  Decss  prima.  PatSTii  4648. 
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direcipmm  ie$  imph$  de$.À$d€piaÌ9$.  (D'Edancha 
prima  dei  Littré  il  celebra  Peleneo  ainBiMi  preeentato  una 
erpoologii  dei  Hbrì  Ippocratici  ^  la  che  scotte  anteriori 
adflppocrate  eran»  ri^oardati  olire  -le  PremoMMfu  Coékkt 
e  il  priflso  libro  de' ProfPeftct,  U  (rafuie  De  loei^.i^ 
homine^  il  libre  De  flaiibui  e  quelle  De  càtnibui^  coUe 

*  addiiioDi  Bé  miate^  De  partu^  De  deni^time,  come  eonte- 
Denti  vóci  in  lingua  Dorica  o  Sitala ,  e  idee  filoeoflche 
asfai  anteriori  al  slcolo  di  Pericle  (2). 

Così  la  critica  moderna  con  istadj-  pia  naatori  ha 
dato  un  novello  intpalao  a  reatituire  alla  loro  'vera  epo- 
ca molti  libri  della  Collezione,  che  ondet^arano  incerti 
tra  antort  e  tempi  alTatto  arbitraij.  MoÌ  riteniamo  che 
i^aaana  tradizione  atorica  invitaaae  Galeno  ad  attrìboire 
molti  libri  Ippocratici  ai  figli  d'Ippocrat^,  quorum^ltbri 
nunquam  ^pàruerwii  (3)  :ma  che  aoJamente  foaae  una  ipo- 
test indispensabile  dopo  ayer  commesso  J' errore  di  fai* 
comincfare  solamente  da  Ippocrate   i  la?tfri  degli  A^cle^ 

jAédi  di  Goo.  Eliminato  dalla  critica  odierna  questo  er- 
rore, siamo  giunti  a  collocare  Ippocrate  in  mezzo  tra 
un  periodo  di  scritti  'A^lepiadei  dimostrato  a  lui  anterian 
rej  e  un  periodo  che  tuttora  rimane  ipotetico  a  lui  pò- 

'  steriore.  Resta  dunque  da  esaminarsi  ^ uest'ultinio  periodo, 
cbe^il  Littré  e  il  Petersen  hanno  lasciato  correre;  per- 
chè una  verità  slorica-  non  sempre  si  giunge  a  trovaria 
tutta  intéra,  uè  in  poco  tempo,  nei  da  un  solo  Uomo,  Non- 
dimeno il  Littré  ha  fatto  molto  quando  colpito  dalle  arl|i*- 
trarie  assegnazioni  di  questo  o  quel  libro  del  Codice,  a 
Tessalo  o  à  Dracene  o  ad  altri  alunni  o  discendenti,  et 


(4)  Littré.  OEuvr.  d'BIpp.  T.  L  p.  5M). 

(S>  V.  Petersen.  Ippoerat  nomine  qns  circomlèriuitar  Scrlpln  ni 
temporit  raiipoes  disposiu.  Bambnrgi.  1930. 
(3)  V.  Uttré  CBavr.  d'*Hipp.  T.  I.  p.  137. 
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kt  Aimalo  da  questi  nomi,  dteenda  che  tali  hiìHniJnj 
noD  hanof^leiui  foodramita.  -  ^ 

Alireiuito-^ya  4^  tooduàmsdo  è  la  optaiooe  di  al* 
toni  storici  de  degli  autori  eoaprosi  nel  |^d«do  tra  la 
lamrte  d*Ippoerate  ed  EroAlo  ne  bawo  votato  codipelre 
mi  setta  di  diAlrìnaij  jchiaaati  Dagmaiici^  capo  della 
foaie  baaao  fatto  Teisalo,  fl^o  d'Ippoerate^  eppoi  Pqlibo 
cenerò,  e  Ikacoo^  e  Gorgia  figli  di  Tessalo,  e  da  ultimo^ 
Siocle  Carìstio ,  e  Prassagera  di  Coo  ebe  fa  miéstro  ad 
Erofllo.  VI  haano  poi  mescolato  mi  Irodkco  Leontiao  che 
era  wi  sofista  anteriore  a  Socrate  ed  a  Piatone  :  un  Fìli^ 
flikme  di  Locri  anteriore  ai  figli  d'.Ippocrate  del  qioale  era 
contenporaaeo:  Sinneslo  di  Cipro  e  Diogene  d'AfKillonia^ 
di  *cBi  Aristotele  riporta  alcuni  brani  di  amiologla,  ante- 
riori a  PoKbo,  e  probabilmente  aocbe  a  Tessalo.:  un 
Eodesso  di  Guido  ehe  non  era  che  un  Matematico,  e  ctié 
di  medicina  trattasse  è  affatto  ignoto:  due  Crisippi  chei 
nen  sanno  né  che  scrivessero  in  medicina,  né  che  pensai- 
uro,.  100  de'ifuaK  eUie  fra  i  dogmatici  anche  Ariftogene 
di  Guido  SQO  servitore.  Oltre  a  questi,  altri  vi  sono  riguaCf* 
dati  e  cooie  dogmàtici  e  4:omo  Erasistratei  insieme,  clii 
posteriori  ad  Erofilo  non  entrano  nel  periodo  el)e  noi  osa** 
tù^kmo.  Pub  pertanto  limitarsi  ta  critica  a  Tesstdo,  a^Po* 
ikr,  a  Diocle  Garistio  e  Prassago^a  di  Geo.  Quésti  due 
mtiait  scrissero  opere  proprie  di  cui  conosciamo  i  titoli  e 
iteuBi  frammenti,  e,  né  questi  tftoli,  né  questi  franubenti 
mtispondono  a  verun  libro  del  Codice  delta  scuola  di 
fioo(i).  Ambedne  eonUnuatori  degli  stndti  anatomlei  deUa 


(1>  L'aaleo  Utolo  che  corrìspoDda  è  quello  del  TratUUo  4$Ua  0/v 
Mm  del  Medico,  cbe  trovali  ciuio  fra  i  libri  altrlboitl  a  Diocle.  Ma 
r  Akennaim  disse  essere  uq  Gommefito  al  libro  Ippocratico  :  e  il  Liitré 
<liniostra  che  doq  è  CommeDto,  ma  che  ha  solaméate  una  qualche  raA 
«Miifliaiua  con  quello  deUa  GollezioDe,  come  11  librò  snlle  Fateiaturc, 
«  sa  iliro  sulla  ^ognosi^  nei  quali  Diòde  avail  beaucoup  emprunté 
«««  Htree  d' HippocraU.  Llltré.  T.  I.  p.J82. 
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aiiioli^  eut  se  dob  Diocle,  certaiKiite  Pfassagmra  a^ar- 
teneva,  quanèf)  toccarono  di  argoiMDti  o  dietetkt,  o  pa- 
tologici,  o  terapeutici,  si  leDMro  iédelmente  alle  dottrine 
d'lpp0crate.  Diede  fa  Intt'al  pia  un  Geomieiitatore  di 
qualche  libro  del  Codice,  autore  di  neasmie.  Altrettanto 
fu  Prassagora  di  Coo  che  èchìamato  unb  degli  Asde|pa- 
di,  percbè  probabilmente  egli  ne  fu  rnltimo  de^  maestri,  e 
perchè  1*  ordine  jeratico  degli  Asclepiadi ,  essendosi  oiolti- 
pMcati  é  maestri  e  medici  al  di  fuisri  deirAscIépio,  si  ral- 
lentò nelle  sue  regole,  e  non  riinase  che  un  istituto 'Ooso- 
comiale  sensa  medico  insegnamento..  Di  Prassagora  di  Coo 
conobb^rsi  pure  le  opere  anatomiche  e  terapeutiche  sino 
al  secondo  secolo  dopo  la  nostra  Era,  e  non  ne  ùi  trovata 
alcuna  identica  ai  libri  del  Cadice  lasciato  da  Ippocrate* 
Ora  come  Tessalo  e  Polibo  8on<v  i  grandi  e  la* 
boriosi  Corifei  di  questa  setta  Dogmatica?  Perchè  «ottO 
gli  autori  dei  libri  del  Codice  dove  si  contiene  mù  dopna- 
ttemo  posteriore  adJppoerate.  E  che  s'intese  per  Dogma-  ' 
tismo  posteriore  ad  Ippoctate  ?  Teorie  inedidie  resultanti' 
da  una  mcvcotanza  d'idee  Flakmicfaé,  Aristoteliche,  Sto!» 
Ae  «d  Epicuree*  E  dove  è  stata  trovata  qopati  me- 
scolanza 7  Appunto  nei  libri  4el  Codice  che  monjì  sono 
potuti  attribuire  ad  Ippoccate.  Ai  tempi  di  Tessalo^  e 
di  PoKbo  non  vi  poteva  essere  mescolanaa  di.  dottrine 
Stoiche  ed  HEÌpicmree  :  queste  vennero  d(^o.  8t  Irati*- 
rebbe  duaqoi  delle  Platoniche  e  Arì^totelMie.  £  prima 
r^ettasi^  che  se  per  dogmatismo  medico .  deve  intenderai 
meseolanaa  ^  domìnio  di  filosofie,  questa. oriate  nei  lihr| 
suddetti;  ma  di  filosofie  tutte  anteriori  a  Tessalo  e  Po- 
libo, e  allo  stesso  Ippocratc.  Si  citano  qua  e  là  spar- 
samente nei  libri  del  Codice  i  nomi  di  Omero,  di  AIc- 
meone,  di  Melisso,  Empedocje,  Pfbdico,  Py toclé,  Eurifoae; 
(^  non  mai  né  Platone^  né  Aristotele.  É;  molte  delle  mas- 
sime o  igieniche,  o  patologiche,  o  fisiologiche,  che  io 
questi  due  grandi  filosofi  s'incontrano,  sono  evidente- 
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rtfce(dt&  ili  dettami  dlppocrate  e  dai  Hbrt  conte- 
Bntì-iiei  Codice  dalla  scwfla  di  Goo.  (1)  Ai 'tempi  di  Tea- 
salo  e  di  PaKW,  l' ArAtetAlismo  era  iDcipieatè,  e  la  fama 
e  le  dottride  d*IppoeraCe  al  laro  apogèo.  Or  come  le  so- 
lide ^  vere  dottrioe  d' IppocraCe  sarebbero  state  subito 
carrette  e  ^etorpate  da'filosofemi,  che  noa  àrevaiio  an- 
cora avuto  Umspo  di  Biatiirarsl  uè  di  diffondersi  ;  e  qne^o 
appunto  per  opera  del  figlio  stesso  e  del  genero  d'Ip- 
pocrate  ?  È  mestieri  inoltre,  riflettere  che  la  maggior  parte 
de'  Kbrl  del  Codice  niegati  ad  ippocrate  ed  atlribirfti  ar- 
bttrwriamentea  Tesalo  e  a  Polibo,  sono  ^ne^moMi  cbe 
Imimè  foTAM  didascalica,  adattata  all'insegnamento.  €osic^ 
che  i  figli  d'Jppocrate  avrebbero  fatto  aissai  più  del  Padre, 
é  la  scuola  ^i  Coo  avrebbe  comitfriàto  ad  aver  libri  dYnse- 
gnameatò,  quando  non  era  quasi  pia  scuola.  Dunque  cote- 
sti figilooli,  o  generi,  o  alunni  prossimi  a  Ippocrate,  .o  non 
scrissero  v^Msente  nvlla,  ed  avevano  di  cbe  tacere  éofo 
le  opere  hiavirivabili  del  loro  antesignano^  o  se  lasciarono 
qualche  loro  còsa  che  caratt^ini  il  periodo*  di  loro  vita 
Iralpi^oeraCe  e  la  scuola  Alessandrina,  non  ha  che  far  nulla 
con  ^onnto  è  contenuto  nel  Codièe  lasciato  da^  Ippocrate. 

ih  i  libri  4H|5ì  detti  dogmatici  potrebbero  costi- 
tnire  min  letteratura  medica  posteriore,  ancorché  non 
si  Sitasse,  come  non  si  sa  assegnale  loro  nessun  auto- 
re conosciuto.  Ed  eccoci  ridotti  a  non  avere  altro  ar- 
gomento per  la-poslnriorilk,  se  non  idbe  i  concetti  fiiesoAei 
che  vi  sott  dentro,  e  pochi  cenni  anatomici  che  voglionsi 
riguardare  cooie  scoperte  di  Aristotele.  Ed  è  cosa  inespli- 
cabile  V  osservare,  che  «^  Storici  medesimi  che  hanno 
Tointo  continoare  neir  errore  Galenico  di  sostenere  la 
addotta  posteriorità,  evidentemente  riconoscono  che  le  filo- 
sofie e  le  teorie  che  in  essi  libri  s'incontrano,  risalgono 

(1)  Le  cose  tolte  ai  libri  Ippocratici  da  Platone  e  Aristotele  pos* 
vedersi  in  Uttré.  Op.  cit.  T,  1.  p.  72.  73. 
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tutte  a  foelto  di  I^U^fora;  dV4lcBiMQa%*di*IMoseM 
d*ApolJoaia,  A'flenaclitov  d' Eto|iedocfef  d'Aiii4|kf»rm^ 
tutte,  aot^riori  ad  Ippoerale  (1).  Come  duqoe  sì  pab 
sopporce  cbe  quelli  cbe  scri?eniio  qiuumIii  ootosto  ttosofio 
erao}  divenute  rancidumi^  edr  aTe^an«^  c«telo  U  poato  lA 
SeisU,  Peripatetici,  Stoici ,  Epioorej^  non, abbracciasse- 
ro queste  a  loro  couteaiporauee,  auzichib  lo  aati^te  e 
le  obliate  ?  Ed  b  bella  cbe  i  Dogmatici  dorevauo  nfn  ia 
mira  di  far  dlmenlicarfi  Ipfocrate  :  pUi  beila  aucora,  «he 
i  Dogmatici  ioo  deaigoaii  per  tc^isti^  che  alla  Yora  do*- 
aofia  sperimentalo  data  da  Ippocrate  tila  mediefuik ,  aosli- 
toiroDo  le  specttlaaidni  Peri|iatelic^e  e  Stoiche^  o'gB  uIhmì 
razionali  de'Soflsti  l 

Ondo  schivare  pertanto  siffatte  contcadiiiioni  ed  er» 
rori,  la  critica  moderna  che  bn  sapulo  reslituire  una  pert^ 
deyibri  del  Codice  ad  un  perMlo  anteriore  ad  Ippocrate,* 
deve  aTvanaarsi .  ooragglMa.  nelia  atodca  reatanraziòne  ;  e 
dopo  aver  trovata  la  rtspondeoiat  delle  teorìe  coi  tempi 
e>coi  filosofi^  riportare  alle  epocbe  toro  i  libri  del  Codice 
che  le  eoo  tengono:  e  questa  grande  e  opportuna  rettifica- 
zione della  cronologia  di  detti  libri  "rione  fotta  agevo^ 
mente,  oggi  che  è  respinta  la  causa  prima  degli  dto*ori, 
cioi^cbe  Ippocrate  fosso  il  primo  che  aprisse  la  annoia  di 
Coo,'  e  ohe  vi  scriv^MO  e  vi  insegasse  mediche  disctplipe. 
Quando  invece  egli  come  perfezionatore  di  quanto  avevano 
fatto  e  scritto  gli  Asclepiadi  a  lui  anteriori,^  di  quanto  e 
fflosofi  ed  essercenti  la  medicina  demotica  avevano  oprato- 
eecrittosino  a  lui,  venne /'u^ltmoa  cbludere  eoUe  sue 
opere  i  lavori  antecedenti  delta  scuola*  Il  perferionamtalo 
•  dato  da  Ippocrate  consìstette  principalmente  neiremanci- 
pare  la  Scuola  da  due  vi  zìi  che  av^va  innanzi  a  Ini  dovuto 
pfr  necessitòi  contrarre:  U  in/lu9n»t  dM' ùrimtalUìM  ohe 


(1)   V.  Sprenget.  Slor.  Pramm.  Voi.  11.  p.  130.  e  aeg.  —  Hedter. 
Stor.  arf  deus  mediolDa.  Voi.  I.  p.  161  a  seg.  '  * 
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film^qtii  aie  «leyaao  iiri^edito  sino  a  Ini  alla  tnedidim  dt 
etafarii  sidla  esperiénia  eoa  ma  Aosdfia  Ma  pròpria.  9a 
anbedoe  qoettr  ?iiii  aoim  appasto  evMenlefiMme  contras* 
•epiaU  i  lawri  aeieoUOei  di  dae  distinte  epoche  della  Scuola 
di  Còo  anteriori  ad  Ippecrate  :  qóestt  l%?orì  oompreodoDO 
foeMilh  dogmatici  finora  tenoti  per  posteriori  :^alla  eNmi- 
Mzio«e  dt  questi  ?itir  sono  appunto  «ontrassegaatelè  ope- 
re genuine  del  Padre  della  nédictna;  dunque  i  libri  dei  Co- 
dici nttribuitt  ai  pretesi  togmàtid  tra  Ippocrate  «d  EraOio 
imnno  tuitt  respinti  lAdielro  ad  un'  epoca  anteriore  né  Ip» 
ernie  ,  IT  quale  segnò  come  tutti  gH  altri  grandi  filosofi  , 
storici,  oratori  ed  artisii  del  secolo  di  Pericle,  raltimo  ter- 
iblne  coi  poteva  giungere  la  scienza  nledica  nella  Grecia. 

I  cinquanta  anni  adunque  che  corsero  dalla  morte 
*d*Jppocrate  al  passaggio  del  Codice  contenente  i  libri  de- 
gli Asclepiadi  ainterìori  ed  i  suoi,  dalla  scuola  di  Goo  alla 
KUioten  d^Alessandria  furono  anni  di  adozione  entusia- 
stica, piuttostochè  di  tentate  ed  eflbttuate  variarionf,  dei 
principi!  lasciati  dal  più  grande  e  dai  più  benemerito  degli 
Asclepiadi,  e  il  Codice  passò  immotato  nella  Biblioteca  dei 
ToleiHidi.  Ippocrate  e  la  scuola  di  Coo  erano  divenuti  per 
la  fama  dal  sommo  medico  àcquietatil  un  solo  nome;  quin- 
di Mila  Biblioteca  su  tulte  le  pergamene  passatevi  dalla 
scuola  fo  posto  il  titolo  dèi  gran  maestro.  Perecbè  è  dk 
credersiVche  come  nelPistituto  Pntagorloo  d#vea  rinunzie- 
fé  ciascun  fratello  alla  propria  gloria  per  queifa  dell^istftu* 
to,  allreltanlo  dovesse  praticarsi  (  se  II  Pittagortco  fu  una 
iaritasf OM  degli  Asdepii  )  nelle  oottsorterKe  Asciepiadee  : 
e  per  questa  cagione  i  nomi'  degli  autori  non  si  trovarono 
nel  Godloe  della  scuota  di  Coo^  e  nei  libri  del  Cadice 
stesso  si  citano  a  quando-a  quando  i;  trattali  seoléstici,  e  noa 
aMd  il  nome  deirAeclepiade  che  ne  fa  l'autore»  Due  sole 
guide  potevano  dunque  avere  gli  Alessandrini  che  presero  i 
primi  a  eomoientare  il  Codice  :  Pana  era\la  memooka  di 
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ikipl  acrìtti  pubblicati  da  Ip(K)erate  stesso  Aifantb  la  sua 
iiia^esàb  si  rileva  anche  oggi  dAla  CMoeMenià  di.àlwiie 
orioni  di  Platone  e  di  Aristotele  co'  libri  Ippocratid 
allora  pia  eerti  :  l'altra  poterà  eonsistere  nelle  comooi- 
caikmi  fatte  dairAsdepiade  Prassagora  di  Goo  ad.  Ero- 
filo  sui  libri  anteptid  d'Ippocrate»  E  di  f atto  le  poehe 
memorie  rimaste  sai  commenti  di  Efofilo^  mgoardereb- 
bero  g^  aforismi,  il  pragnQHieo^  e  il  ièrxo  degli  Spidemj^ 
libri  ritenuti  io  seguiCo  geaeralmeate  coaie  ippocratici..  Ma 
gli  Alessandrini,  Crofilo  ed  Erasistralo^  e  gli  Empirici  che 
li  seguirooo,  avversarono  pivtostodiè  conservare  te  dol- 
triiie  dì  Goo,  e  voltati,  ad  altri  studj,  lasciarono  Iti  posteri 
la  incertezza  ed  il  bujo  dM  Canone*  Ippocratico. 


CAPITOLO  XIII* 

Esame  del  Codice^  della  Seuùla  di  Cùo^  intitelat» 

Ippocratis.  Coi  Opera  omnia,  e  nuùva  CfdJMJbcuiofU 

dei  libri  in  es$o  conUfiuii. 


•  Cbe  i  cinquantado0  IUmtì  Che  formano  ilTenerato  volu- 
me chs  sentitola  da  Ippocrate  di  Goo.  non  siano  tutti  opera 
d*Ippocrate:  cbe4a  casi  ja  diObreoza  delle  teorie  e  dd 
metodi  ^imuncH  essere  stati  composti  da»varii  autori  e 
io  diverse  epoche  r  cbe  qpeste  epoche  risalgano  sino  alla 
prima  istitozipne  della  consorteria . Asdepiadea  ì  che  tutte 
fioalmeate  siana  scrittore  datate  da  individui  componenti 
k  stessa  fMiigUa  degU  Asclepiadi.di  Goo  :  che  il  Codice 
per  uso  pratico  e  per  riQsepimento,.si  conservasse  e  si 
ampliasse  di  mano  in  mano  di  nuovi  trattati,  compendu,' 
e  postille  da  maestro  in  maestro  sino  a  Ippocrate^  o  che 
questi  il  chiudesse  con  opere  di  iale  celebrità  e  perfe- 
zione^ da  reode/e  durevole  e  sacra  Ipi  sua  dottrina  sino  a 
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Pra«agwa  4|  Coo  : .  cbe  nel  secolo  di  PérMe  cutodo 
cMiioctata  la  pubblicità  di  alcmiL  li|>rì  deìlaswola  e  èA 
INTincipaH  di  qeelli  d'Ip^oerale^  «  ateatate  le  regote  Jera* 
tici|,e.  dell' Agelepto,  e  -le  scaiole  molUplieatest  al  di  fuori 
di  esso,  il  Codice  rìaiaDes»e  jpiale,  Ippocrate  io  conservò 
suggellalo  dagli  aUioii  scritti  iuoi^  e  tal^  passasse  kamn- 
lato  Halle  Biblioteche  Alessaodriae,  bob  oose.  ohe  per  la 
critica  moderni  ed  atcuae  osservaaiooi  nosire,'  poseeno  og^ 
gimai  '  ritenersi  .come  ^inostrate. 

Dim^rtraio  ci  sembra  altre»  i^  fOel^  .classe  d'  an- 
Hori  senza  nom'e  e  di  libri  senza  autore,  che  la  critica 
moderna  tuttora  ritiene  «  snirautorita  di  Galeno  come  pf* 
*  steriori  alla  età  d' Ippocrate^  ^sia  i  così  detti  Dojmialìef 
anteriori  ad  Erofllo,  non  ha  mai  esiatUo;  tra  pe««bò  e  Gà-^ 
Iena  slessa  e  i  commentatori  dinoanii  a  lui  latm  arepdo. 
alcun  fondamento  per  attribllt^e  o.a  rTessala  a  a  Draoone 
a  a  Polibo  ^  agli  Ippocrati  snooessM  qnasti^  o  Quel 
^rOy  sono  sempre  fra  larQ:^^  tali  battesb^i  in  ona  de- 
plorabile incertezza  e  coQtra^diziane^  tra  parche  Targo- 
mento  deUe  dottrine  filosoficbe  Ur  tali  libri  contenute, 
lungi  dal  favorire  Tepooa  arbitrariaittenle  assegnata,  K 
respinge  anzi  a  tempi  anteriori  ad  Ippo^ate  stasso  ^  e 
inalnsente  poiché  sono  d^  pari  asnza  vedere  gli  ^^^o/^ 
gì  coi  è  ricorso  a' nostri  giorni  il  Littré,per  classificarne  al^ 
cuni  come  posteriori  ad  Aristotele  ed  a  Prassagora.  Di  fatti 
egli  non  addiice  altre  ragioni  che  queste:  m  coXttii  librisi 
trova  eh$  t  vasi  hanno  origine  dal  cuore ,  a.  wi  A  parla 
dei  polsi,  la  prima  opinione  i  4*  Aristotele  ^  il  primo 
a  trattare  di  sfigmologia  è  statq  Prassagora^  dwique  co^ 
testi  libri  sono  poskerioria  Prassagora  e  ad  Aristoteff. 
Falao  principalmante  che  la  prima  opinione  appartenga  a 
Aristotele.  Platone  di  !u!  maestro,  cbntemporane^  ad  Ip- 
pocrate ha  nel  suo  Timeo  espresso  lo  stesso  concetto. 
Galeno  lo  arava  f  ià  discoperto,  e  nell'interpretara  la  greca 
voce  adoperata  nel  Timeo  (sfodros)  dice,  che  Platone  so- 
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•tenera)  eiserè  il  onore  la  torfente  del  sangge  allei  fMo  e 
del  tuo  circolo  tnialf  per  tntte  le  mjembfa  (1).  Tale 
è  pnr#ll  stgniflcàto  in  che  asinine  il  concetto  Platoolco 
del  Timeo  rerudlti^eiQio  Enriei^  Martin  (S).  Aristotele  non 
fece  die  dare  alla  senteof  a  d^  sno  maestro  pib  preci#iotte! 
Ora  dnnqae  se  Platone  rigoàrdò  il  cuore  come  origine  del- 
la irrigaiione  sangoigna,  e  .se  nn  cenno  di  quésta  idea 
trovasi  pure  pe*libri  Ippocratici  De  Corde ,  D$  AtifMniisj 
De  Carnibus^  De  Glandulii  etc.,  cade  alAitto  la  prova  per 
collocare  questi  libri  dopo  Aristotele  ;  e  se  Platone^  come 
il  Littré  medesimo  ba,  con  singolare  solerzia  trovato  tfi'^ 
eiposto,  offre  nei  suoi  Dialoghi  fsequenti  coincideme  eolle 
cognizioni  anatomiche  e  mediche  del  'libri  d' IppocrAte 
come  qne#  che  le  desunse  da  questi  (3),  non  era  pia 
jragióoevoie  lo  stabilire,  che  anche  il  concetto  sihnmen- 
tovato  fosse  tutto  tratto  dai  libri  della  scuola  di  Goo, 
le  di  cui  opinioni  aaatomii^  poterono  es^r  note  a'filo- 
sofi,  se  non  pei  libri  divu^i,  almeno  per  gli  appunti 
presi  Magli  alunni  deNaacuola?  Nel  Codice  Ippocratico 
al  libro  4.»  De  mérbù  Irovast  parimisnte  che  la  sor* 
gente  del  sangue  è  il  onore,  e  che  le  giugulari  nascono 
^1  cnore,  e  ^Mstribulscono  il  sangue  a  tutto  il  corpo* 
Nondimeno  il  LUtró  gludiea  cotesto  libro  anteriore  ad 
Aristotele  (4). 


(1)  Gsisn.  De  Plsolt  Hipp.  et  MsM.  L.  H.  T.  i.  p.  S65. 

(2)  71  me  sembk  bien  elatr,  d'a^rès  cH  endroit  du  TUeéCj  fMf 
Platon  considère  le  eoewr  camme  la  source  du  sang  et  U  eentre  oA 
le$  veinee  concourenij  et  le$  veinee  comme  les  me$$agère$  qui  dueoeur^ 
trememeUeìU  lee  ardree  de  Véme  mèle  à  tautes  le$  exùremités  du  carpe, . . 

AfieMe  danne  eeUe  derwéère  a^nfon  camme  une  déeamaerte  fu< 
lui  ee$  p^pre.  D'aprèe  té  que  noue  venone  de  voir,  PUUon.aurmU  jni^ 
Jusllpt*à  un  certain  poini  reclamer  la  priorité  :  quelques  dUeiplee  d'Bip- 
poetate  anterieun  à  Armate  ataienJt  eu  peut-étre  autei  quelquee  droUe 
A  fuire  wMr.  f.  ÉlBd.  sur  le  Timée  de  Flaloo  flr  T.  Henri  Msrtin. 
T.  il.  p.  SOI  e  seg.  Psris  laii. 

(3)  LiUré.  OEuvre  dlpp.  Voi.  I.  p.  72.  TX 
(i)  Op.  ài.  VoL  i.  p.  376. 
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L'altra  ^nrota  è  deionta  dalla  sfigvi»lùfia.  CM  cono* 
ice  le  dotCrfoe  arieotaH   aateridri^aile  grecke  so  qaeita 
materia^  cefto  non  Torrà  dirne  PraasagUra  riateiitiife.  Ma 
la  sfigmologia,'  ossia  ho  trattato  sai  poW  composto  daPras^ 
sagorft  ba  realmeote  mai  esistito?  La  questione 'dunque 
s' aggira  ràlla  anteriorità  di  semplici  menzioni»  del  {kiIsI 
come  t^gni  diagnostici  o  prognostici.  Il  libro  che  più  sem« 
bra  afer  persuaso  il  Littré  per  collocarlo  dopo  PraflEsagorà 
è  il  secondo  delle  Predizioni.  Ti  è  detto  :  Ihinde  manibuÈ 
^tum  Mnlrem  licm  dmum  aUreetaniem^  mima  falli  conve^ 
Hit   qwan  qui  non  attreeimit  (1).  Ma  nei  due  libri  De 
,    morèù  mMli&um^  oltre'  ad  un  cenno  generale  e  poco  ^o 
gnificante,  come  cotesto,  intorno  a'  polsi,  vi  si  disUngoone 
In  pia  /oogbi  i  polsi  ita  miti,  languidi,  forti,  eUvati,  dei- 
cjenti  (2).  Si  parla  di  polsi  nel  2.*  4.»  e  7.o  degli  Epi«» 
demj  nel  libro  De  loci$  in  Aomihe,  nel  2.^  e  nel  3.*  nbro 
De  morite,  iftl  libro  De  Dtera,  opere  (tette  che  non  com- 
^ese  dal  Littré  nella  sua  Ottavia  clane^  non  sono  per  lui 
posteriori  a  Prassagora.  Ma  v*è  di  più,  si  parla  di  polsi  an- 
che in  due  luoghi  delle  Prenozioni  Coaehe^  (3)  accettate  dal 
Littré  come  di  lunga  mano  anteriori  allo  stéssi)  IppoeratQ  ! 
Non  hanno  dunque  i  critici  moderni  yerun  fondamento 
storico  accetteyolé  per  ribadire  Terrore  antico,  che  rlguar* 
dava  i  due  terzi  almieno  dei  libri  del  Codice  come  posterio- 
ri ad.Ippocrate:  non  le  teorie  filosofiche  per  esser  queste 
tutte  d'upa  data  anteriore  anziché  posteriore  a  Ippocrate 
stesap:  non  la  distinzione  tra  le  arterie  e  la  vene,  anti- 


(i)  Prorrhelic.  L.  n.  Trad.  htio.  Foesii.  « 

(S)  Inierdumque  fekris  ad  manunt  mitili  FebrUfque  deUnet ,  pul- 
ttu  dibiU$  iwiU  inieréim  vero  eiiam  acuii ,  laodo  eUUi  ,  wtodo  •d$l^ 
eUniee. 

PtOsui  ad  mamuu  leniter  ferientei^  languidi  defieieniee,  eonfestim' 
f^ pereunt.  De  morb.  MuUer.  L.  I.  §.  49. 5i.  L.  II.  §.  10.  Trad.  latiD.  Foesil. 

(3)  C.  I.  $.  490.  134.  G.  9.  i.  9.  C  40.  %.  42.  43, 
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Gblssiaia  e  reperibile  nei  libri  meAci  QbiDesi,  <fome  nel- 
1*  Ayurvedi»  indiano  *  non  P  uso  della  voce  myoi  per 
muscolo  9  yoee  d^)rigine  SanskrUa)  ed  usata  ane^e  da 
Omero:  non  il  cuore  considerato  come  sorgente  d'un  ^ 
sterna  cascolare,  concetto  anche  questo  d'origine  orientale, 
e  sVblto  dagli  Asclepiadi  di  Coo  in  un  tempo  anteriore  a 
Platone  ed  Aristotele,  i  quali  due  per  cognizioni  «loatomi- 
che  del  corpo  umano  non  ave?ano  meglio  degli  A^iepìi  cui 
potersi  rivolgere,  perocché  in  essi  soli,  posto  uno  studio 
anatomico  in  Grecia,  potevano  esistere  le  commodità,  ii, 
bisogno,  e  la  libertà  di  praticarlo  :  non  la  menzione  dei 
p^si  e  di  alcune  loro  difTereàze,^  perchè  gli  Asdepiadi  It 
avevano  talmente  identifica^  colla  febbre,  che  notate  le  fasi 
di  questa  Mimavano  superfluo  il  notare  eziandio  le  rispon- 
denti fasi  di  quelli;  e  nondimeno  mostfarooo  di  cono^ 
scerli  e  ne  diedero  cènno  sin  da  quando  raccoglievano  i 
primi  segni  delle  malattie  :  non  l' autorità  degli  antichi 
commentatori  o  innanzi  o  dopo  Galeno ,  perchè  questa 
autorità  è  annullata  dalla  manifesta  contraddizione  in  che 
sono  tutti  di  far  cominciare  la  scuola  di  Coo  da.  Ippo- 
cr^te,  e  di  attribuire  alcuni  libri  di  detta,  scuola  ad  autori 
che  vissero  prima  di  lui,  eppoi  stabilire  che  ia  composi- 
zione dei  libri  tutti  contenuti  nel  Codice  della  scuola  si  ef- 
fettuò in  quello  spazio  di  130  anni  che  separa  Ippocrate 
da  Erofilo  ed  Erasistrato  capi  della  scuola  Alessandriaa. 
La  qual  contraddizione  porta  all'assurdo,  che  mentre  in 
Guido  gli  Asclepiadi  lavoravano  iiMtefessamenie  :  mentre 
ne'Ginnasii  si  dettavano  trattati  dietetici  :  mentre  i  filosofi 
e  principalmente  i  Pittagorei  scrivevano  di  fisiologia  e  di 
medicina  :  mentre  l'arte  medica  e  chirurgica  esterna  aveva 
raggi untp.  un  periodo,  di  esaggerazione  che  prova  la  aua 
età  adulta,  i  soli  Asclepiadi  di  Coo  non  facessero  nulla, 
aspettando  in  una  incredibile  inazione  che  Ippocrate  dasse 
la  mossa,  e  componesse  per  loro  anche  il  Giuramento.  E 
questi  contemporanei  e  immediati  successori  od  alunni, 
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Mikoy  Temilo,  Dracone  e  notti  anoniini  tetterò  poi  tacito 
bene  la  dottrina  del  maestco,  forono  ai  devoti  e  si  gratt.allo 
diseiplioe  da  lai  ricéyate,  -che  i  figli  TtYeate  il  ^adre,  il  ge- 
nero vf^nte  'il  suocero,  gli  almint  yiveftto  il  precettore 
Tcnerato  da'ftloaofi  e  da  tutta  la  Grecia,  vengon  soUto 
foori  con  diverse  patolo^^  guastano  la  semplicità,  tem- 
peotica  de)  sotinao  maestro  co'garbngli  i  più  stomaciievon 
4ella  fvmacologia  orientale,  rimettono  a  dispetto  d' Ip- 
pocrate  la  medicina  sotto-  l'impero  delle  filosofie  domi- 
lònti  l  È  egli  possibile  die  la  critica  e  la  Storia  -possano 
oggi  centinnare  ad  accettare  in  pace  tutte  queste  mo- 
struose assyfdil|F? 

Rimosso  pertanto  Terrore  dio  ha  traviato  tutti  i  com- 
menlitorf ,  cioè  che  la  scuola  di  Goo  cominciasse  da  Ip« 
pocrate ,  e  ritenuta  come  dimostrato  che  questa  scuola 
esMteva  operosa ^  se  non  celebre,  per  cure  e  per  inse- 
goameofo  medico  molti  secoli  fnaanzi  a  lui  j  la  critica 
moderna  deve  v^ere  se  trasfer^do  )  libri -dei"  Codice  non 
riguardati  come  Ippocratici  agli  Asclepiadi  anteriori  ad  Ip- 
pocrate,  ne  venga  fuori  un  nuovo  ordinamento  di  detti 
Ubri  piò  contacevole  allo  spirito  di-  essi,  al  carattere  evolu- 
tifo  dimostrato  nel  corso  dei  teoorpt  dalla  sapienza  greca , 
al  carattere  di  perfezionamento  che  détte  a  questa  ante- 
riore medicina  Ippòcrate  padre;  e  se  per  avventura  sia 
questo  P  unico  modo  df  schivare  tutte  le  erronee  divina-* 
tioni  delle  classificazioni  degli  antichi,  tentate  e  ritentate 
sempre  infelicemente  sino  ai  nostri  giorni. 

Apriamo  ora  questo  Codice,  e  notiamo  qua  e  là  com- 
plessivamente i  più  insigni  caratteri  storici  che  presenta, 
onde  poi  trovati  tra  questi  i  plk  costanti,  quelli  che  si  ri- 
petono in  un  maggior  numero  di  opere,  quelli  che  hanno 
aoa  nota  distintiva  più  significante^  si  deir^ndamento  sto- 
rico evolutivo  della  medicina  greca  dai  primi  tempi  della 
8CQo4a  sino  a  Ippòcrate,  come  della  ioflueo^a  che  la  medi- 
cina e  la  filosofia  greca  al  di  fuori  essercitavaoo* sulla  me* 

\ 
I 
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dictea  delF  Asclepio,  e  qoeiU  su  qqoUo,  fatamofie  eomo 
foodaopnto  alla  Dosùra  clasaificaskme. 

Sansa  |^erò  premetterQ,  cooie  d  è  aUto  indis^iMisabile 
di  fare,  un  tenUUvo  petr  rioAstroire  la  Storia  perdute  ddla 
«cuoia  di  Goo,  ci  farebbe  maùcalo  lo  tcandagUo  il  oieiio 
Um&rio  per  troyare  il  vero  carattere  di  molU  libri  del  €o« 
dice,  né  qoesfo  caraUere  sUbilito'  Yarr^bbo  a  eorroborart 
storicameote  a  viceoda  le  epoche  aasegoale  aHa  Storia  li- 
taUa  di  delta  acaoia.    .  .  » 

Dichiariamo  altreai  imiaozt  di  non  {nreteodere  di  Car 
rìialire  alomi  libri  del  Codice  al  prilno  periodo  detta  Koola, 
cbe  abbiamo  riportato  al  di  sopra  d'un  ok^uc^ secolo  alla 
guerra  frojaoa.  Possederebbe  cosi  la  .mediciaa  ub  Codice 
di  troppo  raro  e  ioaspettato  pregio;  eoateaeate  cioè  i  fram* 
meati  scritti  di  uaa  scieaza  cbe  sarebbe  ao^riore  a  Colta 
la  letteratura  greca  sin  qui"  eaoposciuta,  e  rimasta  io  oUìo 
presso  gli  storici  o  perchè  di  medico  argomento,  o  perchè 
sapposta  fOntemporaoea  o  posteriore  ad  Ippocrale.  Èj^rero 
che  a  reader  viemeglio  probabile  ti  risalimeato  sunuBen* 
tovato  si  potrebbe  addurre  cbe  dei  72  autori  di  cui  te 
l'eleoco  il  f'abricio  oell^  sua  Biblioteca  greca /laali  anterio- 
ri ad  Omero,  molti  vi  sooo  che  co'  loro  scritti  risaigoao 
al  di  sopra  della  disCstta  d'Ilio:  è  vero  che  persino  le  scel- 
tico Sesto  Eaipirico  ooo  dubilè  che  uoa  letteratura  greca 
000  avesse  esistito  avaqti  a  Omero,  citaado  due  versi  del* 
lo  stesso  Omero  nella  Odissea,  dove  chiaramente  si  altode 
a'poeti  o  a  poesie  a  lui  aotèriori.:^  (1)  è  vero  altresì  che  i 
primi  saggi  scritti  di  sapienza  sanitaria-  dovettero  comin- 
ciare, come  ne'Serapei  in  Egitto,  negli  Asclepii  della 
Grecia,  e  che  le  prime  cog|izioni  mediche  Indo-Egizie  e  i 


(4)  V.  Fsèrtoio.  Bibl.  Grec  Voi.  1. 1  ver«i  citaU  da  Sesie  EnpHee 
SODO  i  581  e  552  del  primo  Libro  dell*  Odissea»  cioè  gli  ultimi  del  carne 
del  poeta  Femio,  introdotto  da  Omero  a  narrare  le  Bremore  dei  greci 
reduci  dalla  fresa  di  Troja. 


Digitized  by 


Google 


fM  KM»  dAfetlero  ^rtw  €A  qmtr  rBiiniili  ito  éisH 
è  fero  pve  che  nella  nMMnelaUira  aMdiqi  greca  (roiraiif 
d08i  moUe  radici  Supafarite,  csoan  et  Irovaao  eaiandio  ia 
titu  la  greca  liogoa,  4a  eeeere  qneeta  repniata  iiaa  deiA*- 
niiooe  di  quelle  ;  (1)  tali  traarataaMott  <Ae.€oelitbiPQBo  H 
fa  aatice  Uognaggio  medico  della  Grfda,  prima  ordtara 
d'aa  llogaag^  loieBtfaco  DaajyMrle^  qm  pcrtercnàr  eeier 
blti  die  dal  primi  Aeclepiadi. 

Ciò  QOQ  Qgtaolet  oarieJa  prima  apooa  della  eompoii^ 
lieeedei  liki  del  Codice^akbla  l'appoggia  di  qua  cro- 
Mlegia  iestewta  da  mio  slorioa  rlepeltakló  ^Ml'.i  H 
Telpompo,  la  faremo  iwrtini  aocte  aoi  «al  IMN).  •tàati 
la  nostra  Era.  Bi  nello  spazio  di  oltre  a  quattro  secaUi  an- 
teriori alla  età  di  Talete  e  di  Nebro  Asclepiadeo,  che  eor- 
rispeode  alla  età  de'ai9sofi|  tirea  #t}e  quali  par  risale  ao-^ 
cbeJa  eroDologia  accettata  oggi  dal  Petemen  (550  a.  e.) 
|er  la  comp^siaione  d#l  1.  jprorrh^iic^.  e  dbllet  JPifeiiojetoni 
4i  epe  ealireran^o  cQo%i^;  ammimibile^.  acfifrdo  .te.  due 
priiae  età  dell^  Bifsira  dassiflqasiooe.  Cosi .  Q49endo?i  iq 
queite  età  una  poriione  di  libri  medici  composti  wg^l 
Ascl^pii  greci  ^imà  d^OsMro,  e  molti  più  andba  prima  di 
fredotOy  s'intenderà  allora  meglio^  d'op49  il  gr^nd^  fo^ 
e  11  graade  Storico  trassero  queliti  parte  dJ.-ailatoiDiea  e 
medica  nemeaolatura  che. è  stala  aempre  mera.^ig)iesa9  ed 
è  tattaf ia  agli  starici  anche  odierai  di  oscurjestana  of itf- 
ne.  E  con  ulteriore  condiiceiiden^fi  verso  i  più  austeri 
de'oestri  diramo,  ebe  quando  bene  non  ci  si  yoUmisq  mu- 
cadere  yenuia  riapoodenaa  tra  le  etassi  delle  opere  del 
Codice  da*  boì  stabilite  a  la  creAolegla  rifatta  dcOla  acoota 


(l>  €  0«el  la  aielegla  ha TieoiiMctiito die  la  greca llafus oelletae 
t  nàki,  nella  maggior  pfvie  delle  eoe  fonpoe,  declifaiiooi,  eoof itgaxip- 
«  ni,  etc^  è  una  derivazióne  del  SsDskriio  »..  DicUon.  de  seleoces^PhilO' 
soph.  par  odo  societé  de  professears,  eie.  Paris  1846.  T.  III.  Art.  sUr 
la  mi.  bidlemie  par  BarlMleniT  de  Saint-mudr.      ^ 
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df  Cooi)  la  Milni  elMiMeaiioM  voo  cadreMM  per  ci^  «è 
perderebbe  ^  cepsIderataLjiiiehe  da  sA  sola ,  la  vttlttà  sto- 
rica eosoeititriee  della  BMllciaa  antiriore  e  della  socce»- 
^a,  AscQoprltrice  delie  grandi  fasi  cai  aodò  inceBlro  la 
medicink  greca  e  U  sraola  di  Goe  nei  lungo  eorso  d^svoi 
slo^  e  deMe  $ae  opere  prima  d^Ippocrate,  e  detemina* 
trieeidfÉI  carattere  di  pevCssioDe,  «he  t^iesl^  venuto  dopo 
e  con  ingegno  superiore  a  quanti  lo  prsoedellero ,  seppe 
impriniere  alla  seienza*  €ost  la  ihgMsi  delia  auteirticità 
delle  opere  d^ippocrate  non  sarb  piò  in^Hala  ;  bm  forrà 
•lori  ceoie  un  corollario  deli'esamp  ài  Cnttehle  ferme^Tho 
anteeedeotemeite  a  Ini  manifoilaronsi  nella  greca  W- 
dichu.  .      /  * 

ClasA  Prima.  ' 

♦ 
I  fflirl  che  appartengono  alla  organinazlone  defin 
scuola,  al  preeetti,  at  doveri  éA  medico,  agli  islrmnenlS, 
•gii  apparecchi  di  che  debbe*egTi  essere  prortedolo  nella 
pratica  della  sua  arte,  alle  doti  personali  che  gR  sono  ne^ 
Cessarle ,  alle  formale  jeratiche  mantenote  ndla  acnola 
medesima,  dovettero  necessariaideotè  essere  i  primi  ad  es- 
sere composti.  Anche  nell^  Ajurvedoi  indiano  va  innaocf 
agH  altri  il  libro  de'PrincipJ,  intKolato  5itf(ra«^*Adna,  Aùvt 
U  contengono  preéso  a  poco  le  stesse  istruiioni  pneparc- 
torie  allo  studio  e  aR'esserdtio  dell'arte.  Ma  II  paragone 
tn,  i  greci  e  gli  orientali  precetti  preperelor]  fa  conoscere 
la  preponderanza  dH  senno  greco  in  ogni  coss.  E  la  rac- 

«colla  più  preziosa  fatta  tn  qnesH  esordii  della  scnoia  fti 
quella  serie  di  osservazioni  empiriche  sulle  forme  e  le  fast 

.  delle  malattie,  intitolata  Pr^hostoni  Coache.  L*arte  chirar^ 
gica  eonosce  già  ima  parte.ddlla  soa  tinrlipeatica;  ma  qnan* 
to  alla  medicina  Ve  il  predominio  illimitato  della  natura 
suir  arte.*  fl  proponimento  grecp  depuratore  degli  errori 
orientali,  e  feodatore  del  vero  elemento  empirico  della 
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»  iwiiliite  im  tetti  qoMtt  Hbri^  e  iMMteMBwte 

■die  PrmMxiom  Coaehe*  « 

EatraBo  in  qatsta  prioia  clasie  i  segneiiti  libri.  !•• 

hujurtmimm.  S.o  i$x.  3.o  £#  MedÌ€Q.  4.o  jD«  ifocmli  Or- 

natté.  5.0  Prmcéfiumis.  6^^  1>«  ifedict  i^jieina.  I^De  Àrt^i 

Classi  SEcomu 
♦    •  * 

StaUKtt  i  pijDcipU  del  reggtamto  iulerBO  Mt'Ascle* 
piO)  e  i  pf«|K#i  prtflit  della  edoeuioM  della  mente  e  del 
cuore  del  sedico,  pro^oM  gH  Asclepiadi  alla  eoaposi* 
lioDe  dei  tratUK  j^ldayalici  per  l'insegesmeoto,  la  di  eui 
preciaiooe  e  le  cliolcbe  ^rità  discoperte  ed  ivi  esposte  sa- 
peraao  di  gran  luoga  tutti  i  libri  t>rieotaIi  che  oggi  ^ono- 
sctaaio.  Salvo  ebè  la  parte  terapeutica  im  questi  libri  ap- 
fsrisce  domiMta  tollayia  dall' eospirisiBQ  orienlale.  Mei 
prino  periodo,  eecetlua^  la  cbirorgia,.  Tarte  medica  tera*» 
peotiea  era  qeasi  aalla,  lisdandosi  gli  Asclepiadi  votene 
lied  oecipali  ioterameiile  Bel|a  osservazione  de'  fenomeni 
natorali  e  spoaUnei  delle  nuilattie  9  e  dUBdenti  di  una  le» 
rapeotic^  che  non  era  della  scoola.  Tanto  è  vero  che  * 
doveilsffo  nel  libro  Ds  Arie  prevenire  Taecusa,  che  la  me« 
HàUipgi  foBse  un'arte,  dimostrando  essere  invece  un'arte^ 
an^  quando  colla  sola  dieta  regola  le  aulattie.  In  quo* 
sCo  secondo  periodo  storico  la  Scnola  9  mancante  anoom 
e  inatta  ad  elevarsi  ad  una  terapeutica  sua  propria,  cedo 
il  bagliore  della  eterna  orientale  Far/nacologia,  e  imptimè 
alla  doUrina  AA  FOspizio.il  vizioso  carattere  dell*  illimi^ 
Mo  potere  deìVortè.  Onde  in  tutti  l  libri  comfiresi  in  qoe-» 
sta  classe  la  terapeutica  ettoplicatissima  dell'  Orientq  c^  \ 
apparisce  con  u|^  gran  paste  delle  sue  brutture  e  le  sue 
saperstlaoDi.  Nondimeno  un  conato .  eliminativo  dell' en- 
sere  vi  apparisce  pur  sempre,  e  vieppiù  cresce  procedendo 
wso  repoca  de'filosofi,  che  cotesta  massbna  imperfezioni  . 
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(raecaediM  41  elimiiiare,  softittiMdo  OM  lamyialfcayaca 
!«  razionale,  a  quella  empirica  che  per  oeoaniih  e  per  ri« 
boccante  infloenza  esteriore  era  etaU  acoolia  iieH*Asdeplo. 
.  ApparieDgoQo  aib  iecoada  claiae  t  tegaeati^  ^^^l 
Ì.^.De  naiura  Muliebri.  ^.^Amorbà  M^limtm.  3.o  De 
Virginum  morbis.  4.o  De  eterilitoitt  iMmnm.  S."»  De 
5omoià6''6.o  De  Generatione.  7.® De  naiura  Pueri,  8.0  De 
Pariu  $eptime$tri.  9.^. De  Pantu  oe/ghei/ri.  10.®  De  Super- 
fwtatione.  11. «>  De  exeectione  Fmtitk  12.»  De  Dentitiane. 
i3.o  De  risi<me.  U.%Jh  Vlàeribui.  ^.^  De  Fietulif. 
ìfi^o  De  *Htmerrhaidibue.  17.»  De  PurgatmOe  rewudUs. 
i8.*  De  AffietiMt^ui.  19*»  Likri':.Pmrrhctio9rtm. 

Classe  Tbr|i. 

YeDuta  Teppca  de'  filosofi  nella  Greeta  e  rappreseti- 
tattdo  essi  la  sapienza  della  Nazioqe,  le  loro  dottrine  non 
.  tardarono  a  penetrare  nella  scooWi  di  Goo.  Gli  Àsclepiadi 
continuando  la  cominlasione  d^ro  trattati  ^daecalici  sen- 
tono il  biso(;oo  della  interp^tacione  de*  fénonieBi ,  e  wl- 
gonsi  a  questo  fl|{e  ora  ad  una  ora  all'altra  delle  filoeoie 
'  pia  eoikientif  e  più  acconee  ad  una  sistemazione^InteNet* 
toale  delle  medicfae  discipline.  Il  Joro  spirito  d*  osserva- 
zione è  sempre  perspicace  e  dillgeotissimo.  Anrici||^cottO 
lo  studio  dslle  malattie  di  nuovi  fooomént  diafnòstiei,  e 
troiano  ancfat  nuovi  olezzi  per  dlscuoprirll.  ÀTf^nzano 
negli  stu<y  anatomici,  e  tentano  un  trattato  della  Naiura 
Vmam  come  deposito  delle  loro  cogniziooi  Bsiologiclie,  e 
delle  loro  dottrine  sulle  forme  p  sui  fenomeni  vitali.  Soc- 
eorrono  ai  liisogni  del  Ginnasi,  trattalo  V  argomento  A 
Jtriy^sizione  tra  PlgienjB  e  la  Ibrapeuticai  cioè  della  Dieta. 
Bicercano  i  fondamenti  di  una  ?atol#gia|^ed  ogni  maestro 
per  akun  tempo  ne.  presenta  una  nuova  :  e  questa  cede 
il  po(to  alla  susseguente,  perchè  ambedue  dominate  da  un 
principio  filosi^o  dififorente.  La  terapeutica  ha  assunto  il 
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caraftere  di  terapeutica  greca  e  della  scuola  ;  ma  ondeg» 
già  incerta,  insieine  colla  iilceiCezza  delle  patologie  profes-^ 
site.  Id  mezzo^  a  sudatissiml  lavori    e  di  merito  sommo 
pt  i  leibpi  !■  che  furano  fMti,  qiiefte  (terza  etk^  ^esenta 
come  tipo  carattéHsticò  costalte  Vèsàgg$raxione  filoBoflea^ 
t  il  Tizio  fòndameutale  deRa   mediciiia  di  soggiqc^re  al 
dimmo  delle  fihsùfie.  Tuttavia  ia  scienza  della  scuola  di 
Coo  benché  manébevofa  da  questo  lato,  ed  eguale  a  quella 
nedicioa  ueiia  quale  vùnerò  teorizzando  immischiarsi  moHi 
greci  FilosofijjresÉ^  poi  sempre  imdtensamente  siiperiorer  a 
questa^  per  WAutimdp^  osservazione  e  raccolta  de' fitti    % 
cimici  ed  aoatòmici  ,\  l'arte  ereditata  dai  vecchi ^Ascle- 
piadi  di  saper  4^re  4t  fatto  dalla  sua  interpretaziono. 
Takfaè  non  essendo  mtf  nelfhtt^  tdinieo  la  diagnosi  A-        * 
visa  dallf  prognosi ,  qualunque  fosse  la  teori^  di  esso ,  , 

nell^eleaieato  prognostico  gelosamente  conservato,  custodia 
vsDsi  insieme  quelle  ìefUjk  (Mitològiche  vere,  dalle  quali  il 
solo  genio  d'Ippocrate  seppe  trarre  da  ultimo  la  vera  teo- 
ria 0  filosofia  della  scienza]^  nei  libri  comprai  in  questo 
terzo  periodo  si  trovano  reaIfMnte  primeggiare  ambedue, 
releobeoCo  frognastico^  patrimonio  perpAo  della .  scuola , 
e  J'eleméiito  fUoiofco*^  ma  fra  loro  divisi  il  maniei*a  che  j 

fnè  si  docdono,  né  si  giovano,  e  la  scienza  non  può  con^ 
segQlmll^  essi  la  necessaria  unità,  uè  la  eminente  qua- 
lità d^^essere  e  ddV agire  secondo  mUura. 

Errano  in  questa  terza  dasse  i  libri  :  1.^  Be  Mof%i$. 
2*  Dt  A^eetiowUms  òueìms,  3.<>  he  Flat^ms.  A.^  De  Uu- 
monbH$.5.<^  De  salubri  Dieia.  6.0  De  Tietus  ifatiom.  ?••  De 
Epìlepsia.  8.^  DeXiauiiorMm  usu.  9.o  De  iVélt^  hòminiM^ 
10.0  De  Loeis  in  homine.  ±1.^  De  Corde.  12^  De  Glcm^ 
Ma.  13.<>  De  Camibus.  14!*  De  Notim'a  ossium.  15.«  9e 
àMoIcme.    16.»  '^   Alimenta.    i7.^    De  Indtcationibus.  * 

tó.«  De  Dtebùs  critids.  19.o  De  Regimine  en%  morbù 
«cWìs.  20.O  De  Antica  medicina.  21.o  Libri  frogn^sH- 
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Classi  Ot^ARti. 

Ffa.qol  gli  Aidepitdi  anteriori  ad  Ippocrate.  H  pr%» 
cedimento  dclh  medicina  gfeca  si  manifestar  ne'loro  Hbri, 
dei  quali  a  noi  non  è  pervenuta  che  poca  parte,  eoo  tre 
fasi  stòricbe  naturalissime.  Il  principio  rettore  della  seoela, 
la  potenza  sanatrice  della  natura*,  è  trovato  dal  primi 
Aselepiadi,  ma  non  innalzato  alla  dignità  scientifica-  Quin- 
di nou  potendo  accordUrsi  coIINirte  per  «veruna  legge 'coo- 
ciHativa  resta  isolato,  e  tra  per  jnanco  di^  liezzi  terapeu* 
tici  di  propria  esperienza ,  e  tra  per  o^^ia  diffidenza  o 
contrarietk  alla  farmacologa  suparstizJosa  dell'  Asia ,  si 
dilata  e  comprende  tutta  la  priiiìa  epoca  con  viziosa  eut' 
aerazione.  Nondimeno  il  fopdamento  icientiflro^del  prin- 
cipio è  già  posfo  nel  banum  et  malum^  notato  dilif^Ce- 
mente  in  tottl  i  fatti  adunati  antro  alle  Prenozioni  Con* 
clie.  L' isolamento  empirico  del  principio  nella  seconda 
età  della  «cuoia  è  sopraffatto'dal  principio  opposto,  dalla 
esaggerazione  dell'  arte.  9^^  terapeutica  medica  si  è  resi 
indispensabile  e^per  il  confronto  coi  molti  mezzi  adop^ 
rati  dalla  chirurgia,  e  per  compiere  la  forma  didascalica 
che  si  è  cominciato  a  dare  ai  trattati  destinati  airinsegna- 
molto,  e  per  lo  incalzare  delle  influenze  orieoMi  al  di 
fuori.  Tuttavia  venuti  Ooiero  e  Licui^ò  a  restaurare  U 
senno  greco^  andie  là  scuola  di  Coo  negli  ultimi  Soni  dei 
suo  secondo  perìodo  respinge  fli  stranieri  usi ,  e  ritoma 
al  modo  antico  della  collezione  dei  prognostici  col  sue 
*!••  Prorrh||tico,  e  perchè  eranst  già  f  pòrti  i  Ginnaslf  e  vi 
si  erano  intrusi  medicastri  indovini,  li  combatte  nei 
n.»  Prorrfaètico,  e #istabiliSce  e. depura  il  sentiero  deBa 
osservazione.  Tiene  la  terza  età,  e  le#flleso8e  dominanti 
iòne  accolte  colla  speranza  ne'vàrii  maestri  di  trovare  in 
esse  la  legge,  onde  dare  valore  e  stabilità  sdentlflca  al 
principio  empirico  della  scuola.  Ha  ninno  di  essi  k  sa 
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tom  Mia  giìi  eoplMt  eéKkoAttméetMi:  è  télla  lofwa 
ufriari  datfe  varie  HQ0ofle,iqdiè  la  mdkiaa  della  seto- 
la è  inteiMMilp  flòggiocata  da  qtMUe,  e  il  carattere  di 
q|eil' ^pca  è  la  esaggeraiioDe  flhiio^pa.  Fa  la  aenola  la 
preciata  di  tijp?are  la  legge*  del  pdotli^  empiribo  della  • 
peicMa  «MUfica  dtfla  aaCara,  f aeado  le  dottrine  di  Pit- 
tagora  oMlraroiio  ia  essa  :  e  tra  le  filoaafte  ttt  pertiò  la 
più  vagheggiata }  mm  il  tert>  le  f  ogi^  par  Tabaso.  IKnmnero 
aOQ  poteva  mai  cotorodadure  la  natara.  Imreee  la  aatara ., 
laorkpea  oseanati^costaatemaote  ne*p«riedi  delle  sve  erisi, 
potala  dare  psf  resoMameato  ittia  eoiaoideoia  eòi  muiMH 
ro.  XaiUvta  foesto  errVe  isaateaDe  la  proittetole  cmn 
Metndioe  di  risifttare.i  depoeitt  empirici  e  le  note  pro- 
fooefìehe  di  tutti  i  tem(i  anteriori ,  e  si  volle  facendola 
da  iiesoi ,  dar  loro  una  forma  ifcientlfica,  chiadoado  e 
cempendiando,  i  lavori  aaterK^  eoi  libri  de' Prognostica 
Tali  e  tanti  erano  i  tesori^  e  (ali  e  tanle  le  iroper- 
fedoai  deUa  nsedieina  gAea  alPapparlre  d'Ippocrate.  Egli« 
adoab  i  primi,  e  éombinandoli  colle  proprie  osservaiiooi 
ne  fece  ana  generale  Sinapsi,  Aa  rappresenta  il  senno  pra- 
lieo  di  folli  i  tempi  anteriorffo  aUretlanti  Aforismi.  Da 
f  oesli  egli  aeppe  q|^are  la  gran  legge  àfA  quo  naiura 
pirgii  eo  ducere  sparuti  onde  la  ImperfieEioBe. terapeutica 
disparve ,  e  f u  fermato  il  gran  principio  deH'  imUastimné 
àMa  iralfeira,  come  liase  scieatiica  dèi  tìf&  MU  templi^ 
cùé  iHÈB^peutica:  primo  carattere  delle  opere gramoìe  d*Ip* 
pocrate,  e  primo  gran  beaeiiio  reso  dal  Pifdre  ^della  me** 
dicioa  alia  umanità;  peroediè  gli  arraii  ia  aMdioioa  1  pia 
fuaesli  aOa  umaoiUi  sono  i  torapeatici»  U  altro  gran  ben 
aeiaN^'eb'egli  fiece  Mia  scienza  fu  il*  liberarla  VaHa  sdiia«» 
Vite  in  cbe  teneanla  le  filosofie  speculative  ^  perocché  gli 
afrori  i  piii  f onesti  alla  medicina  sopo  i  fitosofici.  Onde 
la  imperfesione  della  esaggeraaione  JBIosofica  de*  periodo 
anteriore  della  scuola  di  Goo  disparve  nelle  opere  sue,  è 
li  BMuicania  di  filosofemi  speculativi ,  e  il  preisealarsi  la 
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fciema  mm  via  MomAà  sperioièMal^MHi  prtfria,  che  per 
la  priou  tolU  si  elem  iuU'onioo  léadanento  delta  rf^ea 
òlkiica;  fe  H  altro  carattere  diiUiitim  della  — Iwtirità  deC 
libri  IppecratkL  Ei^^iiiate  qa%Éle  4«e  grafi  ioverfeaM 
^  si  volse  a  oiriHlitare  la  chirurgia,  giacente  ancora  wA 
pretto  mcccittiinie  dell'erta:  voUe  efae  il  prtadple  delta 
ifliitazioiie  della  Mtnra  penetrasse  come  teiealMce  anche 
in  questa ,  e  disiingvendo  nel  fatto  cMrorglco  compleCo 

^db  che  è  dell'erte  e  dò  che  è  deNa  iftitora,  ne  tolse  la 
dimostrasione  la-pih  e?idenley  che  è  per  la  stessa  ceepe- 
CBsioae  simnHanea*e  per  le  stesse  leggi ,  dn  dee  essere 
gvldata  la  terapeutica  d'entrambe.'  Ma  egli  trasportandosi 
col  pensiero  al  di  fuori  dei  limiti  della  senola  è  della  pra- 
tica urbana  della  sua  patria ,  domandò  a  so  st<|^  se  I 
medesimi'  prìnclpH  e  le*  stessi  leggi  stabifite'dsl  tesoro  M 
fatti  quivi  aocumnlato,  sarebbero  slate  appIJiabiK  anche  ai 
morbi  Epidemid  ddle  altre  contrade  ddla  Greda,  e  degli 
^Itii  citali  e  nàiioni?  L'Epidemiologia  era  dunque  «ne 
lacuna  ddM  seiensa.  Vuoisi  che  qualche  Filosofo  la  Con- 
tesse |nriiM>di1ui.  Ma  il  ijÉnto  di  partens a  vere  da  pren- 
dersi per  istabiKme  ona  vera  dottrina,  noi  conobbe  che 
Ippoorate.  Come  i  vecchi  Asclepiadi^iyean  frtto  colle  JPrt- 
fumiarti  Coaeke^  cosi  egli  fece  co'morbi  epidemici.  Baece- 
gHeme  qua  e  là  in  diversi  paesi  e  contrade  le  Storte  gè- 
nùioe^'e  notare  la  ri^pondenia  toro  colle  stagioni  diverscy 
e  1è  fasi  meteorologiche.  Cosi  la  osedidne  greca  si  ^  mai* 
versale,  e  il  prindpio  Ippocratico  ^dte/r  essere  e  dell^agiré 
sso^mb  na^tire  fu  trovato  applicabile  in  tutti  i  climi.  Dopo 
aver  data  alta  niedicina  una  filosofia  sua  propria ,  era  a 
vedersi  se  questa  conservava  alla  sdenza  quel  caratteee  di 
éneielop^éUtno^  che  Y  av^a  per  lo  innanzi  tenuta  connesaa 
«alle  legislazioni  àet  popolL  SiUagora  innalzò  Tlgiene  indi- 

'  vidéale,  alla  dignità  ci vile«  Restava  quest'ultimo  probleoia  a 
risolvaret  se  altrettanto  poteva  farsi  delia  Igiene  pubbli- 
ce.  Ilfsnio  d'Ippocràte  sepp^  sdei^lo  cou  Mupora  di 
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Oada.  f  ikri  gMolai  i*  Ippoerate  éòttipreii  io  qMiti 
eiiMe  «Otto:  !••  Afflonisuf.  S.o  De  S^i^cwins.  3>  Dfi  Yul« 
mmTO  cànns.  4>  De  AimccLi^.  5.o  Hooilicos.  6.«»  Bn» 
DsnoRini  iiBRi  SEPTtH.  7.^  Db  Ani  Locis  «t  Aoms. 

CAPITOLO  XIV. 

IMbi  eÓM  tto/<iMf«  «M  Air*  eoNlmurl 
iu!/f«  Prilli*  Cinse» 

JosiuRAiiDOA  II  ghiramento  nelle  sooo^  JeratMhe  orfes^ 
tali  er|  un  rito  d'Iniziazione  per  gli  alunni,  accompagnato 
tfa  mone  cerimonie  teurgiclie  e  superstizióse.  Negli  AiclepH 
^eci  l'-alnnao  fion  faceva  clie  presentare  la  mercede  do^ 
Tota  all^  Asclepiade  maestro  $  e  con  essa  era  ricetroto*  Il 
pnrameoto  prònunziafasi  dopo  terminata  la  medica  istr|^ 
itese,  nell'atto  cioè  di  abbandonare  la  scuola  per  dedi- 
carsi air  esercizio  dell'  arte.  GK  interpreti  hanno  giodfeat^ 
Don  essere  d*Ippocrate  il  giuramento,  per  esservi  espresso 
fi  divieto  di  operaia  Litotomia.  Ha  non  è  questa  la  ra- 
gione. Il  -giuramenm  non  pub  essere  d' Ippocrate,  perchè 
la  scuola  Jeratloa  di  Coo,  che  senza  coteSta  formula  non 
avrebbe  saputo  esistere,  esisteva  da  varii  secoli  prima  d'Ip- 
pocr#e.  Il  divieto  della  Litotomia  derivò  forse  dall'esaere 
praticata  cotesta  operazione  dalla  ciurma  de*  periodeutt 
egizii  o  fenici!^  che  insieme  con  gli  unguentarj,  e  le  oste* 
tricbe  vagavano  per  la  Grecia,  essereitando  i  loro  parziali 
mestferi.  Costoro  si  erano  resi  abbominevoli ,  éome  spac* 
datori  di  veleni^  e  di  rìmedj  abortivi  (l)r  il  pregiudizio 


(I)  Neque  cujusquam  precìbut  adduelui ,  aliei^me4kamintwi% 
letkaU  propinaòOj  neq^  hniut  rei  auctor  ero. 

iVe^ntf  simOi  ragione  mUieri  pesékm  iulbdUUium  ad  fmhm  cor- 
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j«ratie«  9  MSioMle  /CMtro  U  LilotoqMii  «cMii  «koii  tMt 
cessò ,  e  ne*  libri  del  Co4ice  posteriori  al  giarameato  ai 
ptrlii  dell*  uso  d#l  cfUtore  sei  oideoU  delta  v^éw»  Nel 
giortmoto  della  ic^ia  del  Davaolbar4  ooq  yi  è  la  brut» 
lyra  di  tale  divieto,;  ma  fi  è  iof eoe rPaltra  che;  «Molo- 
rei ,  aticiipM  9  sceUreiti ,  pectuia  faeimiu  noti  «cttroiult 
funi  (1).  L'umanità  greca  respinse  il  giuro  inumano  del* 
l'Oriente.  » 

Y'ha  un  passo  nel  Gioraikieiito  che  doveva,  se  Io  avea- 
*sero  ben  imditato,  iUmniMre  dfl  loro  errore  lotti  quegli 
interpreti  che  Tollero  crederlo  d'Ippocrate,  e  come  opere 
de'  suoi  flgliuoli  e  de*  suoi  più  prossimi  discepoli  i  libri 
dtJla  scnota  deMouoaU  Dogmatici.  L'alunno  giura  di  non 
c;omuiHcare  ad  aìtri  la  scienza  ^nedica  della  scuola  che  ai 
figli  proprii  e  del  maestro^e  ai  diioepoli  che  avranno  ^*uralo 
al  paludi  lui.  Questo,  modo  che  partecipa  tuttavia  dei  privi- 
legi di  Casta,  se  fu  conservato  01^  esor«fil  remotissimi  del- 
r  Asclepio ,  noi  poteva  più  essev^  nel  secolo  di  Pericle  y 
quando  gli  Asclepiadi  di  Guido  pubblicavano  .a  tutti,  le 
loro  Seniw^^  quandi  i  filosofi  fi  tutti  insegnavano  la  me- 
dicina che  scrivevano,  e  quahdo  le  dottrine  di  questi  erano 
entrat€t  nella  scuola,  e  quelle  della  scuola  passavano  a  que- 
sti. L'alunno  giura  inoltre  che  non  plìrteciperà  ai  discen- 
denti, del  maestro  ed  a' proprj  discepoli,  che  le  dottrine 
da  lui  ricevute.  Poniamo  che  il  giuramento  sia  d*  Ippo» 
orale.  Chi  sarebbero  stati  4  prim^  spergiuri  della  s^iola? 
Tessalo  suo  figlio,  Polibo  il  genero  e  i  cosi  dètU  suoi 


,  '  ■       • 

.TUB^enétm  exibébo;  $ed  ea$tam  ei  ab  owmi^uàere  j^wram,  jlum^vi-^ 
iam  tum  artem  meatn  perpetuo  prmstabQ, 

Neque  oert  cakulo  labùrante§  secabò,  'ièd  magidrii  efus  turtis  M 

munerii  concedam,  Ipp.  Jusjur.  tradJFoe^.  NelciCare  i  passi  del  Codice 

*  io  mi  valgo  delle  iraduziooi  IsUne  dd  FoeHo^  del  Vnnder  Linéen,  o 

del  Mercuriale^  perchè  l^giudico  le  migtiotì^  e  cito  or  1*  una  ^  r  sl- 

ira^  secoudo  die  mi  sembra  che  nìeglio  rispooda  al  lesio  greco. 

(1)  V.  la  nostra  Scoria  a  p.  IGO.      ' 


Digitized  by 


Google 


MILA  ÌIBDICIM4  CiVCi  316 

doltrkie,  tatroducMio  il  DegmaiiiWM^  e  taceo^osi  «ulori 
dd  Miri  irtti  JhgmMiiei.  Galeno  probabilmaiile  conobbo 
queste  aaaardo,  e  Tdaodo  oon  pregiudicare  alle  sue  io» 
TeazioBi  siaila  posterioriUi  di  coteiCi  libri,  leotj»  di  far  db 
omilieare  il  gioranrBto'  delia  icoola  di  Coo^  noo  parlali- 
deoe  affatto  (!)•• 

Lex.  Gli  Asdepiadl  incamiiiclaiio  dal  dichiarare  m* 
bilissiiiia  Tarte  utedica,  onde  il  medico  tMIpreada  dap» 
prificiplo  la  digBftà  e  ralleixa  della  saa  mìssiOoe  (2)«  Chi  ' 
YBol  diwiiire  vero  noedico,  de?e  eaaervi  chiamato  da?  n^ 
tura,  eiaervi  apparecchiato  da.  buona  edacazioo?,  trovarai 
in  luogo  adatto  a  medici  itndj , jenlrare  hi  qneati  da  gio- 
yuMi^j  eeserri  lelatore  e  longanime  aiiio  al  termine  della 
ana  ifòiiaione.  Ameoissimo  e  vero*  è  il  para^OBe  tolto 
dair  agricoltura  :  la  natura  acconcia  è  il  terreno  Q^rtile:* 
ristruzione  è  la  |ementa,  che  deve  esser  posta  subito  al- 
l'entrare  della  stagione  opportuna  :  il  loco  idoneo  è  tal^ 
m'atmosfera,  donde  la  terra  possa  avere  tutti  i  suoi  ali- 
menti: ìfi  zelo  negli  Mudj  è  riodilftrii  deU*  agricoltore  : 
il  tempo  Infine  è  tinello  che  nutrisce  pienamente  e  porge  i 


(1)  Frw€9pUonìm  quoque  ei  laudUiomm,  Mlmtque  r$Wium  éi$ei» 
fiimm  ,  atm  meo$  et  tpu  qui  «m  edoc^éi  likeros ,  tmu  di0eipuio$  qui 
flietfiey  fur^ptrando  namen  fidemque  dederinl ,  participes  facturum  , 
uliontm  prerterea  nenUnem.  Ipp.  Juijiirand.  trad.  Foesii. 

(2)  lo  questo  libro  si  ba  uo  testimonio  che  Ig  Grecia  non  t'era 
zessBo  Codice  ieratico ,  come  In  Oriente ,  cui  i  medici  fossero  sotto 
«Da  pena  obbligali  ad  attenei^i.  Soli  namque  medicinm  nulla  penq  i% 
JMiu  fubbUci^statuta  esi^  praierquam  ignominim.  —  Notabile  è  ao- 
eora  cbe  i  med^i  ignoranti  sono  paragonati  ai  Trogédi ,  che  non  sono 
Bai  in  Teritli  le  persone  ^.  rappresentano.  Simulimi  mim  Mufusmodi 
medici  eunt  personie ,  ^fiKS  in  Tragadiis  inlroducuntur.  Ammessa  la 
remotissima  antlcbità  di  quello  libro  Àsclepiadeo ,  si  vede  con  quanu 
ragione  Platone,  sostenesse ,  che  la  Trage#a  greca  rimooiava  ad  un 
tempo  assai  più  antico  della  comparsa  di  Tespi.  —  Ipp.  Lex.  trad.  Vao* 
der  Unden.  —  Plat.  in  Minoes.  —  Fabr.  Bibl.  graec.  Voi,  ì.  Tragaedi. 
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frutti  «latori  (1).  Ne«K  AielepH-edUca^ii^  gM  ahmiil  p^ 
fare  i  meiicl  nelle  eUlk  :  e  io  pari  fenpo  t'  era  la  tém 
eazione  ioleroa  della  ranriglla  jerattta  (SE).  In  q^stl  esordii 
della  confraterDita  ponservavasi  tuttavia  qnatebe  tracda 
4egI1' statali  orientali,  vaiò  a  dire  le  eomuDicazioiii  d^ona 
parte  saera  della  scienxa  ai  soli  àsclq^iadi  (3).  Con  qaeslo 
concetto  si  chiude  il  primo  libro  dell»  Legge  :  cooceito 
che  fo  presto  dimenticato ,  o  non  fa  pib  ritenuto ,  che  a 
significare  la  Gerenza  nelle  étpacitli  intellettaaN. 

Db  dccerti  oRNàTu.  Eroziano  antico  commentatore  par- 
)a  della  Legge ,  e  non  di  questo  secondo  libro ,  né  del 
terzo  intitolato  Preteepta  o  PnBcepiionesi  Ciò  prova ,  a 
parer  nostro,  eM  ambedue  questi  libri,  eonfeoenti  la-ateMa 
materia,  facean  sarte  al  suo  tempo  del  libro  denominalo 
Lexi  e  che  solamente  in  segaito,  per  i  dotti  arbttrii  dei 
*sacce||iiv{  commentatori ,  Qe  vennero  •  fatti  tre  Ifbri  di* 
stinti 

Vòlgeri  ir  trattato  a  determinare  la  urbanità  die  con- 
viene ad  medico.  Non  è  lodevole  al  medico  ogiri  specie  di 
urbauità:  y^  h  la  jp^,  leggera,  la  azzimata,  1%  ciarliera 
o  spiritosa,  la  fastosa,  la  superba.  L'abito  modesto,  il  ca- 
rattere elevato  e  severo,  Teloquio  temperato  e  grave,  non 
disgiuDti^da  una  dignitosa  grazia  nelle  maniere,  né  da  un 
cuore  virilmente  affettuoso  ;  da  tutto  ciò  si  compone  la  ur- 
battith  cke  al  medico  sia  bene  (4).  Osde  egli  vi  dee  es- 


ci) Qui  enim  medieinm  $eienUa%iibi  vere  et  apte  eamparea^ 
*to^t,  U  harum  omnium  eampoe  e$$e  debet,  ui  naturam  naetus  sU^ 
doclrinam,  locum  etudite  aptum,  inUiiutionem  a  puero',  inàusiriam 
et  tempus.  • 

(9)  Quibui  eerte  amnibui  ad  artem  meéieam  ceilatie  efusqw  vera 
eoonitione  percepta,  hoc  modo  Vrbee  odeuntfo,  non  eoìum  v^o,  eeé 
etiam  opere  medici  existimoHonem  tueri  oportei. 

(3)  ffiBc  vero  eum  titerie  hominibus  demonetranlur  »  profanU 
vero  nefae,  priusquam  ^ientia  eacris  initiati  fueriiu,  Ipp.  ìnA.  Foesii. 

(4)  De  decefUi  ormUu,  C.  1.  S-  i-  e  2. 
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Mre  QMd#(t0  òMà  propciA  silwa,  perchè  te  mkdtk  cfU 
1^  profefta  trovi  perMNMigliaua  dt  iiic«niart6iieiD  im4i^ 
che  iidl'«^  drila  afano  l'uM  dalPaHrà  lodiUinte.  E  toraa 
iimprc  pttclara  i^  tirbasilà  cha  deriva  daUa  aeieaza  ope< 
rtM  avi  l'homo  al  dedica  ;  ma  se  invece  è  o»  IrtiAiio  aff«» 
iitto  diatisto  ddl'opera  die  ai  esercita^  VtÈmto  é  deppiiH 
Criia  par  lè  •  PCS  aftroi  (1). 

Goal  pure  è  da  dire  deHa  aapieiia  d'  un  grado  pih 
davalo  Mia  civite^  dee  d#la  aapieMa-  fflosodca^  che  rav- 
viciaa  1*  wm  a  Dio.  Perocché  la  mediaioa  ha  io  ah  gli 
elemoU  tulU  di  i|aeat'  oUima  aapieoza.  E  aopraUotto  le. 
virtù  raUgiofe  e  morali  :  vedendosi  impoteote  a  rifare  da 
•è  la  pfip  piea>Ia  oigaolca  partitila  viva#  riconoseeodo 
luoilMela  i,limiU  aaaegoMi  te  Unto  malattie  ai  poteri 
deil*arta,  cooCéaaa  r  iolerveoto  di  forze  aoperlori  e  dalla  ^ 
Bahua  a  delU  Provvidenza  :  lo»coBfes9a  e  Io  rlipett#'6  Io 
vfBara^  ed  allo  ane  Jaggl  ai  ceoforma  (2). 

Coo^oato  per  tal  omdo  il  medico  oal  ano  apirlto  e 
ad  suo  esteriore ,  avverta  prima  di  accedere  alT  iofermo^ 
di  esfoe  provvisto  di  lotto  V  occorrevi  per  V  easerdlzio 
dall'arte  soa.  E  qai  ifell**^Bdicace  io  aucctiito  gU  istru* 
insali  e  gli  apparati  opportooi ,  notisi  che  l' A^^efiada 
propone  oltre  a  quanto  concerne  Tessercizio  nella  città, 
anche  la  soppelletlile  per  le  peregrinazioni'medicbe,  lagnale 
è  priadpalmeato  e  filasi  interamenle  chirurgica  :  f  questa 


(l)C.  IH.5.  ^  ♦ 

(S)  Qita  proptir  $ingula  prmdicta  iuicipere  opartit ,  €t  sapiei^ 
Htm  trans ferre  ad  wudicinam,  et  medicinam  md  sapitntiam. Medieus 
ntm  pkilo$i^^ku$  ed  dea  m(iualU.  Neque  gnlm  muUa  ed  inier  ipeoe 
é^eniia.  Nam  (mn4a  ^^  aé  sapUntiam  regtdrmUmr  inermi  in 
^dkiM€.  Nefl' annoverare. queste  vlrtà  si  9ÒU  V  mdneidem^tdi  (aK#* 
site«  a  $9iperdUione  ) ,  e  nello  slesso  tempo  la  cooléssIoBe  del  limitt 
tea*  irte  propria.  Non  enim  ed  pdeniia  in  ij/èa  redundane:  prlnelpU 
3^^  opposU  alle  teurgie  mediche  deU'  OriODle ,  ed  alla  sua  llUmiuie 
fidocU  nelle  medidoe.  De  decenti  ornatu.  Trad.  Yaader  Linden.  $.  tt.  6. 
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•i  pujir  dire  ormai  fotta  natimaia,  eMeaia  assai  plh^aaM* 
pHee  deUa  asialica  ;  méalre  làterapavUot  ladica  vaana 
più  tarli ,  e  intanla  non  fa  che  uaa  ridiiiioii%  d^a  faf^ 
maeotogia  orieDUie,  che  la  scuola  di  (i;^,  deCerai^iiaU  ad 
^speCUre  ioa  terapettUca  che  derivaiae  dalle  preprie  oa- 
sertaaionl;  «ano  per  sé,  che  per  ilar  faenafii  da  apeor 
dere  aglialuoni  che  dovevaa^a  eesercilMr  SMéicioa  al  di 
foorì,  fo  èostretta  a  coa^ara  (1). 

Si  raccaaaaiida  dt  ^iailar  spessa  i  iMlati.  fimaMii$r 
$mm nmvmtur ^WB  m  humidk  cim»kimn§^  ii$oque  f^tm* 
hm  eum  a  natura^  4um  a  fartWM  ^wmtmiiauem  kakmu, 

L'Asdeplade  coosigHa-  ioollre  a  lasciare  PinferaAO  af^ 
fidato  alla  as^stenza  e  «onregliaiiia  d^aae  de^aygKarì  tra 
i  propri!  dÌ9Ci|ii0i,  ettde  esagvtsea  esattaoseote  le  asedldie 
^  preierizioiìt  9  #  al  ritorno  dei  cvraate  dia  ragguaglto  dek» 
rav^Buta.  Questa  specie  di  J^rodaMa  è  aatìohisaiaia^  e 
r  abbiamo  i^eduta  praticata  aeche  Betta  seaela  del  Da- 
?faaiitara  ^2).  Testifica  desse  che  gli  Asclepiadi  siedica- 
wtmo  anche  fuori  delP Asclepio,  e  lasciafaao  i  OMilati  ia 
cuAodia  ad  ubo  «d^pià  esperti  4Va  ì  loro  aNierl  (3). 

PuAEGfiFTicmEs.  lo  «iQestMrh^pQÒ  csscr  teBQto  coBie 
w  terzo  libro  delia  Xio^  stabilisce  la  Scvola  i  faodaaMBH 


(i)  tìt$r  vero  mi  Ut  apparafu»  rimpiMor  qmfod  wmnms  i 
mtarii  ad  pereifrimUionem  aeewnodaius*  .  .  .  FirtM  iUm  wèemaria 
Unito  medieamenta  et  simpliee»  faeultiUei ,  et  descriptas  ,  si  modo 
talee  extant.  V^ra  dunque  una  farmacopea  ad  uso  della  scuota.  Me 
y  Asclepiàde  nel  raccomaodare  al  di8C<#olo  di  tenere  a  mente  le  vhtà 
déscrUie  dai  formachl ,  aggiunse  ei  modo  teiUe  eoptoal!  ^-*  Ipp.  De  de- 
ceni»  ornai.  §.  8.  Vaoder  Lfoden. 

(9)  Susmias  Ayorvedaik  T.  I.  p.  81»  Vedi  la  oestra  Storia  a  p.  lOS. 

(S)  sa  emtem  ew  dieoipMe  àtiqwle  pfmeene,  ^  inetei  ut  pfwcepiie 
non  amomlMito  «Miir  et  ^uod  mamdaium  eet  ikeiat.  DeligÙo  etidem  tee 
ipeie  eoe,  qui  Sem  in  oHe  profreeeum  fecerueU ,  quo  ea  fuef  uMtm 
eueU  addane,  aut  eecike  oferant  uUti  in  U^terveMie  «IM  te  teUeeU, 
At  vero  imperitie  mnequam  qaiequam  pMcurandum  committee.  Ipp. 
ibid.  §.  i±  Vander  Undea. 
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ieRt  logfet  medleà.  I*  fecti  oeHe*§déiii&  Mp^itaeDUU 

esMoDO  nella  gpùxio  «^  Papplicatidiie  dell»  otenté^^d  «isi  b 

Bel  teihp%,  ossia  mila  opportuDiiìi  del  noméiilo ,  delti 

oceùiiane.  Il  rarf(£iff}ó  delio  sperfoiieiitatÉre  ooa  ba  altra 

base  che^  una  ricòrdaota  di  fenomeM ,  cbe  aeno  la  occa» 

iioiii.  QoMe  rìtòrdante  cotisenrate  neBMateHettO)  ««imi  lra«» 

dettelo  Termi.  E  siffatta  tcadozlone  vaol  proetdar  sea^pto 

sopra  osa  scala  di  reoomeat  tTMeali ,  disceraibili^  Itt 

altro  viedo  sarebtie  ioliDgimettfo  dalla  ragtoae,  ed  èi^?i«« 

neoto  alt*  errqpe.  In  madfeina  è  la  natura  i%b  sosaita  4e 

oeeasleiA  vi  ymdam  cogente^  niòtente  et  éàóenitz  ed  ^  4a 

qoestt  atti  ex  evidenti  inewriióne  osseiratl  ^  rèoeoltt,  che 

dete  feair  faorì  la  scienza  (1).  JRttù  H  sfllenbe  prtneitrid 

afli^Mfo  della  scuola  di  Coo,  e  Amde  If'a^no  greco  at^ 

yiiò  4k  partire  per  procedere  alla   ragione  scteniMca  à 

pado  a  grado  ^  cioè  dal  prognostico,  lailta  indicaziob  ca^ 

ratlta.  La  qoal  nlttma  in  nn»  ÉcaóTa  sperimentare  non 

pnb  essere  cbe  Fesireino  resnttamento  di  tatigbe  e  r^* 

fate  eNerratlònl ,  e  non  comparve  col  carattere  di  tera^ 

pentita  io  attinenza  coHe  prima  ossèj^aiioni  prognostMie^ 

efce  ai  tempi  d' Ippocr^^wndeggiando  sempre  per  lo  fn«* 

aaazi  tim  la  farmacopea  drienlMa ,  V  edipirlsmo  volgare 

demotico,  e  le  ipotesi  fllosoflcbe. 


•  (0  T4wqm$  4icend¥m  eit  in  ^^o  eteasio  eomeiHH,  .«•  .  BMiùt 
iinotio  $nim  in  eùrum  qita  ientu  ampé-ehenduntur  ^cwdatione  qua- 
ém  consisUt  Sentus  namq^ ,  evidenti  imaginatione  conceptus , 
prtmam  eorwn,  qt»  svòjeeta  $unt,  perpenUanem  suicipU,  H^  eth 
fttiftoiisin  ÈrmnmMÈU.  Bcbc  fferù  ^i  ratepatf  frtqmenUrque  -qnéhti 
4M«4o  et  quaiUer  canvenU^  ista  eamervnrU  in  eese  reponU  et  reeor- 
Mr.  .  .  .  Quamo^em  emiitimanéim  est ,  natwram  m  wmUis  et 
eu^Mèet  generis  retms  vi  quaéam  eogetOe  mweri  *oc  doeeri.  Mene 
eHkm  «N  «a  ea  eteesperlt^  poetm  ad  veritmlem  deitesit.  Qmd  si  non 
«V  evidenH  ineureUme  s  venm  ecs  pfsSalfg  tediwie  $fiU9m  iinttHm 
émeUmt^  pimrymqm  ffruvem  si  meteetam  itbfsrt  nfsetifmmL  Ji  «ire 
astia  vin  rem  ipsom  aggrsdi^twr.  Ipp.  Praxept*  {.  L  trad.  Pesta. 
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TatUfia  la  iltoitata.  coofideoaa.priealale  Mi  poteri 
de'  rìmedii  è  mai  rifiOMa  dal  aem^  greco  ;  T  empiriiaao 
AHa  levola  avendo.  |Ui  travedalo  una  J^ge  di  perìodo 
kiabbreviabUe  ìa  eerto  inalaltie  come  Um  faUo\  V  Aecle- 
piada  avverto  l'atunoo^  che  per  quella  ragione  badi  bene 
a  noli  epaeciare  la  pronto  aiiooe  Moatrice  dei  rìmedii  che 
adopera  (i).  Egli  fa  por  travedere  dtro  prìnoipio^  die  ba 
già  comioeiato  a  baleMre  avanti  gH  egaardl  d^  ^^fda- 
pildi^  v^eììù  deUa  pagwiMmia  de'riinedil*  Jn^i^Ui^  v$rQ 
Ht  mmrbi  4fioJMlio.  Parva  camn  ^eàel%$^^p$ohUw^  miu 
pUi  wrea  locum  frincigalm  qfféclum  iti.  (  S»  11-  tS.  ) 
^La  qaal  Oiodestia  e  prudeoza  neU'  arte  è  tanjo  piò 
notabile  lacotefti  prpomUH  awertimèpU,  quao^  rAacle- 
piade  coo$igli/i-  l^^ìecepplo,  ctie  o^^^asi  giravi  ed  osgiiitif 
e  •p.mo^mell(e  iotrajctoU  e  dubbila  es^  iavocbi  il  parecie 
di  ailci  niedici,  e^ii  fapeia  CooiuKo.  <  S^  4,  ) 

.  Neir  articolo  ove  «i  parla  dell'^ooravio  del  medico, 
importo  Poafiervere^  ebe  rAsdepiade  laipeoto  l'ingcaUtn- 
dioe  d*  alenai  malati  curati  nell'Asclepio,  tcpiallne  par- 
titano  senia  iM^ijre  veruna  mercede,  adduoendo  il  diritU 
d>SKfrvi  carati  gratnitomeoto  :  .Xd|^ocHif  Jus  ;  la  qoal  rir 
toyion?  è  prerìosa,  in  qoanto  prova  che  gli  Aac^pil  eran^ 
veramente  Ospedali.  , 

De  Medico.  Questo  libro,  e  l'altro  che  segue  De  me- 
dici ofi^ina  dovettero  essere  attempi  di  Erozfano  insteme 
uniti,  sotto  il  solo  titolo  As  medici  officina  \  ed  ecco  come 
Eroziano  non  ricordò  che  qnest^nltlmo.  Ciò  è  chiaramente 
espresso  nel  principio  del  librò  De  medico^  dove  è  detto  : 
Hoc  icripio  medico^  imperamue  et  didm^t  guomodo  OjJE* 
mani  medieam  in$irmre  debeae.  In  aMro  luogo:  Om 


(i)  iVe^Ni  enim  mammane  opmrUt ,  «w»  fitpa  wmm  eMunrf 
mtAIMimi  reméiim  prof^Otumm  $0.  ÀfMdànee  eUném  ammu  ei  mi- 
li^  easmm  Mrmatonee  H  mt^MUmee  diwàgrnittre  ^fwerfei  eierw 
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irgo  in  Offleina  medica  euraniur  ea  propemodum  discenda 
iunt.  E  più  oltre  :  Àique  ea  suni  tu  Officina  medica  ini (rti- 
meiUa^  quibui  artificiose  uti  eum^  qui  discit  necesse  est  (1). 

lacomiDciaiio  gli  Asclepiadi  a  entrare  di  proposito 
ndla  Jecnojairia^  ossia  nella  parte  artistica  la  più  sem- 
plice, cbe  è  la  chirurgia.  Il  libro  De  medico  tratta  delle 
prime  e  deHe  più  semplici  operazioni  :  l'altro  di  alcune  piò 
composte.  Nel  vero  in  questo,  dopo  aver  insegnato  come  deb- 
bono esser  costruite  tali  case  o  officine  chirurgiche  se* 
coodo  il  fine  cui  dovevano  servire,  si  danno  precetti  sul- 
Tttso  delle  fascie,  sul  bruciare,  e  suirincidere.  £  qui  non 
la  farragine  degli  istrumenti  rimembrati  nel  Susruta,  ma 
non  si  parfa,  che  del  coltello  largo  ed  acuto.  Quindi  della 
applìcaiione  delle  ventose  e  del  modo  di  scarificarle:  e 
iella  legatura  del  braccio  per  la  flebotomia ,  e  dell'  uso 
della  tanaglia  per  la  estrazione  dei  denti,  come  di  volgari 
operazioni  a  fotti  note.  Yi  si  tratta  brevemente  de'tnmori 
e  delle  ulceri,  dividendo  queste  in  quattro  specie,  le  per- 
foranti e  fistolose,  le  escrescenti ,  le  depascenti ,  le  beni- 
gne. Del  trattamento  maturativo  de'  tumori  e  di  quello 
delle  oiceri  in  aliis  scriptis  nostris  (  dice  V  Asclepiade  ) 
abìmde  dictum  est.  Questi  libri  sono  perduti  (2). 

loGne  volendosi  dare  precetti  di  chirurgia  militare, 
massimamente  sul  modo  di  estrarre  i  dardi  dalle  ferite , 
si  consiglia  l'alunno  a  seguitare  le  armate  per  acquistare 
abilità  in  questa  pratica;  poiché  entro  alle  città,  eccettuata 
Dna  guerra  civile ,  è  raro  cbe  si  presentino  cotesti  casi. 
Anche  qui  per  la  dottrina  de'segni  di  tali  ferite  si  riporta 
rAiclepiade  ad  altri  scritti  della  scuola,  che  oggi  più  non 
esistono  (3). 


(I)  Ipp.  M  Medico.  $.  I.  5.  8. 
(S>  HM.  S-  5.  0.  7. 
(3)  mid.  S.  41. 

il 
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De  Medici  officina.  Il  chirurgo  dee  sapere  collocare 
r  infermo ,  collocare  sé  stesso  dioDanzi  a  lui ,  situare  ^i 
assistenti,  scegliere  e  collocare  in  ordine  gli  strumenti, 
onde  i  suoi  ajuti  ad  un  suo  cenno  li  trovino  subito  e  glieH 
porgano.  Il  chirurgo  nell*  operare  ambabus  manibtis  Mia- 
tur  recte^  decere^  cilo^  sine  labore^  concinne^  prompte  (1). 
Trattasi  qui  principalmente  della  applicazione  delle  fascia- 
ture alle  ferite ,  alle  lussazioni ,  e  alle  fratture.  Le  qoat- 
tordicl  diverse  maniere  di  fasciature  ribocchevolmente  pro- 
poste nella  chirurgia  orientale,  sono  qui  dai  Greci  ridotte 
a  sette.  Simplex^  roiunda  in  orbem^  aseia^  sitna^  octdus, 
rhombus ,  semisecta  (9).  Gli  Asclepiadi  primi  già  intende- 
vano che  bisognava  agire  secondo  natura  anche  in  chi- 
rurgia. Natura  etiam  in  operibus  est  :  operis  actione  quid 
illa  velit  conjectandum  est  (3).  Incontransi  anche  io  que* 
sto  libro  antichissimo ,  che  alcuni  interpreti  credettero 
anteriore  ad  Ippocrate,  e  di  Gnosidico  o  di  suo  figlio,  le 
voci  myos^  e  neura^  per  muscoli  e  tendini  (4).    /^ 

Questi  precetti  tecnojatrici  sono  mandati  intianzi  ap- 
punto perchè  :  a  principio  a  maximis ,  a  facillimis  ^  ab 
his  qtuÈ  undiquaque  penitus  cognoscantur  ;  quw  et  videre 
et  tangere  et  audire  licet  ;  qu(B  et  visu  et  tactu  et  auditu 
et  naribus  et  lingua  et  intelligentia  sentire  licet;  qua  et 
quibus  cognoscuntur  omnibus  cognoscere  licet  (§.  1.). 

Db  Arte.  Sembra  che  alcuni  volessero  limitare  Farte 
medica  alla  chirurgia/  e  riguardare  la  medicina  come  scien- 
za al  tutto  speculativa.  Laonde  perchè  questa  falsa  opi- 
nione, tra  gli  altri  danni,  non  producesse  anche  qudlo  di 
disgiungere  la  chirurgia  dalla  medicina  né  questa  da  quella, 


(0  l  *. 

(2)  8.  «. 

(3)  J.  16. 

(4)  Ibib  $.  46. 
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oeì  libretto  De  arte^  con  maravigiiosa  acatena  di  ragio- 
namento 8i  dimostra,  che  sono  ambedue  e  per  le  medesime 
ragioDi  nna  stessa  scienza  operativa.  Eroziano  cita  questo 
ibro  come  parte  dell'  antico  Codice  della  scuola  di  Goo. 
Soida  Ti  riconobbe  una  antichità  superiore  a  quella  d*Ip- 
pocrate,  e  il  credette  di  Gnosidico  (1). 

L'Asclepiade  risponde  alle  seguenti  obbiezioni.  Molle 
malattie  guariscono  per  un  fortunato  accidente ,  dunque 
nulla  è  Verte.  Ni  un  eflTetto  o  accidentale  o  spontaneo  esi- 
ste senza  una  cagione.  Questa  cagione  del  risanamento 
die  dicesi  o  spontaneo  o  senza  arte,  sia  pur  la  natura,  che 
o  al  malato  o  al  medico  addita  il  retto  e  il  non  retto  da 
segoirsi;  ma  la  natura  è  artefice  per  eccellenza,  e,  ossia  il 
malato  o  il  medico  che  la  segue,  temperando  al  bene  la  bevan- 
da, il  cibo,  la  veglia,  il  sonno,  la  fatica,  il  riposo,  il  bagno 
ed  ogni  altro  ^dietetico  argomento  è  sempre  questa  una 
cura  artificiosa.  Ubi  rectum  et  pravum  suis  finibus  eir* 
eumscriòitur^  quis  hoc  artem  non  esse  eosistimetl  (2)  Altra 
obbiezione.  F*  ha  molti  malati  che  muojono  sebbene  cu* 
rati  dai  medici^  dunque  l'arte  loro  è  nulla.  Anche  IMdrau- 
lica  è  un'  arte ,  e  nondimeno  non  le  riesce  sempre  di 
contenere  nel  loro  alveo  i  fiumi ,  che  non  trabocchino  e 
non  rechino  immensi  danni.  Quando  le  forze  dissolventi 
delle  malattìe  superano  quelle  della  natura  e  de'  nostri 
meni  artistici ,  V  arte  medica  finisce.  Ma  il  numero  del 
guariti,  dove  Parte  interviene  con  abilità,  è  sempre  il  mag* 
giore.  Quorum  enim  factUtatem  tum  per  naturw  tum  per 
artium  instrumenta  consequimur^  eorum  nos  opifices  pro- 
fteri  posswnus ,  aliorum  non  item  (3).  Altra  obbiezione. 
La  clùrurgia  sa  dove  mette  le  mani,  la  medicina  noi  sa^ 


(!)  In  Ipp.  De  arie  liber.  Foesii  Praefact. 
Ci)  Ipp.  De  arte.  trad.  Foesii.  C.  4.  $.  6. 
(3)  Uiid.  C.  7.  $.  IO. 
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epperd  non  può  essere  un'arte.  Soavi  mali  evidenti  anche 
in  medicina  :  e  ve  n*  ha  molli  che  non  si  veggono  come 
riposti  nei  visceri  interni.  Per  i  primi  ha  mezzi  di  cono- 
scerli e  di  curarli  Parte  medica  come  la  chirargica:  per  gli 
altri  essa  indaga  diligentemente  i  segni  esterni,  e  da  questi, 
e  da  quanto  apprende  dal  malato ,  deduce  mentis  acie  il 
luogo  e  lo  stato  della  interna  affezione  (1).  S'ella  non  ha 
altre  vie  non  è  colpa  dell*  arte ,  ma  del  soggetto  eh'  ella 
tratta.  E  quanto  non  è  più  ammirabile  la  sua  industria , 
e  non  è  più  lodevole  Peperà  sua  s'essa  giunge  risanando 
l'infermo  a  trionfare  di  si  gravi  difficoltà?  Et  sane  non 
sunt  a  quibusvis  inventa  sed  ab  his  qui  recta  inveniendi 
facultate  valent.  Valent  autem  qui  in  bonis  diseiplinis  lir 
beraliter  sunt  educati^  tum  qui  a  natura  non  infeliciter 
sunt  comparati  (2).  E  subito  tra  cotesto  indispensabili  di- 
scipline annovera  l'Asclepiade  V  accurata  (ogaizione  ana- 
tomica del  corpo  umano.  E  qui  si  noti  altra  prova  del- 
l' esistenza  di  particolari  maestri  e  studj  anatomici  entro 
r  Asclepio  :  Dum  namque  sunt  (  si  dice  toccando  in  com- 
pendio degli  organi  principali  )  jtup  eibum  reeipiunt  ei 
demittunt  alÙBque  prcBter  has  plures^  qdas  u  horunt,  qui- 

BUS  ISTA  CURAB  SUNT  (3). 

Pertanto  allorché  dalle  varietà  della  voce,  dalPodore, 
dal  colore  dalla  tenuità  o  crassizie  dei  catarri,  dallo  stato 
fisico  del  calore  animale,  dalle  acidità  dello  stomaco,  dalla 
respirazione,  dai  sudori,  dalle  urine,  si  riconosca  la  parte 
affetta  e  il  carattere  della  affezione,  l'arte  ha  trovaU  la 
via  opportuna  per  cooperare  insieme  colla  natura  alla  gua- 
rigione. Ubi  vero  ista  de  se  signiftcationem  presbuerini^ 
nequi  ea  sponte  natura  dimittit,  neeeuarias  vias  quasdam 


0)  Ibid.  C.  0.  $.  14. 

(2)  Ibid.  C.  8.  §.  12. 

(3)  C.  8.  S.  43. 
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iwenù^  per  guai  vi  impulsa  dira  noxam  emiiiai,  remii- 
sa  vero  et  languida ,  ariis  periiis ,  gum  porro  facienda 
sunu  piane  indicai  (1). 

È  adunque  dimostrato  che  Chinirgia  e  Medicina  sono 
tnibedae  iosieme  la  stessa  arte,  la  stessa  scienza  operativa. 

GoACAE  PRAEifOTiOMBS.  Mentre  gli  Asclepiadi  andavanc^ 
Iettando  cotesti  precetti  preparatori  del  medico  insegna 
mento,  e  Parte  chirurgica  riformavano  alla  maniera  greca, 
la  messe  dei  fatti  clinici  adunavasi  in  copia  sotto  la  loro 
osservazioBe:  e  questa  preziosa  raccolta  di  oltre  a  sette- 
cento ottantaquattro  concetti  pratici  sul  valore  dei  segni  i 
pili  cospicui  della  maggior  parte  delle  umane  malattie,  do- 
ireva,  secondo  essi,  essere  il  solo  e  vero  fondamento  d*una 
scienza  tutta  greca ,  che  in  seguito  si  sarebl>e  innalzata 
come  modello  della  medicina  d'ogni  tempo  avvenire. 

Né  l'Oriente,  uè  verun'altra  nazione  occidentale  ebbe 
mai  un  monumento  medico  che  pareggiasse  la  grandezza 
e  r  utiiiCà  di  questo  :  e  percorrendo  la  storia  del  Codice 
della  Scuola,  vedremo  che  tutti  gli  Asclepiadi  e  Ippocrate 
stesso,  hanno  attinto  sempre  a  questo  ubertostssimo  fonte 
di  pratiche  osservazioni. 

U  verificarsi  più  spesso  nelle  nostre  cliniche  V  aforl- 
smo  d*  Ippocrate  che  il  concetto  delie  Prenozioni,  deriva 
dairesser  queste  talvolta  tratte  da  un  più  ristretto  numero 
di  fatti  e  talora  anche  da  un  fatto  solo  ;  e  gli  aforismi  co- 
me venuti  dopo,  sono  la  conseguenza  di  una  maggior  co^ 
pia  di  fatti,  e  di  fatti  osservati  in  una  sfera  più  eslesa  e 
avvalorati  di  più  dallo  studio  delle  Epidemie ,  al  quale 
nei  primi  tempi  non  eransi  ancora  gli  Asclepiadi  rivolti. 

Tutti  i  medici  conoscono  che  le  Prenozioni  sono  state 
le  prime  ad  insegnarci,  come  debbano  essere  notate  e  va- 
luUte  ndle  malattie  le  escrezioni  de'  muchi ,  de'  sudori , 


(I)  e  IO.  $   i6. 
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delle  arine,  delle  materie  dello  stomaco  e  delle  iDieetlaa, 
de'  trasudamenti  di  bile,  di  siero,  di  sangue  come  feno- 
meni precursori  o  intercorrenti  o  consecutivi  alle  malattie; 
e  tutto  ciò  in  attlnenia  col  corso  della  malattia  e  coHe 
sue  metamorfosi  o  in  bene  o  in  male  ;  ma  tutti  non  sanno 
che  in  esse  pure  trovansi  i  primi  saggi  delle  sperieme  da 
farsi  per  conoscere  la  diversa  qualità  di  siflTatti  umori  net 
diversi  periodi  e  modi  dello  stato  morboso  (1). 

Nelle  Prenozioni  v'ba  pure  il  primo  saggio  della 
aseoliasione^  applicata  come  ajoto  diagnostico  alle  malat- 
tie (2). 

Nelle  Prenoiioni  v'ha  una  ulteriore  e  incontrastabile 
testimonianza ,  che  cotesti  primissimi  Àsclepiadi  occupa- , 
vaosi  non  solo  della  anatomia  per  conoscere  meglio  che 
potevano  lo  stato  naturale  del  corpo  umano,  ma  anche 
della  anatomia  patologica.  Si  può  egli  parlare  di  polmone 
infiammato  ne'suoi  lobi  superiori,  o  medii,  o  inferììm  sema 
averlo  osservato  nel  cadavere  ?  Di  polmone  infiammalo  in- 
sieme col  cuore ,  ovvero  da  solo  e  senza  questa  grave 
complicazione  :  di  polmoni  aderenti  alla  jdeura  costale  : 


(1)  Quihus  specillum  a  pure  veltU  a5  igne  coloratura  ii  fn$ 
moriuntwr. 

TaMdi  quorum  sjmium  igni  impo$itmn  graoem  nidorem  redoki» 
et  copuli  e  capite  defimtnt  moriuntur. 

Tabidii  in  aquam  marinam  expuentibus  ,  si  pus  fundum  petit, 
celerem  pemieiem  denuntiant  Sii  antem  marina  aqua  in  osHìù  vas^ 
Pnenot.  €oae.  C.  40.  $.  4S.  —  G.  16.  $.  2.  S.  trad.  FoesU. 

(9)  in  mor^o  laterali  affeetis  dolores  et  alvum  emoUiri  utile  est 
sputa  colorari  «  nullos  in  pectore  strepitus  /UH,  urinam  reete  proce-^ 
dere.  Quibus  contraria  molesta  sunt,  spulumque  diUcescere, 

Quibus  punUentis,  ab  humeris  eoneussis^  muttttf  editur  ttripMus^ 
ii  m^us  habent  puris,  quam  quibus  paulo  digiciUcr  inest  ^^i$Mi», 
iique  melius  colorati  videntur.  Quibus  vero  nullus  intus  fJt  strepiiut, 
diffcuUas  tam/en  spirandi  vehemens  adest,  et  HoMciml  ungme,  U 
pure  pieni  sunt,  et  perniciose  habent. 

Ibid.  C.  10.  S.  II.  $.  70. 
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di  lifiéare  al  cottalo  ^he  talora  si  voggooo  all'esterno  oei 
flMNrti  per  tali  adesiom,  sema  avere  esaminato  cadaveri? 
£  pare  che  TÀsdepiade  si  piaccia  nel  far  notare,  che  gli 
aatidii  obe  non  avevaa  veduto  la  cavsa  interna  di  simili 
«fiatare ,  credeanli  estinti  per  colpo  esterno  (  klot , 
ifdtre  percu$$o$  ),  e  come  l'anatomia  patologica  abbia  r^ 
ifinto  questo  errore  (1). 

lotto  rimmenso  lavoro  delle  Goache  tende  principal- 
nente  a  stabilire  la  legge  del  b(fm$m  et  malum  nelle  ma- 
kltie,  os«a  il  PregtwMieo.  Quindi  bisognava  che  ogni 
storna  Cosse  dapprima  valutato  da  sé,  eppoi  in  una 
gratede  aitiaenga  con  gli  altri  fsnonmi  a  uno,  a  due,  a 
Ire,  a  tulli  i  principali  presi  insieme,  e  con  gli  stadj  della 
malaUis,  e  col  suo  intero  carso.  In  adiro  modo  non  si  sa- 
reiiibe  potuto  stabilire,  quando  appariva  funesto  e  quando 
Civarevoie ,  uè  dalie  sue  funeste  apparizioni  in  questo  e 
qod  morbo  sarebbe  venuto  fuori  il  principio  patologico 
della  GrisL  Questo  principio  adunque  é  derivato  in  origine 


(I)  AÈ  qtHkm  qtUdem  ad  uMom  cUwicitiam  dolor  $ubU  0$  una  m- 
perior,  pìOmonis  ala  laborat  :  quibus  vero  cui  ambas  claviculas  dolor 
extenditury  iis  ambm  superiores  ala  pulmonis  laborant:  quibus  ad 
mediam  eottam  iU  media  :  quibui  vero  ad  quam  partem  pulmo  exten- 
éHfm',  ilolor  permeai,  H$  infema  ala  laborai  :  quibue  una  Ma  pars 
Uboral,  fum  ei  parH  respondent  ii  omnia  mgrotant.  Si  quidem  igitur 
iUspen$0B  utrinfue  pulmonis  partess  aortes  dictcs ,  fonia  in/lmmatione 
tententwr  ^  ut  ad  latus  adìuereant ,  illa  eorporis  parte  resoluUonem 
senUmsU  ,  H  ad  cosiam  Hmres  foris  fimU,  quos  veteree  i^os  aal  sfh 
éne  ptrcmeoe  vcabanL  Quod  si  tamta  non  est  in/tammaiio  ni  adhiB- 
reemis  doter  quidem  totmn  oeupatj  neque  tamen  resoMUmem  senUmi, 
neque  livores  kabent 

Qmibm  oMiem  una  eum  corde  putmo  toku  infiammtUur,  Ha  »  ui 
im  talMt  ineumbat,  U  Mo  torpore  nrrvorum  tetoUMonem  eenliemiy  et 
«tee  eenm  jaeet  ager  frigidm ,  seeumdo  autem  aui  tertio  die  interii. 
(fU0d  ei  «oalénfal,  ui  cor  nikU  tale  quiddam  orni  eOem  mhme  patia- 
twr,  diuiiue  vivunt  nonnullij  vero  eHam  eervemtur, 

ibid.  C.  16.  S.  31.  32. 
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da  uoa  osservazione  diligeole  e  metodica  del  mode  di 
comportarsi  di  un  fenomeno  macino ,  i&  attinenza  con 
lotti  gli  altri  coBtilueotì  la  malattia.  Dapprima  i  fenomeoi 
generali,  come  perfrigerazione,  dolore,  febbre,  cenvulsie- 
ne  od  altri  consimili,  e  quesli  con  le  grandi  deoatrizienl 
di  orine,  sadori,  fecce,  emorragie:  quindi  i  fenomeni  lo- 
cali,  voce.,  respirazione,  pulsazioni  parziali,  aeereziom 
locali  mucose,  sierose,  o  purulente  con  le  flogosi  ed  altri 
stati  morbosi  degli  organi.  Questi  fenomeni  furono  eziandio 
contemplati  in  ordine  al  tempo^  e  quindi  si  deretlero  coa- 
trassegoare  i  giorni  della  loro  esacerbaxione  e  della  loro 
remissione  o  intermissione  :  in  ordine  alle  crtat,  e  furono 
determinali  nelle  malattie  acute  principalmente  t  giorni 
crilici.  1  quali  non  furono  parti  di  preconcetti  teoretici: 
teorie  non  esistevano:  furono  invece  la  costante  celad- 
deoza  osservata  tra  la  apparizione  d' un  fenomeno  critico 
e  un  dato  numero  di  giorni.  Al  cbe  condosse  forse  la 
erigine  la  febbre  terzana  semplice;  onde  qoeslo  tipo  di 
periodiche  fasi  morbose ,  ricercato  e  trovato  con  diverse 
modtflcaziooi  e  sembianze  in  altri  morbi,  stabiFi  V  appli- 
cazione della  suddetta  coincidenza  tra  la  crisi  e  un  giorno 
dato  in  pressoché  tiitie  le  malattie  acute  (1).  Dunque  il 
grande  precetto  clinico  d*  una  periodica  apparizione  di  fe- 


(i)  Tertiana  exacia  quinto  qmì  tepiimo  aui  ad  mmmvm  nomo  eir- 
euitu  terminaiwr. 

In  acìUis  morbU  ^icatio  in  quatuoféeHm  éie¥us  ewpeeUmda  €tL 

MoThi  vero  proseipites  et  acuti,  effluente  e»  nearikue  tcn^titat, 
fudieoUofie  aseoinmntuT  ^  idque  die  judicatorio ,  oc  eudore  eopioeo 
exorto ,  urinaque  purulenta  oc  vitrea  affatim  reddito  ,  in  oua  ^uod 
mbeidet  laudabile  eit ,  aut  oheeeeeu  efotu  digno  ,  et  alvo  mmeoea  et 
eanguinea  deiéciente,  oc  derepente  prorumpente,  vomiUomihueqm  «aa 
pravie^  eub  judieotionem  eonHnoentilme. 

Febree  qum  negue  diebue  eriiéeie^  neqrn  poet  appenronteo  eoèuHo- 
nie  notas^  di$nittant  repetere  eoient* 

ibM.  C.  I.  S.  i^'  183.  156.  152. 
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nomeni  Craati  ed  iDCausU  Mite  malaUie,  che  dette  lo  •»- 
gsita  la  flioflofit  alla  leteoia,  e  il  tipo  fendamentale  delta 
terapeotlea  greca,  è  nelle  Prenoziooi  come  geDuina  oMerw 
fazione  empirica,  e  cone  prima  e  soleooe  ferità  ornai  tro- 
tata  in  medicina.  QuaiKa  diligeaza  però  e  qnaoti  coafrouli 
diagnostici  ooo  dovette  costare  il  trovarla  !  Le  Preootioai 
Be  sono  e  ne  saraoDO  per  tutti  i  seccrii  avvenire  qdo  stu- 
pendo  testimonio.  Vedete  come  questi  attentissimi  Seniori 
nella  Pleoritide  vi  notano  persino  Tapparire  d'aaa  livida 
bollicina  snila  Hngaa,  come  segno  di  dilBeile  guarigione  ! 
vedeteli  ndla  importanza  che  davano  alle  fasi  del  calore 
animale  nelle  malattie,  e  il  giusto  valore  che  assegnavano 
al  fenomeno  della  perfrigerazione  !  I  loro  apolegnii  in- 
torno a  questo  grande  e  generale  fenomeno  in  strettissima 
relazione  colla  vita,  dovrebbero  servire  d'esempio  ai  nostri 
Clinici,  che  non  ne  fanno  più  gran  conto,  per  riprenderne 
il  particolare  studio ,  e  giovandosi  de*  fisici  strumenti  che 
oggi  poeeediamo  per  misurarne  esattamente  la  forza ,  in- 
camminarsi a  nuove  scoperte.   Imperocché  ne  son  certo 
(  e  chi  noi  sarebbe  7  )  che  le  vicende  del  calore  animale 
nelle  malattie,  nuovamente  e  con  più  esattezza  studiate , 
essendo  assai  prossime  alle  ragioni  intrinseche  della  chi- 
mica organica  e  della  vita,  darebbero  più  nuovi  e  mirabili 
resultamenti  alla  dottrina  de'morbl  che  non  sia  da  aspet- 
tarne dallo  studio  unico,  quantunque  utilissimo  della  mu- 
tazione morbosa  della  struttura  degli  organi  è  delle  orga- 
niche particelle  (1). 

La  terapeutica^  nenie  altrove  dicemmo,  doveva  sor- 


ci) Qnod  si  (mila  aliquantulum  livescens  in  lingua  apparel  iniUo, 
^mlis  emdMur  ferro  candente  in  oleum  intineio^  ditUciiior  fit  eolu- 
Uo,  ei  judicalio  quidem  ad  deeimmn  quartmn  diem  dedueitwr.  San- 
fHlMiii  auiem  ut  phtrimum  expuuni, 

Ibkl.  C.  15.  $.  S.  —  Per  il  fenomeDo  della  Perfrigerazione^  vedi 
i  C  I.  dal  S.  I.  sino  al  4S. 
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gare  io  seguito  da  questo  mbstratum  esperìnentale ,  che 
la  saggezza  greca  conobbe  doversi  apparecchiare  iooaozf 
come  foodamento  primo  della  scienza.  Quindi  nelle  Cloache 
non  si  parla  d*alcun  rimedio  alPinfuori  del  salasso,  e  del- 
r  elleboro  come  purgativo  (1).  Il  non  adoperare  adanfia 
né  la  maniera  né  i  mezzi  orientali  nel  trattamoito  delia 
malattie ,  fu  savio  e  necessario  accorgimento ,  onde  avere 
con  un  regime  semplice  e  quasi  interamente  dietetico ,  il 
puro  e  vero  linguaggio  della  natura  nei  morbi,  bob  impe- 
dito né  falsificato  dairinterveoto  di  azioni  medicamentose^ 
turbatrici,  intempestive,  e  sovvevchie.  Il  saiao  proposito 
che  scendeva  dalle  scuole  igieniche  e  chirurgiche  piìi  a»* 
tiche,  fruttò  alla  medicina  greca  il  tesoro  delle  PrenozioDL 
Gli  Asclepiadi  del  secondo  perìodo  noi  tennero  ;  e  la  Cip- 
macologia  orientale  accolta  da  essi,  sospese  dal  lato  tera- 
peutico r  awaozameoto  della  scuola.  Ma  le  Preaononi 
erano  già  raccolte,  e  su  di  esse  si  riprese  di  nuovo  la 
grande  riforma,  finché  la  terapeutica  non  divenne  un  co- 
rollario di  quelle  cliniche  verità ,  trovato  e  insegnato  dal 
genio  d'Ippocrate. 


CAPITOLO  XV. 

Delle  cote  notabili  nei  Libri  eentenuii 
nella  Classe  seconda. 


Abbiamo  dato  per  carattere  principale  di  questi  libri 
V  essere  dominati  dalla  esaggerazione  d'  una  terapeutica 
che  la  Grecia  desunse  dalle  farmacologie  orientali.  Bi- 
sogna provarlo.  In  tutti  i  libri  di  questa   classe  dove 


(4)  Ibld.  C.  40.  §.  24.  C.  14.  6.  C.  45.  S.  «1.  C  »  $•  16.  ».  ti. 
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ha  luogo  la  terapeutica ,  come:  De  natura  muliebri ^ 
Jk  iter^itate  mulierum^  De  morbis  mulierum^  De  Phù 
$hdi$^  De  Superfetatione  j  fi  contano  oltre  a  sessanta 
citazioni  di  farmachi  ,  col  loro  titolo  di  provenienza 
orientale.  Tali  sono:  l'olio  bianco  d'Egitto,  l'unguen* 
to  egiziano ,  il  frutto  della  spina  egìzia ,  1'  allume  so- 
ndo e  liquido  di  Egitto ,  il  balsamo  di  Egitto ,  il  nitro 
purissimo  di  Egitto ,  il  sale  egizio ,  V  unguento  bianco 
egiziano,  il  croco  o  zaffrano  egiziano,  il  frumento  d'Egitto, 
la  ghianda  d'Egitto,  la  terra  egiziana,  il  cumino  d'Etiopia^ 
la  scorza  deNa  radice  Etiopica,  il  cacio  delle  capre  Sirie,  le 
foglie  Libiche ,  la  bevanda  Smirnéa ,  il  sale  Tebaico ,  il 
pepe  delle  Indie,  il  medicamento  detto  Indiano  per  gli 
occU,  il  medicamento  detto  Indiano  per  i  denti  (1).  La 


(4)  Db  natura  muliebbi.  Edit  Foesii.  (  C.  1. 5-  7. )  Vnguentwn  JSgyp- 
Km».  Otewn  JEgypUuim.  (S-  25.)  Oiewn  jEgyptiMtn  album,  (G.  II.  $.  52.  ) 
Vnguentum  ro$<uetm  et  JBgyptium.  (S-  67.)  Glans  Mgyptia.  Terra 
JBfftfpHa,  (S.  69.  )  fifrana  decorticata  fere  triginta  tria  Indici  medica- 
minti  oculwrum.  ($.  70.)  Cuminwn  ^thiopicum.  (S-  78.)  Spinm  Mgyptim 
ffwstiu  (5.  i50.)  Aktmen  JSgypHum.  (  $.  iK3.)  BadicU  JBthiopiciB  fo- 
Um,  (S.  175.)  Oietm  album  JSgyptium,  Db  morbis  mulierum  (C.  II.  $.  AO.) 
(kmimm  .Bthiapieum  ($.44.)  item  ($.60.)  Caseum  Capra  Syrim. 
(C.  ni.  5.  75.  )  Spinm  ^gppUcB  fructus  (  $•  06.  )  Oleum  roeaceum  atU 
Mgypmm.  Vnguentmm  JBihiopicum.  iHumimm  .Stkiopicum,  ($.100.) 
(kmimm  Mthiopicim  ($.  106.  )  Àlumen  JBgyptium  (  a  IV.  $.  133.  )  Àlm- 
ne»  JBgypthm.  Cuminum  JBthiepicum.  Folium  Lybicum,  ($.  i57.) 
Orocum  JBgyptimm.  Sol  JSffiiptium.  ($.  135.)  Potue  Syrmeus  ($.  Ul.) 
Sei  jBgyptimn.  (§.  146.)  Vngumtum  Mgyptium.  ($.  158.)  Dietim  album 
MgypHum.  { $.  459.  )  Un^fuentum  ASgyptium.  (  $.  160.  )  Item.  (§.  161.) 
Vnguentmm  alb.  .Sgyptium  (L.  n.  G.  H.  $.26.)  Oleum  alb,  JBgyptium. 
($.  37.)  ttem.  ($.  53.)  Cuminum  Jithiapieum.  Sol  Thebaicum  ($.71.) 
TrUieum  JSgvf^um  (  $.  74.  )  Quod  t>ocatur  autem  Indicum  medica- 
•tilKm  ($.  100.)  Cuminum  JBthiopicum.  ($.  104.)  Spina  ^gyptim 
fmtui  ($.  108.)  Piper  quod  Persm  Indicum  vocant.  Ob  SoPEBFiBTà* 
Tim  (  G.  XI.  5.  21.  )  CwtUni  JBtiopiH  eemen.  (  G.  XV.  $.  25.  )  BaUa- 
mm  JBgypUmn  (§.26.)  Item.  (C.  XVU.  $.  36.)  Alumen  ^gyptium 
li^éum.  Db  sTBiiiiTàTE.  (  $.  15.)  Cuminmn  JSthiopicum.  ($  19.)  Item. 
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profusione  dei  farmachi  prescritti  per  una  sola  malattia , 
la  cooiposizioDe  di  essi,  o  smisurata,  o  straoissima,  o  sa- 
perstiziosa,  la  qualità  ribultaote  e  lercia  di  molti  rìmedj 
tolti  dal  regoo  animale,  sono  in  tutti  cotesti  libri  la  prova 
evidentissima  d'una  miserabile  imitazione  della  terapeutica 
orientale  (1).  Nel  solo  trattato  De  natura  mu/tefrrt ,  tra 
rimedj  topici  ed  interni  si  incontrano  oltre  a  300  formule 
farmaceutiche  ! 

Nella  continuazione  dei  trattati  della  scuola,  questa 
terapeutica,  ambiziosa  e  superflua  più  non  s'incontra. 
Nello  stesso  secondo  periodo,  di  maniera  che  «i  accostiamo 
al  termine,  la  si  va  assotti$;liando  e  spogliando  d*ortentaK 
usanze  :  e  nei  libro  De  affectionibm  inlernisy  già  è  tutt'  al- 
tra da  quella  dei  libri  pratici  anteriori.  La  influenza  del 
vizio  straniero  fu  ioevitabile  ma  breve.  Benché  breve  però 
essa  vale  a  testi mooio,  che  una  terapeutica  empirica  lascia- 
ta correre  indifferentemente,  e  per  acconciarsi  e  servire 


(5-  57.)  NUrum  JSgyptUtm  purissimum.  DePostulis.  ($.0.)  Aimnen 
JSgyptium. 

(1)  Tra  i  rimedi  proposti  nel  liliro  De  SitperftMUme  ^  trovMsi  I 
brucili  e  gli  scarabei  stercoracei  :  il  grasso  ciprino  e  asinioo  :  il  mi- 
dono  di  bue  :  il  grasso  d*oca  :  il  fiele  di  bue  :  lo  sterco  asinioo:  il  pelo 
di  lepre  :  Tosso  di  seppia.  Nel  libro  De  natura  wmliebri  tra  i  medica- 
menil  incontrerai  II  bupreste^  le  ora  di  seppia ,  il  grasse  di  foca,  r  al- 
veare d'api,  il  midollo  di  cenro,  il  quaglio  di  foca,  il  polmone  di  foca» 
lo  sterco  caprino,  il  pelo  di  lepre,  il  grassa  d'oca,  lo  sterco  asinine,  lo 
sterco  di  mulo,  l'urina  di  toro,  il  fiele  di^ioro,  e  persino  la  terra  leta- 
mosa  attaccata  ai  piedi  delPasino,  e  il  papéo  di  candela  spenta.  Nel  1/ 
libro  De  morbis  mulierum,  il  pelo  d' asino  bianco ,  io  sterco  di  lupo , 
il  grasso  di  rognone  di  montone,  il  perinèo  bruciato  della  urtaruga  di 
mare,  la  secondina  delle  donne,  i  vermi  deHe  carni  putrefiitte,  i  polipi 
e  gamberi  lessaU,  il  fegato  sanguinante  di  testuggine  marina,  U  ricdo 
marino,  il  cenreilo  di  testuggine*  la  tesU  di  lepre  e  i  topi  calcinati,  el 
famoso  CSSsypwn  ,  hoc  e$t  sordes  ad  capramm  notes  adkeretcenies. 
Nel  libro  De  tterilitate,  V  orina  putrida  deUa  donna,  il  grasso  di  ser^ 
pente,  i  cagnolini  ripieni  d*  aromi  e  cotti  nel  vino,  fl  padeAdo  del  cervo 
diseccato  e  introdotto  per  pessario  !  !  ! 
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all'oso,  senza  limUazioni  razionali  e  rispondenze  collo  stato 
morboso  ,  a  poco  a  poco  corrompe  le  nienti  in  maniera 
da  lasciarle  abbandonate  ad  ogni  più  strana  credenza.  Il 
libro  De  Sotnniis^  fu  pur  troppo  V  umiliante  esempio  per 
gli  Asclepiadi,  che  non  si  sa  mai  né  impedire  né  preve* 
dere  la  lunga  e  soppialta  via  corruttrice,  che  scavano 
gli  stranieri  usi  o  nelle  confraternite  scientifiche,  o  nelle 
politiche. 

Secondo  le  citazioni  che  incontransi  ne'  primi  libri 
di  questa  seconda  classe,  sembra  che  l'ordine  o  delIMnse- 
gnameoto ,  o  della  composizione  del  trattati  fosse  il  se- 
guente. Prima  della  generazione,  poi  della  natura  dell'in- 
fante, quindi  del  nascimento  di  esso  a  sette  o  otto  mesi, 
e  de'  feti  gemelli  e  superfetalt ,  nel  qual  ultimo  libro  di- 
cendosi della  morte  del  feto,  sembra  appartenere  a  questo 
il  frammento  De  exseciione  fwius.  Il  libercolo  De  denlilione 
é  come  un  passaggio  tra  le  cose  fisiologiche  innanzi  di- 
scorse, e  le  affatto  patologiche  che  seguiranno.  Quali  sono: 
De  Virgmum  morbis:  De  natura  muliebri:  De  morbis  mu' 
iierum:  De  éterilitate  mulierum.  (1).  In  questi  l'esaggera- 
siooe  terapeutica  é  al  sommo  grado ,  e  come  corruttrice 
del  senno  scientifico  della  scuola  si  manifesta  nel  susse- 
guente libro  De  samniis.  Passa  l'insegnamento  alle  malattie 
degli  uomini ,  e  comincia  secondo  il  metodo  della  scuola 


(4)  De  eeneratione.  G.  i.  $,  8.  Cujus  rei  eaueam  in  morMs  mii- 
Heribos  esponemus,  —  De  natura  Fueri,  C.  3.  De  his  siquidem  in 
norbls  muUebribas  dieetur,  —  De  morbis  mulierum.  L.  I.  C  1.  $.  L 
Quod  wnde  eontingat  a  nobie  est  commemoratwn  in  Pueti  natura  ciini 
pmrtm  in  lueem  ediiur,  —  C.  I.  S*  ^*  Quemadmodum  in  Yirginum  roorbis 
éiOum  «il.  —  C  JI.  $.  87.  Qum  de  Virgine  eunt  commemorata  eie.  — 
$.  8S.  Lae  autem  quomodo  gignatur  a  nobis  dictum  in  Puelli  natura 
fMi  partm  editwr.  —  De  septimestri  partu.  C.  Y.  $.  S.  Pueris  Dentes 
excSdoot  ei  alii  oriuntur,  Qum  auiem  corporum  aceidentia  hcse  a  me 
aim  seribentur.  De  steritUate,  $.  6.  JIom;  affectio  vero  et  natura  et 
ex  relaUs  morbis  mulierum  contingit. 
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dalle  ferite,  cai  seguono  i  libri  delle  fistole,  delle  emor* 
rotdi.  In  tutti  questi  continua  tuttavia  la  terapeutica  ad 
essere  eccedente  ed  incongrua  ;  ma  in  minor  grado  che 
innanzi.  Un  ravvedimento  incomincia  nel  libretto  De  Piir- 
gantibus.  Gli  Asclepiadi  tentano  una  classificazione  dei 
rimedj,  e  di  trovare  una  attinenza  tra  essi  e  i  principaK 
umori  dov'abbia  sede  la  malattia.  Per  avere  una  guida 
pratica  e  razionale  insieme,  si  ritirano  soli'  esame  del- 
l'azione  degli  alimenti:  e  se  il  libro  dei  Purgativi  è  un 
frammento  della  nuova  Farmacopèa  della  scuola,  già  da 
molto  tempo  perduta ,  e  più  volte  citata  nel  trattato  Ik 
affectionibusy  gli  Asclepiadi  avrebbero  giudiziosamente  fat* 
to  ritorno  alla  loro  riforma  terapeutica,  prendendo  le 
mosse  dai  Purgativi,  come  rimedj  d'azione  non  dubbia,  e 
necessaria.  La  riduzione  de'  rimedj  al  Regime  dietetico^ 
e  quindi  la  eliminazione  indispensabile  di  moltissimi  di 
essi  conosciuti  per  esperienza  o  superflui  o  sapersUzlosi, 
e  l'indicazione  terapeutica  sostenuta  da  qualche  concetto 
razionale,  sono  pregii  evidenti,  quanto  alla  parte  curativa 
del  libro  susseguente  De  affeetionibus  internii.  Della  te- 
rapeutica orientale  non  s'incontra  quasi  più  traccia:  essa 
è  respinta  per  sempre  dairAscIepio  :  l'intero  libro  De  af- 
fectionibuB  internis  è  un  ritomo  sul  regime  dietetico:  IV 
sagge razione  si  rovescia  sulla  dieta  e  sulla  ginnastica;  ma 
questo  regime  è  greco.  Dipoi  la  scuola  rinsavita  si  rimette 
a'  suoi  ordini  antichi,  e  ne  dà  i  Prorrhetici. 

De  Genitura.  L'Asclepiade  mette  in  fronte  al  suo  libro 
che  la  generazione  è  una  suprema  legge  della  natura  (1). 
Per  questa  legge,  dice  oggi  il  MuUer,  il  multiplo  virtuale 


(1)  Lex  qaidem  omnia  tibi  subJicU.  Bi  tiri  genitura  ex  wUverto 
humido^  quod  in  corpore  continetur  proficiieUurs  ubi  id  quod  vaOdis- 
sitnum  est,  excemitur.  De  Genitura.  C,  1.  $.  1. 
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si  diitaeea  dalP  unità ,  e  colla  generazione  trapassa  alla 
ma  esistenza.  La  forza  procreatrice,  ha  detto  il  Burdach, 
§git  d'après  des  lois  étérnellbs,  qui  soni  identiques  avec 
Mt^  et  doni  $e$  amvres  sont  la  févélalion.  Il  principio 
umido  della  semenza  è  considerato  come  parte  di  queir  u« 
nido  fondamentale  che  è  genitore  di  tutte  le  cose  :  concet- 
to della  scuola  Orfica,  ripetuto  da  Omero,  ed  accolto  da 
Talete  come  il  titolare  della  sua  filosofia.  La  semenza  era 
parte  di  tutto  il  corpo,  e  dal  cervello  scendeva  lungo  il 
midollo  spinale  ai  reni  e  alle  parti  genitali  (1).  Che  se 
le  vene  scorrenti  dietro  le  orecchie  eran  recise  s' impe- 
diva la  procreazione  :  altrettanto  avveniva  negli  eunuchi 
e  negli  impuberi ,  nei  primi  per  la  recisione  e  oblitera- 
zione consecutiva  de'  vasi  seminali  pudendi ,  nei  secondi 
per  Ja  picciolezza  del  loro  diametro  (2). 

In  questo  trattato  apparisce  per  la  prima  volta  l' umi- 
do organico  suddiviso  in  quattro  specie  di  umori  :  acqua^ 
io^gue^  bile^  e  pituita.  La  dottrina  de'  quattro  elementi 
d' orìgine  orientale  comparve  pur'  essa  io  Grecia  nella 
Cosmogonia  degli  Orfici,  conservataci  dal  Damaselo,  e 
l'acqua  priocipio  della  formazione  delle  cose.  Prima  dun- 
que d'Omero  e  di  Talete  ebbero  gli  Asclepiadi  di  Coo 
siffiitta  teorica  dalle  Orfiche  scuole  (3). 


(1)  In  hane  enim  (  spinalem  meduUam  )  ex  tato  eorpore  vim  qum- 
iom  fenmtur,  et  ex  Cerebro  in  ìumbos,  universum  corpus  et  spinalem 
meàiUam  diffunditur,  ex  eaque  via  qumdam  proeedunt^  ita  y  ut  ad 
etm  hvmidum  deferri  et  ex  ea  secedere  queat.  At  ubi  ad  spinalem 
neduUom  genitura  pervenerit,  per  venas  quasdam  quibus  UH  via 
patet  ad  renes  fertur,  quibus  exukeratis  interdum  etiam  sanguis 
«M  defertur.  A  renibus  autem  per  medios  testes  ad  puAendutn  per- 
ttnU  y  neque  qua  via  urine  est  prodit ,  sed  alia  ipsi  via  est  huic 
frdtfima.  C.  1.  $.  1. 

00  V.  C.  11.  S.  3. 

(3)  V.  la  nostra  Storia.  L.  U.  p.  901.  nou  (2). 
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Anche  la  doDoa  separa  il  suo  seme,  e  Unto  quello 
della  doooa  che  quello  dell^  uomo  cooUeoe  germi  maac»- 
lioi,  e  femmioinl  :  la  fecondaziooe  dipende  dalla  mesco- 
lanza d'ambedue  i  semi  :  il  sesso  dalla  robuatesza  o  de- 
bolezza prevalenti  nei  semi  i 
ereditarie  dalPessere  ambed  i 
tutto  r  organismo  (1).  Y'  ì  \ 
idee  sono  sembrate  grossola 
con  maggiore  raffinatezza  fi 
Io  stesso  e  da'Panspermisti, 

cellule  primière  individualisée  (l'oBuf)  Vienne  à  rencon- 
trer  la  subsiance  germinative  non  individualisée.^  o»  le 
cytoblasième  du  sperme'^  aussitót  la  cellule  individualùée 
eommence  à  végéter^  de  ielle  torte  que  la  cellule  pri- 
maire  du  germe  et  le  cytoblasième  du  sperme  influeni  sur 
les  produits  de  'la  cellule  primaire^  et  que  le  nouvel  in- 
dividu  est  un  mélange  de  deux  formes,  de  celle  de  la 
mère  et  de  celle  du  pére  (2). 

Quantunque  magra  è  pur  scevra  da  ogni  supersti- 
zione la  teoria  delle  mostruosità.  I  mostri  sono  alUib«iU 
o  a  malattie  Ingenite  nel  feto,  o  a  eanse  meccaniche 
esterne  che  abbiano  agito  sul  corpo  della  gravida ,  o  ad 
un  utero  incapace  a  dilatarsi  in  proporzione  dell'  accre- 
scimento del  feto.  Anche  questo  fenomeno  è  chiarito  col- 
Tesempio  delPirregolare  vegetazione  delle  piante,  quando 
la  terra  è  scarsa  o  contiene  qualche  ostacolo  al  loro  svol- 
gimento (3). 

Db  natura  pueri.  In  questo  libro  è  esposta  la  dottrina 


(I)  e.  IV.  s.  »,  IO.  e.  V.  $.  41,  4«. 

(9)  J.  Muller.  Manael  de  Phisiotogie.  T.  %  p.  636.  Paris  1845. 

(3)  Non  teeui  ae  arborei ,  qum  terra  eoniinentur ,  ne^m  tetis 
ampUm  tpatiwn  kabent,  $ed  vel  a  lapide  vH  aita  qeapiem  re  dHl- 
mnter,  cum  exoriuntur  tortuoim  evaduni,  ani  parte  ima  croitm,  at- 
tera temiet.  C  VI.  §.  45. 
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Mio  s?€li^iBento  MibrioMdt.  Coagnlato  il  ùtàào  proligero 
d'tnbedue  I  genitori  oalro  1^  «toro  della  doMa  mercè  il 
eden ,  era  penetralo  iasieiiie  dallo  spirito  reqrtratorio  e 
arteifdoo  della  madre:  e  questo  wleva  a  svolgere  la  pri- 
va cellula  in  forma  di  membrana ,  la  quale  allmigarasi 
se!  mesoso  spiata  detto  spirito  eioerg^oto ,  io  piimaeolo 
0  Yesdchetta  ombeUiode.  Cesi  per  lo  spirito  caldo  della 
madre  MeeodeTast^  al  dlfebbe,  la  prima  combustiote  vi- 
tale nel  germe*  La  quale  cfoUmiava  sotto  le  stesas  leggi 
deUa  respirazioM  materaa,  tkm  allo  spirito  caldo  esalato, 
faceva  toccedere  lo  spirito  fireddo  iaspirato^  e  per  questa 
aHematWa  nutrivasi  aoebe  la  fiammella  della  vita  del  feto. 
Ptfr  coavaUdsre  il  suo  coaeetto  di  questa  priaiordiale  com» 
boacieoe,  rAsclepiade  si  serve  del  coafvoato  d*  uà  legao 
verde  cbe  broda ,  e  che  meetre  esala  la  fiamma  9  attrae 
dairestemo  lo  spirito  che  la  feconda  (1). 

losieme  collo  spirito  i  materiali  della  foroiaziooe  delle 
cerai  del  feto,  sceadevaao  in  esso  col  sangue  materno.  La 
prima  metaasorCoai  di  questo  sangue  nei  tessati  organici 
del  Ceto  era  in  tante  pellicole  0  membraaelle,  che  sppprap* 
peoeadosi  Tuna  all'altra  formavano  sotto  le  forze  distri- 
butive della  vita  altrettanti  organi  (2). 


(4)  Si  §énUm^  ab  mtrofm  pérmUe  prof9eia  in  mtdierU  Mlero 
p$rmam$triij  priimm  ^(lUdmn,  cum  mmlisr  minim  ^pUeteoi.  $imiiA 
p§mi$c^twr,  eondemaiur,  et  mIùtì  incrw—cU:  Mni$  spiritwn  con- 
€ipu,  tmm  «Mis  loco  eaHdo  miHit,  Um  «ato  wuUw  $pir(i4.  Qum  cm$ 
ipirOms  pUnd  fwrit,  viam  ipte  siti  foras  facU,  qua  per  mediam 
fMfJMmw  «MOl.  ON  vero  irta  faeta  epirOm  iUs  eaUdm  f^rae  eru- 
pera,  aUÈm  rmnue  fri§idum  a  WMtre  ad  $•  aUrakU^  i4^im  Mo  Um- 
pare  pmrmo^roL  C.  I  $•  t. 

.     ^  Ctm  Véro  0«naara  in  mmkrama  ewttinelìwr  epkraUomtmin^' 
tra  «S  fmra$  kabHg  et  iantine  «  tmUre  in  uUnm  delapee  inere- 
emkpO.  .  .  .  SufiàédenU  aulm  tempore  rwretu  alim  muUm 
wtemèrtmee  eo  modo  ano  prima,  intra  primam  protendwUtir ^ 
am  wMUeo  dependettoe,  m^Omie  inier  se  vincMe  eonnemm 
Qm0d  emn  exOterU^  fc  4ela|M#  ei  concreto  materno  ean§nine 

22 
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SI  parla  confosaoietite  degK  involucri  del  Ceto  v  mi 
ì  tre  priocipan  ?l  sono  dlttioU  eoa  aalBetaite  diiareua. 
Tali  sone  il  corion^  la  placeata,  e  TanìDioé  (1). 

Le  ofservazioni  fatle  aopra  qd  oto  uinaao  abortito 
di  sei  giorni ,  sodo  le  prime  clie  si  coooacaDo  nella  Storia 
della  medicina.  Il  modo  come  si  ottenne  questo  alMN*to  da 
ima  schiava  che  erasi  illegittimamente  ingravidata,  con- 
sigliandola a  far  de*  salti  onde  emettesse  il  germe  imma» 
turo  9  fa  inumano  ^  ma  non  è  da  meravigliarsi  se  sotto 
alle  leggi  ellenicbe  che  ammettevano  la  sdìiaviià,  fu  sof- 
focato il  sentimento  di  nmanità  dalla  curiosila  seientiflea. 
L' Asclepiade  notò  in  cotesto  germe  una  membrana  esterna 
villosa  e  trasparente,  e  déntro  alcune  tracce  eoubrto- 
naii  (2).  Secondo  I'  embriologìa  odierna  quest'  ovo  bob 
poteva  essere  di  sei  giorni  ;  giacché  si  crede  die  vi  vo- 
glia per  lo  meno  -una  settimana  dopo  la  fecondazione,  pr^ 
ma  che  ¥  ovo  scenda  neir  utero.  L*  ovo  esaminato  dal 
Weber  aveva  una  settimana:  quelli  studiati  dal  Yelpoau 
erano  di  dieci  giorni,  e  non  vi  si  scorgeva  ancora  V  em- 
brione :  il  Baer  non  vi  ha  trovato  V  embrione  che  dopo 


cavo  ffigaOur,  ex  cujui  medio  ymbUicue  ewtai^  per  quem  epirUtm  ei 
ineremenhm  reeipii.  .  .  .  Àt  vero  caro  dum  inereeeiiy  a  epiriiu  di- 
eeemituTj  in  eaque  simile  quodque  ad  id  quod  t#M  eiiMe  osi  fer^j 
densum  ad  densmn,  ranm  ad  rarum,  humidmm  ad  himidmmy  ferirne 
qM  mumqikodipu  in  proprium  locum,  ad  W,  eum  gw  eofnoMiwm 
habereif  ei  em  quo  etiam  orUm  eet.  G.  U.  $.  S.  G.  IV.  $.  5. 

(i)  G.  IX.  S.  18. 

(3)  Vi  ii  qui  ovo  crudo  eoftemam  iestam  undique  amferai  im  fuo 
iìiieriore  siMiSraaa  eonieniue  kime/r  peUueeaij  ad  *imc  f^re  m&dim 
ee  habebai  li(iuor  iUe^^  preftereaque  ruber  eroi  ei  roimdut.  Conepi- 
eiebantur  autem  fbrm  'alba  ei  ienuee  in  men^brana,  cum  cratere  era$$o 
^  rubro  obvoluieB  ,  ei  ipea  membrana  esteriore  fèrie  ad  inetear  «a- 
tfiUaiorum  mguea  era$.  In  cufiu  medio  teme  quidam  eMeibais  qemé 
miki  umbaicue  eeee  videbatur ,  ei  per  iUum  primum  respirasoé,  «a 
eoque  protenddHOur  membrana  Ma  gen^lburam  eompleetene.  Atque  km 
quidem  nobis  vita  eei  g^niUtra  eem  diebue  eonoepia*  €.  H.  S-  ^ 
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foattordiei  gfoffii  (1).  FirrH  «dmiqve  un  equlfoco  nel 
computo  de'giorni  btté  dall' osservatore  di  Gooj  ma  P09» 
iervizH»ie  è  sempre  di  sommo  pregio,  sé  il  ritardo  di  otto 
giorni  della  discesa  delFovo  entro  V  utero  dopo  il  conce- 
pimeoto  è  oggi  una  veriti  stabilita  j  iQa  ritiensi  soltanto 
Mae  probabile. 

Abbiamo  veduto  nel  Sumruku  Àyurt>$4a$  paragonato 
per  ta  prima  volta  lo  svolgersi  della  vita  embrionale  a 
ipiello  del  germe  della  piànta  :  ma  con  più  estesa  do^ 
trina  la  mola  di  Coo  si  vale  della  medesima  analogìa  e 
parta  dello  aprirsi  del  sease  fecondato  dalla'  terra ,  della 
tormariene  delle  foglie  e  delte  radici ,  dell*  assorbimento 
e  circolo  del  succo  nutritore  9  e  della  genesi  per  barba* 
4eUe,  e  de^  innesti.  Il  quadro  comparativo  della  vita 
vegefabOe  e  animale  non  è  stato  più  abbandonato  nelle 
Fisiologie;^  prescindendo  daUa.  mi^gtor  ricchezza  e  pre- 
cisione delie  cose  osservate ,  oggi  vi  è  in  tutte  come  in 
foesto  anticbisslmo  Kbvetto  De  natura  Ptteri  (2).  Nel 
qnale  tfovMl  pdte  adombrata  la  moderna  teoria  de*  Bot* 
teoici,  che  «tarttn  9  un  sistema  di  fogUe  riduce  1'  organo- 
geoja  vegetabile  (3).  «  La  fenille  (dice  linller  )  doit  dono 

>  déjà  ètre   regardée  elle-mème  comme  un  individn  su- 

>  scepitible  de  reprodoire  le  type  entier  de  Tespèce  à  la 

>  quelle  elle  appartieni  ^  et  Ìont  elle  ronCarmo  #n  puiir- 
•  foncé  toules  les  parttes.  En  eflbt,  la  plnpart  des  organes 
»  végétaux  8ont  composés  des  feuillesj  la  théorie  des  me- 


(1)  J.  Moller.  Xaouel  de  Phisiol.  t.  2.  p.  695.  Psris  1849. 

(2)  Leggasi  tatto  il  C.  VIIL 

(3)  Ai  semen  kumarii  plenum  spiritm  dUtenditmr  H  inhmmtn, 
^  vi«>  qi$m  in  semine  Uvieeimaett^  ab  àmnare  cofOur ,  Ulaque  vi 
tptriku  eoeieia,  ei  hmnare  in  Folia  vereo^  eemen  rumjpiU,  ei  primum 
FeUm  forae  emergmi.  ,  .  .  ei  ex  FolHe  ariuntut  radicee.  « . .  eiFéUa 
9t9dQm  in  ramoe  Unàunim.  C  YIIL  $.  i2. 
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m  tanorphoses  pronte  qoe  toutei  tea  partici  de  la  Itur 
»  soot  dea  fauillea  traniforméei  »  (1). 

Me  naaea  in  qoeato  medeafano  libra  Taltni  compara^ 
limie  della  formazione  dei  polciao  neU*  o?o  gallinaceo 
come  guida  allo  ttodio  del  procecao  evotaUvo  dell'  em- 
brione neirovo  fecondato  della  femmina  della  tpede  uma- 
na (2).  Il  primo  eaempio  adooqae  di  esperienze  ovologiclie 
sulla  covatura,  non  i  greci  filosofi,  nh  Aristotele,  ma  IHiaa- 
no  dato  nella  loro  scuola  gli  Asclepiadi  di  Coo. 

Si  parla  infine  della  formazione  de*  gemelli ,  e  si 
stabilisce  il  dogma',  essere  sempre  il  prodotto  d' un  solo 
concepimento  :  ciascono  esilio  del  suo  corion  :  dascono 
erroneamente  sapposto  annicchiato  in  un  seno  uterino  (3). 
La  superficie  uterina  deUa  placenta  umana  offerente  i  co- 
tiledoni ,  aveva  btto  f  radere  aUa.  esistenza  di  altrettanti 
seni  nell'utero  materno. .  Da  questo  errore  anatomico  de* 
rivo  l'uso  de' primi  medid  greci  di  servirsi  del  plurale 
gli  uteri^  quando  parlavasi  deii'utero  della  donna. 

Dz  szranzsTZi  njomj.  Molto  qui  si  ragiona  deU^floen- 
za  del  Numero  sii  fenomeni  mondfaili  od  oiganlcL  8  db  per 
la  verificala  cofaiddenza ,  già  assunta  fa  prteeiplo 


(1)  MiiMMl  de  Mfsioiog.  T.  a.  p.  (W. 

CO  gi  q^  $M4m  ove  ^ii§Mis  wl  sHa»  pInihi  ^  lulttfliit  émmkm 
(nU  phifibuis  «1  txeUtdanUiT  mt^pwMi,  et  iingu^U  dMus,  a  §ecwté0 
exorms  ad  ìOtimum  u$qw  guo  wi  pnkmen  Mrakeiwr ,  nMrakat 
ftangai  dUigenter  intpieiais  U  €o^  quo  diaci  wu>do  omnia  se  àaèen 
deprehendii,  H  modo  avis  nataram  eum  kumana  eonferre  licei.  Ex 
mnbilico  enim  membranm  pùrtendi,  aiiaque  omnia,  qua  de  puero  diUa 
euui  eodem  proreue  $e  kaèere  modo,  in  avo  qàUinaceo  eomperies. 
C.  IX.  S.  17. 

ProcreaUir  autem  avis  ea  ooi  Meo^  iUimentum  vero  ei  é^eremen- 
imn  ooskUnet^  qmd  in  otfo  esi  eandiOmn.  G.  X.  8-  Ì0*  «  Qaant  ta  btjmc 
»  pri^^BieDt  dH  de  Toftitf  d'eisesn,  il  disperali  co  lolalilé  peadsm  l'In- 
•  colMiyaD ,  et  se  troofe  sbsort^ó  à  tltre  d'aHmeni  ordioabe  •.  Hatter. 
Mioiiel  de  PJilsiolog.  T.  9.  p.  648. 

(5)  G.  XI.  $.  ». 
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fico  di^lt  oriestell,  d«l  Ndfnero  coi  Periodi  de*  fenòmeni 
uedesiiDl  (1).  Non  è  però  questo  ancora  I'  elevazione  del 
Namero  a  primo  aesmlo  o  formala  di  filosofla ,  siccome 
poicia  avvenne  neHa  scoola  di  Pittagora.  Bispetto  ai  ri- 
loardare  pib  vitale  il  feta  nato  ai  selle  clie  qaelto  nato 
agii  olla  mesi,  non  è  vero  come  ti  crede  generalmenle ,  che 
il  concello  derivasse  soltanto  dalla  ragione  del  Nume- 
ro. Era  invece  principalmente  appoggialo  ai  fatti  narrati 
dalle  gravide  e  dalle  levatrici^  cioè  che  la  gravida  sofln*e 
maggior  Asaglo  nelf  ottavo  che  nel  settimo  mese  e  nel 
nono,  e  die  la  maggior  parte  de*  feti  mutilati  o  mostruosi 
erano  stali  psriorili  nell'ottavo  mesa  (2)^  Era  inoltre  ap- 
poggialo alia  ipotesi  ddla  conversione  o  capitomhblo ,  la 
qoaJe  credevasi  avvenire  nelfoltavo  mese,  ed  esser  cagio* 
ne  di  grave  lariMRnento  nel  feto  e  nella  madre.  Ha  oggi 
è  veranMite  dimostrato  nelle  StaNsticbe  Ostetriche,  che 
i  feti  ararti  a  otto  mesi  sieno  te  minor  numero  de'morti 
a  selle?  La  oraderna  ostetricia  respinge  affatto  V  idea  del 
capitombolo,  quando  osserva  che  soltanto  alli  ultimi  Ire 
mesi  il  feto  si  acconcia  nella  sua  stabile  posizione  ver- 
ticale capovolta  (3)7  E  quando  i  fisiologhi  contempora- 


(l)  e.  IV.  et. 

(3)  MMerié  umper  proferuni  $è  BglfmaM  iéfUmo  iN#fi#«  ocfavo 
nano  decimo  ei  undecimo  (  intendasi  mesi  lunari }  partm  in  ktc$m  j»ro- 
are,  ei  es  ki$  octavo  mense  natie  minime  eupereeee. 

(fuia  et  abortioneepUtrimaeprimie  quadraginta  diebue  contingere 


ifuee  9ero  wmiieree  mMoe  pmroe  peperermt ,  in  qttièue  edi^fl^ 
damdme^  aut  emeue,  tmi  alioqui  male  afectue  fuit  em  afffmant,  se  in 
Me  geetandis  puerU  octavum  meneem  moUstiae  tulUee  qMam  in  Me 
qeoe  nMo  modo  maU  agèetoe  pepererunt.  C.  II.  e  111. 

(3)  L*  aftcotuzione  ostetrica  ba  diiMMtrato  la  varlaMle  sÉnàilMie 
del  fèto  tra  II  quinto  e  il  sesto  mese.  <  Afviene  infatU  qoasi  soltanto 
»  ae^  ultimi  tre  mesi ,  epoca  nella  quale  i  grandi  mo^vUnenti  del  feto 
»  divengono  dlSSclll^  e  meno  variabile  la  di  lui  posizione,  die  dessi  si 
>  fmtono  spessissimo  di  contro  la  parete  aMominak  anteriore  ed  in- 
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Dei  cbt  aiMMO  di  filosofare  dicono ,  die  tra  le  due  fah- 
dividuaUtè,  nadre  e  feto,  io  mataa  dipeadeaza  fra  Imo^ 
?!  è  un  team>#  'o  die  ambedcie  tendono  ad  asaonere  la 
loro  indip—dapia  f  ora  riniziativa  di  qoeata  iedipeodeosa 
ebe  tende  ad  Assmnere  il  feto^  e  di  quella  che  tende  a  ri* 
prendere  la  madre,  non  sarebbe  nna  specie  di  lotta  o  con* 
trasto  da-'portare  in  ambedue  uno  stalo  morboso  per  al« 
quanti  giorni?  E  questo  tempo  di  contrasto  avanti  il  distacco 
delle  due  vite  non  potrebbe  essere  neirottavo  mese  ?  (1) 

Db  octimestri  partu.  Si  torna  solla  sentenza  che  i 
feti  nati  a  otto  mesi  ordinariamente  muojoao,  perAè 
hanno  a  soperare  due  pericoli:  uno: dello  stato  morbosa 
che  portano  seco,  V  altro  del  travafKo  del  parto.  Gli  av- 
volgimenti  i  più  disastrosi  del  funicolo  ombellicale,  a  at- 
torno al  collo  del  feto  e  attorno  alla  spalla,  osservati  e 
descritti  :  le  cause  di  morte  che  i  neonati  ineoatrano  per 
quel  trovarsi  a  un  tratto  sotto  V  azione  di  ageati  fisici 
esterni  ^ luce,  calore,  aria,  latte  materno,  veslimanta) 
difl*erenti  da  quelli  cui  furono  per  dieci  mesi  lunari,  abi- 
tuati entro  Tutero,  sono  cose  esposte  eoa  rara  abilità  ed  ele- 
ganza sformano  il  pregio  più  notabile  di  questo  breve 
libricciolo  (2). 

Db  supbrf^tatione.  Se  il  germe  è  il  prodotto  della 
mescolanza  dei  semi,  e  se  i  gemelli  sono  il  prodotto  d*ua 
aiedesimo  coacepimento,  quando  questi  uMiiii  vengono  in 
luce  a  non  breve  intervallo  Tono  dair altro,  bisognava 
supporre  di  necessità  la  superfetazione.  La  ipotesi  perù 
era  ajutata  da  una  osservazione,  cioè  dal  rimanere  ia 
alcune  femmine  aperto  l'osculo  uterino  dorante  la  gravi* 


•  feriore  ec.  •  Cazenz,  TraUato  di  Ostetricia.  Tnd.  ItaL  Firenze  1849* 
p^;.  118. 

(1)  Bordaci  Tratte  de  PUsloleg.  T.  4.  p.  176  e  seg.  Paris  tSSa. 
trad.  del  Ioardan. 

(9)  De  oelim.  pana.  G.  tt. 
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tesa.  Eeeo  dò  cbe  si  iotttetto  te  questo  filatoi  trattoto 
Mia  aaperfeCaidoBe.  Il  lèiioaMBO  oaait  pairibUa  è  iteto 
UDiaesao  e  negato  a  lAeeiida  sino  «'naatol  taaipl.  Oggi 
iolo  9  se  fesse  vera  ebe  V  ofoto  toaaftéato  toidasse  pM 
giorni  prima  di  scendere  nell'aterQ,  i  fWwperfetoti  notf 
strebbero  che  gwieili^  tra  Tmi^  e  Taltro  dei  quali  ?i  sa* 
rdibe  stato  mi  ritardo  pria  di  calare  nella  matrice. 

Dopo  broTissime  parole  intorno  la  soperfetacioM^ 
tratta  il  Kbro  d'altre  materie  ostetridie,  ma  sema  ordine 
alenno.  Il  feto  che  non  presento  unghie  alle  dita  per  lo 
piti  non  è  vitde.  Nei  parti  in  che  il  feto  presenti  le  estro* 
mUà  superiori,  od  nna  sdtanto  delle  inferiori  deesi  ope- 
jnre  ebe  rientrino.  Se  tatti  dae  i  piedi  sporgono,  daesi 
favorire  questo  parto  come  qoelto  por  la  testa.  Gli  Asd»- 
piadi  non  conoscevano  il  Fareej^^  e  trattandosi  di  Isto 
laerto,  tentavano  di  estrario  introducendogli  le  dita  Mia 
mano  deiroaletrico  entro  la  bocca;  ovvero  ne* casi  esb«- 
ai  col  pollice  armato  di  tagliente  unghia  to  mutilavano 
prima  delte  estremità  superiori,  eppoi  gK  deprimevano  H 
torace  e  vuotavano  U  ventre,  onde  scemarne  il  votame  e 
reoderaa  facile  ta  sortita.  Non  operavano  con  la  mano  la 
placenta;  ma  o  lasciavano  che  il  feto  la  tirasse  sospeso 
al  cordone  e<rfla  propria  gravità,  o  se  il  cordone  era  rotto  o 
tagliato  anzi  tempo,  attaccavano  al  brano  fetale  un  peso 
eqoivaleote  41  fuelto  del  feto  per  ottenere  lo  stesso  fine, 
facevano  ^pariorire  la  donna  ta  una  specie  di  letto  clie 
dicevasi  ùtsanum  :  e  quando  non  poteva  secondavo  la 
adagiavano  ta  una  seggiola  perforata  sella  recubaiaria 
perfaraia ,  od  ta  una  specie  di  poltrona  con  mobile  po- 
stergale. Le  gravi  emorragie  che  precedono  il  parto,  o  lo 
leolo  di  materie  putride  dalla  matrice ,  la  diarrea  colli* 
foaUva  della  donna,  il  suo  pube  freddo,  e  la  fredda  en* 
flaglone  delle  pudende,  il  ventre  avvizzito  e  pendolo,  e  se 
facendo  coricare  la  donna  dairuno  deMati  si  senta  il  feto 
ifi  cadere  pel  proprio  peso,  sono  segni  della  morta  del 
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feto  toCro  Faterò.  Avevano  oteervato  che  ai  féli  dAìì  slen- 
lalameote  o  per  maoovce  eeleirkhe  qmi  ei  dee  ambito  re- 
eMere  il  rimicolD^  dm  aipetlarv  ebe  41  Moaata  reapiri,  o 
vagisca  9  o  BteroitU^  e  «riai*  Avevano  notalo  i  aegni  ai 
nella  partorioate  che  net  feto  di  quello  atalo  del  aaogoe, 
che  oggi  diciamo  Idroemk^.  Avevano  oasevvalo  In  pie 
caai  cbo  il  maggior  turgore  di  una  mammella^  e  la  OMg- 
gior  hicideua  dell'  albagioea  dell'  occhio  della  aleasa 
parie,  corrtcpoiMleano  alla  poaiiioae  più  a  deetr*  che  a  al* 
nistra  presa  dal  foto  entro  Tolero*  Notarono  il  cootrarsi 
dcirosculo  uterino  airavvfoinarii  de^mestrfli•  Videro  caai 
ne'quali  alcmri  morbi  e  apedalOMmle  le  reaiiiotaliie4ispa- 
rivano  pelk  gravidanza,  o  dopo  il  parto  riconparlvaBO. 
Contro  alle  aopporaaioai  «lerine  conaognlte  ai  parli  o 
aborti ,  adoperavano  anche  le  cauterfaueasioai  e  lo  Mode 
medicale*  Come  meni  meccanici  dHatinti  I»  capocUà  del- 
Tataro  e  del  ano  collo,  nello  iiapoaiaioal  akmOvo  e  nellm 
sterilità,  adoperavano  le  ventose  sul  pobe,  e  le  sonde  di 
atagno  o  di  (riombo  gradatamente  pih  grosse  (1)* 

Gli  ultiBat  Capitoli  non  sono  the  no  baoo  pasio  per 
gli  ipedfiMli  ^  cioè  un  mostruoso  araoMisso  di  medicine 
per  tirtti  I  mali  deU^utero,  descritti  innanzi* 

De  ExdBCTioMa  fobtus.  L'  embriotomia  del  foto  aralo 
che  abbiam  veduto  qui  sopra  praticarsi  dalToalotrfoo  col- 
Pongiiia  del  pollice,  in  questo  libercolo  si  pratica  coh  nn 
bistorino.  Gli  Asdepisdi  che  non  avevano  né  la  forbie$ 
cramoiamm  dMo  Smellkj  né  il  forcipe  tefototribo  id 


(1)  Vedi  e.  I.  S*  3,  4.  0.  7.  8.  9.  41.  12.  Qua  partui  vicina  cavos 
kàbei  oculos ,  foeiemiiue  mètumi4am  euiqu$  eorpui  toimn  U  ptdn 
intumeicwU  tamquam  alba  pOitfla  d$Unia  vid$a$wr ,  H  €i  amru  aT 
summui  na$u8  albeseant,  ef  labra  livida  fuerini^  fetus  qfos  uesUU» 
mortuos  pc^rU^  aut  vivos  tnale  habenies ,  neqM  vitales  et  exMangueis 
velut  iHorbosos,  aui  priui  minime  vitalee  peperU,  Buie  sancois  aqoosos 
BVASiT.  e  Vn.  i  13. 16.  G.  VUL  $.  i7.  C  IX.  S .  i9.  G.  X.  $.  20.  C.  )U.  j.  SI. 
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tmMofUij  ndta  spori^ut  dalla  nana  dal  leto^  eba  nelle 
DWaclé  teoevaao  coma  kidida  di  feto  morto^  turavafta  a 
flè  lotto  il  braaciO)  e  lo  aa^Mita?àQO  aU*arUeolaaiooa  dat- 
Tonaro.  Qoiadi  eoi  BadetidM  ferro  perforavano  tra  coata 
e  aoita  il  torace  3  cosi  diminnilo  il  volnase  del  feto  ne 
lenta? ano  Taatraaion  natnrala  :  le  la  testa  paaseotava  dif- 
ficoltà iosaperakila  nella  eortila  ^  col  aaedesiaao  Inatorino 
la  notamiiiaYano  e  la  tiravan  fuori.  Oggi  gli  ostetrici 
hanno  prefiMrlto  il  metodo  di  CMso  ^  che  è  qnallo  daHa 
IheoUtaiam  ^  e  par  ealrarre  poi  la  testa  rtmasla  entra 
rntero^  aj^lieaao  sn  quella  il  forcipe  cafalotribo.  Il  Dottor 
Lee  però  seadira  afer  rtconoscìota  la  maggior  sempHcMà 
e  spedilesta  dal  processo  della  scnola  di  Goo  ^  perocché 
aach'egli  lepnra  il  braccio  dal  corpo  dal  feto,  e  perforato 
il  torace  e  V  abdome,  e  fissato  V  unico  smusso  sul  baci- 
no  0  snUa  psurto  iaierlore  deUa  spina  ne  effettoa  in  so- 
goito  r  satoiMiono  con  un  meccanismo  pressoché  simile  a 
quiHo  deUa  e?oinziona  spanlanea  (1)< 

La  fiunooa  Scoila  che  pmre  in  questo  libercolo  si  pr<^ 
pone  io  certi  parti  difficili)  iH  in  ampliorem  locmn  con- 
cuam  fmiué  eontarfoUir  $i  naimraUi$r  predire  p9$$%i^ 
veaae  poi  pia  lardi  da  Ippocrato  vituperata  a  respinta 
dalle  pratiche  chirorgicbe  dalla  scnola  (i). 

Db  Durrniom.  L^  insegnamento  ostetrico  degli  kÈcUt^ 
piadi  terottoa  con  questo  trattatello  di  trenta  0  poco  più 
«feriiaa  snUe  malattie  de' bambini  lattanti.  Non  vi  è  che 


(1)  Ciseau.  Trsuato  iTOsietrlcia  ec  Virente  1833.  p.  8H.  813.  Nel 
primo  libro  D€  «torSit  wmiUrum  S-  83.  si  parto  di  quoto  della  estra- 
lioiie  del  fèto  morto,  e  te  io  non  prendo  errore  mi  sembra  cbe  si  pro- 
ponga la  XMcoKoKone,  donde  Celso  deve  aver  tratto  il  suo  meiodo ,  e 
fslDdi  l'oso  d*iin  istrumentó  die  equivale  al  cefalotribo  del  Baodeloque. 
Caput  gladiolo  diaeeUtmj  imtrumento  quod  confringat  (  piestron  di- 
dlmr  )  comtmiimUo,  H  o$$ieula  per  ossHan  volieUam  $xirahUo,  $i  unco 
stfrsctoHo  md  tlapicmUm  ali  frmU$r  adhmreai^  immUeo^  non  eonfe- 
tUm  nd  pauUaiim  remiUendOt  et  rurnu  adurgendo  extrahito, 

(2)  Ipp.  De  Articulls  5.  iO. 
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la  parte  diagooiUca  e  prognoslica.  La  febbre ,  la  éonTot- 
«ioM ,  le  diarree ,  o  le  molte  urine ,  il  sopore ,  la  Cosm 
che  accompagnano  la  dentizione  ^  seno  sintomi  saggia-^ 
mente  valutati  :  con  altrettanlo  senno  e  verità  cHaiea  si 
parla  delle  afte  e  ulceri  delle  tonsille  e  de'Ioro  tnsoda- 
ménti  difterici  (1)  e  distillaaioni  pitnitose ,  e  del  romita 
in  questi  casi  sempre  salutare  al  bambino. 

De  YiRcimJM  morbis.  Per  conoscere  la  natura  e  le  diflb- 
rense  delle  malattie,  bisogna  cominciare  (si  dice)  dsi  quello 
cfae  il  volgo  deriva  da  cause  superstiziose,  e  assegnare  a  que- 
ste le  vere  cause  naturali.  Il  volgo  crede  malattie  prodotte 
da  cause  soprannaturali  l'epilessia,  l'apoplesna,  i  sid^ati, 
gli  attoniti,  i  pantofobi.  Dovendosi  parlare  delle  malattie 
delle  donne,  era  mestieri  cominciare  dal  sottoporre  a  cause 
naturali  quel  delirio  accompagnato  éa  visioni  strane  e 
spaventose  e  da  atti  furibondi,  che  in  alcune  vergini  si 
osserva  precedere  la  discesa  de'catamenj.  Le  greche  fan* 
ciulle  attaccate  da  questa  malattia  credevansi  ia  preda  «i 
demonj ,  e  appena  liberate  mercè  lo  sgorgo  de'  mestrui, 
oflferivano  le  loro  vesti  più  preziose  a  Diana,  a  Faltèuf 
id  juberuibìu  deapim.  Io  questo  breve  frammento,  die  è 
come  un  proemio  ai  consecutivi  trattati  sulle  malattie  delle 
donne,  cotesto  delirio  è  dimostrato  dipendere  da  coagesGo- 
ne  cerebrale  per  la  difficoltà  che  incontra  il  sangue  di  af- 
fluire ai  vasi  uterini ,  e  trasportato  al  capo  alquanto  si 
sofferma,  imperocché  la  obliquità  dei  tronchi  vascolari  non 
concede  una  pronta  revulsione  ali*  utero.  Ài  ex  eorde  U 
FBBNE  tarde  sanguis  reeurrit^  cum  venm  obliqum  eint  ei  b* 
eus  priBcipuui  et  ad  delirium  ae  ineamtm  opportumus  (S). 

Tanto  i  libri  ostetrici  superiormente  esaminati  quanto 
questi  delle  malattie  delle  donne,  sono  fra  di  loro  io  tal 


(1)  Jl  greco  ha  aracniodei ,  il  di  cui  sigatSealo  qui  h  tela  ^U^ 
Muto  mqrboMO  membranaceo. 

(2)  De  Virg.  morbis.  $.1.2. 
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Mdo  legati  per  citazioni  reciproche,  che  «OMBeMone  uno 
cwe  proprio  della  scuola  di  Coo ,  è  necessità  attnettere 
CjMie  tali  tutti  gii  altri.  Nel  libro  2^  morbii  nmlierum , 
ricoDOseiuto  da  Eroziano  per  libro .  della  scuola ,  si  cita 
doQ  Tolte  il  trattato  De  Virginum  morbis.  All'  articolo  6. 
del  primo  libro ,  e  air  articolo.  57.  Qui  è  detto  :  Si  vero 
in mìdiere  puerperii  purgatio ad  caput  irruai^  .  .  ..et  si 
nmbu$  paolo  diutumiar  redduiur^  eadem  uiique  mulieri 
nenmU^  qum  De  Yirgine  sunt  commemorata,  cui  pri- 
mum  meneee  tomparuerint  ad  superiora  eum  impetupro^ 
ijlttemnl. 

De  iiàTQBA  MULWBRi.  Gontiouano  a  ritenere  gli  Ascio- 
piadi  il  dogma  Orfico  dell'acqua,  principio  di.  tutte  la 
cose  :  e  qoi  entrando  a  parlare  dei  mali  della  donna , 
si  eleTaoo.alta  Causa  Prima  per  discendere  a  contemplare 
la  natura,  e  dicono  la  donna  il  rappresentante  del  principio 
di  questa  ctie  è  la  umidità,  e  V  Idrope  fX  offre  loro  su- 
Ihìo  con  tale,  ordine  d'idee,  come  la  prima  malattia  della 
doana ,  e  quindi  vengono  per  .serie  molte  malattie  erga- 
niebe  dell'  utero ,  seguite  da  un  rovescio  di  innumerevoli 
ipeiiarìe  per  medicarle» 

Delle  cose  notaliili  di  questo  libro  noi  taceremo, 
perciocetiò  le  medesime  si  trattano  più  alla  distesa  nei  libri 
segneoU:  De  morbis  mulierum.  E  qui  basti  solo  il  con- 
siderare, che  nel  Codice  della  scuola  di  Coo  simili  ripeti* 
zlooi  di  trattati  sMncontrano  ancora  ponendo  insieme  il 
liÌM*o  De  affectumbus  e  gli  altri  De  morbis ,  e  Ippocrate 
slesso  sembra  essersi  contormato  alla  usanza  o  necessità 
dell^Asclepio,  avendo  premesso  il  Utochlice  a'suoi  Kbri  di 
diirurgia.  Ora  questi  libri  più  succinti  o  proemiali  cbe 
si  voglian  chiamare,  messi  a  confronto  coi  successivi  in 
cbe  le  stesse  materie  sono  esposte  più  diffusamente  e  con 
più  precisione  e  larghezza  diagnostica,  significano  due 
cose  :  1.^  che  essi  erano  manuali  o  compendii  che  detta- 
vansi  agii  alunni  per  il  loro  oso  pratico  dopo  usciti  dalla 
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•eoola  •y  mtmìtr%  gli  altri  enoo  L«lotÌ  MmitìMàé  cte 
MTTliraoo  per  oso  de'  maeitri  diK*  Aiolepie  t  %^  opporr 
dtmotlraBO,  die  coCeiU  tratUtl  pia  riitreiU  mmo  éHM  real- 
mente composti  in  un  tempo,  In  che  TceeervaaioM  m  eerte 
materie  non  era  ancora  completa  ^  né  tale  quale  ai  min 
atra  legU  altri  trattati  più  diffaal,  e  ehe  «H  Aaelepiadi 
siano  ritornati  asito  Messe  materie  dMaacallclMi  più  voKe 
secondocbè  le  osservazioni  rende? ansi  pik  esatte  é  ere* 
scovane  in  nomerò  ^  e  secendecbè  giudicatane  essi  ùp^ 
portano  il  tealatifo  di  legarle  a  fliosoflclie  iddatleni. 

De  M0RBI8  MULiKRuii.  Bidotto  saviamente  le  malattie  spe- 
ciali della  donna  a  malattie  organiche  deli*  atere,  e  delle 
sue  funzioni  genitive,  gli  Asclepiadi  conobbero  che  quasi 
niuna  diagnosi  di  esse  è  sicura  senia  resploratiooe  locale 
dell'utero  stesso,  e  senza  ciò  che  gli  ostetrici  uo^rl  chia- 
mano il  fiuovUro.  Gol  mezzo  di  queste  cootlouate  inda- 
gini essi  insegnavano,  che  neirasdte  eoosegneoza  di  in* 
iiammasione  d'utero:  si  ffnmiMO  digUo  aUr€ciùri$  o$ 
uteri  groùiU  in  ssfns  eomiiem  depnhenàH.  Tra  qoesto 
ascile  e  Tldromeiria  ▼*  è  un  tflntdma  difléreoziale  cavate 
dall'esplorazione:  a$  uteri  gracile  e$  prm  kamaris  cépia 
evanescem  ecmperiee.  Nella  obliteralione  completa  del 
collo  dell'  utero  :  es  asperum  deprehendes  nefue  digiium 
intromittii.  Altre  volte:  o$  durum  et  eatuwenum  eampe^ 
rie$.  Nel  rammollimento  :  o$  feee  deprehendee  (1). 

Gli  AsclepiaA  dissero  :  Uteri  omnium  m&rbarum 
eauem  eunt  (2).  Ma  questa  aenCenza  lntom#  alle  malaltie 
delle  donne  non  pronunziarono  che  dopo  aver  dedotto 
colle  esplorazioni  frequenti  ed  anche  codle  anatomiche 
ispezioni,  che  poche  malattie  femminili  precedono  aeoza 
organiche  o  nervose  alterazioni  dell'utero.  Di  tatti  in  que- 


(4)  De  Natttr.  Mal.  $.  41.  96.  87.  88.  90. 

(2)  De  norb.  mulicr.  L.  11.  ediL  Vauder  Liaden. 
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ni  Bkri  éUm  «Ne  prinoi^  forme  isteriche  detigotte  eel 
tiM0  di  strm^guUim  nUranm  (l).tii  trovi  taM  e  teall 
iteli  strwaeACatt  deilA  mairiee,  ^e  pecbi  tHri  pia  ^re  ne 
yeiè  swofrfre  eoi  tomp*  la  moderna  eUrargia.  EmA  no- 
tirano  la  retrofirsiMe  a  l' aaliyertioDe  deH'iitero  (2)9  la 
mi  abliqnilà  aatariore ,  peateriore  •  laterale  (3),  V  iodo- 
liMnto  eoA  ipertrofia  dal  oello,  e  t^bUtoraiioB  eempleta 
M  cotto  «tartao  (4)^  la  difnlaleiia  delP  om«Io  della  ma- 
trice (5),  e  il  rao  agglafinamanio  edle  labbra  Tagtoali  (6), 
H  raoMaUimeplo  del  collo  (7)^  le  nlceratioBi  ▼arie  e  I 
tnmofl  (&>,  H  oanera  del  oeUo  e  dell' atero  e  la  diatesi 
ctficeresa  sotto  Bono  di  concff  occirfli  (9) ,  Il  prolM* 
so  (10),  ed  anche  il  reomatismo  dell'  ntero  chiamalo  e^ 
tiUbm  #  mcetakàli  piimiam  (li),  e  persino  la  abnéi^ian 
Al  retto  e  deUa  malriee  (IS). 

Seno  anche  notabili  gli  esempii  di  esplorazione  diit» 
gente  dsirabdeme,  che  gii  Asclepiadi  pratteofano,  e  dello 
parti  edematose.  MeUa  metrite  cronica  :  tmUer  mawrdwm 
fmim  dnras  inimhm  ituiem  moUii  ut^  fhtu  4i9ieniàwr 
ei  mmgmm  mmàk ,  a^fus  ^tn^  gestan  wmlier  exinimai. 
QtuMt  H  (UtT§òiwrU  humer  Uh  evmneseii  (13).  NeUHdrope 
della  milza  :  si  guis  lienem  attraeteti  moliti  e$i  velut  lanm 


(1)  XM.  L.  U.  G.  IO.  dal  8-  95  al  104,  edit.  PoesIL 
(S)  De  nalnr.  mnlieb.  G.  II.  S-  91.  94.  Oa. 
(S)  De  Borb.  aiatter.  L.  n.  d  I.  S-  80-  91- 1. 

(4)  De  aalar.  BMllsh.  G.  I.  S.  10.  SO* 

(5)  niM.  j.  sa. 

(C)  nM.  G.  N.  s.  ot^ 
(T)  iM  $.  tr. 

(8>  De  nMrb.  nnSier.  L.  &  0.  n.  {.  47. 

(0)  nM.  L.  I.  e  n.  $.  SS.  Im  n.  G.  1.  s.  u. 

(40)  De  HM>fb.  meMsh.  G.  I.  S-  L  De  ararh.  nnSler.  L.  II.  $.  34. 

(41)  Md.  S.  17. 

(49)  De  nsf#.  nadler.  L.  H.  G.  HI.  $.  70. 
(43)  De  Rat.  Halieh.  $.  44. 
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im^eninni^  inieràwnqHe  altom  ékirus  ae  reiiAeiif  '{i).  ÌMlà 
poeunuitMi  DtarfQa  :  ifiiici  venier  éiHtndihtr  oc  mhh 
me$ek.  .  ,  .  ei  si  eanirectarii  Vr  remiiiiur  $t  dolei  (2). 
Bteercavaoo  altresì  la  fliittuailone  oeHe  idro^afe  4eì  ven- 
ire e  deir«lero  :  iuòinde  enim  m  iù  aqua  iamquam  in 
uire  fluctuai^  pan  sub  umbUico  ad  eontaeium  doUi  (3). 
Nelle  iatumeiceDze  aiaasarcaliche -che  aaeeedoBO  ad  akoh 
Di  proflavii  cronici  dell'  otoro  :  si  digito  conirteiarn  m 
tibiù  M  pédibus  foisularum  valigia  ifèfgum^  (4).  E 
foi  enirano  oame  conaiderevoliaslme  le  éiphraximi  dei 
polm^  e  i  caraiteri  loro  aasegnatt,  di  che  abbiaoDKi  gik  fatU 
maosione  più  iDoami ,  cóme  coDteDQte  ia  Questi  medesi^ 
mi  libri  (5). 

Alcune  oeférTationl  d'Anatomia  Patologica  rìoven* 
gonii  anche  in  questi  trattati.  La  senCenia  degli  Asclé- 
piadi  che  la  poaiiiotoe  del  feto  entro  Tutera  ne'privrf  aieai 
della  gravidattit  è  variabile ,  e  che  non  si  p«ò  determi** 
Mre  eoMe  oeelante ,  nemmeno  osservandola  nett*  utera 
stesso  della  gravida,  prova  ch'essi  apriroBO  uteri  di  doime 
morte  durante  la  loro  pregoeua,  e  vi  esplorarouo  U  pò* 
siiioM  4el  feto  (6).  La  sitoaiioM  anatomica  della  mUia 


(i)  De  Morb.  Molier.  L.  I.  C.  01.  $.  64. 
(2)  De  Morb.  Mulier.  L.  II.  C  Ul.  $.  69.  67. 
(9)  Ibid.  L.  1.  G.  UI.  $.  7L 

(4)  Ibid.  L.  n.  G.  1.  5.  8. 

(5)  V.  la  nostra  Storia  L.  11.  €.  Xttl.  p.  901. 

(6)  De  Nator.  Pueri.  G.  IX.  $.  16.  M  vero  pmr,  ^i  i»  «fsre  éSitHij 
manitiut  ad  genas  adkeret,  eapuigue  pedibui  praximtm  habei,  neqti^ 
eeHo  dignoicere  queoi,  etiamH  puerum  in  utero  videas^  ttfmai  oqnif 
swnum  an  deorswn  vergai.  Pochi  mesi  or  sodo  II  diisrissiflio  nosUti 
dioico  Prof.  G.  Buici,  sezionsoOo  il  cadavefe  di  donna  grsirida  di  goat* 
tre  mesi ,  trovò  nell'  utero  il  feto  in  sHuazion  veHicale  eoUa  leHet  <n 
aUo.  lo  pure  tIiU  mm  ba  goarl  od  o?o  fecoodato  trimesAre,  appena 
abortito  duraote  ooa  emorragia  ulerina  :  esso  era  trasparente  e  vi  si 
scorgeva  disUotameoie  il  telo  in  altassisne  srriiseiiMs  »  posale  nel 
fondo  del  sacco  amnioiico. 
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f  li  fW  ipM^OM  teMitara  conio  atta  aopraiMdo  ^a  im- 
tibiilOD^  Boo  si  coDOfce  che  avendola  esplorata  entro  al 
cadavere  (1).  Il  fatto  osservato  di  un  vomito  strabocche- 
vole di  sangae  dopo  i  conati  del  parto  ^  e  derivato  dalla 
lottora  d' una  vena  efMtica ,  prova  eh*  essi  nel  cadavera 
trofiroBO  la  sorgente  di  qael  mortale  fenomeno  (2).  La  sola 
aaalomia.  patologica  finalmente  potevA.  loro  mostrare,  come 
esosa  0  d'impedito  eoaceplmento  o  dell'  aborto,  un  inai* 
gne  accnmntamento  di  pinguedine  nelPepipleon  (3). 

I  nostri  studj  obimici  sul  aangne  co' quali  d  sembra 
aver  scoperto  mari  e  mondi ,  aoBo  sii  sangue  mestrao 
df^Ha  donna  cosi  m^ehini,  che  aMora  nea  abbiamo  ben 
deciso  se  desso  contenga  o  nò  la  fibrina,  se  i  maohi  var 
ginaU  e  oierini  eoi  è  commisto  dono  addi  o  alkaJioi  (4). 
Ke  loro  varietii  patologiche  poi  se  si  prescinde  ilalla  qnan* 
dia,  sooo  quasi  aflatto  dimenticate.  <Mi  A sclepiadi  invece 
avevano  osservato  dodici  diverse  qualità  del  sangae  me* 
strao  (5).  La  aua  natura  bUiosa  o  pitaUosa  era  rieereata, 
con  QQ  grossolano  ma  pur  notabile  esperimento ,  e  ci6 


(1)  I4en  vero  ,  (piod  est  reliqm$m  ea  venire  ad  sese  raptwn  su* 
fOpUf  eum  iU  rarui  et  epongim  HmilU^  et  prope  ventrem  situi.  .  .  . 
M  IMioffii  mOem  e$ibUUut  et  oppletue,  per  venae  in  corpue  transmittity 
Pfeieipne^ite  in  omentmm  et  pariee  ventrem  ambientee^  et  ermra. . .  &r 
•pstro  semper  Btférope  evbeeqniker.  De  Merb.  MoHef .  L.  I.  C.  lU.  $.  74. 

(ì)  Qvod  9i  a  porto  eanouinem  vamitione  reiiciats  hepatis  /Mei» 
perforata  est,  et  dolor  ad  viscera  perlingit,  corque  convellitur.ht  Nat. 
M.  C.  ilL  S-  t03.  De  Morb.  Molter.  L.  I.  €.  II.  S*  ^* 

(9  Omentmm  enim  prsfpingue  evperinam^ens  mier4>e  comprima, 
SifM  SMHfiiroiii  retinsre  ani  sueeipeve  sinU.  De  Nauir.  «alieb.  C  t.  $.  IO. 

(4)  Moller.  Maouel  de  Pblsiol.  edll.  eit  T.  3.  p.  616  Nola  (2). 

(5)  Qutbue  enim  menns  «mil,  Hs  nitUl  detrakendmn,  sed  qaidquid 
<aM  in  wmnsikus  vUii,  id  snkmovendum,  H  tum  pUuHosi  tum  peUi- 
ariMl  «nal,  et  sanie perfusi^  tenms  ami  albi,  si  grumoH  atqne  etiam 
a<fr<,  ae  ceurbnneotosi,  aut  caliginosi^  avi  aeresy  salsi,  returbidi,  pn- 
f^deitH  ,  hes  otnnes  eamesf,  qnod  uteri  coneeptnm  impediani  ,  penitus 
Mkefo.  De  HMTb.  neller.  L.  l.  G.  I.  §•  16. 
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che  conteneva  esso  di  morboso  era  dWioto  iD^ma  icgoe 
dello  slato  generale  e  locale  deUe  inleniutk  fismiialR  {i). 

Il  libro  secondo  D$  morbii  mulierunLi  dal  pruno  al 
decimo  articolo  discorre  de'  proflaWi  ^  e  F  Asdepiade  ne 
annovera  oltre  a  sette  diverse  qualità:  le  perdite  bianche 
senili  :  le  perdite  rosse,  Delie  quali  smkgwk  gualis  nemh 
Ur  jugulaim  i>icimm  fimi  :  le  perdita  gialle  fètide  e  se* 
miglianti  a  ove  sbattntn  ;  •  naa  varietà  delia  lenonrrea 
somigKaate  alP  nrina  di  giumento,  o  di  peeom:  aKm 
varietà  fuale  quid  es  om  €rudo  mé<Midum  et  ulcerai 
pudenda:  altra  varietà  fMceeum  et  gUainosumi  nMma 
fualis  ex  aseatie  camUm  humar  purgmtur^  ei  pudendum 
uleeraiur. 

E  §n  dove  fossero  neUa  eeservadone  attentis^tef ,  le 
dice  J' aver  essi  voipto  aapece  a  quel  peso  aseeodesse  X 
sangue  di  una  mestruaxione  dt  donna  sana;  nò  Cimtenti 
a  questo  vollero  par  conoscere  la  quantità  degli  qporgbl 
poerperati,  qualo  presso  ^  poco  doveva  eoens  in  i|n  eanoi 
puerperio  (2). 

Se  tu  porrai  mente  alte  molte  diagnosi  che  sono  in 
questi  libri,  ne  troverai  di  bellissime  (3),  e  certnne  ti 


(i)  L*  ei|Miémesio  oooslstevt  nel  iMNDsre  an  pnssilt  A 
mestruo  e  di  potassa  o  di  fioltaiinft  srcos  :  il  qwrte  disseeoate  al  ssla^ 
se  direnivi  sqoaUfdo  e  oneote  irstlmBi  di  sovrabbondsnle  pimto,  as 
risMnefi  Smog  e  gisliastro  trittmsi  di  bile.  De  morìk,  amlier.  L.  L  e.  I. 
$.  16.  G.  II.  §.  23. 

(2)  In  amni^antUm  nudUre  H  eama  ttf»  mhiIm  «en^ef  sioicrefn 
imemiUeU  proénaU 9  aà  dmamm  jUticarmm  ktwUmenm  utemmwm^ 
emt  pendo  pkeréSy  oèU  penneioréM^  4é9m  aé  hiimm  «el  eriàtmm  le 
Morb.  Uidkat,  h.  I.  €.  1.  $.  II. 

Ftnmter  mUmpuerperU  9%iree»eata  eudierig  efem  preepem  ftui- 
iier  tKiMtMUm#^jali«  9t^ende.  ptrimum  AUiem  kemh^  M  i4médim  awnr 
mra,  ani  ponlo  eepioiiora,  ieMe  eé  Imi^u  retiowm  penc^sro»  fmad 
deiinant.  Ibld.  $.  85. 

(9)  Vivasi  Is  diaseosi  dett'Idresaetria,  e  deH^ldrofe  ssoeisle.  (  U I. 
c.  ni.  5.  72. 75.  74.  ) :  la  disgoosf  delis  JUeyefrnaa  s^ailp»  segnila  da 
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pmiao  ri^wdeca  alto  Mstre  dette  più  ftwràite,  quali 
•mbbera  H  pUtgmaéia  nOa  dolih$ ,  e  I  tum&ri  ^em^ 
momn  Alla  fo$$a  iliaca,  cooteguefiti  aDa  periUmite  o  alla 
iHeoxioiie  de'oiestnil  (1). 

I  geoeraH  precetti  de^  Àsclepiadi  solle  malattie  femmi- 
ÉR  mio  tali,  ebe  noi  non  li  eapreoMiMi  oggi  ridurre  ad  ma 
ttteri  migNaiti.  Imperotebè  a  eenoitere,  |iceaDo,  le  predio 
ipoAfoiii  aia  malattto,  eontieD  farsi  daI'tMerTare  la  cdstl- 
toiloae  delta  doooa  e  il  colorito  dalta  aua  petto,  e  te  mia 
0k^  e  l' aUtaiioM,  e  la  atagfoDe,  e  i  irenU,  e  il  elteia, 
die  tetidMODO  soMa  eoa  tita  (S).  Ed  a  coDogeare  la  ma- 


•  nino  (UtLCh  $.I.Valaaigeedl6«lieBDitMglfamoper 
ili  fmfM  4Mo  $tUiU  quid  aW$m^  veM  JmmUos^  «Hiui; 
facki  H  parUs  sub  oeulit  uirUque  intumescunt^  acuii  quaUs  hydropp 
labufantibui,  et  aspeclu  dsfùrmes,  a  quitui  splendor  abestj,  gramiosi 
a  cflttftufei  y  eétpus  «olor»  mquam  reptrsm  H  pusMomm  ,  venier 
imminHmm$m  9MàiUi,imwmi9mé$  sensim  saMtamiitr  itukassspmnoi^ 
OfMOfi  H  msHigni  ,  et  in  erwrUmi  tumorei  ,  quos  $i  digit^i^eeserit , 
nota  Mglffitnt  non  $eeus  ae  in  farinm  massa  aqua  subaeta,  os  saliva 
pismm  est,  eum  jefunsB  fuerini^  ani  vehUi  aquam  ocidam  wmitiùns 
nfeeerint^  «ri*  vsniTicuXi  morsus  seniiuntiwr.  9uod  si  ad  aeelivem 
ìoatm  proeesseriné^  frsqusns  spitatio  et  sufocatio  celsrius  «orrlptt, 
9nmm  perfridio  et  qenmsm  Hnpoientia.  In  ore  sn^erfieiaria  tdcera 
àrrajs  éuia  mOwrhmimrj  ntsrms  preiermodmn  dekiseity  «f  in  osetdum 
§ra9is  tekd  pkmtwm  deeumba.  JMcires  ad  fsmora  se  extendunt^lllfe^ 
riores  emnes  partes ,  o^  imo  venire  incéhemdo  ad  peàes  mque  perf^ 
gmmiur,  pkmia  iorpesemnts  nsqus  nidore  possumi.  Bù$  ab  me  MorMt 
vMiemre  di§lcae.  Ibid.  L.  D.  €.  I.  $.  0. 

(I)  De  Morb.  Holtor.  L.  I.  0.  I.  S-  ^  <^ 

Ò)  Àdkibendes  vero  in  oonsideraHonem  Mam  smi  mOlmum  lum 
Mm  fu»  eoiores,  ttiM  Jhus,  ei  mnni  tempestai  et  ìoosk,  H  vena, 
ma  iuMMi  tn§Hm,  aUss  kumiàm  et  Huidm:  aHm  vero  oMim  qui^ 
<m,  IMI  sieeiares  et  siabaes  swa.  Jfam  qusB  Mpfii  moémn  aibd  sus^, 
toMuVtiu  et  (lumtonibus  opportaniores  emistsmt^  nigrm'voro  sieeiorée 
4  udshietiores.  Qum  vero  solare  swU  sukfuseo  ei  vinoso  médém  quid^ 
tal  Mnr  uiratgus  oèiinent  Ad  eundem  eOam  Wkoétm  circa  oftaUs 
mUnqU.  MosneuiSB  es^im  kmmidiores  sussi  férequs  simUaer  copioso 
«M^Mdif  abumdani.  Vetuim  vero  sicciores  pauemm  bsibsni  sasig%iinsm. 
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iattte  già  foTMita  è  mestieri  tm  egni  4i|i««mi  «sttegMn 
e'ellA  dipendi  dalle  condiiioiii  morlNMe  federali  deU'ocga* 
niiiDo,  o  te  derivi  dalle  totali  dett'utero,  o  •e4a  asb»* 
doe  (1). 

OAroDO  di  pili  questi  Mbri  alcoDi  deeomeali  storici  di 
BOB  liefe  ifliportaiiza^  della  ceesisteoia  della  medietaa  de- 
motica e  jeratiq|i.  Si  parla  ìm  an  4iiO0O  di  tamari  dagl'in- 
goiiii  sopraggioati  in  akwie  donne  amenorroi4|||^  da  Ire  e 
più  mesi,  in  censeguenia  o  di  metrite,  o  di  ovarite,  o  di 
tutori  iemmonosi  della  fossa  iUaea,  L*  Aseleptade.  dice 
aver  rediila  pericolosa  Fapertora  di  colesti  falsi  abscessi 
praticata  da  molti  medici  ignari  della  natura  del  tomore  : 
e  pare  ch*ei  preferisca  di  lasciarli  alla  loro  apertura  spon- 
tanea; quantunque  confessi  non  esser  questaar  senza  peri- 
eelo,  potendovisi  deinare  le  mestruasioi^  (2).  In  altro 
Inogo  osserva  che  aituni  medici  ne'  flussi  purulenti  per 
utero  ulceroso  dkvano  acqua  a  bere  se  v'  eran  deliquii , 
davano  latte  se  v'era  emicrania  consensuale;  ed  agynnge 
che  a  lui  è  stato  sempre  più  utile  il  dare  la  sMK  casi 


Qmm  a^em  in  wuéto  iwU  poeitm ,  tmdiwm  ^fMdam  inker  mU'Ufft» 
kobeniy  1»  cfkUU  «gtciMòrio  eomiUiUm*  B^m  oMtem  ^  kme  vede  iraelm' 
re  VQletj  maienm  tmtmrae  et  temponm  oppartitmitates  ,  et  ertedee^  M 
turni  tempeetatee  ,  et  Uea ,  et  vemiee  ^  eemper  dignùeeere  cyoiM.  De 
morb.  mailer.  L.  lì.  e.  I.  $•  I- 

(O^jMr^l  autem  eoneUlerMi  markonm  ntrmue  et  empUeeitk  al 
àeeet  caueie  ex  quibue  morbi  oriuniur  ad  reliqm  Ime  ei»  procedere . 
et  $orwn  qum  ewU  in  loeie  eufatkmem  instOuere.  Mtqme  mMem  oeem- 
ìonm.nemii  paientimn  eamta  a  eoneeptu  prohibenimr,  in  hU  oeatie^ 
reete  presparare  oportH  mt  probe  eint  éiSucta.  Cum  vero  ntete  *ii^ 
w^ditatie  copia  proMbuerit^  in  bone  intentmn  eeee  operm  ut  ne  Im- 
pediate nwiienm  rebne  omnibue  tflWftf«tor  ewpemis^  sive  41M  es 
Mo  eorpore  agiiari  videatHr,  eive  ^em  iptis  nterie ,  ette  ab  «frtofitf. 
Ibld.  L.  I.  C  I.  S-  90.  • 

(I)  OiNKi  (  toberealaBi )  pteri^me  mediei^  9»id  eeeet  ignmrantes^ 
dieeeeneruni  eoqne  modo  mMeree  in  perienkm  eonjeoemnt.  De  ni|h. 
laaUer.  L.  l.  C.  L  S*  H* 
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ru^té  MH'^iiicr^ia,  il  latte  ae^deHqiiii  (i).  S«KKMievt 

PA9cie|»iAd0  che  aotto  aHe  viotailir  e  eooiimaate  distraxieni 

itMa  <ié9a  AeHa  petvi  Be' parti  estreraamante  difficili  pò- 

tese  fonnarsìed  affoodersi  nella  aoa  iafima  cavità,  nn 

amor  {^tuaeso  quasi  iioanale,  che  BMsto  al  ^aagae  di  qaaU 

ebe  fenditara  del  o^lo-  aleriao,  costituisse,  no  parlìcolar 

lassa  pwrperale,  eh'eglì  diceglntiaoso-saiigiiigoo.  Ed  av^ 

ferie enniiyrii  msdtot  mralsero^ confoodeodeqnasto fiosso 

^soHe  erdiBarie  eaMrragie  dell'utero  (2).  Dove  si  ioet a  del 

parto  BOluralo  sono  rammeiitete  le  pubbliche  Xeralmi, 

alle  qwli  l'Àsclepiada  da  per  precetto  di  slentare  la  rV* 

0dezia  delle  pndande  «eaoè  V  appiicaiioBe  degli  enoN 

lientì,  onde  facilitare  Fescita  del  feto  (3). 

tk  SrasiUTATe;  Qitì  si  ecosde  in  oradeueì  sspersti- 
lìese  salla  effiaacta  di  certe  strane)  medicine  per  rendo* 
re  Is  domuL  fecondabilo,  per  aver  inasebi  e  no6  feoMnI* 
ne,  per  conoscere  sci  il  portato  è  masdrio  o  feuHnioa^  o 
fta  BSfece ,  dopo  aver  applicato  certi  pessarii  arottiatllBl 
alle  podeade  a  odorato  il  sìDdpite  e  sentitovi  trapassato 
raroaoa,  se  la  donna  ha  concepto  o  nò.  Noi  sogliamo 
rimproverare  il  volgo  di  tante  di  queste  seloeche  pratiche  ; 
ma  oh  qqante  volte  il  volgo  potrebbe  risponderci:  elleno  et 
vennero  da  voi  altri  medici! 

Il  buono  diaviQsti^o.  di  questa  libercolo,  che  pone 
ne  ha,  è  una  ripetizione' di  quanto  si  trova  ne' libri  an- 
teriori (4). 


(I)  Nonnulli  vero  sic  capite  dolentibus  lae  propinant . . .  quidam 
vero  aequam  quod  animo  Hnquuntur,  Ugo  eontra.  VdMl.  $.  75. 

(S)  JBse  fimrem  e$$e  muHebrem  quidam  medici  eWiHimani:  eifvero 
oHni  qtMdam.  Ibid.  L.  II.  G.  I.  J.  4. 

^S)  Barn  vero  qum  manui  medicai  adhibet  ^  otcula  emollientibut 
HUUmre  oporieij  tique  sentim  facere,  wnbUicum  vero  una  cinti  fl»tu 
"-extrhaere.  Ibid.  L.  I.  0.  lU.  $.  Si. 

(4)  Vedi  tra  le  shre  la  diagnosi  differenziale  tra  la  mola  uterina  e 
rfvera  gravidanza.  De  morb.  muiier.  L.  1.  G.  111.  S*  94.  ripèlau  nel 
Hbro  De  tteriUUUe.  {.  52. 
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Oltre  le  ofMirasioni  in  comvne,  etateott  Asdepiaio 
tfeva  quelle  della  sua  propria  pratiea,  e  gM  era  ledto  d- 
tarle  alPocearione.  Nei  libri  Ih  merMi  wmlùruw^  Pallore 
parlando  delP  agglutinamento  Taginale  dk»  :  qmod  eiùm 
ipu  vidi  ubi  0$  pudendi  tdceratum  en  (1)^  e  più  oltre  (K- 
scorrendo  della  Idrometria:  fanti/  eiiam  médm  fuUwntwr^ 
ewn  morbi  eauitun  non  easdei$  in^tiigeni  ^  $$d  tmnqumti 
tirUes  eunvU*^  et  multai  mdi  tib  ejuemadi  ugediembue 
eamumpiae.  Verum  eanfeetim  morb&rum  emum  pervHti^ 
fonda  e$t.  Muléum  enim  mmliebrès  morii  ei  mriles  cura^ 
Hone  dieerepant  (2).  CoA  l'autore  del  Hbro  De  SieriUtaU 
rioorda  una  cura  da  lui  fatta  probabilmente  fuori  del- 
l'Asclepio (3). 

Db  IifsoMinis.  Questo  è  il  solo  libro  della  coilerione 
nel  quale  tutto  giace  degnamente  in  obito.  Appena  pnò  im- 
maginarsi, che  la  scuola  di  €oo  giungesse  in  questo  periodo 
a  delirare  c<rfl'Oriente  in  maniera,  da  concepire  la  strana 
idea  di  comporre  una  Igiene  indiTiduale  o  pri?ata  derivan- 
dola unicamente  dai  sogni!  (4)  Quando  si  erede  cbe  la 
testa  di  lepre  e  i  topi  bruciati  hanno  una  tMu  medici- 
nale (5),  è  mestieri  credere  eiiandio,  cbe  l'anima  nel 
sogno  si  faccia  specchio  delle  inteme  predlspoeizioni  mor- 
bose, e  le  traduca  in  rappresentanze  infauste,  divinatorie  e 
Indicattre  di  quello  che  s'abbia  a  fare  per  schivare  le  ma- 


(I)  L.  I.  G.  II.  S-  36. 

(3)  L.  1.  G.  111.  $.  74. 

(8)  MìiUirmn  tuveneMiam  fuor  wmlUbrU  infesiabatj  H  wméieo' 
minio  imnpio,  eapUi  purgato,  Mna  actOj  nihU  profieMat.  Bme 
o^Oem  H  coma  eu*  vide^atwr  ne  ceneiptret.  Si  autem  radieiim  cjini- 
MM  deeoekm,  im  v^o  eXbo  marne  et  ante  aenam  exhibebam,  fimrqme 
emanU^  et  non  longe  poetea  ioneepUt  et  marem  peperà.  Brat  mttmm 
eotore  eandieamiei  et  carpare  bene  hoHto.  (.51.  * 

(4)  Qni  kte  tekti  eomeripta  smU,  ^Mur,  inti§rom  vaUtkidinem 
iibitatavUa  eomparabU.  De  losomniis.  G.  Vui.  $.  le.  % 

(i)  De  mofb.  malier.  L.  n.  G.  Ut.  {.  74. 
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Mlf0»  VÀBO&tUàb  BOB  ottaBte  li  limitò  ad  una  divina- 
ilMe  di  taBdeBM  morboie  :  ebè  gli  orientali  a  malattia 
arirtaate  wlenuMi  dal  iogno  del  Bialato  e  da  quello  del 
BMdieo  il  ^ogaoilieo  (1):  od  passo  più  avantt  sobo  andati 
I  Boslii  magaetinatori,  ebe  a  malattia  esistente,  vogliono 
daRa  Bmgaelixsata  la  divinazione  del  rimedio.  Meditando 
la  Storia  dell'aria  e  le  sne  fnlellettnali  miserie  sempre  s'in- 
eoatra,  ebe«d'esaggeraiioaa  terapentica,  ha  finito  per  inva- 
'We  la  Psicologia,  ed  esigere  dai  misteri  di  essa,  poteri 
senza  Kmttl  aUa  pur  troppo  limitatissima  potenza  urna* 
na!  (2>- 


(I)  Sasmtas  Ayonedas  L.  1.  C.  33.  D#  $amnii$  H  mfiuMU.  Vedi  la 
Storlft  a  pag.  Isa. 

(S)  Gioverà  «ai  ilporlire  aksoni  bc«}l  di  questo  curioso  lilMrcolo, 
non  ad  altro  flne ;  die  a  conoscere  e  ad  evitare  d' ora  la  poi  rerrore 
in  che  caddero  rispettabili  GonuneDUtorlj  come  od  Poesie  un  HaRer»  i 
ferii  seAslil  ^  aicval  Godici  MSS.  del  Secolo  xni*  e  Xir.  dove  U  Dt 
JnMmmàU  si  trova  eottocalo  In  ane  del  Ri  libre  D€  vieim  raUan$  lo 
erediterò  ma  parte  di  qoesto.  Ma  U  Hbro  de*  sogni  è  uà  libro  dietetico 
completo  e  sta  da  se.  L*  altro  aU*  Incoatro  parie  da  mi  prloclplo  tetto  a- 
sico  ed  é  ioterameiae  completato  attorno  ad  esso  ;  cosicché  qoestl  doe 
trattati  si  escladono  Ym  r^tro  a  vicenda.  U  principio  del  libro  De  viehu 
rmUame^  del  ovale  l'aotore  si  gloria»  è  l'equilibro  fra  la  Nntrixione  e  hi 
DenutrlzioDe,  maotenoto  col  vitto  e  cogli  eserdiU  del  corpo.  (L.UL  G. 
m.).  L' indkasioDe  dietetica  parie  esdosivaaieate  dal  segni  asksi  di  rl- 
pi<Dciia  i  di  vacuità.  Ora  si  legga  qui  appresso  da  dove  partono  tutte 
le  indlGaBioDi  nd  Hbro  del  Sogli 

Sol  kma  cmkm  «C  $UUm,  pura  fimpu  H  $m  Mola  afflala  la 
saia(<#  Visa  bonm  tmU. .  . .  ffaod  H  9M  anUra  «oaUafOl  aU^iiisi 
€9rpcris  «tortali  portendU.  C*  HI.  S*  3. 

FanlM  H  putei  4i  vidsanktr,  /Miu  eirea  vuieam  $1tni$€QMi  •  .  • 
jMrlwlaliim  v$nbrii  marfnm  indie^t.  G.  V.  $.  iS. 

Jforfuof  ««Ntfdf  et  eandidaioi  videre  ìwmm9$t,b&fumr»oqii»$  99M 
ip$ii  $mmer§.  .  •  .  Quod  $i  cantra  quii  méos,  aut  atrato$, 
md  $ordidaiQ$,  avi  tUiqidd  aeeipientes,  ad  adi^ui  esperianiii  vid$ai 
mimimi  e$t  aecmnodaJtvm*  Morbum  enim  indicai^  quod  qua  in  corpus 
im§armUmr  noxia  sint,  Cursgnu  drctdaribus  et  deasi^tmUktioniìms  re* 
cportet^  et  tomUa  facto,  aUmenlMmméUs  et  lenesensima^H' 
a  V0.  S«  U* 
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Db  Ulceribus.  Galeno  cita  qoesto  breve  trattato  ohm 
d' Ippocrate  ,  •  dice  di  avervi  fallo  interno  preprff  eo«- 
mefiti,  oggi  perdati.  La  sua  autorità  aedosse  Foesio,  Mer- 
curiale^ e  Lemosio.  Ma  pia  tardi  V  Hailer,  ti  Crruner,  e 
Grimmio  trovandovi  una  terapeutica  farraginosa  «  viriatla- 
sima,  e  tutta  opposta  a  quella  veramente  semplice  dei  libri 
chirurgici  del  gran  maestro,  lo  tolsero  giadisloamnente  dai 
libri  d' Ippocrate,  e  lo  aflBbbiarono  alla  scuola  Gnidia  (1). 
Come  poi  questi  libri  delia  scuoia  Gnidia  si  poesanoes-* 
sere  mescolati  col  Codice  della  scuola  di  Geo ,  essi  nea 
l'hanno  mai  saputo,  né  detto.  Il  fatto  è  ch'essi  hanno  lo 
stesso  carattere  dei  libri  di  quest'epoca^  e  meschini  di  pa- 
tologia e  di  diagnosi  chirurgica ,  sono  invece  esnberanti 
di  oltre  a  cinquanta  composti  medicioali  abswrda  aeria^  ti 
valde  midSta^  collocati  l'uno  dopo  l'altro  con  qaeira/niil, 
a/ttid,  aliud;  come  si  trovarono  poi  ne- Greci  posteriori,  e 
negli  Arabi,  iosaziabili  di  medicare.  *    « 

Db  Fistulis.  Nelle  fistole  e  nelle  emorroidi  anche  la 
scuola  di  Coo  faceva  oso  dello  speeulum  ani^  stnHnente 
che  i  Greci  chiamarono  Katopter^  e  che  ebbero  dagli  orien- 
tali (2).  Abbiamo  veduto  che  la  scuola  ^el  Dawantbara 


uopo  iliaiU  gofll^^giai  il  poò  appena  oredere,  cbe  un  Merooriale  eol- 
locisse  quetU  Sogni  tra  i  libri  non  composQ  da  Ippocrate,  Ir#  eke  eoft* 
tengono  pi^  o  meno  le  sue  dottrine;  o  cbe  oggi  il  Littré  M  abUa  an- 
eli'egli  ii^iaU  neUa  sua.  QoarU  Glaaae ,  cioè  tra  gli  Scritti  dei  disce- 
poli più  prossimi  ad  Ippocrate,  che  pf^rtano  il  carattere  éelia  sua  Soc- 
ial (  CEuvr.  d' Ipp.  T.  I.  ClassificaUon,  eie.  ) 

Le  cagioni  cbe  banco  reso  ineviubiM  qnesli  errori  di  Critica ,  ed 
infelici  ed  iouiili  per  la  Storia  taUe  le  Classiflcaxioni  anche  d'uomiai  di 
a>rUs8inii  studi,  sono  due:  i^  V  identificare  Ippocrate  con  la  Scnola  di 
Coo.  2.*  Il  Don  conoscere  nò  valutare  le  iniluenze  deUa  Medlciaa  Orien- 
tale sulle  fasi  ficieniiacfae  deUa  Scuola,  anteriori  ad  Ippocrate. 

(4)  V.  Grimmio.  Mot.  ad  vera,  german.  Oper.  Hipp.  T.  IL  p.  868. 
—  Baiier.  Bibl.  Chir.  T.  I.  p.  44.  Art.  med,  princ  T.  IV.  p.  401. 
.   ^(S)  UH  adhibiio  instrumento  ad  sedem  didmeendam  idoneo,  gmd 
Katopter  dicilur,  in  ano  quidperrosum  sU  conspeseris  etc.  De  fisi.  $.  t. 
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tangosva  a  eiirat  la  flitolA  MT  aoo  con  quattro  diverse 
Mttiere  d^ineisioDi  :  $emipatmata^  palmata^  erueiaia^  là- 
UrdK$  (1).  La  scuote  di  Goo^  parla  dell'incidere,  ma  non 
si  ferma  suHa  forma  varia  delle  incisioni.  E  si  trattiene 
inreee  sopra  on  metodo,  che  in  seguito  venne  assai  cele- 
krato,  massime  da  Paolo  Egineta,  e  da  altri  antichi  chi- 
nirgia detto  il  metodo  del  filo  di  Hw  aiiareigliato  a  un 
mM  di  cavMo  (2). 

Trascorre  in  segnito  rAsoleplade  a  proporre  e  per 
la  fistola  e  per  la  procidemia  dÀPano  tali  e  tanti  cata- 
plasmi,  la  cni  farragine  intempeativa  indossa  il  Mercuriale, 
il  Groner,  IHaHer,  e  TAckermann  a  contrastare  ad  Ere- 
siano a  Paolo  d'Egina  ed  al  Foesio,  che  questo  libercolo 
appartenesse  ad  Ippocrate  (S). 

Di  HiEìiORRHoiDmus.  Galeno  ritenne  il  tiMtato  delle 
iatóh  e  questo  delie  emorroidi,  come  costituenti  due  ca«* 
pitolt  di  «n  medesimo  libro.  Nelle  emorroidi  M  è  detto  : 
Éwm  m€die(jnMntum  qt»od  dixt,  camem  densatt  faeere  oc 
vaìidam  productre  attigaiur  (4).  Questa  citai  ione  allude 
al  libro  Be  Vleeribui.'  Cosicché  se  valesse  T  argomento 
dalie  citaiioni  g|uesti  tre  libri  apparterrebbero  allo  stesso 
Asclepiade.  Domina^  tutti,  siccome  anche  negli  ante- 
cedenti libri  ostetrici,  la  stessa  Patologia  limitata  ai  due 
elementi  morbosi.  Me  e  pituita  :  domina  in  tutti  lo  stesso 
vizio  ^ifeipeutico.  Ma  alla  Storia  assai  più  importa  che 
abbiano  tutti  insieme  i  caratteri  dell'  epoca  della  scuola, 
anziché  siano  dichiarati  d'uno  o  di  più  Àsdepiadi. 

La  sovrabbondanza  e  superfluith  dei  ferri  chirurgici 


(f)  V.  la  nostra  Storia  a  p.  482. 

(2)  De  fistal.  S.  3. 

(3)Gar(l€iL  Op.  dMpp.  Irad.  firanccsc.  Pre/W.  lai.  ad  libnm  d< 

(4)  De  hxmorr.  $.  3. 
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deir  armMMDtarìo  orteotale,  eraii  introdotta  ooriie  boUo 
chirurgia  greca.  Per  disseccare  •  abbruciare  T  emorroidi 
occorrono  sette  o  otto  ferri  da  caoterio  (1).  Oltre  la 
ostioDe  si  propooe  la  recisioae  dei  eerdoe,  la  cavioriiza- 
zione,  e  la  corrosioiie  col  meno  di  sopposte  medicate  eoa 
astriDgenti  e  caustici^  tra  i  quali  trovaai  aoclie  la.  sfmma 
argenti  u$ia^  Corse  non  lontana  dal  nostro  nsoMo  ^  nr- 
gento  (2). 

L'Asclepiade  voole  che  nessuna  emorrdide  si  lasci  im- 
medicata (3).  Ippocrateioveoe  propose  ne' suoi  aforismi  di 
lasciarne  qualcuna,  onde  la  inssiooe  emorroidatin  molte 
volte  benefica ,  potesse  moderatamente  e  a'  soni  tempi 
cont'viuare. 

Vi  sono  alcune  sentenie  di  clinica  diinir;^  cbe  la 
sola  lunga  #sperieosa  può  afere  dettate  ;  e  ▼'  Imi  «a  loco 
•dove  delle  disarticolazioni  e  deUo  ampntaadeni  si  parla , 
come  di  operazioni  notorie  e  familieei  (4)^    . 

Db  PvaGATORiis  asMKOfis«  Se  sì  confronta  la  tenipealica 
de'  libri  De  natura  muliebri  s  Ih  m^rbii  mMtntm  f  JDs 
iieriliWe  con  quella  de'  trattatelli  cbironi^  suceessivi  : 
De  uleerUnu  r  De  fiitulis  :  De  hcmorroiJIfiue  si  conosce 


(1)  F^rramefUa  seplems  octave  pa/rari  jukeo ,  qfue  ma§wlllmiifm 
palmum,  ti  crassum  tpeciUum  magnitudine  equent^  extremaparte  ff- 
cvrva^  et  in  mmmo  ad  oboli  formam  lata.  De  luemorr.  S*  1. 

(2)  IMd.  S  1*  K-  9'  7.  8. 

(5)  Vrere  vero  ita  oportet ,  ni  eonim  twfiamiii ,  qim  ean§itinem 
fimduntj  nuUa  inuHa  reHnquatur^  $ed  omnes  ad^rantur.  $,  I. 

(4)  Qmque  veiueHer  morbus  est,  eo  faeilior  euratio  futura  est.  S«  ^ 

Anum  incidendo  resecando  eonsuendo  aut  vineiendOj  etiamei  grO' 
vissima  eoe  isia  videantur^  nuXlam  inferes  noxam.  $.  I. 

At  vero  ubi  tuberosam  eminentiam  abstuUris  si  sanguis  non  sf> 
fluat,  mirandum  non  est.  Ncque  enim ,  si  articulos  manms  aut  cmrs 
seces  sanguis  effluii.  At  si  supra  aut  infra  articulos  sectio  fUU,  mwu 
et  sanguine  manantes  venas  deprekendes ,  ncque  faeiU  prswyto  #<- 
stas.  $.  5. 
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cbt  te  MMla  GMiinciò  djopa  quel  yitopMoia  dtUrio  imi 
S$gni^  a  reslriagM^.alqunto  il  aiHMro,  e  correggere  la 
finliU  de'rime4j.  Ed  ia  questo  de'pargiBli  aeeeopa  già  ad 
BBi  aOBtaiuiiale  riforoM*  1.  perebè  si  ritira  iodietro  sino 
alla  INela  per  faroTare  il  stgaiAcato  del  priacipio  medlca- 
Bitttoeo«  S.  perebè  preaerife  la  oppor(«iità«  3«  perchè 
cerca  e  iNropone  no  meUido  razloaale  oade  ctesaiflcare  i 
rimedj  purgativi  (!)• 

Sembra  questo  libro  o  qo  frammeato  della  prima  Cnw 
maeopea  della  scuola  cbe  viea  citala  oa*  libri  aoteriori , 
essendovi  detto:  ^tiia  «^  ciéoi  quorum  fmirieaiu  frmmur^ 
phannaca  esu^  fuiandum  M^  non  iBque  iamm  ac  jmtm 
DicTji  o  il  principio  d*  una  nuova  farmacopea^  già  sve- 
stita delle  forme  orientali,  e  fatta  greca,  alla  qoale  allade- 
rebbero  le  frequenti  citazioni  del  libro  De  Afyctiombui* 

Il  pericolo  de'purganti  dati  nella  esacerbaxiooe  della 
febbri  ardenti,  sensa  aspettare  la  remissione,  è  avver* 
iito  eoa  incontrastabile  verità  clinica,  ed  U  preCerire  gli 
enémi^^ve  necessiti  il  purgare,  in  simili  incontri,  è 
pur  commendevoio  avvertimento ,  e  dai  buoni  clinici  in 
egBl  ea  seguitato  (S). 

Db  Affectiokipi^  intbrmis.  Gli   Àsclepiadi  sono  per 


(I)  Oiiort  iìmeei  9t  lUùnenta  inUrdwn  /ieri  phanmea  purgatUia. 

Qmrt  non  d$e$$^  ni  qitit  pharmoeU  am/isus,  Umert  ea  exkU^ai. 

tta/qm  amU  omnia  b4Uo$U  oporUt  propinai  ekoktgopm  pkarmo' 
CMU,  paMo$U  phU§mago§ims  hifiropiti*  k^^ragofum^  tniUmekoiieU 
miUnagogwm,  Si  vero  alia,  quam  hac  purgaperU^  qum  qnidem  exeludi 
dimeni  non  pwrgaHs,  qum  vero  minime  convenir  evaeuabie,  Quare  bit 
peeoabii.  De  porg.  remed.  5.  3.  2. 4. 

(S)  Qni  validU  feM¥ne  implieUi  faoeni,  kU  non  anie  feturii  re- 
wOsHonem  pkarwuica  dare  opotiet. 

Carnee  enim  ipeorum  et  ventree  eum  incendio  fagrantf  pharmaca 
relrahunt^  nikUque  purganlmr. 

Se^iamen  nbi  ree  alvi  et^dueUonem  poeMat,  enemaiem  ueue, 
fmUeeeumqui  viemn  fueritj  Mo  initmr  magie.  De  perg .  reaied.  S*  ^'  7. 8. 
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comporre  eoo  carattere  nazioDale  la  loro  terapeutica*  Agli 
scarabattolt  delle  droghe  fanoo  sottentrare  ii  regime  die- 
tetico. Ma  assuefatti  a  dare  Deli'esaggerato,  imprimono  in 
cotesto  regime  lo  stesso  tizio  del  regime  farmaceutico.  Se 
a  quest'  epoca  si  potesse  esser  certi  che  i  GiiiQasil  greci 
fossero  stati  mrfti  agli  Asclepii,  e  che  ono  ne  avesw  avoto 
aDche  la  scuola  di  Goo  sotto  la  sua  direrione,  si  direbbe 
che  un  Gionasiarca  Asclepiadeo  dettò  questi  capitoli  De 
iniernis  afféctimibus.  In  seguito  vedremo,  che  T  Asclepio 
di  Goo  ebbe  a  dolersi  e  adoperarsi  contro  i  dettanti  falsi 
e  le  nocive  pratiche  della  medicina  e  chirurgia  de'<jtn- 
nasii.  Ma  dapprincipio  esso  ci  dà  con  questo  Hbro  resein- 
pio  d'esser  caduto  ne'medesimi  errori,  che  in  altri  poscia 
ebbe  ad  emendare. 

Il  regime  dietetico ,  come  arte  curativa ,  è  adancpie 
qui  portato  ad  un  estremo  che  non  si  confà  còlla  natura. 
Ma  tuttavia  v'è  una  riforma,  v'è  un  carattere  nazionale 
assioma ,  dato  alla  terapeutica.  Le  maialile 
I  il  vantaggio  dello  sgombro  fam^eiltico: 
ivece  partecipano  del  regime  vizioso  esagge* 
mando  le  pretensioni  dell'arte,  i  prognostici 
ì  e  falsi.  Vennero  subito  dopo  i  ProrrtUei^ 
ri  di  questo  residuale  difetto  della  scuola, 
malattie  di  che  si  ragiona  in  questo  trat- 
tato ,  appena  otto  o  dieci  sono  le  acvte.  Le  altre  sono 
tulle  aflezioni  croniche ,  le  quali  prestayansi  meglio  alla 
riforma  che  la  scuola  voleva  introdurre;  avvegnaché  at- 
torno ad  esse  erasi  più  facilmente  e  in  maggior  copia  attor- 
cigliata, quasi  pianta  rampicante,  la  frondosa  terapeutica 
deli'  Oriente.  Prescindendo  da  qualche  rimembranza  che 
due  0  tre  volte  s'incontra  del  balsamo  d'Egitto  o  tlel  Cu- 
mino d'  Etiopia ,  il  massimo  di  tutte  le  cure  del  traftato 
consìste  in  tisane,  io  idromelie,  in  succhi  di  poche  piante 
volgari  e  indìgene ,  neli'  eNteboro  e  nei  grani  di  &wAA\o 
come  purgati?!  ;  il  resto  essendo  tutto  appoggiato  alla  dieta 
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6  iffii  finaasllca.  Ma  sfeeome  ara  ?«le  il  mvtar  regime 
qoando  il  principila  rettore  è*  sempre  il  medesimo ,  cioè 
iti  ereder  l'arte  signora  assolata  della  natura,  coiA  il  me« 
diisimo  vizio  si  trasportò  nella  dieta,  e  nella  ginnastica,  e 
nel  nuovo  metodo  si  pose  tal  fede,  cbe  ne  vennero  foorl 
le  medesime  millanterie  che  nel  metodo  «orientale. 

La  dieta  lattea  fu  recata  a  tal  eccessada  prescrìverne 
anche  quattinrdici  libbre  al  giorno  (1)  :  il  dlgÌ«ao  ri  volle 
portare  sino  al  decimo  giorno^  e  per  dieci  giorni  pur  si 
prescriveva  in  alcnni  casi  rastinenia  dal  sonno  (2):  i  bagni 
ordinavansi  quattro  o  sei  volte  al  giorno-,  e»  il  precetto 
multa  ealida  lavei:  crebrù  baìneis  lavare:  è  in  simili  tra(- 
tamrati  frequentissimo  (3):  v'era  un  meMb  detti»  incras- 
sante,  e  con  pasti  pio  volte  ripetuti  nella  stessa  giorrata, 
e  di  cibi  succulenti  e  sazievoli  si  pretendeva  di  rimpastare 
il  corpo,  e  cacciare  la  malattia  (4)  :  altrettmuto  si  abusava  di 
frizioni,  unzioni,  scarificazioni  sulla  pelle,  e  il  bruciarla 
con  otto  o  dieci  moxe  alla  volta,  era  consuetoMne  (5)  : 
ecGeda#del  pari  erano  in  certi  morbi  le  émk  presc^Me 


(1)  Postridie  taciit  asinini  decoctij  melle  effuso,  kmminas  octo 
H  HUnéas  porHgito  ;  quod  si  asininum  desit,  ^^f>uli  «al  caprini  ire$ 
smiMuaios  iguso  mem.  C.  XIV.  $.  45. 

(2)  FHmU  autem^éeetn  diebus  ager  eibis  absiinsat.  €.  XVf.  $•  24. 
Somnumque  danee  undecim  dies  praterierint  prohibeto.  C  X.  J.  9. 

(3)  Vedi  C.  Vn.  $.  6,  —  C.  Vm.  $.  7.  —  a  XIU.  $.  42.  C.  XY.  $.  44. 
—  c.  xvni.  S.  47. 

(4)  Ai  H  absque  medieametUis  ewrari  desideret^  per  vidus  ratio- 
nm  erassiorem  reddere  oportet  ...Pro  opsonio  carnem  suillam  tri- 
tam  habeat, .  . .  Hoc  autem  qnam  pUsrima  eomedat  Um  cruda  j  la» 
ossa  et  eoeta,  in  dies  semper  addUione  faeta,  et  prò  eiborum  rosone 
ex  parvo  intervallo  plue  làboret,  C.  XVIII.  §.  47.  —  C.  XXII.  $.  21 . 

(«)  Quod  H  hoc  euratione  non  sedetuty  nW  laete  erassiorem  red- 
é4derU,  seapuUm  dextram  inferiorem  quatuor  eruHis  imstito,  coa?«n- 
éicU  dextra  aeetahulwn  Iribus,  inferiores  notes  duabus ,  et  medium 
rmittr4hiabas^  gena  superius  eoa,  et  maUeolwn  superiore  parte  mia, 
C.  XIX.  §.  18. 
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dtl  tino^  e  il  volaiw  die  iiMlibriasfle  per  otteDel^  emor- 
ragie dal  naso  (1):  eempieyaDe  poi  -le  ente  la  lotta,  il 
segare  le  legna,  le  eorse  in  eoeehio  o  a  ca?allo,  le  longhe 
camoilDate.  QMtte  giangevano  a  tal  meta,  che  se  lo  stadio 
greco  è  quella  distanza  die  noi  intendiamo  di  125  passi, 
non  nn  malato  ma  anche  on  nomo  sano  penerebbe  a  fare 
a  piedi  centodnqoanta  stadj  al  giorno  (3). 

Dopo  questi  trattanmiti  esaggerati  Tengono  le  esag* 
gerate  promesse  :  tHii$im$  $emui  evtìieii  oiiisiàne  samum 
reddéi  :  €onf$$iim  $Mum  repmeii  e  si  tratterà  niente  meno 
che  di  soppqrazioni  renali,  di  idrotorace  o  di  qualche  altro 
cronicismo  sempre  difficile,  e  spesso  impossibile  di  guarirei 

Cosi  sia  detto  a  giustificazione  dd  loco  che  noi  ab* 
biamo  assegnalo  a  questo  libro.  Nel  quale  sono  pure  al- 
quante cose  osservate,  di  rimembranza  degnissime. 

Noi  crediamo  die  Tinzuppamento  acquoso  dd  polmo- 
ne quando  il  viscere  è  disseminato  di  tubercoli,  avvenga 
per  il  trasudare  del  siero  dai  capillari  inflltrati  attorno  a 
quelle  depodzioni  etcrologhe.  L'Asclepiade  che  af«va  fatta 
questa  osservazione  anatomico-patologica ,  e  non  poteva 
averla  fatta  che  aprendo  cadaveri,  pensava  invece  che  i 
tubercoli  in  questi  casi  si  trasformassero  In  ampolle  o  flic- 
teni  che  rompendosi  producessero  Tidrope  del  polmone.  E 
appoggiava  la  sua  esegèsi  ad  altre  osservazioni  di  anato- 
mia comparata,  dicendo  aver  veduto  tubercoli  con  la 


(I)  Si  morbi  initio  aecésserU^  vimm  Mendmwn  aibum  dikUiw  , 
«Mom  plurimum  p«r  dUm  paiui  exMbere  ùporM.  Et  inOMrieiwr,  qmMid 
sanouis  ex  naribm  ptmimM  erumpat.  G.  XIX.  S-  ^8* 

(S)  Smmii  kwmrU  iii#Mir,  et  mMo$  ambUite  tfn  àé$  taSs- 
fttJklo  confcitU.  —  Quod  $i  validme  fugrU,  intinta  dieèue  «tf  Iìsm 
m$i  cogito.  —  QuoiidU  eemum  ^inqmgifda  OadUmm  iter  eon^ 
piM^9mteeeÈMmnonaointa,909teenumvÌ9inti^wmMvMé^^ 
C.  XIU.  {.  {%  -  C.  XXXU.  $.  30. 
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tofana  forma  ne'boyi,  iwUe  peeore,  e  i)6*majali,  farsi  cobi» 
Beiroomo  eagiooe  d'idrope  iatorttkiale  (1). 

La  ciclc^éa  aieeltatioM  che  prattoava  la  scuola  di  Goo 
Belle  malattie  di  petto,  geoeralmeote  si  crede  praticata  da 
qoe' sacerdoti  d'  Escolairio  aoltanto  neHe  malattie  croni- 
die,  cerne  empiema  o  idrotorace.  M^  qui  ?'è  mi  esempio 
di  «scoKailoM  noUa  broocMIe  acuta  biliosa,  e  taattasi  di 
svtrri  trovato  u  ffantiOo  (  mucoso  a  fresse  iwlle  7  )  si« 
Bile  ai  iMirhorignd  wrtraH  {È). 

Nelle  quattro  opecie  di  Tisi  dm  i4  si  descrivono,  ia 
osa  si  trofa  indicato  fl  rauMo  stM«t»  ^). 

Hell'ldnioruce  quando  non  apps^  il  tumoreflo  spon- 
Useo  eslerao,  deteii  ascoltare  da  quel  parte  sin  la  fin- 
tsssiooe  per  ivi  pantere.  È  questo  ti  primo  trattato  di 
Palslsgia  speeiidn  dove  U  scuola  parH  di  Bmcvtesi  torà-* 
«ha  (4). 

Delle  cinque  specie  di  Tifi  che  qui  sono  rammentate, 
due  soie  e  al  pia  tie  eardibero  da  paragonarsi  alle  nostre 
febbri  Tifeideo,  per  la  loro  acutena,  e  per  la  sonnolenza, 
e  i  fKili  ddifull  dM  vi  si  nolano.  Ma  il  Tifo  che  secondo 
risetopiade  si  cura  in  sei  mesi,  e  Peltro  tiUra  bi$nmum^ 


(1)  GignUmr  etiam  (  hydrops  palmoDiim  )  ubi  iuberetaa  in  fmi- 
«ose  exMla  fuerint,  et  aqm  reputa  in  peetus  emperint.  Aquam  aulem 
intereutem  etiam  ex  tuberculis  oriri  wHhi  argwnento  $unt  boves  oves 
H  imi,  M  ki$  fere  puidrupedOme ,  pnXmonis  tubereula  oriuntur  qum 
SfMn  etmiineni.  Seetione  namque  faeta  ciUseime  eognoverU ,  nam 
flfiia  efHut,  Tolto  ansUm  omllo  nmgii  etiam  in  komine  quam  peeori- 
^IMvidentwr,  quanto  morbosa  magie  etiam  victue  raitione  uitimur. 
De  aflbet  intern.  G.  X3UT.  $.  S3. 

CO  Et  ex  pectore  ae  pulmonibue  veM  ex  ventre  quid  murmurat. 
Wd.  C  VI.  f  «. 

*(3)  Famees  sono  impUniur  et  veM  per  arundinem  eibihun  red- 
émt.  Ibid.  C.  XI.  5.  IO. 

(4)  interéum  f^ero  ad  latus  intumeeeit,  et  qua  parte  eecandum  sii 
iUkai.  Quoà  Mi  non  indicete  multo  calida  lotum,  humerU  compre- 
•«•■SI  eon€ktitù^  deinde  quonam  latere  magie  /fucluel  auscultato. 
C  nv.  $.  56^  De  hydrop.  pelmoa. 
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nom  8i  saprebbe  ai  diì  Doelri  a  che  malattie  riferirli.  Sé: 
noo  che  abbiamo  talvolta  asohe  nei  casi  di  erooiobe  ma^ 
lattie,  la  41  cui  diagaoei  aBamMetiea  riiale  ad  ima  febbre 
tifoide  sofferta.  •     • 

Fra  le  quattro  malattie  erottici^  dei  Reni  che  si  de- 
Krifooo,  la  quarta,  ^osaia  la  Nefritide  crooica  pitoitosa  si 
ravTieioa  ìa  parte  alia  odierna  Àlbumioaria  del  Brigbt/ 
Ad  Ogni  Biodo  degoa  di  lode  è  Tatteiila  ossenraBioiie  fatta 
sulla  speciale  qualità  delle  urine  the  io  qpeeto  Biorbo  ai 
emettooa  (1).  La  cronica  malattia,  avverte  P  autore,  ter- 
mina talvolta  in  suppurazione,  dd  lene,  la  quale  egli  note 
in  alcuni  casi  far  tumore  idrestemo,  ed  essere  utile  s&BBt- 
pre  aprire  questo  absoesso  al  di  fuori  e  dar  scolo  alle 
materie.  Sembra  però  che  T  incisione  non  inconto^asse  ogid 
volta  il  deposito  purulento,  giacché  rAsclepiade  saviameote 
dice ,  che  vuotando  si  risana  ;  si  quidem  teetio  proepmw 
ee$$mt  (2). 

Due  malattie  vengono  notate  come  conversioDi  ddla 
Nefritide  pituitosa,  chiamate  ciascuna  ma§HUi  mnarwm 
eawurum  morbus  dexitr ,  vel  iinùtir.  Alcuni  le  hanno  ri* 
guardate  come  un  primissimo  sagfio  delle  malattie  del 
cuore.  Ma  nessuno  de'  sintomi  notati  saprebbero  riferirsi 
ad  affezioni  precordiali.  Indicano  piuttosto  un  reumatismo 
cronico. 

Malagevole  è  parimenti  il  comprendere  a  quali  nostre 
malattie  rassomiglino  le  quattro  specie  di  morbi,  che  rAsdo» 


(1)  Urina  autem  oh  pHuitiB  eopiam  et  croisitudinem  vis  egrediUir. 
Quod  si  quidhn  depositwn^  quoad  resederit,  pauco  tempore  siteris  qvtoé 
iubsidet,  erassum  veUU  farinam  videbis.  Ae  ti  quidem  bilis  nq^ra- 
verit,  iptum  subfulvum  videbit.  Si  vero  ex  pituita  morbus  fuerii,  al- 
bum et  erassum  erit,  Ae  primum  quidem  in  annum  aut  paolo  longius, 
aut  brevius  tempus  talia  perseverant.  Quod  si  producetur  morula  tuta 
magis  laborat,  et  purulentus  evadU.  C.  XVIIL  $.  17. 

(2)  c.  xvni.  $.  17. 
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|Me  ehioBb  Pmckjfmnaia.  Smbrao*  loroie  di  LeUnra  e 
di  EUfaoUasi  «si^tiea^  dai  medici  di  Goo  had  ancor  bene 
cooofldiiCa.  La  haaso  yedate  darare  alno  a  tei  e  pia  aaai  : 
tmie  gravlBfltee  e«di  difllcile  cura:  io  alcone  la  palle  si. fa. 
lana,  puigeBCa,  je  8i  eialceraved  è  dolenla  dappartatto: 
faeUa  dèi  irapo  si  tunafk  e  s'ioielta  di  saogae  :  cadono  i 
espellf  :  si  emeltona  sodori  fietidiasìBii  :  v'ha  tendenza  alla 
venere  :  apermatorrea  cbe  lielmlla  è  anche  sanfuinolenta  : 
elcnni  di  tali  infeHei  delirane  ^  attri  sofrono  accessi  di 
Bumìa:  ad  altri  s'ingeossane  le  estremità  ed  il  f eotre.  Tali 
morbi  hanno  nella  loro  langa  durata  alcune  intermisflioni; 
ma  poscia  riprindono^  et  ad  marlsm  nsfue  cami^anltir  (1)« 
Fra  i  sifilomi  particolari  ossenatt  daH'Asclspiade  naltcì 
maJallie  in  (foesto  trattalo  descritte ,  v'  ha  un  vomito  4i 
hiJe  sì  adda,  cbe  caduta  in  terre,  eam  ttkmquam  ùkfmum 
Mceium  radU  et  dmtee  $tup€$e%int  (2).  Io  una  febbre  Uh 
termittente  denomioata  Ztenìit  tnorbue  prtmus,  la  milM 
intnrgidifa  e  si  rimetteva  secondo  gli  acoessi  febbrili*  Xhh 
tnftmds  eod0m  ite  aiajfmcs,  et  mterdum  miner  ev0iit  (3). 
In  un  malato  di  Horbuta  epUnko  le  orecchie  tramanda^ 


(I)  Latera  ruboru  occupant. .  •  •  Cumque  maxime  doleat  corpo- 
rU  eiMUieium  non  suittnet,  .  .  .  dolet  enim  tamquam  nlceratum.  . . . 
dqrtm  tw  capUe  ée/kmnt,  pedee  nmptr  ftietdi  «ant  .  •  .  a4  eidem 
MqtOd  adrepere  oètHrvQtwr. .  • .  midor  eepioem  et  ^remeetem  poit$§m 
annoi  interdum  judieat  marbum. . . .  cribro  per  iomnum  veneris  ludi' 
Mie  agUatuTj  illiusque  eemen  genitale  subcruentum  prodit  et  sublivi- 
étm, . . .  delirat,  eique  ante  eeulot  fera»  hominesque  armatot  apparere 
wtientwr. .  . .  irmtt  el  ni$i  qitie  ewn  emire  Hn»t,  mtmahtr.  . . .  wit» 
ini^Timm  a  eruritmt,  deinde  ab  hi$  ad  ventrem  ascenditi  et  rursus 
ad  viseera  recurrit.  .  .  .  pedee  intwneeeuni.  .  .  .  initium  eumit  etiam 

a  Iffiie  qwB  inhime^ H  pluvia  in  terram  effusa  fUerU,  pulverU 

9dùrtm  wm  euiiinei, . . .  per  peregrinationes  in  deserta  loca^  et  a  ter% 
rrnikiu  et  ex  $olU  calore  et  aqum  potione  M  morbi  ^  qum  Paehiysmata 
mu  crassi  nunevpantwr,  ptsrwnqne  oHuntist.  G.  XLK.  §.  17  e  seguenti. 

{«)  c.  vu.  s.  «. 

(3>  a  XXO.  $.  30. 
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taoo  lo  fleMo  putto  delle  geùgl?e  (1).  In  altre  malato  df 
Cùnmltut^  e  Mto  fiuiioio  ^  neséo  io  ud  ba^o  caldo  af 
sfaldava  la  cote  ed  in  specie  qoelli  dello  scroto,  ed  m 
si  freddo  da  oon  seatine  il  calore  dell^acqoa  (2).  Fra  i 
Tetaoi  ne  Tieae  descritta  qm  specie  anooiata  con  cootra- 
ifooi  porose,  tagbe,  panriaN,  e  iotoroiilleotL,  prodotta  da 
coamiotioBe  spinale,  per  cantata  sol  dorso  (3).  Nel  Te* 
tano  ordinario  erasi  osservato  il  vomito  per  le  narici,  donde 
rAselepiade  trasse  la  indicanone  d' introdorte  Usane  no* 
tritive  per  la  stessa  via,  nella  completa  ^Hsfagia  tetanica  (4). 

PRoaaMncoauM  Liaai  ouo.  Liber  prùmi$.  La  Scoola 
aveva  gih  inteso  ^e  blsogotira  ritornare  al  regime  Melo* 
tico  per  rimuovere  dalla  pratica  t  daonl  e  le  pastojo  d'una 
vistosa  farmacopea.  DiceuMÉo  gik  the  sena  il  concetto 
delia  natura  medfèatrice,  la  conversione  non  poteva  esser 
frottlflNra,  e  la  Dieta  si  moMrò  eoo  lo  stosse  errore  del 
trattamento  fMinecentico.  Dunque  due  cose  le  rimaneva  a 
ftire  per  rivedere  il  buon  sentiero  smarrKo.  i.  Mpretodere 
i  fatti  genuini  deirempi risme  poro,  vale  tt  dire  rinnovare 
in  qnakbe  modo  l'esempio  delle  Prenotioni  Conche:  3.  Be* 
spingere  dal  regime  dietetico  il  villo  della  esaggeraxiooe, 
e  con  questo  rimettere  il  prognostico  tra  i  limiti  della  ra- 
gione sperimentale.  ÀI  primo  scopo  fu  diretto,  secondo  nei, 
il  primo  libro  delle  Predizioni  :  all'altro  scopo  fu  diretto  il 
secondo  libro,  nel  quale  s'insegnano  i  linriti  della  acieosa 
prognostica,  ond'eraa  dtea  quel  vero  che  può  e  quando  può, 
e  non  trascenda  in  pazze  divinazioni,  e  sfrontate  millanterie. 

Questo  è  il  modo  semplice  con  che  vanno  intesi  1  duo 
Prorrhetici,  secondo  l' idea  storica  e  sdentiflca  che  con- 


ci) e.  xxxm.  {.  54. 

(2)  e.  XLVI.  S-  ii. 

(3)  C.  LIV.  $.  i7. 
(i)  C.  LVI.  $.  1N(. 
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tetgiMi^t»  L'aftdar  dietro  «ir  idea  fliotogica  aottaoto,  €mm 
haooo  folto  finora  ^*  interpreti,  è  on  perdersi  senza  pr6* 
Eresiali»  li  rifiata  aoresiente  ambedae,  come  non  ippo^ra- 
tieL  Galeno  riferiKe  che  al  suo  teospo  akHni  li  altriboi* 
vaio  a  Bracone,  altri  a  Tessalo  figli  d' Ippocrate ,  e  die 
non  sono  ohe  naa  spigolatura  de'  Prognostici ,  degli  Afo- 
rismi, e  degli  Epidemli.  Celio  Anreliano  li  gindicò  ambe* 
due  dlppoerate.  I  moderni  critici  hanno  creduto  far  megHo, 
difìdendo  il  prIaM)  dal  secondo.  Grimmio  ha  veduto  giu- 
stamente nel  primo  una  continuatone  di  quelle  memorie 
cliakke,  che  la  Scuola  fece  seguire  alle  Prenoaioni  Coache; 
ma  ttene  U  secondo  per  composizione  d' Ippocrate ,  e  la 
ramosi  priedpale  ne  è  lo  stile  J90ÌC0  e  la  p^ra  dizione  : 
la  stessa  ragione  cioè  per  la  fuale  Foesio  a?efa  reputato 
d'jyppocrale  anche  il  primo.  Sprengel,  quanto  hirautenti- 
dti,  ha  ripreso  il  pyisiero  d'Eroziano.  U  Littré  anch'egH 
ha  trovato  die  stanno  male  insieme,  e  il  primo  Tha  dato 
alla  sna  terza  classe  che  ccmtlette  gli  scritti  anteriori  ad 
Ippocrate,  il  jecoodo  poi  aH'altro  estremo  dd  periodo  della 
Scuola  (  olteva  classe  ),  cioè  ai  libri  posteriori  ad  Aristo- 
tele e  a  Prassagora.  Sebbene  il  Littré  mostri  in  questo 
sosembramento  di  aver  seguito  piuttosto  la  ragion  sden- 
Uica  che  la  filologica  j  nondimeno  se  si  è  bene  apposto 
qoaBlo  al  primo  libro,  ha  però  evidentemente  errato  quanto 
al  secondo}  giacché  l'oscura  menzione  che  vi  si  fa  del  polso 
al  C.  IL  §.  7.  non  può  essere  argomento,  come  abbiamo 
aUrove  dimostrato,  per  collocarlo  dopo  Prassagora  (1). 

Dalla  raccolta  delle  Prenozioni  Coache  a  quella  delle 
Predizioni,  corse  un  lungo  periodo  :  e  certamente  l'uso  di 
registrare  cliniche  memorie  sul  tenore  di  quelle,  continuò 
nella  Scuola:  e  la  Sinopsi  dd  primo  libro  delle  Predizioni 


(1)  y.  Gsrden.  Praetàt  id  libr.  Prorrtiet.  —  Uttré.  CEutt.  d*Ipp. 
Tel.  1.  ctssslflcst  a  8.  —  U  nostra  Storia  psg.  301. 

24 
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v«Biie  o|ipartQiit ,  quando  al  yoleva  ricbiiaiire  la 
daa  degli  Asclepii^l  al  gran  libro  delle  PreooiioQi  Coaduii. 
il  primo  Proeretico  adunque  fa  4piMi  una  Beoooda  edi- 
lione  delle  Prenozioni,  coiraggiunla  di  akane  oaiervaziaai 
nnove,  le  qaali  perchè  fossero  crednte,  ed  egaagliale  i^ 
più  autiolie  già  fatte  antoreyoli,  portano  il  nome  di  tuli'  t 
inalati  in  die  si  veriflcarono.  P^,  stando  aUe  citaiionidel 
secondo  libro,  il  primo  pervenne  a  noi  moltlato,  Yi  man* 
cberebbe  on  capitolo  De  puruleniis:  altro  Ds  jiii^irfii 
oculortm  morbis  :  altro  De  tUeri  affedùmAtu  :  altro  Ik 
wdneribus  eapiiiss  e  da  nltimo  sebbene  le  seoteme  miU 
febbri  sieno  oltre  a.  15 ,  sembra  tuttavia  che  il  Jinmero 
dovesse  esseme  maggiore^  Nella  Scuola  questa  ripefizioni  di 
dò  che  era  già  noMito  nelle  Prenozioni  Coache,  caeferma- 
vMio  le  osservazioni  antiche.  Presso  gì'  interpreti  furono 
Btimate  inutili,  e  probabilmente  da  (ssi  soppresse  fin  dal 
tempo  de'Tolemaidi. 

lAer  ieetmdm.  Il  secondo  libro  è  sì  legato  A  pei» 
mo,  che  vi  si  allude  con  varie  citazioni  (1). 

L'autore  d'ambedue  questi  libri  dopo  aver  messo  in- 


.    (4)  Scriptim  e$t  auiem  a  nobis  dehUqum  aheeeOwU  et  < 
eorum  quidque  exUtimare  oparteat  Prorrbet.  L.  11.  J.  4. 

Eadem  mihi  dicenda  sunt  qua  de  purulentU  scripH  $.  17. 

Auxilium  auiem  eonsequuntur  ex  abtceisilms,  velmÈ  anUa  scfiphm 
•it  %.  40. 

QwB  etiam  in  morbu  acuHs  febr&m  amferre  seripH  %.  5», 

VeUa  scriptum  ett  in  febribui.  $.  28. 

Judieationes  vero  non  secus  ae  in  febribus  seripH  ita  et  hie  se 
habent.  5.  84. 

Quod  ad  vulnera  capUis  aUinet,  precipue  mortem  aTerusU,  mt  antea 
epripsimus^  qum  eerebrum  oHingunt.  $.  J7. 

Quarendum  num  uterum  uleus  aliquod  occupet,  autesskù  maUs 
quss  seripsimus,  aliud  quippiam.  J.  38. 

Velut  in  singulU  (oculorum  morbU)  descHptum  ed.  S.  54. 
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oi&si  Mri  modem  del  modo  di  prognosticare  deHa  Scuola 
di  GoO)  nel  secondo  espone  le  regole  e  i  prognòstici  meno 
^riabiK,  contrapponendoli  a  certe  divinazioni  attribuite  a 
nedici  de'  Ginnasi!^  o  agli  esercenti  la  medicina  fuori  del' 
r  Asclepio.  Delle  predizioni  stolte  o  scaltrite  di  costoro  ve 
a*  ha  tre  generi.  Il  primo  è  de*  casi  disperati  spacciandoli 
per  sanabili,  e  ponendosi  non  nel  multiplo  ma  nella  ecce- 
skme,  ed  aflMando  a  questa,  che  pur  qualche  rara  volta 
interviene,  la  meraviglia  del  prognostico.  L'altro  è  de' va* 
tieinatori  che  predicano  la  ventura  a  peso  d' oro,  mestiere 
vitisrimo  die  certi  medici  imitarono^  cavandola  o  dalle  ru- 
^  della  fronte  o  dal  palmo  delle  mani,  o  come  oggi  si 
farebbe  daDe  bozze  del  cranio.  II  terzo  è  di  quei  Gimnasiar- 
cbi  che  agli  Atleti  o  maiali  che  si  curayano  col  mezzo 
àeìh  ginnastica,  pretendevano  d'indovinare  i  più  lievi  errori 
0  nella  dieta  o  nel  sonno  o  negli  esejrcizii  prescritti.  L'A^ 
selepiade  protesta  di  non  essersi  mai  perduto  in  tal  razza 
di  viziose  e  disoneste  profezie.  Che  la  facoltìi  di  progoosti- 
care  data  al  medico  onesto  e  prudente  è  limitatissima  entro 
a  qua'  casi,  che  la  ripetuta  osservazione  ha  mostrato  ter- 
minare  in  un  modo  più  che  in  altro.  E  da  questi  casi  qum 
ami  eogniiu  faeillma  (1)  partono  le  regole  empiriche  del 
lecito  prognosticare. 

Che  le  frequenti  e  gravi  einorragie  producano  l'idro- 
pe  :  (2)  che  nelle  urine  il  sedimento  grasso  e  bianco  in- 
dichi morbi  articolari  o  di  vessica  :  (3)  che  1^  idropico 
senza  tosse  con  fauci  umide  e  non  assetate,  con  buon  ap- 
petito e  buone  digestioni ,  con  intestina  che  non  penano 
a  obbedire  a  purganti ,  e  nel  quale  urinam  «h  tramitu 
prò  tnstituta  victui  rottone  et  vinorum  mutiUione  mutatio- 


(I)  Prorrbet.  L.  U.  S-  6. 
(*)€,¥.$.  45. 
(3)  C.  IV.  $.  H. 
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mem  siniù  pomi  guarire  (1)  :  die  il  fottofo  che  ha  tocco 
il  senio  eoa  tofi  aHe  arlicolaxioDi,  e  ventre  secco  e  costi- 
pato non  risani  (2)  :  die  gli  epilettid  che  sin  da  fandalli 
caddero  di  tal  morbo,  e  continuarono  sino  ai  S5  e  40  an- 
ni, e  sema  aura  che  prec<Mrra  la  caduta  non  risanano  (3)  : 
che  le  erpeti  che  si  esulcerano  non  siano  nM>rtali  quando 
non  si  associano  a  diatesi  cancerosa  (4)  :  che  nella  dis- 
senteria la  febbre,  la  flussione  al  fegato,  i  dolori  ai  pre- 
cordi!, r  anoressia ,  la  sete,  siano  segni  mortali  (5)  :  che 
ne' vecchi  la  diarrea  con  fauci  aride  ulcerate,  scarse  urine, 
efelidi  alla  pelle,  e  dejeiioni  spesse  e  come  pasta  che  fer- 
menti sia  insanabile  (6)  :  ecco  quali  sono ,  con  altrettali 
somiglianti,  le  Prediaioni  cui  i  medid  onesti,  come  tratta 
dalla  esperienia,  e  da  fatti,  qum  $ùU  eopìitu  foeiUma^ 
possano  affidarsi.  Cosi  a'  Pedotribi  che  vaatavaasi  diado- 
vinare  chi  aveva  trasgredito  anche  d' un  bridolo  la  Dieta 
prescritta,  dice  V  Asclepiade  che  non  v'  è  intorno  al  vitto 
de'  Ginnasii  altra  predixione,  altra  regola  sicura  che  la  se- 
guente :  Sttmp(a  autem  aquali  eibarum  copto,  kit  quidm 
qui  minimum  defaliganiur  plurimm^  hi$  vero  qui  pfamH 
mum  defaliganiur  pauecB  dejeetionee  prodeunij  eiemU  ita^, 
et  proba  vietue  rottone  utaniur  (7).  Questa  pratica  veriU 
divenne  in  seguito  il  principio  generale  teoretico,  attorno 
al  quale  furono  lavorati  i  Libri  De  Victue  raiiane. 

La  Storia  frattanto  ha  anche  qui  da  convalidare  il 
fatto,  che  gH  Àsclepiadi  avevano  consuetudine  co'  medid 
della  città,  con  quelli  de'  Ginnasii,  e  co'ioro  figliuoli  ed  al« 


(0  e.  V.  $.  44. 
(i)  e.  VII.  s.  IO. 
(5)  e.  VII.  S'  90. 

(4)  e.  vili.  S.  S5. 

(5)  C  UU.  S*  3S. 

(6)  c.  xm.  s*  ss. 

(7)  e.  IV.  5,  IO. 
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Bevi,  e  leggeTaoo  db  che  questi  pobblicatraDo;  e  che  noo 
mìo  non  erano  tebuti  per  sacerdoti  ioipostorì,  come  il  seco- 
lo decimoCtavo  li  ha  proyerbiati,  e  come  pure  hanoo  ripe- 
tale  alcuni  saccenti  del  declmònono ,  ma  per  maestri  e 
consiglieri  ;  ed  a  loro  si  debbe  V  a?er  liberato  la  medicina 
demotica  e  gimnastica  dall'  impostura  e  dair  errore  :  Cum 
idi  vero  qui  prctdieiumum  exqui$ita$  narraiianei  prmdi" 
e$ni^  partim  ipse  eommereium  habui^  pariim  eum  eorum 
fUiu  €i  di$cipuli$  diu  disserui^  quorumdam  etiam  icriptù 
nactui  ium  ;  ideoque  cum  eujusque  semuni  probe  pereepù- 
lem,  neque  uequatn  exaetam  disciplinam  comperiiuem^  ad 
hoc  icnèeiuiifm  aggreuue  $um  (1). 


CAPITOLO  XVI. 

Dette  cose  notabili  dei  hhri  eonienuli 
netta  Térxa  Classe, 


Dalla  Olimpiade  49.b*  cioè  poco  dopo  la  celebrità  di 
Talete,  donde  cominciò  la  stirpe  de*  Nebridi  nella  famiglia 
degli  asclepiadi  di  Goo ,  fino  alla  Olimpiade  80."«  che  è 
quella  di  Ippocrate,  periodo  in  che  si  comprende  tutto  il 
iore  della  prima  filosofia  greca  da  Talete  sino  a  Socrate, 
faremo  composti  dai  medici  dell'  Asclepio  circa  a  ventidue 
trattati,  che  tutti  portano  un  carattere  storico  proprio  del- 
l'età  in  che  nacquero,  cioè  V  esaggerastione  fUoio/ica.  Que- 
sto  carattere  che  si  estrinseca  con  sistemi  patologici,  rica- 
vati dalle  filosofie  dominanti  e  profusione  di  interpretazioni 
ipotetiche,  non  si  trova  né  nei  libri  anteriormente  esami* 
atti,  né  in  quelli  che  vennero  dopo  composti  da  Ippocrate. 


(l)  e.  IV.  $.  Il 
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La  conseguita  riforina  terapeutica  è  tamia  leraa  :  lo  ^rtta 
di  osservaxioiie  9  Biassimameote  rivolto  aHa  struUora  del 
corpo  DmaDo  si  aamenta.  Ma  quella  benché  limitala  qvasl 
al  solo  uso  della  Tisana  nelle  malattie  acute  degenera  ia 
sofisticherie  suir  opportunità  del  modo  e  del  tempo  di  am- 
ministrarla ;  questo  sviato  dallo  spirito  di  sistema  è  per 
convertire ,  come  avvenne  a  tempi  nostri  nella  mediciaa 
francese ,  la  scienza  in  un  pretto  anatomi$mo*  Di  tali  vi- 
cende sopportate  dalla  Scuola  negli  ultimi  anni  di  questa 
terza  età  sua,  ne  avremo  testimonj  i  due  celebri  trattati 
Da  regimine  in  morbis  actUie , .  e  V  altro  De  antiqwi  Jfa- 
dima.  I  libri  dei  Prognostici  verranno  anche  qui  com^ 
preludii  di  risorgimento,  e  d'  una  ventura  età  perfeziona- 
trice. 

De  morbis  libri  qwUuor.  Idber  primus.  Precedono 
cinque  Capitoli  di  Terapia  generale  :  e  le  prime  parole  ti 
annunciano  che  la  filosofia  e  la  pretensione  accademica 
si  è  già  impossessata  della  scienza;  Non  si  danno  sola- 
mente tali  dottrine  per  ben  curare  ;  ma  per  ben  dispu- 
tare ,  e  scioglier  problemi,  e  svincolare  e  respingere  ob- 
biezioni (1).  Vi  è  subito  stabilito,  die  le  malattie  nascono 
tutte  da  bile  e  da  pituita;  e  dal  riscaldare  0  raffredda- 
re, umettare  o  diseccare  che  fanno  morbosamente  il  cor- 
po, cotesti  due  umori  mescolati  col  sangue  (2).  Tra  gli 
errori  vituperevoli  nel  medicone  qui  menzionato,  il  bob 
sapersi  assicurare  della  presenza  della  pietra  in  veasica 


(I)  OmI  de  morhorum  eur<Uione  tum  iciU  inierrogare  ,  twtn  ai 
quaBiita  retpondere  voletj  H  eommoSe  ohjeeta  ref^Uare,  htec  secum  repit- 
tare  eonvenit,  L.  L  G.  I.  $.  1. 

.    (È)  Morbi  igitwr  ornile  (HTiimiufi^mimquMmem  kit  qum^ 
pare  insunt,  pituita  et  bilis,  partim  vero  ex  Me  qtUB  extra  obvtniMmt 
laboribue  et  vulneribw,  quin  et  calido  eupra  modwn  eaUfaeiente,  et 
frigido  eupra  modim  refrigerante,  et  sicco  plu$  09110  reeiecemte^  et 
humido  etiam  pliu  agno  kam^etante.  L.  I.  C.  H.  $.  2. 
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•ereè  la  stringa,  e  U  nm  penetrare  col  taglio  io  vesrica 
oBde  eBtrarM  II  càlcolo  (1).  Onde  è  dimostralo  che  il  df- 
ìielo  deUa  Litotonria  espresso  nel  Giòrameoto ,  ebbe  ié 
segaitouflaaalotare  riforma  pres^  gH  Asclepiadi.  Parlando 
M  saper  tsagliere  V  opportunità  nel  medicare,  avverte  con 
sifio  coasfgiio,  che  y'  Ka  un  certo  namero  di  malattie  in 
che  ad  ogni  modo  e  tempo  che  Parte  intervenga,  sempre 
adirai  essere  dessa  intervennta  utttmente.  Perchè  7  perchè 
la  malattia  era  di  quelle  che  risanano  aoche  senza  medi- 
cine (2).  Questa  solenne  verità  non  si  è  mai  resa  uni- 
versale tra  i  medici:  muti  di  essa  I  GHsici  n^vigano  senta 
^bussola,  e  certe  loro  deduzioni  e  sperlenze  saHa  attività  di 
rimedj  e  di  pratiche  terapeutiche  vecchie  o  nuove,  sono 
anche  oggi  Sempre  false;  non  essendo  entrata  nel  loro  cal- 
colo, 0  per  ignoranza  o  per  caparbietà  teoretica^  la  vera 
cagione  del  risanamento. 

Prescindendo  dalla  ipotesi  sulla  bile  e  la  pituita ,  i 
sani  precetti  dati  in  questo  Proemio  sono  slati  il  modello 
di  tutte  le  Terapie  generali^,  che  in  modo  didascalico  ci  ha 
offerto  la  scienza  dai  Greci  ai  nostri  tempi. 

Seguono  i  Capitoli  dove  si  tratta  estesamente  Pardvo 
tema  De  Purulentii^  e  vi  si  notana4anto  le  suppurazioni 
della  cavità  toracica,  che  le  abdominali.  Suppurano  i  pneuo- 
mooid.  l.^*  per  infiammatione  del  polmone.  2.o  per  deflus- 
sione di  pituita  e  bile  dal  capo.  3.o  per  rottura  di  qualche 
veouzza  poimonale.  4.<>  per  divulsione  o  varice  delle  med»- 


(I)  ma  vero  molatn  habent  wummm  iraetatUmim IkitiOam 

in  vesieam  immisiam  demiUer$  non  pone ,  neqm  kipidem  in  vuiea, 
n$fme  pn9  tkoruee  eoUéctmn  em  concussione  nasse ,  «I  secando  ant 
mtndo  /WAdwn  ani  ìaHMitnm  non  aUin§ere,  et  secw»  vel  wrere  ^im 
non  oparUl,  L.  1.  G.  UL  S-  K-  V.  la  nostra  storia. a  pag.  313.  Sii. 

01)  SmU  emlem  oM  marH  finirne  non  confermi  odhiMa  a  hm» 
4460  «  remdia,  nN  aémoffcnUir.  Bienim  eHam  non  prcdsente  medico 
cessare  possuni.  C.  HI.  $.  3. 
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•Um  vene.  5.«  per  infiamniaiIOBe  ddle  pleure  e  loro  ni- 
cerasiooe.  6.<»  per  flussione  e  traradam^to  pituitoso  sulle 
Messe  fAembrane.  7.o  per  pleura  cootasa  e  tumefatCa  a  ca- 
f^oué  di  colpi  ricevuti  sul  petto.  8.<»  per  erisipela  del  pol- 
mone. 9.0  per  tubercoli  che  si  fondona  IO.®  per  ferite,  e 
pezii  d*  asta  o  dardi  rimasti  dentro  il  petto  (1).  Quanto 
alle  suppurazioni  abdominali  si  ammettono  le  stesse  ca^oiA: 
ai  nota  pere  una  diflbrenaa  fra  le  toraciche  e  queste,  che 
non  poteva  loro  averla  appresa  che  la  sesione  de*  cadave* 
ri«  Ed  è  che  le  eOTusioni  purulente  del  petto  si  fanno  da 
tutta  la  cavità  e  sono  sciolte  ;  mentre  le  abdomioali  sono 
sempre  circoscritte  e  contenute  in  saccU  o  tumori  (2).^ 
Altra  ostervaziooed*  anatomia  patologica  notabiUssima  è 
la  cicatrice  delle  caverne  tubercolari  ,  e  lo  stato  di  cru- 
dità o  di  fusione  del  tubercolo  stesso  (3). 

AI  capitolo  X.  si  entra  io  teorie,  e  si  vuol  sapere 
come  si  generi  e  cosa  sia  la  febbre,  perchè  il  freddo  pre- 
ceda il  caldo  e  questo  il  sudore,  come  si  generino  la  Peri- 
pnemnonla  tanto  umida  che  secca,  e  si  posano  tutte  le 
ragioni  della  varieth  degli  sputi,  e  qual  sia  la  genesi  e  la 
natura  della  pleuritide,  e  cosa  succede  negH  organi  e  nei 
sistemi  quando  si  mtore  di  pleuritide,  di  pneumonìa,  e  di 
frenitide.  L'  errore  che  vien  fuori  aperto  da  tanto  abuso 
di  teoriche  è  che  lo  stesso  elemento  causale,  cui  sempre 
si  ricorre  (  pituita  e  bile  ),  quando  e*  è  il  freddo  nella  feb- 
bre ha  prodotto  il  freddo  nel  sangue,  quando  e'  è  il  caldo 


(1)  ▼.  dsl  G.  VI.  SU'  XL. 

(2)  Sgkium  mOem  pu$  in  inferiart  v$iiété  ^tnerari  ì 
poterit,  veM  4m  iuperiore  venire  fieri  éktim  eU,  eeà  in  tmnieie  H  In» 
bercMs  innasciko'.  C.  vn.  S-  i^- 

(8)  Bt  ii  quidam  pue  quam  ciHeeime  w^t$nmem,  emperU,  mremn 
vergaiy  et  tahan  emepìMwr^  venterque  inqmpiu  eroi,  eoneiént  ne  te^ 
iiecetwr  sanue  evadit.  G.  Vili.  $.  17. 
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ha  fiatMMo  morbosamente  il  aangae^  quando  a' avfidM 
la  morte,  lo  agghiada  tatto  e  mortalmente  (1). 

Ciò  che  imiMMia  allo  storico  di  considerare  in  mezio 
a  qoeste  ipotesi  si  è  li  concetto  della  generale  aiirazHme 
cooeedata  in  qoesto  primo  libro,  agli  organi,  alle  carni, 
ai  vasi,  e  agli  omeri  :  e  che  sebbene  si  parli  qoasi  sem* 
pre  di  bile  e  pittdta,  eitfrano  insieme  come  elementi  il  san- 
gue e  T  acqoa  ,  quest'  ultima  considerata  intanto  come 
umùlo  e  umidiià  radicale  j  riserlMindo^  V  Àsdepiade  di 
svolgere  nella  soa  ampiezza  il  patologico  argomaito  nel  lY. 
Libro  (2). 

lÀhr  Seeundui.  Sono  in  qoesto  libro  e  nel  terzo  ri« 


(I)  Frieiime  mUem  vekementior  /tf  rigor  eu^  hau  et  pUmita,  aut 
ex  kis  aUerum  ami  ìUrwnque^  sanguini  permixtum  fuerit^  magis  tamcn 
HnlafUmiia, 

Cwm  Momgui*  per  vim  fitamdam  ineaiuerii  9mo4  pikdtm  et  NMt 
eemgMini  perwìixiwn  efi  timul  incaUicU,  sanguisque  se  ipso  mmUo  co- 
Udior  evadit Bine  post  rigorem  caliditas. 

Quid  est  in  sanguine  piMta  et  Mlis  tenuissitnum  eUguaiur  et  se- 
eermUmr.  .  .  :  .  Bine  suéer. 

Cum  sanguinis  qui  in  venie  est  a  pitumre(rigeratus  Mrit,  con- 
festim  in  aUam  atque  aliam  partem  tramiti  et  eonvellitur  ac  tremit, 
ad  eairemum  etiam  refrigerantur  omnia  et  interit.  C.  X.  $.  S5.  24.  C. 
BQ.  %.  81. 

(3)  Palmo  pUuiiam  em  tota  eorpore  precipueque  em  capite  traJkiL 
e.  VL  S.  ^5. 

Caro  dituUa  paueam  kumidUatém  aUrahU.  C.  Vili.  $.  i4. 

Fuimo  resieeatus  pìurimm  sanguinem  in  esse  trahit  em  magnU 
venU.  C.  Yin.  $.  IO. 

Bumidiias  a  carne  admodum  incaUscens  per  totmn  corpus  <imdis 
attratta  est  dispergitur.  £t  uMtgis  sane  in  venas  »  quam  in  cmmes 
spargiiw,  cum  hes  magis  quam  eames  trakant,  quanquam  etiam  cor* 
nss  IrahanL  G.  Vffl.  S«  t9. 

rmm  et  sanguis  magnem  bilU  eopiasn,  em  camibms  et  tienMem 
tteimsd.  C  SII.  %.  28. 

Cum  eikem  penitus  corporis  mvmiditjìs  emustaet  resiecata  pterit, 
smnguU  penitus  conerescU,  et  perfHgescUj  reliquum  vero  corpus  resie- 
coler,  0O4IM  modo  interU.  C.  XIII.  $.  51. 
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preae  le  dMeriiioni  delle  maleUie  l.»  per  eomprendenri 
un  maggior  Dumero  di  malattie  acute  che  non  ne  accolse 
il  libro  De  affeetiombut  ùu$mi$.  2.<>  per  trattare  io  esteso 
delle  malattie  del  capo  doq  altrove  t^beate.  3.o  per  sosti- 
tiiire  una  terapeutica  meno  complicata  e  quasi  interamente 
refrigerante,  alle  esaggerazioni  farmaceoticbe  e  dieletielie  in 
addietro  proposte.  4.o  per  accogliervi  parecchie  varietà  di 
una  medesima  specie  di  morbo,  onde  allargare  e  perfezio- 
nare i  quadiì  diagnostici.  5.«  per  incatenare  tutti  i  feoo- 
meoi  jiir  azione  calefaciente  della  bile,  o  refrigerante  della 
pituita  immifiichiata  col  sangue.  E  perchè  più  aperto  si  scor- 
gesse il  vizio  teoretico,  le  medesime  .malattie  sS  riprendono 
nello  stesso  libro  due  volte,  dandone  prima  la  diagnosi  e 
la  spiegazione  successiva  di  tutti  i  fenomeni,  riprendendone 
poscia  in  compendio  la  dipintura  col  sottoposto  metodo  cu- 
rativo. Quasi  tutte  le  ripetiziooi  che  tanto  hanno  scaldato 
la  testa  de'commentatori  in  questi  due  libri,  sembrano  fatte 
con  tal  fine  di  staccare  la  patogenìa  dal  trattamento  ca« 
ratlvo,  onde  meglio  ne  brillasse^la  teoria  filosofica. 

Fra  le  malattie  del  capo  (congesHoni  pituitose,  biliose, 
sanguigne,  sfacelo  del  cervello,  che  oggi  diremmo  ranHBol- 
Hmeilto,  varie  specie  di  apoplessie^  cefalee,  emicranie,  ulceri 
del'  capo ,  carie  delle  ossa  cefalict\p  )  V  idrocefalo  è  mae- 
strevolmente descritto  :  e  il  sintoma  notatovi,  capiiis  cutù 
eatmìMtur,  et  ewiwtu  gattdet  è  vera  e  delicata  osserva- 
zione. Sorprende  altresì  V  ardito  suggerimento  della  pun- 
tura del  cranio.  Deinde  poslquam  cibis  eum  refeceris^  de^ 
mum  sedo  juxta  sinciput  capite^  ad  eerebrum  ueque  per* 
foTùio,  et  velùt  eeetionem  per  téreèram  turato  (1). 

Là  dove  si  scrive  delle  Angine  v'è  il  quadro  della  cosi 
detta  procidenza  dell'  uvola,  e  delle  ipertrofie  delle  ami- 
gdale, e  delle  esportazioni  che  dimandano,  e  di  due  spe- 


(i)  L.  n.  G.  vi.  s.  14. 
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de  di  glosritidi,  6  della  inflammasioiie  deHa  tolta  palatina, 
malattie  che  iacontransi  verameate  atema  volta  fra  loro 
fis&Dte  (1). 

Magistrale  è  file  iV  eapltolo  de'  Polipi  nasali  in  quat* 
tro  specie  dislloti,  e  il  metodo  proposto  per  la  estirpaziou 
noD  si  lontana  molto  da  quello  de' nostri  chirurgi  (2). 

Nelle  malattie  del  polmone  e  della  plenra  vi  sono  set* 
tilissime  ossenrauoai,  e  la  paracenlesi  toraeiea  ndl*  idrope 
9  ndrempiema,  cosi  spesso  rlpetnta  e  raceommidata,  è  si* 
cnro  argomento  die  speaso  eziandio  riascisse  profittevole. 
E  intorno  alla  materia  pornienta  e  gK  spnti^  ecco  nke* 
rieri  e  presiose  note.  Nella  tabe  poknonale:  pu$  gmndini 
e$t  timiU  04  digiiii  iritum  durmn  si  gr<iveohn$  e^tti, 
QoaJvolla  alla  tabe  con  versamento  in  cavità  si  eooginngt 
rolcera  cancerosa  della  plenra  polmonale,  e  siavi  Tidro- 
poemnotorace  :  «n  ^^uU$  gravù  oémr  guaiti  em  piseièta 
tantingù^  subindegue  in  so  dura  guwdafn  v$lut  ftmgi  fn^ 
itula  ea  ulcere  apparetU  (3). 

Nella  epatiaaaalone^lmooale,  ove  siavi  pressione  o 
spostamento  Ai  cuord^  $anguis  i^eiuii  eatium  Urid^i  ;  il  qoal 
fenomeno  annuncia  1*  ascoltatone ,  indaf^trice  anche  del 
sibili  e  romori  vascolari  (A). 

lihtr  tertiuM.  Qu^to  lllMro  protrefabe  merttamente  ii^ 
titolarsi  :  de  morAomm  t n  Itero  IL  6aipo$it€fum  guièit»* 
dum  varietai&ms }  imperoechè  vi  si  toma  salte  medesime 
malattie,  colla  difiteenza  ctt  alcuni  fenomeni  costituenti 
una  varietà  della  stessa  specie  (5). 


(I)  e  ix.  $.  as.  e  seg. 

(S)  e  XI.  $.  90.  e  seg. 

(5)  C  XVm.  $.  47.  48. 

(4)  C.JJLÌÌl.  S  58. 

(8)  Al^  X.  trofersl  uok  Paraeinanek$,  che  rispoode  air  angina 
Mrvoga,  di  coi  si  SI  comuDesdente  lode  ad  Aretéo  :  Tarieià  nel  secoodo 
itmoon  rieordata. 
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Il  qqnl  metodo,  onde  nellt  scienza  sleno  qnadrt  dfan 
iroostici  esalti  delie  varieth  fononologiclie  die  s'ineoótrano 
in  una  malattia ,  e  gli  nni  dagli  altri  distinti ,  semliranil 
assai  più  conduoeYoIe  a  formare  ToecSfo  e  il  tatto  clinico, 
cbe  non  quello  de^  moderni  di  ammassare  sopra  il  medesl^ 
mo  tipo  di  un  moriK)  tutte  le  varietà  conosciute  de'  feno-^ 
meni  suol*  Con  qoei  commodissimi  tALvoLTA  le  nostre  dia- 
gnosi sterminate,  poagmo  il  nero  eoi  bianco,  il  doro  col 
molle,  il  taiPdo  col  celere,  I'  amaro  col  dolce,  il  fluido  col 
solido,  ed  ancbe  resistente  col  non  esistente;  e  tra  tutte 
queste  antitesi  il  yero  carattere  diagnostico  della  malattia 
si  nasconde  afTatto ,  e  si  perde*  Se  per  esempio  a  yoler 
rappresentare  la  preghiera  un  pittore  disegnasse  sulla  tela 
il  putto  del  Pampaloni,  ed  un  altro  sopra  lo  stesso  dise- 
gno contornasse  la  Maddalena  del  Canova,  ed  un  altro  vi 
soprapponesse  la  fidneia  in  Dio  del  BartoHui ,  questi  tre 
disegni  V  uno  condotto  sult'  altro  non  rappresenterebbero 
più  nulla.  I  quali  invece  disegnati  Astintamente  in  tre  qua- 
dri, la  preghiera  sarebbe  in  tutela  stessa,  ma  con  la  va- 
rietà delle  sue  movenze  e  delle  sue  ^espressioni  in  tre  dif- 
ferenti e  bellissimi  modi  rappresentata. 

Chiude  questo  terzo  li  turo  un  catalogo  di  comuni 
piante  da  cavarne  una  serie  di  pedoni  refrigeranti ,  utìB 
neHe  malattie  acute.  La  parsimonia  e  la  sempticitk  delle 
preparazioni  somministra  allo  storico,  cbe  ricorda  Hngar- 
bugiiato  e  confuso  ricettario  dei  libri  de  morbis  muHerum^ 
una  comparazione  coovincentissima  della  diiferenza  delle 
epoche  della  scuola  e  della  sua  terapeutica.  Non  si  era 
mai  detto  innanzi  :  aqua  etiam  cmlestis  pelose  sola  exkt' 
iiVa,  prodesi  (1). 

Liber  quartus.  Quella  aUrasnon  generale  dei  solidi 
sui  liquidi  e  di  questi  su  quelli,  e  deli'  uno  sull'  altro  a  vi- 


ci) e.  XVI.  S   30. 
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fMria  9  toecftlii  qM  e  ])i  nei  libri  antecedeiiti  ^è  91Ì  ri- 
4oUa  a  foraioia  patologieA.  Il  ventricolo  è  il  caotro,  cbe 
brando  a  se  dal  mondo  esteriore^  sommioistra  I  qoatlro  ele« 
■Moti  agli  altri  qpAtro  eeatri  dalla  fabbrica  dal  corpo 
«naao.  I  qnaH  diauuidirti  fontane  della  tHa,  tono  il  emr^ 
mUo  cbe  attrae  e  rinuinda  la  pUmia^  il  fégato  die  ùl  il  si- 
BMle  ddia  bikj  il  cuore  del  Mnfue,  la  fnUxa  delP  ncgntiu 
Ognono  di  qneati  centri  ba  anni  yaii^  cbe  traggono  e  danno 
lecoaio  i  bisogni  (!)• 

Il  cervello  detto  ne'Hbri  anteriori  sede  della  prodema 
e  origloe  dd  calore  animale,  è  considerato  per  primo,  s** 
cendo  in  dignità  viene  il  Cagato ,  essendo  state  innanii 
qaasi  taUe  k  OMJattie  attribnite  a  pitniU  ed  a  bile  (2)^ 

fon  questa  teoria  si  tenta  di  spiegare  V  iDterniitteoxa 
delle  /ebbri ,  ai^^oggiandosi  al  periodo  delle  digestioni  o 
delle  evscnazioni  delle  materie  digeste  :  il  cbe  si  dice,  av« 
venendo  nel  giorno  impari,  è  pnre  in  questo  dì  che  avven- 
goae  le  crisi  con  guarigione,  le  crisi  con  morte  (3). 

La  ipial  parte  materAe  della  filosofia  greca  doveva  es* 
sar  la  prina  a  sedurre  gli  Àsclepiadi ,  onde  sottoporvi  la 
Faloiogia  generale.  U  proeeao  aaimUaiwo,  come  prind- 
pie  e  fine  de*  fenomeni  organici,  piace  anclie  ai  moderni  ; 
e  sd>bene  dallo  Spaltapzani  al  Benselios  non  sia  ancor 
chiarito  né  cosa  sia  né  per  che  modo  si  faccia  cotesta.^- 
dfliilaiioM,  essi  la  tengon  stretta  perdiè  non  la  riguar- 


(1)  r#iilr<^iiiiii«  «H  plemn  €xiHU,  omnkm  in  eairpwre  fans  €it , 
v§emu  Mre  ex  ^v^e  thaescenU  hawrii^  tmU  mUem  Uiom  puUmr 
elU  fvnU$  ,  ex  quibue  kcrum  quUqi^e  in  eorpui  proceda.  Postqwiin 
ifiter  hi  fùnUè  ex  venttievlo  aceeperint,  ipsique  vacuaii  fuerintj  ex 
tmpme  ìkmethaU-  TrekU  qeoq^  <p«iim  ewrpui,  cum  quid  in  te  ventri- 
etto  kaJkmerU  :  SangmtnU  «iiidm  eerte  fom  eti  eor,  piÈMm  eapnt, 
efm  Hen  ,  hiiu  loeue  in  Jecare.  Jique  ki  $nnt  qwUuar  idomm  Ansio- 
nm  faniee  prmier  ventrieuìnm.  G.  I.  %,  S. 

(2)  y.  L.  I.  5.  ni.  20.  e  il  L.  U.  G.  II.  $.  5. 
(A  V.  dal  G.  XI  al  XY. 
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dano  fin  ^eone  Teoria^  oè  coiie  ipatesi*  Mi  a  «èarertim 
la  teoda  e  la  ipotoai  in  fatto  a  in  verità  bod  mfvwm  le 
molte. esperieDxe;  ma  è  mestieri  ehe  aieii  decislfe  e  di-* 
moetrioo  il  feoMieDO  dod  poter  avvenire  altrìmesli,  che 
come  la  speriema  lo  fa  vedere.  Duaqne  si  é  sempre  im 
Teoria  9  o  ai  parta  dali*  astratto  di  «na  forza  die  digeii* 
sce^  0  dal  concreto  d'  na  fenomeno  che  non  s' intende. 

Però  gli  Asclepiadi  die  saerffieavaao  la  Patologia  a 
cotesi  filosofèmi,  quando  avevano  in  mano  il  Culto  sieimi^ 
non  piega vansi  agli  errori  dei  filose^*  Essi  notOBriiDiando 
cadaveri  avevano  veduta  la  epighilide.  E  non  potean 
quindi  lasciar  passare  a'  filosofi  l'errore^  che  pare  fra  esrt 
si  sostenne  sino  a  Platone,  che  ima  porzione  delle  bevande 
entrasse  per  la  Trachea-arteria.  Tutto  il  Capitolo  l^yill 
del  quarto  litoo  è  consacrato  a  questa  necessaria  «oofa*» 
tazione. 

^oi  crediamo  che  questo  libro  non  ddiba  dividersi 
dagli  altri  tre  •  antecedenti ,  né  riguardarsi  come  dettato 
in  epoca  diversa  l.»  perdiè  vi  taantiene  la  promessa  dd 
primo  Libro,  di  volere  cioè  oltre  al  descrivere  oMlattie, 
disputare  e  confutare  errori.  E  di  vero  qui  si  dbpnta  soHa 
gemri  del  terme  Jerna,  e  si  confuta  l' errore  di  qa^m^ 
dici,  che  in  ogni  frustolo  emesso  di  detto  verme  credevano 
V€^ere  nuove  Tenie  generate  dalla  prima,  e  si  sostiene  che 
sono  sempre  particelle  d' un  solo  e  medesimo  verme  :  qui 
si  disputa  sulla  genesi  del  calcolo^  e  si  crede  generato  dal 
latte  impuro  delle  nutrici  che  contenga  parti  terrose,  coaM 
eziandio  dalle  acque  selenitose ,  e  s' introduce  in  propo- 
sito la  gran  questione  del  passaggio  delle  bevande  entro  ot 
polmoni^  confutandone  vittoriosamente  V  errore.  2.^  pr- 
ette sebbene  sia  svolta  in  esso  la  teoria  di  quattro  umori 
vi  primeggiano  però  sempre,  come  negli  antecendenti ,  la 
pituita  e  la  bile.  3.o  perchè  la  citazione  che  è  al  §•  23 
del  Cap.  XYIIl.  De  hob  autem  a  me  exactius  diefum  est 
in  pulmonis  inflammatione ,  cioè  che  la  struttura  spoo* 
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INm  M  poloMoe  era  connessa  alla  fistola  broDcbiale  per 
ricevere  ed  emettere  l'aria,  allude  cbiarameDte  a  quanto 
k  detto  air  §.  ^  del  Gap.  IX.  del  Lib.  1.  snlla  densità 
maggiore  o  minore  dei  polmoni,  e  snlla  diffireote  tenoith 
e  capacità  4e*  tnki  bronchiali  ne'  gioyanl  e  ne'  vecebi.  A.o 
perchè  io  tutto  il  gmrto  Libro  altro  non  si  fa,  che  met^ 
fere  in  maggior  luce  e  amplificare  ed  applicare  alla  Palo-* 
logia  il  principio  teoretico  della  forza  attratliTa  ed  emis* 
sWa  di  tutu  gli  orfani,  e  dare  a  questa  idea,  già  in  cento 
looglii  accennata  ne'  libri  anteriori,  la  massima  eutggerijh 
man»  fUa$BfUa^ 

Db  AFFicnoiiiBas.  Quando  gR  Asctepiadi  ritomayano  a 
ecriters  ui  medesimi  argomenti  ne'  periodi  piii  distinti 
deliyioro  Scuola,  o  per  riformare  la  parte  terapeutica,  o 
per  rettificare  la  diagnostica  a  cagione  delle  moltiplicatesi 
esseryazioni,  o  per  imprimere  un  nuoTO  carattere  alla  loro 
hldegia,  dopo  ayer  rifetti  gli  estesi  trattati  suNe  malat- 
tie degli  nomini  e  delle  donne  ad  uso  degli  alunni  e  col- 
leghi  deH'  Asclepio ,  componevano  altressì  nuovi  manuali 
o  compendil  per  utilità  degli  esercenti  esteri ,  o  de'  Gin- 
Basii ,  0  p^r  i  medici  e  chirurgi  delle^  mediche  Officine , 
dove  secondo  Platone  i  curanti  imponevano  rozzamente  la 
cura  ai  plebei  die  vi  capitavano ,  e  non  la  persuadevano 
con  raziocinj  come  gli  Asclepiadi  che  curavano  gli  uomini 
liberi  (1).  Il  libretto  De  affecliontbug  fu  composto  a  que- 
sto fine.  Mon  vi  sono  che  brevi  diagnosi  e  una  terapeutica 
tutta  greca  ed  indigena,  in  ordine  alla  nuova  farmacopea 
della  Scucila,  la  fiale  è  spessissimo  ricordata. 

Yi  troverai  notabile  una  serie  di  malattie  della  pelle, 
die  negli  antecèdenti  trattati  non  trovasi  :  e  siccome  sono 
considerate  come  nudattie  sordide,  e  più  frequenti  nella 


(!)  V.  la  nostra  Storia  a  pag.  268. 
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fkke^  ciò  fraverebbe  di  pUi  ehe  qMtli  eonpondU  desU- 
Mvuii  «Ile  mediche  Officine  (i). 

Noterai  altreisl^  che  gli  Aiclepiadi  «nuiieUetUM  nel» 
1'  organismo  una  facoltà  di  mantenere  la  propria  tempe- 
ratura :  sospettavano  die  nella  tenana  e  neHa  qnartann 
cotesta  facoltà  foese  decaduta,  e  che  i  medicaoEieoti  téth 
brif Ughi  che  adoperavano,  restituissero  la  detta  facoltà  allo 
stato  fisiologico  (2). 

De  Visione.  Il  breve  fraoMnento  sulle  malattie  itegli 
oecU  formava  certamente  un  Capitolo  del  libro  De  aff^- 
feetwnibui^  dove  è  detto  che  se  ne  tratterà  posleriermeo- 
te  :  (3)  vi  si  promette  eziandio  un  Capitolo  sulle  malattie 
delle  donne,  (4)  che  doveva  essere  del  pari  un  eooipétadie 
del  trattata  che  dice  aver  inateme  rifatto  I'  Autore  de'  il* 
bri  De  Morbis^  (5)  per  depurare  dalla  asiatica  terapeutica 
r  antico  libro  De  marbie  mulierum^  che  ne  era  turpemente 
imbrattato,  e  per  cuoprire  completamente  della  nuova  ve- 
ste filosofica  la  Patologia  speciale  della  Scuola. 

Di  Flatibus.  Filosofie  d'un  genere  più  elevato  penetra- 
no nella  Scuola.  L'aria  è  principio  d'ogni  cesa,  secondo  Dio- 
gene d' Apollonia  e  Anassimene.  Gli  Asclepiadi  tentano  con 
questa  Tesi  di  stringere  tutta  la  Patologia  Generale  sotto 
r  impero  di  cotesto  unico  principio,  li  pneuma  o  spirito, 


(1)  Lepra^  prurigo^  scabies^  impetigines,  vUiligo  et  alapeeUB  ts  pi^ 
ÈuUa  ofiuntur.  Sunt  hutem  Uia  faditas  potius  quam  morbi.  Fatm$, 
strumtBy  phygeikl&t  furuneuU  et  eatimnculue^  ex  pituita  pwrUer  orlmAir. 
G.  DL  S.  36. 

{%)  Harwn  autem  febrium  epota  medicatHenta  hanc  habent  faaO* 
totem,  ut  eorpui  in  c&neueta  a^liditate  et  frigiditate  suo  loco  consi- 
etat,  neque preiter  naturam  incaleseat,  fuque  refrigeretur.  G.  IV.  $.  SI. 

(3)  De  oeutorum  morbis  seorHm  seribHur.l^e  aflfecUoD.  a  II.  $•  S. 

(4)  De  kU  morbie  qai  mutieribue  eontingunt  seoreim  ecribetur.  De 
aftcUoOi  G.  a.  §.  a. 

{ò)  Bydrom«tria,de  qua  a  me  in  mcrbis  mul^itui  dieium  e$t.  De 
Morbis!  L.  IV.  S-  ^. 
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fÈàè  tiììp—fiiPaliHe  ^iiraria  t  mg^^m  4tMa  fiU  »!  inoato 
eHerno  e  dltatti  i  ptrurataiiill  itati  mìì:  MgH  «Uiall  M 
pmMft  praMfeli  iMM  éiiato^]iMMV#dèugkiii6  di 
filiL  CI  di  m1iiI«  e  di  iMlattU.  Ma  tfiUe  le  malattìe  eiittOM 
ptr  éImi  «ola-  cagimie  <e  in  na  soto^oedo  t  fariaao  foltastfe 
per  le  dimena  jparli  the  oocttpaoe  aalP  orgaaiMW.  Cotatta 
ca«io9^  QBifeieale  di  inUk  i  norU  è  ^lo  fpirtte  o  (taaima 
die  o  daidfliite  e  atdberàata  o  iDfttiaato  dai  mtaiaii  uh 
tnuUa  nal  tiMrpo  produee  le«ialidtie*(l)«  Beao  ntbHo  Is 
pvoMo  le  Uhri  a  curyare  la  car?iee  jftte  là  aimra  tee» 


gUttr  H  ipomm  t?«r«(alea  #  4i$$imilUmiinm  mikU  HUm^f  knkm  f^ 
•09  tident^r^  eH  tawununa  et  tatUm  (mn^imwun'bùrìémform^él^iMuf^ 

ffomnimm  enim  et  reliqitorum  animatUit^  eorparO'tnpliei  àUmento 
wtànwUwr,  cufui  lime  «tini  nomina  eHms,  patus,  spiritm$. 

Ao  epirUm  girfrfiw,  qwt  4n  mutpùribiu  inmÈMt  IMmì  n^mUnmàm', 
fui  ffTQ  €9^9wrp€im  tfff.  Qmi  MMfi  ih  omnia  tue  earpoH  §o€4éini, 
pteHiMMi  Aoòtfot  facuUatii  iUius  tHm  inipieere  <^p«r«i  pr«liiiiii  $$i. 
Yentus  enim  est  aeris  finaiio  et  effusio,  Cum  igitur  eopiosus  aer  vehe^ 
w^tnMtffkoKmem  fenfU,  limi  et  arboree  vi  spMiue  §  terHi  radieitée 
mMhnin»^  mmre  meim Miclmgi «.  H  immmem  na»ee  Qjt#rar<e  ^  aitai 
/odositer.  Ua;nc  igitur  ppm  |bi  Uta  oWM.  QtU  et  ei  qtmlU  minime 
cemitnr^  rottone  tamen  eompicuu^  e$t.  Quid  enim  sinè  hoc  fU  (an- 
iemf  eml  a  qiàoinam  hìe  abeH?  aut  cui  neti  pratene  eitf  0uoé  enim 
ceBkm  et  Éerram  inteff ae^,  id  mnm  spiHin  pfenmm  eett  idqm  kyemie 
M  MUrtit  coma  f(ri#MI,  p«r  kyemew^  tnfdMi  c^dinealmm  ei  tfi§iém, 
ptr  ^fnfi|p  veto  Itftw  et  tranquimum.  Qnin  $iiam  Àmu  Iknm  et  Àttro- 
rum  viam  epHitui  diriget.  Igni  enim  epirOue  manmentimpretM^  «o* 
fvtf  privatue  ignie  vivere  non  poieeti  Àtqne  adio  perennem  8oHe  em'imn 

QeHa  ei  in  mairi,  qnomdam  e$te  tpiritm  eomami^em  cnivi$  M 
mm^festmtu  Ntqué  enim  naii^ia  animantia  eine  epUritu  vf^r»  pot- 
emiL  ifuonom  auiem  aHo  poeto  eum  ilio,  eommereiim  haòereni  ei  nfin 
per  m^àom  et  ex  aq[ua  spirUwn  atirokerenif  Si  Umm  in  eo  md$e  eet 
ne  f^mdameniwnj  Me^  Tervm  v^Meulum,  ne^M^  qùiéqnam  epirUn  est 
vatmm.  Aime  hme  qMiem  eausa  ^  msr  in  eainU  aer  tamim  poeeii 
ékia  ei$x 

MortaUbus  aulem  kie  tam  vifm^  tam  morborum  mgroHs  emtsa  est. 

23 
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rica.  SaiiotMNìiMte«4iiecha0Ì6  a  di»  ftaliiìi .;  ftfc- 
bri  da  atra  (aqoiBato  (hfmodei)^  a>febbri  da  grave  iMo 
Ae  intreduce  o  troppa  o  vitiata  aria  cogR  Jdlneiili  m1 
T6Dtre.  Come  è  cbe  dtUe  lébbri  paftilaniiaK ,  reapiraado 
tMti  lo  sférso  «tere^  noa  attiBorbana  4«ttt7  I^ert  horpm 
u  e<^par0  mUura  a  naiìtra  risponde  TAfdapiade.  E  t  sia- 
tomt  di  freddo  .e  ealdo  e  «pdoratmne^aTreègOM  ?  U  Tea- 
tra  ripiano  deira^^  eatratovi  eo'fórercWi-aliaseiìli  spiaie 
V  aere  intomo  per  fatte  le  pari!  9  sino  alte  Cooltt  dei  Ma- 
gne e  Io  raffredda^  qd  eeco  i  brividi.*  U  aangne  prcBifliàsa» 
horròrem  metuens  si  rìfogia  nelle  parli  le  più  calde  de! 
corpo,  e  qnì  s*  aggiunge  calore  a  calore,  e  qnando  se  ne 
sprigiona  a. si  spande  d|  nuoTOvOoea  la  sUdio  del- caldo: 
6  ti  pnanma  che  prima  areya  raffreddato  il  saègne  si  scalda 
anche  Ini:  Quod  ènini  incènsum  est  Uquatur^  ed  eccoci  at 
sudore  ex  eoque  $pirùui  oritur  qui  ùd  4:airp&ri$  meaius  Vr- 
rmi^pmUe^  $u4ore$^fiuHt.  (1)  Tengono  in  segaito  altri  morbi, 
il  voiTnIo,  le  coliche,' le  Jipssioni,  le  emorrapie,  le  i^enral- 
gle,  le  idropi,  le  apoplessie,  le  epilessie,  e  tutti  si  fanno 
strare  tirannicamente  nell'aereo  edtflzio.  (2)  Nel  iccaderst 
cento  dar  aiotomi  dell'  epilessia,  1'  autore  fa  entrare  41  sic 
pnenma  nelle   grosse  yene  e  più  abbondanti  df  sàngue; 
donde  nascono  le  stasi'  vascolari,  e  oh  perlorbàmento  nel 
drcoto',  cansia  della  pletora  eeHebrale  e  deHe  cootrazleoi 
spasmodiche  delle  altre  parti*  (3)  Questo  coA^tto  che 


(lì  F^rHm  oHlem  duo  iunt  genem:  unum  quidem  omniknt  i 
mane,  PeHU  appéllaturi  alterum  vero  oò  préviOam  cuju$qu€  ««*«■ 
vieiut  rationem  eorUingens.  Borum  autem  utrhuqw  aer  aueior  exiM. 

PropUr  flaimm  excuniones  refrigeratis  loeis  in  qéitus  f»nU$  d 
rndieef  tanguinii  continentur  ^^per  universum  corpus  horror  penetra. 

Coacto  autem  eumuliUim  plurimo  sanguiiie^  aer  ipse,  qui  sangui- 
nem  refrigerava^  a  eeOore  $uperatur,  rursuf  ìnealiseHj  ^ii^entusque  oc 
veM  igneus  existens,  in  Udo  eorpore  calorem  extitai.  Cap*  W  e  IT. 

(«)  V.  i  C  V.  VI.  dil  S.  7.  al  «. 

(3)  Cum  spiritu  copioso  per  Mum  corpue  universo  Hmguiui  per- 
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m  ripetaio  ia  segÉllD  nel  tnttito  4ett' SfOeMlt ,  moniu- 
liftfè  Fidea  deila  pletora  ed  Brasiilrato,  ebe  piìi  tardi 
nella  Seuota  A^esasdrioa  Vedremo  Calta  eagione  di^  titti 

lotaata  il  eretto  De  flai^m^  qoaatqiiqiie  per  abiso 
di  fiieeofttt,  piierabilissìiM,  è  pure  mi  ioterettaate  qqlBidro 
8e>Mo  4t  tutti,  eerte  de'priacipaliTizil  d'intelletto  di  co^ 
loro,  che  nel  corso  della  storia  deUa  sdensa,  vedremo  per^ 
d«li  Mila  httioga  di  piegare  a  foqia  la  medicina  sotto  rìm- 
laro  ddle  filosofle  specolatiye. 

Da  IhBTi  LUpri  tr$$.  Sono  anche  nòli  sotto  H  tiM>Io 
da  yieiu$  raUene^  libri  <r«i.. Galepo  benché  assai/ proplive 
ad  atlifihure  ai  dtpcendantl  d'Ippocrsto  i  libri  ahe  non  gi»- 
dicava  proprii  del .  padre  della  mediciiia ,  medUati  questi 
ittUa  Dieta' tt  giudicò  à  lai  anteriori)  non  badando  alFao- 
lorità  di  akoni  suoi  contemporanei  die  teneanli  per  ippor 
eretici.  Fawi  in  seguito  chi  cominciò  a  #membrare  il  primo 
da^  altri,  doe,  Il  tèrzo  dal  due  primi,  e  chi  wlle  genuino 
Il  primo  chi  H  iiecondo,  chi  dette  il  terzo  ad  HerodU:4>  di 
Selimbria,  e  chi  persino  lo  tirò  in  già  sino  all'età  di  Era- 
sistrato.  (1)  Oggi  U  Ùttré,  come  pmr  fecero  il  Merourfale 
e  r  Haller,  li  ha  per  buona  sarte  rimessi  insieme  ;  ma  11 
▼noie  opera  di  qualche  discepolo  d'Ippoèrate,  aie  parta  il 
earatiere  della.  Scuola  di  Coo.  (9).  E  ciò  è  veramente  un 
non  dir  nulla,  pcirocchè  il  carattece  della  Scuola  di  Coo 
no#  fu  sempre  il  medesimo. 

La  Filosofia  d*  Eraclito /jinodificata  nelle  sue  applica- 
zioni alle  ragioni  interiori  della  vita  umana,  domina  e  go- 
verna tutto  intero  questo  trattato  d' igiene.  L!  Asclepiade 


«Me,  oMfiieKoiMt  wmUm  mMU  moM  circa  v$nai  comHn^mU,  G. 
^.  a.  i3.       .     • 

(ft)  V.  Gardeil.  PraefiM.  in  U|>.  de  DiM. 

(2)  Uttró.  W  1.  iUaMe.  IV. 
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8l  parte  Mia  teorica  «etrtniverso  retto,  peiietralo,  e  p*^- 
mntato  kieeMaateménte  dal  fueco  e  dall' ooiidKli.  H  taOM 
è  r  elemento  disgimitlvo,  l'acqua  rdeomito  lAMigHiiiNfo^ 
perocché  nulla  si  genera  e  nulla  perisce  5  ma  tutto  è  nel 
Gbtfmo  separarione  e  Immlschiamento.  Gli  dementi  stese! 
in  questo  pérenne  rigirarsi  tornano  dodde  erano  parlili,  e 
il  fuoco  discéndendo  si  fa  acqua,  e  facqua  ascendendo  A 
fa  fuoco.  Ha  quesU  danza  della  materia  in  menò  aHa 
quale  Teggonsi  comparire  è  sparire  le  forme  dP  ogni  esi- 
stenza non  è  già  jon  bagordo,  mosso  e  mantenuto  dai  eaao 
come  fu  poscia  quello  degli  atomisH;  r  Aselepiade  non  af- 
ftitto'  deluso  dal  sistema,  e  confuto  dal  flstto  vero  e  im- 
motahile  dM  periodi  della  natura  e  di  quelH  deOa  vila 
umana,  (1)  tÌ  mescola  qualche  bràtà  PittagoriAi,  e  con- 
cetta il  tramestìo  molecolare  hdl'  accordo  di  tre  conso- 
nanze e  sinfonie,  le  quali  dannò  queir  ordine  ai  morimeiitt 
che  è  loro  comandato  idal  fato  di  ciascuno,  e  questo  serve 
aHa^egge  hnposta  al  mondo  dagli  Dei.  detU  «ndie  JUvìm 
neceuUoii  donde  segue  che  tutta  te  natura  h  anlmaU  (2). 


(i)  pie  ImMM  neè  LSyro  De  AUm»9i$o,  ttteoce  «losofioo 
aiidie  qoesu  legge.  Alla  fine  m  Cap.  II  dopo  esposto  il  fatto  del  periodi 
della  vita  del  feto  entra  Tmero,  si  conclade'al  sòlito  :  Est,  ìst  non  est. 

<2)  IgnU  iomr  et  aqua,  in  nmmo  ae  fl|Hi<MO  simimer  emetÉe* 
reOa^ymnibui  in  univeremn  $ati$  ewà.  ^ 

Bal^nt  4mUm  a  t$  inviem ,  ignU  iguiim  ai  i^ftw  humiàHa^emi 
aquo^  vero  ab  igne  siecitatem;  i^ii  enim  db  aqm  kumidUae,  aè  i§m 
stòeitas. 

*  IfHibni  eie  ee  ht^entibui,  mMete  tuSuetiii  §eneri$  Um  am^mm 
Hm  aalmolliMi  forma  nHUl  inter  $e  néqne  vieu  neque  faeuttate  ftal- 
U$,  a  se  invi^em  «ec^miml.  Omni  enUm  mm^noMi  eoéem  etatà  ferma- 
neant,  $ed  perpetuo  permutentur^  temporie  tandem  ^eeteu,  fem  Himm 
ofr  hie  prodewiit^  dieeimilia  oriri  neeesse  eet. 

IfihU  qitldem.  omnino  perii,  heque  oriter  <tuod  priue  non  ermt,  0t* 
rum  invieem  eonmia^  et  discreta  alterantur,  Àt  l^mif^ee  exitiimumf 
id  quidem  q^od  ex  ureo  in  Èucem  augetur  oriri,  quo±però  es  Dece  < 
Orcwm  immimumm  perire  »  magieque  octdii  fiéam  ri 


/ 
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m  E  qmU^  iirimm  che  nnotwte  seOe  ^er»  40'  inondi 
M^  jHC^  «8feri  «rgfnima,  eo»'  è  7  Pwt  .è  p«r  fuse* 
•  Mftft  léoi^riti  in  Biodo  Mtalte^  e  «wii  più  ayUitti 
Mia  tempera  degli  stetti  dementi  del  corpi  in  che  ^acenr 
4e.  E  qpLcoiinneia  rAfdepiide  e  trabebnre  d'errore  m 
ifTore:  In  continue  mistione  deUe  fsrtieelle itrginiclie. dot 
wve  seleQd#  «(Me  sue  metnmorforsi  stvere  anch'  esse  le 
fMoltà  di  perveniro  alla  netnre  ignea  di  eotostetininie^  E  di 
bito  e^  4MMtiene  lAte  lo  anleoe  si  meseolano  Ira  loro ,  0 
«^  9iel  corpo  è  miglioro  elie  pi6  notarire^pin  anln».  Par 
ledeesa  nsmne  inofitebUe  sì  nel  confetto  degli  iMoHiti  ma^ 
terWìBtl^coins in  quatto  do'spiritM«slt  assoIiHt  1  oÉfo  abr 
IteHH)  eeoMe  aneh'  ogiii  4a  questi  ehtomar  lafniltrig  ono 
t^mt»  Mi^nloie  ;  da  foeUi  .cfetenar  f  aninM  una  /oeoM 
deli'curs  dlsffirilnaiizinrsi  (i). 


iCse  Offro  iifo.niKeo»  gfl»eneni>'Ui|*aeage  1 
et  aia  d  MS  offlui  ooliiial  <fa«rir«  palesi  g^i1^  0asHa  <i^efvael,ine- 
^  ^Mod  non  est  generari  cum  non  sft  unée  generetur.  Verum  augen^ 
htr  mniaH  ^mminmmtm'  dd  tummm  et  ad  miniHmm  ^uoM  efiù  fieri 


^mmoH  f$  inUrirt  idm:  «oAnlieari «I , ^Wip«fe4  i4m*  ifumm^ 
ftoéqi»e  ad  omnia,  et  omnia  ad  unMmttnodque. 

lex  enim  waùrm  in  his  adversatur^  ieàriimyéro  omnia  et  divina 
^' iÈtetatuaf^MeteiKfm  et  efonvin  viciMtim  wtptumtmi 

1f^  mm$  e$t  immelmi,  et  aqum  item  emù. 

Mmeui  hmc  et  non  toc.  Jùto  Ioti,  tenèbre»  Orco.  Imm  Orio  tene- 
^o  levi,  Commeamt  et  ^asmoventur  illa  hue  et  Aoc  iUm^  et  omni 
gMem  tempere;  ifim  Aoni9i>.*«M  pm  iUeeém  ree  pere^gmei^  et  qmà 
geidem  fadmU  neecimnt^  quee  vero  faeiemt  mire  eMfeler,  ei  fum  gieb' 
ém  videat  nasi  oif wetiMnl>  Jttloeii»  kte  owniS'  mtmetMe .  divine^ 
eenUngmt,  —  FataUm  euam  eortém  gnodgue  eempìet  — *  àflcum  eemm 
fMdffM  lm$etr.  —  (fwee  mn  eignMek  vaganimr ^  CemHttieeu  aemean- 
pentente  eokeere^i^eod  om»  eon^tewlt  dieeidet  et  ppgnat  ^eieteein* 
eieem  discrepatale  Msta.  L.  1.  C  IH.  lY.  V. 

(1)  Inrq^  ooImi  in  hominem  emimm^  i§nie  et  Ofoor  temptnHiO' 
m^eerHinè,  ^irtff4ei^imnemi,partifinim.C^Vt 

Si  foit.  4Mpnn  onOmÉa  eneee  ge/tmeteoeri  MUnimg  eiki  pffMesif 
<<ratloiM««riÌG.X.i.  S5. 
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Ma  coBMT  le  èot  potente  foec»  e  «e^ia,  eoi»  tvlto  lo 
ioré  inittaglnto  «letamorfesi  noDgtinigono  a  eòmprenlere 
Bè  a  coDcateDare  f  fenomeai  iflf^-eMiiifci  4el  omììo^  o 
ttioKo  meno  qMlH  della  amaM  nalora;  PAselepiàde  pò»- 
tella  qok  e  là  il^sno  edMtlo  con  seoteozè,  die  elNiMraiUM 
etMeoteosenfe  il  <«ao  Teorema.  L' aniiifa  )  F  araioBia  j  te 
necessità  divina,  11*  fotone  spinee  te  parÓeeHte  a  qpel  por 
«lo  o  non  ad  altri ,  la  natura  ohe  è  fattmt  «eglL  Dei  o 
procede  eoo  ordine  eerto,  l'nnfererao  altn»  tipo  ideUe  tanf^ 
tato  dal  fneeo'  nelle  eoe  operazioni  (1);  eceo  allre  M  po- 
tenaetntCe  snperìori  e  direttrici  di  qnél  ftioeo  e  £  qod» 
V  aerila,  che  par  cf  diihiara  che  fanno  ^itlo,  e  tatto  di 
ee.  E  quai#a  tn  hai«icon^into  i»  ógni:  parte  lo  mfm- 
do  deUa  contraddizione,  è  allora  appunto  iftft  tn  iM  onlBptto 
ndlo  spirito  del  sistema ,  U  quale  ^opo-  spMtaaltonala  In 
materia,  è  fbrza  che  materializzi  di  ùuofo  lo  spirito ,  e 
contempli  il  mondo  e  f^i  escori  ì»  qnesto  spaventevolo  an^ 
tagonlMBo.  E  sono- dna  specit  di  antàgootarit  Pmno  tra 
Pacqna  è  il  fao(o,  e  questa  è  fnaterìale:  Peltro  ta^a  le 
snmmentovato  potenze  aa!trat|^.  o  la  nuierìa.  Le  qnali  eai« 
stenze  non  sono  in  semplici  contrasti  d'aziona  tra  Iftmn 
o  Paltm;  ma  ciascnna  sostanzirimenìe  si  tramata  a  vi- 
cenda nelP  aUra^  ed  in  qu^tà  yicenda, si.  perpetua  e  si 
svolge  la  vita  del  mondo*. Sicché  il  Gao^  vate  gnanto  te 


Àk  tmo  ùniwìo  inpértei  ttétb  plmeip  mt^cm  wtinmru  Hpnà* 
€iore9  /nmi.  e.  VBl*  $.  ti/  ^ 

qiMmt  Hiam  anUa  vivit,  €t  incnwuntim  ttecipiL  C.  VI. 

ìVMmw»  imo.DH  «umet  e^riio  wrdim  coUttMiml.  G.  ?HL  S-  8. 

Ad  iimmom  IfnU  mania  ^^m  mhI  im  eorpùmr$9f  a/  fMi?sn< 
^mihÉimtnifPtmm  mmwm§ni$g  suina  cast  parvii  ÉiigtmwU.  e. 
\U.  $.7.  •    .         t 


Digitized  by 


Google 


DBL&A  HBMICnii  CKCÀi  IH 

,  te  lam  qoiflito  ie  teàtèfj  V  99ilm  4ntlo  il 
«Mfdim,  il  YiiM  qnaoto  U  fitte  (1)^  V  eiMW  i|uiit4  41 
«M  essere.  •  , 

Queste  BriseribiN  flietele,  <vi  non  lar^be  dibeile  di 

iweMiglieiiii  qoeieiiM  de'aeftri  tanpi,  ei  eeedoeetfe  «1  k». 

ittatfw  uà  vtHe  jMivaiello  tara  to^leaófle  4iiiaB*lie  e  le  chi» 

iridM*  L^^prinie  perteotf  e  d»  eea  forù,  e  de  ne  «leto^  e  it 

yenÉQiueMttaqQelie  éée  «MfleMlMIeriire  tt^^  scU* 

fHM  ^  fkcHBMile  l^iMèse^'  la  eeefDflarf!^  d^iio  fróeeiie 

feraiotetlvé  frologenlee:  e  iedetomitoato,  ti*,  errore*  stadi 

Mi  eaiattere  tliè  M  dà  alta  t&nm*  e  nel  nèo  safieria  MiùU 

ììMn  e  conaièafbo  eeat#  ipeloBàa  «i^  lira  le  epirite  e  le 

èiiteria,  ie>iehNicjbe  eiedell  dbun^Hpó  àeo  appone  ìhì 

k  sonvsiifoBe  softeesiele  dèUà  «ii^  Bd»*^ffslto  e  .Tlee« 

fersft^  ma  selaeMile  lUttfee  deli'  nea  snS'^ altre.  Le  se* 

csede  partendo  da  pvocessl  e  da  nNHamorfesi  non  hswns 

fin  Marita  aleeno;  perqpKè  ogni  limite  eentfasteiiUMr  ai 

priariple,  ed  ii  pAnpipie  oen  pnò  esser  saìM  fieohè.  noD 

è  gieote-n  pennn(dra*4a  prtuiìi  esislma^  e  da  questa  nen 

è^scsse  fetvsgredandesino.jdK'iMfnMi  ve  poi  s»y  a  pel 

iiì,  $Um  ImtrM  Ime  Uhm^  preelsementèeomeil^MStro  Asole- 

piads  e  «Il  eitiehi  Eraditéii  Ed  oli  cbe  abiaie  di  cndenna 

*dCe  e  «Iscredenee  dMMe  si  apre  ai  perdnti  inldlet|i  ! 

Id.sli^MBitO'Bnoee  (  e  nea^  »^rede  :perdiè  ai  tratta  # 

natersU  scierike  )  l' nUtnare  le- menti  «tevanlli  a  predilii« 

fm  cofseta  idea,  e  toI^  la  Aialeria  mescolata  e  pdrmu- 

ianteii  eemie  U  m^wmna ,  e  |^  fsrit  e  lo  attrasioni  e  i 


(1)  Ars  palestrica,  ift  qui  pueorum  curam  habent- tali  quid  doeen$, 
ar^ffiMo  teffq$viotarè,  jitn  injwriam  in f erre,  deeipere,  ftiwi,  re- 
pei;  ti»»  yirfcSirrréà  uo-tmpU$imi$  inferre^  Qum^qui  mi^  ftOM  aN»> 
^•eti  pU  V0PO  fueUbùim;  hoc  magi •imprud$iUiawi.0r4mU,ìimc 
tpectant ,  et  unum  prm  omnibue.  pfhtoant  j  reliqtios  vero  vitupprant. 
Mìm  ndmirantur,  pauci  eogiiitionem  habent.  —  Qua  pmr^esi  éif- 
fenuu  wnrew/ccmgfaOtii»/  a  YWL  f.  14.  ». 
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Éioti^iìHMite  iwoMtii  ialftlMrnl^  «  ff^MA  OLmm.  U  ito- 
tMHk  ibtcKtmmUe  confMae*  le  rigtoni  4eilÉ  sctaitt  bìI»* 
rate  con  qoelle  delta  scleoza  prin^  e  tenta  a^ifo  to  Mmn 
lotto  ^  qoieta  colla  ttcNa  ^«Mave.  80  io  ttetamorfoii  mi 
dOQQf  U-faagoof  o  8é  le  partkeile  M  sangue  «Miodiapo- 
•fe \Jn  nmlo  Ja  iriUrnil  la  tiU^  perthò  «oeUe  dei  «««elio 
«beieiiopik  fl«e  e.iet<iX  non  osi  éartunol*  atipia,  o  |^ 
organi  A  ooieeto  ciiifolto'  jivòraMOenin  ^ceaitMti  oen  «I 
égnim»  le  ^acdftk  totfo  dUoteat^anMia?  Bd  oeco  l'oUnno 
nn  CAnlotco^!  Mi^Mileoi  d^^tee  di  pattièeHe 
^  imponderabUItt^  niMifiglie  dolireteftrioUk^  dot 
Minio  1.  E  peMM^iioii^*rìi  foro9  4iiO  aflttpdo 
^Mentii  o.eo*néel  cof^  flMeolWBfc  k^poMoeflo  de^oM 
ocflri,  del  mio  1-ofco,  deUo^ota  Itraiotai  te  nanfMipHi  tento 
magiiciHco  da  fiairio  JchiteOr  fnori  M  mào-fmtp^  o  Iraaian- 
dinrloln  nn  tìtn^  mtk^  iaoonsigneniA  di  qnwlo  mio  flai^ 
do  trarfofo^  non  oe^norvf,  #erCmiio  filoeaia  eUmion  mm 
api  pio  ^ko  famo*,.ino  DeIl*,ó«ifpQa8fnto  ffif«navttnlo  lo 
tnàalal  neHe  we  metamorfort  da  oaUfarfifo  il  magnotiyaatè 
in  un  indevino  in  nn  proftCa?  fid  eteoP  oimmo  Inaiama 
eoi'ntfagneteightl  oae  aen  hnila  awiiir  orf  f  r eoo  magnetno* 
gbi:;  poicM  di  dae  (Iwèfie  se  ai^è.foitaoMinnft  aola^o 
il  IMÀoieo'aiaiHi^gio  è  atvenoto^^ipnnlo  in  Italia^  dovn 
dn  poco  in  ifA  ntlocoo  ni  oMm^ed|allo«l«ie  anitcfce  piii 
non  si  adunano  die  stranagAnfò  e  iwge^ie  1 

Del  mio  diro  non  si  glra^  verona  scnoià  ^  né  voran 
maestro^  od  alunno.  Io  non  alludo  a  persona  j  aBodo  i;olo 
al  pericolo  di  una  edncaziooe  scieQtUiea,  ed  a  qaello  mas- 
simamente che  ricade  sopra  la  scienza,  associata  che  ria  o 
sopraffatta  da  fllosofle  esa^rate*  Le  qoali  possono  essere 
éguaimeote  dannose  y  anche  qnando  si  chiaqaino  metodi  $ 
non  msendovi  né  metodo  9  né  teoria  <)  né  filosofia  akoMi 
che  non  parta  da  qualcte  principio,  e  P  astiare  ogni  teo* 
ria  ed  ogni  filosofia,  e  yalei^i  invece  d^on  metodo,  già  noo 
dimostra,  che  sia  buono  0  vero  il  principio  inaepuito. 
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SacÉo  il  j^rlH»  Hka  De  DtMm  a  ptMtme  6ol|poco 

e  r  mtqm  m^  mlileri  éeXIà  gMemiQoé  4tU*  umio,  alitai 

hnauiomm  de*  sesit ,  d^  eomblMrsi  feti  gtiMH  «  super- 

fetali»  NnHit  ti  ha  qtiì  di  sopersHtioffo ,  ikmie  trbvamoie 

ni  llhro<>g  $t9fiH$ùH}  ma  le  ragtont  «mbripl^c^e  eé 

aoatooilcke  sono  assai  più  meschfiie  di  saette  che  incoila 

tranBM  art  libra  B0  Gefier^itone.  Per  istrodarsi  qnìuii 

eel*9ao  sisteaM  tsieo  nella  Igiene,  considera  prima  i  tem* 

peramefrtl.  L^dMtosakilMrrnno  consista  %  tetni^ation$ 

m  Ciitifàfimii  oqtMy  €t  rmm$mo  ignet  M^Tari^là^ipea- 

dono  drilP  attemiafki  più  o  nteoo  éegHi  eleaenti,  e  tei  pre- 

éònliiirè  r  ano  soli*  altro.  QneiH  ^temperametftf  possono 

éasere  tnSII  sfoo  #nn  ooCal  pmto^oderaU  dalla  Ditla^ 

ino  affMM  ed  eMerciiH  the  metfano  fuoco  e  sieeltk  dove 

prédmnhui  il  frigido  e  V  nnìido^  e  vke  versa.  Ma  «olla 

Mela  doodMSI  anche  ¥  animo,  il  quale  è  pi^udénle  o  ìdh 

^rodiste,  .stolide  ^  inm|ifhrrn|  mvìo.  0  pasto  secgndp  gH 

eqnilBMrii  o  squiHbrìi  dei  d«^  elementi,  e  l' influenza  d^Ua 

Dieta  sa  qaelH.  Quindi  trasse*^  Galeno  1^  argomento  del  suo 

famoso  m^ro  Quod  animi  fnore^  Mequumi^r  /smp<ramm-, 

le.  (1>  V  ha  una  parie  *di  varo  ad  cwiealto  déil'  Ascia* 

|lade;  mentre  Ioniche  nttf  die  teniam  raninto  per  cosa  ài; 

tatto  divina,  diciamo  ,ch'  esso  domiaa^megliìp  il  suo  ì^u- 

«iMto  dello  vitali  forze,  quando  questa  siano,  da  temperata 

Meta  *maa«eiRttB*<phre  od  armefltehe«  Ma  esaggaHHido  U* 

concetto,  come  Ca  ¥  autore  di  ^uerti  libri ,  è  forza  allocar 

eonsldersùre  il  ventricolo  come  sede  più  acconcia  alle  ini- 

nMdìato  oiaboraaioai  chimiche  da(  peaslere ,  ^she  non  è  il 

ci^.  E  di  fatto  a  questa  opinione  iocHna  anche  PAsdepla* 

de,  e  4anto  ne  dice,  che  ti  sembra  aver  tratto  da  lui  il  Van 

BaladMsia  i'  immagine  completa' del  suo  .goffo,  sistema.  (2) 


•U)  Vedi  4al  G.  IX  al  XIU.  e  daU*i.  ^  «i  43. 

(1)  YéMirem  onMesi  maximitm.  Ucci  9t  hws^idi  prompUnarium^  qid 
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r^  je  facattà  i^ne  ed  noMe,  diMccantl  ealoCa^iili,  «i  ti* 
r  opposto  refffieBraatì  ed  iiiMtUaitt;j  di  tutte  le.  materie  ett» 
nentaci' vegetabili  ed  aDimH,  delle  bevaade  e^de^bagM  , 
e  de'  gidjpaaticl  ^serdzii.  Ma  preoedwio  in  pmriiolact  u^ 
Ucoli  ^ìcme  geaerali  cooaiderazioDl  suUa  iMitara.  dm  feto* 
1^  a  freddi  o  caldi,  o  8e<udii  od  umidi  >.  e  vM^  fkeaito 
ài  ft^mperatura  «  di  ttouditii  che  i  ye^ti  diversi,  «tt^ifeiP. 
swdo  regioQi  difterie  arrecano  nelie  loro  atmosfere. (i).  fi 
la  teorica  ìbIoao  ai  veoU  è  ai  «ioita,  che*  lUMbeeni  ^k 
ripete  nelle  mediche  meleerolagie  qiiiist*ceU^,ateaie  pam* 
W^  V'ha  poi  11»  e<mcet(o  solle  «eiMi  ^ridienaK  é  4n|la 
IììUa,  io  diretta  oppo^zione  con  i|MaUhgÌMl«aByBQle  dimi 
dopo  delle  medesima  Ippoeriite^  ji|^  ìihfù  0$  Mm  lm$  H 
«ftof.  (3)  E  siccome  la  verità  aot  è  <Ae  netta  eemmàcA 
d' IpBpc^ate,  si  vede  che, il  oo^ceUo  doirAsoMade  autore 
èM  librlr'sulla*  D>e/a  fu  tMiMtiAo  jpi  enrom'  uHp  saalUa  * 


oimibnx  datet;  H  afr  omni&ia  acciperei''  marU  habens' facuUàiem  quoé 
mulmMà.  in  €o  èmONta  foMt ,  aUBna^fero  p^HÉitt.  0$mim  kmc  mt 
Q^fàm^fftigi^  H  kimiétJf  eotLgmyOati^,  troiùidu  4pir<MM  /ri0iéi  «Sco- 
lidi,  ad  tprfm  imitcUionem,  qua  omni(L  qu^  in  e^  iUabuniur  otteroC 
—  fl^hoc  àutem  tì'ipUcei  ignU  circuitus  fècitl  in  se  invicem  tnito  oc 
fnffos  mdmti^,  aiim  ^nMm  ad  Mtm^mtn  caHiatWi  ^niB  faaMaù, 
4»o$  ffnWMN,  04  4xm*orm^mìjfmfMmjf^  H  miài$ntm  omHJenMwmt, 
saenm  faeuWU$  :  medios  qnktfn  intro4t  forai  UndenUi  caUdMimam 
et  validissinum  ignem  continenlei  qui  eunctis  dominatur^  pmniague 
éecùndwn  naturam  moderatur^,  $ine  etrepitu  ktm  tHèn  non  torte.  M 
^toanMmuinens  tmtdmUaifkereméMmnmokt^immHu^ 
imnu$  viglia.  BU  mnià  in  ^tem  #ic»^R»at,»  «t  hmctt  m^s 
unquflm  quietcit,  C.  VII.  .  ' 

*'     (1)  L.  il.  C.  II.  S.  2.  • 

^  Gì)  in  kie  oiHem.nmidiènaMmi  regi^ifm  hcminee  W  qém •  Amia 
prùducutUwr  sicciora  calidiin'a  et  vatidiora  tue  neeme  eO,  De  Disia. 
L.  II.  CI.  s.  1. 

VirilU  atdem  aninms  €$rumnarum  et  laborwn  tolerantuf,  atqn» 
audacia,  in  hHfusmadinoMit  «rnewe^ne^^  De  aere,  lods,  el}^ 
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Hi».  Hdte  f(Èth  «0MI1ÌO  il  fottta  il  mairiaio  priaeipio , 
i  popoli  BMfidioQali  doTèfaoo  Miere  i  piii  validi  i  iilii.fieri  e 
i  |ià  robofllii  tà  eco».,  cmm  la  ipotesi  travolge  il  vero  m1 
Ubo  entro  ^i  fatti  medesimi^Co  Daturalista  iitreito  nelln 
atina.  deUf  eoa  seteua^  percorrwdo  questo  8epQi|^Jibro 
bdoive  delle  ^aote.  commesfibili  e.  diagli  eniinaU  si  parla, 
éewehbe.^Mfeisare  die  gU  jskofioi  delle  seieoiè  oatorali 
da  liliflae  AldrovrMtt  sino  al  Goviev,  lianoo  lopoataneiitA 
dimeatiealo  Y  i^tefeaaaote  catalofo  ItUdoglto  -che  nuì  ai 
Hovis.iU.peiecebi  ^wk  anteriore  alU  jUielogia  d'jlriitor 
telo.  Olive  -a  32  ^specie  diverse  4i  Pesci  eowMStjibU^  vi 
IMO  ■■niasto  y  eSn  bl.itdMaaieno  della  loro  qualità  al»* 
nentampii.o  9MlD  #ekiWo<  (I) 

Ffà  fllleaicyeìaii  gii||astiei  <)l(re  al  passegjiare,  al  eov« 
mve  alla  kiofla  o  lila  tonda,  la  ecjpItAalene,  le  seosee,  il 
artto*,  la  daMO,  la  lft)t%  e  r  awoMolaff^i  nella  polvii^  del 
aiieo  unti  ^an  mitii  ^f^gk^sUA  o  nò;  sitarla  voi^an* 
che  deUa  dofilamaaione  ^  d^  canlo^  della  geslìcoiiTtone  o 
aumica,  e  #  nn  ootal^^oco  (irefyaemnai<n),'Cbe  l  latini 
humo  Jvhinlto.  f^Uis^  e  ^  «etycMi  ditmofi^.  ^mAìì 
teneiia«a  ^hingo  41  jfialo  Hirilm  cfdiMlio,  era  nn.oseeiirliia 
Ifinutàm  re  cntoe  i)9eiz«  diemeo  piMtoatoobè  lerafieiiT 
fico  er«  da^  Aaciepiadlfignardato  tt  vcnufto  e  il  purgar-! 
1Ì9  avcftdmie  essi  pedate  in. questo  Ubro  histeiM  cci^ba^i, 
foml  fbnai^ra^dolo  come  ne  interno  laraero^  (3) 

Chindono  U  lihfo  la  tm  apatie  di  mmctus^  che  aofr- 
ftn  I^néno  per.cotaile  faUdbe^^  le  quali  derivano  !*•  da 


»•   '  •  .  ■  *  •   .  .      . 

(i)  Scarpini  —  Braco  —  CaUionymui  —  Cuculu$  *-  tìicmcut  -7 
Fma  ^  ThrUsa  —  :^r4m  —  PhypU  —  EUpMtU  -  Gokio  —  Tar^ 
pi4ine$  —  Snuaiinm  —  Bkambi  —  Capiiones  -^Mbigfiei  —  ÀnguiUas 
—  PoìmH  —  Sepim  —  9iUr$a  —  Pinna  —  Purpurei  —  Patellm  — 
Bwxinm  —  MUyli  —  Pcciines  —  Jett<ii«  —  BrinacH  —  Io<w«ln  — 
HiiewM  ^VrH^  Cancri  Ha»UUiU$  ci  marini,  L.  IL  C  V.  Sai  S-  37. 
al45.    . 

(^  C  X.  XL  dH  S.  U7.  ifaio  ^  i44. 
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•gai  WoAè  Itefef^l^ta  tUiMil«iaiMHi«i3.*«i 
ésiereUi  inooosoeti  ia  cU  4  .ewiitiU  •ilMMDta  M'eie* 
aneti  S.»  dà  aitefdsli  à^ebe  iiimiij,  nat  prallaA  «Mra 
ttiaora  (1).  \ 

i^jp*  larttiii.  Direno  .dapprtat ,  ebe  ^«i  ita  oppMt 
iloae  alle  lasaeifte  Irailate  nel  Hko  aedMdo  ,  ai  diaaerf' 
delle  rif^iaiiaiRse,  qoasdo  cioè  V  aNmeato  avpera  te  far» 
«oBsinitrlee  deir  eaieiefaifo  (3).  E  aebieM  le  melto  phm^ 
iudùì$$  notate  daN'  autore  aT  ridneano  atae  oira  a^ecte 
teraoMpte  dlalhite ,  e  le  altre  MB  aleao  dn  vmetti  dt 
Mntofloii,  aeeeodo  le  varie  eeateaeioal  e.diipoakioni  iafterM 
degli  indlfidcri  \  BondiiniiM  qtteato  Ufaro'SlDÌeilra  ed»  qpaai» 
ta  diUgenza  atadiaasero  i  GreeI  a^  éflMtt  ealani,  •  k 
ragioni  inteme  d' nna  inperf(Btta#aaiaBU«ÉtoQe.  K 
ter  eanaa,  distingnemno  con  eaatleiu  la  di^aalioBn 


dallikconaeentifa  aangnMcasione,  e  atlraxiónMMfifa  deHn 

èbani 


fiacre  e  dette  carni.  IP  ordinftrf*  i  nnitrl  ébantt 
tfasimi,  dl^reziatori  ù^e  oa#eni,  non  badano^eha  al 
gite  y  e  gli  ateaai  untomi  rMkriàeono  o  a  pioterà  •  a  en* 
eheaala;  e  i  prodromi  di  audattle  èhe  ai  prof lEireMww  cai 
aempHae  regiine  difletieO)  oan? Mono  in  malattie  gmvi  e 
iaipeaal>il|  a  eoneaèerai  ^soaae  è  taq^oaalbile  il  Ave  gin* 
alo  Talora  agli  effisttl  d'  no  errore  terapeutioo. 

AUiendiè  II  aiAema  àloéòfico  abbia  in  foeatt  libri 
totalmente  camUaia  la  teoria  deMa  Senola,  dinwiftcanèn 
portino  la  Ma  e  la  fitmimf  nonditneno  la  diflan  che  la 
earatteriiia,  eibè  il  potere  attivo  Mia  natura  ^  h  fmt 
consertato.  Qui  $edet  exiurgere  caimiur ,  ti  qui  moveiur 
quieicere*^  muliaque  tjuscewiodi  qua  $unt  aréù  madsM  No» 
tuta  sibi  vindicat  (3).  ^ 

Io  ho  sempre  letto  con  meraviglia  nel  primo  linro  fa 


(1).G.  XUL 

(3)  DsU  e.  HI.  al  VH. 

(3)  L.  I.  C.  VIIL  $.  12. 
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e  «peMtà  fiMbra  che  vi  si  %  dalle  arti  e  digli 
artetef ,  per  iBOStraré  coìm  lotti  altro  ncn  fanào  che  ée« 
^eooqiorre  e  rlceaiperre  :  e  In  questo  tene  libro  dove  si 
parla  dd  conaervar  la  salafeAielle  diverse  stagiooi,  Tao- 
|ore  si  volge  agli  operaj  e  a*  ^{rettori  degli  opifici^*  #  mo^ 
sM  loro  come  neilMaveroo,  essendo  la  filnra  più  eompaCla 
e  più  hìngo  II  riposo  delle  notti,  dagH  operaj  si  può  esigere 
più  lavoro  sena  scapito  della  loro  salote  (1).  Ed  è  po^ 
qeeslo»  benoM  breve,  il  primo  cenno  che  abbia  avuto  la 
sdenam  noitra  d'^  Igime  degli  Openg.  « 

Di  sàUJin  Osta.  Anche  dei  nbri  de  Dieta  sT  volle 
fiife  ii# compendio,  o  ad  oso  dUie  mediche  Qfltelne,  e 
de'  Ginaasif,  o  delle  minori,  intelligenie.  Senza  il  corredo 
deUe  tf losefielie  teorie,  Ritiene  questo  Nbertcrio  la  somma 
da'  yecetti  dtelcftiel  esposti  nell'opera  ante^dente.  B  ben- 
ché vi  si  OMM^ga,  che  a  voler  esser  sani  tatto  si  rfince 
a  temperare^tto  e  fatica  In  modo  che  né  il  caldo  ^^  il 
freddo  {ignn  W  afuà)  eccedano  (2),  tuttavia  l' antere  del 
Compendio  per  farsi  intendere  dai  VolgÉri,  ha  rioiesso  in 
campo  la  volgare  teorica  deNa  pitotta  e  della  bile.  (3) 

Di  ÈraEPSu.  Presidio  documento  é  qoesto  trattato 


(1)  0tLe  qiuiiue  temfukOé  tahofihui  riUm  mMU  utenétm  ,  étm 
iOiHhtdineM  minime  eanHnirant  CujuB  rei  ieiud  deòo  pMeiis  wr^i' 
«eiilmi^  emqiu  hmc  ita  ee  habeant  tfptriém.  Cimi  hoe  ànM  temerne 
fr%§idmm  H  eeketrietMm  emieteU  eimUia  etiem  anmaUkue  t^Ungere 
ioM.  Carperà  igitwr-  Unte  em  Uhore  \ncaU$e9r9i  et  hmidi  quo4  in- 
tei  partom  qmmdam  pùtUonem  escemmi  neeeéee  est»  Deimée  Unkori 
pHdem  temperie  parm  ctmeéesmm  e$t,  qiéleti  vercmiit^s  eMM  Mt 
ftidem  Previe  eii^  nom  avUem  longa,  Meo^ue  n$qm  tempue  %eqm  Mar 
iiodsm  exeeémni:  G.  II.  $.  4. 

(S)  jpHart  prò  edate,  atmi  tempore^  eemenetniit^  regime  s  ^^co, 
wporum  kabitm  Tieiae  ratio  eie  éet  imwnda^  ut  inetantibue  et  Mio- 
Hto  et  ftigoribue  noi  epponamue.  Nam  ita  éemma  eptima  ^eOeMo 
tJkie^metmr.  C.  I.  5*  6. 

(3)  Hikemum  tempue  phu  pO^e^  gignU,  ...  Ai  eMto$a  tempi- 
9tau  eerpae  kHe  magu  aèmiat.  C  U.  $.  7. 
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edofro  coloro,  che  ^nfoodoiio  gM  àselepiiil  coi  I  m^fà 
e  glMocaBlatori  che  d^nrpavano  la  iiiedicfaia  greca.  Yi  era 
QDa  elasse  di  malattie  che  di  Orieotali  diiaiiiataM  liemo-  -' 
niaehe^  e  che  tasto  la  scuola  «del  Dawantharo,  che  le  Scoole 
Cfaioesi  wsegaavano  a  tratti|fò  con  iscoDgiori,  ed  idkii  so; 
perstlztosi.  Gli  Asclépiadi  invece  coiidiàttoiio  rimpostora, 
e  ^disiDgaDoano  il  volgo,  prendendo  argomento  dalla  epi- 
lessia, ritenuta  e  spacciata  da  coteetprò  per  imrbo  saero^  e 
sottratta  quindi  alte  naturali  cause  ed  etta  metfca  arte,  e 
trattata  con  incantesimi  stolti,  e  sacriidl  nefandi.  (1) 

Il  quadro  patologico  della  epilessia  non-  ha  il  pregio 
de' quadri'  diagnostici  ippocratici,  di  farti  vedei^  1#  malat- 
tia a  colpo  d' occhio  ;  che  la  fllosofta  sovrabbonda  e  vUtd 
ficcarsi  dapertutto,  e  fenomeno  pm  fenoflMnù  dame  la  sjpie- 
gazioile.  Né  la  fihùofia  è  schiettamente  qnaHa  di  Talele  o 
di  leràclito  o  di  Anassimene,  ma  è  un  misygHo,  o  cerne 
fra*iioi  si  direbbe  un  eccletismo,  e  tanto  fomido  del  pri- 
mo, che  il  fuoco. del  secondo,  e  lo  spirito  o  pnenma  del 
•terco  vi  dominane  a  vicenda,  e  non  umile  impero  vi  e»> 
sercUano  insteme  la  pituita  e  la  bile.  (2) 


(i)  Àt  mihi  certe,  qui  primi  kunc  moròtt»  ad  Deot  reMerunts  Ukt 
ee$e  vidiHtur,  qtuOes  mnt  magi,  sxpiatorei^  «frcuMaret  oc  agroganies 
oitenUUorei,  qui  te  valde  piot  ette,  pìurimmquetcire  MirnuUmL  D«  Epi- 
lessia, e.  11. 

8i  quis  enktì  ^nagieie  artibue  et  eaerilUie  kmam  Mbucet,  et  soUm 
obitmràMi  tempesUUew%q^e  et  eerewitaiem  inducete  non  equidim  korum 
quidquem  éMnum,^  $ed  humanum  e$$e  eensuerimf  si  ^iqu*  diPina  |KH 
teniiO'  kumano  eónsUio  euperatmr,  et^n  terpUutem  aseeritur.  G.  I 

Mf>ero^Memorbu$nikUma^i reliquie  diviniutj$edeamdmHiam 
quam  alii  mcrbi  naturam  et  originie  caueam  haèere  videUerl  ejueqm 
natura  et  eama  ui  aìi&rum  omniwk  dipina  emietimanda  eni,  nikifogm 
minut  quem  eateri  cwraiionem  recipU,  niei  em  Umgo  temperie  epètéo 
urgeat,  atque  adeo  invaleteat  ut  obìata  meiieam^fUa  euperet  C.  UI.  $ .  3. 

(2)  Àer  vero  qui  ad  venae  pervenite  cerebrpn  std>iene  venMculoe 
aeeèdit.  G.  IV.  $.4. 

Àtque  hoc  omnia  ex  terehro  nekie  eoiiU^ngmuJicim  minime  laawi 
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Fra  lè  emaU^  nmole  della  Epilevla  la  prima  elie  con* 
fiderà  mggiaiBMte  l'autore  è  la  4rasmlssion6  ereditarla. 
CoBie  pore  è  tetto  vero  qnaoto  egli  insegna  sulle  cause 
eccaaioiiali  che  muovono  glt^accessi  epiieltic) ,  le  iosola- 
zioai ,  i  freddi  improYvisf ,  |U  «paventi ,  ti  pianpre  tran- 
(M^to,  come  accade  savente  nè^  bambini,  e  le  mutasìonl 
mpeotiiia  dell*  aria  e  de'  venti,  tra  i  quali  il  piti  cagione- 
vole è  lo  icMocco.  (t) 

.  La  sede  principale  della  Epilessia  è  dall'  Asclepiad^ 
collocata  nel  cervello.  Per  fondare  questo  concetto  in  pa* 
IMogia  ffeclale  egli  non  si  appoggia  alle  opinioni  de'  fllo- 
•oft)  ite  alle  osservazioni  anatomiche.  È  in  questo  libretto 
il  primo  passaggio  degli  studj  anatomici  della  Scuola,  dalla 
iptaBcnoloi^a,  miologta,^  osteologia,  angiologia,  ai  centrlF 
nervosi.  IK  sono  qui  llstimonianze  di  sezione  anatomica  del 
cervello,  nel^quale  si  cominciano  a  distinguere  i  due^etni* 
sferi,  e  la  membrana  cbe  ItdWide,  e  si  parlA  dei  v^tii- 
coR  cerebrali,  e  dei  v^i  carotidei  che  dall'jugulo  lateral- 
jpente  salendo  vi  penetrano  e  ti  serpegf^no.  (2)  Ed.  avendo 
P  autore  detto,  che  nella  epile^ia  il  cervello  è  talvolta  in 
elmiil  punti  corroso,  tal  altra  rammollito,  ovvero  inon- 
dato di  tenue  pituita ,  corrisponde  a  quanto  I'  anatomia 
patologica  in  cotesV  organo  presenta  anclie   a  noi ,  doè 


md  fiofiro  colato  exUUrU  ^  ftigidkn^  <mt  ìmmidiui  aui  $iec1u$. 

avn.$.  li. 

Jtt  ut$^ri  eorrupUo  €W  pUMa  H  W  aritur.  C,  Vll.ibid. 

(I)  inUimn  autem  dueU  V0UU  ^ii  morbi  $ecundum  eo§natUmm. 
a  la  S.  3.  e.  V.  $.  9. 

(3)  S€d  enim  ipiU  hujui  affèetionU  Cerebrum,  vehU  etiath  aHoivm 
aMiriiofÌMm  moftomm  in  exima  eit-  G.  11^  S«  '• 

Cerèbrum  komini  ui  rtliquii  omnibus  animaniibui  duplex  eti^  cu- 
M  medium  tennis  membrana  ditfidU. 

Per  juguUm  ad  destram  sifiUtramque  eervicis  pariem  sùrsum  Vena 
lendu  in  ipsam  autem  quo  conspieua  /Uit.  Jux$a  aurem  autem  conditur 
ibique  seinditur^  et  crassa  maxima  et  amplissima  sua  patte  in  cere* 
^rum  desina.  C  IIL  IMd. 
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fo#0e  «popletttete,  wiftkib  iitetoift^  miìm  JiainH,  iicrase 
effùshml  (1).  E  coiisid«ruide  k  dignitk  del  cerf«ilo  mi 
quale  aveva  diretta  jfiii  che  insanxi  la  saa  osserfUiMe  , 
corregge  V  errore  della  Scq/M  e  degli  altri  medidì  e  fila- 
8o6,  di  Gompreodere  lo^ieaie  aotto  Io  etewo  bomb  Ftenè^g 
il  cervello  e  il  dlafranma,  e  di  attribuire  a  qaeato  le  prm^ 
prietà  di  qaello  (2):  edaggioage  ehe  il  diairaiDMa 
glia  tanto  il  cervello  come  le  orecdilette  del  qaore 
I^BO  r  organo  uditivo  (})•  V  uomo  ^aoa  peaaa  eoi  dia- 
framma, coaie  aoo  aicolta  colle  oreoehiette  cardiMhe.  (^$tè 
parti  noa  ttaaao  che  aa  leattaieeto  e  una  eeatianoae  eir- 
gaaica^  ma  aoa  il  pénaiero  nò  la  volaotk.  ^^qataada  te 
acconcio  all'  Asclepli^  di  reiptagave  V  altra  enraae  del 
^lataraHsti  del  suo  tempo  ^  ahe  la  prodeaia  a  la  ialaW- 
genia  davaao  al  cuore;  Qièam^òriil^  cor  prmeipu^*  ei  a^ 
l^liiai  iratmverwm^jenimni,  nmUrum  tamnfrudemiim  ju$ 
kahef^  $éd  hormn  omnium  dreòrum  mtciér  t$t  (4).  Oaaer- 
vi9i  iataato  «he  la  questi  due  articoli  (19.  90  )  al  parla 
delle  Qi^^^i^lid  ^1  cuore  e  del  loro  uso  coma  àk  casa 
notissima  agU  anatomici  delPÀsciepio  :  si  di^  che  U  cuore 
ha  una  irritabilità,  coairasione^  senso  orgairfea,  coaM  gllalcri 
musooii  e  come  il  diaframma,  quasi  aeceanaudo  ad  Hallera 
il.  principio  delle  sue  famose  esperienze.  Si  deteTmiaa  esprea- 
samente  il  Cuore  come  centro  dove  affluiscono  e  donde  si 


(i)  Cerebnm  enim  a  pituita  eroditut  et  eoUUpuicU^  Qiaod  rofl^ 
quatwn  $i$  in  aguain  vertitur  foris  eerebnm  amkU  si  eis'ewmin^  «^ 

luu.  G.  V.  §.  ia. 

(3)  Quocirea  Cerebrum  intelligeniicB  indicem  H  intemmiUiitm  €$§e 
cetuéo,  Maptutf^  tran$virgum(fr$ne$  grcBcH  dietum,)  temere  èc  fmr^ 
tuito  iortitmm  nomen  videtur^  et  ex  inetitiUqj  Ao»  re  vera  asfiie  a 
natura.  ... 

(3)  Si  quidem  nihil  prius  qmm  eeitera  qwB  in  corpore  f^nt 
eentit ,  eed  fruttra  hoc  nomen  et  ettktam  habent ,  non  eecui  oc  qne^ 
eardt  annewm  eunt  auree  app^Uaim,  cum  nUM  ad  auditiomm  c^nfe- 
raiU.  G.  VU.  g.  i8.  10. 

(4)  c.  IH.  $,  ao. 
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le  wm:  é  etò^ibalto  ìqmmì  «A  Arsotele; 
pvobolié  Muti  f «ai— latore  eiiite  da  Eroiino  tteo  ti 
Little,  OàmMÀk  tesato  U  J|kD  J)<  «oi^  mto  pestortore 
Il  fltoMTo  di  Stagin.  Si  mole  che  i  GlioieifliBifio  U  loro  , 
ittewiaDe  «1  cerfello,  «oom  lede  Bim  solo  della  Epi«- 
Imie,  OM  di  Mottiaiiid  altri  morbi,  e  tatti  gravi  e  diffioitt 
I  ricoooieerai  dagM  ioeaperti  \  prej^aodo  cesi  le  fioada^ 
■Mota  a  foeHe  Héavologia  che  sisvolse  pia  Mbera  ia  Àta^  • 
SMidrIa,  éhe  traseesi  1  Uarfti  del  vero  sotto  Willis  e  OA^ 
Im,  riprese  la  via  sperioientale  treot'aooi  iidietrQ,  e  die 
ceMita  le  calce  de'  chtqijidri  attoroo  al  saogoe,  vedreno 
fresto  riprendere  la  soe  luce  e  la  sia  utilità.  (1)^ 

A  rilNriire  il  suo  cooeetto  della  sede  patolof^  ddb 
apilsisis  eg^i  ai  ejata  poro  eoa  osserraiioei  di  aoateaae 
eeaqpan^.  Afeodo  sexiooato  il  craoio  di  Tafii  quadrupedi, 
e  sparitkMHite  delle  capre^  ebe  rìteoeranri  aocke  allori 
cave  le  pii  soggette  idla  epilessia ,  aveva  cestanteoieafe 
essei[viAo  e^nòrum  Aimtiltfm,  a  sudore  tedundoM^  al 
«eie  oisfis.  (2) 

Neo  meoo  oetabili  e  vere  soio  le  sentme  riluaive  al 
pregeestko  del  morbo  sacro.  (3) 


(I)  Quidam  auiem  na  eorde  eapere  dieunt,  quod^e'ipium  tristi- 
tUm  et  ewreun  eentit,  Verum  non  ita  $e  ree  kabet ,  $ed  eontrkaitmr 
pMem  twM  eeptum  trarnverrnm,  atque  etiom  nHt§ii  eeudem  ob  etm- 
sa$,  Bz  roro  mmim  ooaroH  jèd  Com  rmwAM  TEvoaMT^  «KdgwgtflSMdiililer^ 
*d  «fnlM,  qmm  fv<«  dolore  aui  molesto  aliquo  seni^  cot^rhaitm'. .  .  . 
Bane  enim  oò  caussam  pirimum  sentii  Cerehmm^  quia  in  ipsvm  nt  een^ 
seo  iravisiimi,  maximi ,  preseipneque  estkaUs  morbi  ineidmU ,  fuiqm 
•pisd  Uuespertoe  diffieiUimmn  habent  fudieism.  C.  YIL  $.  IO. 

(I)  a  V.  s-  li. 

(S>  OemverovigesHmm^  oniiiiiii  quis  presterierit,  non  ampiinepre' 
SfsM  Me  mofbme^  oel  eerte  pàneos,  aut  nMim  nùi  pnerities  fkertt 
femiUarief  ^ 

(km  enim  inveteranmU  morpus  amplins  curari  non  poteH. 

Orni  V€ro  pueri  fmi^  et  neque  niems  «Item  habnerint,  neqne  ma- 
Ott  orni  saliva  «Ito  prodiera^  neque  in  ntero  repm^ati  f^erint  perien- 
bmesA,neH  hoe  morbo  eorripiantmr.  C.  ?.  $.  11.  11.  C  IT.  $•  ^• 
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U  TenpMttM  è  4OTlwiaMle 
dÈtìtpnmmiB.  Ne»  rimedil  empirici  fopentiiiail,  o'epo- 
dflèi*  CommHqUi  1«  cama,  dater&e  lo  fiata  miéo  04 

;    ealtdo  o  frigido  del  cenrello,  e  iadutre  fai  cotesto  state 
nrataiioiie  salutifera  con*  ageati  di  joffpoiU  aatara*  Lo 
jcio  feieattfieo  ifi  questa  seoteaxa  curativa  beodiè  ai  parta 
4à  uà  dato  ipotetico,  è  par  mirabile;  trattaadoM  di  dofes 

*  troncare  d' uà  colpo  la  laoga  e  stomachevole  tiritera  di 
ùmnacM^die  sogUooo  andie  a  dì  aostri  aoggellasa  i  trattati 
folla  EpilessU  (1). 

'  Db  LtooiDoRuii  usu.  Beadiè  {a  questo  libercolo  si  dia 
l' Qltiqmi  rotta  all'  olfentalielho  terapeoHpo  9  e  ai  estenda 
oltre  misura  la  virtà  noedicaaieatosa  dell'  aeqaa  o  dolce  o 
OMriiia  %  eaMa  0  fredda  a  tutte  1^  maAaUie  tanto  mediclio 
che  cUrargiclie,  appoggiandosi  Pantere  alleesqpsrato  ap- 
pHeaaiòni  della  filosofia  HeracUtéa)  v'ha  aoi^aiene  aiauìi 
concetti  che  Ippocrate  trovò  io  rispoodepta  c<rila  cUoica 
verità,  s»  se  ne  valse  per  la  V.  fedone  de'^snei  Aforisasi , 
dal  sedicesimo  al  ventiseesimo. 

LVÀsdepio  di  €00  sitoato  a  non  "m^  distamà  dal 
mare,  offeriva  agIkAsclepiadi  il  bmuo  di  esperimenlare  di 
frequente  la  medica  efficacia  dell'  acqua  marina*  Noi  ab- 
biamo -apsireso  da  essi  Toso  profittevole  che  se  ne  fa  néUe 
prurigioi  della  cute,  nelle  acrimonie  degli  umoij,  nelle  ul- 
ceri depascenti,  nelle  ulceri  crooicbe  de'  pesealori  ;  ed  esii 
adopeijivanla  ancora  ad  pptma  fraàtwrarwm  ^Ugumi^ 
noo  (2)  La  qual  prafica  potrebbero  oggi  rinnovare  i  CU* 


(1>  QitU  quii  mOem  k^ilutm$di  mMknum  in  kminiku  odMm 
mwirU,  U  per  ^fctui  ratUmm  homimm  kmidum  el  tieem^s  coMan 
Um  et  ftitidum  re^ddere  poterU,  U  sane  kunc  morhnm  eMt%  espieb' 
Umue  et  mofficae arUe,  curatine omnem eordidmn knjnemodiM  iUibe- 
raiem  prpfeetionm^  ei  earum  qnm  confimM^  afp^^rtmiUUm,  éigno- 
««ali»  curare  poUrU.  G.  VU.  {.Si, 

W  G.  Ul.  S-  7. 
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UmL  MIsièlMo  8ltp«|imteriaeMlriréii6*ffttt^ 
li  JhtMl  MfoTiriOia. 

NolOTMio  dtmi  che  nel  denu  esri  avevano  ecfer^ 

mto  •  dbtiato'  il  temilo  malpfgUano,  ed  aveanlo  dencnaf- 

Mte  ii#«r'  aiMM ,  riteneodoio  p^  sede  ddla  senriblKfà 

dalia  ente^  pnp  iscandajllio  della  teiaperatara  delle  ktekmi, 

iella  foBM^iteioni,  e  de*  bagni,  e  per  Hmlte  dei  consensi 

vttaH.  (1)  Cerne  flnataenle  le  loiiciii  le  aspersleai  e  i' 

kaini  dP*ae«Mi  fredda  richiamino  U  cahire  aHa  ente^  gli 

Aidepiadi  aveanlo  oiservato ,  e  dicono  in  qneato  libro  : 

tnurdnai  fmqw  m  éi$i$miùm$  (iA$qù$  tUctre^  ìbìùU  /m^ 

mlt,  corpcfM  haèitu  camoio,  rniài^  m$dia^  fri§iém  largm 

prt^^ma  Mbran  rieocal.  (S)  E  nel  >ero  a  foeste  termicbe 

folarMà  mèmbra  dovuto  il  profitta,  che  in  alcani  esantemi 

INli  a  rientrare  {$earlaiiHmj  mHùare)  ricàvianM)  talvolta 

andie  noi  dàlPuso  dell'acqua  fredda.. 

De  Natuìa  hueaha.  Le  filosofie  a  vicenda  entrate  ed 
aptelte  nella  Scuola  di  Goo  a'  aUungaDp  in  nn  periodo  di 
forte  70  Olimpiadi,^  e  tatto,  meno  la  Pittagorica,  sono  Io- 
niche, governate  da  no  principio  dinamico  o  meccanico.  Ta- 
late,  Pittagora^  Anastimene  ed  Heraclitif  giungono  fino  alia 
Oiiflvlado  65.»«  Heraclite  si  può  considerare  cobm- quello 
che  avendo  aggiunto  il  tramotameoto  sostandaii  e  conti- 
nuo della  jnateria,  preparò  la  via  alla  negazione  del  eon^ 
Ungente,  abbracciata  dalla  Scuola  Eleatica,  di  cui  fu  Par- 
menide qiasi  nello  stesso  toro»{OIimp.  69.0»)  il  q|aestro. 
Se  Melisso  caldo  avversarlo  delle  dottrine  louidie  fu  udi- 
tore di  Parmenide,  la  pubblicazioQo  del  suo  uolco  Libro 
Deir  SifiTi  $  della  Naiuraf  e  quindi  il  divulgarsi  ^'suol 
frindpti  perverrebbe  i^^a  alla  Olimpiade  80."»  (3|.  Me- 


(I)  Cip.  n.  $.  5.  .      ^ 

«  e.  IV.  s.  n. 

(3) n  mcliter  (Ost.  de  la  Pblloi.  aooieiuie.  T.  I.  p.  4iS.)  pone  li 
celebrità  di  Melisso  ferso  la  Si.»  Olinpisde  ;  ma  efH  però  ooolésss  che 
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Mmo  sosteneva  taMMoente  mbIto  gU  Br«olilgi,  r  ii 
sibilila  del  moto  e  del  cangiamento  delle  cose ,  noaT  esi» 
stendo  Tooto  In  natura.  Egli  no»  ammeUeva  die  1'  essere 
I7no,  o  indivisibile.  La  fliosofla  Elealiea  di  Pavoenide  e  di 
Melisso  era  dunque  la  dominante  in  Grecia^  quando  fb  dagli 
Aselepiadi  composto  il  libro  De  Natura  kuwrnna.ìì  qnalo 
maniCssta  sobito  nelle  prime  linee  il  soo^  scopo  ,  cioè  di 
^  tener  lontana  dalla  Scuola  la  tsoria  degli  Bieati ,  e  dia 
espressamente  quella  di  Melisso,  e  con  focoso  lelo  o  ra- 
gioni forti  la  confuta.  (1) 

Due  propaggini  Filosofiche 
de  80,"^  sino  alia  età  di  Socrati 
ne.  V  una  fu  la  Empedociea  che 
fé^  tacere  V  idealismo  Eleatico,  < 
Uche  :  l' altra  fu  de*  Sofisti,  eoi 
esaggerazioni  di  Heraclito  e  di  F 
contrapposizione  esaggerata  dell 
vicende  della  greca  filosofia  avven 
e  la  84.""  cioè  verso  la  fine  de 
di  €oo,  e  nel  principio  della  qa 
quella  d' IppocrateV  E  di  fatto  i 
Collezione  i  più  prossimi  alla  et 

semente  Empedocle,  e  parimente  citati  i  filosofi  e  i  medici 
Sofisti.  (2)  . 


4k 

molti  recenti  scrittori,  volendolo  discepolo  di  Psrmeiiide,  le 
la  80 .-• 

(1)  AJunt  efifm  unum  quid  e»$€  quodcumqufi  eit,  et  id  ipnm  tum 
unum  tue  tum  uniìferium,  noiminihu»  auUm  minime  eonseniiunt.  Bie 
tiquidim  hoc  Unum  et  universum  aerem  ee$e  eieerit,  ,aliu$  ignem^  liU 
aquam^  aliue  terram. 

Sed  a  quidem  ut  mihi  videtur  $uii,ipiorum  quibus  in  digerendo 
uiuntur,  verbii,  «e  ipei  prm  imprudentia  oppugnant,  Melìssi  vero  sen- 
tentiam  ratituunt.  De  Nat.  hum.  G.  I.  $.  i. 

(9)  Veggasi  il  Ubro  De  antiqua  Medicina  G.  XI.  $.  23.  Ai  vero  me- 
dici  quidam  et  Sophitta  ec.  La  citazione  di  Empedocle,  io  qncMo  mede- 
simo capitolo,  è  dovuta  alle  diligenti  ricercbe  deirillostre  sig.  Litbré,  dw 
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Se  dunque  gli  AscIepiaA  si  aceiosero  a  conFolare  H 
fflosofia  di  Melisso ,  argomento  uùieo  li  molta  parte  del 
libro  De  Natura  hufnana^  questo  solo  fitto  fa  risalire  la 
eoiDp<yirioDe  di  questo  libro  ad  un  tempo  anterioi^  alla 
diffusione  della  dottrina  di  Empedocle,  e  dimostra  storica* 
ìneule  cbe  cotesto  Kbro  non  potè  essere"  né  d^  Ippoieraté 
uè  di  PoIiIn)  suo  genero  ;  perocché  nel  periodo 'della  flib* 
tofia  Eleatica^  quando  cioè  la  Scuola  di  €<^  fu  obbligata 
af  respingerne  con  for^a  la  influenza,  non  essendo  posslliilè 
accordarla  colle  altre  loniclie  già  itittuse  e  dominatrici 
AUie  teorìa  tèedicbe  dell*  Asclepio,  cotesti  due  Asclepiadi 
ù  noli  èrano  al  mondo*,  o  certo  non  are  vano  scritto  nnllal 

Ib  oggi  non  t'iia  pio  alcuno  fra  i  moderni  critict 
che  attribuisca  ad  Ippocrate  il  libro  De  Natura  hutnana. 
ItiTece  l' Akermanno  e  il  Littré  lo  credono  di  Polibo  suo 
genero,  dppog^'dodosi  ad  Aristotele,  che  nella  Storta  de^ 
gli  anitntùi  riporta  uno  squarcio  dell'  anatomia  delle  Vene' 
rimile  a  quello  cbe  è  nel  libro  De  Natura  hutnana^  e  lo 
éttribiiisce  ad  un  Polibo.  Se  questo  Polibo  fu  un  Ascle« 
piade  anteriore  ad  Ippocrate,  di  Cui  Aristotele  possa  arere 
saputo  IT  nome,  niuna  dffBcoltk  cbe  il  libro  De  Natura  kw 
mona  non  possa  essere  d' un  Asclepiade  denominato  Po* 
libo.  Ma  del  Polibo  genero  d*^  Ippocrate ,  sosteniamo  noi 
che*  non  può  essere ,  perchè  in  tal  caso  la  confutazione 
delle  dottrine  eleaticbe,  precipuo  argomento  del  libro,  già 
respinte  e  cadute  per  la  celebrità  aquistata  da  altre  filo* 
sofie  ai  t^ppi  di  quest'  oUimó  Polibo,  sarebbe  alata  ^na 
■Mra  oziosaggine,  e  fuori  di  tenspo  e  sena  propoaHo 
alcuno.  ' 

Oltre  la  celebre  sentenza:  si  unta  emt  homo  non  mret 


d  AMNcritU  ddUi  Blu.  neale  di  Parigi  Ili  trovala  nèllISS.  «Ri 
iaiereisaDlfsstet  Ymnanté,  die  riempie  auatenoa  eslsteale  ia 
tata  i  BNmosòriU,  t  in  tane  le  eaiitonl  «elle  Opere  d*lppocrsta.  t.  LH^ 
tré.  OevTf.  d'Ippeem.  Tom.  I.  p.  fSO. 
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unii,  doterei^  cbe  V  autore  «el  lUbro-  ila  N^Owra  humana 
oppone  contro  la  pretesa  Unità- éi  H^liflio  e  de'  suoi  Mh 
guaci;  panni  considereirole ,  e  forsei  non  inopporlono  a 
qualebe  Patologo  de'  nostri  dì,  il  ragionamento  còl  qoain 
respinge  il  paradosso^^di  certnnl,  die  tntto  neH'  m^o  li* 
ducevano  a  sangui.  Ogni  elemento,  egli  dice»  de?e  avere 
un  Istante  in  elie  nel  corpo  che  informa,  la  eoa  oeCona 
yppariica  nnica  nniversale,  e  completa^  Ora  se  raomo  noo 
fosse  d^e  sangue,  vi  dovrebbe  essere  in  Ini  o  una  età,  o 
un  istante  della  sua  vita  in  cbe  ifuesto  fenomeno  devrebbei 
avverarsL  Ha  invece  vediamo  cbe  in  éoncorrensa  con  al«> 
tri  elementi  di  primo  ordine,  'é 
come  gli  altri^  e;  la  vita  non  è 
terì  elementari  infra  loro*  (1) 

Il  Kbro  De  tkUura  humam 
della  Scuola  per  costruire  una  fl$ 
tipti' sulla  formazione  delle  m^h 
quadrivio  ammi^sso  :  vale  a  dire 
pituite,  della  bUe,  delP  atra  bU 
radito  p^rì>  e  qfiella  di  Anessimi 
le  imperatrici,  né  cotesti  umori  el 
UO  che  quella  dell'umettare  e  dise 
^are,  e  moovonsi  subordinati  al  i 
l'aria  esterna  circola  per  il  gran  sirteo^  vascolare.  (^ 


<i)  Ài  man  fMem  «entoiitia  ^  h^mimm  i(mgu*Hi%  soim  «^ 
kilfi»  «IM  eMS..e#riiafit  iMfiif  im  ronmm  mOtunj  nefui  imm§0- 
nut  muiatìonum  $¥bir€  stendere  deberet.  S§d  Mi  Umpm  ami  oUfiMNl» 
rei  kaminii  mtatem  dan  qua  $angul$  $oku  in  kmiiM  inesm  oppa- 
retU.  Con$enUhU¥m  namqm  raiimi  vtdeÈwr,  ttf  tmtmi  aUqitod  imnpm 
iUs  «no  id  ipium  per  ee  unmn  €xi$tere  appa/t§<U.  Badimqm  cmuto  d9 
eo  eKam  qtfi  piMiam,  et  de  eo  ^  biUm  etee  a$$èverai.  C.  I.  f  ^ 

(^)  Baménie  emUm  corpue  in  «e.  e<iii|ii<M«i  M  piintUm  «I.Mms 
dHpMseai,  /Uwfm^nimpe  el  ni^ram  eontinH,  ex  q^rièm  orpiHt  «wtes 
nakara  contM  ;  el  per.  toe  cMel  el  eamMi  eel»  C.  1^  J.  4 

{fl)M  rwrm  nUi  ciUidum  emn  frigido,  el^iccmcMSiAiiaiitfeMe* 
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tè  ^iittro  tta^Bt  ri^poiì*iii>  aJfUrtlPo.Miiirty  k 
pirite  4AP  ioverno,  »  aupi»  alla  i^rlÉMtfara,,  k  Uè  àfc 
state,  ratr^ie  aH^  aotanoè:  fAiàdi  i  mnìA  oflroM  m 
carattere  rek^ko  ai  tmi|l  dett'  smo*  (4) 

«OÉBacrSte  le  «rlgM  Mk  malattie  opWaailBfce  Apea» 

déoCi  dalle  yieeade  daiorferiAe  e  dagli  errori  diefefici,  e 

le  yae  dalPattre  con  earatlefi  verlMiaài  dlttiale,  ^3)  e  rt> 

cMataate  put  larterai^a.  jMtkltiea  te  leerie  Mlibri  Me* 

tetici  anteriori,  P antere  8egalta.ta. proìabtkaeale  eea  te 

aialaHie  vrtprie  di  chaéali  quoiìì  ipeeWe.  UaHlebki  joUe 

Mdaitie  d^a  pitolla  aiaBAerebbé  iateriiieote^  MatilM» 

ia  priaei^o  sarebbe  q«eU<fsiille  oMlatlte  del  nngae,  ebe 

eettlMla  Artto  flqaaicie  angfolDgieo  citato  da.  iMftetete , 

ael  f  naie  è  edmpeiidiate  P  auatoarta  del  sisteiisa  ?aicolare 

aiMi»ta4aWa  Scuola v(t)  amttOBila  erronea  fpaalo  atte 

orlglai  Taecolafi^  e  qaaorte  aire  ooaiMiioBi.a  all' li 

del  Àterfta  Magoigoo.  Ma  se  paiteateAiéote  si 

e^i  edofiroatr  io  aleoae  particolari  diraiaasEiooi, 

Int  wee  ed  faitre^,  eoa  te  pagtotegle  del  libro  B0  B^ 

^ta^  e  drt  tsaHUi  De  eorda  ,J»«  ìocik  m  Aemais ,  JM 

ntuun  amium^  dtreimà  ebe  ora  seiafre  meglio  stpdiala 

e  ia  ^Icwi  paafi  rettUcata^  e  i  fetaNlpaH  ranni  si  arteriosi 

die  venosi  del  gran  sIsteoM  *n  par  conosciuti,  e  se  non 

tìiffo  te  pomeaclatoìra  'foadameatate  angtolpejica  è  partite 


imbecmum/^Umi^  •9C4lUU,  mala  generalo  futwa  eH.  G.  1|.  $.  3. 

mque  ctm  teHluiH  Mer  se  dm  fama,  twn  faeuUaU  Aifetw^,  ea 
noe  uMm  use,  wceèse  €$i,  Hqntdem  méftw  ignit  0$  a^ae  iétm  mmi 

ca.  s^a. 

(I)  Ih  omno  amUm  mo^  Ay«m#  tMWim  vitit^  modo  mt^  «aac 
Mam  m$Uu^  netic  auimmnui^  sic  qwHpée  in  kòminÉ  modo  pHéim  pi- 
Mia  iniMlmoa^  modo  sangwUs  M$rdwm  «Kom  Mtt j  primim  futfaw 
fma  «MMD  «ao^at  eira  on»fil«le.  G.  BL  S*  7. 

{9)  mom^teropartkiiiss  vivendi  TMonejpo/9^ 
vivendo  trAalMi/pfooeaiiail.  G.  IV.  $.  10. 

(3)  C.  V.  J.  13, 
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L  l»mO    S «con  DO 


g«ti  4Mla  Scmit  M  Co».  Q/tni»  Mi  kHMAa  ia 
ilMM  lìè»o  De  JValtra  Aiqmm,  dota  ri  lftC€adalle.Biatattte 
porolf  ole,  che  essi  hsMft  provalo  fai  aleni  eha  ne  enuM» 
parili  il  ^  «atro  aia.  Veoe,  «f  pif  «enot  qtm  iméhuwM 
6$m  mbmi^  itami  qmétam  «m  ^àsAaìfe  ic||Ci«iik,  ae^Bila- 
rema  tatUfia  a  daJsttara  eh' assi  oca  parlastaMero .  sai 
ea<aMi  duaai  •  dedtaa  e  Caari,  acrile  i  priaaipali  Iraiekl 
M  aistofia  aiagoigwi?  (1)  'i 

-  Btratlald  è  aitena  «ai  aapitala  diadiea.4aUaMCiini 
dai  màùA  ffodaMt  dalIà'Jriia  <a  dàU*akai>iK  coasa  fahbii 
aaDtiiuBa^  «Dattiiaiia,  tanaoa,  ls  qaartaaa.  {%) 

Htt  Alihìhtou  CkMilittiiii  la  Sciiaia*  a  OMSbaam  ionia^ 
gatà  dalla  filosofia  Eraclitea^  di  eui  abbiMi»  cadalo  Ja 
parte  la  più  parteoIoBa  per  la  dottrioa  disi  eo^  wnaao 
asaere  la  teorica  daUa  trasfonnaaioot^  a  Tabaso  di  teaara 
aoaM  priaélpio  l'^teraatiTa  eoatèiaa:  del  difeaira  eistto 
eH^  dM  fuìeaasa^  e  vice  wràt  Nel  f^da  abisas  1^  raciiMa 
è  imilt  ia  se^  diiwMAo  aottaaia  cootensplatriea  d'  aaa 
fiiàgoroéa  laaipestB,  io  <t|e.  iaflae  deve  aaclr'  asse  naafrft- 
fare  per  tornare  pai  quaadodbesda  ad,  esser  xagioBa.  la 
faésto  likro^  aoasi^eràadòsL  par  tltaiaiito  amaao  aacfaa 
farla  faisplrau,  l' Aaa^spiada  tion  nril*aliBMNita  e  nella 
aatriaiooe  lo  speòctaip  absasieo  di  ^eHe  Tleaada,  che  il^ft- 
losofo  d' Efeso  aveva  attribuito  alla  sua  instabile  natura. 
Una  natura  esse  et  ìwx  esse.  Biunendo  insieme  i  eoocetti 
di  <)uesto  esaggerato  lAodo  di  filosofare:  omasaai  ima» 
est  principium  unusqué  finis^  tdemqùe  finis  et  pfmeipium 
^  Confitmia  ma  cùmpinnio  um  eo^sfisuiei^ia  imma  — 
Coasealìsfis  mmiiai  coaienltens:  àiuenUims  aiaaMaa  éi^ 
sentiens  —  faeultas  una  et  non  una  ex  gua  hme  omnia 


(1)  e.  VI,  $,  U: 
W  e.  vm.  $:i7. 


Digitized  by 


Google 


MLLA  mmank  qmga 
jtièifMH#iir  ^  ttàrbùTtm  magmttti»  magm  $t  non  «MgfM 
—  tMl%i)am$Mwm  puirgam  $m$mm  €t  dmnmn ,  ei  fMfiii 
nimivi  9éfue  ièorjmm  —  Midum  ti  apiimmm  ad  ii9m 
r9f9nmiur^  ed  altre  couindli,  dod  m  Tieii  fuori  che  no 
Asforafb  iiiilk^  e  la  idMia  non  «Htmù  eie  ma  scettiea 
«M0traxtoM  MJa  ImpottiMtttk  del*Mo  efiUere.^  QModo 
il  fmsO/^  éì  partema  preso  aoa  è  dM  la  materia  e  le  ìm 
perpetue  ticeade^  la  ligge  che  ae  irfea  foerì  è  appntp 
fiNSla,  die  con  Mngninie  fatidico  ti  eeprlne  qui  la  gUBca 
flieeeia.  Ma  le  iB?eC6  tu  poni  ioaaMi  la  legge,  cooie  ad 
eoonfio  ermMkm^  fini  prutMtki^  fortf  gradmUi  4W8» 
Sttoie,  tutte  ifeoaoice  moì  Uniti,  e  le  perauiUiiioiii  aMte» 
ridi  eoM  oa  feoooieae  Mbalterao  9  e  la  natura  serba 
ffaMo  sao  emilaatiBStao.  (1) 

U  ttkro  De  atmenio  è  inoltre  ri60rde?ole  pf  r  gH  ai^ 
mttaitteuti  Ae  dimostra  nello  stadio  anatoodco  della  Scnpia 
iotoras^  aUsr  Clrcolaaione^  fenomeno  tuttora  p«r  essa  assai 
flriiterioso.  Cominciano  ad  esser  divise  le  tene  dalle  ar^ 
terie,  e  qnanto  al  loro  officio  e  quanto  alle  loro  origini. 
Alle  prime  si  assegna  per  scaturigine  11-  fegato ,  alle  se- 
conde il  Cnore.  FsikuiMi  or^Fo  lonifuaai  rodiipg  l^par  uij 
a  Mmrmrmm  €br«  S^  hi$  p$r  mnma  mmfwk  si  $firuu$ 
pervagatur^  caièrque  per  hme  permeai.  (9t). 


(1)  G.  i.  $•  i.  4  G.  tt.  $.  7. 

(2)  e.  n.  i.  7«  Qoeslo  iMisso  bs  eondotto  n  LMré  a  rlgurdare  tt 
Ibie  De  Mmmo  come  {posteriore  ad  Ari8toiele«  Ma  Aristotele  disse  V 
itte,  dMì  tatto  U  sistema  laBgiilgBO  avea  per  centro  aoieo  il  eaore.  SI 
nrvvfcimiio  pia  alto  tentensa  ArineteUea  il  libro  De  jqpOeptio  e  il  IV« 
Af  Jforoif.  nel  primo  si  «ce:  em  Mo  enim earpore  ad  Cer  V^nmUn* 
4nt:  nel  seeendo :  9an§aM$  qMm  eerlt  font  «fi  Cor.  Onde  perdiè 
ischft  4MSIÌ  non  aouo  per  tt  |.ltM  pesieriorl  ad  Aristotele  f  Se  pota 
UM  meicrtmo  eoÌBeede  ad  Eurifòae,  pia  aM»  dlppcicnse  e  d'Anito- 
Me,  la  divisione  tra  anerio  e  Teae,  e  che  nelle  prime  Irtse  aaagaeyCiw 
Mnvm  aveva  T  amore  del  Hbre  De  JUimemo  di  desuasro  U  sao  con- 
Modi  Aristotele  f 
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410  LIBRO     SgCOS*»0 

sopra  d^  4M-ri«(imGet«a4o  ta  <iM  riìiMMilBgìii  tutte  Erv 
«Utéa  ta.  |RÌq»a  fiEumaiìpot^  degU  etevu  RUìeoe  JteU'  ^piai 
il  caUdumj  tom  ioMOorUle^  e  otontedante.  E  le  imffimié^ 
rabih  dì  opteaCo  Aioeo,  i^alenrioii  d'una  bradizioM  ^xvmr 
tale  fUr  motto. iBQaaifpeoetFata  aella  Scuola,  dke  emm 
atalo^tfaiAialilo  Etere  dagli -BaUdM.  (1)  IMl'etofe  11  adora  fli 
4i9rte  per  r  aria  aalro^la  larra^  otfiea*Qlttoko-^aU  doUa 
mtìtmk  4aa^^,  a^rbatoio  di  craaia  w»«tìu  Gol  temrotai 
tfopapèefe  deUa  terra  si  diiieacè)  o  so^a  crosta  si^MnsarosN» 
8tr4i  diWlao2e^;bìM«iiitiMe,  eha  a  loago  ^faiaceab  dìwiM* 
ro  pricoa  qssa^  eppoi  teadlal  o  mi^vi,  appai  ^ms^  ddle  ««ali 
self  aaipk)  sistema  4!oospiMdelFasi  ei^aAdio  Y  apparato  w^ 
tilagjneo  (Iracbta-^rterìa,  tpM  broocUatt  aa.)  dalla  retf  ir 
m^itì^.  (S)  Ora  qoi  poii^odo  da  parte  lolla  le  (vitmi%  di 
Ofi^uita  strapa  (leiMt,  pcegDvSoKaotoDhesi  cooaTdaó  IV^ 
«ne  <kto^  ^aM0  ll^  filoaafla  M^iàkì^^  aUa^ormaiioiie 


(^  Jl  le^o  greco  Xasìtermoi  e  non  pyrw.  Quindi  se  Taalore  dei  B- 
bro  De  '()'afn<6ta  ba  d^iiò  cbe  il  suo  itrmot  o  eaXiduim  pud  «fiere  guells 
jmrée  piiT^fwiUà  etrf^jmrar  M  ciele  cito  flrH  linHd^  eMoauroiia  BW* 
fv^  aai  imi  9QnieHÉeate.Heiè  eie  IMsraai*  inttdiiwHti  ìnMtm  disM 
prima  la  grega  TeQf|>DlanCli&maiidQ  GieTe  JBtereo  »  e  maerra  Eterooia  : 
e|6  che  dissere  i  l)riml  poeù  (  Orphaei.  Àrgon,  v.  14  )  ed  Escliilo  eé 
Euripide  (  Enr.  StephA.  V.  Aeihèr  ):  ciò  che  dissero  I  Pllosea  Aaauirte- 
ne^  che  fU  chiamato  H  coptempktore  deH*  Etere  (Diog.  Laerl.  Aan.) 
Empejiocle  In  un  frammento  riportato  da  Aristotele  ( De  aniiaa  L.  L  C  2*) 
Platone  (Fedon.  ed  Basilea  ìism.p.  58)  edAiistotele  nel^UbroDfawa- 
dò  {^:%\m  nei  Hr  Citlo  (Li  1.  T^l.  p.  485)  dorè  rimprovera Aaassa* 
gefa  ch0  a^ym  quasi  proCsnata  la'TeDeraada  tradiaieoe  cooltedcade  fl 
Pffr««>  pnatériìde  eìemeittOi  eell' Eiere..  Dmique  trai'  epiaioiie  (MTanlera 
del  libro  De  Ca/tniXm,  <te  è  qiifilla  ^  (uul  gii  anaott  Greci,  e  quatta 
di  ^Anassagora  v*è  non  ^io  diflérenai^  ma  opposliiaae;  Ci  semlm  quindi 
non  ammisàibije  quanto  se^nza  alcun  ^dnbbfo  aasarisoe  il  Litiré  interne  ai 
saccilaie  passo  dei  libro  De  Camene;  <^  aie  il  tfiio4  (  tenaea)  aiW 
rnUre$  «tfeMnr  A^Hura  a§p€m$9e^  sialo  stesso  che  tf  Mrotj  deaaini* 
aHeJUera  da  Anassagora;  e  tanto  pia  singolafa.pei  die  in  qnèi  Felerca 
si  souiotenda  Hpoprio  Anassagora  !  V.  Littré  Oewrr.  d'Ippocc  T.  l.p«4M^ 

(2)  De  Carniìm.  G.  L  $.  1  3.  4. 
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'  MLU  MBMCIIU  mWCA  tll 

Mte  itoli  éfìF  amano  mg/uMerniJ^su^  hirvi^  vene.  OM 

WiiifiiHio.  tfrdiae  si  trotano  rimeìnlMPate  nel  iifcM  Ih  Mi^ 

*Mo^éPf^é'h  dettò,  elle  la  Aimittt  nutritiva:  appatlieM 

de  oifo,  a'nem^  aite  enie,  e  quinti  i^  ttl(^  le  altre  parti 

M  colilo.  (1)  QtiertN>rtine  sol  «nàie  tn^reremo  firà'poee 

MmI6  V  intero  Rbro  A»  ifoMr»  Omiifii,  ei  w^^  di  và«> 

Udo  argOBMnta  contro  l^.abnee'tbe  ^e  lianao  fatica  i  Com*' 

Reptatori  fier  nonafeMo  inleaa^  di  et>enario  eioèiiiTaiÉl 

fraiuiMrti,  omle  fseeaphrne  ^nà  a  là  iHa«|Ktnart»  laééfiei 

L*  Aulore^el  libro  ile  CumAm  aaserrò  sii  eai^ 

eiknAn  la  leni^ietie  d*  npia  fiellinla  (aoten^  >  ebe^  ^a-^ 

ranle  \\  otlom  dal  Mtogiie^  fehbane  tolta,  eiMi/e^ftia  fatte 

fatmarione^V'  ma  aHra^s  Ae  flnAà  ii  flangne -enà  caldo 

vaaleaefaii  Hfiido,  e  non  preittitaw  H  éM^prio  o  gruite 

cfe  réflreddMdosI  r  eheagtlenloi^  coitfalQàipeDto,'^  ne  iiÉ^ 

fidifi  g^gromoi  la  ceienna.  (t)  "^ 

y  anatomia  ilei  vasi  e  del  Om 
Miee;^Ae  «M  ciyre  pettono  dna  gj 
F  oae  che  denomioaai  '¥Ma.>  oafa^  Ui 
VmS  dae  tronaki  t^^um  etite  to  i 
mar,  e  Ae  il  .Ch^rf  a  le  Itea  Caw 
Watet  ed  èilpiWMfaroqaeHoii 
saaiflid  eardincbe  del  feto  antro  V  utnro.  (|^ 


(1)  at^lMmli^  4ifin«iil4  eeno  f4f  aH  oigafkUm^  UodiHm^. 
<a%v^  «tnovf»  o^  ar(9Ham,  etc.  G.  |.  S-  1*  è  - 

m§mi  eMdm$  0ffluti\  H  qaamdiu  quidm  caWkHt  fiièrU,  li4uidui 
«rtt.  OH  v&ro  tmm  eè  insito^  Hm  a»  09Urmo  frifiéù  perfrUefU  pm*^ 
Mi*  t$  iifMòreiNi  oMneOtr.  t(?iia*Mra^ta9  W  ^^paiteò  (a^ffv  j<m( 
«lioii  eiitflam  petHeìdam  videbU,  eamgiM  H  «uii  temper  a^iiferat,  Ma 
^  pn§ido  ptUUiàà  pròékieedur.' 

Gm  4mi9  vietinièm  M¥l0i  ^kmMn  $antimii  taBdéti  9it  HìuMmì 
«tal  mahetj  mN  tfero  p^rftixU  e^nerciett 

QiNMl  H  quii  ipwm  agiUl  w^Mm  anierenU,  Oe  GarnllNis  C.  IV. 

0)  G.  UI.  $.  16.  17. 18. 
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41S  L  1  «  «  0     SfK  G  0  ff  D  O 

•  Stanno  «ttretk  rtmclie  aMtomkte  sugi  orgmil  éà 
$m»U  e  ieir>oirgaiioMP  udito  ti  farla  iaKe  iotonie  tslUfét 
iMr  OMO  petfMo^  a  dèlia  olealbraDa  M  tifttpano.^Nair  ae- 
ahio  si  difllMgqp  la  coti(|iÉQlhra,tfalla;cariiaa  hieiiU,  e  Mia 
earaidea  ti^siaU  ia  paro^  doada  praAda  H  ooliire  la  pa- 
pilla. lìky.l'àutaraehe  nella  ferite  dall' oecMo  ba  redolo 
raoir  fluori  an  iraior  gliitioòao,  (  vitrea?  )  che  diaaceaodasi 
rassomlgliara  aana  lacrifB»  dnaeMna.  Fariaai^  éelt'arga- 
no  della  tace  ivarraidiuB  aiiieida,  tt  quale  ÌMBchè  ai  faasa 
tagliate  la  laringe  «oaaaor),  conliiNHéda  »  respirare  per  la 
ferita }  Hta  pbrdè  la  atoce  e  |a  parola^-  la  ^laie  ri«eqBiitaw 
se  et  rìooogiyiigeraiiò  le  laUMra  drtla' ferita.  (1) 

'  Qttt  termioa  sécoiiA»  àlcoiie  editbMitil  Mbro  Ha  Car» 

n&u$.  Io  altea  h  AiOBOifda  w  capitolo  ialfioiale  ora  Ai 

fate,  ora'|>è  ^t0Ì$  in  e8e\rattaai  dell' lo'flfMa  del  «0- 

mero  settenario  nei  fenomeni  fliioleglci  e  morboai  della  viM 

IO  di  questo  capitolo  faMetae  co'trat- 

r,  B$'gi¥mimtki^  DiUf  Cmi^  Kbrl 

ti ,  dopo  l'^lntrodatioae  nella  Scuola 

GflÀpetedee,  manitete  ne'  libri  D$ 

f  4n  hamme  v  libri  nei  qOali  si  fftorab 

allatto  4el  pviftdl  fliialo^oi  e  mérbost ,  ma  ri  ai  tora^ 

eoo  un  esaggerfiitò  Ptttàgóretsmo. 

Da  Corde.  F^miaiAoci  a  considerare  questo  presiose 
frammento  della  Scuola  di  Coo,  testimonio  incontrmstabUe 
dalla  soleraia  degli  Àsclepiadi  nelle  aesioni  cadaterlcbé  dei 
visceri 9  e  jiel  far  progredire  quanto  potevano  la  greca  Ana- 
tpmia.  La  figura  piraQìidale  del  cuore,  il  pericardio  die  lo 
circonda,  T  Aorta,  r^arleria  palaàonale  ed  aUri  pNncipali 
Vasi  dha  ne  escono,'  le  due  orecchiette  che  gH  sovrastano, 
e  il  loro  aetto  é  la  fossa  ovale  che  le  divide,  i  due  ven- 
tricoli  desina  e  sinistro^  e  la  lorc^  interna  atruttura  cpm- 


(1)  G.  VI.  l  29.  31.  G.  VII.  $.  sa. 
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DIfciA  MSmCINà  CptCA  41S 

ftéà  a  tmmUi  «acMSi  «ht  se  tapftfiMo  le  fméR^  e  la 

pmM  eeoperta  bttni  deliei  ▼alirole'triefiipideN  e  flfgttoMee 

i9iS06alUdai  màiàUi  teiceUi,  e  cofiotciate  per  taieobratfé 

UMrfiooie.e  Mfdloiie  Tote 9  e  feetamite  ìfi  soleMe  con- 

dofieoe  :  A»  mni  hmanm  nafhirm  foiaes^  kmegue  fiumina 

tSBdinvM^  fuHus  0arfùris  aìmm  irri§&iur^  «oso  lati  trova* 

muAì^  età  gli  «oakNiiWI  poateriorlbaano  potuto  aggiai^gere 

m  di  poco  variare,  (f)  I  crtliei  però  dtcooo,  che  aiffaMe 

eepuietti  mm  pet^aari  avere  ohe  da  Aristotele ,  e  per- 

laote  il  liWo  0$  Cotée  h  pofteriére  ad  Arietoiile.  Me  iiol 

aUioAMi  f)à  «filo  In  piùkiogM  le  prove  boo  deUìe,  etie 

gH  Aaelepiadi  stndiataoo  i'  anatdMa  ne'  cadÉverl  mnaiii; 

e  verameate  la  ragloa  seta  basta  a  coaykieère  ehe  esal 

eolro  al  loro  Aadepio,  dove  tante  numero  di  malati  ao- 

eenre?a,  aveaset o  aaaai  piti  agio  e  oecastoal  di  coltivare  eV- 

fatto  «Iodio  che  aon  alleva  Aristotele  ',  e  cbe  oon  àvevan 

kisogao  di'aspeUatfe  il  Naturalista  per  avanzare  nèlPAna* 

tomta.  Ma  il  JÉbroi  Be.  Carde»  ci  dk  di  ciò  prove  più  apertte 

dM  quelle  itegli  altri  libri  tfoora  esaminati.  Discorrendo  del 

mede  ceoie    le  valvole  eMudono  gli  orifizH  cardiaci  dice 

espressaiieDlercliecbioocrBe  dell'antico  Instituto,  cioè 

ddT  Aselepi#)  sia  esperto  nell*  estrarre  il'  cuore  dal  cada- 

we^foò  fare  l'esperienza,  cbe  iojettaoda  a<1iua  o  sof- 


(I)  Cor  fg^tta  «aldmi  m$tm  $imUi$,  calure  ai^m  admòdim  fHmf- 
CM,  kmiea  levi  eireumUgihtr  in  ^ua  kumor  modicui  inest 

Cor  tmucuiut  e$t  validus  admodmn,  non  nervo  verwn*cami$  epie^ 
IMIM1I05  dÉof  dieerelòi  hahene  in  nno  amiciu  Veniriculot ,  ntrimque 
fMem  fimm  gài  «una  modo  inier  $e  iunt  iimilee  eeptum  auiem  habet 
fr^tiwn,  et  iniue  tamquam  foaieula  eaeavatwr  qum  eei  adimtar  pila. 

àe  ambo  quidem  VéMricutt  interiore  parte  sunt  asp^i  ,  aC  velut 
9Uf»QMiuhm  erosi,  et  einieter  magie  qwim  dealer. 

frepe  aedem  venarum  emrtmn  Ventrifulie  éireìtmobducta  iunt  cor- 
lH»r«  molila,  cara  qum  Àuree  qwldem  nominantwr, 

ÀHm  namqve  qneBdam  memhravm  in  ventrieulie  velut  aranearum 
UUt  txpaneee,  oscula  undiqu»  cingunt^  d  in  solidam  cordis  st^stan- 
liom  fiamenta  immiUunt.  De  Corde.  Art  1.  3.  3. 
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Uàdùit  «ria,  urta  paMtra,  a  cagioM  deH'oiCaMto  ntlBe 
▼ahN)lii  (1>  b  aMfo  Idóffo  iwegna  cerne  8i  dew  sedooire 
9  cuere  da  cU^yael  teofmtm  e  stadiwe  éMfMMÉfe  git 
atrii  MwA  ,  e  avverte  4die  biaecoa  tonioetare  H  Cagne 
daHa  base  e  aprir  le  ereeeWette,  e  mm  farri  atrate  fnei- 
depde  la  veaa  grossa,  la  qnle  nea  eeDdorrebbe  che  a  oo 
atrio  90lp.  (2)  Àlti^va  Baalaieote  dserva,  che  acaimamlè 
un  aatnàle,  e  aprendo  il  coere  nel  ainitlro  vetrtrteolo  non 
li  A  trova  Magne ,  ma  inveee  peeo  riero  giatiaaire  e  le 
valvole  di  sopra  mentovate.  (3)  QneeU  per  mia  fede  eraoer 
Jl^dj^  08servaiioi|i,  serioai  e  Iperieoie  aMtemicbe  c^  ri 
bceyaoo  dagli  Asdepiadi  entro  al  loro  aiifico  InaUtote 
(  arehéon  J(o$num) ,  ed  è  solamente  mi  lavori  &  questi 
adonati  nel  codice  Ippoerafttoo,  tfie  la  storia  pnò  rfeooo- 
noscere  il  principio  e  l' avvaniamento  deHa  greca  Anate- 
mia.  Aristotele  non  toccè  dell''  anatomica  strattora  dri 
cnore  umano  nella  sua  Storia  de^  aniairil,  che  per  in^ 
denta  ;  e  sesioni  d'umani  cadaveri  pro&aliÌlm6n|e  e0i  non 
fece  mai..L*  angiologia  ch'egli  ^sostUiflsee  a  qneHe  &L  Sbi- 
nerio^.di  Apollonio,  e  di  PóKbo  noo^  meno  cooftea^  falsa 
delle  altre,  ^el  coore  non  ammette  dw  tre  cavità ,  e  fa 
nascere  V  aort» 'dalla  minore  di  esse:  non  dMIngw  le  de» 
stre.  dalle  «inistre^  non  parla  dd  tramezco  nHiscolo«o  che 
le  divide  :  tace  aflàttcr  delle  orecchiette,  e  deHe  valvole:  e 
sulla  intema  foripa  di  queste,  e  deHe  pareti  delle  auricole 


(1)  Et  M  quii  V4lerU  InUUtUi  (jècmmom  Kosmoh)^  §nvrm  eaHmnM 
cor  wiortHU,  oliam  aufercù,  oHam  r$€UHét,  neqn^  iiqua  neqm  likiim 
jmmiiius  in  ewn  penelrariU  $.5. 

(3)  Eofum  vero  oscula  aperta  non  mnt  nki  quie  e^die  «rtafst, 
ejueqùe  eaptt  prwcidai^  tuiieque  d^lieia  otenla  in  dnébne  9enMatm 
erunt.^onfpicua.  Vena  enim  eraeea  ex  mmf  deeurrene,  H  •ecMm»  H- 
em,  fiUlU.  S.  j.  .        * 

.     ^)  /H^tOoK  anmalU  opeHo  ventrifiHilo  HniUros  ia  Islmi  «oltfii^ 
appareii  preiUnqmm  eeroti  eHjntdam  hwnwiSs  «I  /iSMr  Mie,  et 
kranarum  de  qiU^u$  a  w^  éici^  s<l«  $.  3. 
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e  le^TmtriMli)  H  cai  mirdMIe  magistero  ha  fcHo  Stupire 
Mli  gM  aeiMiBief ,  ticciè  aMbe  I'  autore  del  Mmto  De 
ùrd$  ha  dònrto  tfrnei  mrtnhir  qui  rtm  mt^Kgum  -^ 
wruprBBitài9kU$  Àrtil/lci§<ipu9tss$  óenseo^  (1)  Aristotele  tieae 
Irie  sHenido ,  etie  mostra  dl^  eoo  averJe  mai  osservate*  Il 
«nno^  Ijurimo  spratatore  di  tanta  par|jd  aoatòmiéa  oelia 
Slosia  deg^  aalmiti,  f^qoeHa  dell*  oomo  trofossì  molto  al 
fi  Mtto  dogli  Asclepiadi  di  Goo:  egli  seppe  da*altri  Tori- 
^  delT  aorte  e  ^teUa  eava,  e  ebe  il  eaore  èra  il  centro 
(K  tfltH  i  tasi)  e  se  àtesse  potato  avere  sott' occhio  il  li- 
ko  Se  XptlqMia,  gi^  anteriormente  dettato  nella  Scuola 
di  GoO)  «NI  avr^be  commesso  i'  errore  di  credere  il  cer- 
vello privo  aAtto  di  sangue ,  e  die  t  nervi  hanno  tatti 
sr%ine  dal  onore.  (3)  Kcco  dunque  con  quanta  ragione 
hanno  datld  i  GommeAtatori ,  che  il  libra  De   Carde  non 
pale  CMer  dettato  che  dopo  Aristotele,  perchè  vi^sono  ana- 
tsmichè  cogBixhmi  che  non  potevano  uversi  che  4a  hii  l 

E  cpMOito  non  sarebbe  ndato  piò  innanti  nel  sno  ana- 
tomieo  lavoro  l'Aidepiade,  se  non  ^\  faceva  velo  in  molti 
iocoAlri4'i|aggornta  ffidsofia  «Eraclitèa  !*  Fq  p^  qnesta 
che  ad  onta  della  presenaa  della  epiglottide,  ^  de)le  note 
ragicoi  del  IV  de  AferUs  egli  fa  sedotto  ji  «concedere  ai 
Memi,  Ae  Boa  benché  tenuissfana  porzione  41  bevanda 
par  psflMise' nella  trachèa  :  fa  per  questa,  che  le  orecchiette 
gB  paivsro  dna  mantici  atti  a  rinfrescare  il  coiidwn  del 
^oore:  fìi  pw  questa  eh'  egli  collocò  nel  ventricolo  %ini« 
itro  quello  spiro  etereo,  che  era  mente  ed  anima  dt  tdtto 
fl  corpo.  (3) 


(1)$.  «.s.  •  ^ 

Q)  y.  Arlstotel.  BIfttor.  Animai.  L.  in.  t.  HI.  e  se;;.  Cefidrtm  mifeai 

4<ni  Mm^nai  eéfeti  «an^iilnlr  étt  —  Ciff  qvUm  omnHm  nirvorùm 

^  ori^.  —  Qyum  éorUm  nonmilK  vocant^  eo  quod  nervosa  ejus  pen 

«••«pirt  vel  Hi  «lorfuif  poMI. 

^  S*  1*  t.  3.  Meni  enim  kimana  in  HniHro  venUriculo  a  nal9trd 

*»«tfs  fii,  el  rtUqnm  animm  impertU.   . 
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0b  Natura  esftim.  CootlAatM  i  latori  Mitooiiei,  e 
dt  DVOTO  gli  Aiclepiadi  si  faoBO  a  seriyaie  iid  stotema  fa- 
Icolara,  die  taato  li  tormaiita  perja  éifficottà  de'fooi  ia- 
trecci  e  de'sooi  limiti:  diflkoUà  dia  ^  8i  aeereaeava  8eai- 
pre  iotta  lo  scalpetio  anatomieo,  iatattati  coma  arano  eha 
ossa,  caiiilagioi,  apoDeurori,  ten^iai ,  fasi  artariasi  a  ve- 
nosi, e  nervi  fossero  tutti  tiella  metesiaui  camposiaioM,  e 
cootinni  tfa  loro. 

U  libro  De  Naiura  assAiai  testifica  ipiesto  folsa  cash 
cetto.  Nelle  pid  oomont  efixioni  4d  Gadica  esso  è  listif- 
botto  in  X.  capitolt  Nei  primi  VI  si  toasUioU  dalU  aaa- 
tonica  descriiione  delle  ossa,  fuiodi  a  quella  delle  «rterie 
e  dille  vene,  e  poscia  ai  «sm,  ossia  tendini  e  tassati  49a- 
nenrotici.  Dal  YII  al  X  capitolo  si  ritoraa  sollè  asedesi- 
me  materie  flsiologicameate,  aggiangedovi  Taso  della  oasa 
de'  nervi  e  delle  vene,  (i)  L'  ordiae  tenato  ia  qaesto  M* 
bro  sembra  a  ad  coiisentaBeo  alla  casmogonia  Alogica 
accettata  nel  libro  IH  CamSmi^  e  alla  sacoesshra  forma- 
liane  delle  parti  organiche  ia  qaeHa  supposta. 

Quanto  a  qae'  critici  tal  è  piacciato  jo  lappriaMre  o 
trasportare  altrove  alcnni  brani  di  questa  libro,  perdiè  li 
hilnno  trovati  ijpetatl  o  da  Aristotele^  o  dallo  stessa  Ip- 
pocrate  negli  EpidemJ  e  nel  MocUico,  noo  ce  ne  occqpa» 
remo:  e  solamente  ricarderem  ad  essi  i|n' altra  volta,  tìàc 
le  cose  anatomiche  essendo  di  loro  nstara  invariabili,  deb- 
bono trovarsi  le  medesihne  sempre  negli  aqiori  che  ne  tsst- 
tano  :  e  se  anch'  oggi  si  volesse  rigettare  tatto  ciò  die  si 


(I)  Parlando  dell'  officio  cui  sodo  dealinali  I  ner? i  r  Aadepiaée  diee 
die  -lerTorfò  alla  flessione,  alla  eoDtraiiooe»  e  aUa  espansione  :  symUuim 
$t  «etotm.  Egli  era  in  sol  paoto  di  farne  no  sistema  a  parie;  e  chi 
legge  r  arlleolo  6.  (  fidit.  F^oesU  )  che  comlDcia  MS  auim  crasii  mrvi 
exeerékro  inftn  magnm  verUbrc^  0$^  9^9Tiof€  parU  ete.  H  vefrìi  ve 
abbono  del  ntrvo  iniircotMe  non  e^nfiiso  uè  eonlleadini ,  né  eoa 
vene»  né  eoo  arterie. 
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Mm  <MotlUo'iQBif«ivi»if mente  a^i  Jibri  dii  A»9Jmt^  matti 
apemebbero  eflbtto^  e  lo  ^cbi  iWrì  dì  q^eeto  lavora  elir 
liiiietérìo  oi  riduvremmo  ^eMo  a  iMi.Ubra  sole»  ^1) 

Frallasta  V  UiftifiteQia  nelle  ricerche  cadaveriche  per 
trovare  um  capa  deUa  vascolare  matassa^  o  nel  ciiort^  o 
Bel  fegato  li  coodusse  a  scoprire  ia  ^uesW  uUiiM  viscere 
parti  che  prima  non  avevaM  vedete^  Vi  sooopricDoei  quat- 
tro lobi  {deitr^p^  smiHKo,^  trian^elaiM^e  «MoiiiiMtfo^^ie^wMiO 
il  quarto   lobo  iféder?  collocala  Ja  eiilifellea;.  imsqiliP^ 
lobo  da  essi  ammesso  iMrebba.  elsefe.Ji  Aostm:  ^P4|mM^ 
ad  GUmmUs.  CoDobbero  il  aiitepa  idelto  ìYmA  Porto;  9  ;  » 
lo  àqrivaraoe  dalla  loro  Vena  lelporartaf  e*  apertmeiitatci» 
la  éifieeUà  di  separarla  dal  fegato  :  ^èoì  .imilm$QtiiQd]mr 
nseii  ui  fkciU  separim  non  fmàk.*K  ei  spijiserostMit'air 
Ire  iosegvendo  sempre  le  ptik  fioe  e  riposto  ramifloezioiii 
ti  qvesti  vati  ,  che  vMeìrO'  andie  (p]eUi.;^e  .  serpscgìaiio 
salta  traspapeoie  membraM  ebd  eiiopre  la  fpfMl  midotHt 
paragolumdoM  i  rami.tartaOsi  a!4iB!ediirA!BaeipieaQte»,(3i) 
Bepo  tanier  ricerche  in  meato  lalle-iqiiaK  stfbheno  aesfr- 
pre  distratti  da  imove  ed  ertnoSiee  iditplsi<aii  dM.sbtaasa  vi^ 
eeelare)  essi  dovettero  pure  eoaiviatersl  -della:  costìnwlà 


(4)  n  Van  der  tindèn  ne  fa  di^  IfliH,'  iìititol Jndòne  uiia  porzione  Ée 
Vmi$,  1  Liltré  dvpo  STerlo  tpeizaio  ib  tìé^e  fraAiheaU,  tre  ne  r^getn 
percliè  aItnMM  ripetali,  #  due  ae  attacca. al  li^ro  iH  dorde..  ,.  , 

(2)  Jl  iriino  Capitolo  del  libro  De  futura  Ossium  dopo  up  ^reve  ar- 
ticolo sulle  ossa,  seguita  cou  al|^i  cinque  che  noi  chiameremo  appunti 
anatomici  estranei  air  argomento  delle  ossa.  £  fra  questi  fi  seguente.: 
Ai^ar  quin^96  4ummB$  f¥rai  hàbei;  /)rl*oaM>ir  qm^tm  fWm  adhm- 

C.  TI.  $  15.  Indeque  {Iecorari<^  ve^a)  ^emadmodum  qwB  ad  lum- 
hot  arteria  subìensa  est,  in  jecur  insiliti  et  modo  quidem  aà  Portat 
H^^ram,  modo  vero  in  id  qnod  est  reliqumm  deineepe  exewrrit,  paolo 
infra  septum  transverimm,  quod  ita  hapati  adhore$cU  ni  facile  eepa" 
rari  non  po$$U, 

C.  Vili.  $.  19.  Indeqaa  (  t^aa  prineipaiie  )  p«r  vvrMrae  ^erehrii 
vomito  in$erUwr  in  spUMiem  sieAiiiam  hederm  in  msdaw»  eonooMa. 

21 


Digitized  by 


Google 


41A  blBKO     SBCailDO 

del  ftìsieiit }  nmifre  cl^  i  tronchi  priaeipilf  ¥ale«rii  rHtr« 
Dare  da  ainMra  a  destra  e  da  destra  a  sinistra  donde 
erano  partiti,  e  eonfessarono  ehe  il  principio  del  siatenui 
?  ascolare  era  loro  irreperllrile.  Àique  unie  ex&rdium  mmai 
€i  tèi  de$if%ai  nen  $ati$  miki  comperimm  ut.  Cireuh  enm 
féei0  prineipium  non  invem0$.  (1) 

Di  Loc»  in  HOMiNfi.  La  tendeota  anatomica  delin  Scnola 
anoMitando,  dorea  ginngere  airestremo,  dove  altrettanto 
Tolte  dai  Greci  a  noi  è  similniente  pervenuta^  vale  a  dira 
ar  eonnerllre  la  Patologia  delle  affsiioni  eeneraK  In  foeUn 
di  tntte  affeiioni  locali  ;  patologia  cbe  poebi  anni  fa  dico* 
▼asi  or jfnnìca,  o  de*  focnf ixMlofi.  Di  fatti  troviamo  ^i  la 
massima  solennemente  stabifita  :  m  arte  medica  perineipium 
Hrmamt  (  cIm  stando  al  testo  sareU>e  megUo  detto  iJ  Xo* 
fsi  della  sclenxa  )  e$t  naimra  terporii  y  massima  aUa  foaio 
in  ignito  si  oppose  V  antere  dd  Kbro  De  amtiqua  msA- 
Mina.  V  Aselepiade  concede  a'  snoi  antecessori  che  il  corpo 
nasano  è  nn  eireolo  in  cbe  ninna  parto  è  principio  né  fi- 
ne :  concede  chele  malattie  siano  noli*  amido  e  nel  sec- 
co ;  ma  considera  ehe  le  stoohe  sono  sempre  fisse  in  qnal- 
dM  pitf te  $  e  se  le  umide  si  traslocano,  non  coatitniaeono 
maUttia  ^e  quando  si  sono  collocate  stabilmente  in  qual- 
che organo,  e  quindi  è  che  la  malattia  si  diffonde  nelPoni- 
versale.  Ed  ecco  V  altra  massima  fondamentale  di  questa 
nuova  Patok>gia  ;  Badfue  raitome  optimum  fuerit  mgroiam* 
tei  pane$j  pw  eoe  gnor  morboe  faemnt  ad  euraiiamem  oc* 
comodare.  Sic  enim  quam  optime  quii  ejue  jt^d  mgrotai 
prifMipium  sanaverit.  (2)         * 

Non  volendo  rinuniiare  ali*  umorismo,  niun  altra  teo- 
ria si  presentava  più  acconcia  alle  massime  patologiche 
sostituite,  quanto  quella  di  Empedocle^  cui  poscia  Platone 


(If  e.  VH.  8. 47. 

(t)  De  Loeit  in  homiae.  C.  I.  G.  n.  $.  L 
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ialgóò  col  titolo  H  4eftHùcwn€$  ^  mmiu$  Bmpeéhelis; 
ckè  la  fthMola  éelP  agrigMttno,  in  qoe*  leapl  tioii  mallo* 
NmiUdì  da  Ippoerate,  difftasa  per  la  Grecia,  era  peaetrala 
ciialidio  Della  Scuola  di  Goo.  (1) 

Premease  akune  ootisie  aDatomfehe  eoli'  ordine  md* 
fleto,  cioè  prima  sulle  ossa  e  qaiadi  sai  tasi  e  sai  ner- 
li,  eatra  i'avtore  nel  oovero,  e  aella  spiegazione  di  tòte- 
ale  flossiooi  o  catarri,  nel  qual  modo  patologico  ridnea  Ibr- 
utamenle  tutte  le  malattie. 

Ik  Glardulis.  Per  «onsoeiare  iFlemeglio  alla  nalara 
Mie  parli  orgaaiabe  il  mod«  morboso  deile  flasBioni ,  e 
perchè  questa  onora  teorica  non  apparisse  wml  para  ipo* 
ted  ilosoflca,  o  lo  stesso  autore  del  libro  antecedente,  o 
aifro  forato  Asolepiade  aggiunse  questo  tmUato-  delle 
Glandolo,  doro  per  la  loro  stmttora,  e  per  esserne  isoltt 
Tisibiii  alP  esterno,  il  fenomeno  ftm$$iaM  avesse  una  base 
anatomica  positl?a  e  IqcontrastabUe.  ^ 

Bescrife  le  glandolo  come  corpi  porosi,  omidl,  e  eo- 
stitnitt  da  un  intreccio  «  vaselllni  d'  end'  esoe  insieme' 
con  un  umor  bianco,  talora  uill  sostanza  piURne  od  •oleo- 
sa :  attraggono  ed  equiNbrano  le  umidità  delle  regioni  dove 
la  natura  le  ha  distrìbtile.  Quindi  vengono  disHn»  in  tanti 
Imparati,  come  dire  le  lactimaH,  lo  eervicaN,  le  snbasceHarl, 
le  messenteriche^  le  renali,  le  mammarie,  le  inguinali.  IPI 
sono  descritte  come  glandolo  le  todÉlle,  e  le  parotMI*  Il 
cervello  vi  è  considerato  anch'  esso  come:unfa  glandola  ; 
■a  non  almaodo  di  Aristotele  che  ne  esehideva  pertanto 
i  vasi  sangirigni;  essendo  invece  prineipio  dell'  autore,  che 
le  glMìdole  ivi  sono  in  maggior  numero,  dove  maggiore  è 
faMuamia  del  sangne.  (3) 


(I)  Y.  la  nostra  Storia  a  p.  S80. 

d)  D€  GUJmduHt.  G.  L  S.  1.  G.  m.  $.  4.  5.6.  C.  IV. $.  l.PlmruH 
f^iaru  §kmémlm  la  «aaftitae  red^méaniUmt  iotU  «oatla#adk.  C. 
I.  S.  3. 
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Sf  troft  ia  qttetto  fritto  per  la  prima  volta  indicalo 
oiHa  gnaca  voce  buban^  il  ImboM  iaguiaale,  assodalo  alfe 
ime  rarme  luorbo^  di  flogoii  e  di  suppuraiiooe  :  la  acro» 
fola  vi  è  indicata  come  malattia  glandolare  ;  ed  è  qoeat* 
ii  primo  saggio  aoatomico  che  abbia  la  scienza  sopra  uà 
sistema  9  di  cui  la  Storia  non  incontrerà  più  pariicolarì 
stod)  Obe  iino  a  Marino,  anatomioo  romano  aaterioce  a 
Galeno.  (1) 

De  Anatome.  Questo  non  è  che  un  frammento  bre- 
yfisimo  di  greche  nojle  anatomiche,  ia  die  si  ripetono  va- 
rie, descriaioni  di  parti  umane,  anterioroiente  già  eapaele, 
e  sansa,  yerima  ulteriore  scoperta^ 
(  Ba  MikiK  — J)e  EaDOMftDis.  Siamo  pervennli  ad  un  pe* 
riodo  della  ierza  età  della  Scuola ,  iid  quale  si  svolgoaa 
quattro  fasi  scientìfiche,  daUe  anteriori  alquanto  diversa. 

1.  Le  dottrine  fimpedodee  avendo  ricendoUa  la  manto 
Ikgli  Asclepiadi  ad  alcuni  dogmi  pittagarici,  questi  sona 
ripresi  sol  fatto  dei  periodi  deUa  vita  umana-,  ma  con 
Vmlla  flioeofitca  esaggeraaione ,  dalla  quale  non  sa  aaieora 
la  Scuola  al  titfto  diseostafkL  {De  mtate:  Dt  sMomadtj.) 

2«  11  fatto  dei  periodi  della  vita  umana  in  sanila  e  ia 
malattia  ^Ince  colla  sua  natura  empirica  la  tendema  teo- 
raiica,  Cifa  aooorli  gli  Aselepiàdi  daUa  necessità  del  ritorno 
al  primi  fondamenti  della. Scuola.  (Dt  Biibuè  criiia$:  Da 
jtédÌ€aiiofmim$).  ^ 

i^E  soprattutto  s'intende  a  ripreMeme  la  semplicità 
terapeutica  ed  il  metodo.  Ma  i  Sofisti  che  ianalzavano  a 
quell'epoca.  Se  per  ,fiaa sparto  giovarono  a  porre  in  diffi- 
dèna  i  sistemi  filosofici  aconiti,  nocquero  per  T  altra  smi- 
nuzzando e  corrompendo  in  troppe  sottigliezze  il  buono  ed 
il  vero  (De  Vietu  in  morbis  acuiti:  De  Antiqua  medicina.) 


(1^  higuimm  $umor9s  BuScutt  dioti  /UuU  ««<  fue  eeUigmni,  «r 
in/lammationes  caneipiunt.  G.  Ul.  5.  8.  C.  I.  $.  2. 
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4.  La  filosofia  soggitfgatrice  Mia  scienza  è  floatoeiite 
resa  nulla.  La  saa  caduti  però  porta  seco  anche  quella 
degli  edifizil  eh*  essa  aveva  innalzati.  Sicché  la  medicina 
dell*  Asclepio  non  esiste  più  che  in  frammenti  clinici,  sènza 
prmcipii  collegatori,  né  promotori  di  avvanzamento.  Il  buoiko 
ed  il  vero  di  detti  frammenti  è  rappresentato  perla  terza 
volta  dopo  le  Goacbe  e  i  Prorretici,  dai  libri  De  humoribus^ 
e  dai  Prognostici. 

*  In  appendice  al  libro  De  Carnibus  K  edizione  Foeslana 
pone  il  capitolo  De  Mtaie^  che  il  Van  der  Linden  consi- 
dera a  parie.  Yi  si  pianta  subito  T  inintelligibile  sentenza 
che  vtVa  hmninis  septem  di^rutn  est.  (1)  E  dopo  i  periodi 
fisiologici  entrando  ne'  morbosi  vi  si  notano  per  la  prima 
volta  le  febbri  quintane^  che  V  autore  suppone  s' abbiano 
a  giudicare  in  due  settimane  e  mezzo.  (2)  Nel  libro  /># 
NaMra  Pueri  si  disse,  che  nel  numero  supponevano  alcuni 
una  virtù  modificatrice  de'  fenomeni  organici  ;  e  questa  fu 
allora  tradizione  oi^ientale.  Pittagora  poco  dopo  assegnò  i 
limiti  geometrici  alla  forma,  e  limitò  ed  accordò  iàsieme 
il  Numero,  come  uscente  dal  gran  fatto  mondiale  del  girò 
armonico  delle  cose.  Ma  il  vero  pittagoreismo  entrato  con 
le  dottrine  Empedoclee  nella  Scuola  di  Goo,  durante  if 
tempo  che  qui  contempliamo,  si  corruppe,  e  II  Numero 
tornò  a  commandar  la  natura.  I  feti  abortiti  di  sette  giorni 
nel  libro  de  ostate  hanny  già  ricevuto  dalla  virtù  del  ;kii- 
mero  sette  il  loro  completo  sviluppo  !  (3)  Nel  libro  De 
natura  pUeri  fu  osservato  invece  con  tutta  verità,  che  in 
00  feto  ^  sette  giorni  appena  vi  si  vedea  formato  il  fu- 


(1)  De  Cffiilbas.  G.  VilL  $.  33. 

(2)  e.  a.  J.  34. 

(3)  C.  VIIL  S.  33.  Membra  omnia  jam  habere  deprohendes^  et  oeu^ 
ÌMwm  regionei  et  awreg  et  bracMa.  Quin  et  mammm  ÉiffUi  et  entra  et 
Ptdes  et  peémm  digiti  et  pudendum,  et  reliqman  totum  corpus  in  con- 
spiato  est. 
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Dtcolo  oaibtiicale.  (l)*Bcoo  quq%o  eiempio  del  danno  die 
riceYODO  le  oMervationi  dal  prélominio  di  etaggerale  Ho- 
sofie.  » 

Nella  fine  del  libro  De  JStaie  promette  V  aotore  un 
trattato  sulle  seiimame.  (2)  Questo  trattatp  faceva  parto 
dell'  aoMco  Codice,  e  Galeno  e  Eiloae  Alessandrino  lo  les- 
sero nel  SUD  greco  originale*  In  seguito  si  perde:  ed  oggi 
il  Littré  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  B«  di  Parigi 
(7027)  crede  averne  trovata  la  traducione  latina.  (9^  Se 
questa  risponda  o  no  al  testo  greco  perduto,  malgrado  li 
ingegnosi  confronti  dell'illustre  commentatore,  finché  il  te- 
sto non  ricompaja  sarà  sempre  incerto.  Per  noi  basta  cbe 
anche  questo  contenga  una  notabile  esaggeraxione  filosofica 
intorno  al  numero  sette^  e  che  la  natura  deli'  anima  che  vi 
^  accennata,  (4)  e  quella  delle  febbri  spiegata  con  gli  elo^ 
menti  del  caldo  e  del  freddo,  sia  un  evidente  ritorno  4del- 
l^ùtore  sulle  dottrine  Eraclitee  già  innanzi  svolto  nei  libri 
De  DielQy  e  non  abMa  che  far  nulla  colle  dottrine  Stoidie  ; 
mentre  gli  Stoici  non  hanno  mai  definito  1'  anima  per  una 
ignii  et  aqwB  temperaiionem.  (5) 

De  DfBBUS  cRiTicis.  Dopo  si  lungo  e  forte  abuso  di  fi- 
losofie e  di  teoriche,  giungiamo  in  questa  torza  età  della 
Scuola  a^  un  primo  fogno  di  Suo  clinico  ravvedimento.  Nel 
libro  De  Ebdomadie  vi  sono  alcuni  punti  di  connessione  con 
questo  de'  giorni  critici  ;  ma  quieti  principio  della  riforma 
è  deciso  per  un  allontanamento  assoluto  ddle  te<Nrie,  e  sia- 


ci) ^e  Datura  Pueri.  G.  U.  $.  S.  iti  cmut  medio  Urne  fMdem 
eMtabat,  quod  mihi  umbilieui  esse  vidébatut. 

'  (2)  Quod  anAem  horum  singula  septenariU  a*  noterà  «efoalMr,  oUmì 
dectarabo.  De  Camibns  G.  IX.  S*  35. 

(5)  Littré.  Oeavr.  d'ippoer.  Tom.  I.  p.  384.  e  seg. 

(i)  Ubi  dice  howUmU  anifnamdiee  ariginaU  eaiiém^  ftifédo  c<m- 
siUm,  De  mbdimad.  presso  ii  LIUré  Tom.  cit.  p.  891. 

(5)  De  DieU.  G.  IX.  $.  85.   '  .  ♦ 
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no  rM#tti  mi  ima  coai|ilaiiafie  dUIbrifni,  e  di  pr^gM- 
ilKt  Mi  tenore  delle  pmiAe  e  delle  Prediiloni.  Il  Mercu- 
riale trovò  in  questo  libro  molta  h^ulà  ippocratica. 

L'  autore  dichiara  nelle  prime  parole  eh*  efii  bob  fa 
Bolla  di  Boovo  ;  ma  solo  a  rimetter  V  arte  nel  booB  fOB- 
tiero  atlma  opportuno  raccogliere  dagli  icritti  antgriori  dei 
•noi  confrateUi  le  verità  pratiche  «uà  e  là  spMe.  (1)  ÀI 
coDcetto  degli  anatomUti^  che  lo  studia  /dell'uoBM  dee  co- 
nciare dalla  sua  organiizailone,  si  e|>pwe  subito  Taltro 
de'  buoni  tempi  della  Scuola,  che  bisogna  invece  partirsi  da 
quello  della  natura  esteriore.  E  quindi  è  richianata  ìb  va- 
lore la  gran  legge  de'  progaostici,  cioè  che  si  osservi  cobm 
1  feBOBieoi  morbosi  sobo  secoado  le  leggi  della  aalura  cir^ 
costante,  e  della  natura  umana.  N$fU€  ^mim  fire  e§niim§ii 
mi  huwuma  naiura  umversi  vim  superfL  (8) 

0  Dk  iciHCATioiiiaus.  Seconda  c.ompilaaione  fatta  allo  stesso 
fine  delia  antecedente.  Ambedue  mostrano  ad  evideniSa  ghe 
la  Scuola  di  Coo,  a  rinsavire  le  medi  dei  medici,  e  ricoB- 
durre  V  iasegoamento  della  scienza  all'  assunto  primo  di 
essa,  non  trova  mezio  migliore  né  pia  sicuro  che  ritornare 
al  gran  fenomeno  delle  Crisi ,  die  sono  la  nmnifestasione 
del  principio  attivo  conservatore  della  vita  umana.  (3) 

Db   aATKMIB  VICTUS  IH  MORHS  ACIITI8.  Ma  U^ iU^  pOV  SÌ 

lunga  età  aUtoati  a  ragionare  co'  filosofi  bob  si  appagaroBo 
di  cotesto  due  nude  e  sterili  compilazioni.  Bisognò  dunque, 
volendo  una  riforma,  condurveli  per  uua  via  raaionaR.  La 
quale  bob  seppe  al  tutto  mostrarsi  sciolta  dalle  Infiuenae 


(I)  ArtiM  magnam  parUm  esse  duco,  de  Ms  ques  reete  s9Hpta  sunt^ 
jMtte  ean$i^eUianef%  faeere  ae  indicare.  Qmi  enim  koe  notit  e$  kie 
ìMmr,  Mii  ìHdetfsr  mihi  im  arU  mulhm  faUi  posse.  De  Dietmi  Ètltlds, 
C  I.  S.  1. 

(«)  C.  I.  S.  % 

(3)  indieatUnnm,  ^wb  brevi  wuliarem  fere  jlolirai  poritnésmi^ 
eUmkfere  «aa  saniMU  «ifaa  «imi.  De  ludicsUoii.  C.  1.  %.  I. 
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dolla  «etafitica  46*  Sofisti,  che  in  qveiU  teoipi  proMimi  a 
Socrate ,  avevano  già  invaso  le  t^re^he  Scvole.  PeMtiMa 
nella  Seoola  di  Goo  lasciò ,  come  è  sua  mendace  natura , 
f  fatti  al' loro  posto;  ma  tanto  attorno  vi  lavorò  con  sol- 
tislietze  e  dobbietze  che  predicando  disegni  minnzia  la 
taèportann  massima,  e  i  feoomeri  eceezioDalt  elevando  ni 
grado  de*  maltiplicì  e  somiglianti,  fé*  cadere  ogni  legge  tro- 
vata •  stabilita  dalla  esperienea,  e  T  arte  condnase  per 
mille  difficoltà  feir  impossibile,  dove  ogni  reakà  per  trip- 
pa analisi  scompare.  E  questo  nuovo  vizio»  vale  a  dire  il 
soflsma,  passando  dalla  patologia  alla  terapeutica,  tanto  ne 
eormppe  la  già  in  molta  parte  conseguita  semplicità,  die 
si  fa  io  procinto  41  vederia  ricondotta  al  vizio  della  se- 
conda età,  cioè  alle  esaggerazioni  orientali. 

L' autore  critica  dapprima  le  Sentenze  Gniéie^  le  qaali 
già  per  k)  innanzi  pubblicate  probabilmente  da  Enrifono  si 
presentarono  eoa  malattie  classificate  per  generi,  e  metodi 
generali  confacientl  A  terapja,  e  commendevole  parsimoiria 
e  semptkità  ne*  rimedj.  L' Asclepiade  di  Coo,  qui  dice  ma- 
gistralmente NON  laudo;  e  toccando  d* un'ultima  edizione 
delle  stesse  «Sentenze  fatta  forse  al  suo  tempo,  dove  i  sin- 
goli casi,  e  la  medicina  e  terapja  sintomatica  èra  stata  so- 
stituita al||  antiche  generalità,  e  quindi  maggior  ricdiezza 
di  farmachi,  a  questa  fa  miglior  viso,  e  la  dichiara  ma€IS 
nsniCAM.  (1) 

-  Il  concetto  insomoka  dell*  Asclepiade  è  questo  :  che 
ogor  malattia,  quantunque  dello  stesso  genere  e  delle  stesse 
nome,  ha  qualche  cosa  di  singolare,  donde  devono  partire 
le  congetture  diagnostiche  e  1*  arte  curativa.  (2)  £  il  con- 
cetto è  Ycro  in  se  ;  ma  non  tutti  i  particolari  che  si  pre- 
sentano in  un  morbo  d' una  medesima  famiglia  posologica 


^1)  De  vieta  in  iDorb.  acmis.  C.  I.  S,  I.  % 
W  e.  i  S.  5. 
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aè  Hmedi  ^iffinreati,  aè  moiifiati;  che  ami  $p%§m 
è  flapieoza  eUniea  il  Doa  diseosUrai  poato  f^l  solo  rime- 
dio iodicato  dal  geaere  della  aialattia.  L'  abaso  di  cotesto 
•eeaceUo  io  che  Teano  aecessarìamente  a  dar  di  capo  tutti 
i  parttcolarisli,  li  cooduce  ad  essere  non  altro  che  siato- 
natici,  sotto  la  fallace  apparenza  della  più  sottile  j*a2ieafr- 
liiiitk  I  Vediamolo  nel  sofista  Asclepiade. 

Il  trattare  le  malattie  acute  con  tifana  d*  orzo,  idro- 
meHe,  ossimiele,  idrogala,  siero,  ed  altre  ^Lbite  semplici, 
acquose,  non  fu  invenzione  deirAutore  del  libro  D$  regimim 
m  moròis  oeutis  :  questa  utile  pratica  era  già  stabilita  nella 
Scalda  d^  quei  Falerni,  cbe  segnalarono  come  tutti,  d'una  fa- 
miglia  le  pleuritidi,  pneumonie,  frenitidi,  letargo,  febbri  aiw 
dMiti,  e  altri  morbi  cui  si  associa  la  fel>bre  continua.  (1) 
Ma  egli  prese  a  ragionare  principalmente  sulla  Juana  d'or^ 
M,.come  quella  cb'era  più  in  uso,  e  dice  che  nessuno  la  sa 
anuiinistrare  eome  si  deve,  secondo  cioè  le  singolarità  dei 
casL  lo  mi  limiterò  qui  a  indicare  uaa  sola  quinta  parte 
di  tutte  quelle  singolarità,  ch'egli  predica  indispensabili  ad 
afvertirsi  per  somministrare  utilmente  la  Tisana.  Lo  stato 
di  umettazione  o  di  secchezza  negli  sputi  :  se  V  infermo  si 
è  già  purgato  o  deve  purgarsi  :  se  ha  preso  invece  un  cH' 
stere ,  a  se  questo  sia  stato  evacuato  o  nò  :  se  là  crisi  è 
prossima  o  lontana  :  se  il  giorno  è  impari  o  pari  :  se  è  di 
mattina  o  di  sera  :  se  le  escrezioni  mostrano  d' esser  eoo- 
cotte  0  nò  :  se  esistono  dolori  q  sopra  o  sotto  del  diafram- 
ma :  se  f^i  ipocondrii  sono  cedevoH  o  duri  :  se  il  salasso  è 
itato  fatto  0  deve  farsi  :  se  il  cibo  preso  è  passato  alle 


(1)  PiUana  igitur  recte  videtur  ovtnibut  frumentaceU  eduliis  prd- 
ftfri  in  hi$  morbis  acutis,  eosque  qui  eam  fraetui^ewst  l^vdo.  Gap. 
n-s.  ». 

Siwil  autem  hi  (  morbi  acuti  )  ,  quantum  nominibui  Veteres  com» 
PJ«W  tunt:  pleuritis ,  peripneumonia  ^  phrenitii  ,  losthargus ,  febris 
ardenij  et  quicumque  alii  morbi  ad  hot  consequunlur,  quorum  febrei 
mnino  continua  interliciunt.  G,  I.  $,  3. 
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basse  intesliM  o  ti  IrtUieae  ucora  mtìh  raipertofi:  te  i 
piedi  siano  c«ldt  o  freddi:  se  il  malato  sia  aUtoato  a  pi& 
pasti  o  ad  uoo  solo  al  gioroo:  e  secondo  qaestl  ad  altri 
particolari  casi  diversi,  o  non  devest  nelle  malattie  acute 
dare  la  Tisana  d*  orzo,  o  si  dee  dame  piuttosto  il  creoiore 
che  la  decozione,  (i)  Tutte  queste  eonsiderazioai  pratile 
che  dirette  Ad  altri  fini  sarebbero  commendevoli,  per  Tiis^ 
della  Tisana  nelle  malattie  acute,  bevanda  cbe  da  veati 
e  più  secoli  io  tutti  i  nostri  Ospedali  si  somministra  a  pah- 
Jolate  senza  die  arrechi  danno  a  nessun  infermo ,  sono 
evidenti  esaggerazioni  Sofistiche  che  distruggendo  la  geae- 
ralitk  del  concetto  terapeutico,  ne  distruggono  iasieoM  la 
clinica  utilità. 

E  tutte  coteste  varietà  di  patimenti  cui  H  Sofisma  im- 
pone di  badare  e  di  rimediare  dovevano  trascinarsi  dietro 
il  pericolo  di  ricondurre  la  medicina  al  vano  abuso  iei 
farmachi.  Dieci  e  più  diverse  qualità  di  fomeati  tra  makU 
e  secchi  si  propongono  per  calmare  il  dolore  pleurìtico. 
L' elleboro  non  basta  più  solo  a  purgare,  ma  conviene  me* 
scolarlo  con  altri  cinque  o  sei  fannaòhi  per  fame  tatto 
un  lattovaro  vacuativo.  Né  alla  peripneumou'a  può  pia  ba- 
stare la  tisana  o  V  idromelle,  ma  resina  di  pino  e  galbano 
con  miele  attico,  abrotano  bollito  in  aceto  con  pepe  e  el- 
leboro nero,  e  pastinaca  o  poponace  con  aceto,  e  vino  eoa 
miele,  e  via  dicendo.  (S)  I  Commentatori  scandaliaaaG  da 
questa  polifarmacia  hanqf>  diviso  il  libro  in  due  parti: 
dando  la  prima,  dalle  sentenze  Gnidio  sino  a  tutlo^  Gap. 
DelP  u$o  de'  bagni^  allo  stesso  Ippocrate  :  V  altra  dove  sono 
i  sudetti  scandali  è  sta^  divisa  in  tre  porzioni,  una  per  Ip- 
pocrate, una  per  i  suoi  discepoli,  la  terza  per  i  copisti.  Ma 
i  Commentatori  non  henne  inteso,  che  gli  scandali  erano 


(i)  e.  li.  §.  8.  6.  7.  8.  9. 

{t)  Secl.  U.  C.  1.  S.  la  —  Seci.  IV.  G.  IV.  $.  40. 
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iievitabili  cMsefoence  ddle  prMMSiii  delP Aotare,  li  qiMde 
dica  da  te,  che  tratterà  iiisieflM  de*  siDgel^  morbi  ed  M 
esporrà  altre  preparazioni  medicamentose ,  e  le  più  cooi- 
•  poeta,  e  T  opportunità  di  somministrarle  (1^  È  manifesto 
adunque  che  il  libro  che  ai  tempi  di  Erasistrato  era  totta 
intero,  giunse  a  Galeno  come  è  giunto  a  noi  mutilalo,  e 
che  il  carattere  scientifico  e  storico  della  eosàdetta  Appea* 
dice,  è  in  perfetta  concordanza  colla  esaggerazioae  Sofisti- 
ca della  prima  parte. 

Db  antiqua  MEDiaaA.  il  particolarismo  applicato  sol- 
Unto  alla  sintomatologia  e  alla  terapeutica  lasciava  intatti 
certi  prtnci|)j  fisiologici  e  patologici,  che  come  dominatori 
della  scienza  e  dell'arte  nuocevano  tuttavia  alla  necessità  già 
cominciata  a  sentirsi  nella  Scuoia  di  riformare  la  medici- 
Cina  riprendendola  dalle  sue  fondamenta.  Le  quali  PAscle- 
piade  autore  di  questo  libro  dimostra,  non  essere  in  alcuna 
né  di  quelle  filosofie,  né  di  quei  n^etodi  accolti  nella  Scuola 
in  questi  ultimi  tempi.  E  tra  le  filosofie  prende  principal- 
mente a  confutare  la  Eraclitèa,  che  la  natura  delle  malat- 
tie collocava  nel  distemperarsi  del  calido  e  lei  frigido  :  e 
respinge  i  Gosmologisli  che  traggono  il  capo  della  scienza 
dalle  supposte  formazioni  prime  del  mondo:  e  riprende 
r  abuso  de*  Notomisti  che  altra  origine  e  termine  non  ven- 
ne conoscere  che  la  struttura  guasta  degli  organi;  e  con 
moltissimo  accorgimento  ed  evidenza  riconduce  la  Medi- 
dna  alla  sua  prima  e  naturale  e  vera  origine,  cioè  alla  Igiene 
e  àttm  Dieta^  e  dimostra  dhe  dai  ragionamenti  che  si  fecero 
sulla  convenienza  e  disconvcn^ienza  del  vitto  tra  uomini  vi- 


ci) At  de  reliquie  potibue^  qiuUie  est  kordeaeeue  et  qmem  virenie 
herba,  et  uva  pasea^  et  vinaeeie,  <l  tritieo^  et  enieo,  et  wtyrli  baceie, 
f(  aialo  punico  atgue  ex  eUii*  parantur,  tum  quando  korum  aliquo 
uU  Ua^esUtmm  fuerit  ecribetur  in  ipeo  morbo^  non  secue  oc  de  aHie 
eOam  ctmposUit  medicatuentie.  C  IV.  $.  27. 
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▼esU  in  stato  sehraggto  •  aominl  eosHCviti  in  citHtk,  4i- 
icesero  quelli  .che  si  fecero  dai  medici  per  la  loro  espe- 
rienza sul  vitto  acconcio  allo  stato  di  sanità  e  di  malat- 
tia. (1)  Quindi  conclude  che  Tarte  medica  è  già  inventata,* 
ed  è  follia  andarne  a  pescare  altre  invenzioni  nelle  diverse 
filos(^e,  col  pericolo  d*  ingannar  se  ed  altrui.  Imperocché 
dalla  già  trovata  vera  origine  sua  scende  eziandio  il  vero 
metodo  di  conoscere  e  studiar  l'uomo,  facendosi  prima  nota 
dal  come  si  genera  né  dal  come  è  costruito,  ma  dagli  agenti 
della  natura  esteriore  che  lo  circondano ,  e  da  questi  po- 
scia le  facoltà  che  essi  mettono  in  moto,  e  le  qualità  di 
questi  moti,  e  da  ultimo  la  configurazione  discernibile  delle 
parti  mosse.  (2) 


((}  De  antiqua  Medicina.  C.  1.  $•  i-  2.  G.  VI.  S-  H.  C.  VU.  $.  13. 

Onamnam  igitur  aliaim  haJbuissi  mentem  videttir  U  qui  mediau  et 
omnium  eonfettione  artifea  vocalur  j  cum  victus  raiionem ,  qua  mqri 
ìUuiUur  invenit ,  aut  qui  ab  iniiio  omniìmi  mortalifmi  victum  iVmm^ 
quo  nunc  utimu/r  ,  loco  illius  agresUs  oc  ferina»  victui  rationii  odtn- 
venit  et  apparava  ?  JHihi  equidem  eadem  esse  ratiOs  et  uno  eodemque 
modo  excogitata  videtur,  G.  111.  §.  8. 

(9)  Al  vero  in  Medicina  iam  quidem  omnia  sssbtistunt  in  eaque  prin- 
cipium  et  via  inventa  eU  >  per  quam  presclara  omUa  umeo  temfous 
spATio  sunt  inventa  :  et  reliqua  deineeps  invenienttir  ,  si  q^i$  probe 
comparatus  fuerit  ,  ut  ex  inventorum  cognitione  ad  ipsorum  investi- 
gatiimem  feratur.  Qui  vero  his  omnibus  rejeetis  repudiatie,  aliam  in^ 
ventionis  viam  aut  modum  aggredilmr,  et  aUquid  $e  invenieee  Jactttai, 
is  cum  fcUlitur^  tum  alios  fallit,^.  1.  $.3. 

At  vero  medici  quidam  et  Sophistm  fieri  non  posse/ dieuntj  ut  quis 
artem  medieam  cognascat  nisi  idem  noverit  quid  sit  homo,  et  qumnam 
ejus  prima  generatio  et  compositio,  Squidem  qua  ab  his  de  natura  vel 
dieta  vel  scripta  sunt,  non  tam  ad  artem  medieam  quam  ad  pietoriam 
spedare  existimo.  At  manifestam  naturcB  cognitionem  non  aliunde  quam 
ex  medicina  haberi  censeo  quam  is  facile  percipiet,  qui  universam  me- 
dicinam  pi^be  compìeicus  fuerit.  .  .  .  Quandoquidem  nature»  eognitio 
miki  medico  esse  necessaria  videtur,  isque  omni  studio  contendere  de- 
bet  {si  modo  quid  recte  prmstare  volet)  ut  inteUigat,  quonam  modo 
quis  ad  ea  qua  cmneduntur  aut  bibuntur,  se  habeat^  et  ^t'diiaiii  cmi- 
que  ex  eingulis  eveniat,  G.  XI.  $.  22. 
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Che  86  Iki  qui  solamenle  fossero  gimte  le  dimoslrt'- 
ziooi  razionali  dell*  aotore  del  libro  De  aiuifma  medicina^ 
nioao  potrebbe  negargli  il  vaoto  di  degoo  precursore  della 
grande  riforma  operata  poco  dopo  da  Ippoerate.  Ma  an«* 
eh'  egli  dovette  pagare  il  tribirto  al  sofistico  dogmatismo 
della  sua  età,  sostituendo  al  calido  e  al  frigido,  le  setto- 
qualità  elementari  degli  umori,  dette  eairemiiaUi  hum^^ 
rum^  cioè  V  amaro,  il  dolee,  il  salso,  T  acido,  V  insipida, 
l'acerbe,  ed  altre  infinite  (  myrta  )  ^  e  da  queste  disse  ge- 
nerarsi le  malattie.  (1)  Quindi  rotea  che  eomineiassero  gH 
stttdii  suiti  esterni  agenti  che  ctrcondeno  V  uomo ,  ^pék 
tutìV  uomo  si  sapesse  come  arrenava  ohe  neUMnterno  V  una 
o  P  ailra  di  dette  qualità  soperchiasse  è  si  generasse  kk 
eàasà  della  malattia:  e  come  racrimonia  generata  passasse 
a  rendersi  innocua  o  per  crisi,  o  per  la  forxa  del  omneroa 
nam  et  judieaiitmes  itiemporum  numeri  mQgnum  ad  hét 
pandui  habere  mihi  videnlur.  (2)  E  non  s' arride  che  per 
tal  modo  la  terapeutica,  deHa  quale  arerà  sì  bène  ristabi- 
lita ài  sopra  la  deriraiione,  costituita  dorea  essere  an^ 


{ì")*PaaUtatem  quidem  intelUgo  extremat  humorunt  qualUates  et 
vir$s  nosse  G.  XII.  $.  24. 

In  komine  namque  inegt  et  mmarum  et  «alniti  et  dyice  et  aeiimn 
et  «eeftìM»  et  insipiéwms  alUtqm  «nom  pHtrimaj  quef  prò  copia  et  viH- 
^ue  variai  habent  faeuUates.  Et  Iubc  quidem  mistione  et  mutua  inter 
$e  contemperatione  j  neque  cernuntur  neque  quemquam  molestia  affici' 
nut.  Ai  ubi  horum  quidpiam  secretvm  fuerit  et  per  te  exiiterit ,  tune 
et  canspicuum  fit  et  hominem  molesHq  a/lieU.  C,  riL  5-  tS. 

De  kumorum  autem  facuUatibue  quid  eorum  quisque  in  komine  ef' 
Ikere  possit  eonsiderandum ,  quasque  inter  te  cognationet  habeant. 
Quod  ett  ti  dulcit  humor  in  aliam  formam  mutetur^  non  per  alteriut 
contemperationem,  ted  ab  àliit  teparahu^  qaaHtnam  plurimu^  fi»tmru$ 
sits  aiikofvt  atil  tàltut  aut  acerbut  aut  acidut. 

Certe  omniune  humorum  qui  attumuntur  aeidut  minime  accomoda^ 
tut  fuerit  s  tiquidem  dulcit  omnium  maxime  accomodatut  ettittit.  Ad 
kunc  wu>dum  rerum  extemarum  natura  invettiganda  e$t,  C.  XIII.  $.  27. 

(S)  C.  X.  S.  90. 
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eMa  di  agenti,  ehe  atisnero  tolte  le  ioflnite  sottiMfialilà 
éòììt  cause  morbose  oDde  l'arte  opponesse  loro  i  contra- 
rli :  e  ({oesto-  era  na  riaprire  le  porte  della  Scuola  di  Coo 
alle  orientali  farmacopee. 

Db  HuMoaifius.  Riconosciato  innCile  e  imbarazzaoCe   tf 
particolariamo  introdotto  nella  fenomenologia  e  terapeaiica 
delle  malattie  acute,  e  ipotetico  e  soflstico  qoeHo  delle 
ixtremùatei  humorum  ialrodottoin  Patologia;  gH  Asclepiadf 
rinunsiano  per  sempre  a  qualunque  teorica,  e  riprendono 
V  antico  costume  della  Scuola  di  accrescere  la  collezione 
dei  fatti  e  di  compendiare  in  una  specie*  d*  indice  ragie» 
nato  que'  sommi  capi  concernenti  le  regole  deH*  arte  e  le 
massime  della  scienza ,  clie  la  esperienza  de'  loro  padri   e 
la  propria  aveva  confermati  per  veri.  Tale  è  il  fine  coi 
mira  il  libro  De  humoribus.  Nel  quale  cominciano  a  ve» 
dorsi  i  preparativi  della  grande  restauraiione  Ippocratica 
nelle  seguenti  sentenze. 

Qum  'judicaiionetn  factum  cui  perfeeie  judkata  mni^ 
mque  movere^  neque  ullo  modo  innovare^  sive  medieomm^ 
iù  iive  o/ùi  irriiamenlts^  $ed  iinere  oportei. 

QuoB  duanda  suni  quo  maxime  vergunt^  eo  per  loca 
convenientia  ducere  oporlei.  (1) 

Quemadmodum  auiem  ex  temporibìis  morboi  eonj^ 
etare  datur^  ita  quandoque  etiam  ex  morbie  tempora. 

Si  quoB  pars  ante  morbum  laboraverii^  ibi  morbi  $e^ 
des  erit  ;  velut  iis  contingit  qui  in  Perintho  tu$$i  ei  an- 
gina laborarunt.  (à) 

Urina  crassa  alba^  qualis  Àrehigenis  puero  aderat^ 
in  febribus  eum  lassitudinig  semu  quarto  die  inierdum 
prodit^  abscessuque  liberata  idque ,  si  pnzter  bmc  sanguis 
$  nariàus  aftunde  profluel.  (3) 


(1)  De  HomorilN^  C.  IH.  S*  ti. 


(2)  G.  III.  $.  S7.  a  VII.  s.  m 

(5)  c  vin.  s*  00. 
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ni  qaetie  due  vittime  osMr?atioBi  tenne  conto  aocho 
Ippocrate,  e  riportolle  nel  sesto  de'  suoi  Epideonj.  ^ 

Proghosticorum  Liber.  Qaesto  libro  insieme  con-  quello 
Ih  Humoribus  chiodeoii  la  terxa  età  della  Scuola ,  oltre  * 
al  riMOTarrisi  della  esposizione  empirica  de*  fatti,  nuda  di 
Hesofie  e  di  superfluità  farmacologiche,  siccome  pur  fecero 
gli  Asclepiadi  al  cliiudersi  delle  altre  due  età  anteriori  colle 
PrenoitoBi  Coache  e  co'Prorrbetici,  contiene  di  pia  i  Pro* 
gnostici  dicliiarati  in  m  modo  più  largo  e  pia  didascalico,  # 
ne  contiene  de'nuovi  intomo  al  decubito  degli  infermi  ai  su- 
dori con  miliare,  e  intomo  alle  febbri  di  perìodo  determina- 
lo,  e  al  morbi  purulenti,  malattie  cbe  ambedue  spesseggia- 
iFano  e  neU'  isola  di  Coo,  e  in  molte  altre  parti  della  Gre- 
cia in  un  modo  pressoché  endemico.  (1)  E  ciò  prova  cbe 
neH'  Asclepio  V  antico  rito  di  prender  nota  de'  fatti  genui- 
ni, costituenti  gli  annali  Clinici  della  Scuola,  era  continuato 


(4)  Sudares  optimi  quidem  per  omnes  morbos  acutos  qui  diebui 
JiidieaiorUi  contingunt  et  penittu  febre  Hberant  Boni  vero  quieum» 
fitf  te4o  eor]^ar§  orfwniwr,  facHmtque,  ui  mger  motbum  faciliui  ferre 
^iéettim'.  ÀI  qui  nikil  iole  effUiuni  minime  $unt  niHes.  Penimi  autem 
tti§id» ,  ^ique  circa  caput  tantummodo  faciem  et  cervimm  exoriun- 
tur.  li  namque  eum  acuta  febre  mortem,  cum  miiiore  vero  morbi  lon» 
iOudimm  pranuliant.  Quique  per  totum  corpus  ,  eodem  modo  atque 
99  cQ^iU  ptmt. 

Qoi  rmwo   MtLfl   FOMMJM  UtrKMVltT  ,   gr  CìBCjÌ  CSMrtCSM  TÀHTUm    OBO» 

uuBTuu  fujrt.  Boni  autem  qui  guttatim  et  cum  exhalatione  funi. 

Atque  hoc  in  totum  de  eudoribus  animadvertere  oportet,  quod 
nonnuUi  quidmn  ex  eorporie  diisoluikme,  quidam  etiam  ex  infiamtne^ 
titmU  vekementia  eonlingunt.  G.  III.  $.  45.  46. 

Àt  punUentoe  omnes  Me  signis  dignoscere  oportet,  PHmum  quidem 
ei  fB^ris  non  dimittit,  verum  interdiu  levior  quidem,  noctu  vero  major 
^isHnet,  H  smdares  multi  oboriuniur,  tussisque  ei  tussiendi  ot^iditas 
ifeis  iiHM,  nikU  iamen  efaim  digmm  expumtU,  oeulique  cavi  reddun-- 
^»  wàim  mSorm^  eoMrahuM,  eiuinifu$s  tguidem  in  maniJ^  aénmei 
M<>  di§Ui$  veto  maxim$quB  «unmU  in^disennt ,  et  in  pedUms  oede* 
"Mte  fmnt;  eibos  minime  oppelunl  et  pusMx  toto  corpare  oriuntur. 
CHS.  47. 
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ucbd  ia  questa  teria  età  |  BMiDteote^  iegli  AeeNpiadi 
€onservaiori^  maotrechè  airiotoma  lì  agitavano  io  diveril 
nodi  i  teotativi  patologici  e  gi'  impei  ^H^  FiloseUe.  E 
*qaiodi  gì  riprendeva  sempre  la  iciewa  qaando  era  cadute 
ìd  isaiarriKieiiti.  Quantuoque  il  Proguostieo  sia  sempre  um 
loduziooe ,  tuttavia  questa  maoiera  raiioiMle  può  restare 
affiitlo  empirica,  quando  non  sia  la  Prognosi  ricavata  che 
da  un  multiplo  somigliante.  Ma  quando  I^Indonone  pre- 
dicente avvanza  con  metodo  e,  colla  esclneione  graduato 
delle  cause  ohe  possono  produrre  lo  Stesso  effetto  ^  onde 
r effetto  rèsti  unicamente  legato  colla  sua  «ausa  vera;  al- 
lora r  Induzione  è  scientifica,  e  la  base  della  Prognosi  è 
razionale.  Ora  di  questo  passaggio  della  Indo^ione  clinica 
al  vero  carattere  scientifico  n^rcè  un  metodo  di  Elimina- 
sione,  si  ha  un  notabile  esempio  nel  libro  de'  Prognostiei 
a  difiérenza  degli  anteriori  Prorrhelici  e  Prenozioni  Coar 
che,  dove  la  Prognosi  è  empirica  e  sostenota  solamente  dal 
criterio  del  multiplo  somigliante.  (1)  Né  semiira  a  noi  im- 
probabile, da  quanto  di  più  si  contiene  ne'due  libri  summen- 
tovati,  che  gli  Asclepiadi  in  questa  estrema  età  prossima  a 
IppQcrate,  o  fossero  chiamati  fuori  dell'Isola  in  circostaose 
di  malattie  epidemiche,  o  cominciassero  ad  instituire  appo« 
sitamente  fnediche  missioni  per  osservare  le  annuali  (baiatile 
di  altri '"paesi.  Imperocché  oltre  a  quanto  si  dice  delle  tossi 
epidemiche  osservate  in  Perioto  nel  libro  De  hum^ribusj 
nei  Prognostici  poi,  quasi  conseguenza  di  molte  osservazioni 
già  fatte  si  insegna  :  guandoquidem  et  in  Lybia  et  in  Deh  et 
in  Seì/thia  frmdicta  signa  vera  oomprobantur.  (2) 


{ì)^taqué  si  per  initia  morbi  (  acuii)  €jìume4i  facies  fuerit,  (^mee 
a  naturali  plurimum  r$ee4at  )  ne^fue  adfmc  ex  Mie  signis  e^mij^er^ 
paéieen$  ;  interrogare  cowoenU,  num  JBger  vigiUwerit ,  ami  akme  a4* 
moéum  liquida  fuerjt,  «ni  «ilii  inedia  eUiqua  oppres$eriL  Qued  si  firtA 
horum  fateatur,  minus  formidamdum  esse  espietimeméum.  C  U.  S-  ^ 

(S)  G.  XVII.  $.  84. 
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Mr  J»  qMM  iMie  mMì»  ria  fui  «I*  màe^  ^«  t  priaM 
ci|irii  sMài  nllà^  fntDie  retliii#iiÌoiie  iell»  MedkiM  grecA 
«ano  già  anparaùOiiatl.  MaM*'«li  M»  Genio  die  N  raeoo* 
I^ìmm  e  li  fecoaéaW' per  i^pmerné  tutta  Mera  e  per 
épi  leBH»  avfettlre  le-  etleaza  éeHe  setole  umane.  Il  gè» 
eie  ivrecato  fo  Ippoerale. 


CAPITOLO  XVIL 

DdU  tm^Mi$M4  dei  iibri*  Contenuti  ìiuÙa 

QMTla  GleMe,  oum  dH  Ippòctutn  • 

rdMB  $m  Optile  gm^iM. 


Ippeerste  della  ettrpe  Aielepladea^e^  Nebridi,  figlie 
MP  Aseleplade  HeracHde ,  aale.  io  Goo  nella  Olinplade 
M.%  e  aeUa  84,b»  celebraUsafme^  Tiene  .nttime  aeMa  aerie 
de^graadi  oaaeatri  dell'Asclepio  per  essere  il  prime  nella 
Steria  Mia  medidna  greca.  La  q^ale  innèiiai  a  Ini  non  è 
dabbio  die  non  avesse  già  assanlo  qnaldie  earattere  di 
kealii  e  di  gvandezsa.  Ma  qneste  parli  commettdevoH  ri« 
Mosfaao  fra  loro  slegate ,  e  non  eomprèndevaao  iMA 
intera  la  sdensa.  £H  erano  fravedote  alcune  lèggi  tinitiye) 
ma  non  era  comparsa  ancora  la  mente  che  sapesse  feeon-» 
dirie  e  eoodnrfe  al  fine  d' nata  prima  eomiUarione  fVa  la 
natura  e  V  arte.  L' esaggeraziooe  terapeutica  e  la  ilesoBea 
sraao  stata  Anch'  esse  potente  ostacolo  a  conseguire  il  fine 
Bentofato.  E  1*  una  e  l' altra  furono  talvolta  respinte,  ma 
san  si  fece  che  tornare  indietro  sulla  nuda  colledene  dd 
fatti  e  delle  induzioni  prognostiche.  Dunque  o  corruiiooe 
per  abuso^  o  immobile  sterilità.  Né  la  medicina  poteva  sot« 
traral  da  tale  oppressivo  destino  sema  una  filosofia.  Ip^ 
Parate  noa  la  tolse  da  nessuna  altra  esterna  Scuola,  che  da 
«osila  dd  suo  Asclepio.  El  la  vide  germinare  dal  conodta 
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Mia  Nut^ru  m§iimiri^  fnMrMffiJ  mP  fiiiiiiMrt  4ri  |^ 
riodi  delle  lUleiUe  e  Mte  Criii,  •  MUrurgK  «all' «t 
parte  la  legge  dell'  iiiraeiOBe  terapeutica ,  dall'  altra  at- 
tra?erta»do  quella  dell'  araMNiia  oigaAica  Ì:;toiitrani  a 
grado  Mleodo  eoi  Num$ro^  e.  trovare  11  aof  ofaivakale 
ne'  feDomeDi  del  odondo  della  aatwra^  e  i%  qpelli  del  iMite 
iatellettaale.  Cavata  qaeeta  filosofia  dalle  viscere  stesse 
della  oiedicioa,  eioè  di  sua  essenxa  aperioMotale,  mu  fa 
più  la  medidua  cavata  dalle  filosofe,  tua  la  sdeuxa  rimise 
colla  natura,  ed  il  suo  metodo  si  trovò  couforme  a  qoeUe 
di  Socrate  e  di  Pittagora;  e  cotte  perequasti  11  itrau  Catto 
de'  periodi  mondiali  concepiti  oeUa  figura  jeopietrica  e  nel 
numero,  era  il  punto  jiniUvo  matemattca>e  vero  tra  le  lare 
filosofie  speculative  e  le  naturali,  cosi  lo  stesso  Citte  di- 
venne  per  Ippocrate  il  punto  unitivo  tra  la  filosofia  oain* 
rale  e  te  filosofie  speeulaMve.  JDa  f  desto  iagegneso  e  auovo 
trovamento  filosofico  ^derivò  tutta  la  grandeaaa  e  la  veritli 
della  Medioiaa  Ippocratica.  E  noi  il  vedremo  estaMaindona 
te  opere, 

AppoMSMoauM.  Séci^  prima*  Ippoorato  segni  l'esempte 
de'suoi  maggiori  ritornando  sui  fatti  semplici  del  puro  en^ 
pirisa»o,  onde  cavarne  te  interpetratione  o  te  legge  nendsHs 
filosofie,  ma  dalte  indole  tero,  osata  dalla  stessa  natera.  Usi 
saes(0do  aforlstio  è  subito  indicato  il  fondaoiMito  vero  Mls 
consideraiionl  soientifldie  e  dell'  opera  artistica  in  amdiei- 
Ba^  e  non  a  modo  di  prlneipi*,  ma  esponendo  II  fatto  fMis 
è.  Qnelto  evacnaiionl  sfonTunu  ohe  si  osservano  nelle  sis- 
latlto  (  vomiti,  dsjecioni,  emorragie,  sudori,  ed  altra  sscrs» 
liooi  )  9mo  salutevoli  quando  il  mateto  te  tollera  bene^  e  cen 
diminuiione  della  matettiai^  in  coatrarto  modo  sono  danaep* 
sa.  Quindi  te  seguenti  verità  clioicbe  fondamenteli.  L'' esi- 
stenza de'  moU  spontanei  eliminatorj  della  materia  morbo- 
sa,  o  correttori  deUo  stato  morboso.  3.«  il  criterto  iatelfibite 
che  ne  assicura  Fesisten»  e  li  distingue  dai  fenomeni  le- 
gati coite  steto  morboio,  è  te  diminuì  ione  notebite  deUa 
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t.*  ^  itiM  ma  BÉtaraH  MiilitJMl  iMiCNdoii. 
lo  i  giMli  Hflritt  IraavtaHl  la  atti  ìnorbòflL  BMit«  Il 
pfadpfo  toniwnwiiatÉ  Mh  totajpeiiliea  allro  Mo  è  uè  poè 
unret,  cke •la  iorilaifoof' tmii  yoehi  •*  Wtaad  ageili  dia 
lAMteo  fMMt  il  Mtaili  atti  afoataiiai,  e  oair  agiva 
■Matri  iaMa  naterila  attifilìi^  oaaanar  tempo  e  mU 
{i)94  «firovaalo  IpfKrata  aagw  ooo.  i^féviani  Aé 

la  U9U9  éaaie  pMM  oriìM  l'àHa^aaVicat 
re,  ti)  Jiai  ifm/H  aférìttai  telati?!  al  alla  alala  aaaa  cha  al 
tv  MI  IraH  nk  U^fÉaao  ioMNiaate  41  Baraelito 
M  Mri  JN  SffBia^  M  il^  aaftalieo  patliealarlaaia  dal 
Vhpa  Ja  Mm  m  •marKr  àdala-;  ma  kìgi  aèhlatta  a  ?éva 
iaaaota  Mto  a^NiaixIaBe  dèi  teUi  aMdaaimi..  Magi  AtM 
fei  aalHyiaaa  giaagaa  «a  paolo  eatfamoiy  iatqaato-é  fora* 
ifea  dhaaada  par  ofMaaa  iaalailia;  aè  qaaata  diaeaaa  4aa 
laacara  Paltra  iialiima  ^U^toadla;  é$i  fmHi  fmerk  $fi^ 
fai  laifiiara  debei  aalaro,  aotugaa  progrediméhtm.  Qoiadl 
la  rifila  iiataiica  a  tata^aliaa  aalfe  anlatlie.aoate  a  aro- 
iWte^di  oaaaraam  la  dibiU  aoiaara  aaHa  atanarisa  a  aai 


(i)  Al  oM  p$tUirbaiionilm$  #1  v<mtti<mUms  qum  sfowtm  ifHnkna^ 
ii  piuia  opcrtei  pwr§$ntùr  eonàueit  9t  fàciU  toleraià,  sin  mitiui  con* 
a«  tWKil.  Ui40m  et  voiwwm  etHienolk»»  H  qwUU  debet  fai,  eonémit 
4  tMiM  lofiTtffil;  $in  mitmi  tontra  /II.  Àdhibenda  igitmr  cofiHtfera- 
Uo  Hloci  a  UmpuMU  anni  #1  cUaHi,  H  wwrb^mm,  in  qfmihuM  hme 
MH  deèini  nsene.  Ipp.  Aphor.  Sectio  !.$.&. 

^)  JNm  kabiU^AikktanmpoUtudo  ad  jawamai  piMfrussks  nH 
9Ì9kniMiniii $si^mnam  psnfem$fU  MHco  est,  vmn  aaa  p0ssU  Mrfaa 
MN.f«nMa«nt>  a^aae  giiii»wr#^  OaaiidogiiMMi  i^a  aa»  0i<«i«a« 
M^M  iam  pottfit  in  melius  progredi,  rsliqumm  esty  nt  in  àeteirims  Uh 
Mr.  Bis  i§itmr  de  eausis  pìenii^em  iUum  ewpeHs  ktAiàrnhemé 
mnettuUer  eéhme  espedU,  fuo  earpus  aUerius  ^fMlriealfoate  inititm 
.  Ife^te  isunem  «a  de^HtiendMMj  ni  vaeaewéreme  e^meidant  (p«* 
I  «iMai)  «  «#4  «naia  fmrit  9tns  fiK  jatltfa^i;  diM  maktr»^ 
ì9m§f^edi0nàmiL  t§àm  aara  raKona  AMEcaaKaaat,  ad  «alr^ 
aaa  4tdiMl#  petimOòsm,  éonltwm  tefeetUmn  ad  iwmmwm  prturesem 
Hriaieees.  Apèor.  MI.  {.  S«  &  lUia  aU*  Afiriaao  IS  iadasim 
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rÌMB|iirt*llr4MÉMiìfMtlà  wtìm  dtiioÉte  «  iUtt 
li,  ippMrlite  MbeUudècori  pia  égummà  «  tM  maggior 
largtiezta  4i  applkailoiie  cIm  s»  CmmiII  m»  aalM^MOM 
Mi  Itlro  Di  BmBoribmé^  V  fanMS  fèoteQBa.delto  Scwla 

iBJliclaioBi  fer  la  DMH)  alia  aaf^  l  naiaiiiDi  |pHr  la  tai^ 
ptuOea  da'iBarbt  aa«tt  e^eatiri^^  laipMB  qtt  akm  citeria 
èUniéa  il  «afliaMi  iui|iartaAaa  cha  ^  larfi'iyiaft  prop^ué» 
nélé^  Mde  la  prafaMi  ìb  la  iodleasioa^attM  fèmev  aaUMr 
M  iMpva?!viaa  a  Ipnpooaiitt  MrMà  sappraoaieMo  tehraUa 
Mi  faoaiMai  morbosi.  Peroaabè  qiièaCi  hama  Mi  aÉiMipli 
io'  daal  Ma  aoaUol*  ragdiarilà  té  m  pariate,  ad  lava 
pfòoèderactq  (tvìmd^  eaia.o  boopaia  rea  aavraga  eoalro  la 
MiioM  di  qMfla  lem/tf  aadlMiiamale  è^di  htmm^nm 
%ic9mm4  daiaiirtfdeHaMiM  daltaterda  dM.ia  |kfanaa4 

«••(9)      '  '■"-•^  '   ^ 

E  donde  daaoaae  qaaato«»U^tiD:pror»tilaòala  baioa 

tMionaia^  Mtara?  Da  m  alU»  legga  cbo  feMofooridUla 
ripetuta  osservaziooe  delle  fasi  e  del  corso  delle  malattie 
acute.  Il  periodo  di  due  o  tre  setteoarii  è  il  fatto  ealro 
al  quale  tali  malattie  comueverunt  dar  termine  al  loro  cor- 
so. (3)  li  fenomeno  V  v^ro,  e  le  riposte  ragioni  ne  stanup 


(I)  Aphor.  Seet  1.$.  «. 

0)*SI  viM  aofi  prò  rmone  lé^nt,  ii9  non  ùpùrm  fAek,  aefut 
mttmf  HMiIa  ^ua  prmt^r  tMùn9m  ee«alasil.  Bs  kU  cwIn 
«Mila  iHeer$0  e$§éi  nèque  m^t%m  pwémwt9,  Wffne  é^tMu  pmm' 
Tére  tùìtétrBrwmnn', 

Cd^pm  e&rwn  0il  non  amnhio  IMiit  ft^Hric0tknt  4n  9o4ém  eùmè- 
Uff»  «I  %mi  eaneidire ,  vH  etiaim  mofU,  ^cm  tàitB  pesMif  #««n 
mari  amami.  Htud  iitj^idm  morM  diuiwmUàim  Aoe  aé-e  anlfdiNto* 
Mi  Htmifiemi  Aphor.  «ed.  H.  $.  S7.  ÌB*  

(8)  ItofM  aealf  «afra  afiM  ^uMmréèHmi  JwUMì^ìm  Una^MMlar. 

cipktm.  nndécimHi  Btiam  $péetmHéki$' dUs,  si^uidim  Mniui  ffptiM- 
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Idm:  Mite  perMMhe  Ifltaeme  doMa  ««tota  estortore.  Ip« 
j^rate  aeotBM  aitile  qwste  cmà%  fatti  iacaliIraslaMl 
orila  segMBte  SaiioÉa.  >      . 

Seeiio  iertia.  La  «tagiìoai  Mi*  aoao  em  atinofTeridia 
cMfiiiairi  r  QlM  4ali*  altra  «iUola  proocdaw  jMfibdtc^, 
e  li  oMarraao  la  tmm  papolariMale  mlattfe  che  àHa  lare 
Aferaa  naiora  fi  riCmseopa-  Se  te  ctfodiaiatti  atoififbri' 
ckt  ppoprie  A  una  atagtooa  ai  afltoeiaoo  la  im'  altra,  sa 
fiDgoaa  canMata  ia  pradomialo  di  vasti  a^iiMoaari  od  ao* 
itiail,  le  mtattte  segboM  co'  fora  eacattart  poesia  irrego- 
krift^  a  ifaflhcalàflo  o  si  protraBBam»  la  attiva  mMla  ate- 
taaaili,  le  JanaN  ia  quelle  di  |Htaia?era  a  cosi  aitriaieatL 
La  riqmiileaaa  deR^  ^htto  aoHa  eaasa  è  eéaipra  la  stae» 
m;  virfeaa -eoltaato  i  taa^i  dalla  ema^rga  e  della  diarala 
i9^  eAtti.  (1)  Allra  ragione  del  Perioda  è  riposU  oaHa 
•là  ia  abe  ai  divide  la  vita  attéoa.  Ippocrata  pane  a  con-* 
froato  deUa  analattie  dalle  alagioai  le  malattia  propria  di 
riaicelia  etti.  <9)  (^laeta  dopHoe  serie  di  fatti  è  ia  qoi  la 


te  fwtrku  eii.  Rurnu  quoque  $p9ctandu$  decimui  itpUmus,  is  tiqui* 
*a  •  theftwp^Msrlo  ^màtm.  •$$»  U  ak  unAetimo  septkmu.  ìpp*  Aptar. 
$.8.».  34.  . 

(i)  In  quihuivli  anni  temporibui  ùnmU  generis  morbi  oriuniur^ 
wmnuUi  tamen  in  quibusdam  tum  ifltml  funi  exeUantur. 

Tm  quidam  insmnia,  meUneholia,  eomUiaie^y  eanquinU  profueio-^ 
9$i,  miiim,  §mioedines  roMcitaUsy  tueeee,  lepre^^  Hnpeiiginee^  vUai- 
9inii  Hfmitul^  ulceroscB  plurimm,  et  tubereula,  et  articulorum  doloree. 

Àettate  autem  horum  nonnuUi  et  (ebree  attidum  et  àrdentee ,  et 
(trUanm  pitirim«  etquartanm,  tomitionee  iOui  profhtDia  tippUMi^ 
arawi  d^oree,  otte  exuloeratUmee  qeniteaium  putreMme  et  euiaenineL 

Àuiumno  vero  etiam  (B$tioi  wmUi,  et  quartana  f ebree  atque  erraltir 
e;  Uenee,  aqueB  Mer  eutem  tabee,  urinet  etiUicidia,  inteetinorum  le- 
«Mei  et  difUcuitatee,  coxendicum  doloree^  angiiMt ,  crebri  anhelitue 
«•tovH^  comitialee,  ineaniet  et  meUfnehfdim. 

Bieme  vero  morbi  teUeraXee,  puimonum  inflammaiionei,  letketnf^p 
rsvMRa^^  remcitetUe,  iueeee^  doloree  veriiqinees  0t  e^optexiet.  Apb. 

it.tB.ai.ai.«. 

(a>  V.  Apbor.  U.  siao  al  M. 
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pva  itpreMkNia  dalU  Bttam,  ^  Il  foodui^ttlo 
dei  perìodi  nelle  oialftttte'.  M*  4|Qe8lo'  periodo  è  fmr  soddi- 
▼iflo  io  alcool  iiadj^  il  primo  dei  qoali  eorriapoade  aU^id- 
lioio,  e  oel  oMizo  è  il  coimieàaie  {Mmm). 

Sedia  fm^tm.  NoMi  i  pori  fa&tt^  teMa  teoria  me  ft» 
loeafeaìi,  che  evideateaiwite  diawetraaa  II  Periodo^  Ipp^ 
erala  oa  adoaa  qai  àltraHaati  per  dioioalraae  la 
Bel  BMggior  nomerò. deHà  malattia  aeole^  delIN 
d' ooa  nMèria  aMrbaea  eolla  dimianioaa  o  ceisaitoma  dalla 
Malattia.  Naterie  ▼oariìtale,  miiala  per  di  aalto^  MBfve^ 
depostti  poroleati,  todorl^,  oriaè.  (1)  Naa  in  talli  i  aaarhi 
i  medesimi,  noo  oel  medeiima  aMMrbo  con  gH  statai  eara^ 
tari,  né  per  gli  steset  orgiot  escretori.  Clè  praia  che  Tatto 
aomplesso  della  malattia  ooo  è  voa  sempHee  reaiioaa  paa» 
sita  o  resisleozs  ;  ma  y*  ba  io  essa  sa  assaioto  lavoro  ai^ 
Uvo  di  liaUtaximie^  di  riéomposistone,  di  elimiaaiiooa  :  aè 
tatto  -ciò  può  dirli  processo  o  assimilailoae  aome  pretendo 
foafelia  odiaraa  scoola^  perekè  la  natara  non  aselarila  mA 
ciò  che  nuoce ,  e  perchè  dopo  V  atto  permntatore  della 
materia,  V  essenziale  atto  coratiro  è  la  espolslone  di 
e  dò  non  si  eSettoa  che  per  forie  e  morimenU  :  e 
la  materia  esce  andie  non  ma  tata,  ed  'esce  salo  per 
taoei  cooati  della  forza  yi?a  dell'  orgaoismo.  Cotesto  ioter- 
no  lavoro  attivo  è  della  natura  e  ooo  dell'  arte,  né  ai 
tempi  d' Ippocrate  V  arte  aveva  mezzi  diretti  per  rifinrio , 
siccome  ne  difettiamo  anche  noi,  aebbeoe  TaoUamo  libri 
e  scuole  di  chimica  organica.  A  voler  donqoe  comindara 
da  qua'  pochi  mezzi  incitatori  d*ona  porzione  di  qof^  bi- 
terne  azioni  colle  quali  la  natura  risana,  meni  poaittfi  a  tt 


(1)  Apiior.  t8.  90.  08.  OM<fta«  «ymdMr  al^fiM  ad  arMeaiaf  oSjcmk 
MHaa  eoffiaM  4f  cras$a  «I  o^a  r$ddUa,  afetesMa  Ubimh  < 
li9  im  ftbfi^m  CIMI  lm$$iMbimi$  t9nm  qitario  ed  ftitftawlflii  furi 
€ipU.  Qwd  H  è»  nmriJtm  tUam  tanptU  •tfmamU^  hm  ^rmi  i 
$qMì0  M'  Apkor.  78. 
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émo  t^tli  ^pocrate  praMMo  gN  etiMmuMi,  P^Heboro, 
e  n  9rìn$ùs  (1) 

SMirfe»  fahUm.  Ag^mge  hi  qoetU  leiitoe  ai  OMtiit  te- 

«apeotld  iaiilalori  ^lle  spMtoMe  «ioni  naturali,  il  caldo 

e  il  lrad4o.  Qiititt  doe  madi  ddla  teiiparaCiira  del  corpo 

li  aaiaeotto  spesao  alle  taai  criUebe  deNa  malaUfa^  ed  ac« 

caralaflMote  atodiali  ed  appUcati  sooiBiiiiiflraoo  iadicaaiooi 

e««lii«  ék  aieuro  alette.  Il  ^fiUàmn  d*  ippocrate  dì  che  ai 

il  anstiose  all^  Afariamo  14.   è  alale  erreoeamente  con* 

feao  col  aefùiMi  EaàcUléo  de*  Hbri  Da  Male,  Dà  ^OimefU^ 

eie.,  e  qotodi  aeppealo  dai  òonuieatalori  ehe  altribuiTaiio 

faaili  Iki  ad  Ippocrate,  per  i*  eqoiTaleBte  del  ano  prio- 

c^  0  Ima  ipitale.  Il  ceMtiai  d' Ippocrate  dod  è  preci^ 

gaeieeta  altre  cbe  il  calore  efiMHe/a:  feoomeiio  posiliYO, 

afidealiaiiiiio  (9)  e  aeeyre  di  qMlODqve  carattere  d*  ipoteai 

biologica.  L'evacuare  per  le  tie  e  «eUeaipi  cooveeiéDti,  Tap- 

pKcàiieQe  del  caldo  o  del  freddo,  ecco  le  prime  fila  di 

iiaeHa  aeaapHce  terapeutica  che  come  garantita  daUe  viceiide 

BaoiiMe  e  satolevoli  deUe  Éialattie,  è  va  t^o  noa  ripe- 

litfaiae  artificiale  di  ipieate  ftceode  n^deaime.  (3) 

Si9iia  $ewia  éi  $$ptma.  il  diiiegoo  della  reataaraaioBe 
ka  già  ricevalo  selle  aeatoiil  aBtérlort  qne^coatomi  che  ba- 


ci) la  wudicamefUoftm  pwrgatUkm  um,  qiÈCA§  «Mai  fpoalf  fnh 
éeuntia  niili4i  iunt^  talia  #  earpor0  #<iiie#re  eonvenii  :  qitm  vero  c<m- 
amè  iiMlo  pr<Ml«iml,  eoMbere,  Aph.  t. 

t9)  QiÈm  m€T$$ef$iii  pimriimm  calarMi  Iwaalaai  aea«fil ,  afciriaa 
^fttaf  inét^cm  eHatanlo;  ùlioqtti  eorpui  aòiaaiiter.  la  eenièue  vero 
tm  pameu»  eaior  HuU,  ideino  mme  pameie  fomMièm  indigeni^  e  awl- 
Nt  fum^ue  emiinemnUwr.  Samdtm  eifam  oò  eemeem  neqm  eenmu  ^mé 
Mrwa  eerrme  e$i  frigidmm,  ftbree  perinde  aeuim  eoniinpmi. 

Per  kyomem  ei  ver^  veiUres  naturm  ealMfo HaH  toamlgaa  lanfit- 
Ite!  P<r  ea  «aOMr  Itaipore  eoploHòra  cibaria  eskikenda,  sipddem 
tbtrimme  eee  ealar  noHvue^  iéeoque  eopiMore  indigene  aumento.  Qaod 
aiiliaal  eHaHee  et  atlMm,  Sact  L  Aph.  14. 18. 

(D  aeat.  T.  Apaor.  IO  al  «1. 
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sUvMo  a  rapfNTifwUrkiu  b  «Mila,  ti  tìmium  »a 
di  feDomeoi  morbosi  capitali  che  riooiscooo  in  aa  il  mas- 
Simo  e  pia  coft^ala  sigoiQcalD  diafnosUM  a  progAOfSko,  a 
costiluisGooo  iosiema  ^iiiel  carpo  di  Oloite  aetaota,  aha 
dalla  Praoosioiii  Coaoba  siao  a  Ippaarala  afam  V  oeaer* 
vaziooe  di  tanti  Aiclapiadi  a  di  ai  Iwga  faapo  caoCuiMti 
par  verL 

Questa  ultima  sazieai  Ippoerata  prahtbilaMate  la 
sidera?a  conia  aancattibilt  di  varianti  é  di  aigiaale 
la  nuova  osservasioni  e  i  nnovi  Catti  cha  a  ini  a  ad  attri  si 
presentavano.  È  parcij[>  <Aa  vi  ai  iacan4rano  leMs  ripeti^ 
lioni  degli  stessi  concatti  pratici ,  ad  akuni  alòrìnni  rala^ 
tivi  alla  malattie  delle  donne  meritavano  nn  foaào  ialar- 
rogativo  in  fine,  come  naano  i  Bottanld,  v'ondo  aonorte* 
certi.  saUa  specie  e  sui  caratteri  di  una  pianta^  caoM  dira 
da  rivedérmi  da  v$ri/iear$i.  (i) 

r^  Jk  FaiCTURis»  I  libri  chirurgici  delia  Scnala  41  Con 
compasti  prima  d' Ippoerata  ed  a  eoi  parvenoli  tono  pò* 
cbissimi.  Attestano  però  essi  la  imperfeaiooe  in  che  l*avo» 
vaoo  lasciata  i  suoi. antecessori,  a  il  vizio  di  eaatgerariaoa 
terapeutica  cbe  vi  si  era  insimiato,  massimamente  netta  se- 
conda età  deU'  Asclepio^  Al  di  fuori  di  qoeato  la  Chimi^ 
già  demotica,  trattata  per  lo  più  da  Periodenti  era  in  una 
^to  deplorabile,  e  qaeHi  cbe  pretendevano  di  trattarla 


(1)  Noi  seguiamo  r  esompio  idei  migUori  ScheUsia  nel  resfiagafo 
eone4«iocrinilaS.va.SMÌoiie.Noii  sislpo  però  dmeoido  eoo  assi  Mlrl- 
tsoere  gli  Aforismi  come  ('  opera  senile  e  più  mauira  cbe  compUatae  Ip- 
poeraie.  Noi  invece  crediamo  eh*  essi  porlijio  11  caraiiere  d'  ooa  primn 
compilazione  giovanile  del  gran  maestro  »  cioè  un  adunaaawnte  preparo- 
torio  di  tota  quei  faiU  che  aveva  in  gran  parie  la  Scuola  gik  raeooli^  cai 
fine  di  cavarne  i  fondapienU  indauivl  della  soa  restaarazioae  scieoliasi* 
Ecco,  perchè  alcuni  fatti  anche  della  Sezione  Quinta»  non  ancora  da  1^ 
poaale  verificati,  vi  sono  con  la  imperfexione  e  con  la  erronea  crednlUà 
eolla  quale  nacquero  ne'  primi  tempi  delia  Scuola.  Vedi 
gU  Aplior.  il.  41  58.  »9.  della  QuinU  Sezione. 
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ad69tWrwnitt<»  IfafNrivaoo  il  prioelpio  4ielre  al  foale  do- 
iwYaoo  coodurre  ki  loro  operatool.  Ipi^ocrato  slesco  jmI 
5001  libri  cliiriurgjci  ci  fa  la  aloria  di  quatte  laiMrto  dalia 
Ourorgia  a  lui  eootemporasaa. 

)Seeo  i  tra  loBdanaaAi^  (pusto  nmyi  aUrattaota  ani- 
airabtii)  aai  ^lali  il  pwa  Maattro  ddl^arte  elev&  la  resta»* 
razione  dalla  Chlrurciat  nuovi  paroccliè  agli  fu  il  priaoMi 
9  fl  aoto  Ae  li  inwiagiaaMa  :  aaualrabili  parche  haofio  la* 
liaBie  il  caraltmce  ddla  varltà  a  della  iGiettaa» 

!••  Cba  Delle  malattia  eUracgi^  ?'  Imado  quo'  waèp 
éaiUEii  atti  e  proaaeet  flpotttaael  di  riMaaaMota ,  operati 
dalla  oatora,  conia  neUe  iMlattie  madldia* 

2.0  Che  cotesti  atU  e  processi  liaoao  on  periodo  da- 
tBwmUmto. 

3.<»  Glie  la  Chinuri^  è  opera  oiuoala  in  quanto  ri« 
Bove  ostacoli,  ravvicina  parti  divolsa,  toglie  e  raoda^  apra 
e  ottura  ;  è  opera  razionale  quando  dirige  queste  operf^ 
razioni  secondo  natura  ;  peroccliè  è  questa  sola  clie  ram- 
margiaa,  cicatrizza,  riproduce,  limita  le  parti  morte,  veste 
con  Doa  cisti  isolatrice  i  corpi  inamovibili,  o  li  fonde  ed 
accenna  per  dove  debbono  essere  espulsi,  e  fa.  altrettali 
cose  nirabili  in  modo,  clie  è  anche  in  Chirurgia  la  stessa 
maestra  dell*  arte  siccome  è  in  médrcina.  E  la  Terapeutica 
chirurgica  dee  procedere  come  la  medica  con  semplicità  ^ 
imitando  la  natura,  e  cooperando  con  essa  ;  non  essendovi 
ctilrurgica  operazione  nella  quale  non  deblm  la  natura  o 
compiere  il  risanamento  d*uoa  lesione  che  preesisteva  al- 
l' operazione,  o  risaiugr  quella  che  ha  dovuto  fare  lo  stru- 
nenlo  operatore.  Sono  adunque  i  medesimi  i  priocipU,  le 
facoltà,  e  le  leggi.  (1) 


(1)  Bonm  qmm.mtdè  i$àlkm  twMtnmip  H  frmim  $mUp  msMnsi» 
«WM  r€eii9$ima$  emtemiomu  facete  arnvenU.  Id  «afn  «MMPant  Stctm^ 
mrm  didruBAM  ruUm  4H.  De  Ftasiarls.  e  i.  $•  I. 
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Il  prf^eello  generale  d'onde  patte  Ippoeftite  per  l«  rt- 
poèiakme.delle  fratture  è,  che  la  etlenslooe  e  la  contro-esten- 
iiene  dene-BMmbra  siano  pratieate,  per  qnanto  è  poaaibUe, 
secondo  la  naturale  loro  sItMtione. 

L'altro  preeétfo  è  quello  delta  leotnpreislooe  pertodlet 
dell'  apparecchio,  passato  iì  tenpo  del  turgore  inflammato- 
rio.  L' appareedìio  d' Ippocratè  era  fisso  e  eostrtegibtle.  B 
Malgalgoe  lo  loda  a  preferenca  degli  apparecchi  modent 
Il  dimagrimento  del  membro^  egli  dice^  las^  col  tempo  m 
Tuoto  tra  il  nostro  apparecchio  o  la  pelle  ;  laddove  quello 
iifentato  da  Ippocratè,  restingendosi  ogni  tre  giorni;  man- 
teneva un  contatto  ed  una  compressiMe  uniforme  fra  tt 
Membro  e  V  apparecchio.  «  Il  Yelpeau  ha  rinnovato  oggi  il 
metodo  Ippocratico  della  compressione  periodica  neHe  tnU 
ture,  colla  differensa  eh'  egli  la  esserci ta  su  tutto  II  meni- 
lo fratturato;  mentre  Ippocratè  la  stringeva  di  più  s^nra 
•H  frattura  medesima.  (1) 


ffam  pUrumque  triginta  ad  iwnmum  diurni  ailbUi  o$sm  in  taUm 
coaUKiml.  $.7. 

Qum  eum  Tibim  o$$ibm$  eomunionmk  Mb$iUH  dwùumknw  Hom  fiw- 
ventur,  quadragiata  fere  diebue  in  tohm  eonuMUescufU.  j|.  li. 

in  diduclione  ossium  pedii  ex  tapeu  anU  saUu  cum  eànguinii  eiu- 
Wbne,  ani  tumore.  .  .  .  sanuìt  ei  quieecai  intra  se^tmgiata  éiee  etuiet, 
$.  I«. 

TOH»  vero  oua  quadragiMta  diebue  ^  $i  reeU  cmpenUer  fnmn 
twr.  S   i7. 

Tertio  narhqM  et  quarto  die  duriter  et  aspere  vulnerata  minime 
traetari  debent,  et  ut  uno  verbo  compteetar  ,  iis  dieibu^  omni  epeciOi 
deuìieeione,  aliisque  quH>ue  vùlnora  initanlmr  abetinenium.  fu  totem 
enim  pleraque  vulnera  tertio  ae  quarto  die  recrudeecere  eoneueverunl, 
tum  qum  ad  inflammationem  et  iordes  tenduntj  tum  quei  ad  feòree  de» 
veniunt.  Jique  hoc  preBceptum  ei  quod  aliud  magnum  est  operm  pree* 
iium  eUtendere,  Quid  enim  est  pm^ecipui  tv  me  medica  usus^  mw  ìm  uir 

CEEimrS  MODO,  rEMJM  ETIdM  MULTtS  IH    JLIIS  MOMBI*  ,  CUM  qOÙ  OOMMVUtD^ 

Ntnt  noir  MjiEEjtr  t  Ntst  st  qvts  JU9S  qooqua  anmoe  wuìeej  esse  bìem* 
EiT,  $:  95. 

(0  Malgaifoe.  Dee  J^paroile  pom  h  Éra4kmm  ém  frwttmroe  el9k 
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0-  ll>l|{ai|{fce  si  toopiaèe  di  afer  tnmto  colta  pr<H 
pria^sperieiiia  iltoflipo  opportmo  per  ti  riiraOTanenlo  deh 
rtppsMeebhi,  prima  dt  aiferlo  appreso  dal  Hbro  De  Fr^ 
dwrù  di  Ippocrate.  Coal  Mita  maggior  paKe  de*  casi  il 
lampo  opportoso  per  ritedere  la  fk^attofa  è  quél  aMaao,  che 
Ita  Ira  r  «ppiieaBloae  deH*  apparecchio  e  qoaodo  affatto  al 
teglie.  Netta  fraltora  deH'  «▼afl^^raecio  per  esemplo  V  ^>pa« 
leecUo  poal#  al  %^^  giorno,  dotesdo  emer  tolto  al  S?)"^ 
e  30."M»^  Mi  If  •»•  o  11K«^  potrà  esaere  ritedota  ta  fral^ 
tmt.(l) 

n^le  (retivi  complicate,  agglooge  II  MalgelgM  ip» 
foerale  è  stata  cosi  dlligeate  osservatore ,  e  così  mtanto 
aelta  aaaKii  diagnostica  e  prognostica  di  essi^  quanto  H 
peIreMe  essere  il  pln  celebre  chirurgo  de*  nostri  tempi.  (1) 

Ippocrate  ha  Imrtmente  descritto  ed  oèservato  Inoand 
a  tntti  ta  lassaxlone  del  cubito  completa  e  iMompleta  an- 
teriore e  posteriore:  la  lussazione  anteriore  posteriore  e  li« 
tarale  dell*  estremitii  superiore  del  radio  :  le  fratture  def- 
Y  olecrano  alta  sua  base  ed  alla  sua  sommità,  e  quelle  deK> 
r  spaisi  coronoide.  E  qui  mi  gio?a  conchindere  colle 
slesM  parota  del  Uttré  su  tale  proposito.  «  Hippocrale 
»  est  ici  plus  compiet  que  Boyer,  qui  ne  p^rle  ni  de  la  Inxa* 

•  tioa  lateral  du  radius,  ni  de  la  fracturè  de  l' apopUse  co- 

•  renoide  du  cnbitus;  Il  est  sur  la  luxation  lateral  du  r^ 

•  dh»  phia  explicite  qn'  Astley  Cooper,  qui  n*en  dit  qu*  un 

•  mot  t.  (3) 

IH  J^tieuliè*  Conlinnazione  delP  antecedente  trattata 
è  questo  Ubro,  interno  al  quale  noi  ci  limiteremo  a  Mtare 


'prato  H  Uitré.  Oeavr.  dr  Ippocrate.  Tobi.  3.»  p.  SSt.  D$  Fractmrii  Ar- 


(i)  V.  Maigalim  e  Littrd.  Ton.  dt  ^  Sii. 

(S)  ftid.  p.  8». 

(3)  Uitré.  Osnif .  sit  psf^  MS. 
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Au%  sole  uié'grMdi  particalarUk  dM  te  t&m  i*  i— mh'aoo. 
l.o  I  progreMi  d«li*aMlottite.  %.•  U  MopNcttà  fenvmtiM 
1^  ttaUliU  odie  tue  opere  geoviiid  ùm  qol  eMSteeto. 

1.  Il  libro  De  frmeimm  è  nirabUe  per  la  precisa  deacri- 
Biooe  delle  pari!  oaaee  j  ina  od  libro  Bt  irlahciu  T  Amk 
tomia  d*  Ippocrate  si  esleiide  aocjhe  dow  i  eooi  anIooeaBori 
BOB  erao  fftuoU.  E  priarieraaMote  ricarioaM  da  tal  allra 
aoleaiie  tealiniooio della  aettoo  do'Cadaferi  mK*  Aeelepio 
di  Goo,  laddove  diee^  che  la  gibbosità  della  coioaM  verlo- 
brale  verso  I*  iaterno  non  è  atrabile.  Osserva  che  qoeata 
riposMotté  delle  vertebre  si  oMeae  aoiameote  nel  cadavere 
ma  aoo  nel  vivo.  Il  che  prova  boa  eoltaaio  lo  studio 
lemico  ;  ma  l' essercisio  sol  cadavere  di  cUrergiche 
raiiooi.  AUiiamo  avuto  dagH  Asclepiadi  aoteriori  Od  trallalo 
s«Ue  glaodole.  Ma  Ippocrate  aveva  estieae  pfit  oltre  le  soe 
oaservaaioiii  aoatomiche  su  queste  pArti^  e  ae  preasefle  uà 
4UOVO  libro  che  ino  a  noi  bob  è  giunto.  BgK  tf  ero  bb- 
che  occupale  del  gran  problema,  che  aveva  sIbo  a  lid  Io- 
BuU  iadedsi  gli  anatomici  della  Scuoia  sul  sistema  voeoso 
ed  arterioso.  Venarum  vero  ei  arimriarum  emmnkaiee^mei-- 
fm  ei  qualee  $mi ,  ei  unie  iniiium  dmani ,  qmnmgm  m 
quibui  tim  kabeani^  aliai  deelarabuniur.  Quasi  perfetta  fc 
la  descritione  della  colonna  vertebrale  che  ioBaasi  niono 
tvea  aucor  data  ;  ed  io  non  credo  d'ingannarmi  se  vi  brovo 
indicate  da  lui  per  la  priaEUi  volta  anche  le  ra^Hct  aaleriori 
e  posteriori  dei  nervi  spinali.  Imperocché  TespressioDe  gre- 
ca di  ioni  neurodees  usata  soHato  in  qmsto  loco^  che  i  la- 
tUit  tradussero  nervi  neroesi,  allude  aUa  difibroBU  che  Ip* 
pocrate  notò  in  queste  radici  dai  comuni  tendini  e  Itga- 
menti.  (1) 


(i)  Qmàre  Mud  neqm  eo%cuiiendo  ne^^  quapkm  «Ma  rmUomé 
reponi  posse  manifesUm  eei,  nisi  fuis.  momtmt  «mioro,  éHnie  mmnm 
iwmUsa  in  ventrem  eonireétanio  itUeriortm  proirmied.  0mé  mwrtm 
qiUdm  Hcei,  vHtenU  vero  newiquaet  feri  poieei.  Do  Arlieais.  $.  95. 
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S.  Ntgll  AloilMii  ^pHttle  «Ite  TérapMUNi  noè  é  parla 

Ae  MF  «iMboia^  «mm  «vaeualifd  ^  4  éel  Mfastò.  Mèllè 

irattaM  tati»  Il  teMaanènto  mmKm  ai  rMttca  al  i^taia 

iiatcite#i  attUa  IMle  mb  «^propaBgMa  òhe  {MauHairt  4 

tele  tobeTVte  4'  oMo  e  di  vtao:  eMeaioei  febbre  ,-fllM 

I,  e  laeiraB^a  é*hlroafteila  a  aMfoiene.  (1) 

Nas  aaoa  laoMre  4»  lacerti  alcant  aM  MtabHiMiait 

eba  a-  aai  ha  laaciate^  Ippearale  io  questa 

lihro.  O  iaaegMi  caana  avvesga  la  paratiai  delle  km*^ 

deol  ahiiwlaali  e  deUa  ealreasiik  iaferlaff  per  malattie  dalla 

attua  i  aoaM  la  iHheraolatl  pataHoala  a'aataeH  di  frafneata 

#1  dacM  binasi  dalla  slesaa  diaCeal  marbaaa  della  aeéofala  a 

dulia  BadiiUde  :.  coike  la  Velerioarié  ei  pataa  earfneate^ 

glofare  all*acc|fiiata  dalle  medÌelie'ea0oMloat  i  eùUà 

i-claodicatiaae  laNatara  tro?i  -da  se  stessa  il  ttada  di 

ÉJacasIranst  netto  ohe  sia  possUrits  dal  laaato^  par  adi  paasa 

la  liDaadlfvaifiMidal> carpo, aanoiiMado altiporto  eileroA 

èé  piade  ano^  abuU^erlaJotariio  dal  viede  deMagaaiba 

naalata:  come  alcttoe  senteoxe  pratiche  lasciateci  dal  gran 

Maestro  in  questi  Hbri  toroiao  vere  ed  utili  in  ogni  età 

aU'arfè  BoalM*  (a> 


^  Tsmai  iRltfra  GUméMMmm  naimu  aMt  fiwé^mitr  ^iiMl^fs  €WP 
tUmL  €t  9um  in  quoqm  indieent,  ^iuamqu»  tfim  habeant.  $.  8. 

Vegassl  loane  tatto  V  Articolo  SS.  nel  quale  Ippocnie  promette  lool* 
tre  OB  tmuio  sulls  Mdona  splosle.  l^m  ipsa  dotH  Medina  (tfeelttfoM* 
Hr  >»  ^mfbki  iiwehtcrU  àbìfolvaUtr,  undi  oraim  ducant  <f  «H  a^Hiiaal^ 
H  ^imièu$€wm  ecmmunionem,  quaUmque  vim  habeanL 

(f )  HUerémn  namttu$  hona  medicina  eif ,  qv(B  fimi  ad  awtem  (fra- 
(SaM),  Inai  ad  ecdera  multa  etiam  ntdla  adkibetw.  De  ArtlcoHs.  5-  i^- 

CI)  Doni  item  medutta  ex  parvo  spatio  inflexionem  habens,  af- 
moereUtr ,  uH  vertebra  doni  ìMdMam  comprimerei  ii  non  eliam 
éitrumperei.  Sa  autem  compreeea  et  intereepta  multii  magnis  pre^' 
eipedeftme  patiibui  torporem  inéhueret.  De  Artlcol.  $.  SS. 

In  hutaemodi  ergo  haH9m  (cachessia  ossea  con  iDcarvameoto  detta 
spina:  rachitide)  kominee  isti  guttwoii  magie  qaam  sani  apparenig 
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Dtt  VoiimM»  Carimi  La  4atapMiM  éMè  flrtnre  del 
tntào  .colia  ^oala  Ippoerale  iManiMia  fMito  trattilo,  • 
dm  riipfda  nule  alle  ««tare  del  erario  d^  w  adulte,  ka 
fallo  «r  cose  le  pia  fCraBO  ai  deveCi  CoaMneirtalmi  te  di* 
foia  di  tal.  Si  b  deUo  peniao  ehe  i  eimaB  dei  6iwi  di 
Que'  teanpi  dovefaao  «OMore  di  Meenità  eeaforaitf  Mito 
ittture  cooM  Ippocrate  U  deaeritel  Meo  ti  è  pesaato  che 
la  deicrìiioM  ippoeraUca  ti  riferii^  alla  tetta  del  Mosato,  » 
Mtt  al  oraoio  degli  adoUi«  E  foraaMato-nel  fate  etaendo 
i  Mclel  4i  oMififaaioae  divisi  ia  tei  e  talora  aMhe  te 
otte  placete  oaiee  topr^peete  aita  vetehraoa  cte  oe  a^ 
glia  le  diigiaBiiooi,  «be  dietaoio  o  faotaoeHe  oaDtwe,  tì 
Il  trovaoo  to^fiflora  delle  ire  lèttere  T.  u .  X,  atte  quii 
Ippocrate  k.rte^oorfgNa.  È  aiMi  proteMa  ete  Ippaecate 
priouilli  fceodere  ali*  articolo  Si.^  dote  parla  deM"  ialteMi 
alMttiifa  delle  oiia  craoieosi,  ti  ieeodeti 
dop^gaver  btto  a^^ire  alla  deteriiiooodel  etaoie  del  \ 
oate  fieUa  deU'adaUo^  au^  qoeite  avtiofdo 


fmUMmm  ébwiU.  Ibid.  5.  20. 

Cujui  rei  0f§um€nto  iwnt  Bove$,  quibus  twu  $ua  easiMt  /¥- 
«tir  magis  excidU,  cum  macileiUissimi  evauruni,  quod  $iA  kjfimii 
tinem  4i$  eontingU,  quo  etiam  tempore  potieiinmm  luxmniur;aimi§-^ 
Ito  fmtmmodi  ftrffpiaei  in  meéMmtMrmeiaH  4fM^  4i4mU  fn  ed. 
lUd.  S.  7. 

Buie  iiquidem  tum  in  ipso  ingreteu,  itm  in  aUfma  criew  ptr* 
nmtaiione,  e  éUrecto  pondme  incumòit,  qmod  00  ^kabUn  erme  eamm  e#* 
lerrime  eupponf  <0fi«raX^  ti.0fee$9  qniéem  erm»,  ««te-ini»  «aa#j  Interine 
omlmMio  fiat.  thid.  $27. 

Multa  Quoqne  «Zia  in  arte  medica  tjidere  licei,  ex  ftiitef  4110  e«- 
kementia»  noxa  pacante  fun  leviora  noxae  pariuMt,  et  magna  etimm 
eantentione  reU^^imm,  eorpne  agtdunt.  /»  ca«li«  fraUie  tale  pUépieun 
eonUngU.  Ibl4.  |.  96. 

Turpe  oatea  e«C,  ctua  in  maM  arte,  funi  foero  in  arie  meienéi 

iamqm  d$  ##  ixcitate  apinionim,  lamteatat  nikil  c^ie  adfnre.  ibid. 
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pir  nwMlailfWW  tf?eMU  im4  temp»  oel  .Itato  |reM«  fili 
mto  la  pfomifHUiii  jlescrisioM  e  dt/feraoM  tra  iì  ^mI»  a 
It  ossa  de'bambioi  e  quello  degli  èAsili^  trotaaì  aMbe^ia 
aUri  looghi  del  mode^inio  trillalo.  (1) 

Il  Libro  jD#  Vulnerami  CMfitk  soseitò  Mft^  dai  tooifi 
di  Gelso  un  grate  problema  obirprgica  sulla  coafaoieoaa 
del  Trapaao  nell^  ai|ise  traa«afie>ìa  del  craoio^  prolMa^ 
sa  ebe  noe  è  aooora  pietMuneata  seioltp.  ipiH^rate  rae<5 
CMnaDda  eoo  lisobiteua  .e  eoa  JEelo  1*  usa  d#l  trap^atf  sì 
neOe  gravi  eootusioai  che  nelle  frattarsi  eAlmi  sqU  caai 
d^iofossaneato  a  di  necrosi  delle  ossa»  Il  trapaao  ae'.RriT 
mi  Ira  glofai  consigliato  e  praticato  da  Jf  poorata  ai^rava 
a  prsaspìrtf.la  iofiamipaziofie,  eh^  la  saasperigniEa  gli.avea 
mostrato  quasi  sempre  letale.,  Quella  ioftamBB^zlaae  /Oh'egU 
rispettava  e  non  volei^  mai  irritare  nelle  altre  brattare  a 
lussazioni,  era  per  lui  (ormid^la  i^Ue  cantùsiori  a  fratr 
ture  della  testa.  Se.  \k  ^sag<ia;va  aspettale  priiaa  di  af^  ^ 
qui  per  il  viscere  delicato  e  nobile  cbei  sottostava,  at  tur- 
gore alle  effusioni  sanguigne  o  sierose  9  ^la  suppurazioni 
dello  stesso  flogistico  processo,  bisognava  pr^Dsniirfis  le  fut 
aeste  cfvieguenze,  fra  i  moderni, C(iìr|ìrgi  il  IVoti  si  fa' 
segoiii^ore  diel  metodo  Ippocratico^:  il  Desault  ai  pos^  in^ 
vece  dalla  parte  della  modificaziona  introdottevi  da  Celso, 
La  questione  è  oggi  ridotta  in  molte  cUrurgicbe  ^uple  a 
questo  termine  :  che  1'  uso  d^l  trapano  non  conviene  aeila 
sommoràm^,  né  nella  ui^mmaiiE^'ons/  ma  solamente  n^lla 
umpr$$$ione  pradotta  da  pezzi  d'osso  infossati,  0  da  span- 
dimenti  di  pus  o  di  sangue.  |o  però  ho  l^tto  varie  volte 


(I)  De  Vulnertbas  capìlìs.  $.  i.  it  puerorìtm  ossa  et  tenudna  mnt 
«t  oè  eam  eauiom  moUiora,  quod  sanguine  magie  redundani  etc.  Ibéd. 
S-  m.  Altrove  descriTCSl  U  tooisiiella  «eieriore  del  crseio  ae*l>s«ibinU 
ToUiu  capitie  oi  id  tenuieeiwkum  et  vioxime  imbeeiUÈm^  qmd  ad  «autf- 
jMf  eet,  ifiq^  gvavi  mmimam  e<  t«iiiMManam.carfi«ai  Aec  t<i|NM#porl« 
tu  te  kohet,  eerebrumque  pluritnum  eo  loco  Mdeitf.  fòid.  S-  3.       . 
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éM  Am  di  ale*»  glorie  di  ferite  él  fesU  eoiitasé  e  \n- 
Aanmele,  Mgette  da  morte,  the  ti  celebre  eUnirKO  che  le 
dàllava  ha  dovatet  dfre  a  «e  stesso:  $i  MrrèMe  egli  salvaió 
eolia  trapanazione  7  Ed  ho  veduto  e  sentito  qnaldie  chi- 
rargo  ili'  graa  nome,  al  cospetto  di  simili  sventiire,  grat- 
tarsi le  tempia  ed  esclaflMre:  io  poiea  pure  eaunerwd  al 
metodo  \ppo€ratieo^  é  trapemare  !  E  con  egaale  sentenza 
gtadicilpo  oggi  dello  stesso  metodo  il  Yelpean,  eil  Littré. 
*  Dana  1^  plaies  de  tète  <dtoe  il  j^mo)  Pencephale  peni 
M  'ètre.piis  de  deax  sortes  de  phiegmasies,  l*nne  dea  menn 
*^  braeis,  Tatttre  do  pareocliyme.  An  premier  coup  d*oeil 
*'it  ne  semble  'pas  que  le  trépap  doiTO  ètre  pina  otite  tk 
h  qne  dans  la'  cemmotien.  Ea  y  regardant  de  près  néan- 
»  tnoios  00  ne  Iarde  pas  é  recotinaltre  que  e^eet  une  qu$^ 
»  Hioh  à  réeouàre^  e  qui  mérite  d*  étre  itutHée  de  nati- 
%  vùìUé  Mal  4onte  qoe  daos  l' inflammadoa  il  n'  j  alt  af- 
»  Itm  de  ttquide,  accrelssement  des-  forces  de  reasort  oa 
»  é^expàfiston  de  l^eocéphale,  ^t  par  conseqaent  compre^ 
»-  Sion.  •  .r.  S*  il  en  est  alasi ,  le  trépan  peni  ètre  d*  on 
»  Irand  seconrs.  à  Utre  de  moyen  préventif^  car  il  donne 
»  àtt  chirnrgien  la  faenHé  de  mettre  le  cerrean  dans  l'état 
»  00  le  plaeebt  les  plaies  de  tftte  avee  deperdiiion  de  sob- 
9  Stanco  aut  parties  dores.  .  .  .  ^Comme  e*  est  d*  inflaoi- 
»  mation  consécotire  du  éerreao  qoe  tdetirent  lex  deox 
1»  tiers  att  meins  des  sojets  blesaés  k  la  tète,  il  est  permls 
«  de  Sònger  à  toot  poor  prevenir  une  aossi  grave  compH- 
»-eation  ».  (1) 

HouiK(m^  Il  mochiico  non  è  altroché  mi  compendio, 
scevro  di  discussioni,  dei  (re  libri  Chirurgici  antecedenti 


.     (i)  TsIpeM.  De  r  opéraHon  Ai  trépm  tfaii#  In  pUdee  ée  Me. 
Paris  ISM.  p.  99.  leo. 

Vessasi  ancbe  il  Uttré.  Oeufr.  d'BippseraL  Tom.  IL  p.  W.  Bee 
plaies  de  téie,  Àr§umitU. 
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Hi  in  i^ecto  dei  dee  JDe  FfOdum,  e  D$  Attie^iUs.  Do^ 
k  tomposiiioiie* dei  quali  libri,  seeondo  l'oso  ddla  Scao- 
ip,  ie  .ne  fece  o  dalto  stesso  Jppocrate  o  da  gHalche  altro 
Àid«piade.delsaò  tempo^  ud  Mmuale  ad  uso  degli  alunni 
die  eaeiwuio  dall' AsdipLo  già  lloeiudati^  o  per  nof aia  de^ 
ffi.  esercenti  nelle  mediebe  Officine. 

.  Epidciuorcii.  I^bri  $$piem.  Sin  qui  la  restanradone  ip^ 

pocratiea  l|a  elevato  sul  solo  fondamento  d^t  fatti  le  siie 

kKi  deU'  ata«ità  deHa  natura,  disi  periodi  delle  malattie, 

Mia  Decessila  dalla  eliqainaziooe  d' un  agente  o  materia 

inerlioaa  a'teOH^  opportulii,  ed  ha  dimostrato  qiies^  leggi 

«saen  le  medesime  tanfo  in  medicina  cbe  in  chirurgia.  Sta 

in  «peste  leggi  e  nelbi  Im^  «pplicaiionQ  la  vera  fHosofti 

sperfmeetaie  cbei^ermina  d^lfa  scienza  5  d' onde  è  respinta 

ogni  altra  fiUmfiu  speculatimi  che  avea  prieteso  fino  a  Jui 

di  daci  le  leni  proprie  alla  medicina.  Sta  In  ^este'  leggi 

U^iincipiQ  fondameMdj^  deU'  arte  ^  è  T  imitaiione  della 

natnra  ;  d'  j^de  è  respinto  V  altro  errore  funesto  della 

SMjigerastoiie  terapèutica.  Besta  -ora  {i  vedere  sé  questo 

leggi  reggono  sotto  una  più  ampif^  sfera  di  fatti  uniformi  • 

fea  luQ^  divisi,  «loè  nafte  Epidemie. 

I  luoghi  dofo  furono  i:aceoHe  le  osservationi  dei  Akorbf 
qMeottd  e  delle  sporadicbe  malattie  intercorrenti,  si  w^ 
minano  tulli  nei  7.  libri  ;  e  sono  Taso,  Larissa,  Àbdera, 
Gjiico,  Melibea,  Granone,  Perintò,  Oene,  Sala^iina,  Aten% 
Enbea,  .'Vityoi,  JDel%  Dato,  Olinto,  Cardia,  Pela,  Elide  e 
Sdra.  £  la  aeelta  di  questi  luogW  non  .sembra  fatta  a 
caso  ;  ma  cottigliata  dal  volere  appositaisente  irarlare  lo, 
poaiiioni  g^ografiche  in  tanti  modi,  pérquante  potean  da^e 
ìfeeodo  meteoffolegii^  più  forti  e  più  distintOi.  e  lederne 
le  influenze  nelle  malattie  popolari. 

Dicemmo  aHorcbè  si  parlò  del  libro  de'PI*o0nailM^  c6e 
poco  innanzi  Ippocrate  era  probabile,  che  gli  Àsclepiadi  aves- 
sero idstituita  fra  loio  una  Commissione  destinata  a  recarsi 
in  paesi  diversi  onde  raccogliervi  storie  di  malattie  epide- 
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miche.  Tenato  pai  Ippoerato  à  noi  denAra,  chs  qmrte  mH^ 
siooi  8i  reodano  isdabiUte,  e  che  egli  le  ppemdaMe,  e  le 
erigesse;  imperacchè  fattosi  e^  maestro  e  eapo  della  nooi^ 
Scuola  che  da  lui  ebbe  nome  e  dentro  e  fiaori  dell'^jycle- 
pio,  gli  Asdepiadi  {nroiwtti  si  eomertirono  a  questa^  e  i 
Doo?i  e  gli  esteri  W  si  arraolarono  tetti. 

La  missione  epidemica  pertanto  presiedutale  diretta 
da  Ippocrate  in  composta  de'  snoi  migliori' alunni;  e  ^loe* 
sti  furono  gli  spediti  qàà  e  là  per  le  susynentovata  città 
della  Grecia  a  far  tesoro  di  osservazioni  e  soriveme  me- 
morie j  ^e  hanno  fatto  parte  deUa  Epidenlelegi^,  a  mtà 
giqnta  incompieta,  della  Scuola  ippocratica.  Il  pria»  ed 
Hf^zo  libro  che  tutti  concerdemente' hanno  finora  attri- 
buito ad  Ippocrate,  furono  da  lui  compilati  non  solo  per 
proprio  uso,  ma  onde  servissera  altre^  di  modeùo  per  la 
eompilAzione  deHe  memòriei  di  che  erano  stati  incaricati-i 
discepoli  della  misèione.  Ma  non  tutti^seppero  attenorst  f^ 
delmente  all'  esemplare  del  gran  maestro:  I  fletaid  tollero 
cpialcbe  voHa  teori^are:  i  provetti  impegolati  tnttevia  te 
qualche  parte*  dagli  errepi  terapeutici  delle  Scuole  antece- 
denti* vollero  ricettare;  e  così  n^i  altri  cinque  libri  de|^ 
£pldemj,  sebbene  vi  sia  pv  aempre  il  carattere  della  ip- 
pocratica Scuola,  si  notano  qua  e  là  cotesto  ifldperfeàoni 
die  distinguono  abbastaiiza  l' opera  del  Maestro  da  quella 
de'  seguaci  suoi.  I  quali,  come  autori  de*  cinque  libri  degE 
Epidem|,  che  fossore  Asdepiadi  e  coQleoiiporanei  e  disce- 
poli d' Ippocrate,  a  noi  vieii  fuoii  oertWcato  da  due  note 
dei  libri  medesimi,  sulle  quali  nessun  €ritM|^  finora  atea 
posto  attenzione.  |^el  sesto  degli  EpidemJ  sono  sei  Afori- 
smi suUe  malattie  delle  gravid^  dopoi  quali  si  dice:  fum 
Kx  pjRrj  TABEtÈA  desumpta  cansideranda  iuni  (1).  E  qae* 
ste  erano  le  tavolette  sulle  quali  scrivevaasi  i  fatti  notati 


(i)  EpW.  vi;  $.  vili.  170. 
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BtlTAietepio}  edistiugieTaUi  dalle,  grandi  le  pioeole^o  per- 
chè coo^eDeTaoo  storie  più  .sueeiate ,  o  perchè  tosi  cbia* 
Mnnsi  quelle  destinate  alle  osservazioni  ostetriche.  Hai 
foartò  degH  Epidemj  l'antere  si  appoggia  ad  nna  osaer- 
fszione  fatta  sopra  un  nalato  abitante  presso  Ippocr^fe, 
^ado  questi  era  in  Abdera.  Si  quatia  mnl  per  ^niii§ 
taiia  landem  se  astmduni^  ea-  nqn  admodum  coHùoqui  exi^ 
stimare  opariei^  eedjudicationem  fàeere^  qualis*  et  qtHapud 
Fi^ciFToaur  ^1^9  cfmtigit  et  quaUe  aliai  interdum 
9idi(ì). 

EBUMnnoRUM.  Liber  prtmm.  Nella  prima  CostitnzioM 
Epidemica  osservata  in  ^Taso  da  Ippocrate  e  da  lui  descritta* 
ad  t.  Kbro,  dall'eqi9iiu)zio  -di  autunno  a  tn(ta  la  state  fnyfl 
neirateoflsra  un  predominio  di  siccità.  F^equi^nti  ma^bt^Ti 
e  BOB  fredde  pio^e  avevano  preceduto  1'  eqjtinozio  sotto 
il  seflSare  de'venti  australi.  MìUH^iùvemò^  tcavontané  iwre 
ei^iatte,  quasi. una  priinavera.  Inquesjta  furonvi  pioggia 
itiarsissiaie,  e  #i  australi  veqti  ri^spiróao  fred^ii  Nell'e- 
state furonvi  giornate  nuvplose,  nop  teUnporali.  I  venti  etesii^ 
doiBinareBo,  lievi  e  disgiunti  (2). 

NeH'  inverno  vìdersl  febbri  ardenti;  ma  d'indole  be* 
i^a.  FoiFvi  la  cfaiancbe  parotidéa  che  attaccò  in  ispecial 
modo  i  giovanetti,  a  più  quelli  ohe  frequentavano  ¥  Gin» 
aasii.  Le  donne  no  andarono  immuni.  Molta  tossi  secche  e 
raii0e^i,  ed  in*  alctuil  uomini  comparve  qualche  orchifOi 
che  risolvevasi  sansa  bisogno  di  .ri<;orrere  a  ferri  chirur* 
giei.  I  soli  che  i^tirono  assai  nell'annata  furono  i  tabidi^ 
i  tubercolosi.  *M  Tisi  precipitava  rapidamente.  Sòlu^  enim 
et  maa>imu$  ex  hi$  qui  tum  ìngebantj  tabidus  morbtéi  iHttAi 
^  ocddit  (3).  E  qiA  giovino  le  seguenti  c^isidei^lBiaiu. 


(I)  BpM.  IV.  s.  OS. 

(D  Ejpid.  1.  G.  1.  S.  i»  al  5. 

(S)  IbUL  $.  7. 
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1.»  Io  Taso  boia  al  sàd  della\Macedoiiià,  erano  A 
dal  tempi  d'Ippocrate  endeiniche  le  febbri  iolermlttenfl 
mlasvatiche  d' ogni  gemere,  e  pur  nODdlnieiio  vi  si  osser- 
TaraDo  teolte-  Tisi*  Slmile  eoiocidenia  ne'paefti  palostrì  en 
gtala  fra  noi  osservata  stno  a  jer  V  altro  ;'  (|aaDdo  olire 
r  Alpi  venne  itt  eapo  di  spacciare  oq  aota^oftismo  ia  detti 
taogfai  tra  le  dae  malattie:  e  questo  errore;  ha  trovato 
un  eco  anche  in  Italia  !      ' 

9.<»  Ne'  paesi  palustri  le  due  Apposte  condiriooi  nsefèo* 
rologicbe  clie  tocchino  l'estremo  della  siccità  nella  state  e 
nell'  autunno,  o  r^ltco  estrèmo  di  frequenti  dirotte  e  con- 
tinuate pioggie,  danno  minor  numero  di  febbri  iniasmatf- 
tiche  e  meno  gravi.  Nel  predominio  della  stoeltà,  le  Tisi  vi 
banpo  un  corso ''più  rapido  e  più  letale. 

X^  Nella  prime  Costituzione  annuale  descritta  da  Ip- 
porrate  alP  infuori  sielle  Tlsif  quàst  tutti  l  morbi,  comprese 
anche  le  febbri* diuturne,  GUAiinCbno. 

li'a  seconda  Costituzione,  epidemica  di  Taso  cominciò 
con  un  autunno  piovoso  con  venti  austraH  tramezzati  da 
repentini  aquiloni,  e  fuvvi  grande  umidità  nèll'  atmosfera. 
L'Invernò  fu  aquilonare  con  dirotte  è  molte  pioggie  e  nevi 
alternate  dà  cielo  freddo  e  serenò.-  Crebbe  lo  stato  umido 
6' freddo  dell'  atmosfera  io  fcfbbrajo  e  marzo  Moo  aireqot- 
nocio.  Continuarono  le  piogge  e  i  venti  del  hord  s&cbe  in 
primavera.  L'estate  non  fu  caldissima^  splrat^o  discon- 
tinuo t  venti  etesH:  le  piogge  e  i  venti  def  nord  ricom- 
parvero In  autunno  {ì%  '  *     ' 

La  costituzione  annuale  fu  dunqtte  umida  e  fredda» 
Ketf  inverno  non  molti  malati.  IfeHa  primavera  si  afilKcia- 
reno  Te  oftalmie  dr  genio  catarrale  e  lippitudinosè.  Nel- 
l'estate e  neirautonno  dominarono  i  fluasi  ventrali,  o  I  vo- 
miti di  materie  biliose,  o  mucose,  crude,  mordaci,  e 


(i)  IbUl.  e  11.  $.  11.  al  IS. 
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spesso  acquee*  ÀiqH€  ommbwi  undeqitaque  d^ueiai  hu^ 
miiùas  mtUia  {i).  Questo  vedere  iu  /siffatti  fllotomi  quel 
medesioio  elemento  oaasale,  cIm  dominava  epidenicaDnente 
nella  cqatilaxione  fisica  dell'  atmosfera  non  fu  egli  un  ae« 
ceodere  una  fiaccola  a  tutti  i  cliniei  futiuri,  perchè  le  ipro 
ricerche  perfezionatrici  delle  attinenze  etiologicbe  ^  spin^ 
ffssero  aioo  a  queste  cause  -fisiche  esterne  7  Ma  wlla  o 
pochisstflMi  si  è  fatto.  Oggi  ('  Imbibizione,  T  ascierbimento, 
r  idroemìa  sono  cogotiioni  che  soccorrerebbero,  anzi  sta- 
rebbero a  marteflo  col  concetto  epidemiologico  di  una  ri- 
spoiKdeaza  trovata  fra  il  pdaclpio  fisico  causarle  atmosfert- 
co,  >  sMomiy  ^  IModole  predominante  delle  critiche  eva- 
cuazioni; Questo  fatto  completo  tolto  da  un  elemento  il 
più  grossolano  deir  aria  che  è  la  qtetdiDi,  potrebbe  servire 
di  primo  modella  e  di  lùatico,  a  consimili  iadagini  espe- 
rimentali  e  trovamehti  di  altri  prinoipinnorbod  nuotanti  io 
in  slh'e  costruzioni  nelP  atmosfera,  «  delle  loro  attinente 
cai  caratteri  di  altri  morbi  popolarf,  e  colle  qualkà  delle 
msteìrie  emess^»'.dagli  Infetti  organismi.  Molti  di  que^i  fatti 
coti  compretamente  studiati  e  conosciuti,  darebbero  una 
dotuìoa  de'  miurbi  epidemici  da  (^ntenere  io  se  il  disegno 
delia  migliore  Patologia  generale  sperabile  daUa  medicina. 
Nelte  medesime  due  stagioni  estiva  e  autunnale  os^ 
serv&~  Ippoórate  molte  febbri  :  sinoche ,  seositerzane ,  ter- 
zane, quartane,  .eacaticbe.  Là  causa  epidemica  dominò  an^ 
che  queste  ;  peroechj^  IH  siaoea  (  febrù  ardens ,  Cau$us  ) 
fu  rara  e  non  grave:  non  ebbervi  Uè  le  consuete^ epistassi 
aè  le  frenitidi.  Giudlcavasi  nel  diciasettesimo,  oiqut,  haud 
mo  a»  ffiisqu^m  lune  ex  hoc  ipéa  iMerkrii  (2).  Le 'ter- 
zane furono,  moltissime  e  violente;  ma  procede  vana  a.rc- 
goiarì  circuiti,  e  «dopo  il  quarto  accesso  nel,  settimo  giorno 


(1)  Ibld.  S-  7. 

(2)  Ibkl.  §.  i8. 
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eraDO  giudicate  senza  "^  recidiva.  Le  qnarlaiie  hmglie  e  per- 
(ioaci:  De'b^unbini  enervano  o  finivano  con  convnlrfoni: 
erantque  kme  plurimis  diuturna  quidem  ^  rmroxij  tjm^b  ^ 
nisi  si  qm'àus  cwfera  omnia  pemieiem  adférrmt  (1). 

-  La  più  mlcfditfle  fu  la  febbre.  Tifoide,  cbe  si  alTacciò 
epidemica  negli  stessi  mesi  estiTi  e  autuanaii.  Era  a  tipo 
continuo 9  sena»  intermissioni,  ma  con  esàcerbazioni  che 
rispondevano  al  tipo  terzanarie.  Ne*  giorni  critici  eravt 
sempre  maggior  gravezza  e  davano  in  peggio.  Non  vi  erano 
materie  emesse  con  carattere  costante  ;  m<  poche,  vizioffe 
e  erude,  e  senza  soHievo.  Tal{  eran  pure  i  sudori:  et  m 
sùmma  pessimcB  omneg.  giacevano  gl'infermi  prostrati  ed 
attoniti,  i  più  con  coma  vigile,  alternato  da  assoluto  sopore. 
Neque  penittu  pervigiles  erani;  maxime  vero  hi  etiam 
tieissim  sopore  gtavabantur.  Apparianvi  postole  o  macchie 
sulla  pelle,  miliari  o  petecchiali  ;  oggi  direilbersi  esantema 
tifico.  Moltissimi  ne  morirono,  «  Ih  particolare  fancioIU  e 
giovinetti-  di  (enera  eth.  A  molti  nondimeno  Hfliicciavad 
come  crisi  benefica  la  disuria,  che  dopo  aver  resistito  al- 
cun tempo  scioglievasi  con  copiose,  crasse,  torbide  e  rósse 
iifine,  che  in  alcuni  casi  fnropo  anche  purulente.  Àtqus 
hi omnes  superstites  evaséré;  neque. eqruln  quem^piam  nue* 
nisse  cognùvi  (3). 

1.0  NellS  costituzione  umido-fredda  V  irre^oMA  dei 
periodi  dell'  epidemia  tifica  portò  seco  quella  delle  crisi , 
e  quindi  la  gravezza  e  l^taiitè  del  morbo.  Fu  dunque  i»- 
suGBtieute  la  natura.  Éu  aufficiente  l'arte?  nò:  la  morta- 
lità fu  molta.  Oggi  curiamo  le  febbri  tifoidee  con  maggior 
copia  di  artifizii  e  di  medicine,  che  non  poteva  cararle  Ip- 
pòcrate,  e  siamo  ciò  non  ostante  sfortunati  al  pari  di  lui. 

2.0  Ne'  paesi  palustri  sotto  il  dominio  dell'  endemia 


(1)  Ibid.  $.  iO. 

(2)  Ibid.  S.  90  21. 
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tenaaaria  ne*  mesi  estivi  e  «otiHuiaK,  aaelie  le  feMnri  eoo- 
UMe  preMntwò  tE^nanarie  esaQerl>azi<mi. 

Z.^  La  QOAlitoxiofit  omido-fredda  presentò  eptrenonieiii 
nella  febinre  tifoide  i»  ntpondeaza  eoo  ambedue  gli  ele- 
bmdU  meteorologici  rionlti.  Il'caratte)re  aploitiea  delia  feb- 
ke  AfarifVBSi  aUa  iimiàità:  le  parotidi,  le  artrodioie^e 
triodi  le  diaurte  alla  bassa  temperatura  atmosferlfia* 

4*<»  Kenasceonda  eostitnzioiie  adunque,  le  sinoché 
gMiiTaeo  fadlmei^te,  ridersi  ancora  guarire  generalmente 
le  tenane  e  le  quotane,  Itelle  continue  tiféidi  un  buon 
teno  pérfenne  pun  a  prospera  risoluzione. 

La  tina  GostitcziiMicr  epidanica  in  Taso,  tn  sul  finire 
della  stale  e  noM'auttnno  ebbe  scarse  pioggie,  e  frequente 
ii  Tento  aquilonare.  I^  inverno  il  medesimo  vento,  ed  al- 
tri friggi  venti  collate^ai,  e  frequenti  e  grosse  nevi,  con 
grande  ascMteita  neU'  4mosfera.  Ali*  equinoito  di  prima- 
veri  i  fr^ffi  tuttora  intrisi,  e  la  primavera  fu  aquilonare 
con  grande  iriccità  e  piog»  rare  e  fredde.  L'estate  sino  d 
solfiene,  e  da  questo  ali* equinozio  cocenti  calori,  senza 
mai  piovere.  In  autunno  ins^m  venti  australi,  die  recando 
molte  piogge  cambiarono  listato  anteriore  delF  atmosfe- 
ra. Il  quale  dome  è  dette  fa  grandemente  freddo  ed 

Li*)- 

tie  che  regnarom  ip  tale  tosIRlizione  d' atmo- 

asciutta  f nrom  le  apoplessie,  le  sinoche  o 
febbri  alimenti,  le  dissenterie.  U  prime  con  le  susseguenti 
paralisi  n&nmUoà  eélwUer  itthtfkmtu,  miu  quipft  vtd^ 
fmriier  graaabaniur;  divante  làiiCagione  invernale.  Le  si- 
noche ii  resero  epidemiche  sul  fior  dell'inverno,  e  si  p9t^ 
trassero  dall'  equinozio  sino  a  tutti  la  state.  Furono  gene- 
neraUnente  di  non  diflBcile  risoluzicie  sino  all'autunno,  e 
qui  neir  taMorgere  de*  venti  e  delle  oioggie  australi  si  re- 


(i)  ibid.  G.  m.  $.  i».  al  31. 
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aero  mocttfm  a  BMlti^  assodandosi  alle  fr«Dki«>Le  «a- 
seoterie  si  Videro  oell^  estate  ;  aia  bob  ciNm^  morbi  pri* 
Biari  ;  -erano  invece  conversioBÌ  o  netastasi  deHa  sinoolie 
regnasti  (1). 

^-Le  crisi  delle  SinOche  coDrtsIevano  in  emorragie  na- 
sali, in  scaricbe  di  urine  4n  copia  con  scdmeoto,  in  era- 
coazioni  alvine  pnUacee  o  liiiiose,  o  in  diiaenlerte.  JMii$ 
H0  uiu  v$nit^  ui  no^'àb  UM  €»  déicriptìs  sipiiàjudìearentur^ 
9ed  Hi  plurimi  per  omnia  per$wrrtrmu  0i  grammi  haker^ 
vidsrefiéur.  S$d  hi  ùmne$  quibm  ista  emtifig$r^ni  énca/t^ 
me$  evaserunt  (2).  -Fu  grande  il  numero  de'  raaM  di  Si- 
noca  tra  i  due  ecpiinozii^  e  la  -morte  lOipi  a  preibrenxa.gli 
adolescenti  e  gli  adulti  sui  fiore  dell'età.  La  offra  de' casi 
funeMi  si  accrebl>e  4iQando  io  avtoAio  tariò  la  CostUu* 
aione  a^nuale^.e  soprafTennero  l  ^nii  anstraii  e  le  piog- 
ge. Questa  mutazione  associò  allr  féU>rì  ardete  la  (ce- 
Bitide  :  le  azioni  interne  preparfl^rie  deHe  dttlfie  elìmi- 
Bazioni  s' JBdébbliEOBo,'  e  le.  crii  non  avrennero  (3)« 

Sipgolapissimo  (Sbomeno  iv  (fneste  febbri  ^idemicbo 
e  spi  quato  Ippocrate  poso  grande  attenzione,  e  dal  qodo 
trasse  nMvi  e  sempre  pio  sal4  argomenti  della  gran  legge 
de'  perioda,  furono  le  recidivai  che  nel  maggior  numero  A 
quelle  che  ebbero  buone  teri^inazioni  critiche,. a v^Mnemy 
e  rappre^antaro^^  un  raddfpftato  sforzo  dritico^  par  compie- 
re la  prima  crisi  iocomplet^^  E^li  avvenimenti  M'casi  pro- 
speri non  aUnngavano.  la  i^ala  delia  malattia,  ma  chiudo* 
vansi^entro  ai  consueto  cìQ|;So  di  didassetto  giomL  GomiBoiò 
dal  darei  un  bello  e  utilisimo  esempio  di  osservaaiiNu 


(i)  Bpid.  L.  I.  3S.  ss.  )l. 

Oi)lbld.s.dO,  t 

(3)  Vrinm,  hit  $ranifiigra,  Unme$  «e  pamm,  oMque  rtsHUrmmi^ 
ae  ne  hf$  quidsm,  (luibwhme  aeei4erent  ianffiUt  «  naribu$  pro/htxii, 
$$d  paucii  itUlavU,  ne^  honm  cuiquam  rei  ad  reeidivam  éevmm, 
vmm  s$a4o  di$  am  $4or€  ii  perimnU.  fipid.  L.  I.  $.  80. 
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pmtife  ptr  lo  stadio  di  questi  fatti.  Dm  fratelli  cbe  abi» 
tanno  pceaso  al  teatro  di  Epigrae  ia  Taso  faron  colti  daUa 
bbi>re  ardente  alla  tteaaa  ora.  H  maggiore  di  età  elibe  ima 
erisi  al  sesto^  il  minore  al  settimo- giorno.  Cessò  la  febbre 
ad^onbediie  per  cinqae  giorni  La  recidivali  colpi  di  nAvo 
aOa  stessa  ora,  ed  ambedue  ebbero  il  ritomo  d'una  erisi 
eompleta  al  dieiasettesirao  ^1).  Molti. a|M  Mtt caeaoglie  e 
narra  Ippderate  intorno  al  singolare  tenore  di  queste  feb- 
bti,  le  quali  per  la  qnKtì  delle  loro  crisi  e  massimamento 
per  le  attivo  emorragie  .  rispondono  alla  condizione  iper- 
plastica  indotta  ne'sangni  dallostato  costituzionale  dell'almo* 
sfera^  e  cai  siugolare  avvenimento  delle- doppie  crisi  dimo* 
stcano,  cbe  all'allena  deUa  tenacità  coutratta  dagli  umori 
era  più  confacevole  al  regolare  procedimento  de'  processi 
cisohitivi  dividersi  in  due  conati,  anziché  con  troppa  vee- 
menza compirli  in  uno  sólo; 

È-  chjlpso  il  primo  libro  da  quattordici»  storie  di  ma- 
laltìe,  tolto  per  qualche  singolarità  di  fenomeni,  dalla  epi* 
demia  medesima,  sette  delle  quali  cessarono  per  morte,  e 
Mite  go^lrono.  ^        ^ 

EnnsuioRuii.  Liber  seeundus.  È  si  manifesta  la  conti- 
tèaiiooe  del  primo  Libro  in  questo  secondo  cbe  altri  sem- 
pre  coHocarono  per  tei^o,  che  non  mi  sarà  fatto  rimprove* 
ro,  io  #pero,  dell'arbitrario  cambiamento.  Ipsperocebè  mi  è 
parso  meflH»^  cbe  stiano  uniti  insieme  i  due  libri  cbe  ri- 
gnardansi  gennini  del  gran  Maestro  ;  e  P  argomento  della 
epidemica  costituzione  ohe  neW  anno  antecedente  av^eva 
sisonto  ofiMndole  australe  e^  umida  nel  cadere  VelPau- 
tonno,  in  opposizione  al  freddo  e  secco  neiPatmosfeira  do- 


(i)  Phaimi  igUwr  earum  qiH  tune  iBgfotarunt  ^^hune  habuerutU 
•mtH  Unorem,  ai^ue  kaud  icio  a»  eortim  cìiiquam  qui  superfuerunt, 
rUi  f^tm  iHorbùnm  reversiones  non  recurr^'ent,  onmetque  quod  seiam, 
HnQÌMmimr  fuièm  hoc  recidiva- genus  coniigii,  ncque  hoc  modo  moro* 
iMéum  eni^iNMi  siordiaii  runut  repeiivissc  mmnini.  Ibtd.  $.  43. 
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mioato  iMabzl,  qoo  sia  interrotto.  Con  ^oeeta  leggiera  oor- 
reiione  A  haimo  taUi  iosienie.  riiuiili  i  ^piatirò  ttpi  foada- 
mentiJi  delle  eostltuzioot  aCmosferidie,  laaciatl  da  Ippecrate 
come  esemplari  di  Epidemiologia,  suHe  cui  tracce  doMiEa&o 
assire  descritte  le  memorie  degli  altri  osservatori  suoi  éL- 
scapoli.  A  Uè  tre  Gostituzioai  del  Libro  primo  (calda  aaec* 
ca,  fredda  e  umida5  fredda  e  secca  )  segoe  la  quarta,  col 
caraHere  meteorico  di  calda  ed  omida.  Le  dodici  storie  die 
la  preeedooo  sono  coonesse  eoo  qaeUe  cke  godono  U  pri- 
mo libro,  e  sono  per  la  maggior  parte  casi  di  U^bbre  «r- 
denie  eoo  freoitide  che  si  svilupparono  nelP  auUuiDO  del* 
r  aoDo  autecedente,  e  furono  ie  foriere  della  nipva  CosU- 
lutioBe.  Annus  atairinus  imbribus  abundani,  aique  in  to^mk 
a  ventù.  tranquillui  futi.  Quum  autem  panalo  atUe  superto* 
ribus  anni  temporibui  justo  majaréi  siccùàte$  t}iguis$0ni^  sub 
Àrturum  spirantibus  auslrts  muituin  pluit  (1). 

Ippocrate  ha  chiamato  questa  GostKuzione  {Màiàiiasis 
Lymoéks)  pestijeociale.  Imperocché,  molte  forme  morbose 
epidemicamente  manifestaleai  in  diversi  gruppi  sopra  que* 
sti  e  quelli  individui,  serbavano  qualche  somigliànzà  colla 
Peste  d*  Atene.  Ma  chi  attentamente  legge  la  descrizione 
di  Tucidide  e  quella  d' Ippocrate,  troverà  di  leggieri  tali 
differenza  da  non  conlConderle  più  insieme.  La  peste  d*  Ateee 
fu  sola,  e  pressoché  uniforme  pelia  Ma  strage:  la  forma 
erjitUva  ara,  di  pustole  che  in  alcuni  esulceravansi  :  mb 
v'erano  nà  ascessi,  né  sfìsildamenti  di  pelle  e  di  carni  con- 
secutive :  il  male  derivò  dall'  Etiopia  dair  EgiUo  e  dalla* 
Libia^  #  priqaa  nel  Pireo  si  diffuse  e  posda  in  Aiene:  noa 
v'era  scampo  né  per  la  natura,  né  per  l'arte  :  era  come  la 
peste  orientale  eminentemente  contagiosa  (2).  Durante  la 


(1)  Epidem.  L.  III.  e.  II.  $.1. 

(2)  TuewiDE  dice:  itaqm  annus  iUe  {ut  in  canféuo  §d)  imUr 
omnes  maxime  aliorum  morborum  immunii  (uU.  —  Pmt^M$  pero<#  H 
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anikriiia  di  Taso  descritta  da  Isocrate  due 
ftarono  le  più  Fetali  malattie  epidemiche  die  si  Dotarono; 
rertelpela  maligaa  cbe  i  latini  haniio  tradotto /^nts  sucer^ 
e  le  febbri  ardenti.  Gominciarooo  ad  imperversare  ambe- 
due r  ona  dalF  altra  distinte  in  primavera.  Intercorresti 
ftirono  altre  fèbbri  terzana,  quartane,  erratiche ,  ed  altri 
BKurbi  come,  le  ottalmie,  gli  antraci,  le  erpeti,  le  idropl  e 
molte  Tisi*  La  forma  eruttiva  deir  Erisipela',  anziché  pu- 
gioiosa  ,  sembrò  vessicolare  e  flictenoide  ,  contenente  u» 
icore  corrosivo  delie  carni  sottoposte,  sino  a  denudare  le 
ossa:  assunse  tutte  le  forme  d\  Zoster  e  di  Pemfigo^  talmente 
che  rassoirigUava,  fosse  con  febbre  o  senza  febbre,  alle  de- 
aerizioni  ehe  ci  danno  gli  autori  antichi  della, Lebbra  acu- 
ta. JI  male  naccfue  in  Taso  per  cagioni  lopali  epidemiche, 
uè  vi  fa  portato  d' altrónde.  Quantunque  riuscisse  letale 
a  n>oltissimi^  fuwi  pure  in  mólti  ìina  c^isi  salutare  nella 
formaziono  degli 'ascessi,  nelle  gravi  perturbazioni  alvine. 
Belle  molte  urfne^  torbide  e  crasso.  Mantennero  queste  Eri- 
sipele maligne,  dalla  primavera  degradando  sempre  s|po  al- 
l' autunno,  un  indole  puramente  epidemica  (1).  Le  quali 
noto  sebo,  come  cjgnun  vede,  affatto  opposte  a  quelle  della 
Paste  d'  Atene. 

La  Costituzione  australe  di  quest*  anno  impresse  io 
UMi  i  morbi  un  Indole  altamente  septiea  :  e  ciò  volle  Ip- 
pocrate  dimostrare ,  non  soltanto  colla  descrizione  della  Eri- 


mieérOms  tcaUns.  —  Corpus  quamdiu  morbus  vigebcU,  non^ìbntàbeste' 
baSs  •ed  printer  4pem  labori  rssisiebat,  —  Porro  hoc  primum  ut  ajunt 
sumpsit  iniiium  ex  ^thiopia  •—  Corpus  nullum  visum  est  adversum 
WMTbum  iu0$ers  — :  omnia  in  casiwn  erant  —  sed  hi  maxime  interie' 
hant  quippe  qui  proxime  aecedebant  —  bis  enim  eundem  morbus  non 
eorripuU» 

(1)  Rlud  vero  tptis  inerai,  uS  qwBeumque  per  euppurationem  ab' 
seederantj  si  vel  insignis  aliqua  per  alvum  perturbano  j  aut  proba- 
rum  urinarum  trasmissio  extitisset,  per  ea  ipsa  solutio  procederei.  Epld. 
L.  Ul.  S*  IO.  C.  U. 
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sipela  epidemica  ;  ma  eoo  molte  storie  delie  febbri  «rdeali, 
assoeiate^  0  .nò  alla  freoilide.  Ed  etteodo  gravìeetmo  wge- 
meoto  il  conoscer  bei^e  V  indple  delle  fe>bri  con^llQè  do- 
mfnaoti,  egli  ce  ne  ba  lasciati  tre  prospetti  storici.  M  pri- 
mo spetta  alla  Costituzione  fredda  e  secca  ^  tIoVe  furono 
tra  le  storie  raccolte  7  i  morti  e  7  i  goarìti.  U  secondo 
appartiene  al  principio  delia  Costituzione. quarta  detta  #o* 
strina^  caldo-u^iida,  e  pestilenziale^  e  qui  in  dodici  storie, 
si  baano  9  morti  e  3  guariti.  Il  terzo  appartiene  ai  grafi 
casi  raccolti  nel  corso  delP  anno  dalla  primavera  in  già, 
dove  la  gravezza  septic^a^  per  la  siccità  estiva  e  i  yenti  dupà" 
looari  ricomparsi  in  autuonOy  comincia»a  decresooro  e  pre- 
parare ili^ambiamento  della  Costituzione  dell'anno  segnea- 
te.  In  sedici  oasi  si  banno  9  morti  0  7  guariti  (1). 

Il  concetto  epidemiologico  supremo  ^e  resulta  dallo 
osservazioni  d'  Ippocrale  è  questo;  che  T umidità  congiunta 
in  alto  grado  al  caldo  o  al  freddo  stabilisce  le  costUusioni 
morbose  le  più  gravi:  cbe- queste  si  manifestano  principal- 
mente nelle  febbri  contjnue  sieno  sinocbe  0  tifoidee  :  che 
r  elemento  meteorologico  esuberante. mette  ne'soHdl  e  ad 
fluidi  organici  tale  disordine,  sientandone  massimamente  la 
coesione,  che  i  periodi  delle  malattie  si  alterano,  e  l'at- 
titudine a  raecogliere  e  riunire  ^li  atl(  crilici  di  separa- 
zione e  di  eliminazione  è  disastrata,  e  perduta  fé  man* 
cando  le  crisi,  cioè  la  cooperaeione  spontanea  e  valida  della 
natura,  V  arte  per  se  sola  è  il  più  spesso  inelBcace  :  die 
dove  ha  domicilio  la  famiglia  delle  terzane  e  delle  quar- 
tane, il  disordine  che  s' affaccia  nei  regolari  perìodi  e  nelle 
crisi  di  queste  pronuncia,  in  autunno  una  aberrazione  nei 
cireuiti  morbosi  e  nelle  crisi  di  tutte  le  malattie  annuali 
consecutive,  o  per  lo  meno  di  uoa  classe  di  morbi  cbe  si 


(l)  Epid.  L.  I.  e.  V.  ^groii  qucUmrdecim.  Epid.  L.  Ul.  (per  noi  It) 
C.  I.  JEgroti  duodedm,  C.  Iir.  jEgroti  sexdecim^ 
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re&derk  predominante.  Di  qai  trasse  S^deobam  il  suo  con- 
siglio di  riguardare  1^  Autunno  come  un  eccellente  Epide* 
ffliometro. 

fipiDEìiroRUM  Liber  teriita.  In  Granone  dominò  la  stessa 
costituzione  caldo*umida^  che  Ippocrate  aveva  osservata  in 
Taso.  E  «corsero  epidèmicamente  gli  antraci  neir  estate,  e 
certa  malattia  erottiva  simile  alla  Erisipela  maligna  che 
colà  si  vide  (t).  In  Periato  dove  I*  autore  ti  q(tiesto  libro 
dice  esser  giunto  nel  solstizio  d^  estate^  r'4nvemo  corie 
mltfssimo  e  I  venti  dominatori  fàrooò  gli  australi;  Ma  la 
primavera  e  V  estate  sino  al  tramonto  delle  Plejadt  furono 
costanteMhte  asciutte,  e  la  costituzione  fu  la  medesima  di 
quella  per  la  prima  descritta  da  Ippoèrate  net  primo  Libro, 
eioè  calda  e  secca.  CteservàroaÉl  epidemicbe  le  angine  e  le 
ftfbbrì  ardei^.  In  Taso  Jppocrate  nella  stessa  eostituftiooe 
vide  V  angina  parotidéa  :  in  Perinto  il  tumore  anginoso  ora 
cervfcaléi  té  ora  la  parte  anteriore  óra  le  laterali  del  coirò 
iDgroesava  e  premeva  con  gran  volutane.  Il  quale  quando 
era  anteriore  non  recava  gran  dannò.  Sei  ii  omncs  quo$ 
viSere  licuii  superstites  perman^erunt.  Quando  era  laterale, 
prodoceva  la*  paralisi  del  braccio  e  della  mano  dà  quella 
parte  dove  Te  vertebre  restavano  inclinate.  Se  à  qtiesti  ul- 
timi sopragginbgeva  la  febbre,  era  mortale.  Ycrum  amnes 
^quo$  videro  licuii  mortai  sunt  (2). 

Le  febbri  ardenti  sebbeife  nelP  estate  fossero  numero* 
sfssimo  non  presentarono  gravezza.  St  maxime  judieabarif' 
iur  omnia  eitea  àectmum  quartum  diem  sepm  cum  sudore^ 
et  valde  paucis  recidivce^fiebant.  In  alcuni  verso  ti  settimo 
ottavo  o  nono  giorno  apparivano  eruzioni  miliari'  culicuin 
ìnorsibÌ$$  maxime  similee  :  più  fcequénti  nelle  femoilne 


(1)  Bpld.  L.  U.  G.  I.  $.  4. 

(2)  Epid.  L.  II.  a  II.  S.  41. 
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che  ne'  mischi.  Iltdm  autem  nulla  wufriua  9$i  cui  km 
fi$bant(ì). 

Tra  le  OMeryaiiooi  epidemiologiche  riportate  io  que- 
sto libro^toteressantissima  è  quella  fatta  in  Eno,  città' della 
Tracia ,  la  qoale  ricorda  le  nostre  Bafanie,  Ergotismi , 
Acrodiùie,  che  credoasi  osservate  la  prima  voKa  nel  Bra- 
bante  nel  1556.  Sembra  che  i  legumi  e  I*  er?o  di  qciel 
paese  andassen»  facilmente  soggetti  allA  rabigiqe  o  golpe,  o 
a  qualche  altra  speciale  corruzione  ;  imperocché  diee  Taa- 
tore:  qui  eofUitttnter  leguminibui  veieehniniur  tum  ware$ 
tum  f emina  cwmm  iMpoTEifTiét  confiietabmiur^  cwn  fna 
vitam  iolerabant.  Et  vero  qui  trvcr  in  cAum  ttMèoAftir  ex 
GBmwM  DoiOBB  loborabotU^  (2). 

Epidbmiordm  LU>er  fuorìui.  ^Prevale  nella  CostitozioDe 
quke  là  iNrevamente  accennata  in  questo  li^  io  stato 
atmosferico  caldo-umido,  alternato  dopo  il  tramonto  delle 
plejadie  il  solstizio  invernale,  da  interrotti  Wètài  di  venti 
aquilonari.  Le  osservasi^ni  forono  raccolte  ^robabilnnite, 
a  Granonle  e  a  4PedQto. 

Nel  venio  fuvil  Epidemia  di  Itterizie.  At  terzo  giorno 
la  lingua  fendeasl  arida,  scabra,  adusta.  Circa  i)  sesto  e  il 
settimo,  erano  le  più  gravi  perturbazioni.  Al  decimoqnarto 
il  ventre  rendevasi  restio  anche  ai  purganti.  la  akuni  il  vo- 
lume della  milza  sembrava  rìslriugersi;  V  ipocondrio  assai- 
teso,  e  palpandolo  romoreggiava.  Questi  o  per  emorragie  o 
per  urine  avevano  la^  loro  crisi.  In  altri  la  milza  ingrossa- 
va, e  questi  avev^mé  ordinariamente  una  epistassi  della  na- 
rice sinistra.  Quelli  che  eran  colti  da  f^bre  non  avevan 
sudori.  OA*  itterici  delP  inverno  cb^  ebl>ero  une  crisi  in- 
completa, recidivarono  in  primavera. 

Molti  esempi  s'incontrano  in  quest'  anno  Epidemico  di 
malattie  tanto  mediche  che  chirurgiche  terminate  con  «i» 


(1)  lUd.  G.  m.  $.  42.  43. 
(3)  Ibid.  G.  IV.  S.  65. 
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fmcm^  prnmìmtkk  Spesso  è.  fata  menzioiie  di.  cantertiza* 
liooi  lorftcicbe  per  raccolle  di  marcia.  Il  plis  si  preseota 
■OH  solo  oegK  sputi,  ma- si  raccoglie  nelle  pamlidi,  Delle  pa- 
rotidi,  scola  |^r  le  narici,  dalle  palpebre,  dagli  occhi ,  è 
emesso  colle  Acce  dalle  intestina:  i9  uno  colpito  alla  testa, 
dopo  alquanti  giorni  si  raccoglie  insigne  quantità  di  marcia 
aell'oaiero  destro  :  in  Eno  tutti  i  feriti  alia  testa  pertrooo 
per  interne  suplNiraziooi  (1).    . 

Epidbmiqrum  Ùber  igrutn/us.  Cerne  |e.  costitoiioni  eplde- 
iBiche  influissero  sull'andamento  e  suir  esito  delle  malattie 
chirurgiche  :  come  queste  mantenessero  le  loro  laggi  pa- 
tologhe cesi  in  Coo  che  in  altri  luoghi  della  Grecia , 
era  ricerca  importantissima  dà  affidarsi  ad  uno  de' più 
esperti  utembri  della  comissione  epidemica.  Nel  yerb  il 
quinto  libro  non  contiene  che  casi  chirurgici  raccolti  1  più 
il  Larissa^  eppoi  in  Omilo,in  Salamina,  in  Dolo,  in  Robea^ 
in  Olinto,  e  in  Abdera.  Ma  sarebbe  stalo  necessario  al 
fine  smnmentovatéy  che  ripetute  le  quattro  principali  Costi- 
tuzioni, sotto  ciascuna  di  esse  si  fosse  riposta  la  categoria 
^lle  malattie  traumatiche  osservate.  lppocrate«ehe  sapeva 
ne*  quattro  anni  epidemici  dove  si  erano  trovati  a  medi* 
care  e  raccogliere  Istorie^  i  suoi  discepoli,  non  aveva  biso- 
gno di  cotesto  ordinamento  per  conoscere  la  rispondenza 
tra  le  costttuzioni  e  ì  morbi.  Ha  a  noi  oggi  è  iogpossibilo  di 
tmvarla.  Che  foyvì  «n  inverno  dominato  da  venti  australi 
ed  una  epidemia  di  tossi  in  cui  la  espettorazione  mucosa 
e  crassa  cessava  al  cprimto  giorno  e  la  tosse  si  protraeva 
tiao  al  quarantesimo  :  che  iq.  una  estate  molto  dominò  il 
■orbo  choléra  con  altre  intermittenti,  e  dopa  la  canicola 
foroovi  febbri  con  molti  sudori ,  le  quali  in  pochi  termir 
naroM  con  crisi  al  settimo ,  »  al  nono ,  nei  pia  giudica- 
raasl  al  tfecimo  quarto  o  al  vigesimo  giorno;  eceo  tutto 


(I)  Epid.  L.  IV.  S.  8.  11  13.  15.  29.  46.  81   ^.  85. 
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eiò  <4ie  8i  può  raecogltorB  ^oaalo  ad  mia  Goititaztooe  do- 
nioaate.  La  quale  verrebbe  ernspoidiaU  di  tal  modo: 
Poh  Fafxmtum  ad  aulummale  éfttmóclfum^  9^^lari$  muM 
coniingebani.  SUb  Ca$um  mUu$  magm^  wMti  ealidi  ^.f^- 
bre$  in  guibui  cifri  è^d^nibus  difflueb^nt.  'Sarebbe  sUta 
adunque,  caiida  a  0ecca,  e  riapooderebbe  alla  !••  costiftt- 
ilWie  deacritta  da  Ippecrata.  Beocbè  i  Boà  addii  eaai  di 
febbri  io  questo  libra  ricordati  possano  agevolfuente  rife- 
rirsi a  terxane  o  semiterzaue  gniTi  («ardìaiciehe ,  coleri- 
cbe,  eaietiche^  deliranti,^ diaforetiiehe^  ed  algide),  o  ban- 
che starebbero  collo  stato  annuale  dell'  ahoosfera  i  motti 
Tetani  traumatici  osservati^  oisia  che  anche  ferite  sougra- 
yissfuie  precipitavano  di  leggeri  in  afiezioni  tetaniche  ;  tòft- 
(avia  noni  osando  certo^  che  tutte  le  storie  riferite  nel  libro 
appartMgapo  adjnn  aono  solo  epidemico,  nulla  ^di  certo  ai 
può  stabilire  quanto  all'ioflueoia  delle  quattro  Goatitnzfooi 
principali  sulle  OMtlaltìe  chirurgico,  osservate  (1). 

EpiMiuoauM  Xi&ar  «etf^rus.  T^^atUsi  c||Ì4ld|e  Tossi  epide- 
miche  osservate  in  Périnto,  durante  un.  inverno  ineoatanlia- 
Simo  di  ataaotferiche  viccfndie  y  perocché,  venti  giorni  circa 
dopo  il  solstizio  alternarono  omessi  e  impetuosi  i  vunti^  ora 
d*  ostro  òrajMireali,  e  tra  questi  burrasche  nevicoso.  Che 
Perinto  fosse  il  luogo  dell'Epidemia,  paro  non  vi  sia  dub* 
bio,  poiché  al  §.  163  é  detto  t  in  Ptrinlho  t$re  plurimi 
tabe  labor arumi.  Ctsjmréi  simul  nt  cotoa  fuit  Timis par 
hyemem  pofmlariUr  groisata.  Tra  le  toast  epidemicbe  ri- 
comparvero le  angine,  ossei^ata  già  nel  Pestale  anteriore 
hello  stesso  Perioto,  e  descij|tte  nel  Libro  $^fiamdQ.  Anche 
io  quest'  anno  avvennero  nella  •  stagione  estiva,  ilifve  fuae 
qmdem  eHam  omnino  JEHaie  ^ontig$runi.  Ambedue  le  co- 
stituzioni osservate  in  Perinto  ebbero  il  carattere  della 
massima  iocoatanza  atmosferica.  Nel  secondo  libro  si  dice 


(I)  Epid.  L.  V.  S.  i5.  75.  TI.  78.  79.  81.  96. 
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die  r  «ubo  tMipettoto  t  Ttceodevote  Indoee  twlMmeM 
ed  ioTerte  TordiM  degli  Madj  e  delle  erisi  del  morbi^ 
0  ^  *PP<H(St*  ^  teatenca  a  VerMo  r  ftio/e  fiiui  m  JPertii- 
Ijke  aedàii^  tèi  veniarum  flaius^  aui  ab  hi$  qui$$  et  €b$^ 
9aiw  ma  imir$$^  aut  iieeiuaes  tehemmUa  mHu$,  auk  atg^- 
r$$  exwperarii ,  éUfeeerii^  Sarà  pertaolo  aeeettet ole  un 
qoiBlo  tipo  Epidemico,  eonslitente  nel  travolglmeato  dello 
alato  termometrìoo  é  Igrometrico  degli  altri  quattro?  Sooo 
i  diali  temperati  Ae  il  pia  spesso  offlrono  questa  {oco^* 
staota  atmosforiea.  Ma  sìocoom  aadie  io  questi  climi 
aoao  sempre  distinte  V  una  dalP  altra  le  stagioni,  comon* 
qa%  Tarisbilisslmo  sia  lo  stato  atmosferico  di  esse ,  cosi 
sene  Costitutivi  segnalate  da  slmili  varietà  vi  ha  sempre 
a  dii  Jken  guarda,  e  il  jfnùi  sarsiq^srarftT,  e  il  qmd  defeeerii^ 
e  §omo  queste  esuberanze  o  deflclenie  che  riconducono  la 
avariala  eoafitmione  air  uno  o  air  altro  dei  quattro  tipi 
gli  da  Ippocrate  ddennlMll.  Del  che  si  ba  prova,  scanda- 
gliando dalie  malattie  la  qnaUtà  prsdomlnante  della  Costi- 
tmiooe.  Nelle  tossi  epidemiche  di  Periato,  per  esempio,  A 
frammischiarono  spesso  le  paeomoniti.  Ma  le  infiammaitoni 
erano  lievi  e  di  poca  dnrata.  Ptrfmoms  auiem  infiamma 
4ùmi$  irevu  admaébtm  fummi  :  e  nelle  donne  férono  si 
miti,  che  amn$$  $9ad^ami.  Ora  da  questo  fondo  leggero 
delle  PneumeniU  si  ricava,  che  la  costituxione  nostrale  del» 
r  anno,  ad  onta  delle  frequenti  vidssltudint  atmosferiche, 
predominava  ralla  boreale.  E  nel  vero  furonri  anche  af- 
fexioni  nervose  singolari  nella  stessa  epidemia.  Ne*  fan- 
dulH  in  inverno  si  osservò  frequente  la  nictalopia ,  e  in 
estate  V  angina  rendevasì  mortale  per  la  sopravvegnenza 
di  uno  stato  convulso,  che  rendeva  frustranea  la  consueta 
cura  antiflogistica.  Celerrime  interibant  ubi  eum  febre  su- 
bmde  rigore  eorrepii  erant.  Bis  neque  per  medieamenta , 
fiHe  Jkifmores  $ui$  eedibu»  submovent  cofupresm,  ullum  ef- 
faiu  dignum  awcUium  attatum  est:   mque  tlènw  seetio 
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jtmi^  fiMi  ifHtintam:  mddi  Hùm  wemm  me  Mifiitt,  ti 
pi9$dum  €x  tmperhribui  pariibut  purgain  (1). 

EpiDcmoKim  Lihr  $efiiimu$é  Dalle  freqveili  ripeliziMi 
che  io  questo  libro  s' iDcoBtrano  degli  tteflii  cefi  ofleerrali 
lei  Libro  quioto,  poirebbesi  dedurre  die  due  discepoli  di 
Ippocrste,  «pparteoeotl  alla  coomiisslooe  Epidemiografiea 
si-  trovassero  iusieiDe  negli  stessi  luoghi,  Tooo  speeialoieote 
incombeBEato  di  raccogliere  fatti  ebirargiel,  V  altro  casi 
■lediei  ;  essendo  nel  quinto  maggiore  il  numero  de'  chirur- 
gici, nel  settimo  maggiore  quello  de' medici.  La  caslitu- 
lione  epidemica  è  descritta  in  ambedue  i  libri  colle  mede- 
sime frasi. 

Che  dopo  la  canicola  si  sparsero  febbri  sudatorie, 
lunghe  per  facili  ricadute  e  di  difidle  crisi:  che  dalla  pri- 
mavera alP  equinozio  d'  autunno  fuvvi  grande  sicdià,  e 
V  estate  nel  soHione  massimi  furono  i  calc|i  e  i  venti 
d'  ostro  :  che  dopo  V  equinozio  d' autunno  fuwi  alterna- 
tiva tra  i  venti  del  nord  e  quelli  di  sud«owest,  e  vennero 
piogge  clie  portarono  una  epidemia  di  tossi,  in  ispecie  nei 
bambini,  e  molte  angine  parolidee:  che  Tinvemo  delPanno 
precedente  era  stato  crudo  per  molte  nevate  e  frequenti 
burrasche  boreali;  mentreJ*  inverno  del  corrente  anno  in- 
terrotto  dal  soffiare  de'  venti  australi  arrecava  Tossi  epi- 
demiche ma  non  gravi  ^  sono  tutte  vicende  descritte  egual- 
mente nel  quinto,  e  nd  settimo  Libro.  Dunque  si  tratta 
dello  stesso  anno  epidemico  (2). 


(i)  Epid.  L.  VI.  $.  i80.  IttS. 

(2)  Post  caniculam  febres  vigebant,  in  quibui  agri  tudaribui  dif» 
fuebant. . . .  fereque  longm  erant  et  di/llcilem  habebant  judieationewu 
Epid.  L.  VII.  5.  I.  Eptd.  L.  V.  5.  76. 

PqH  FaìfwiUMm  ad  uMimmnìt  otpHnMim  ,  èq^al9/t§$  wndH  con- 
tingibani,  Jyò  canem  <B$ti/is  vehetnetUet,  venti  calidi,  febres,  in  qui- 
bui  agri  sudoribut  àiffhubant  eie.  Epid.  L.  VU.  §.  ifO.  Epid.  L.  V.  S-  96. 

Poli  wquinoUiim  tmstrina  aquUonairibus  permiwta  erant,  /requeii- 
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Molle  delle  Storie  medlclie  raccoKe  ùtì  eettfeno  libM, 
apperUngoBo  a  coteata  epideaiia  di  febbri  sudatorie,  le  fi- 
ceade  e  il  cpno  delie  qeali  sono  maestre volaaeiite  dipinte 
Mila  stona  del  malato  Piihodóro,  la  di  coi  febbre  e  i  sn- 
dori  non  ceMarooo  el|e  al  cioqoaiiteaimo  gioroo.  Di  taM 
feU>rì  sudatorie  ooi  abbiamo  perduta  la  traecia,  coofoiH 
deado  le  eroxioui  cutanee   che  le  accompagnano   (  $uéUh 
mina  )  con  V  esantema  miliare.  Si  dee  dir  dunque  che 
siamo  noi  che  commettiamo  un  errore,  credendo  prlmitif  a 
ed  essenziale  una  eruzione,  che  non  sarebbe  in  tali  febbri 
e  in  slmili  annuali  costituzioni  che  un  epifenomeno?  0  si 
dee  dire,  che  le  febbri  8udaV>rìe  continue  della  Scuola  di^^ 
Coo  erano  Miliari^  in  che  si  mancava  di  tener  conto  della 
eruzione  cutanea  dalla  quale  erano  accompagnata?  U  fatto 
è  che  ogni  volta  che  cotesto  febbri  e  la  Miliare  si  affac- 
ciano epidemiche,  si  ria£bccia  con  esse  la  medesbna  qu^ 
stiooe. 

E  qui  terminano  i  lavori  a  noi  giunti  dei^i  alunni 
della  Scuola,,  cui  si  compete  veramente  il  titolo  d' Ippo^ 
cratica,  perchè  contemporanea  alla  comparsa  d-Ippocrate 
e  alla  sua  ^^elebrità  nella  Grecia;  alunni  che  facean  parte 
della  commissione  epidemica.  Avean  essi  probabilmente 
l' obbligo  di  comunicarsi  fra  loro^  durante  la  permanenza 
nelle  sopramentovate  città  greche ,  i  fatti  i  più  singolari  ; 
cosicché,  ciascuno  prendendone  nota  nel  suo  libro,  vi  tro* 
viamo  noi  molti  fatti  ripetuti.  Nello  stesso  tempo  dalle  varie 
postille  pratiche  o  commemorative  che  ne'  loro  cinque  libri 
s' incontrano,  s' ha  una  prova  del  diverso  loro  carattere 


i$s  pknvim,  iui$€t  mmitm  precipue  viro  in  pmrot  vulgariUr  gnuiutm 
maU.  Epid.  L.  VII.  $.  117.  Epid.  L.  V.  $.  81. 

Tu$se$  hyeme  fiuwt,  maxime  vero  auttrino  Cali  itatu  eie,  Epid.  L. 
VH  $.  63.  65.  Epid.  L.  V.  S-  81.  ^      . 

(fwB  proKeeeeflÉ^kyems  admodum  hiberne^  eseMertU,  nivitue  ei 
iwlrtènj  ^qManofìhu  infeeta  B^d.  L.  VU.  $.  ItZ. 
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■loriia.  il  qaaTe  sÌìtì  pure  fedeltà  e  eoavtachMolo  nei 
precetti  d^  uq  maestro^  vfea  fuori  sempre  con  le  incHaà- 
tiooi  cbe  §i  portano  4a  oMara,  o  dalla  prina  iateHettnale 
edocasioae  riceTuta.  E  fra  molti  medici  chiamerei  qoaal 
incoreggibili  queste  due:  la  farmacoOlfa,  eia  smania  di  teo- 
riziare.  Di  modo  cbè  sebbene  ne*  suddetti  cinque  libri , 
per  ciò  che  concerne  lo  studio  de'  morbi  epidemict  e  Te- 
satta  e  pura  descritione  de*  fatti,  st  fegga  la  fedeltii  airnt- 
lima  Scuola  e  il  frutto  ricaTatone  ;  nondimeno  ▼'  è  quello 
cbe  registra  le  due  e  tre  ricette  che  suppone  utiK,  T*è 
r  altro  cbe  capitandogli  il  destro  dMnfilzare  alcun  concelCo 
Eraditéo,  non  lo  risparmia,  v*  è  infine  cbi  per  ajnlo  della 
propria  memoria  nello  stesso  rendiconto  epidemico  scrìve 
ancora  qualcbe  appunto  anatomico,  e  qualche  pratica  seu- 
tenta  fratta  dai  H bri  della  Scuola  di  Coo ,  anteriori  alfa 
Scuola  di  Ippoerate.  E  questo  è  Teramente  il  tenore  del 
cinque  libri.  E  chiunque  di  noi  abbia  riunito  inrieme  la 
qualità  di  medico,  di  maestro,  e  di  autore,  frugando  ndle 
proprie  carte,  non  sarti  difficile  cbe  trovi  qualcbe  scarta- 
bello commemorativo,  nel  suo  ingenuo  disordine  alla  forma 
di  cotesti  libri  ragguagliatissimo. 

Di  Abre  Locrs  kt  Aquis.  Compiuta  la  missione  epide* 
mica  e  P  adunamento  dei  fatti  relativi  alle  annuali  Costi- 
tntioni,  le  quali  dovevano  presentare  l.<»  il  tipo  meteoro- 
logico dominante  e  la  sua  influenza  sol  carattere  ooeOlogice 
della  Epidemia.  2.»  te  modificazioni  impresse  in  questo  tipo 
dal  cariare  delle  stagióni  e  dalla  diversa  esposizione  de'luo- 
ghi  dove  r  Epidemia  si  estendeva,  e  dove  erano  situati  gli 
osservatori;  due  Gorollarj  ne  derivarono  alla  scienza  1.»  che 
oltre  a  questo  tipo  meteorologico  eventuale  apportatore  di 
Epidemie ,  v*  hanno  i  tipi  costanti  o  stazionar]  delle  sta- 
gioni ,  i  quali  costituiscono  il  corso  e  le  varietà  di  certo 
malattie,  che  ogni  anno  e  in  qualunque  luogo  si  osservano. 
2.«  che  ^rimenti  Asso  e  stazionario  è  ^fk  altro  genere  di 
malattie,  che  dalle  acque  e  dai  luoghi  più  spedalmeate  de- 
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rivaoo^  e  iono  patrii|  varoac^i ,  f»Mleoiicl  ^  Bpicoria  de- 
ucNPioali.  ' 

Dunque  le  ìoflueiixe  .fisiologidie  detP  atnosCera  sul* 
Tuomo  secoodo  il  variare  degli  stati  temooielrtei  e  igro^ 
metrici  forono  la  dedoziooe  di  Calti  iagrafiditi  dalle  in- 
floeoxe  patologiche;  il  maggiore  iagràttdioieiitp  de^ quali 
furono  i  morbi  epidemici,  il  mioore  i  BMrbi  «leteanrid  o 
delle  stagioni:  tome  del  pari  le  loluenie  fUetofiche  del 
suolo  e  de'enoì  prodotti  Sui  corpi  vitenti,  furono  la  dedu- 
zione dei  fatti  lograndili  nelle  Endemie.  Ippoerate  insegnò 
il  primo  come  in  questo  campo  biologico  di  cause  vere  e 
di  effetti  ìPeri,  stia  solamente  ed  unicamente  la  possibilitii  di 
percorrere  sh  e  giù  la  scala  delle  medìflcazioni  fléiologiche 
toUe,  che  gli  agenti  fisici  estemi  imprimono  su  gU  uomini, 
Tsleodosi  del  microscopio  della  dctsnza  mèdica,  fate  «  dire 
osservandone  l' ingr^MlimenCo  degli  eflirtti  quando  dediMK 
no  nello  stato  morboso.  Questo  altissimo  coneistte  che  tanto 
piacque  a  Platone,  a? endolo  trovato  simile  à  quelle  seguito 
da  Socrate,  che  attrareraando  e  diradando  adagio  adagio 
la  passione  e  l'eitore  giungeva  a  rendere  evidenti  nell'a*- 
ttiflM>de*suoi  discepoli  le  verltìi  morali  che  volea  stabili- 
re,  e  gIm  in  essi  come  In  tutti  gli  altri  uomini  giacevano 
inutili  perchè  ottenebrate  e  confuse;  valse  ad  Ippocrate  per 
ascendere  dalle  malattie  Endemiche  di  paesi,  città,  e  regio- 
ni, ai  tipi  principali  delle  differenze  fisiche  dei  popoli  d*  0- 
rienle  ed'  Occidente. 

Considerando  i  due  Libri  precedenti  composti  da  Ip- 
pocrate sulle  Epidemie,  come  la  prima  determinazione  delle 
quattro  grandi  linee  isoiermiehe  d*  una  medica  Climatolo- 
gia }  egli  doveva  nel  classico  libro  JDs  4iè$re  loeù  ei  0qm 
cominciare  a  stabilir  quelle  delle  quattro  stagioni  (tio- 
dkmsfia  ed  ùoi$re  )  le  quali  meno  dalla  temperatura  an- 
■n^  che  dalle  eventualità  meteoriche  intarmedie,  e  dalle 
differenze  tra  la  lice  diffusa  e  la  diretta  secondo  la  serc^ 
nilà  e  lo  slato  nebuloso  del  cielo ,  traggono  il  potere  di 
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cMBbfare  le  azioìri  organiebe  ed  aoebe  morali  de*  corpi 
umaDi.  Cotesto  sistema  di  Ltoee  immaginato  dalP  Hom- 
boMt  per  atiRlà  e  scfaiarimento  della  GeograOa  fisica,  po- 
trebbe essere  applicato  eoo  eguale  profitto  anche  dai  no- 
stri me^i  strile  tracce  d' Ippocrate  ad  una  medica  CH- 
matologia,  quando  i  la?ori  d*un  decennio  di  una  Comiaslooe 
^idemtologica  con  osservatori  sparsi  quii  e  là  in  ditersi 
paesi,  avessero  adunati  tanti  fatti  cbe  bastassera  a  riem- 
pie questa  deplorabile  lacuna  della  scienia  moderna* 

Ippocrate  p^e  inaattsi  un  modello  delle  stagioni  tem- 
perate e  sane.  Quindi  a  due  per  due  considera  le  loro  va- 
riazioni morbose. 

Un  inverno  secco  e  aquilonare  seguito  da  primavera 
piovosa  ed  austri^  avrà  la  state  soflbcaoti  calori,  e  fra 
i  temperamenli  flemmatici  abbonderanno  le  febbri  le  lip- 
ptaidini  le  diss^terie^  salvòchè  uel  cei^o  della  canicola,  le 
procelle,  il  piovere  e  lo  spirare  de'  venti  etesii  non  die* 
sipassero  cotesti  mali,  preparando  un  autunno  sano. 

Inverno  australe,  primavera  aquilonare  secca  e  pnn 
collosa.  Sopravvenendo  i  oalori  estivi  lo  sbiiauieio  di  tonpe- 
ratura  e  troppo  violento  perchè  i  corpi  resistano,  e  am- 
morbano di  flussioni  o  enoeCaliche  o  toraciche  o  sAnlomi- 
nali,  e  di  idropisìe^  :         . 

Quando  Testate  e  l'autoMo  sono  insieme  pioirosi  au- 
strali ed  umidi,  l'inverno  susseguente  è  ferace  di  malattie, 
le  quali  consisteranno  il  più  in  febbri  ardenti  ne'  tempe- 
ramenti linfatid,  in  pleoressie  e  pnenmoniti  ne'  sanguigni  e 
biliosi. 

Ma  se  l' estate  è  ^coa  td  aquilonare  e  I'  autuniM 
piovoso  ed  austrino^  Veggonsi  nell'inverno  le  cefalee,  le 
apoplessie,  le  raucedini,  le  tossi,  e  la  tiiri  polmonare.  Es- 
sendo poi  r  autunno  ancora  aquilonare  e  secco,  né  sotto 
la  canicola  né  aolto  Arturo  cadano  pioggie,  questa  cofffli* 
zie&e  aitmosfertea  come  è  utile  ade  eomplessiooi  umide  , 
altrettanto  nociva  riesce  alle  sanguigne  e  biliose. 
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JM  fatti  raoeoKi  dalla  Goamiiaslooe  epidemiologica  re- 
sultava ad  Ippocrate  anche  provato ,  che  fi  levare  e  il 
tramonto  della  caDicola,  delP  artoro,.  e  delle  plejadi»  e 
BMisiaiaiiieDte  poi  i  solstiiii  e  gì  equloozii  essereittvaoo 
QDa  grande  ioflueoza  aoIP  alterare  o  mantenere  ordinati' 
gN  stadi],  le  crisi^  e  le  recidive  de' morbi  sì  annuali,  che 
meteorici;  e  endemici. 

Ippocrate  conobbe  i  due  principali  modi  d'agire  di  co- 
teste  grandi  canse  esteme  :  la  aiiobe  immediata  e  a  contai to, 
1^  azione  mediata  o  per  asdorbfmento.  La  temperatura  cal- 
da o  fredda  induce  nel  sistema  cutaneo  lo  slato  di  costrin- 
gimento, 0  di  rilassamento  :  essendo  o  secca  o  omida  al- 
retteHo  meccanico  Immediato  tì  uuhce  il  mediato,  o  d^un 
«oprappiQ  A  umidità  assorlrità  che  dissolve  i  solidi  e  li  san- 
^e,  o  ona  evaporazióne  sovvercbia  delle  parli  aquose 
detr  intero  orgaoìsaio.  La  semplicità  e  la  verHà  insieme 
di  questi  dementi  patologici  bastarono  a  Ippocrate  per  aln 
bozzare  nn  piano'  di  Climat<dogfa  medica,  che  setvireblie, 
io  sen'  dt  paretf'e,  assaf  opportunamente  anche  oggi.  Altro 
non  vi  abl)isogoerel)be  che  Paddfzione  di  elementi  morbosi 
delcterif ,  ed  eterogenei  che  pesséno'  trovarsi  iàimiachiati 
io  alcuni  anni  o  in  alcune  stagioni  o  località  neir  àtmo« 
sfera.  Per  là  scoperta  dei  primi  sperar  dobbiamo  nella 
Chimica?  Che  se  le  altre  cause  coltateraTi  per  gli  stu^J  mi- 
croscopici de*  naturatisi}  é  de'  medici  si  riducessero  uà 
giorno  ad  aMrettantt  infusòrii  o  criptogame,  die  in  certi 
aolii  e  Ib  fceirté  locaRtà  e  condizioni  atmosferiche  acquistasi 
sero  una  riproduzione  immensa  da  doversi  giltare  abbon-^ 
daaCemenie  e  sui  vegétabitt  e  snili  animali,  noi  comprane 
deremmo  solto  tale  potenza  .etiologica  due  vaste  famiglie 
di  morbi  ora  endemici  ora  epidemici,  quali  sono  tatto  li 
febbri  miaematiche,  e  le  eruttive  e  contagiose. 

Da  questa  quadrupla  divisione  delle  cause  atmosisri* 
Mie  delle  malattie  «epidemiche  meteoriche  o  delle  ilagioiii^ 
si  elevò  Ippocrate  a  contemplare  le  influenze  delle  quattro 
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pQrfiioiii  emiilerlcba^  dell' oriRotR  cioè  e  Ml'otcMeate 
(  Asia,  ed  Earope  )  del  nord  e  M  meuogiorBO  (Seiiia  set- 
tentrioMle,  e  EgiUo),  e  le  vnrietà  che  i  popoli  di  teli  di- 
morfe cooirade  e  dimi  presentaoo  ne'  caralteri  fisici  osterai 
e  ne'  costimii  e  nelle  loro  leggi.  Aristotele  tra  gH  aoCicM 
e  Bodioo/  Moolesqoieii,  Herder  ed  altreltaii  fra  i  nodersl 
appresero  e  seguirono  la  teoria  de*  Clini  trovate  da  I|h* 
pocrate*  Oggi  i  nastri  Fisioiogbl  arvertono  sattaneiite  in» 
sieoM  co'  Filosofi,  cbe  la  form  del  CUana  non  è  la  aote  die 
imprima  le  diOérenae  caratterisli<;tie  nei  tipi  ptincipaH  dette 
razie  umane.  Non  è  te  sola,  na  certamente  è  la  prima.  Co* 
nobbe  anche  Ippocrate  te  necessite  del  eoacorso  di  altee 
cause  collaterali.  Egli  fa  il  primo  ad  iosegaare^  cbe  te  piti 
insigni  Y^rìc^  debbono  cercarsi  nella  forasa  del  create  , 
nello  sviluppo  dello  scheletro,  nel  colorito  della  pell^  oeite 
forme  esteriori  :  e  fu  parimenti  il  primo  che  iasegnassa 
che  a  confermare  ti^l  ditbreoae  deon  procadere  di  conserva 
le.  osseryaMoni  su  quelle  cbe  preswteno  i  vegetabili,  e  gH 
animali  bruti,  sì  oeite  ^orme  die  nelte  fona  dette  tf/^ììk 
riproduttiva*  y<wg«^  U  Gapitote  ohe  dosavo  i  Macroeo- 
fall,  pc^  delte  Crimea  ai  confini  settentrtoaali  dalfAste 
miaore,  La  conformaiione  striK^rdmarte  di  cotesti  craaii 
acuminati  Ippqcrato  derivonn  da  un  idea  di  cot^ste  geatt, 
che  le  teste  alte  albergassero  aaime  generose.  |^  fovateid^ 
^li  dice,  stringevano  con  fesca  il  capo  de*  neonati,  affinchè 
prendessero  tele  fonaa.  Le  quale  col  tempo  divenne  forma 
naturate  per  trasmissiofie  eiediterUu  Oggi  che  l' Yroiik  e 
il  Weber  liaano  oss^vate  che  nell^  diverse  razxe,  oltre  alte 
varia  forma  del  cranio,  s*  iaceotrano  anche  variete  ad* 
1'  entrate  del  bachino  della  pelvi  femndnile ,  la  quale  si 
presente  ovale,  e  rotonda,  e  quadrata,  e  conica  |  i  osacro* 
ceteli  delte  GriOMa  potevano  aactie  n^acere  cod  coofor* 
mati  a  cagtone  del  prolungato  incuneamento  della  testa 
dd  feto  nel  momento  del  parto ,  per.  no  viiio  comooa 
ad  diametro  teferiore  del  bacioo  di  quelle  feouatae.  L*idea 
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4a  «f  è  parlito  Ipp^rate,  •  r«jul#  iMle  toviitrid  |ier 
■Miteaen  coCafta  forma  sarebbero  Teoule^k>po9  e  k  traemie* 
lioiii  ereditarie  avrebbero  maateottU  la  deformità  de^'craoii 
e  de'  bacila  neirimo  e  oeir  altro  lesao.Il  falla  il  più  io* 
labile  b,  che  io  cote  ite  contrade  della  Crimea  abitate  ia  aa- 
Hco  da  grcdie  colooie,  dotti  viaggiatori  lianoo  trovalo,  aolto 
i  molti  tiimoK  che  qua  e  là  ai  preaeptaoo,  molti  di  taU  cca-» 
lii^  cooM  Ippocrate  ce  li  ba  deacritti.  «  Ea  cooféqaeoce 

>  il  11^  eet  paa  donteux  (  dice  il  Ratblce  aeHa  ina  recente 
9  Memoria  eo  tali  acoperte  )  qo*  ila.  repréaeatent^  mm  «oe 

>  ceaformatiao  patboloi^ae,  anomale,  apparteaaat  acale? 
»  moQi  b  qputquea  individiia,  maia  ime  parlkolariii  piopro 
»  à  im  people  qui  a  Jadia  Imbibi  eoa  cootreet  (1)«  »  . 

OnUa  perfezione  che  Ippotrale  db  alle  forme  deU'no* 
mo  Aaiatlco  ai  deduce  cb'  egli  il  teneva  per  tipe  delle 
icUatte  primilivO)  come  11  didamo  oggi  noi,  tipo  Cancaai- 
co  (2).  E  il  pnato  di  partenaa  per  la  aolnsiooe  del  problema 
iiriologtco  delle  Basae,  era  aocbe  per  Ini  la  terra  compreaa 
lfaielni|«e  mari,  mediterraneo,  eaaioo,  caapio,  persico,  eri* 
Im,  o  maglio  la  apoada  de'  dne  fiumi  cbe  la  irrigano  U 
Tigri  e  r  Eufrate.  K  accendo  cbe  le  emigraaioni  primi* 
live  ai  direasero  e  ataniiarono  o  al  nord,  o  al  sud,  o  ai* 
r  occidente  ai  atabilirono  insieme  le  priom  Ire  degenera* 
ileai  del  tipo  CaneasiCo,  cieè  le  racae  Europea,  MongolHea 
e  Negra,  aalle  qua!  a|^  dapprincipio  unicamente  la  po^* 
tenaa  Molc«ica  dei  Climi.  Cbe  ae  in  aegnito  le  genti  apin* 


(I)  Vedi  ftl  Archifli  d'Anatomia  e  Fi$iologi«  di  I.  Mailer  1843.  H. 
ferilke.  Veber  die  MacroeephaU  bei  Kerteeh  in  der  Krimm. 

(f)  Lange  enim  pàlckriora  ei  majora  omnia  in  Àeia  f^^fitmler, 
fffiofHS  ^$a  hae  nostra  miUor  et  kominum  wwres  kumanioree  et  be* 
ntpOoree.  De  Aer.  loc.  el  aq.  C  li.  f  72 

Bomineeqae  aèUioree  eeee  fwnnaqne  preuiaeUe»  ei  ma§nilMinie 
miné«^  fùnnaqm  ei  eorpcmm  procerUate  non  aétmoénm  inter  ee  éie^ 
Hmilee.  OM.  $.78. 
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terf  ferso  It  Lappoofa,  o  àddentrateai  ndPAAriea,  e 
o  monfoHidie  o  negre  dt  sobfatta  preaeoUroiio,  cottie  i  bri- 
laoDì  e  gK  abissini  il  tipo  europeo,  tali  eccezioni  alla  fom 
deNe  medesime  latitudini  eiiinaUehe,  avvennero  per  le  ìmmi- 
frazioni  moderne,  clie  eoi  mezzo  delle  lrasmii6ionigeoHi?6, 
afSevelfrono  col  tempo  la  forza  del  clhna  e  modificarono  il 
tipo  orìf  ioario  della  razza,  benetiè  rilMdito  da  molli  seeoK. 

Nel  eongfuogere  ai  quadro  Climi  eoarnid  principali  i 
quattro  tipi  primitivi  delle  varietà  della  specie  nmnnn,  vale  t 
dire  l'orientale  V  occidentale  il  nordico  e  il  meridionde,  io 
non  iniendo  di.  oltrefMsaara  le  clissificaziooi  delle  razzo  ri- 
cetnle  a  miei  di,  dal  Wnmembock  in  poi,  ak  neHe  opera 
4i  geografia  fisica,  sì  in  q«dle  di  storia  natnrale,  e  di  fi- 
siologia. Intendo  solo  di  mostrare,  che  por  nna  CIJnMUologia 
e  geografia  medica  coleste  classificazioni  de' oatnralMf  sono 
difettose  ed  InuAli,  e  cbe  per  noi  di  maggiore  uUlìlb  noir 
ve  n'^alibia  di  quella  aboecaia  da  Ippocrale* 

Imperocché  stabiliti  i  Protoclimi  secondo  lo  tfsMkm 
massitne  condizioni  Asicbe  del  globo,  nordici  meridionalt 
occidentali  e  orientali,  a  modeSo  dei  quali  Ippoerate  aoeiso 
i  ficflt;,  gli  Egizli,  gU  Enropei,  o  gK  Àsiatfci,  coosidòrande 
F  insigne  diOìereoza  elio  ne' caratteri  fisiolo|^ei  moafrano 
lo  genti  staneiate  in  queste  quatiro  parti  dei  globo,  oc- 
corre poi  di  ricercare  In  ciascwMi  di  omo  i  BenCeroclimi, 
oBSieno  i  climi  ddle  regietti,  nelle  qnaK^desomendone  V  e- 
semino  dall'Europa,  come  la  ^u  cooosdnla,  ogtf  moatrari'- 
petersi  m  un  perimetro  meno  vasto  le  stesse  quattro  diflis- 
renze,  secondocbè  i  popoli  vi  sieno  da  remote  età  stanziati 
o  a  settentrione  o  a  mezzogiorno  o  all'  oriente  o  all'  occi- 
dente  (i).  E  da  questi  scendendo  ad  altri  climi  più  Umit^, 


(I)  Simt  a^em  in  Europa  jgmieM  ^  ium  mM§tiUméim$  fwi  fénm 
km  magtumimUmU  itU$r  se  digè9ienti$,  VaHkai^  emum  < 
supra  dieta  tunt,  qwuqa$  Jam  WMnif€$tim  aperiaw^. 
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MiiTvera  «  quelli  Mia  dttk,  la  poriiioae  H  queste  o  piana 
od  elevata,  o  e^K^ta  ali*  est  o  al  Mid,  alHowèst  o  al  Dord 
rioandoee  alle  stesse  inflMiize  flsiolagicbe  la  gradi  sempre 
ttiaort  dei  Glliai  massimi  orighiarfi.  ì)u(b  (  mrb$$  )  ioli 
orienti  stmi  empoittm  ea$  salubriarti  éue  par  t$t^  hi$  pu» 
md  ooptemrionom  §t  tenioi  coHdoi  ohversm  $unt^  etsi  stjì- 
mvM  vwom  iNTÈnur  (1). 

EcQo:  io  ereda  che  per  noi  medie!  nen  vi  sia  modo  piii 
profttle?ote  di  questo  a  eeocepirB  i  GHmi  e  le  ràzae  piiaii- 


Qui  r$giwem  quidem  motUwMm  Oiperam  aUam  H  aqitii  caren* 
tem  incoiunt,  et  anni  temporum  mutationes  habent  admodum  differen" 
Ut,  mie  honunum  format  magnat  ette  par  est,  tum  ad  laboremj  tum 
ad  rokgr  a  natara  npiimé  ette  eùmparatae,  et  a§re$Ufme  et  ferente 
wutritmi  ejmmodi  aolunp  noti  pofum  «vai  frmdttm. 

At  qui  loca  concava  herbota  et  mstuota  habitant,  quique  venti$ 
calidit  magie  quam  frigidit  per/lantur  et  aquit  utuntur  calidit ,  hi 
ma§ni  qaidem  ette  Hoh  p&ttunt,  neque  recti  et  ventre  tubttrietoj  in 
amplma  vero  eorpmi$  «loMi  a  aoliira  pro4iMWil(iir,  eorpore  mmt  ear* 
notOs  et  eapiUit  nigrit^  colore  patiut  nigro  qitam  candido,  et  wUnnj 
pilmloti  quam  bilioti.  At  aniìjfi  robore  et  laborum  tolerantia  non  cBque 
tt  natura  valentj  eed  aeeedent  vitm  inttitutum  id  efficit.  Quod  ti /lu- 
mina ea  regia  kabea$s  ^#  t^agnaniee  it  phefiue  aquat  ^edmeant,  ii  inr 
cokmee  degìtnt  et  colore  entit  tunt  epiifMd(h  ^^  ^^^  antti  iM 
Rumina,  aquitque  fontanat  ttatariat  et  male  oùntet  bibant,  h(^  ventri 
et  Meni  noxiat  ette  necesse  est.  Qui  vero  régionem  altam ,  planam  > 
pentit  per/tùiain  et  aquùtam  ineohmty  ii  corporit  habitu  eunt  pragran» 
dij  inter  te  timilet  et  erecti ,  et  animo  tranquiUiore.  Àt^ut  graeikm 
et  arida  loca,  aquit  carentia  et  nuda  tenente  ne^te  temperatat  fiabent 
anni  temporum  mutalionet,  hac  in  regione  hominee  duro  et  robutto 
corporit  habitu  esse  par  est,  et  calóre  fulvo  potius  quam  nigro,  mori- 
bm  et  mieei  appeUHoniime  tibi  nimit  p9aeef^t  et  euperboe,  et  in 
emee^pta  opinione  pemu^nentet.  Ubi  eitfm  anni  temporwi  nmUUinmee 
tum  crebre^  tum  plurimum  inter  te  differunt^  ibi  et  format  et  moret  et 
naturat  plurimum  diversas  comperiet. 

Aique  km  quidem  maximtB  cause»  tunt  cur  natures  permutentur, 
it^ée  eti0m  r^fio,  in  qua  quie  «alNftir^  et  ttquet.  Magna  enim  em 
parie  hominem  fornii  et  maree  regionit  natiuram  impari  reperies.  lp|à. 
De  Aere.  Loc.  et  Aq.  C.  XII.  dal  %.  i20  al  125. 

(1)  Ibid.  Si  consulti  tutto  U  Capitolo  II.  dal  $.  0.  al  27. 
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|{m1»  e  feeoBdttia  del  geaere  oidmio  :  é  ereA#  éi  pie  che 
quelle  reperibili  WÀ  ìimmù  Moaétf ,  Ofilm  le  raué  Aneli* 
caae^  iotorso  alle  qMli  Ms\  poco  e  cosi  ceofàMuneate  m  è 
•eritto  iaora,  liaDO  sascettibili  delli  sCesaa  quadrupla  tifi- 
•iMe«  Quindi  ai  nedici  di  coli  è  da  raecemaodate,  c6e  rac- 
colgaao  oaaarraxioai  si  aU'  est  che  alP  oweel  e  al  aord  e 
al  fud  del  nuovo  coDtioeote  finora  eiploralo  ,  e  poscia  ri- 
portino la  regda  ataaia  aalle  dae  Americbe  la  aeCtentrioDale 
e  la  meridionale^  e  acendaoo  in  fine  alle  dillérenie  di  alti- 
mo  grado^  che  incootransi  nelle  proyincie  negli  stali  e  nelle 
cilU^  aecondo  le  loro  varie  esposiitoni. 

Attenendosi  a  questa  regola  sarebbe  fors'ancbe  da  spe- 
rare ,  che  le  origini  e  le  dfflRsreoze  prime  delle  fiogue 
iscàturissero  dalla  stessa  sorgente,  e  fossero  aocb'elfe 
divisibili  in  Teutoniche  e  Copte  (  settentrionali  e  meridio* 
uali)  in  Asiatiche  ed  Eoròpee  (orientali  e  occidentali  ).  La 
Storia  poi  delle  vicende  dei  popoli  insegnerebbe,  come  le 
impiigrazioni  e  le  emigraxiooi,  le  genti  vittoriose  in  guerra 
e  le  saggiogate,  abbiano  influito  sul  produrre  le  successive 
modificazioni  nei  Api  geografici  primitivi,  si  delle  schiatte 
che  delle  lingue  ;  intantochè  sexi]|Nre  ferma  rimarrebbe  la 
tavola  cUnMtologica  regolatrice,  della  quale  in  ciascun  luogo 
può  r  osservatore  esperimeotare  Y  applicazione  e  trovare 
la  dimostrazione,  verificandosi  essa  nelle  sue  fisiologiche 
influenze  tra  due  città  diversamente  esposte  )  nuusi  sta* 
MJM  emn^iNTiasiT. 

I  Climi  adunque  segnano  e  segneranno  sempre  il  pìb 
elevato  grado  delle  ragioni  cosmiche  delle  differenze  fisio- 
togfehe  della  specie  umana»  In  essi  è  designata  quel  K- 
mite  al  di  là  del  qude  V  agente  cosmico  esterno  non  sa 
pia  sostenere  lo  stato  fisiologico ,  e  piegasi  e  degenera. 
Le  stesse  ci\gioni  esterae  si  couvertooo  in  medica  meteo- 
rologia, e  danno  marbi  «idemid  ed  epidendcL  Le  ^rtde- 
mie  sono  le  brusche  rivoluzipni  annuali  delle  stesse  cause. 
Le  malattie  delle  atagioui  sono  Epidemie  piy  limitate, 
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■M  «ÌMIo  SfiQfm  d«ito  stille  cagiMi  8MtoOffMw.  CUmI  fa* 
rMi0  rictfcate  e  deteraioàte  d«  Ippocrale  le  altideoze  fra 
te  grandi  eaMe  »  i  grandi  effetti  della  MNara  esteriore 
sulP  uomo.  Ed  egli  è  stato  il  primo  a  trovare  il  concerto 
Ira  queste  leggi  della  Datare  iinana  nello  spaiioy  e  qMNe 
che  la  satura  esteriore  e  V  ooibo  presentano  nel  tempo.  I 
periodi  astronomici  sono  invarialiili  :  i  periodi  deMa  rifa 
tmana  sono  aneli*  essi  costanti,  e  gli  agenti  fisici ,  prolun- 
Caado  o  accorciando  il  I<m*o  stato  (ennico,  li  accorciano  e  M 
prolmigVMi*  U  passaggio  dair  mi  periodo  aH'altro,  si  nella 
naUura  esterna  cbe  aeUa  nmaM,  è  una  Crisi.  Il  corso  della 
irlte  «mena  come  qoeUo  delta  stagioni  è  eoslilnild  da  al- 
treltenti  periodi,  §^pM  da  altrettante  crisi.  Il  rimanere  so- 
pentiti  più  o  meno  queste  leggi  di  motaaioni  periodiche  de* 
gli  alti  ritali  fisiologici  nello  stato  morboso,  costitoisce  i  pe- 
riodi e  te  crisi  delle  malattie.  Le  quali  compiendosi  in  un 
Bnmero  determinato  di  gtorni,  la  coiocideoza  osser?ata  nel 
multiplo^  ete?ò  il  fatto  a  eongiongere  la  ragione  del  No* 
mero  ^  qoelte  de'  periodi  nel  tempo ,  come  questi  con- 
giongeransi  alla  ragione  delta  attinenze  fisiologiche^  fra  ta 
oalora  esterìora  e  la  uoMUa  nello  spazio.  Quindi  la  regota 
deir  ^ra  dria  TArte,  non  potei  essere  che  mioisfra  della 
Katora,  e  imitatrice  di  quelli  atti  per  i  quali  entro  un  pe- 
riodo determinato  essa  si  riconduce  nel  suo  stato  convenien- 
te. Né  altro  ponto  di  partenza  più  sicuro  poteva  avere 
queste  Terapeutica,  che  la  Igiene  e  la  consuetudine  Dicteti* 
cbe,  colla  quale  abbiam  veduto  cemiDciare  presto  tutti  i 
popoli  te  Medicina.  E  siccome  U  Igiene  si  presente  nella 
stana  di  tutte  le  genti  congiunta  sempre  alla  Legislastone, 
il  circolo  della  Scienza  conchiuso  nel  prìAcipio  Igieotco, 
coDoette  la  fisica  del  mondo,  con  la  morale  e  la  civiltà  del- 
l'uomo. 

Al  tipo  Orientale  delineato  ^  Ippocrate  nel  Cap.  TII. 
dovea  seguir  quello  del  tipo  If^rìdionale  ossia  degli  Egizii 
e  de'  Libii.  Ma  sfortunatamente  qui  esiste  in  tutti  i  Codici 
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fio  ora  esploimli  ima  deplorabito  lauMU,  al  a  noi  imb  mb 
gioDle  che  le  ultiiM  parole  del  matUaio  Capitolo:  Atfm 
d$  JEg^piiii  ae  Lieiù  od  hume  ^dem*m§ium  $i  re$  km- 
hen  videiur  (1). 

Il  tipo  Nordico  che  IppocraCe  oooIrappoBe  al  maridio- 
naie  -io  pia  luoghi  (2)  chlamandooe  Sciti  gU  abilalori,  era 
per  loi  la  parte  settentrionale  e  di  ooaOne  fra  il  Bord-oweit 
deir  Asia  al  di  sopra  della  palude  meotlde ,  e  il  nord-est 
deir  Europa.  La  Griaiea  e  il  Faso  erano  al  md  di  q«o* 
sta  Scizia  Ippocratica.  La  quale  protan^adosi  Terso  TOrsa 
non  era  che  un'alta  Steppa,  con  alciitte  pratora*,  e  la 
più  parte  nuda,  non  più  cinta  da  mootapM,  e  nrrigiiCa  da 
rivi  di  grandi  fiumi.  Qui  abitaTano  gli  SdH  amimU.  Il 


(1)  De  Aere  eie  C.  Vili.  8-  77. 

(2)  M  iSlsropa  wAèm  gens  est  Seythiea  qam  eirta  MeoHm  palmdem 
Ì9^colit  a  a  nliquU  pkirimìm  difert;  Samtatmatm  a^péUmmìm'. ... 

M  vero  solitudo  Seythiea  appellata  in  planiHe  Hto  ot  et  prolif 
abundat ,  nuda  et  modice  aquosa  est.  Magni  enim  fiwii  aqnam  ex 
campii  par  rivos  dedueunt. ... 

/n  kac  Seythm  Nowmdee  dieii  degmu, . . . 

In  carritme  nmlieree  degwU,  ipsi  vero  viri  in  etuis  Mtemlicr.  Bée 
teqmntur  pecorum  greges  et  bovee  et  equi.  Tamdvuque  uno  in  loco  vA- 
siituntj  quoad  ipsis  pecoribui  pabulum  suflteUs  quo  deficiente  ad  aliam 
regionem  eommigrant.  Camibue  coctis  veecuntur ,  et  latte  equino  in 
poiu  utuntur,  et  MpiNiee^  koe  ut  eaeeo  equino  vieéitani. . . . 

Mintine  fetoundum  est  hoc  kominum  gemu,  ipeaque  regio  pomi»' 
eimoi  feras  alU ,  neque  magnitudine  neque  miUtitudine  ineignee.  Suk 
ipsis  enim  Ursis  riphaisquè  montibus,  unde  Boreas  spirat  eet  potila, 
eolque  eum  od  ecctremam  conversionem  eutivam  venerit,  ptoiims  ee> 
eedit,  et  iunejquidem  exiguo  tempore  ealefaeU.  Neque  venti  ex  ceMéie 
loeU  spirantes  >  nisi  rari  ae  debiles  s  tunc  admodum  perveubmi  eeé 
venti  frigidi  ab  ursis,  nive,  giade,  et  multis  aquis  perpetuo  tpirant, 
neque  unquam  montes  deserunt,  unde  nonnisi  etgre  halbitan  poteunU 
Aerque  multus  toto  die  eampos  oceupat  ipsique  in  kumidU  locU  deguni. 
Que^e  perpetua  fere  iUis  est  hyems,  metae  vero  pamiseimU  éiekug, 
neque  his  admodum  magna.  Planities  enim  Ulis  sublimis  ed  et  nuda, 
neque  montibut  cincia ,  eed  «ni  Vrsis  acclivis.  G.  X.  $•  90.  05.  M- 
85.06. 
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dola  freJJOy  boo  wriubile,  eoo  breve  estate  e  Ino^Mt- 
no  inyemo,  rendeta  qae'  popoli ,  di  forme  strette  corni* 
|iCe%  e  di  etatwa  bassa  ^  e  pochissimo  fecoodi.,  e  di  ca- 
rattere fiero  e  di  aspri  costumi.  Essi  sono  probabilmente  il 
ramo  orieDtale  di  quella  nordica  famiglia  asiatica  de'Geti, 
degli  Unni ,  e  de'  Finni ,  le  cui  emigrazioni  in  occidente 
ceteiite  devastarono  la  olriltà  Europea.  Se  il  celebre  Hu- 
mMi  avesse  meglio  considerato  la  descrizione  di  questa 
Sclzia  Ippocratica ,  non  avrebbe  fatto  rimprovero  a  Ippo- 
crate  di  aver  supposto  una  continuazione  dell'  alto  plano 
della  Tartarte  fra  V  Imalaja  e  la  catena  dell'  AltaL  La  de^ 
scrizione  dell'alta  Steppa  della  Scizia  d'Ippocrate  nonba 
che  *far  onUa  colla  supposta  immensità  deir  alto  piano  del* 
r  Ària  centrale  {plaieau  de  la  Tariarie).  I  limiti  geogra- 
fici assegnati  da  Ippocrate  alla  sua  Scizia,  sono  assai  lon- 
tani dal  centro  dell'Asia  (1). 

Ippocrate  pervenne  dove  non  giunse  né  l' Oriente,  uè 
la  medicina  Greca  che  fu  innanzi  a  lui  ;  a  ricondurre  ciob 
la  scienza  a  tal  grado  di  innalzamento  che  nel  conchiu- 
dersi col  suo  principio  si  trovasse  perfezionata  ne'  suoi 
semplici  ma  schietti,  ven  e  completi  contorni,  in  ordine 
alle  cognizioni  fisiche  possibili  della  sua  età.  Talché  l'or- 
bita della  medicina  fu  per  la  prima  voUa  a  contatto  colle 
altre  orbite  dello  Scibile  umano,  armonizzando  con  queste 
senza  confondervisi,  né  soggiacervi.  EgU  ottenne  questo  fine 
più  col  metodo  che  co'  principii,  vale  a  dire  cavando  fuori 
a  grado  a  grado  dal  multiplo  de'  fatti  che  poneasi  sempre 
ianaiixl,  ed  in  un  perimetro  di  attinenze  etiologiche  gra- 
datamente maggiori,  quelle  poche  verità  induttive  che  giu- 
dicò suflBcienti  al  nuovo  ordinamento  della  scienza. 

l.o  Che  la  natura  vivepte  é  attiva,  e  questa  attività 


(1)  BumMdt.  TaUeaax  de  la  Naiore.  p.  63.  BUIaD.  i83i.  tradeet 
par  F.  Uoefer. 
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manifSBSfasl  cm  iBolt  {wriodici^  •)  mHo  itilo  mimi  die  nel 

fliOfboSO* 

S.O  Che  qoesU  periodie«  atUfitè  bM%  Mture  tamme 
è  la  ripeliiioM  éi  qnaoto  ai  opera  colla  aleiaa  legge  MUa 
naittra  esteriore. 

3.«  Che  questi  periodi  Titali  d*  ambedue  i  toondi  or- 
ganico e  iDorgaaico  esprimoDO  la  ordine  allo  qiaiio  mia 
armonia  di  afflnitk  e  A  iniaenie ,  un  pelago  di  cagioni 
di  sanità  e  di  malattia ,  i  di  cni  eflUti  si  nel  loro  com- 
plesso flsiognomottico ,  che  nei  loro  fenomeni  particolari 
non  si  risolvono  in  somiglianti  o  dissomiglianti  nature,  che 
in  quanto  relatiTamente  al  tempo  sono  immerahiH. 

4.0  Che  la  ragione  del  Nomerò  è  qoeil^estremo  ideale 
che  segna  il  confine  matematico  della  sciema  deHa  nato- 
ra,  come  insieme  della  espèrimeotale  fllosofla  (1)« 

Sicché  i  fatti,  il  loro  scandaglio,  ofdinamenl»  e 


(I)  li  Celebre  Alessandro  Hunboldl  raeeomsnds  oggi  lo 
lodo,  per  sciogliere  I  più  interessioli  Problemi  della  Mtfolofto  Crrarrs- 
If >  e  della  DUtnbwH(m$  Geo^rmlkm  éOh  PUmU ,  e  del  Tipi  nimH 
sei  Globo.  «  Les  loif  mméri9^$i  des  CMoaliles  fégélales ,  r  aeoord  toe* 
teot  si  torprenaot  des  rapportes  de  nonibres  Ik  ù  let  e%>èees  ^  Uf^ 
ment  oes  families  soni  la  plupart  Irèt-dlverses  ;  tootes  ces  elodee  pee- 
irem  cODtriboer  k  dévoiler  let  nystéres  qol  csebeot  encore  tool  ee  qal  se 
ratlMiie ,  k  la  fliaUon  des  lypes  antaMn  ei  ▼égéUNa,  enaa  cs  qellis 
VMm  aa  eellrf  ». 

•  L' idée  sentible  de  prédomifiane^  repose  prédftémeol  snr  la  so- 
tioa  d' one  qnantlte  relailTe.  La  Pbysiqae  do  globe  a,  coaune  le  syslbeaie 
do  monde,  ses  tiém*f^$  mmérUiie$;  ce  q'  est  qoe  peo  à  peo  qo'  on 
arriverà,  par  les  Vnmìm  rèunis  des  botaoisies  voyageors,  k  la  «oonais- 
saoce  des  vérilables  loia  qoidéterminent  la  distribuUoo  géognpIiUipe  d 
dlmalérique  des  pUntes  ». 

«  L*  abondanee  des  graminées  qol  formenl  d*imlDenses  savaoes,  la 
muliiMlé  des  palmiers  aUmeoUlres  oo  des  cooifères  Thranl  eo  sodéié, 
eoi  poissammeoi  iofloé  sor  l'étal  pbysiqoe  des  peoples,  sor  leors  ommots 
ei  leor  morsi»  aiosl  qoe  sor  le  développemeot  plos  oo  moios  rspUle  de 
toorMeo^tee  ».  V.  T^Ueao  de  la  Malore.  Trad.Hoefer.BditiaiaD.i8N. 
pag.  «i7.  276.  878. 
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rara  nello  spailo,  U  loro  periodico  procèdere  e  laeeederBl 
Del  tempo,  e  tolto  contemplato  nei  moti  e  nella  crasi  or* 
ganioa,  questa  fu  la  Filosofia  dM  Ippocrato  vide  sorgere 
dalto  studio  della  natura  umana,  e  che  il  primo  applicò, 
respingendone  ogni  altra  speculatiTa  tidata  da  formole  m 
priùri^  alle  scienze  naturali  e  alla  medicina  :  La  FiLosoriA 
MILA  sguADtA,  DEL  covASso,  I  DEL  Muiisiio  ;  lu  uua  paroU 
il  metodo  geometrico  e  matematico.  E  l' esperimento  in** 
tanto  ha  un  Talora  talvolta  superiore  alla  osserraikme , 
in  quanlirMCorcia,  trovando  la  natura  d'unelTetto  e  il  vero 
legame  colla  sua  causa,  il  computo  della  misura  e  del  nu- 
mero. Benché  di  tali  esperimenti,  con  immensa  e  subita- 
nea utilità  dell'  umano  sapere^  abbreviatori  e  scuopritori, 
se  ne  sono  dati  e  se  ne  danno  assai  pochi }  e  non  è  mfesse 
nella  quale  possa  mettere  con  fortuna  la  falce  il  volgo  del 
scienziati. 

Bipeto,  esser  la  sola  misura  de'  circoli  delle  fasi  at- 
tive della  natura,  studiate  nel  complesso  de'  loro  fenomeni 
e  nelle  loro  attinenze  eUologiohe:  essere  la  sola  divisione 
nnmerica  del  tempo  in  che  si  mutano  in  bene  o  in  male, 
e  in  die  V  arte  più  efficacemente  interviene ,  che  possono 
nella  scienza  nostra  sottoporsi  a  calcolo  e  dimostrazione. 
Tntto  il  resto,  Io  dirò  anch'  oggi,  non  è,  e  non  sarà  Bri 
altro  die  probabilità  e  congettura. 

Che  questa  fosse  la  vera  filosofia  che  mentre  era  spe- 
ciale per  lo  studio  della  fisica ,  conteneva ,  stante  la  rih 
gione  dei  periodi  e  del  numero,  l'anello  di  concatenazione 
col  morale  e  il  civile  stato  dell'uomo,  Ippocrate  U  conobbe 
quando  levassi  a  studiar  l' uomo  sotto  le  influenze  delle 
cause  cosmiche  che  lo  circondano.  Perocché  le  influMie 
periodiche  delle  stagioni  e  il  predominio  meteorologico  che 
loro  risponde  in  ordine  ai  Climi,  e  le  impressioni  e  le  dif- 
ferenze  che  ne  ricevono  le  razze  umane  9  in  quanto  essi 
modificano  la  nutrizione  e  la  generazione,  riflettendosi  sul 
corso  periodico  della  vita  fisica  e  morale  dei  popoli  e  solle 
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ìeggì  loro  ,  diiTelano  le  ragioni  Daturali  della  forma  prì- 
mUiva  assunta  dalla  medicina  nelle  nazioni  tutte  ,  ossia 
della  forma  Igienica,  la  quale  scendendo  per  la  Dieta  alla 
Terapeutica,  dimostra  questa  non  poter  esser'aMro  che  imi- 
tazione della  Natura.  Fu  questo  il  corollario  finale  della 
grande  restaurazione  Ippocratica:  restaurazione  che  se^a 
nella  Storia  il  primo  periodo  m  congiliaziork  tra  la  natura 
B  l'  arti  (1). 


(1)  Qui  ha  termine  la  nostra  nuova  GlMSfflcazione,  non  oocapandod 
noi  della  Classe  degli  scritti  del  CodK» ,  cosi  deui  Apocrifi,  (  Epistole, 
Decreto,  Discorsi  etc.  )  coinè  di  cose  non  in  istretto  senso  scienlificbe. 
Potrebbero  costituire  una  Quinta  Classe  per  una  Nuora  Edizione  del  Co- 
dice,  distribuita  secondo  il  nostro  sistema.  Né  ci  siamo  tratieooti  sulla 
vita  d'ippocrale;  mentre  ciò  cbe  importa  massimamente  è  la  sua  reale 
esistenza  come  Asclepiade  entro  ali*  Ospiiio  di  Coo,  la  8ua.celebrità  co- 
me maestro,  e  medico  dentro  e  fuori  dell'Asclepio,  e  come  autore,  e  il 
carattere  delle  sue  opere  :  tutto  il  resto  vero  o  falso  che  sia  non  riguarda 
la  storia  deUa  scienza.  Ci  siamo  invece  dilungati  neir  analisi  del  Codice, 
onde  la  storia  mostrasse  il  valore  di  ciascun  libro.  Quel  codice  riunisce  t 
documenti  della  Medicina  Greca  dai  tempi  i  più  remoti  sino  al  aecolo  di 
Pericle,  ossia  sino  a  Ippocrate.  Era  dunque  dovere  dello  storico  esaminar- 
li, ordinarli  per  quanto  si  poteva  cronologicamente ,  indicarne  i  legami 
origiaarii  coli*  Oriente,  e  poscia  colle  Grecbe  filosofie,  fiur  cooosoere  lo 
spirito  di  que' fotti  e  di  quelle  dottrine  e  di  quei  precetti,  sui  quali  tulli 
I  medici  hanno  in  seguito  dovuto  desumere  la  loro  sdentiflca  educazione. 
Così  vlen  fuori  più  schietto  il  carattere  delle  opere  genuine  dlppocrate  e 
n  significato  vero^ed  esemplare  della  sua  restaurazione.  U  lettore  Impar- 
ziale giudicherà  se  questo  modo  di  esporre  la  medicina  Greca,  conpanuo 
con  quello  che  hanno  tenuto  finora  gli  storici  tutti  della  scienza,  contenga 
In  se  più  fede  e  dignità  storica,  e  verace  utilità.  Vorremmo  altressi,  che  a 
maggiore  maturità  di  studj  e  di  consiglio  attribuisse  U  leuore  quele  poche 
dWBrenze  di  opinione ,  che  intorno  alle  opere  d*  Ippocrate  troverà  netta 
ntstra  storia,  in  confronto  di  quelle  che  esponemmo  già  sono  molU  anni 
in  un  libretto  giovanile.  Della  sapienza  d*  Ippocrate  e  della  necessità  di 
ristàhiltre  la  medicina  Ippocratica  in  Italia,  Roma  i819. 

Neil*  analisi  fatu  de'  tt.  Epidemii  del  Codice,  dopo  i  due  genuini  di 
flppoerate^  noi  d  siamo  limitati  solamente  a  ciò  che  apparteneva  alla  Epi- 
demiologia; omettendo  molti  fatti  intercorsi  di  grave  importanza  che 
quir  e  là  sparsamente  vi  si  notano.  Tali  sono  le  spesse  menzioni  del 
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CAPITOLO  XVIII. 

Dille  mediche  idee  che  sono  in  PlaUme, 
th  Aristotele^  e  in  Teofrasto. 


Platohi  dod  arricchì  di  cognizioni  nuove  né  medi* 
che  De  fisiche  la  scienza  della  natura,  essendosi  valuto  e 
di  quelle  delle  Scuola  di  Coo  e  di  quelle  de'Filosofl,  e  non 
sempre  felicemente  nella  scelta  di  esse.  Ma  giovò  immen- 
samente alle  naturali  discipline  dichiarando  la  congiunzione 
fra  il  metodo  che  scendendo  dall'  Idea  perfetta  dell'  Ente 
creatore  va  per  gradi  sino  all'attività  razionale,  e  l'altro 


polso  e  della  legatura  usala  nel  salasso  dal  braccio  (  Epid.  II.  S-  SS- 
106.  —  IV.  $.  25  —  VII.  J,  96.  ):  le  cilazlonl  di  Pylocle  e  di  Erodlco  (  V. 
S-  96  —  VI.  5*  57  )  :  le  citaziooi  ripetute  di  Gioisco,  che  per  esser  stato 
in  alcoDl  Codici  variato  una  sol  volta  io  Cinico,  fecero  credere  ad  Haller, 
che  il  libro  dovesse  riportarsi  al  tempo  della  setta  Cinica  (  IV.  S*  88  * 
VI.  $.  i63  )  :  la  strana  paralisi  di  Eumelo  Larisséo  guarita  per  un  colpo 
di  pietra  ricevuto  sul  capo  (V.  S-  ^):  le  due  interessanti  operszioiii  di 
trapano  (V.  $•  <6.  27.  )  :  il  calcolo  uterino  emesso  da  Dyseride  Larisséa 
(V.  $«  25.)  :  lo  tpiculum  di  un  dardo  estratto  dopo  sei  anni  da  una  fe- 
rita rioevaia  ali*  inguine  (  V.  $.  46)  :  l'importante  storia  del  Maliense>  cui 
per  fraUura  alle  coste  sopraveune  V  empiema^  e  sopravissuto  dieci  mesi 
dopo  la  paracentesl,  il  consecutivo  e  vasto  ascesso  abdominale  che  lo  tolse 
di  vita  (V.  S-  26):  le  storie  di  cinque  Tetani  traumatici  (V.  $.  47.  77. 
78.  79.  i^.)*  I*  oso  del  cauterio  dietro  le  orecchie  nella  Sciatica  (VI.  5. 
409  )  :  la  Pettoriloquia  osservala  nella  moglie  di  Poleniarco  (  VII.  S-  ^  )  : 
i  due  Idrocefali  :  r  uso  de'  bagni  marini  e  dei  clisteri  d*  acqua  marina  :  la 
Bnenzione  delie  acque  termali  di  Melo  presso  Atene,  e  l' uso  di  mandarvi 
gU  erpetici  e  i  lebbrosi  (  Vii.  5.  57.  68.  90  —  V.  $.  9.  ). 

Non  V*  ha  negli  EpidemJ  alcuna  storia  di  malattia  seguita  da  morte^ 
nella  qniìe  si  parli  di  sezione  di  cadavere.  NuUadimeno  per  1  molti  passi 
da  noi  ricavati  dal  Codice  stesso^  ci  sembra  incontrastabilmente  provato 
ebe  neir  Asclepio  di  Coo  e  negli  altri  simili  Ospizii  che  erano  in  Grecia 
vi  fosse  studio  d*  anatomia ,  si  naturale  che  patologica  sul  cadavere.  Se 
però  potevano  per  loro  istruzione  e  de'discepoli  gli  Asclepiadi  sezionare 
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che  dalla  rappreseotaoza  seDsibile  del  creato  ascendendo 
per  i  fenomeni  naturali,  va  sino  al  periodo  ed  al  numero; 
e  trovando  che  nel  punto  di  collegamento  dri  due  estremi 
convergenti  di  ambedue  I  metodi,  esiste  la  fusione  dei  fini 
particolari  nel  fine  generale,  ossia  le  due  immagini  del 


qualche  cadavere  entro  al  loro  Inatitato,  al  ^  fuori  di  qoesU  medid  Ospìxil 
ificoDtraTaDO  la  repugnaoza  o  il  religioso  rispetto,  che  si  opponeva.  Quindi 
allorché  si  trasferirono  gli  Asclepiadi  per  le  diverse  ciità  della  Grecia, 
nella  Commissione  Epidemica  presieduta  da  Ippocrate,  non  è  maraviglia 
se  non  fu  loro  permessa  alcuna  osservazione  d*  anatomia  patologica.  Qual- 
che oosadi  somigiiante  accade  anche  a' nostri  giorni;  cioè  che  fuori  de- 
gli Ospedali  s' incontrano  sempre  non  lievi  difficoltà,  e  talvolta  insupera- 
bili per  ottenere  una  sezione  cadaverica. 

I  detrattori  d' Ippocrate  si  antichi  che  moderni,  trovando  negli  Ibi- 
dem] molte  storie  di  malattie  seguite  da  morte ,  voltvono  V  Ingenua  e 
profittevole  narrazione  in  calunnia  del  gran  Maestro,  clamandolo  U  /Vf- 
cToseopo,  e  tacciando  di  falso  il  principio  dell'  attività  medlcatrioe  della 
natura,  o  di  falsa  l' arte  adoperata.  Stando  alle  42.  storie  che  Ippocrate 
narra  ùe*  suoi  2.  Libri,  la  statisiica  non  sarebbe  la  più  fovorevole.  Trat- 
tasi di  25.  morti  e  17  guariti.  Ma  invece  bisogna  prendere  la  autistica 
da  tutto  11  complesso  delle  quattro  Costituzioni,  e  delle  malattie  di  quat- 
tro anni  da  lui  osservate  e  curate  nella  sua  missione  fuori  dell'Asclepio. 
Nella  1."  Costituzione  eccettuate  le  Tisi  che  perirono,  come  accade  anche 
fra  noi,  le  febbri ,  le  angine ,  le  tossi  guarirono.  In  quest*  anno  favore- 
revole  poniamo  una  media  approssimativa  d' un  5.  per  iOO.  Nella  2.*  Co- 
stituzione le  Sinoche  e  le  Periodiche,  benché  violente  guarirono:  le  Ti- 
foidi ebbero  una  crisi  per  urina,  che  talvonne  quasi  la  metà.  Poniamo 
qui  approssimativamente  un  15  per  100.  Nella  3.*  Costituzione  le  Apoples- 
sie ad  alcuni  riuscirono  mortali  :  delle  Sinoche  benché  gravi  pur  ne  ^iiarl 
una  buona  metà.  Porremo  dunque  un  10  per  100.  Nella  4.*  CosUinzione 
della  Febbre  Pestilenziale,  essendovi  pur  stata  una  crisi  per  la  quale  non 
pochi  si  salvarono,  porremo  un  90  per  100.  Noi  avremmo  dunque  In  4 
anni  un  400  malati,  e  50  morti  e  350  guariti.  In  questi  350  guarlU  adun- 
que, 0  ippocrate  non  fece  nulla,  e  allora  é  vero  il  prindpio  dell'  attivila 
saoatrice  della  natura  :  o  fece  un  qualcosa,  ed  allora  fu  buono  e  salutare 
11  suo  metodo  :  di  qui  non  s' esce.  Domanderò  poi  alle  Cliniche  de*  no- 
stri tempi,  se  io  tin  quadriennio  Epidemico ,  dove  abbiano  incontrato  ia 
un  anno  una  febbre  Tifoide,  in  altro  una  febbre  pestilenziale,  saprebbero 
ofTerirci  una  migliore  statistica,  e  meno  di  un  12  air  incirca  per  100  di 
mortalità. 
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8t  metafiftico  che  firico ,  determinò  il  carattere  geo- 
B^rico  e  maleiMtico  di  qoest'  ultincK  Senra  il  qual  ca« 
rattera  noa  pub  la  Fisica  aè  ricercare  De  trotare  il  vero 
Bella  natora,  ne  riconoscere  le  cause  finali  ebe  dessa  svolge 
geoinetricamente^  né  vedere  in  queste  rimandata  V  imma- 
gine del  Bene.  Piatone  vide  la  necessità  di  ordinare  la  me- 
tafisica insieme  colla  fisica  in  modo,  cbe  quella  procedesse 
temperata  e  sicura  nessuni  concetti  di  sapienza  prima,  nel 
mentre  questa  procedeva  altrettanto  sicura  ne*  suoi  con- 
cetti solla  realtà  delle  cose.  E  si  fermò  anch'  esso  condotto 
da  Socrate  al  metodo  proposto  da  Pittagora,  e  seguito  da 
Ippocrate  per  la  medieina,  cioè  al  metodo  matematico.  E 
a  Platone  si  deve  l' averlo  dilucidato  e  ordinato ,  mentre 
per  Ippocrate  non  fu  che  una  applicazione,  senza  ch'egli  si 
trattenesse  ad  esporlo.  Fu  immensamente  grande  il  concetto 
Platonico  di  distinguere  nella  Conoscenza  il  lato  ideale^  il 
lato  moiewMieo^  e  il  lato  sensibile.  Il  lato  matematico,  co- 
me unitivo,  temperava  1^ ideale  tenendolo  nella  necessità 
dell'  ordine  geometrico,  e  temperava  il  sensibile  preservan* 
dolo  dal  materialismo,  e  mantenendo  in  questo  trasfuso  e 
permanente  ti  numero  e  il  periodo,  che  come  avevano 
nella  materia  attitudine  a  divenire  ideali,  così  nelP  ideale 
a  divenire  sensibili.  Di  tal  modo  dovea  formarsi,  e  pren- 
der movimento  e  vita  e  armonia  il  gran  cerchio  delfai  sa- 
pienza umana  nel  mondo  della  natura. 

La  rappresentanza  sensibile  del  fine  della  natura  è 
tutta  geomètrica.  Il  fine  della  natura  è  il  Bene.  La  Fisica 
nel  contemplare  le  forme  le  flsonomie  la  struttura  intima 
dei  corpi  lo  studia  quale  apparisce  nel  mondo  sensibile. 
Socrate  trovava  la  ragione  della  forma  degli  esseri  nelle 
cause  finali,  e  in  Platone  si  rammarica  di  non  avere  molte 
cognizioni  fisiche ,  per  poter  corrol»erare  con  molti  fatti 
la  verità  del  suo  principio.  La  filosofia  volendo  andar  dritta 
alla  sua  méta,  che  è  la  parte  morale  e  civile,  ricerca  per 
quanto  le  è  possibile  le  condiziotti  sotto  le  quali  il  Bene  si 
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opera  Del  motìdo ,  e  ciò  che  V  uomo  pub  e  deve  a^er 
che  fare  nel  mondo  per  favorire  l' avveDimento  del  Beae 
Qaindi  era  giusto  che  Platone  scrivesse  nel!'  entrata  della 
«US  ScQola  :  qui  non  passano  che  gli  ammaes^aii  nella  Geo- 
metria^  volendo  imprimere  la  più  alta  venerasiooe  per  una 
scienza ,  cb'  egli  dovea  credere  viatico  indispeniabile  alla 
sua  filosofia. 

Le  idee  di  fisica  e  di  medicina  die  ebbe  Piatone  (ro- 
vansi  per  la  maggior  parte  nei  suo  Timeo.  Noi  abbiamo 
veduto  innanzi  com'egli  rettamente  pensasse  intomo  alla 
Igiene  (1).  Quanto  agli  elementi  de' corpi  egli  adottava  i 
quattro  elementi  d' Empedocle ,  avvisandoli  soscettibiU  di 
forma  geometrica ,  e  dando  al  fuoco  la  piramidale,  alla 
Terra  il  cubo,  air  Aria  l'octaedro,  all'Aqua  T  icosaedro  : 
e  come  tali  forme  rìsolvevansi  in  tetraedri,  ne  conclude- 
va che  V  universo  era  composto  di  molecole  triangolari. 
Quando  più  assai  verso  noi  cotesti  elementi  si  trovaron  com- 
posti, la  scienza  dei  minerali  infra  le  altre,  trovò  la  for- 
ma de'  cristalli,  ritornare  ai  concetti  geometrici  di  Plato- 
ne, e  ne  fece  un  sistema.  In  Anatomia  lasciò  le  slesse  la- 
cune che  Ippocrate  aveva  lasciate,  e  ripetè  gli  stessi  errori 
intorno  alla  Generazione,  che  già  vedemmo  ne' libri  della 
Scuola  di  Goo.  Dai  quali ,  e  massimamente  dal  libro  De 
Humoribus  desunse  la  forma  patologica  delle  defluxwniu 
Empedoclis.  Così  dai  libri  De  Dieta  trasse  T  idea  delia  ne- 
cessità di  equilibrio  tra  la  nutrizione  e  la  denutrizione , 
considerando  in  quest'ultima  principalmente  la  Sofonnem 
del  grand'  organo  della  cute.  Ammise  tre  centri  di  attività 
animale  nell'  uomo  :  ano  razionale  nel  cervello ,  l' altro 
sensitivo  nel  cuore,  l'altro  vegetativo  nel  fegato,  ^  li 
disse  anime.  Attribuiscono  a  Platone  la  invenzione  della 
medicina  Psichica  ricavata  dal  concetto  che  la  salata  e  la 


(4)  V.  la  nostra  Sloria  a  pag.  215.  316.  317. 
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BMtettia^  lairirlìi  ed  il  'vhio-abbfAiia  àkm^  «aalaflia  nel 
prftiGipio  .di  eoDoessiiMie  fra-  il  corpo  e  lo  spirito*  Ma  la 
prime  basi  di  qaesta  PBicojatria  si  troverebbero  par  Sem» 
pre  ve'  Hbri  delta  Scuola  di  Goo.  È  del  pari  totta  Ippocra-^ 
fica  la  TerapeaUica  consigliata  da  Platone,  li  medico  seoendl 
i  moli  detta  natura.  La  vita  dei  morbi  è  come  quella  di 
certi  aoimalì  indomiCi.  Non  esacerbati  con  violenza ,  sua 
comlacti  per  la'  loro  oÉtura  si  ammansiscono,  si  edccaae. 
Alle  divisioni  della  sciènza  raedioa  del  ano  tempo,  consi** 
glia  va  egli  d'  aggiungere  la  MoeMf&alf  bssia  V  arte  di  q^ 
prestare  opportuni  soccorsi  ne'  pericoli,  subitanei,    r 

Aristotele  sottrasse  tento  la  dimostraaione  raalonale 
cpiaoto  la  fiMrma  materiale  dal  mètodo  Geometrico,  entro  al 
quale  areale  ceachiuse  con  .mirabile  anii veggenza  del  vero 
e  deiP  utile  il  grande  suo  maestro  Platone.  Appog{$iò  qae- 
gK  la  prima  unicamente  e  totalmente  àgli  ammii^ceH  deità 
ragione:  lasciò  la  seconda  come  effetto  accidentale  d'una 
forza  insita  in  tutti  i  corpi  (  enieleehia^  dynamis^  energia) 
che  quando  era  giunta  a  produrre  la  sua  inintelligibile  mar 
teria  prima^  spariva  ogni  discrepanza  tra  la  forza,  la  ma,- 
teria,  e.  Dio.  E  tutto  il^  Salso  filosofare  deUa  sua  Scuola 
*  derivò  originariamente  dall'  aver  volato  sostituire  nel  trat* 
tamento  delle  quistioni  naturali,  nella  ricerca  e  dimostra* 
zione  del  vero,  que' vanitosi  intrecci  razionali  deViItogismi, 
entimemi,  epicboremi,  soriti,  al  metodo  geometrico  e  ma* 
tematico,  e  dall' accusare  Platone  che  per  troppo  studio 
della  Geometria  si  scostava  dal   saldo  filosofare.   Sarebbe 
pur  desiderabile  che  gli  Storici  della  filosofia  3i  partissero 
da  questo  solenne  errore  di  Aristotele,  siccome  fece  il.  gran 
Galileo,  per  intendere  V  origine  e  la  natura  dt  tutte  quelle 
falsità,  dietro  alle  quali  fu  perduta  per  sì  lunghi  anni  la 
lunga  schiera  de'Peripatetici  con  )danni  imaiensi  deUe  scien* 
ze  non  solo ,  ma  non  meno  della  religione  e  della  civiltà. 
Di  qui   nacque  che  inorgogliti  della  fbnì  ragione  i  filo- 
sofi, e  convinti  che  in  essa  era  V  ooniveggeiuia,  e  r.oo- 
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Bipotanu  (1)9  per  qMlU  iMatt  cmimtlk  degli  nootei  4i 
teder  quaiUa  riefca  V  tader  in  lu  per  l«  seti*  deH'  tetri- 
Ugibile,  di  UM  coea  in  wi  altre  aiolUpttearoBo  te  teliM» 
gli  errori,  e  coaUDoerebbero  aoMra  a  roaspenriii  11  eetto  e 
farlo  rompere  agli  altri,  le  il  Galileo  non  gieauva  a  tempo 
a  levar  di  meiso  la  scala  $r  e  te  propoailo  del  omvm  Or- 
gaao  d' Aristotele,  a  iasegttare,  che  coom  a  smmto  V  m^ 
gaso  Mo  s'impara  da  cU  lo  faUMrtca,  ma  da  chi  lo  suonai 
cosi  il  dimostrare,  aoo  dai  Libri  di  Loica  e  di  Dialettica, 
iM  si  cava  fuori  dal  contiooo  stodte  dei  libri  pieai  di  Di- 
mostrazioni, che  SODO  poi  i  soli  libri  matematict  {i). 

Noo  pertanto  io  che  Doa  tratto  cose  di  aUa  filosofia 
speculativa,  ioteodo  di  erigermi  a  giudice  di  qve'rispetto- 
bili  maestri  che  ond  se  ne  ^ipeliano  i  rifianulori.  Dica 
solo,  che  se  i  loro  intelli|pbiit  soa  buoni  per  arveotura  ea* 
tro  a  qaeUa  piramide,  lungo  la  di  cui  linea  erinentato  a«- 


(I)  Ecco  come  la  discorrono  anch'  oggi  certi  esaggeraa  Razlonaliaa 
della  Germania,  e  certi  Gousinisti  della  Fran<^ia  —  Co6*è  il  bene?  —  6 
la  ragione  —  Coé^è  il  bellot  —  È  la  cagione  —  Cos'è  H  genio/  —  t 
la  ragione  —  Got' ò  la  ragleoe  ?  —  fE  la  ragleoe,  è  l' assoiaio,  è  la  per- 
fetiooe,  è  Dio.  Eppure  Socrate  dice? a  di  non  saper  nulla^  però  aie  beo 
conosceva  la  terminata  sua  sapienza  esser  nulla  all'Infinita  che  gli  naao- 
cara:  e  Galileo  diceva  a* superbi  Peripatetici  e  fflosofi  del  suo  tempo: 
non  $$ier€  égiMo  #n  natura  per  minimo  ch*e*iia  MTinierm  cofntrianf 
M  qma$  po$$mno  arrio€ur$  i  p<«  jpecnlolM  ingegni;  e  gueeU  esd 
vana  premniione  dUntendere  il  Mto  non  può  aver  principio  éa  ai- 
tro  'che  dal  noh  aver  inteso  mai  finito.  Dialog.  dei  Sistemi.  Gior.  l* 

(S)  lo  ho  oonoftcioto  (fa  dire  il  Galileo  al  suo  SmpUiHo  lelia  S.* 
dora.  de'MalogU  mA  sisleml  )  e  sentiti  grandissimi  itotstt  PeripMeikl 
sconsigliare  I  lor  Discepoli  dallo  studio  delle  matematiebCt  come  quelle 
che  rendono  l' intelletto  cavilloso  e  inabile  al  ben  filosofare  ;  insdioio  dia- 
metralmente contrarlo  a  quello  di  Platone,  che  non  ammetteva  alla  filo- 
sofia se  non  cM  prima  fosse  Impossessalo  deBa  Geometria  ». 

Al  Peripatetico  oosl  risponde  U  SaMati  t  Applaudo  al  conscio  di 
questi  vostri  Perlpatetid  di  distorre  i  loro  Scolari  dallo  studio  della  Geo- 
Boetria,  perchè  non  ci  è  Arte  alcuna  più  accomodau  di  quesU  per  Uco* 
prlre  le  ùdlacie  loro  ». 
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p«i6re  •ino  alla  polita  che  teeiidè  fai  batto  e  conbaela  colla 
pnCa  delPalIra  piramide  lottopoela^  soao  contenote  insieim 
cena  diviailà  totU  gP  influiti  maggiori,  e  le  gerarchie  degli 
ipirUI  siao  ali*  anima  umana,  le  ardaitk  insomma  più  mi- 
ileriooe  della  teologia  e  della  metafisica;  per  la  intelligenia 
e  diaMtlraaiooe  delle  cose  naturali  limitate  e  finite  die 
sono  entro  alla  •iramide  sottoposta,  la  quale  colla  sna 
base  larghissima  sta  in  terra,  e  solamente  colla  punta  tocca 
la  parte  estrema  dell'altra  che  fo  sta  sopra,  non  v*ò  altra 
filoaofia  che  quella  della  Squadra  e  del  Compasso  e  del 
Numero.  Imperocché  col  Numero  troTandoci  fra  le  due 
pmte  d  contentiamo  di  travedere  al  di  sopra  Pinfinito,  sup- 
pieMlo  al  resto  la  rivelaiione  e  la  fede.  Che  se  invece  vo- 
lessimo tirar  in  giù  per  il  creato,  onde  studiarlo  ed  inten- 
derlo nelle  sue  quantità  vive  e  morte,  per  quanto  dia  no- 
stra inferma  ragione  sia  permesso ,  le  filosofie  speculative 
qnante  sono;  o  andremmo  con  twe  in  predpliio,  o  a  dime 
buono  ce  le  sentiremmo  cascar  sotto  sfiatate  e  straMata 
tutte  ad  un  modo. 

Ond*  ecco  come  Platone,  sebbene  ndla  fisica  e  ndia 
sleria  della  natura  di  gran  lunga  inferiore  nelle  cognidoai 
ad  Aristotele,  lasciò  però  I*  unico  metodo  di  filosofhre  che 
a  cotesti  studj  convenga  ;  ed  Aristotele  respingendo  que- 
sto metodo,  e  sostituendo  alle  regole  geometriche  i  sillo- 
gismi e  i  soriti,  più  conati  rettoriéi  che  vera  filosofia  ddla 
ragione,  fu  causa  che  tanti  buoni  ingegni  si  perdettero  dio- 
Uro  a  cotesto  vanità,  e  le  scienze  naturali  non  mossero  un 
DB  passo  al  di  là  del  punto  dove  le  aveva  egli  con  le  sue 
Bolte  osservazioni  condotte,  o  se  lo  messere  colla  sua  fi- 
losofia, non  trovarono  che  Terrore. 

Ma  le  cognizioni  massimamente  Zoologiche  lasdated 
4i  Aristotele  furono  stupende  e  numerosissime,  e  formano 
anch'  oggi  un  tesoro  di  scienza  da  farne  altissimo  conto. 
S' ingannano  però  quelli  che  lo  credono  anche  nell'  Ana* 
lomia  umana  più  istruito  degli  Asciepiadi  di  Goo.  Noi  ab- 
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biaoB»  dello  allrore  che  i  suoi  errori  ralla  slmttiira  M 
roore,  sagli  usi  dd  cervello^  fanno  assai  dubitare  s*e|^ 
abUa  mai  sedouati  cadaTeri  umaDi.  Aggiuogeremo  ora,  che 
sembra  ooo  averne  mai  osservalo  attentamente  nemmeno 
io  scheletro,  giacché  egli  dice,  che  il  cranio  delle  femmin 
della  specie  umana.  &a  una  sutura  circolare^  e  quello  de- 
gli uomini  ne  ha  generalmente  tre  (i).#(ella  descriaeae 
delle  membrane  del  cervello,  nel  riguardare  il  cuore  ca- 
rne centro  del  sistema  circolatorio ,  nel  dare  il  nome  4i 
Aorta  alla  grande  arteria  cardiaca,  nella  cogniiieoe  deNe 
vene  messenteriche  che  si  riuniscono  nella  vena  Porta,  e 
nella  esposizione  anatonuca  degli  ureteri ,  altri  lo  prece- 
dettero ,  e  in  particolare  gli  Asclepiadt*  E  chi  Toole  ad 
ewdeoza  conoscere  quanto  egli  abbia  tolto  àgli  autori  dei 
libri  deHa  Collezione  Ippocratica,  ricorra  a'suoi  Pr^bUmi^ 
dove  più  spesso  e  con  maggior  larghezza  Aristotele  è  en- 
Iratù  in  molti  argomenti  di  medicina.  Quivi  i  libri  spe- 
cialmente d^gli  Epidemj  sono  copiati  in  molti  araceli  pa- 
rola per  parola,  e  quivi  risalta  anche  più  la  difersitk  del 
metodo  Ippocratico,  che  fu  quello  eziandio  di  Socrate  e 
di  Platone,  dal  metodo  Aristotelico  ;  perocché  di  tanti  tatti 
raccolti  ed  enunciati  semplicemente  con  evidente  attinenza 
alle  esterne  loro  cagioni  negli  Epidemj,  Aristotele  vuol  in- 
I  tenderne  le  invisibili  e  le  secreto ,  avvolgendosi  e  perdei- 

\  dosi  sempre  in  una  gala  di  fìitìli  congetture.  Importante 

I  per  la  storia  è  bensì ,  che  nei  Problemi  Aristotele  parli 

I  chiaramente  del  Contagio,  e  di  alcune  malattie  Contagioie, 

qvando  di  questo  gran  fenomeno  ddle  umane  malattie  i 
Ubri  a  noi  pervenuti  della  Scuola  di  Coo  non  parlano  maL 
La  prima  menzione  às?  Contagi  adunque ,  tra  i  libri  me- 
dici, greci  a  noi  rimasti,  l'avemmo  nefProblemi  d'Aristo- 
tele. 1  conUgi  però  erao  noti  a'medlci  orientali  (2):  dicasi 

!  <1)  Aristot.  Histor.  Animai.  I.  7. 

(S)  V.  la  nosara  Storia  a  pag.  478. 
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cbe  anebe  Demooritir  se  scriTeise:  TtieidUe  nella  peste  M 
▲leoe  notò  chierameote  che  si  comimicaya  pw  ceaUUo 
ai  sani.  Arislolele  eslese  il  contagio  a  totte  la  naiattie 
cQtanee»  Genus  namque  prurientium  omne  tale  egt  (1). 

Entrando  Aristotele  io  Zoologia,  che  fu  yerameote  il 
suo  regoo,  e  dove  per  le  nuove  e  numerose  cooquisCe  che 
▼I  fece  si  direbbe  l'Alessandro  de'NaturalisjU?  soccorso  dai 
pingui  tesori  di  Filippo  e  di  Alessandro  acenflMiiò  di oanii  a 
se  milioni  di  oggetti  e  comaui  e  nuori  di  Storta  naturale 
per  osservarne  la  struttura,  la  vita,  i  costumi,  e  quiodi  com- 
porre la  sua  Historta  inmia/niiH^  e  quella  serie  di  afori- 
saA  Zoologici ,  per  la  più  parte  trovati  andie  oggi  quaoU» 
▼eri,  altrettanto  meravigliosi  (2).  Divise  il  primo  la  graode 


(i)  Cur  moretti  pestilens  solus  ex  omnibus  vUiis  pracipue  affiatai 
eo$  qui  ad  laborantes  eo  morbo  prape  accesserint?  Àrislot.  Probi.  Bect 
I.  P.  VU. 

Cur  a  Pktisi  ophtalmia  et  psora  capiuntur  qui  appropinquarint^ 
Ab  hydrope  autem  aui  febre^  aut  apoplexia^  aut  aliquo  ex  numero  c(B' 
ierorum  malorum  capi  nequeunt?  Sect.  VII.  Probi.  Vili. 

Per  le  quisliooi  traile  dagli  Epidemj  d*  Ippocrate  veggasl  la  prima 
fra  le  dieci  prime  Seziooi  dei  Problemi.  In  prioree  decem  Aristoielis  Pro- 
blematis  Sectiones  luUi  Guastavinii,  in  Pisano  Gymnasio  Medicinm 
PracticfB  Profest»  Commentarii,  etc,  Lugduni  1608. 

(ì)  Si  è  credulo  sino  al  Cuvier  che  Arisloiele  accompagnasse  Ales- 
sandro nella  sua  spedizione  sino  alle  rive  del  Nilo^  e  cbe  polesse  vedere 
e  notooiizzare  da  se  i  più  rari  animali  delle  orienlali  contrade  ;  di  altri 
fare  raccolla^  coli*  ^juto  di  genie  spedila  ((uà  e  là  a  questo  fine,  e  tulio 
trasportare  seco  in  Alene  io  un  grande  Mus^o^  e  quindi  dettare  il  clas- 
sico libro  della  Storia  degli  Animali.  Plinio»  Aieneo,  Eliano,  e  lo  stesso 
Cuvier  hanno  creduto  a  tale  narrazione»  che  incontrasi  nella  viia  d' Ari- 
stotele attribuita  ad  Ammonio  figlio  d' Ermias. 

Altri  hanno  trovalo  che  n^l  libro  della  Meteorologia  si  dice,  che  fra 
poco  apparirà  la  storia  degli  Animali,  e  la  Meteorologia  avrebbe  prece- 
duto di  44  anni  l'arrivo  d* Arisloiele  alla  corte  di  Filippo,  o  almeoo  di  tre 
aonl  il  passaggio  del  Cranico  :  che  la  patria  che  Arisloiele  assegna  al  Cervo 
Crinito  {hippelaphos)  non  è  la  Peulapolamia  Indiana  percorsa  da  Ales- 
sandro; ma  invece  si  trovano  cotesti  Cervi  nell'Aracosia,  dove  gli  hanno  os- 
servati Oiard  e  Dauvancel  a  nostri  giorni,  una  delle  auliche  sairapie  persiane  : 
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Ctmiglia  degli  aaiiMii  in  quelli  a  umgm  caldo,  e  ifuelll  a 
•aagM  freddo»  Ne*  quadrupedi  appartò  i  vivipari  dagH  ofi> 
pari.  Distribai  in  quattro  claiei  gli  aurinali  a  saugne  bianco 


che  se  avesse  notomizzato  da  se  r  Elefante  dod  avrebbe  trascorato  di  notare 
quel  tal  piccolo  forame  che  presso  alle  tempie  di  cotesto  aoimale  esiste, 
vednto  e  descritto  da  Megasteoe,  selibeiie  noa  anatomico;  Corame  émt 
Bel  tempo  della  frega  si  sceme  una  materia  liquida  che  tramanda  ob  tot' 
tissimo  odore  :  che  se  avesse  da  se  osservata  la  Tigre  Cacciatrice  {Feìii 
fubatà)  DOD  avrebbe  dimeoticato  di  far  menzione  delle  unghie  non  retrat- 
tili fn  un  animale  del  genere  Oatto.  Non  si  conoscevi  1*  Alkool  per  eoa- 
aorvani  le  parti  moUl  e  trasportale  dall' BglUo  in  alene; si  poteranieli 
trasportare  scheletri  e  pelli.  Fu  pertanto  che  11  Cuvier  nel  1890  abbandona 
il  suo  primo  avviso,  e  invece  pensò,  che  le  descrizioni  degli  animali  egi- 
ziani Aristotele  non  le  abbia  fatte  sogli  esemplari  naturali,  ma  per  noti- 
zie cemunicaAegli,  e  che  il  libro  della  Storia  degli  animati  fosse  i^  ulto 
prima  della  spedizione  d' Alessandro. 

£  facile  farsi  persuadere  dai  Criiici  che  una  strada  è  falsa  ;  ma  quando 
si  domanda  loro  qual  Ò  la  vera,  per  lo  più  vi  lasciano  smarriti,  e  fuori 
della  irecchla,  senza  additarvi  la  nuova.  E  di  fatto  nessun  documento  ceno 
hanno  i  critici  per  assegnare  11  tempo  preciso,  In  che  Aristol^  compi 
la  sua  Storia  degli  animali.  Tanto  è  vero  che  Stahr  {ArUtoteliai.parU 
p.  98  )  sostiene  che  poteva  esser  stata  compita  tre  anni  dopo  la  spedi- 
zione d*A]essandro.Scbneider(J5tfizion.  delVHUtwr.  uAnfmar.)  dice,  che  tntti 
I  lavori  dei  compagni  d'Alessandro  furono  certissimamente  divulgati  dopò 
la  morte  del  Re.  Se  i  moderni  naturalisti  Diard  e  Duvauncel  hanno  osser 
▼ato  r  Hippelaphos  nelle  Satrapfe  persiane  e  non  nella  Pentapotamla,  de 
non  prova  che  cotesto  animale  non  si  trovasse  nella  Pentapotamla  a'templ 
antichi  :  che  V  aver  lasciato  di  notare  qualche  partlcolariài  anatomica  nel 
Leopardo  e  neli'Elefìinte,  non  è  argomento  per  dedurre  che  le  descrlzioiii 
non  Sion  state  fatte  sugli  esemplari  naturali.  Che  avrebbero  trovato  di 
nuovo  Eustachio,  Malpighi,  e  Morgagni  se  tutto  avessero  miniitameaie  os* 
servato  e  notato  gli  anatomici  che  li  prebedettero  T  Che  se  era  ignoto 
r  Alkool  per  conservare  le  parti  molli  dalla  putrefazione,  erano  però  wA 
agl'Indiani  alcuni  liquori  spiritosi  Inebrianti,  di  coi  si  fi  menzione  nele 
leggi  41  Manu:  ed  altre  sostanze  sah'ne  e  resinose  erano  lo  oso  presso 
gli  Egi2j  per  conservare  le  parti  molli  de'  cadaveri  umani  e  degli  ani- 
mali, e  tratenere  la  putrefazione,  e  Aristotele  poteva  servirsi  degli  stessi 
mezzi  per  trasportare  certi  oggetti  di  Zoologia  dall' Egitto  In  Alene. 

Finalmente  conceduto  ancora,  che  di  certi  animali  egiziani  egli  non 
abbia  parlato  che  dietro  avute  relazioni,  converrà  però  sempre  salutarlo 
quale  primo  iustiiutore  della  scienza  Zoologica ,  quando  si  seme  oggi 
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io  MoIlQScbi,  Crostacei,  Testacei,  ed  Insetti.  Tali  distiozioai 
TeroDo  rìcevote  sino  a  Linneo,  e  da  lai  stesso  con  poctan 
modificazioni  accettate.  Stadio  anatomicamente  I'  Horan* 
goatiMiD,  descrisse  esattamente  Y  organo  nditiTO  della  Ba- 
lena* Si  occnpb  della  strattoni  anatomica  dell'Elefante,  e 
notò  il  primo  come   le  intestina  di  qaesto  animale  sono 
conformate  a  guisa  di  quattro  irentricoli.  Trovò  i  quattro 
stoaiachi  dei  ruminanti,  e  spiegò  il  fenomeno  della  rumi- 
nazione. Osservò  e  descrisse  le  quattro  vene  del  cordone 
orabelficale  del  vitello.  Fra  i  quadrupedi  ovipari  è  mirabile 
la  soa  descrizione  del  Gocodriilo  d'Egitto,  e  della  singolare 
8lruttora  del  suo  organo  uditivo.  Fu  il  primo  a  noliflcare 
il  fenomeao  degli  animali  Ibernanti.  Scuopri  V  occhio  ru- 
dimenfario  della   Talpa  «  It  suo  nervo;   osservazione  di- 
ficreduta  innalzi,  fincliè  non  venne  a'  nostri  dì  confermata 
dal  Geo/n-oy  S.  Hilaire.  Sebbene  negli  studj  dello  svolgi- 
mento dell'  evo  incubato  gli  Asclepiadi  di  Geo  lo  precedes- 
sero, egli  però  fu  il  primo  a  notarvi  il  punclum  saliem 
e  le  vene  che  ne  partono  ascendenti  e  discendenti ,  e  la 
▼essichetta  allantoide  che  inviluppa  il  pulcino.  E  nella  Ge- 
nerazione di  molte  famiglie  di  animali ,  fece  studj  e  sco- 
perte commendevolissime;  e  più  lo  sarebbero,  s'  egli  non 
fammischiava  a  questo  gran  fenomeno  della  natura  la  falsa 
e  perniciosissima  ipotesi  della  Geneii  spontanea^  che  sce- 
aegli  come  coosegnenza  inevitabile  de'  suoi  errori  metafi- 


Slesso  il  grande  Anatomico  Giovanni  Huller  mersgliarsi  della  delicatezza 
eeUa  qvale  Aristotele  sezionava  i  pesci  del  mari  della  Grecia,  notandovi 
fai  oos  specie  del  genere  Mu$Ula  V  aderenza  degli  ovi  coli'  Otero,  e  co- 
me allo  stato  di  feto  sia  involu  in  una  placenta  amniotica  appartenente 
aHa  placenta  uterina  della  madre  :  meravigliarsi  della  diligenza  anatomica 
aello  Stagiriu  nel  distinguere  le  differenti  specie  di  Seppie,  e  nel  sezionarlo 
Ddle  loro  più  minute  parti»  nel  descrivere  persino  i  denti  delle  Lumaclie 
e  i  minuti  i  più  riposti  organi  di  altri  Gasteropodi.  {Mem,  de  V  Acade- 
mie  de  Berlin.  An.  i840  p.  192,  197.  —  Huller  U  Archiv,  der  PhyeUh 
logie  1846.  pag.  463.  e  seg.  ) 
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liei,  del  non  ammettere  la  ereauane^  e  della  eternUà  della 
materia^  \*  ha  del  reato  alcune  leggi  dà  Aristotele  etaiii- 
lite  sulla  forma  diversa  dei  denti  de'raminanti,  degli  erbi- 
vori e  de'caroivori)  sulle  unghie  de'piedi,  o  fesse  o  intere, 
sulle  corna  o  decidue  o  permanenti,  leggi  che  apparten- 
gono alla  economia  teleologica  della  natura,  che  reggeraouo 
sempre. 

La  classificazione  Aristotelica  degli  uccelli  è  a  un  di- 
presso la  medesima,  che  adottava  a  nostri  tempi  andie  II 
Brisson.  Lo  Stagirita  considerò  le  ali  come  estremità  an- 
teriori ,  notò  tutte  le  differenze  de*  piedi ,  determinb  che 
gli  uccelli  provveduti  di  sperone  al  piede  non  hanno  mai 
le  unghie  uncinate  ,  e  viceversa  ;  osservò  ne'  loro  occhi 
una  terza  palpebra  ^  e  come  alcuni  volatili  a  lingua  car- 
nosa possono  articolare  qualche  parola.  Descrisse  molCi 
nidi,  e  Qome  il  cuculo  npl  faccia,  e  deponga  le  ova  io 
quello  d'  un  altro.  Descrisse  il  suono  che  tramandano  al- 
cuni uccelli  (  il  Rallus  Ctex  e  la  Psophia  creptìoni)  dalle 
parti  posteriori,  forse  per  la  comunicazione  delle  vie  aeree 
colle  ossa  di  queste  parti  vuote  di  midolla  ;  e  Io  Scopoli 
a*  nostri  tempi  verificò  del  pari  il  cibilo  deir  Inix  ToT' 
quilla.  Descrisse  r  economia  delle  Api  in  maniera,  che  il 
Guvier  sospettò,  che  Aristotele  ne  tenesse  li  sciamila  bi- 
goazi  di  cristallo.  Con  altrettanta  diligenza  parlò  del  aldi 
de'  calabroni  e  delle  vespe,  delle  metamorfosi  degli  ii|setli, 
e  del  loro  passaggio  dallo  stato  di  larve  a  crisalidi;  e  di 
alcuni  di  questi  anche  gli  organi  delPudito  e  dell'  odorato 
discoperse. 

Nella  Ittiologia  Aristotele  parlò  dì  centodiciassette 
specie  diverse  di  pesci.  Alcune  sue  osservazioni  furono  cosi 
recondite  da  essere  a  penf  credute.  Tale  fu  quella  del 
Phicis  (  Góbius  Ni'ger  di  Linn  ),  che  fa  il  suo  nido  come 
gli  uccelli.  Il  moderno  naturalista  D.  Olivi  verificò  che  il 
maschio  scava  una  buca  nella  vasca  e  la  circonda  di  fu- 
chi e  forma  il  nido,  dove  la  femmina  va  a  deporre  le  sue 
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ora,  e  vi  rimane  accanto  fincbè  queste  sieo'  nate.  Aristotele 
fo  il  primo  a  pariare  del  soddo  dei  pesci,  e  a  scoprire  in 
alcaoi  di  essi  Korgano  del  gusto  e  dell'udito.  Conobbe  che  i 
Cetacei  sono  rivipari,  e  nutriscono  col  latte  delle  loro  mam* 
nelle  i  piccioli  nati  :  che  molti  Molluschi  inviluppano  le 
loro  ora  nelle  membrane,  e  descrisse  queHe  della  ^ppia  e 
del  Fulpo.  Notò  la  forma  particolare  della  lingua  nelle  Rane 
attaccata  in  avanti  e  libera  indietro.  Osservò  le  ova  a  gu- 
scio duro  de'Coccodrilli  e  delle  Tartarughe,  e  quelle  a  gu« 
scio  molle  de* Serpenti,  e  come  l'evoluzione  di  questi  na* 
aca  neir intemo,  onde  (assembrano  ai  vivipari.  Dichiarè 
oscuro  il  modo  di  riprodursi  nelle  anguille. 

Solertissimo  ricercatore  fu  Aristotele  ^ei  costumi  e 
delle  abitudini  4i  certi  animali,  e  fra  i  meno  facili  a  di- 
aeiioprirsi  quello  della  Torpedine  d'intorpidire  la  mano  di 
chi  la  ^occa ,  della  Seppia  d' intorbidare  col  suo  inchio- 
stro le  acque  per  nascondersi  alla  vista  de'suoi  aggressori, 
del  Baudroie  o  Diavolo  marino  di  spiegare  i  suoi  luo^i 
tentacoli  onde  ai  pesci  dei  quali  egli  si  nutre  sembrino 
▼ermi,  e  diventino  cesi  ingannati,  sua  facile  preda.  Soler- 
tissimo del  pari  egli  fu  nel  ricercare  le  influenze  delle  età 
delle  stagioni,  dei  climi  sugli  animali,  e  nel  descrivere  i 
viaggi  de'  pesci  e  de'  volatili  migratorj  (1). 

Lasciò  un  libro  sulla  storia  delle  piante ,  che  a  noi 
non  è  giunto.  La  scienza  però  non  ha  perduto ,  avendo 
al  difetto  di  quello  supplito  ampiamente  il  suo  discepolo 
e  successore  nel  Liceo  d'  Atene,  Teofraslo. 

Teofrasto  Eresio  ebbei  così  estesa  sapienza  dalle  cose 
naturali  morali  e  civili,  che  in  tutte  seppe  scrivere  e  det- 
tare precetti.  I  libri  politici  più  non  esistono:  dei  metafl- 
sicl  e  morali  non  restano  che  i  Caratteri  :  dei  naturali  ne 


(f)  Vedi  il  Cuti^r.  Storia  delle  Sdenzc  Naturali.  Lezione  seuima  e 
ottava  della  Prima  Parte.  Parigi  1851. 
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9oa  gianti  solMieole  la  Storia  delle  piamie,  ìì  tratUto  De 
Cauiis  plemiarum^  e  i  fraimMiitt  de*likri  De  lapaUnu^  De 
Meteorie^  De  Igne,  De  Odaribue,  De  Pieeibue^  De  Animali' 
hue.  Faeeao  parte  di  qpeBÌi  ultimi  libri  le  opere 
ch'egli  compoie:  De  Generatione^  Jh  Yi$u^  De 
bue^  De  cute  et  cwmtbue^  De  PUis^  De  Somno^  De  Afarftu, 
De  Peeiileniiii^  De  Atra  biU^  De  Vertigine^  De  PcraUii^ 
De  Laeekudine,  De  Sudaribue,  delle  quali,  eccetta  che  i 
frammeoti  delle  ultime  quattro,  le  altre  iobo  perdute  (1). 
Quanto  alla  iafluenza  che  Teofrasto  essereitò  sulla  me- 
dicina, sebbene  di  grandissima  fan^i,  e  seguitato  da  luui  fa- 
miglia di  oltre  a  due  mila  discepoli,  credo  che  o  fosse-  DuUa 
o  se  alcuna  ne  fu,  tornasse  più  a  danno  che  a  utiliti.  Im- 
perocché avendo  dovuto  anch'agli  incontrare  ne'  suoi  libri 
Bottanici  quel  medesimo  scoglio,  in  che  hanno  naufragalo 
sempre  i  Bottanici  da  lui  sino  a' nostri  giorni;  tuo' dire 
1* appendice  intomo  alle  virtù  e  l'uso  medico  deUe  ptante) 
egli  non  avendo  esperienze  proprie,  ne  desumeva  le  noUxie 
da'  medicamentarj  o  dagli  erbolig  ;  per  modo  die  qMSta 
parte  farmacologica  delia  sua  Storia  delle  Piante  ^  com- 
presa massimamente  nel  Libro  IX  dal  Gap.  IX  al  veatidae- 
simo,  è  un  garbuglio  di  credenze  empiriche,  telvolta  aedie 
stolte  e  superstiziose,  da  non  disgradarne  le  materie  medi- 
tht  deir  Oriente  (2).  Laonde  essendosi  conformati  sul  greco 


(I)  V.  Vita  Theophrasti  in  Diogene  Laerzio,  premei  tìTMtkvK  : 
Theofikratti  BreHi  ifrwee  et  latine  Opera  Omnia,  cura  DemieUs  A- 
inHi,  iMeduni  Baiav.  1615. 

.  (2)  Nel  riferire  (  Cap.  IX  )  le  strane  maDiere  di  cairare  dal  moIo  al- 
cune erbe  mediche  di  creduta  virtù  porteutosa  (  Thapsia,  Peonia,  Asde- 
pia,  Maodragora,  Cumino  )  aecoodo  gli  usi  e  le  supersUzlooi  d*  Orieme 
passate  in  Grecia^  non  ha  coraggio  di  coodaonarle  tuua.  Adée  firn  sm- 
dicameniarii  et  herbarii  partim  f&rean  msctm,  partim  qfw  rem  emam 
eetentent  ae  proBdieent  adjuneunt.  Alle  capre  ferite  se  daiasf  il  OiUsms 
ereUco  a  mangiare,  escivagli  sablto  11  dardo  dalla  feriu,  (a IVI )«  Cre- 
deva a  tutte  le  millanterie  che  spacciavano  Tbrasi^  Atassia,  ed 
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modellò  «  TèoCraMo  tatti  i  iratutt  di  Farmacia  Teg^Ubile 
veaali  éotpo^  il  diono  fatto  alla  semplicìU  terapeutica  sta- 
bilita da  ippoorate  fa  eertameola  non  lieve  ;  e  può  riguar- 
durai  cene  II  fatale  preludio  di  quella  decadenza  (srapeii^ 
tka^  ebe  la  llediciaa  Greca  andò  di  nuoifo  ad  ipcoutrare 
tal  Alessandria, 

Come  Bottanioo  egli  fu  graode  osservatore  e  scuoprir 
torà  al  pari  di  Aristotele.  Ebbe  uo  giardino  dì  piante,  de- 
stinato sJht  coltura  e  alla  iatruxioae,  ctH»  fu  il  prìiiu>  4i  clm 
si  abbia  memoria.  Descrisse  oltre  500  vegetabili ,  e.  con 
amosìrabile  diligenu  la  Iftiia  Porodiaìaca,  e  la  Mù^^p^ 
ra  MangUé  È  sabitsla  generalmenla  come  il  fopdaiuvr^ 
éeììm.Fiiktogia  f>0getabil$  per  le  fue  osservazioni  analitiT 
cbe  svile  varie  oorteQej%  sulle  parti  legnose  midollari  e  pa^ 
nacUmatose)  sqlle  radici,  i  caulii  e  le  foglie,  e  sui  vaselr 
Hai  assorbenU  del  succo  uptcitivoy  ch'.egli  dairal^uroo.so^ 
gotte  sitto^lla  sommftè  deUn  froqdi  medesime.  K  travasi 
Be'  8mI  libri  la  qtenaiooe  di  alcuni  y^geM^bili  fossUi,  e  la 
esatta  deecriaione  di  motte  piante  m^rjne. 

Ma  il  aw>  spirito  d' osservaiione,  a  pattepr  mio,  è  sOf 
pra  ogni  altra  cosa  ammirabile  e  nuovo  nella  j^a/o/oi|ff!^ 
seg$éaM0é  INstiagM  le  maMtie  ^strumentali  della  piantai 
per  cause  ttaumrticbe ,:  dalle  malattie  generali  per  cause 
dm  ledano  dirMtameAte.oJDdireAtameote  la  su^t  nutr^ioufi; 


ài  Chiù  ìniorm  alla  loro  arte  di  comporre  velenf:  che  fosseTi  ima  i)^l- 
«s^  e  la  rsdièe  triiMlii  delf  Ibisco  oas  messe  aeirecQiia  la  ooogelavMi^, 
eiasfé  rtesonano  nel  corpo  qualunque  roiuita*  6re4ev4  cbe  una  piap(a 
OrMdéa  aresae  doppia  facoltà  sulle  parti  genitali ,  di  ecdttare  cioè .  e 
spegnere  quando  si  voleva  la  veDcfeV  ed  eravl  (dice)  il  fàrmaélsta  Art- 
itofllb  di  Platea,  che  con  un  cotq[>òsio''délliEi  Itessa  ^fb^  dosvittav»^ 
teoltli  delle  parti  geniuii  per  quanto  tempo  voleva.  Credeva  alla  virtù 
di  alciroe  erbe  di  far  generare  i  maschi  più  che  le  femmine,  di  indurre 
sterHità  e  fecondità.  Minm  eti  ni  diwinmi  ab  mHa0ademque  natura  di- 
9er$Uaiem  tantam  virium  pro/icUef,  Nam  vim,  ejusmo^i  esià  duplicem 
aksurdum  puiari  minime  dsèek  Gfp.  XIX,  Bistor,  ^lanur,  L.  ÌX. 

32 
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e  queste  divide  in  meteoriche  e  telloridra  ,  rigotrdatlaBe 
gli  effetti  o  quale  outrifloDe  esoberaate,  o  difettiva.  Af» 
giaoge  le  malattie  da  sfacelo  o  patrefaziooe,  e  le  dipeo- 
deoti  da  venni  e  da  alcune  piante  parassite.  La  tea  tera- 
peutica è  qut  invece  semplicissima,  fondandosi  per  I*  sias- 
sima  parte  sui  mezzi  temperativi  e  correttivi  dell'eccessivci 
calore,  e  dell*  eccessivo  fìreildo.  Riguardfi  lo  sfrondare  e  le 
scuoprimento  delle  radici  della  pianta  più  prossime  al  suolo, 
come  mezzo  onde  correggere  tanto  il  soperchio  che  la  Ino- 
pia dèlia  nutrizione,  affidando  alla  Vita  della  pianta  il  prov- 
vedere col  più  0  col  meno  dell*  assorbimento  e  della  eaafaH 
zrone,  air  equilibrio  che  le  bisogna  ^1).  Togliendone  l'eaeai- 
pvo  dalla  coHura  delle  Palme  presso  i  Babilonesi  indica  il 
Sale  come  riparatore  della  vègetailone  illangvidila,  e  detto 
incipienti  qualità  putredinose  dei  vegetabili.  Quando  le  mw 
ammalano  per  troppo  f ooco^  de^  raggi  solari,  Teofrasto  pro- 
pone un  succedaneo'  più  economico  del  Sale,  che  è  lo  epar^ 
géme  di  polvere  i  grappoli,  citando  i  Megaresi,  che  con 
questo  impolverare  i  loro  cocomeri,  aveanli  sempre  ottimi 
e  sani,  e  adducendone  di  più  la  seguente  ragione  :  quia 
ftuctut  obteeim  ptdvere  defendoMr  a  9oli$  fervore,  ti  gma 
levùer  motliterque  sieeans,  ampline  a  vite  pabulum  editai 
Tteìre  possiL  Discorrendo  df  altre  malattie  deite  Uve  ne  ia- 
ilica  una  con  quesii  termini  :  Arborum  morbi  ei  tsUa  kae 
euni.  Frueiuum  autem  sieui  in  Vrts  qui  cmjmbvs  voeaiur. 
Est  autem  hoc  animai  rubigini  simile:  nasciiurque  cmi 
hHmido  re$%iefi4e  sol  acrior  consecuttts  inusserii:  quod  etiam 
pampims  accèdere  cmeiat  (2).  Decideranno  gM  Agronomi  la 
in  tale  descrizione  nulla  vi  sia  di  somigtiante  alla  malatUa 
d^lle  tJve,  che  già  da  due  aonj  è  il  flagello  più  deplorabile 
de'  nostri  campi,  e  se.  io  impolverarle  fos^e  il  mezzo  fa- 


ci) De  Causir  Plantanm  l.  V.  C.  IX.  Xri. 
(8)  op,  eli.  L.  III.  c.  xxfi.  l;v.  C.  x*h. 
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ciJa  té  eMMmko  dà  proporsi  <Km  qQtkbo  iforava  di 


CAPITOLO  XIX. 
Pi  Diocìé  Cdtt^io^  $  PMt$a§ora  di  Coc 


Posteriori  di  pocU  anni  ad  Ippoerate ,  a  sottenitori 
éelle  8oa  dottrine,  ed  oUiini  probabiimeiite  amliedoe  fra 
(K  Asetepiadi  Ai  Coo,  dei  q«ali  sia  rimasto  qualche  fran- 
WE^euto  delle  molto  opere  perdute,  che  essi  io  Hedieioa 
imposero,  sono  Dioela  ^  Prassagora.  Neir  intervallo  di 
foaai  aa  secolo  clie  diride  Ippoerate  da  Erofilo  Alessao- 
drioo,  molti  som!  di  medici  famosi  a  quo' tempi  presso  gK 
storici  a*  iacontraDo,  ma  aoo  altro  cbe  nomi. 

Di  DiocLB  si  è  creduto  sino  al  Fabricto  di  avere  in* 
tea  la  sua  Spinola  ad  Àntiganum  R0gem  j  ma  poscia  si 
è  rieoDoscinta  apocrifa,  non  meno  della  Epistola  ad  Àm- 
iiód^um  R$gem  delia  Collezione  Ippocrattoa,  della  quale  non 
è  cbe  una  inutile  ripetizione.  Si  citano  le  sue  opere  su  va- 
ri! argomenti  di  medicina  da  Galeno,  da  Oriliasio,  da  Co- 
Ho  Aureliano,  da  Eroziano,  dallo  Scoliaste  al  poema  Thè- 
riaca  di  Nicaodro,  da  Eutocie,  4a  Atbenéo  DeipnosopU- 
eu  (1).  Ritenute  le  uAt  dtazionf  di  Galeno  e  di  Orìbasio 
epmo  le  meno  dulriiie,  i  libri  del  vero  Diocle  Caristio  sa- 
rebbero stati  La  Igiene  a  Plisiareo,  l  libri  Anaiomiei^  i  li- 
bri De  Morborum  eau$i$  et  euratione,  De  Sbdomadis^  e  gii 
Bpidtmj  (S).  Abbiamo  oggi  nei  Libri  di  Orìbasio,  disco- 


(I)  Vedi  il  Bvssemaker.  Ditsert  exhib.  Lib.  XLIV  Gollect.  Ned.  Ori- 
buH  ib  Angelo  imo  gneee  edlt  moncU  terslone  IHiiia.  Grooiog».  4885. 
p^  38  30*  4.  io  Notit. 

(S)  Gaten.  De  alimeiit.  DicaU.  L.  t.  G.  L  .  ^     . 
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perii  e  pabblicati  dal  celebre  Cardi oal  Ma],  recuperato  un 
frammento  di  Diocledi  non  molta  importanza;  ma  che  pure 
testifica  la  diligente  osservazione  ed  analisi  delle  forme  mor- 
bose. «  Inter  Phitetaenides  gum  iine  ulla  eausa  extema 
fnentione  digna  oceurrunt^  alia  quidem  voeatur  terminthus^ 
alia  autem  staphylcn^  alia  vero  epinyetiss  terminthui  qui^ 
dem  phlietaems  est  parva  livida;  staphyle  vero  ni§ra;  epi' 
nietii  autem  obieuri  colorii  cito  in  suppurationem  conver^ 
tene  omnia  »  (1). 

Diocle  è  stato  posto  dagli  Storici  delia  Medicina  nella 
favolosa  lista  di  qne*  Dogmatici,  ch'essi  ebbero  bisogno  di 
ifiventare  per  trovare  gli  Antori  di  qne'  molti  libri  della 
Scubla  di  Coo,  che  erroneamente  ritenevano  per  posteriori 
ad  Ippocrate.  Ma  questi  libri  noi  11  abbiamo  dimostrstU  eu^ 
teriori^  e  Dioele  fu  in  vero  tutt^  altro  che  Dogmatico  (2^. 
Egli  fu  l'espositore  e  il  seguace  zelante  Mie  dottrine  d'fp- 
pocrate.  Gommentiv  i  suoi  Aforismi,  e  i  libri  De  artieulis  (3). 
E  quegli  stessi  Storici  che  lo  bamio  tenuto  per  dogmatico, 
esaminando  i  frammenti  che  si  hanno  di  lui  in  Galeno  ed 
in  Oribasio,  sono  stati  costretti  a  confessare,  ch'egli  fu  aozi 
Il  propugnatore  piii  valido  di  quella  tendenza,  ohe  si  andava 
-sollevando  al  suo  tempo,  al  sistemi  ed  ai  dommatizzare^  e 
iù  pertanto  costretto  a  scrivere  di  nuovo  sui  Prognostici  t 
sulla  Oji^ma  del  medico.  «  t  suoi  pensieri  (dice  T Becker) 
»  sul  Begime  dietetico  «  sulla  Parmacologia,  ch'egli  espese 
9  ne'  suoi  librt'lgieoici  à  PIMarl;o  non  sono  dogmatici,  ed 
»  e^so  si  oppose  piuttosto  con  ardore  alla  manfa  di  teoriz- 


Ck>ian«|it.  lU  fn.Hippi  Lib.  Oe  aalura  bununa 

De  Loc.  aflTect  L.  III.  C.  10. 

Coniment.  IV.  in  Lib.  Hipp.  de  Articulis. 

CommeDt.  III.  in  eamdem.  Hipp.  lib. 
(I)  Bussemaker.  Op.  cit.  p.  37. 
(?)  V.  la  nostra  siona  a  pag.  505.  ^4. 

(3)  Eroziano  e  Celio  Aureliano  citano  colesti  commenti  in  oriiae 
alle  greche  voci  usatevi  ambe,  coiyìedoneg  etc. 
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»  xarc^  dei  suoi  cMtejnporuei,  ed  esigeva  in  ;ì|Mle  doi* 
»  trine  l'esferieoza  per  sola  guida  (1).  »  Galena  ce  lo  di« 
pioge  aoche  n^l  carattere  morale  per  inedicQ  fiianlropo  e 
di  severa  integrità,  come  per  istituto  doveauo  essere  gli  A^ 
ficlepiadei. 

Prassagora  di  Coo^  sostenne  la  M^dioinll  Ippoor*atiGa 
con  lo  stesso  sete  di  Diocle»  Ambedue  questi  ultinìi  Asde- 
piadei  continuarono  gli  studii  aoa^mioi  d^lla  Sciiola.  Ma 
convien  dire  che  Prassagora  ne  divenisse  assei  più  beneme- 
rito e  per  la  fama  che  ne  acquistò,  e  per  la  dorata  del 
tempo  che  percorse  il  nuuiero  de' suol  discepoli*  Dei  quali 
ai  rispettavano  le  sentenze  anche  ai  tempi  di  Oribaaio,  che 
parlando  di  certa  specie  di  tubercolo  dice;  Phyfeihrum  quo- 
que  ad  sp4ciei  tubercithrum .  noensetU  Praaagorm  due*» 
fuli  (2). 

Prassagora  si  pub  considerare  come  il  primo  Asclepia* 
deo  che  dovesse  per  V  indole  mutata  dei  tempi  abbando- 
nare la  forma  Ieratica  del  medico  insegnamento.  Quindi  i 
suoi  lavori  e  la  sua  scuola,  sebbene  non  fosaero  che  una 
continuacione  di  quelli  de'  suoi  conCratelli  Asdepiadi,  ap- 
parvero come  nuovi,  ed  egli  fu  riguaidato  come  lo  seno- 
pritore  della  divistone  delle  arterie  dalle  veoe ,  come  il 
primo  che  dasse  il  nome  d'  Aorta  alla  grande  arteria  sini- 
stra del  cuore,  e  come  l'inventore  della  dottrina  del  polso. 
Moi  abbiamo  veduto  nell'  analisi  de'  Ubri  della  €olleaione 
Ippocratica,  quanto  antiche  fossero  tali  invenziooi ,  e  come 
se  oe  trovi  traccia  anche  ne' più  remoti  docuaseoti  della 
Medicina  Orientale.  Ma  Prassagora  dichiarò  cotesti  temi 
anatomici  e  patologici  con  maggiore  ampiezza  che  non  si 
era  fatto  innanzi,  e  pretese  eziandio  ad  un  sistema  di  con- 
tinuità nella  formazione  degli  apparati  organici  primitivi,  e 


(1)  G.  Hecker.  Slor.  Filos.  della  Medicina.  Voi.  I.  §.  39. 
(i)  Busseroaker.  La  versioue  latina  del  Ub.  XLIV.  di  Oribasi».  Gro- 
Ding»  1835.  p.  30. 


Digitized  by 


Google 


SOS  LIBRO     SECONDO 

di  ooKk  odia  loro  fanifooi.  Cori  per  la  dreolazteae  del 
sangue  e  la  respirazione  formò  tolto  un  apparato,  destinan- 
do a  contenere  aria  le  arterie,  sangue  le  fene;  e  qnesto 
medesimo  apparato  nelle  estremità  arteriose,  convertifasi  in 
sistema  nervoso.  Cosi  una  fanatica  angiologia  inceppò  in 
svi  nascere  la  neurologia ,  sino  a  dire,  se  dee  credersi  a 
Galeno,  che  il  cervetk^  era  un  appendice  inutile  della  mi- 
dolla spinale  (1).  Ogni  ragione  di  vita  essendo  nel  coore  e 
nel  sangue,  dovevano  i  Polsi  essere  il  tutto  nella  Patologia 
umorale  di  Prassagora  ;  onde  veramente  la  Sfyw^ica^  come 
base  d'una  patologica  dottrina  per  la  prognosi  e  la  diagnosi 
de'  morbi,  ebbe  da  lui  in  Grecia  il  suo  principio. 

Sembra  che  i  suoi  libri  in  Anatomia  e  in  Semjotica 
esistessero  ancora  nel  secondo  secolo  dell'  era  nostra,  cioè 
sino  ai  tempi  di  Galeno.  Ciò  posto,  se  non  le  citazioai  di 
Celio  Aureliano,  almeno  quelle  di  Bufo  Efesio  intorno  a 
certe  opinioni  di  Prassagora  possono  essere  riguardate  co* 
me  autorevoli.  Da  Rufo  Efesio  sappiamo,  che  Praasagqrtt 
suddivise  i  quattro  umori  elementari  della  Scuola  di  Coo 
in  un  esuberante  numero  di  qualità  secondarie,  come  cause 
di  malattie.  E  questo  fu  un  passo  retrogrado  in  Patolo- 
gìa, dopo  la  restauraiione  Ippocratica,  respingUBdola  a 
quel  tempo  di  poco  anteriore  ad  Ippocrate,  in  che  fu  oom* 
posto  il  libro  D$  Antiqua  Medicina^  dove  pure  s'intro- 
ducono le  stesse  sotlo-qualità  ^  chiamandole  ^xim%ùmi€s 
humorum  (2).  Con  questi  principi!  la  Terapeutica  di  PrM- 
sagora  non  potea  certamente  conservare  la  semplkìlà  in« 
trodotta  dalla  Ippocratica  resteorasione. 


(4)  Galea.  De  usii  pan  L.  Vili.  C.  iJ. 

(5)  V.  la  aosira  Storta  a  p  4i9. 
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CAPITOLO  XX. 

IhU^  deeadenM  dilla  Mediema  greca. 


AvrieM  talvolta  de'grandi  iogegid  efae  quaado  si  esteo- 
col  sapere  sopra  una  vastissima  superficie  di  cose^ 
■lontre  éa  od  lato  li  vedi  creatori  di  nuova  sciensa^  daVr 
r  altro  preparano  il  decadtOMnto  di  quella  die  |^  era  sa- 
lila prima  di  loro  ad  un  alto  grado  di  composisione.  Cosk 
Aristotele  creatore  della  Zoologia,  fa  io  pari  tempo  l' aor 
loro  dd  decadimento  della  greca  filosofia,  sostHuendo  un 
metodo  puramente  rasionale,  al  metodo  matematico,  rogo* 
latore  e  limitatore  dei  trascorsi  della  debole  ragioM  umana 
eoli*  ajoto  delle  leggi  deUa  misura  e  dei  numero.  Pittago- 
ra,  Socrate,  Platone  e  Ippocrato,  seguendo  quest»,  furono 
veramente  i  foodateri  de^la  filosofia  sperimentale»  E  Bacone 
ha  dimostrato  che  il  solo  Ptatone  intese  la  vera  Induiioae 
oKmioatrice  graduata  de'cootraddittorj  e  conducente  al  ve* 
ro  ;  dove  la  Indosione  Aristotelica  sortendo  «dilla  semplice 
onomeraxiooe  di  pochi  parti^lari,  a^nsa  processo  elimt 
Botivo,  né  salvo  da  contraddittori,  non  condoceva  cho  al 
falso.  Onde  lo  éiagirita  colle  sue  logiche,  topiohO)  e  metaflp 
aiche  riaprì  la  ftioesta  sorgente  di  tutte  «jnelle  vane  filo» 
sofie,  di  tutti  quo*  sistemi  speculativi,  che  in  Alene  presero 
nome  di  stoicismi,  di  dogmatismi,  di  epicureismi^  In  Alea» 
sandria  sacrificarono  i  residui  della  vera  sapieeea  greca 
maritandoli  colle  assurde  visioni  orientali,  donde  ne  venne 
la  prole  mostruosa  de'neo-pittagorici  e  neo-platemci}  in  Eu- 
ropa tra  peripatetici^  scolaetici,  e  oominalisti  si  toeodpsse  con 
rovinose  fallacie  sino  a  Galileo.  Gli  è  un  fatto,  che  quando 
la  sobrietà  e  la  severità  delle  costituzioni  civili  è  rotta 
dalla  mollezza  e  dalle  dovizie  fastose  d' un  grand/e  Impe* 
ro,  siccome  avvenne  alle  greche  repubbliche  i  per  le  cou- 
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qoiflte  di  Alessandro,  il  primo  segoo  del  gotsto  socMe  lo 
danno  coleste  otiosaggini  e  dtspntailooi  flloaofiche,  le  quali 
dapprincipio  illudono  con  T  apparenza  di  un  coUl  volo  più 
libero  della  ragione;  e  i  danni dtUa  lavoritaMliceAza  non  si 
conoscono,  cbe  quando  trabalza  a  tali  estremi  da  rendersi 
il  flagello  delle  scienze  e  della  civiltà  slessa ,  associandosi 
a  difesa  delta  generale  corruzione.  Come  Alessandro  col- 
r  allargare  nelP  Oriente  la  Grecia  ne  guastò  V  autonomia 
e  hi  grandezza  nazionale,  così  Arietolelc^  col  fonfiare  a 
tutta  lena  i  poteri  dialettici  della  ragione  a  scapito  delle 
vere  e  semplici  regole  geometriehe,  ne  guastò  il  owtado  in 
maniera,  che  dopo  lui  la  filosofia  sperimenUle  fa  per  moRi 
iecoli  soggiogata  dalle  metafisicbe,  e  queste  altro  mai  non 
furono  per  quella,  ehe  un  vano  orgoglio  della  r^ifone,  m 
Chiassi  senza  riuscita,  e  buone  a  nulla. 

Ma  ^e  natoralisli ,  cbe  tolti:  oggi  veneriamo  coma 
sommi,  il  €mrier  e  V  Humboldt,  si  sono  formstt  del  oio>- 
lodo  d'  Aristétole  lott'  altra  idea  che  la  nostra.  H  Cavier 
lo  dichiara  di  qyjestoi  modo:  il  sistema  scientifico  d*  Ari- 
stotiBfle  t' m  im  réiuliat  Mnifm  dò  la  louXs-putssmee  <is  Im 
po/jsncs  quii  r$eu$iUe  in  détmleit  et  du  géme  généralùm' 
ieur^  ^  faU  $ortir  4e  leur  rapproiAemeni  4t  de  Uuw 
^éompàfkxàm^  l^  miihodH  ei  h9  tkéarùi  (ss  plm  éU- 
^fàéen  (l).9eròirGnvier  poco  sopra  partendo  del  metodo  di 
H^rate  avea  datto:**  pe«  ffi$  eomuM  De$eari$9  Pa  fmi 
au  XVH$iicU  pour  la  HholaHifg€f  Socrate  rejeHk  kme 
tés  k  priori,  loti^s  lee  $féenl9iietì$  fu'  m  avaii  ^odmtacs, 
^her$ha>à  remutmr  la  métmpkUiqae  au  bon  eme  H  la  morale 
au  $en^tm$ni  Aitime ,  à  la  eomciénee.  CeUe  re  forme  perni 
Afte  een$ide¥éé,  oommè  h  germe  de  la  méihode  ewperimemr 
'fede'  (3).  Ora  il  metodo^  di  Socrate  e^non  fu  il  Pitlagorico  il 


•  I 


IC1)'1iezloDl  di  sioria  delle  sciente  naturali  Lei.  VII.  p.  151. 


MI  (2)(l^  cii.  Lez.  VI.  p.  US. 
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PlalMieo,  il  feoneirico?  Donqm  se  ArMolete  tegoi  vera- 
iBenle  questo  metodo,  doo  fa  poi  quello  ohe  iategoò  nelli 
Ma  filosofia  ;  mentre  11  metodo  geometrico  non  solo  non 
vi  è  Imegnnli^  ma  vi  è  ana4  aeremente  confutato,  e  rioi^ 
prnverato  a  Matone  e  alla  iua  Icnola. 

Alessandro  Humboldt  Io  ha  ^nsa  dubbio  pia  fedel- 
mente rappresentalo  del  Cuvler.  Humboldt  diee  :  /  ai  osé 
wwkre  lu  méihode  qui  téàiori  (Fun  numiara  $i  ériatamU 
de$  oeuwTés  zoolopqws  d^  ArÌ9ioi€^  H  qui  Hi  panieuliéré^ 
menie  pr&pre  à  jeur  l$$  ba$e9  d*  une  fai  $nmuifiqm.  Tm^ 
ér$  9010$  relàeke  à  gmeraliier  hs  idét$ ,  e<  f€n$irer  em 
mane  tempi  dan$  le  déiail  ie$  phénonumee  pur  la  eiiaim9 
de  quelques  cai  partieuliers,  tei  est  V  e$prià  de  eette  mé^ 
ihode  (1).  Ma  può  egli  convenire  THumlioidl,  che  il  gen^ 
raiizaare  dapprincipio  a  tutta  gala  le  idee,  e  peèetrare  dipoi 
(  giacché  nelh  eteao  tempo  creda  cbe  queste  due  opera- 
zioni intellettuali  fieno  ineseguibili  )  In  qualche  Itoonleno 
particolare,  sia  un  metodo  buono. a  scuoprlre  e  dimostrare 
il  vero  nelle  scienze  ?  Era  appunto  questo  il  falso  metodo 
dei  Peripatetici,  la  falsa  Induzione  Aristotelica,  che  Bacone 
tanto  si  aflMicò  di  combattere.  Dunque  o  il  metodo  d*Ari- 
Motele  era  quello  che  ci  dice  il  Guvier ,  e  allora  direm 
francamente  che  è  appunto  quello  che  Aristotele  ha  caoh 
battuto  nelle  Scuole  di  Pittagora  di  Socrate  e  di  Platone, 
e  il  Cuvier  attribuisce  ad  Aristotele  ciò  cbe  quesU  dichiarò 
non  voler  riguardare  per  buono  :  o  il  metodo  d'  A  risto» 
tele  è  quello  che  con  pik  verità  d  diebiwra  V  Humboldt;, 
e  idiora  sarebbero  falsi  quelli  di  Bacone  e  di  Galileo,  Ae 
fin  qui  si  è  creduto  avere  immensamente  giovalo  le  seienae 
col  respingere  V  Aristotelico,  e  condannarlo  air  obHo. 

Ma  pure  chi  è  di  noi  che  non  vorrebbe  aver  si  baw 
meritato  delle  scienie  come  Aristotele,  Guvier ,  e  Hum- 


(1)  Humboldt  TablcJMi  de  ka  Naturo  p.  357. 
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bolli?  (Umm  dnaque  ciò  avfemie  se  vermMrte  etii  §m§/m^ 
rooo  il  falso  metodo  d'  Aristotele,  se  Aristotele  segni  te* 
ramente  io  teologia  il  inetedo  che  ha  totegoat»  ia  f  Iosa- 
#a?  Aristotele  ascoltò  le  teiiooi  di  Platoae  ^per  ipent'aonf , 
e  sebbene  ia  seguito  TambizilBe  alla  gloria  d'ioveatare^  Io 
4-oos^liasse  ad  abbandonare  il  metodo  geoowBftrico  e  4anie 
(oori  uoa  diversa  aiosofla  j  taUavia  V  abitudiM  eootratU 
da  giovanetto  a  reggere  la  propria  intelligeasa  fra  i  limili 
aeveri  del  metodo  matematico,  lo  tratteneva  dinaosi  ai  Ce- 
Bomeni  naturali  senza  suo  avvedimento  nella  via  della  ve* 
rità,  via  ch'egli  stesso  non  si  avvide  che  si  smarriva,  quasda 
prese  a*  insegnaria  colla  sola  arte  Logica.  11  Gavier  pri- 
ma di  scrivere  ciò  eh*  egli  scrisse  del  metodo  d*  Aristo- 
tele era  già  sommo  naturalisU ,  ed  aveva  coadotto  i  suoi 
ftndii  in  mezzo  alla  natura  col  metodo  di  Bacese  e  di  (kii- 
Hleo,  e  la  Aristotele  non  si  perde  probabtlmenta  a  len^a 
1  libri  di  Logica  e  di  Metafisica,  ma  andò  diritto  a  qoalli 
di  Storia  naturale;  e  gli  parve  che  non  si  potesse  né  si  bene 
osservare  né  giungere  a  tante  scoperte  che  col  m^odo  nel 
quale  egli  stesso  si  era  educato,  e  per  devozioae  lo  attri- 
buì air  Omero  de'  Zooioghi.  Alessandro  Humboldt  ooo  ha 
cominciato  a  generalizaare  le  sue  idee  sulla  scieaia  d#t 
natura,  che  da  vecchio.  Egli  si  è  elevato  a  siasili  genera- 
Hth  nel  suo  Co$mo$^  e  nelle  aue  ultime  Note  al  TabUm 
de  la  nature ,  lavori  del  decennio  che 'a  noi  corra.  Ora 
chi  vorrebbe  persuadermi  (e  nenuneiK)  Io  stesso  Humboldt 
il  potrebbe  a  se  stesso),  die  se  i  suoi  immensi  staidii  deUa 
natura,  fatti  sopra  tenumerevoli  e  diflereoti  oggatU  di  tabu 
parte  di  mondo,  avessero  cominciaio  dal  generalinare  le 
idee  e  poscia  cercarne  neir  analisi  di  alcuni  fenomeni  la 
conferma,  egli  sarebbe  divenuto  quel  sommo  dipintore  ed 
interprete  della  natura  eh'  egli  è  stato  e  ch'eia  è  eoll'a- 
ver  seguitalo  un  metodo  tutto  opposto  7  L'  Humboldt  da 
se  stesso  Io  ha  detto  :  Io  mi  san  fatto  lecito  a  questa  età, 
dopo  aver  speso  la  piò  gran  parte  della  mia  vita  in  con- 
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thme  òiservaiioDi  dei  ptrtieoiari,  di  saNre  IH*  ItortVa  4elU 
fwMmia  Mie  piante  :  e  aoa  *ba  detto  cbe  il  «tiodo  «ri- 
•totelieo  Che  ha  seguito,  sia  buono  per  ritrovare  il  vero  e 
dioioalraHo;  ma  che  8olaiiieot#  è  buooo  «  giMtre  le  bmi 
di  WM  fede  eeiendflca. 

Io  Praasagora  e  in  Teofrasto  traapajouo  i  preparativi 
tfeHa  decadenza  della  nedicioa  greca  per  le  ioSuesze  dellit 
ttoeoia  e  del  metodo  d'Aristotele.  Prassagora  riproduoendo 
le  extremlatee  Atimonim  abusava  della  analisi,  spingendo 
b  Patologia  fuori  aAtto  della  rispondensa  colla  sempUcilà 
terapeutica  insegnata  da  Ippocrate ,  e  riconducendola  coi 
primi  passi  sotto  il  dogmatico  impero  delle  flioinle  domi- 
nauti.  Teofrasto  riproducendo  le  esuberanti  inetie  della  far- 
macologia Orientale,  introduceva  senza  avvedersene  la  no- 
cessità  di  ammettere  dogmaticamente  un  numero  infinito 
di  seminìi  morbosi,  per  quante  erano  le  indefinitamente  so- 
gnate o  credute  virtù  delle  piante.  Furono  il  primo  SMettro 
ad  Erofllo,  il  secondo  ad  Erasistrato,  1  due  capi  Scuola 
della  medicina  in  Alessandria,  nei  quali  apparve  subito  la 
perniciosa  influenza  del  tenére  $an$  rilàehe  a  generalieer 
lei  iéeee,  avendo  cominciato  da  loro,  nella  Storia  della  me- 
dicina fuori  delle  Scuole  jeraticht,  il  primo  sistema  d'er- 
rori patologici  che  si  conosca.  E  in  Teofrasto  fu  insieme 
vaticinala  la  rovina  delle  più  alte  e  consolatrici  promesse 
della  filosofia  ;  allorché  venuto  a  morte  vecchissimo  disse 
a' suoi  discepoli  :  piik  non  eeeere  la  Gloria  eke  eaea  tMina, 
la  gloria  che  poc'  anzi  per  i  Greci  sapienti  e  per  lui  stesso 
^a  stata  1§  medesima  virtù ,  e  lo  stimolo  più  energico  a 
faticbe  lunghe  e  incredibili.  E  sì  queste  parole,  che  quelle 
di  Bruto  minore  pronunziate  in  sul  cadere  della  Romana 
repubblica,  porsero  alP  acutissimo  ingegno  di  G*  Leopardi 
r  idea,  che  ìjbl  nuova  religione  che  sorse  sulle  rovine  di  Ro- 
ma e  di  Grecia  fòsse  presentita  dai  sapienti  come  un  bi- 
sogno riparatore  del  difetto  di  filosofie,  che  non  eran  più 
consolatrici  con  promesse  cbe  andassero  al  di  là  della  vita. 
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La  pitia  della  fllosoOa  Platonica  nel  SMiirt  di  IMo,  il  con? 
eelio  ImiiiagiDoao  di  quella  iotoroo  al  Beoe,  avevano  sup- 
pillo  in  parte  a  colaste  promease  nelle  menti  più  edacale. 
E  quando  appunto  il  sensualiamo  Arislolelico  diserla?a  in 
flioaofia  da  simili  cooforli^  adulando  o  seguendo  la  degene- 
razione civile,  la  Provvideeia  voile  che  una  nuova  religione 
riaoimatrice  delle  umane  speranze ,  non  pure  per  decreto 
divino  fosse  riguardata  dai  pochi  e  veri  sapienti  rìmasU  a 
contonpiare  nel  giovane  Alessandro  la  rovina  della  greca 
civiltà,  ma  presentita  coma  bisogno  e  necessità  delle  loro 
intelligenze.  «  Che  già  mancato  ogni  pregio  a  questa  vita, 
»  cercavano  i  sapienti  quel  che  li  avesse  a  consolare,  non 
»  tanto  della  fortuna ,  quanto  della  vita  medesima  ,  non 
»  riputando  per  credibile  che  V  uomo  nascesse  propria- 
»  mente  e  semplicemente  alla  miseria.  Cosi  ricorrevano 
9  alla  credenza  e  all'  aspettativa  d'  un*  altra  vita,  nella 
m  quale  stésse  quella  ragione  della  virtù  e  de'faUi  magna-^ 
»  nimi,  che  beo  s'era  trovata  Ano  a  quell'ora,  ma  già  non 
9  si  trdvava,  e  non  s' aveva  a  trovare  mai  pia,  nelle  cose 
9  di  questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano  quei  senli- 
9  menti  nobilissimi,  che  Cicerone  lasciò  spiegati  in  più  luo- 
»  ghi,  e  particolarmente  nell'  orazione  per  Archìa  »  (1). 


(!)  G.  Leopardi.  Opere.  Compauuime  dtOe  ienUnu  éi  BnOo  me- 
non  e  di  Teofrasto  Firenze  1845.  Vel.  U.  p.  liO. 
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DELLA     MEDICINA     ALESSANDRINA 


CAPITOLO  I. 

QmsidetMioni  genercdi  wul  earaiiere 

e  $ui  periodi  della  medicina  in 

Alnsandria. 


\Joree  poco  meno  di  an  secolo  tra  la  morte  d*Ippo^ 
crate  ed  EroiBlo,  dai  quale  ebbe  principio  la  scaola  me* 
dica  di  Alessandria.  In  qoesto  intervallo  qaanlo  fecero  a 
prò  della  conservazione  del  carattere  della  greca  medioiaa 
iMode  che  fo  dagtt  aCcfniesi  chiamato  V  Ippocrate  redivivo^ 
Prassagora  e  Teofrasto,  T  abbiamo  poc'  anzi  dichiarafto^  ac* 
cenaando  insieme  qne*preludil  di  decadenza  verso  un  vaon 
dogmatismo  die  le  opere  di  costoro  avevano  manifostatoc 
Parola  Grecia -era  giovane  ancora,  e  poteva^  se  il  ibacedone 
conquistatore  non  l' avesse  a  forza  sposata  eoi  canùtisiiiiò 
Oriente,  dare  ancora  per  altri  seooH  nna  prole  d' Ingegni 
fresca  robusta  e  degna  della  gloriosa  Nazione.  Ma  tanto  la 
fllo9o6a  ehe  la  medicina  trapiantate  dagli  Asclepii  di  Coo, 
e  dai  Ginnasti,  e  da*  Licei,  e  dalle  Terme  e  dalleitmedictife 
offidne  d'Atene  entro  allo  sterminato  e  babitonfco'Mbsiii 
dTAIessaDdfia,  si  sostennero  tecbè>  il  buon  sangue  portatoli 
continuò  loro  ad  animare  i  nobili  e  vivaci  spiriti  ;  ma  a  poco 
li  poco  dovettero  cedere  athuvincibile  impero  de^nuovi  usi 
e  do'4emjii  nuovi,  etf" invece  ik  grecizzare  I*  oriente,^  flii>* 
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come  forse  era  penilero  di  AlesiaiidrOi  coir  orieite  ti  oos* 
fasero  in  maniera  da  dod  rimaneme  quasi  jrfa  iembiaDia 
Ternoa. 

Quando  ooi  medici  diciamo  Scoda  Alessandrina,  in- 
tendiamo le  sole  medicbe  inslituzioni  di  Alessandria;  ma 
e  tIosoA  e  matematici  e  letterati  e  teologhi  e  filologbi  e 
mosici  e  grammatici,  intendono  la  Storia  del  famoso  Mosco 
eretto  da  Tolomeo  Sotero,  entro  al  qoale  tutte  cotesto  di- 
scipline erano  con  fasto  asiatico  riunite  professate  e  Io- 
segnale,  con  amflteatri,  sale  accademiche,  bil>lioteche  di 
700,000  volumi ,  tempii  a  Serapide  e  ad  Isi^ ,  la  corto 
dei  Re  annessa,  e  sepokreti  delle  reali  faMglie.  La  Sto- 
ria del  grande  Museo,  che  Filostrato  meglio  d'ogni  altro 
appellò  Convito  Egiziano^  si  estende  dal  l.»  Tolomeo  sino 
alla  caduta  d'Alessandria  sotto  T invasione  Bizantina,  com- 
prendendo così  circa  IX  secoli  (293  a.  e.  —  Mi  d.  e.)« 
Il  Matter  divide  colesti  nove  secoli  in  tre  periodi  dio  chia- 
ma di  dominazione  Greca;  In  un  quarto  periodo  di  dooA* 
nazione  Romana:  in  un  quinto  perìodo  dMmpero  del  Cri** 
sUanesimo  sotto  Costantino:  in  un  sesto  de  finisco  nireo* 
irata  de'maomettaai  in  Alessandria.  Questa  divisione  quanto 
commoda  ad  una  Storia  generale  della  Scuola  Alesaandrioa, 
non  la  sarebbe  altrettanto  per  la  storia  speciale  delie  acienie 
medicbe  in  qnel  celebrato  Museo.  OMreobè  la  disa^Hniooe 
storica-da  noi  adottaU  dj  Medicina  antica ,  MediciML  del 
Medio  Evo,  Medicina  moderna.  Medicina  contevnporMea, 
ci  costriolp  a  dividere  in  altro  modo  il  corso  della  sciema 
in  Alessandria.  Noi  quindi  ne  facciamo  tre  periodi. 

1^,  P§riodo  Greco  che  comprende  le  isiituBiooi  di 
SrofOo  0  di  EroMiaraio,  e  la  Scuola  degli  Empirici^  nella 
qnale  una  aperte  di  bootk  greca  si  trasfuse  nel  nModo^  do- 
irenerando  il  resto  in  on  pretto  orimUMliimo*  Dal  293  A. 
C.  sino  alF  Era  volgare. 

.2.«  Periodo  della  ibdiiina  e  FMomfia  BermUkm  A* 
ImandrsM^  cesia  de*Neo*piitagorifii,  e  Neo-plaionici^e  della 
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tonservazime  di  moHa  parte  di  Medicina  e  Filosofia  (grecai, 
per  opefa  dei  SS.  Padfi  Cmlàmi,  entro  al  Didoiealeom 
del  M«eo.  Dall'  Era  Volgare  sino  al  360  D.  G. 

3.<>  Periodo  ét^eoaì  delti  Greci  poeieriari^  da  Orlbasia 
sino  a  Paolo  d'Egioà.  Dal  960  sino  al  634.  D.  C. 

Del  secondo  e  terzo  Perìodo  della  Scaola  medica  Al#s- 
sandffìia  daremo  la  storia  nel  votame  secondo,  destinalo 
aHa  Medicina  del  Medio  Evo.  Qui  nella  Meitcina  antica 
BOD  bt  iQogo  che  il  Primo  Periodo  AlessandriBo ,  cioè 
V  esame  dèlie  Scaole  di  qunt  Greci  che  si'recarono  ad  is- 
se^aare  nel  ^nseo,  e  come  queste  scuole  si  trasformaesét 
To,  e  quale  infltenza  estercitassero,  dopo  la  dispertione  dei 
doti!  del  Museo  sotto  Tolomeo  VII,  salta  «edMna  Romana 
al  tempi  dell'Impero,  da  Asclephide  di  Pnisa  sino  a  GaleMi 

Abtriamo  veduto  inmosl  quanto  costò  a*  greci  ingegni 
lo  sbarazzare  le  loro  fliòsofle  e  le  loro  scienze  dal  primi- 
tivo innesto  asiatico  de*  tempi  Orfici  e  Samotracii,  e  qaanta 
te  medicina  si  adoperasse  per  trovare  le  schiette  linee  e  I 
perfetti  coatorbf  del  suo  Apollo ,  e  cancellare  le  false  « 
hssoreggianli  del  Seraptde  egiziano;  Ora  in  Alessandria 
r  opera  nazionale  di  tanto^  tempo  e  di  tanti  oomini  è  peiw 
dola.  I  Lagidi  impongono  la  fusione  d' ambedue  i  colti  di 
Mèmfi  e  d*  Atenet  d*  anrf^due  le  sapienze  di  Grecia  e  del- 
r  Egitto.  Ma  tutti  i  membri  del  gran  Museo  dipendono  da 
un  Sacerdote^  cbe  se  non  è  sempre  d'  HeUopoli  carne  ta 
Manetone,  ^è  però  sempre  ,  sia  d*  Elensi  &  di  Bacw ,  un 
entusiasta  «del  culto  d*  Osiride.  Onde  come  il  cullo  coil  la 
falsa  scienza  orientale  la  vince  infine  sulta  greca;  e  que- 
sta si  sarebbe  estinta  nel  mondo,  se  i  Bomanl  da  un  lato, 
e  i  Crìsirani  sapienti  del  Didascaleon   d*  Alessandri^  dal-  | 

f  altro,  non'  ne  raccoglievano  e  custodivano  i  preziosi  av- 
vanzl.  I 

Erofllo,  Erasistrato,  Slratone  di  Lampsaco,  ed  Euclide  j 

avrebbero  potuto  da  se  soli  sostenere  la  greca  sapienza 
nelle  tcienze  mediche,  nelle  zoologiche  e  fisiche,  e  naQa 
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niateiiiftHche.  Ma  da  Erofiio  veane  Filino  di  Coo«  a  da  ^oe- 
•to  Strapiooe  cbe  il  Cbodameoto  «Datomico  del  maa^ro , 
dichiarandolo  imitile,  diBlrus^ero,  e  prediearoDO  w  empi- 
rìuno,  che  desumendo  fatti  alla  ciofu^a  in  mexzo  alla  anper* 
stiziosa  pratica  della  medicina  demotiia  orienlaiet  degeneiè 
in  ciarlatanerìa  e  in  obbrobrli  terapeutici.  Erasiatrato  ed 
alenai  della  sua  ecuola  si  salvarono,  abbandonando  Alea- 
landria,  dalla  eonmsione  orientala;  ma  tome  il  ^oro  mae- 
stro eoe  essi  non  raccoglievano  eoqqileinmeite  la  cc^ca 
medicina  d' Ippocrate^  non  poterono  rappreseotarne  dia 
«na  siatesi  precoce  e  viiiosa.  Questa. sintesi  ^a  per6  sem- 
pre di  natura  greca,  compensata  nel  suo  4ifetfo  dalle  sco^ 
parte  anatomiebe ,  e  sempre,  meno  dannosa  ed  impropria 
alta  scienza,  delle  stolte  imposture  .:d^l|a  terapeutica  Ale$- 
aandrioa.  Gli  Erasistraiei  al  ooobrario  cbe  si  iroTarono  o 
ritoroatrono  in  Alessawlria,;  quando  ajoloaieo  \ìl  piacqne 
di  riaprire  il  Museo  cbe. poc'anzi  aveva  sarzato^e  richlar 
marvi  i  sapienti  cbe  aveva  eap^ulso,  o  divennero  £m^d, 
o  ai  voltarono  agK  oziì  dalla  Biblioteca  del  Brachiamo  a 
iSompiiare  glossarti,  o  a  commentare  i  l^j  di?He  mediche 
^eoolè  idi  Grecia  a  toro  talento^  Strabpne  di  L^ppnaco  di- 
scepolo di  Teofrasto,  avìevs  net  Museo  npa  Sal^  fli  pvo- 
aiosi  oggetti  di  Storia  Naturale  tfauOitdMiafe  e  da  deaerivi- 
»re  9  ma  Tolomeo,  II  più  JettaraM^bH^atar^listav  non  fo voci 
.questo  studio,  o  la  Zoc^iegla  jn.  AJessawlna  ncp  divenne 
ohe  on^oflEa  commento: al Jibro  Dsi  focqonti  meranìfl/ioA 
che  Aristotele,  o  i  suoi  diseepoU  a  sno^ome,  ^syairano  la- 
sciato aU' esame  de' sciawiatii  Euclide  educato  io  Atene, 
dopo. la  grande  Stuoia  di  PMane^.donde  esdta  ^a  la  tao- 
ria  delie  selioni  coniche,  la  i^eometria  trascendente^  la  ^^oria 
deMnogbrgeometric^  e  VioaegnamenU^.d<41a  sl^roo9ietr|a,(i) 


(I)  Pródus  ID  Euclfd,  L.  IIT.  p.  4  —  Waiier  Hfsiolre  SeTÉcòle  d'A- 
lexandrle  eie.  Paéls  i944.  Tom.  Ili  pag.  W. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MEDiaNA   ALESSANDRINA  513 

eotralo  maestro  delle  matematiche  nel  Maseo  poteva  col 
5U0  solo  esempio  e  la  severità  del  sao  metodo  trattenere 
ì  medici  greci  nel  sistema  esperimentale.  E  negli  studi! 
anatomici  Io  seguivano  i  suoi  coiieghi  Erofllo  ed  Erasi- 
strato  ;  ma  perduta  di  vista  V  unità  della  scienza,  distac- 
cata che  ne  ebbero  questi  la  Patologia ,  il  dogmatismo 
sottentrò  al  metodo  geometrico ,  e  teorizzando  colle  filo- 
sofie ne  prepararono  la  decomposizione  in  tante  specialità 
sulle  quali  più  facilmente  l' orientalinno  distese  in  seguito 
il  suo  dominio.  ^ 

CAPITOLO  IL 

Di  Erofilo  di  Calcedonia. 


Erofilo  guardando  ai  bisogni  della  scienza,  e  seguendo 
r  esempio  del  suo  precettore  Prassagora,  due  fini  si  pro- 
pose lo  di  continuare  lo  studio  dell'  anatomia,  nella  quale 
si  molte  lacune  restavano  ancora  a  riempirsi*  2o  conser- 
vare le  dottrine  patologiche  d' Ippocrate  col  dichiararne 
e  diffonderne  le  sentenze  e  i  prognostici* 

Egli  fu  il  primo  che  dal  cervello  e  dalla  midolla  spi- 
nale derivò  tutti  i  nervi ,  e  dichiarò  insieme  che  molti 
nervi  servono  alla  volontà  e  al  movimento  chiamandoli 
puri  c(Mne  Aristotele,  e  senza  esitanza  alcuna  li  riguardò 
come  organi  ddla  sensazione.  Osservò  nel  cervello  la  rete 
vascolare  che  investe  i  ventricoli  detta  pleuo  coroideo. 
Trovò  il  quarto  seno  da  lui  detto  torculare:  il  fornice 
dei  ventricoli  laterali  in  che  suppose  essere  la  sede  delle 
sensazioni  :  il  solco  che  forma  V  estremità  del  quarto  ven- 
trìcolo, cui  dette  il  nome  di  penna  ironeaia.  Descrisse 
con  esattezza  Tosso  joide,  e  illustrò  V  anatomia  compa- 
rata del  fegato,  lasciata  imperfetta  da  Aristotele.  Chiamò 
arteriosa  la  vena  polmooale,  e  dette  il  nome  di  duodeno 

33 
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al  primo  delle  tenui  intestina.  Scaopri  gli  epididimi,  e  coih 
fermò  la  già  fatta  osservazione,  che  la  bocca  dell'  utero  è 
cbiasa  nel  tempo  della  gravidanza. 

Da  Erofilo  ricevette  la  dottrina  del  polso  ioipor(aB(i 
addizioni  :  perocché  egli  fu  il  primo  a  notare  la  varietà 
dei  polsi  nelle  diverse  etk.  Non  ritenne  passive  le  arterie 
nella  loro  pulsazione,  ma  derivò  la  sistole  e  la  diastole  di 
esse  da  una  loro  forza  propria  :  altrettanto  peosò  quanto 
alla  respirazione  de'  polmoni.  Distinse  i  polsi  vibranti  dai 
semplicemente  forti ,  ed  enumerò  le  battute  in  od  tempo 
determinato,  applicandovi  i  canoni  de'  tempi  mosicali. 

Fu  sostenitore  della  patologia  umorale,  derivando  le 
malattie  da  alterazione  e  corruzione  de*  quattro  amori. 
Sembra  però  che  anche  al  sistema  nervoso  egli  assegnasse 
una  forza  propria,  e  che  tendesse  ad  isolarne  le  malattie 
da  quelle  degli  umori;  imperocché  derivava  la  Paralisi  da 
ineguale  distribuzione  della  forza  nervea,  e  riteneva  TApo* 
plessia  come  un  effetto  della  Paralisi  del  cuore. 

Quanto  alla  terapeutica  egli  declinò  verso  T  empi- 
rismo, credendo  che  ogni  male  dovesse  avere  nella  natura, 
e  massimamente  nel  regno  vegetabile  il  suo  specifico  ri- 
medio ,  e  raccomandava  che  se  ne  ricercassero  e  scoo- 
prissero. 

A'  tempi  di  Sesto  Empirico  sopravviveva  ancora  il 
trattato  di  Erofilo  intorno  alla  Dietetica.  Sesto  Empirico 
contrapponendo  i  giudizii  de'  filosofi  sa  quello  che  è  per 
V  uomo  il  primo  bene ,  o  la  virtù,  o  le  ricchezze,  o b 
salute,  cita  la  sentenza  di  Erofilo,  che  la  sapienza  non  si 
può  dimostrare,  V  arte  è  incerta  ed  oscura,  le  forze  non 
resistere,  le  dovizie  inutili,  infermo  e  manchevole  Teloqmo 
SI  ABSiT  SANiTAS.  (1)  Vuolsl  che   a*  nostri  dì  sia  ancora 


(I)  Sext.  Empirie,  advers.  Eihlcos,  C.  III.  %,  M.  Lipsia  apud  0^^' 
1718.  in  8.  p.  701. 
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sopentite  il  ComiDeDto  di  Erofilo  ai  Prognostici  di  Ippo- 
crate.  Il  Mon-faucon  fu  il  primo  a  parlarne  come  esisteote 
in  un  Codice  dell*  Ambrosiana  di  Milano.  Dopo  Ini  molti 
altri  hanno  creduto  alla  conservazione  del  Commento  nella 
fiiddetta  Biblioteca.  E  di  fatto  v*  ba  nella  Ambrosiana  un 
Codice  Greco,  che  contiene  un  antico  Commento  de*Pro- 
gnoatici  d*  Ippocrate  ;  ma  è   molto  da  dubitare  che  quel 
Commento  sia   veramente  di  Erofilo.  Il    Codice   contiene 
insième  i  Commenti  agli  Aforismi  d' Ippocrate   di   Filoteo, 
e  i  Commenti  ai  Prognostici  d' Ippocrate  di  Stefano  Ate- 
niese, e  da  ultimo  quelli  di  un  Anonimo.  Ora  nel  solo  in- 
dice in  fronte  al  Codice,  a  sinistra  dell*  Anonimo,  è  stato 
scritto  Herophili  ut  puto.  Nel  corpo   del    Codice  il  Com« 
mento  è  anonimo  sempre.  Quel  nome  di  Erofilo  è  pertanto 
da  ritenersi  una  scrittura  posteriore.  Dal  medesimo  fron- 
tespizio del  Codice  si  rileva,  che  appartenne  a  Girolamo 
Mercuriale  quando  era  professore  nelP  Università  di  Pisa  : 
e  da  Pisa  ,   erepius  a  Gratta  Mariagratia  Viro  lingua 
greca  et  latinm  peritissimo  nomine   Eminentis.   Federici 
Cardinalis  Borromei,  Ambrosiana^  Bibliothecce  fundatoris 
anno  16X1,  fu  trasportato  nella  Biblioteca  di  Milano.  Sono 
di  mano  del  Mercuriale  le  molte  postille  che  esistono  in 
margine  alla  terza  parte  del  Codice.  Quindi  se  della  stessa 
mano  fosse  V  Herophili  ut  puto  dell'  Indice ,  soltanto  al- 
lora la  supposizione  che  il  Commento  dell*  Anonimo  ap- 
partenesse ad   Erofilo ,   acquisterebbe  V  appoggio  d*  una 
grande  e  rispettabile  autorità  (1). 

Devesi  adunque  ad  Erofilo  la  continuazione  degli 
stndii  anatomici,  e  l'aver  posto  in  chiaro  la  speciale  in- 
dividualità del  sistema  nervoso,  avendone  anatomicamente 


(1)  TeggsDSi  infine  del  Volome  le  lettere  originali  del  chiarissimo 
Carenale  Angelo  Maj^  e  del  dottissimo  prot  Calderini^  medico  di  MI- 
laiMS  ^  >iM  dirette  intorno  al  Codice  Ambrosiano  qoi  mentovato. 
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dimostrata  V  origine  ed  alciiDe  delle  aae  prtaidptli  dira- 
mazioni. Noi  il  diremo  parimeote  sostenitore  del  seoao 
medico  greco  quando  lo  vediamo  occuparsi  delia  Dietetica, 
e  commentare  i  .Prognostici  del  buon  tempo  della  Scuola 
di  Coo  ;  non  contrastando  ad  essi,  siccome  dìoeai  cbe  fa- 
cessero dopo  lui  i  suoi  seguaci  gì'  Erofilei,  ma  cooserTaa- 
done  e  raccomandandone  le  pratiche  verità.  Come  pato- 
logo egli  fé*  salire  un  grado  più  in  alto  il  domtaio  che  già 
le  degeneri  filosoGe  riacquistavano  sulla  medicina.  Conti- 
nuatore deir  umorismo  esaggerato  di  Prassagora  si  trovò 
anch'  egli  nella  conseguenza  razionale  dei  moltiplicati  ele- 
menti delle  malattie,  che  è  appunto  la  moltitudine  inde- 
terminata degli  elementi  terapeutici.  Onde  è  celebre  la 
sua  sentenza  cbe  ogni  malattia  dovea  avere  il  suo  specifico 
rimedio:  e  questo  tesoro  di  secreti  eh'  egli  raccomandava 
di  scuoprire,  era  appunto  contenuto  nel  regno  vegetabilo. 
L' umorismo  finisce  sempre  in  due  estremi:  1®  in  un  mon- 
do afl^tto  ideale  di  combinazioni  morbose;  ^  in  una  te- 
rapeutica di  sognate  azioni  specifiche  che  risponda  a  quelle 
possibili  combinazioni,  e  che  abbia  per  conseguenza  la  pia 
stretta  parentela  colla  ciarlataneria.  Così  la  Scuola  di  Ero- 
filo  fé' nascere  la  Setta  Empirica  di  Alessandria,  che  rap- 
presentò interamente  la  vittoria  infine  riportata  dalla  fo- 
stosa  menzogna  della  medicina  Orientale,  sulla  medicina 
Greca.  Con  errori  d' altra  specie  ma  meno  funesti  alla 
scienza,  e  non  affatto  distruggitori  del  carattere  di  sem- 
plicità e  di  grandezza  dato  da  Ippocrate  alla  medicina  si 
mostrò  in  Alessandria,  o  contemporaneamente  o  poco  dopo 
4i  Erofilo,  la  Scuola  di  Erasistrato. 

CAPITOLO  111. 

Preambolo  alla  Storia  di  Erasistrato. 
Gli  storici  che  hanno  voluto  pertinacemente  sostenere 
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ehe  né  presso  le  Scuole  mediche  Orientali,  oé  deoCro  agli 
AsclepiI  della  Grecia  vi  potea  essere  oè  vi  fa   Àoatomia, 
a  ciò  indotti   principalmente  dalla  forma   sacerdotale  di 
tali  ioatitati,  gionti  ad  EroAlo  ed  Erasistrato  dove  l'Ana- 
tomia ai  mostra   anche  ai  ciechi ,    hanno  creduto  di  in- 
naixare  a  maggior  decoro  questa  scienza,  attribuendone  il 
priodpio  al  favore  dei  Re  piuttoslochè  allo  zelo  de'  Sa- 
cerdoti ^  al  Museo  d'  Alessandria ,  ai  due  primi  Tolomei 
Sotero  e  Filadelfo  che  avrebbero  anche  da  se  medesimi 
sesionato  i  cadaveri,  alla  libertk  conceduta  ad  EroBlo  di 
BOtomlxzare  anclie  i  vivi  malfattori,  e  ad  altre  somiglianti 
e  vaghe  tradizioni  hanno  ricorso  ;  troncando  la  continua- 
zione storica  di  certi  studii,  che  tali  non  sarebbero  riusciti 
Bei  Museo  di  Alessandria  se  non  erano  innanzi  preparali 
e  maturati  e  condotti  a  quei   punto    nelle  Scuole   Ascle- 
pidee  della  Grecia. 

Senza  ritenere  per  Asclepiadi  come  a  taluni  piace 
Erofilo  ed  Erasistrato  (1),  è  pur  certo  che  il  primo  fu 
nelle  cognizioni  e  negli  esercizii  anatomici  avviato  da  Pras- 
sagora,  ultimo  della  confraternita  sacerdotale  di  Coo:  l'al- 
tro esciva  dalle  scuole  di  Grisippo  di  Gnido  e  di  Teofra- 
slo,  donde  avea  tratto  e  zelo  e  perizia  nel  notomlzzare.  La 
verità  storica  adunque  è  questa,  che  la  vecchia  anatomia 
Egizia  conservata  nel  Serapeo  del  Museo  d'Alessandria  sotto 
i  riti  sacerdotali,  si  incontrò  a'  tempi  de'  Tolomei  con  l' a- 
oatomla  giovane  e  piena  di  speranze  ed  educata  e  cresciuta 
entro  agli  Ospizii  Asclepiadei  della  Grecia  e  rappresentatavi 
da  Erofilo  ed  Erasistrato;  e  che  questi  due  greci  la  conti- 
nuarono a  la  accrebbero  entro  al  nuovo  loslituto  Alessan- 
drino, e  forse  dentro  al  Serapeo  medesimo,  presieduto 
come  si  è  detto  innanzi  per  decreto  de'  Tolomei  medesimi. 


(I)  V.  Natter.  Bsi.  de  l' Beote  Alexandr.  Tom.  S,  L.  3.  C.  2  p.  fa. 
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da  ao  Sacerdote  sopremo,  onde  maoteoert  nel  duoto  Mu- 
seo le  forme  e  costamanze  aotiche  egiziaDe. 

De'  Tolomei  trasformati  in  aDatoaiisti  noo  haDOO  gli 
storici  della  medicina  altra  prova  che  un  passo  di  Pli- 
Dio,  il  quale  comìocia  :  Tbjdvnt,  e  segue  in  £yfpto^  its- 
gihui  corpora  morluorum  ad  scrutandoi  morboi  ttisa- 
canlibus  (1).  E  qoi  è  detto  dell*  antico  Egitto  e  dob  d' A- 
lessandria,  e  del  simaltaoeo  combioarsi  secondo  quei  riti, 
in  an  solo  Capo  le  qualitìi  di  Re  di  Sacerdote  e  di  MeA- 
co,  e  non  de'  re  Tolemaidi.  Ed  è  tanto  incerio  il  preteso 
singolare  favore  accordato  da'  Tolomei  alio  studio  deli'  *- 
natomia,  che  nessuno  degli  antichi  storici  del  Museo  o  di 
Alessandria  ne  fa  menzione:  e  ignorasi  persino  in  quel  gi- 
gantesco stabilimento,  se  vi  fosse  e  quale  fosse  il  locale  de« 
stinato  alle  sezioni  e  lezioni  di  anatomia;  mentre  tutti  gli 
appartamenti  noti  del  Museo,  il  Bruchium,  il  Poseidioo,  il 
Pauciou,  1'  Homerion,  il  Sebasteum,  il  Claudiom,  il  Dtda- 
scaleon,  ebbero  tu  ti'  altra  destinazione  fuori  che  quella  di 
sezionarvi  i  cadaveri.  Né  certamente  entro  al  vasto  recinto 
de'  palazzi   reali,  che  occupavano  oltre  no  quarto  della 
città  avranno  voluto  i  Lagidi  queste   melanconie.  È  dun- 
que  per  semplice  congettura  che  pub  supporsi,  che  gli  studii 
e  le  lezioni  di  Erofilo  e  d'  Erasistrato  si  dessero  o   nel 
Ginnasio  erettovi  da  Alessandro,  che  sotto  i  ToleoMudi  fu 
quasi  sempre  deserto ,  o  più  verosimilmente  in  qualche 
parte  del  Serapeo  conGnante  colla  Necropoli ,  dove  gli 
Agucnontes  sacerdoti,  che  ivi  avevano  una  particolare  abi- 
tazione, praticavano  1'  antico  rito  orientale  del  sezionare  e 
imbalsamare  i  cadaveri.  E  qui  dove  le  due  anatomie  le 
greca  e  la  orientale  si  incontrarono;. questa  zotica  maestra 
dovette  confondersi  e  lasciarsi  sopraffare  e  vincere  dalla 
prode  sua  alunna  per  tutto  il  tempo  avvenire. 


(i^  niB.  L.  XIX.  e.  8. 
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È  del  pari  Qua  sémplice  coDgettara  segnila  anche  da 
noi,  che  nel  Museo  vi  fosse  un  locale  per  gli  oggelti  di 
storia  naturale  e  per  lo  studio  di  questa  scienza.  Si  sa  sol- 
tanto che  Tolomeo  Filadelfo  amava  e  favoriva  le  caccio, 
e  immense  somme  spendeva  per  trattenere  ne*  suoi  reali 
giardini  diverse  specie  d' animali.  Si  sa  del  pari  che  molte 
di  queste  rare  bestie  straniere  accompagnarono  un  suo 
trionfo  ;  ma  che  vi  fosse  un  anflteatro  destinato  alla  istru- 
zione intorno  a  tali  oggetti,  ninno  degli  antichi  storici  lo 
dice. 

Seguita  pertanto,  che  della  mitica  invenzione  del  per- 
messo dato  ad  Erefilò  di  notomizzare  i  malfattori  vivi  si  pub 
con  giusta  critica  ripetere  quanto  ne  dice  lo  Sprengel,  cioè, 
che  queste  baje  meritano  la  stessa  fede  di  quelle  onde 
vennero  accusati  alcuni  restauratori  dell* anatomia,  anche 
neLaecolo  XVI  (1).  Alessandro  e  i  due  primi  Tolomei  non 
potevano  preparare  la  fusione  dei  due  popoli  in  Alessan- 
dria, greci  ed  egizii,  senza  cominciare  dal  mostrarsi  ri- 
spettosi delle  costumanze  religiose  d'  entrambi.  E  di  fatto 
neir  edi6care  Alessandria  volle  il  Macedone  che  nel  nu- 
eleo  egiziano  della  antica  Bachotis  si  erigesse  il  tempio  e(i 
il  colto  ad  Iside  :  e  Tolomeo  Sotero  neir  erigere  il  Museo 
con  greche  e  liberali  instituzioni,  volle  darne  la  sopra- 
intendenza  ad  un  sommo  sacerdote.  È  adunque  presumi- 
bile,  che  si  volesse  ferire  il  sentimento  religioso  sì  greco 
che  egizio,  col  permettere  ad  un  medico  greco  di  notomiz- 
zare i  vivi? 

Ma  lo  Sprengel  che  seppe  con  la  suddetta  e  giusta  ri- 
flessione annullare  la  favola  spacciata  per  primo  da  Cornelio 
Celso,  (2),  ha  però  malignamente  soggiunto,  che  a  diffon- 
derla  in  seguito  si  adoperarono  i   creduli  Padri   della 


(1)  storia  pramm.  della  Med.  T.  U.  p.  S75. 

(2)  A.  C.  Gdsl.  Op.  Prsef; 
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Chiesa  1  E  cita  oo  passo  di  Tertolliano,  il  quale  sebbene 
avverso  ad  Erofilo,  tutt'  altro  dice  fuorché  Erofilo  noUh 
miuato  avesse  uomiioi  vivi.  Eccooe  le  parole.  iVescio  an 
(Herophilus)  omnia  itUema  (corporis  humaoi)  liqmdo  «jp- 
plorarit  ipsa  morte  mutante  quae  vixbrant  ,  et  morte  moii 

SIMPLICI  ,  SED  IPSA  INTER  ARTIFICIA   BXSECTIOIflS     ERRANTE.   (1). 

Yolle  dire  qui  Tertulliano,  che  Eroilo  con  tutte  le  sue 
seicento  sezioni  non  poteva  esser  giunto  a  conoscer  per- 
fettamente la  naturale  costruzione  della  macchina  umana; 
perocché  la  morte  induce  nelle  parti  notabili  cangiamenti , 
ed  oltre  a  questi  cangiamenti  indotti  dalla  morte  natura- 
le ,  altri  poi  ve  ne  induce  artificiali  lo  stesso  scalpello 
anatomico.  ^ 

L'  Anatomia  in  Alessandria  fu  dunque  soltanto  pro- 
mossa da'  Tolomei,  come  lo  fu  per  il  corso  di  tante  Olim- 
piadi negli  Asclepii  di  Grecia:  progredì  sulle  orme  segnate 
dai  Greci,  perchè  due  Greci  ve  la  recarono  e  ve  la  col- 
ti varoDO  col  proprio  sapere  e  col  proprio  zelo;  takhè  ces- 
sati essi,  essendo  pur  sempre  le  medesime  istituzioni  e 
concedute  le  stesse  protezioni  parziali  al  Museo,  V  aoa* 
tomia  decadde  presso  la  setta  Empirica  sino  ad  esaere 
obliata  e  vilipesa. 


CAPITOLO  IV. 

Scuola  di  Erasisiralo. 


Erasistrato  fu  dà  Giulide:  educato  nella  filosofia  e 
nelle  scienze  naturali  da  Crisippo  di  Guido  e  da  Teofra- 
sto,  lasciò  Atene  quando  pur  la  lasciarono  Strabene  da 


(1)  TcrlnlI.De  Anima  C.  X.  p.  751. 
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Lampsaeo  ed  Euclide  che  gli  erano  forse  stati  compagni 
alla   celebre  scuola  di  Teofrasto,  e  si  recò  eoa  essi  in 
Alessandria  agli  siipendii  del  Museo  Tolemaico,  ed  ivi 
continuò  grinsegnamenii  di  Erofilo  in  anatomia  e  medicina. 
Scrìsse   moltissime  epere;  e  ciò  si  rileva  da  una  frase 
adoperata  da  Galena  relativa  a'  libri  di  Erasistrato.  In 
€4Bierii  lU»ri$  ammbu$  vuol  dire,  che  oltre  a  quelli  di 
che  parla  Galeno  esplicitamente  nel  quinto  capitolo  Da 
loeié  affeeits^  ne  esistevano  molti  altri.  Sparsamente  in  Ga- 
leno si  trovano  citati  i  seguenti  :  Vnivertalia  Prmeepta  — 
Dt  nalwalibus  functianibus  —  De  nerwMrum  resohiione 
—  De  febrtbus  —  De  sanguints  edueèhm.  Sembra   che 
molto  iodato  fosse  altro  suo  libro  Intorno  alla  Suppuraito* 
Mf,  giacché  Galeno  stesso  dica:  Eremstraiue  ^am  diligei^ 
tissime  de   Puris  vacuaiiane  conecripeit^  ette  id  in  Pteu- 
ritteis^  sive  in  sttppuraiis  cohiineaàkr.  Famosi  erao   pure 
i  trattati  d' Igiene  e  di  Dietetica  intitolali.  Libri  De  Sor 
lutaribus  che  contenevano  la  sua   Terapeutica  (1). 

Ardua  cosa  è  il  dare  ad  Erasistrato  e  alle  opere  sue 
il  vero  carattere  storico;  mentre  di  queste  tutte  smarrite 
non  restano  che  pochi  frammenti  in  Galeno;  e  i  giudizii 
che  delle  opere  e  dell'  autore  Galeno  ci  ha  ({ato,  peccano 
di  tanta  parzialità,  e  talvolta  di  sì  esaggerata  avversione , 
che  si  è  piuttosto  invitati,  leggendo,  a  favorir  la  parte  del 
criticato,  che  delPoppositore.  Ambedue  i  capi-scuola  della 
Medicina  Alessandrina  Erotllo  ed  Erasistrato  conobbero 
che  r  eredità  scientifica  eh'  essi  trasportavano  in  Alessan- 
dria doveva  essere  accresciuta  principalmente  di  cognizioni 
anatomiche,  ed  ambedue  in  ciò  con  sapienza  ed  esperienza 
molta  si  adoperarono.  Ma  mentre  Erofilo  si  lusingò  che  la 
Patologia  umorale  dovesse  accrescersi  e  perfezionarsi  col- 
r  ammettere  come  fatti  le  innumerevoli  qualità  diverse  di 


(1)  Galea.  De  Naturai  facuUat.  L.  I.  De  Locis  affectis.  L  v. 
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colesti  umori,  e  queste  arbilrariamefite  accordare  eolie  qua- 
lità delle  malattie,  e  dei  rimedj  ;  Erasistrato  fa  il  primo  ed 
il  solo  che  conobbe  essere  il  falso  av?iso  rofinoso  per  la 
scienza,  e  che  1'  aroorìsmo  spiato  fuori  dei  limiti  io  che 
tenuto  lo  aveva  Ippocrate,  limiti  che  non  oltrepassavano  la 
esperienza  complessiva  del  sintonia  e  della  crisi,  si  coorer- 
Uva  in  una  dogmatica  astrattezza,  che  rimetteva  la  medicioa 
sotto  il  giogo  delle  OlosoOe^  e  la  Terapeutica  nel  disperalo 
refugìo  degli  specifici.  E  di  fatto  fra  i  dogmatici  Erofilei,  i 
Sofisti,  gli  Scettici,  gli  Empirici ,  i  Ciarlatani  non  fa  pia 
in  seguito  difiereoza:  essi  formarono  tutta  una  famiglia, 
siccome  tutti  convenivano  nella  medesima  farraginosa  Te- 
rapeutica della  Medicina  Orientale.  Poteva  il  dinamisnio 
Aristotelico  conservare  le  greche  sembianze  alla  Psilologim 
col  soslKuire  al  chimismo  di  Erofilo  le  forze  specifiche 
dello  Stagirita.  Ha  Eraaistrato  vide,  che  il  torrente  di  que- 
ste forze  conduceva  allo  stesso  estremo  vizioso  delle  extre^ 
milcUes  humorum.  Respinse  coraggiosamente  anche  queste, 
e  gli  parve  nell'  antiveggenza  della  mente  che  a  sostenere 
i  due  massimi  caratteri  dati  alla  scienza  da  Ippocrate,  cioè 
la  filosofia  sua  propria,  e  la  semplicità  Terapeutica,  non 
vi  fosse  altro  scampo  per  la  Patologia,  che  procedere  mi8a« 
ratamente  tra  le  soie  ragioni  fisiche  e  meccaniche  della  vi- 
ta. Le  quali  congiunte  indissolubilmente  alle  cognizioni  pia 
estese  e  meno  incerte  della  forma  anatomica  degli  organici 
tessuti,  avrebbero  dato  è  vero  alla  scienza  un'  aspetto  più 
ristretto;  ma  sarebbe  stato  ad  un  tempo  piò  geometrico: 
né  avrebbe  potuto  tacciarsi  di  retrogrado,  avvegnaché  il 
solidismo  e  le  ragioni  meccaniche  della  fisiologia ,  apri- 
vano una  via  novella  a'  scientifici  discuoprimenti. 

Un  uomo  adunque  che  resiste  alla  corrozlooe  dei 
tempi  e  degli  uomini  in  mezzo  ai  quali  si  trova,  che  strin- 
gendosi alla  propria  scienza  non  guarda  che  a  questa,  e 
trova  il  modo  di  sostenerne  i  buoni  fondamenti  con  aiia 
dottrina,  che  conserva  il  carattere  della  filosofia  e  della  te* 
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repMittca  ie*  boooi  tempi  della  greca  medieiiia,  mentre  le 
altre  dottrioe  Io  imbastardìscoDO  e  lo  perdono  aflatto  nelle 
sanità  orientali  :  un  nomo  i  di  cui  dogmi  soltanto  connet- 
tono il  passagio  della  Medicina  dalla  civiltà  greca  alla  ro- 
mana,  ed  in  questa  si  sostengono  tra  varie  fortune  da 
Asclepiade  sino  a  Galeno,  è  uomo  sul  di  cui  intelletto  la 
Storia  non  pub  fermarsi  che  con  ammirazione  e  gratitu* 
dine.  Galeno  che  bevve  alcun  tempo  alle  fonti   impure 
della  Medicina  d' Alessandria,  cbe  visse  in  Roma  quando 
r  impero  vecchio  e  lussureggiante  declinava  nella  corro- 
sione,  peripatetico  nelP  arte  del  ragionare,   e  viziato  del 
fasto  d*  una  terapeutica  arbitraria  e  complicatisrima,  se 
non  aveva  saputo  conoscere  nemmeno  in  Ippocrate  suo 
Idolo,  il  vero  carattere  della  filosofia  e  terapeutica  del 
greco  Riformatore,  confondendo  V  umorismo  de'  Dogmatici 
con  quello  d' Ippocrate;   poteva   egli   non   disconoscere 
egualmente  tutta. quella  parte  di  cotesto  carattere  cbe  con- 
servavasi  nelle  dottrine  di  Erasistrato  7 

Eraslstrato  apriva  in  Alessandria  il  sue  insegnamento 
con  questa  quanto  vera  altrettanto  solenne  preposizione; 
OfOTM  hominem  eaereiitUinimm  eamideraiiomi  $ste  fui 
voluerù  non  solum  affbcium  locmm  probe  dignoteere,  $ed 
quoque  affeetus  ipeiue  qualitaUm  (1).  inaugurando  la 
Patologia  di  tal  modo,  gli  studii  anatomici  divenivano  il 
principal  fondamento  di  essa,  l,*  umorismo  di  Prassagora 
e  di  Erofilo  all'  incontro,  innalzando  le  affezioni  generali 
al  di  sopra  delle  locali,  finiva,  abusandone,  col  distac- 
carsi dair  anatomia,  e  caduto  neir  empirismo  coli'  obliarla 
alEitto.  Se  adunque  l'anatomia  ritornò  nelle  scuole  medi- 
che occidentali ,  dopo  il  naufragio  che  incontrò  tra  gli 
Empirici  di  Alessandria,  con  le  cognizioni  che  la  sapienza 


(I)  à^  calta.  OS  toc  aObcUs.  1^  L 
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greca  tì  aveva  scoperto,  se  ne  debbo  il  salvamento  ad  Era* 
sislrato  ed  agli  Eraaistratei. 

Noi  dicemmo  che  le  prime  cogoiiioni  sul  sistema  ner- 
voso considerato  come  on  sistema  speciale,  e  non  fpiè 
confuso  nò  col  vascolare  né  coi  tendinoso  doveansi  ai  la- 
vori di  Erofilo.  Ma  giustamente  riflette  Sprengel  clié 
Erofilo  «  non  poteva  liberarsi  afiatto  dal  pregiodizio  io 
»  allora  dominante  che  confondeva  i  nervi  co*  legamenti: 
t  perciò  se  ne  stette  nel  mezzo  fra  queste  doe  opiolo' 
»  ni  (1)  ».  Questa  incerteaxa  ritenne  dapprincipio  per 
alcun  poco  anche  Erasistrato  dal  vedérne  e  manifeatame 
la  distinzione  assoluta.  E  Galeno  stesso  racconta  come 
le  ripetute  prove  anatomiche  gli  disvelassero  intera  la  ve- 
rità. Speeulabamur  auietn  (dice  Erasistrato  in  questo  pre- 
zioso frammento  )  et  naiHr€m  cerebri.  Àe  erat  sane  cere* 
brum  bipartUum^  quemadmodum  et  reliquorum  ammalium 
et  ventriculum  juxta  longitudmem  titum  habebat ,  ki 
vero  perforati  erant  in  unum  juxta  partium  commtssii- 
rotti.  Ex  hoc  autem  tendebat  ad  cerebellum  appellatum^ 
iUiepte  alter  erat  minor  ventrieulus^  obsepta  autem  mewè' 
branis  unaqueque  pare  :  num  cerebellum  interteptum  est 
ipsum  per  se ,  et  eerebrum  quod  simile  est  intestino  jejur 
no  et  vekeme$Uer  implicitwm.  Multo  adhuc  magie  hoe^ 
cerebellum,  plerisque  anfranctibus  et  diversis  construetum 
est  ;  ut  hinc  liceat  condiscere  spectatorem^  quod  sieuti  in 
reliquie  animaiibus,  certo,  lepore,  et  si  quod  aliud  in  etir- 
rendo  multum  reliqua  animantia  superat,  utilibus  ad  km 
bene  constructis  tum  musculis  tum  nervis ,  sic  etiam  ho- 
mini,  quaniam  reliquie  animanlibus  multum  intelligendo 
prmcellit  vehementer  hoc  est  implicitum.  Erant  autem  et 
processus  nervorum  omnes  a  cerebro  :  ac  ut   summatim 


(1)  Sprengel  Stor.  pramm.  della  Medidoa.  Tom.  11.  p.  274  Vene- 
ila  1812. 
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diemn^  cerehrum  inùiwn  eoe  apparei  eomm  flit  «n  car^ 
potè  $unt  nervi.  Nam  $en$us  qui  a  naribus  prévimi  ad 
hoc  faramm  pertmgii.  Item  ab  aur^lk  t>€nùfUei.  Fereban* 
tur  eiiam  ad  tingìtam  ei  ad  oeuloi  proasius  a  cerebro  (i). 
1  più  imporlaoti  lavori  aoatomici  iocomiiiciaH  da  Erofllo 
forooa  adunque  coodolU  a  perfezione  da  Erasi&tralo  che 
gli  aopraYvisse,  e  rawiciuaU  a  quelle  couaeguenze  fisiolo- 
giche delle  qoaH  restano  ancora  le  tracee  nelle  moderne 
dottrine  sulle  funzioni  vitali.  Come  nel  summentovato 
framniento  vedrai  adombrate  le  sperienze  de'  nostri  tempi 
sol  cervelletto,  qual  viscere  coordinatore  de*movimenti*,  cosi 
presso  Rufo  Efesio  rinverrai  attribuita  ad  Erasistrato  la 
distinzione  de'  nervi  in  sensorii  e  motori. 

Dopo  avere  ampliate  le  comparazioni  anatomiche  tra 
il  cervello  umano  e  quello  de'  bruti,  e  meglio  che  innan* 
zi  determinata  ia  specialità  del  sistema  nervoso,  conobbe 
la  connessione  tra  questo  e  il  sanguigno  per  mezzo  della 
nutrizione.  Iiaqu$  nervarum  rtiolutio  aeeidU  per  umorum 
iniereideniiam  in  tpiritui  va$a  gu4B  in  nertrii  sunt  quibue 
voluniarii  motue  perfieiuniur.  .  • .  Iniereidenlia  autem  fii 
alimenii  a  quo  nervi  nutriuntur^  ipsum  auiem  lenium  est 
et  traelile,  ae  difficile  poiest  exeemi  (2).  Ritornò  pari- 
menti sulle  osservazioni  di  EroQlo  intorno  a*vasi  mesente- 
rici, e  vi  scuopri  l'apparato  de' vasi  lattei.  Rettifìcò  l'ana- 
tomia del  cuore  e  delle  sue  valvole,  già  messa  sulla  buo- 
na via  dagli  Asciepiadi  di  Goo,  denominando  tricuspidale 
la  valvola  della  vena  cava,  e  dichiarandola  come  ostacolo 
al  retrocedere  del  sangue. 

In  fisiologia  parve  ad  Erasistrato  il  principio  fisico 


(I)  Galeno  De  HIpp.  et  Platoo  plaeit.  L.  VII.  Hie  Unumrafmi  ftMur 
^Mé  frhu  ipH  eroi  ineognitum,  manifnto  tume  vidUie  nervoe  $in§u» 
los  exeerebro  proeed«iile«.  Bxacti  etiam  de  quaiuor  ipihu  venMculU 
Merip$a,  quoi  tie  <p«e  q^idem  anno  priore  viderat. 

(S)  Apad.  Galeo.  De  Atra  bile  C.  V. 
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dei  Pneoma^  come  sostanza  aeriforme,  il  meno  ipotelicd 
di  tutu  gli  altri:  oè  parte  ad  esso  no  priodpio  di  for- 
marione  speciale  odlnonala,  ma  introdoceolesi  dalP  eater- 
«o  per  la  respirazione  Deli*  ornano  organismo.  Lo  slesso 
pneoma  dall'  apparato  respiratorio  penetraira  nelie  arferie 
per  la  vena  polmonale,  e  in  tal  caso  dava  moto  al  cuo- 
re e  al  sistema  intero  arterioso,  e  dicevasi  Pneuma  so- 
iiam:  introduceodosi  nel  sistema  nervoso  assumeva  la 
qualità  di  Pneuma  Psyehican^  fonte  del  senso  e  del  moto 
neuro-muscolare.  Erasistrato  rifiutò  le  questioni  calde  al 
suo  tempo  tra  i  Peripatetici  e  gli  Stoici  sulla  sede  pri- 
mitiva di  cotesto  Pneuma,  fosse  o  nel  cuore  o  nel  cer- 
vello :  né  mai  si  trova  che  egli  il  confondesse  o  identlfl- 
casse^  come  Crisi ppo  di  Guido,  coli'  anima  intelligeote. 
Tennelo  soltanto  come  un'  elemento  fisico  che  dava  moto 
ai  due  centri  primitivi  della  vita,  cervello  e  cuore.  Ma 
il  pneuma  era  solamente  eccitatore  d'un  composto  orga- 
nico che  aveva  in  se  le  condizioni  atte  alla  vita.  Del 
composto,  della  sua  genesi,  del  suo  accrescimento,  qual 
ragione  adduceva  Erasistrato  7  II  ricambio  assimilativo  fa- 
vorito e  conservato  dall'  artefice  natora.  Imperocché  il 
materiale  della  natura  sparso  per  l'universo  consisteva 
in  particelle  preformate  ed  in  semi,  e  il  magistero  di  essa 
natura  nel!'  oceano  della  vita  era  la  conservazione  dei 
tipi  organici,  per  soprappomione  di  particelle  e  paimge- 
nesi  dei  sèmi.  Qoi  non  si  tratUva  di  chimismo  umorale, 
né  de'  suoi  ajutanti  di  campo,  la  metamorfosi,  e  la  genesi 
spontanea. 

La  generazione  consisteva  per  Erasistrato  andi'easa 
in  un  meccanismo  della  natura.  Lo  spirito  dello  spenna 
virile  imprimeva  nel  germe  lo  sviluppo  della  forma  e 
della  struttura,  come  Fidia  cavava  la  statua  da  on  bloc- 
co di  marmo. 

La  digestione  nella  quale  i  dogmatici  supponevano  for- 
ze attraenti,  ritentive,  alteranti,  concuooenti,  ed  altre  aimi- 
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H,  per  Erasistrato  era  il  puro  effetto  detrazione  meccaoiea 
delle  tOBaebe  del  ventricolo  sulla  materia  alimentare.  Qu^ 
sta  seconda  triturazione^  poiché  la  prima  era  stata  effettuata 
daUe  mascelle,  distaccava  le  molecole  cbe  avevano  già  in  se 
la  condizione  di  quelle  costituenti  il  sangue,  le  quali  ravvi- 
einate  formavano  il  chilo  ed  il  sangue,  ebe  nelle  estremità 
capillari  delle  vene  disseminate  per  i  tessuti,  trasudavano 
dalle  loro  pareti  le  molecole  riparatrici  della  mancata  nu- 
trizione degli  organi  (1).  Il  meccanismo  derivava  da  un  fisico 
dilemma  :  si  quid  ea>  vwm  effluat^  duorum  alterum  sequi  9 
aui  vacuum  loeum  exlemplo  fare ,  nM  quod  continuum  est 
sifjluawrum  esse  abeunlisque  locum  imptere.  Alla  qua!  legge 
assoggettava  EVasistrato  anche  le  secrezioni,  legge  cbe  era 
cUamala  :  successionis  ad  id  quodvacuaiur.  Aggiungevasi  nel* 
le  secrezioni  Vapposiia  vasculorum  positura,  eorumque  meo* 
tuum  angustia^  magnitudo.  Egli  si  limitò  ad  applicare  la  mec- 
canica spiegazione  soltanto  alla  secrezione  delia  bile,  che  qui 
sembravagli  appoggiata  ad  una  l^  quale  evidenza  anato- 
mica  (2)  :  0  per  meglio  dire  volle  con  questo  solo  esempio 
indicare^  che  delle' secrezioni  UM  si  poteva  dir  altro,  non 
volendo  sognare  uè  appetiti  speciali  di  organi  né  forze  at- 
trattive, se  non  quanto  appariva  dalla  posizione  dei  vasi  se- 
cementi  e  dal  loro  diametro.  Questa  ragione  anatomica 
non  essendogli  ancor  dimostrabile  nella  secrezione  delle 
Brine  ed  in  altre,  preferì  di  tacerne  piuttostoché  domma- 


(I)  UUimii  et  eimplieilui  qum  tenuia  auinietaque  $unt  apposUio 
imfrteinis  eontin§U  va$i$:  in  vaeuitatee  ieilicel  eorum  qum  abierant^  tm- 
triwunto  a  UUerilmt  vaeorum  attraete  ae  trantlato.  Erasistr.  Unlvers. 
Serm.  U.  apud  Galen.  De  Naturai,  facullat.  L.  II.  C  VI. 

(S)  Adapertit  autem  in  idem  {jecur)  aliii  duobus  v<uis,  tum  iis 
f«0  ad  b^i$  neeptaeulum  tum  He  qws  ad  cavam  venam  tendtmt  :  ae- 
eidit  subeuntie  ex  ventriculo  alimenti  partee  eas  que»  utrieque  oiculi» 
sint  accomoda,  in  utraque  transferri  tata  atque  alias  eorum  ad  bilie 
receptaculuM  ferri ,  alias  ad  venam  cavam  transmitti.  Erasisirat  l-ni* 
vers.  Sermoo.  L.  i.  apod  Gileo.  De  nattifal.  faculUA.  L.  1.  G.  iV. 
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tizxare  fra  le  iopporiiiooL  Lo  stesso  fece  quoto  ali' 
della  milza  che  doo  coDoteeva,  piuttostocbè  ripetere  cogli 
umoristi  cbe  fosse  lo  scolafecce  del  fegato.  E  Galeao  ìb- 
giustamente  gli  rimiMro?erò  il  prudente  silemEip^  accusandola 
di  aver  creduto  quel  Tiseere  inolile,  e  di  essere  in  eoatrad- 
dizione  coir  arufiu  nalura^  cbe  Erasistrato  ammetteva  co- 
me principio. 

Per  bene  intendere  la  Patologia  di  Erasistrato  è  Hie* 
stiert  considerare  due  cose  l.<>  il  concetto  cb'  egli  si  era 
fatto  del  sistema  sanguigno  e  arterioso.  S.»  la  relazione  cba 
aveva  concepita  tra  questo  e  il  tessute  degU  organi.  Diviso 
il  sistema  vascolare  in  vene  ed  arterie,  ritenne  die  il  san- 
gue prodotto  delia  cbHi6catÌooe  si  formasse  nel  fegato,  e 
riunisse  tutti  i  tronchi  e  *  rami  venosi  sino  ai  pia  minn* 
tissimi  capillari  :  cbe  il  sistema  arterioso  cominciasse  dal- 
r  apparato  respiratorio  e  si  diffondesscTper  tutte  le  arterie 
dell'  organismo,  terminato  ancb^esso  da  minutissimi  vaaei- 
lini  in  continuazione  con  quelli  delle  vene.  L'aria  cbe  entra* 
va  n^la  Respirazione  penetrava  per  la  vena  polmooale  negli 
atrii  sinistri  4^1  cuore,  e  d^^suo  poeuma  riempiva  tutto  l'al- 
bero arteriose.  Dove  appunto  i  minati  vaseHini  di  ambedue 
le  nafiye  più  si  agglomeì^vaoo  e  s'intrecciavano  Ivi  era- 
no gli  organi^  di  maniera  cbe  l' essenza  dei  visceri  era  co- 
stituita da  un  tessuto  interamente  vascolare,  cui  egH  per 
primo  dette  il  nome  di  Parenchima.  Finidmente  l'elemento 
nutritore  ed  eccitatore  erano  sempre  a  contatto  ,  ma  cia- 
scuno ne'limiti  suoi:  e  fiotentopbè  queste  costituzione  ime- 
eaaica  conservava  il  suo  equilibrio  v'  era  salute. 

E  la  malattia  nasceva  dal  perturbarsi  il  corso  o  del 
sangue  o  del  pneuma,  e  dal  penetrare  o  l'ano  o  l'altro  nei 
vasellini  non  suoi.  Le  malattie  erano  dunque  la  più  parto 
negli  organi,  e  il  loro  primo  fenom^io  era  uno  sbilancio 
idraulico.  A  tei  fenomeno  progeoliore  dello  slato  morboso 
dette  Erasistrato  II  nome  di  Paremptosts.  Gli  altri  due  fe- 
nomeni massimi  collaterali  erano  la  plinitudo  ne'  capiliari 
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oisaftiei  Teacsi  o  arteriosi,  e  la  siasis  del  fluido  straveoa- 
to,  e  il  rincalzo  dell'  altro  fluido ,  costretto  a  far  impeto 
ne'  eeotri  maggiori  de'  suoi  Vasi  cootineoti.  Da  questi  urti 
scambieToti  nasceva  la  febbre,  fiotaotochè  la  paremptosi  si 
iMiilaTa  a  yasi  di  magfior  calibro;  ma  se  era  avvenuta 
ne*  vasi  rainhni  e  più  intrecciati,  dóve  il  viluppo  e  la  stasi 
farmavasi  con  più  facilità,  succedeva  rinfiammaiione.FebtNre 
e  iafiamiMziòne  avvenivano  quando  dal  lato  delle  vene  ef« 
fettaavasi  la  paremptosi  ;  paralisi  e  convulsioni  avvenivano 
quando  il  medesimo  ftnomeno  effettuavasi  nelle  arterie,  os« 
sia  la  pletriiudo^  e  la  eoneuleatio  e  siasii  erano  del  pneuma. 
Iton  è  però  ben  chiaro  dai  frammeoli  erasislralei  conservati, 
ae  i  feoKHneni  e  le^malattie  nervose  fossero  pure  simpatie 
degli  sconcerti  del  pneuma  arterioso,  ovvero  se  le  supposte 
cavità  nei  nervi  contenenti  un  pneuma  particolare  (  psychi* 
cofi)5Ì  anastomizzassero  con  un  sistema  di  vene  altrettantor 
particolare,  e  potesse  per  conseguenza  la  Paremptosis  for- 
nnrvisl  anche  idiopaticamente. 

Nella  Paremptùsi  fe  veramente  da  collocarsi  V  insegna 
patologica  del  sistema  di  Era^istrato*  E  di  fronte  a  que- 
sto felice  concetto  sparisce  F  errore  dell'  aver  creduto , 
le  arteria  piene  di  pneuma  anziché  di  sangue  ;  mentre  lo 
sbilancio  idraulico,  quale  condizione  prìmiliva  di  molti  ma^' 
li ,  si  è  conservato  nella  Patologia  anche  dopo  dimostrate 
le  arterie  ccmtener  sangue.  Ed  anche  a  nostri  giorni  pen- 
sando alla  infiammazione  o  per  meglio  dire  a'prodromi  suoi, 
si  va  discorrendo  di  viluppi  venosi,  di  infiltrazioni  di  sangue 
arterioso  ne'vasi  venosi,  di  stravenamenti  capUtori  a  latere^ 
di  flossioni,  di  stasi,,  che  sono  tutte  traduzioni  della  Parem- 
ptosis di  Erasislrato,  conseguenza  della  giusta  idea  che  si 
era  il  greco  maestro  formata  della  struttura  vascolare  degli 
organi  e  de' parenchimi. 

Eran  due  fantasmi  che  tentavano  l'intelletto  di  Era- 
Bistrato  :  il  chimico  abbracciato  da  dogmatici  umoristi  con 
tutte  le  loro  sognate  diverse  calidità  o  acidità  di  sangue  e 
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di  bile:  il  dinamico dod  ancora  iotrodollo,  con  lotte  le  forze 
•pecificbe  degli  orgaoi  sognate  da  Aristotele.  Erastotrate  re- 
spinse e  Tono  e  V  altro;  e  volendo  tener  fermo  nel  meto- 
do matematico ,  cui  lo  confortava  lo  stesso  Euclide  sno 
collega  neir  insegnamento  alessandrino,  non  gli  restanum 
die  le  ragioni  meccaniche  della  vita ,  da  consociare  o  de- 
durre dalla  struttura  materiale  e  dimostrabile  degli  orga- 
ni. E  qui  egli  seppe  evitare  altro  scoglio  periglioso,  e  per 
le  dottrine  di  Epicuro  al  suo  tempo  minaccevole,  cioè  Tnie- 
miimo,  col  qoale  egli  cenobite  cbe  avrebbe  incontralo  lo 
stesso  errore  dell*  umorale  chimismo,  e  sareblie  a  pie  pari 
balzato  al  di  là  d' ogni  dimostrazione  possibile.  La  Parean 
ptosi  adunque  come  fenomeno  Jntermedio,  e  di  nseccaDica 
e  discernibile  natura,  quantunque  grossolano  rimpetlo  ai  tì- 
ziosi  iMremi  de' sottili  dogmatici,  divenne  la  formala  d'oan 
divisione  fondamentale  di  mediclie  dottrine,  cbe  cominciò 
veramente  da  Erasisirato,  e  preservò  il  germe  della  medi- 
cina greca  dalla  corruzione  orientale,  onde  si  trapiantasse 
e  frutti6casse  di  nuovo  nelle  altre  Scuole  dell'  occidente. 

Forte  di  questo  punto  di  partenza  anatomico  e  vivo 
ad  un  tempo ,  e  d' un  modo  di  deviazione  visilMle  dallo 
stato  normale,  egli  si  fe*a  ritenere  con  coraggio  gli  alrnsi 
de'  filosofi  e  delle  filosofie  che  di  nuovo  padroneggiavano  la 
medicina  :  e  per  lener  fermo  nella  filosofia  -medica  trovata 
da  Ippocrate,  tanto  die  col  pennato  sui  rami  e  le  frondi 
lussureggianti  e  mostruose  dell'  albero  della  scienza,  die 
per  poco  non  la  ridusse  al  solo  tronco.  Ma  questo  ec* 
cesso  fu  una  di  quelle  dolorose  necessità  che  avvengono 
nelle  istituzioni  umane,  ogni  volta  che  per  gravi  cormzioirf 
debbansi  ritirare  a' loro  principi!  (1). 


(1)  C(m$a$  san9  fehrhm  priimm  atqui  ellom  fumé  tcUeiUri  #•• 
leni,  et  ab  ip$i$  mgrotu  audire  volunl  an  is  morbus  ex  frisare ,  rei 
labore  9  vel  plenitudine  vel  alia  simili  eausa  oHginem  kabunU;  «vi 
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Eratiatrato  coaibaUè  prioeipalaieDte  la  mellttodiae  vi- 
itoaa  delle  cause  e  proegnmene  e  procalatrtcbe  inventate 
da  dogmatici  per  stairilire  oaa  di  quelle  incantevoli  cor- 
relazioni,  cbe  si  diiamano  ipotesi-causa^  ipotesi-oiorlM),  e 
ipolesi-riinedio.  Ciò  cbe  dava  occasione  a  una  malattia  o 
tra  evidente  come  la  Inle  nell'  itterizia,  i*  infiammazione 
nella  epatite,  e  in  tal  caso  da  essa  e  in  essa  cominciavano 
e  finivano  le  ricerche  :  o  era  occulta,  ed  era  vanità  e  pe- 
ricolo  l' indovinarla.  Bili9$a  autim  humidiias  (  disse  Era- 
sislrato  )  fuod  n$ee$$ario  $MérneHda  $ii ,  plures  qui  su- 
pervemmU  affictus  teManimr,  nmnfe  morbus  regiu$  et  m- 
fammaHoMi  fUm  eirea  jeeur  ariuniur,  altique  camplurn. 
Id  «me»  eamiderare  utrum  hm  genereiur  in  ea  qum  im 
v$mirimdo  fU  ttlm$nii  confeetiane ,  vet  mixia  cum  hii  quw 
Muuwmniur  exiérius  od»eniaiy  mkil  m$dieam  artemptvare 
foUsi  {!). 

Molto  invece  raccomandava  Erasistraio  la  diligentis- 
siflM  ricerca  di  quelle  occasioni  e  sintomi  e  disposizioni 
ittleme  che  eliiarivano  la  diagnosi,  e  ne  formavano  la  dif- 
forenza  tra  morbi  somiglianti.  Deeet  igUur  eum,  qui  reete 
ftoluerii  marbof  curare^  in.  mèdica  ariis  operibui  eue  ter- 
snfMi  :  n§qu$  $ympiama  ullum  quod  morbo  superveniai 
imcruiaium  prmt$rmUtere:  verum  diligeniiui  impicere  ot^ 
fiia  enffostius  perquirere ,  ob  quam  di$posilionem  aeeidai 
semm  unumquodque.  Coniigii  enim  quandoque,  quum 
muUir  febridiarei  oc  vider$tur  ImUr  et  eitra  periculum 


«se  vere  neqm  el  eomenit  eaueoi morbonm  inqiOrmni*  Eténim  iifri" 
^u  febrU  eamea-eaet  qui  magii  refrigerantur  magit  febre  tenerentur. 
89é  hoc  noti  ito  9it  :  multi  iiquidem  qui  ad  Mtremum  usque  periculum 
frmgHu  devenere ,  max  ab  eo  servati  ab$que  tilto  fetre  permansere, 
Mee  eeeut  et  in  Mere  et  in  plenitudine  fieri  videmut  :  in  fortiaribue 
enim  quidam  laboribue  venati  majorique  reptetione  grava  numquam 
f^rem  poeti  eunU  Erssistral.  De  febr.  L.  i.  apud  Galeo.  De  Caos.  Pro- 
di. 
(I)  Apod  Galea.  De  Aira  bile.  C.  V. 
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htipire ,  nigrarum  uriHorum  ea)creiion0m  fieri  fiÈoU»  ui 
ipm  iignis  perniciomnmm  deHribumtur.  Ubi  auiem  inqui* 
nretur  ob  quam  di$poiitianem  e^ccreli^  facto  e9$$i ,  nune 
mulieri  purgafionis  temput  adeue  deprikensum  e$i  ^  ei 
ftttim  eujuimodi  $xeretio  dHineretur  ad  vasieom  fum  am-^ 
gnta  erant  prorupiue^  atque  ob  eam  exeretionem  midieri 
magli  leviiatem  quam  difieultatmn  accidi$$e  quii  jure  esd^ 
iiimoiset  (1). 

Non  si  sa  come  da  tali  premesse  patologidie  della 
Scuola  di  Erasìstrato  De  sceodesse  raiieoalmeiile  la  con- 
segaenza  del  poco  o  niutt  cooio  eh'  egli  fece  neUa  ma 
Terapeulica  del  salasso  e  dei  porgati?!.  Questa  omisaìoM 
di  ctie  gli  fa  sì  grave  colpa  Galeuo  io  uo  libro  apposita- 
meote  scritto  (2)  non  può  essere  stata  coosIgUata  ad  Era- 
sistrato  die  da  una  locale  esperlemca.  Gli  Alessaodrlat 
eraoo  di  tott'  altra  tempra  de'  greci  :  molli ,  soervati  dal 
clima  dal  lusso  e  dalle  orientali  abitudini,  doq  reggevano 
facilmente  a  cotesti  mezzi  debuttanti.  Scusabile  è  del  pari 
Galeno  se  opponevasi  con  aspra  forza  ad  un  coslome,  cIm 
gli  Erasistratei  tentavano  di  introdurre  in  Boma,  deve  ta 
pienezza  e  vigore  del  sangue  romano,  benché  comiociasso 
anche  colà  a  degenerare ,  non  solo  sosteneva  nM  esigeva 
deplezioni  e  debilitamenti  in  molte  malattie  :  e  coae  sa» 
rebbe  stato  micidiale  seguitare  tra  gli  Alessandrìnl  col  fa- 
cile salasso  e  col  pui^gare  de'  greci  ;  così  micidiale  sarebbe 
stato  a'  romani  il  metodo  Alessandrino.  Le  differenti  teca* 
lità  di  tal  modo  scusano  ed  accusano  a  vicenda  i  difle- 
renli  sistemi  di  medicare. 

Ma  ninno  fu  meglio  che  Erasìstrato  sostenitore  della 
greca  semplicità  Terapeutica  iotrodolta  da   Ippocrate ,  e 


(1)  Brjisistral.  in  S.«  de  Febrib.  apud  GsleD.  De  Atra  bile  C.  VNI. 

(2)  Galeo.  !)•  Fmkb  Sectione  adven.  ErasUtratum  :  e  l'aluo  Dm 
Vena  tectione  adven.  BtaiUtratmoe  qui  Rcmm  éegebani. 
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per  tanto  U  vero  salvatore  deUa  bontà  fòndameotale  d^a 
medicina  d'  occidente  fo  egli  solo.  Mentre  gK  Erofilei  e 
gli  Eaapirìci  e  Pimnieosa  torba  de'Perìodeoti  non  faoevano 
che  adulare  la  falsa  materia  medica  d'  oriente,  mischia»* 
dosi  eoB  essa ,  a  vituperio  e  perdita  irreparabile  delta 
*  ociepza.  Erasistrato  contro  taK  fanatici  ricercatori  di  spe» 
'  clQci  dimostrava  nel  sno  praHco  esserctzio  ^  e  nel  suo  li- 
bro De  SalubrAus^  che  nel  regime  Dietetico,  oeU*uso  della 
tisana,  dei  bn^nt,  de* clisteri,  degli  emetici,  delle  fridoni  e 
deiiagiaiiaslioa,  ed'in  alciiBi  meici  meccanici  adoperati 
dalla  Clrirorgia  racchiudeva^  la  sola  e  vera  potaina  me£^ 
calrice  omaoà  :  iì  resto'era  illusione  o  ciurmeria.  E  i  mu- 
tamenti salntari  che  non  potevano  essere  T  effetto  di  mecc»- 
Biche  alieni  knpiegaèa  daUUrte  e  per  i  quali  sanavansi  lo 
malattie,  attribuiva  anch' egK  ali'  artefice  natura. 

Maneggiando  le  chirurgiche  operazioni  fu  ad  esempio 
d*  Ippoerato. nelle  «rgesco  pronto  ed  ardito.  Apriva  aH'<» 
stemo  gli  ascessi  epatici ,  e  splenici  :  applicava  spesso  il 
catetere  da  lui  riformalo  ,  giacché  altro  usuale  catetere 
conobbero  e  adoperarono  anche  gli  Asclfpiadi  di  Coo:  nel- 
r  ascite  ritenevasi  dalla  paracentesi,  quando  la  malattia  di- 
petadevà  da  indurimenti  de' viveri  abdominali  ;  invece  nelle 
suppurazioni  toraciche  praticavala  senza  tema  né  indugio. 
Erasistrato  fp  il  solo  tra  greci  in  Alessandria  che  seppe 
•  réée  mantenere  il  connubio  della  medicina  colla  Chirur- 
gia; mentre  molli  degli  Erofilei  e  gli  altri  mestieranti  si  la- 
sciarooo  andare  all'egiziano  costume  di  spezzajre  la  scienza 
in  tanti  speciali  essercizii. 

Il  celebre  l^rengel  dice,  che  Erasistrato  venerò  Ippo- 
crate ,  e  quando  si  scostò  dalle  sue  opinioni  noi  nominò 
mai;,  ma  confutò  solamente  que' fanatici  partigiani  che  ne 
gnaatavano  la  purezza  delle  dottrine*  non  facendo  più  al- 
cuna distinzione  tra  le  evacuazioni  che  dovetano  riguar- 
darsi come  Critiche,  e  quelle  che  erano  all'oppostct  passive 
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e  faceste  ;  essendo ,  diceva  Ertnstrato  con  (otta  ^^oriUi , 
eslremameote  difficile  disCìDgaere  le  noe  dalle  altre  (1). 

Al  che  si  dee  aggiuDgere  la  dignità  e  sicurezza  del 
precetto  e  dello  stile,  e  la  probità  del  carattere.  Lo  stesso 
Galeno  concedettegli  questa  lode.  Quamvis  ex  hi$  mmmuUi' 
morum  probilate  u^pèe  eUgwUia  prcediti  e$$eni,  th/er  giiof 
troititratum  quoque  quispiam  annumeraverit  (2). 

In  Erasistrato  dnnqae  deve  la  Storia  riconoscere  T  ai- 
timo  prezioso  anello  storico  della  medlciiia  Greca,  die  sia 
rimasto  immune  in  Alessandria  dai  vizii  Peripatetici  ed  En* 
pirici  :  il  solo  anello  che  va  a  rannodarsi  coHa  medicina 
occidentale  de*  Latini  e  prosegue  sino  a  Galeao  :  il  aelo 
anello  nel  quale  la  medicina  greca  si  riserbo  ad  imprimere 
un  effigie  sistematica  dell'elemento  meccanico  della  xiem* 
za ,  le  di  cui  vaste  signlflcazioni  ed  attinenze  d' accordo 
colla  ampiezza  e  perfezione  dell'  anatomia,  pia  cbe  le  pas- 
sate età  dovrà  fra  non  molto  apprezzare  la  nostra  (3). 


(I)  Spreogel.  Stor.  cit.  Tom.  2.  p.  291.  293. 

(9)  Galeo.  De  Atra  Bile.  G.  VII. 

(5)  Gioverà  qui  irasoriTere  II  pia  ibteressMite  frsnuaetfo 
teo  che  ci  alibia  conservato  Galeoo,  donile  meglio  si  rllevs  e  quale  fosse 
Il  suo  stile,  e  quale  lo  spirito  della  sua  Terapeutica. 

Summam  in  quibtudam  sanitatis  euram  nUionem^ine  kabtre  opor- 
tei,  idwque  qua  via  qtdi  ium  qui  in  r^MUme  feri  conntetH  atMmm 
cognoioere  atq^e  osservare  po$tU  in  frimis  eoUigenémn  e$t.  bui^inde 
enim  ea  a  discutientibui  abstinendum  guom  maxitne  uL  Si  amtem  HU 
nondum  adsit  antequam  (BgrUudinii  inilium  fiat  Olii  utOor,  Alqui  jrtn- 
res  fnodi  extant  quifmt  hujumodi  affèciui  diicitU  poéiH,  neque  Héem 
eun^  quadrant.  Sed  di  kUjam  ordine  diedre  eonHiMmm,  ifnm  erfo 
eorput  laboribui  exereere  consuefwrwU ,  kis  muUo  prmtiantistimmm 
fìterits  ut  illoi  paulo  plwres  quam  prò  contuetudine  ineant ,  ipsisqm 
affecUmi  hunc  discutere  tentent  Ab  tUtereitiii  vero  sudaru  in  taimea 
prorUetU.  Porro  si  quid  supercalfoetione  eaHecaium  mI,  Èum  ylyftm 
lavacris  uii  j  ^que  omnibus  peraetis  in  miuUa  quMe  ìon$o  tempm^ 
nuUas  adi0ctiones  asswnentem  degere  etmtuelwn  est.  Alo  enim  tetnpore 
repletio  summopere  'OUenuatur^  pnBserlimque  si  posi  esercUia  et  ìavm* 
era  quis  longo  temporis  spatio  nulla  adjeeiiane  uMur,  quieseaifme  p^- 
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CAPITOLO  V. 

Degli  Eri^Ui  e  degli  EroeiHfMéi. 


I  seguaei  di  EroMo  si  convertirono  col  tempo  e  in 
AlesModrìa  e  fuori,  is  due  scbiere  di  oiedici.  La  prìiDt 


9iea  aliquamdiu^  Prandium  vero  stU)trhaendim  ett,  sed  et  ecma  minor 
solito  assumenda.  Tum  qui  offerantur  cibi  nutrimento  fere  coreani, 
velmii  nml  oUra  plera^ue^  tam  cruda  quam  cocla  eucurbUmque  oc  o«« 
riem  pametfue  mitia  et  ficiu  reeenise  e  legmnina  item  cum  oHrilmi  eo^ 
da.  Panie  quoque  omni  vitio  careat.  Nam  sic  universa  talia  partim 
alvum  lubricam  reddent,  partim  nutrimenta  qum  ex  illis  fiunt,  ncque 
copiosa  ncque  forlia  efficient,  Terum  a  carnibus  piscibusq%ie,  oc  omnU 
bus  rebus  non  lacte  ckondrovc  aut  amylo  eUxaUs,  et  ecUeris  ià  §enus 
alimeniis  dicto  tempore  abstinendum ,  vel  prorsus  paueU  utenimn. 
Huic  autem  victus  rationi  dUigenter  ob  id  insistendum  quo  repletio  ' 
jam  eonsistens  secure  susloUatur.Cmterum  qui  corpus  laboribus  exer* 
cere  non  sunt  assucti ,  his  plura  exercitia  iniungere  commodum  non 
esi:  qmmquam  kcec  àlioqui  prout  plurima  alia,  evacuationes  lentas  fa» 
ciasA.  PrmUrea  vero  quicumque  ad  vomendum  propensi  sunt,  ut  a  ccsna 
vomitiones  instituant^  omnibus  comuniter  utile  est.  Ne  cuttem  ad  oM- 
qiuid  atimd'minus  idonei  fkmt,  vomitus  ab  adjecUone  non  multum  tem* 
parie  interesdai^  9ic  enim  cibi  aàkuc  in  superioribus  partibus  esHsten^ 
tss  fmBiUus  evmnuntur  :  proindeqme  dUmssUa  qum  ex  ipsis  cibis  f «im« 
^mUm,  non  «wtto  ante  vomitioncm  distributa  su«t.  Ad  Hìbc  postero  die 
imwBcra  sudaresiiue  provocare  oporiet.  Quia  etiam  evacuato  $am  cor» 
pere  ,  atqrn  repleUone  restauratienem  noeta ,  paulo  post  ad  consueta 


Mese  vera  animo  revolvenda  sunt  quod  non  ùmnes  konHnes  od  quosvie 
afisctus  eìqua5{er  propensi  sunt,  sed  ubi  àliquado  idemsyw^ptemaveMt 
repletio  est,  intra  pturimos  contingat  in  omnibus  ad  qua  consuevit  loca 
ietpetss  fertwr^  et  in  dlHs  quidem  od  hmpar  aUis  rursum  ad  aiUmm. 
Use  deeunt  fuibus  iUa  vel  EpHepHcos  affectus  vel  articulorum  dolores 
C0mcitiat.  Opus  est  ergo,  ui  unusquisque  ea  qua  itti  contingere  coneuc' 
veruMt  considerons^  curom  affectibus  provenientibus  idoneam  instituot. 
Non  enim  eadem  ratfene  od  SpUepsiam  inclinato ,  qua  sanguH^m 
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tenendo  ferme  le  teorìe  umorìstiche  del  maestro,  e  «^onie 
è  consueto  de'  pedissequi,  viziandole  sempre  più  di  astra- 
zioni, si  volse  al  lucroso  officio  ée^  commentatori^  ceroilorì 
e  fliologhi  attorno  ai  libri  del  codice  delia  Scuola  di  Coo  : 
taluni  con  superstiaiosa  devozione  agli  oracoli  di  quella , 
identificandola  erroneamente  col  nome  e  V  autorità  d' Ip- 
pocrate  :  altri  spacciando  per  Ippocratici  i  librì  del  detto 
codice,  aventi  i  due  massimi  vizii  della  scuola ,  l' esagge- 
roMìùM  filoBofiea  e  terapeutica,  e  nei  librì  genuini  ai  smi 
precetti  della  natura  e  dell'  arte  sostituendo  le  loro  fanta- 
sticherie e  i  loro  soQsmi.  La  seconda  schiera  fa  di  quelli 
che  o  in  buona  fede,  o  sopraffatti  per.  viltà  o  amore  di  lu- 
cro dalla  tendenza  orientale,  si  volsero  interamente  a  cer- 
care e  illustrare  le  cose  di  Farmacologia,  Tituperaodola  di 
superstiziose  credenze  e  di  azioni  vane  e  qMeiflcbe:  ed 
In  questa  abbominevole  degenerazione  si  eclissò  aflbtto  il 
carattere  della  Scuola  Greca,  e  tra  gli  antidotarii,  e  gli  eu- 
porisli,  gli  unguentarìi,  ed  altre  simili  dariatanerìe,  si  fini 
.  con  una  satanica  danza  di  veleni  di  contravveleni  e  panacee 
e  Hiere  e  Triache,  di  che  presero  diletto  i  medici  non  solo 


ipuenti  euroHo  ea;0tiuenda.  Yerum  HU  perpeiiM  ìékore  éefati§mU  imk 
imtem  a  UberioBU  exereUHs  eavere  operm  tn^eeium  tstf  verenémt 
itamque  eet  ne  ex  éefaiigatiene  inUkmi  ruptUmis  euberimtmt.  Stri  e^ 
•ep4iepttei9  agectiìms  e^oxiut  e$t,  in  latfcre  eontitmo  nmineéia  ^  dN 
puueitate  $e  contineai^  frequenUaque  iavacra,  qum  vekeaeetUgm  pumm 
taUonem  afferunt  moda  omnibue  evitet  Prmterem  quoe  reneUee  •#» fci» 
pterumque  infeiiatU  ku  ciùi  ceneoett^  faeUee  egeremàfi  «e  ìmmeta  «f- 
fatim  iniungenda  :  potut  aulem  conslringendi  facuUate  carmt,  me  to- 
tium  aerius  reddUum  ioca  per  q^ke  eweretio  ipsa  fert^jL  arroéti.  Ad 
ileBc  ewerdtHe  ótu  inHeUre,  hujunnpdi  kaminitus  naxfim  eti,  (Mbme 
HMUm  f  ei  ad  eplenem,  vH  Jecur  fiuasio  ex  contmtuMne  ferlmr ,  kis  a 
ktbùribut  nimiis  priqidaqne  aòMione  ùAtUnendwan  inediieqer  et  pmtr 
citate  patationum  ac  lavacrU  cwratie  in  universmn  proemramdm.  Bra- 
sistralas  in  Preraeiione  Librorom  Db  Salutaubos,  alqiie  in  prioie  SàLo* 
tAumi  Libro  :  apod  C^Oen.  de  Vea»  SetUone  aiters.  BAii^i««oa  q«i 
Boiiige  «kgebsM.  los.  Tectandro  Craeoyleiisl  laierprete. 
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mk  i  noeti,  e  i  Bè,  e  le  Regine.  Imperoeehè  nel  grMdi  e 
prosperi  reami  l' uomo  s' ioquieta  di  coootcere  i  limiti  io* 
ioperabili  della  sua  Datura,  ed  ama  colla  tiulMla  d*  invol- 
gere la  scienxa,  onde  questa  gli  prometta  i  poteri  che  essa 
non  ba. 

Tra  i  commenlatori  più  distinti  si  annoverano  Bao» 
«ilio  ài  Taaagra  che  scrisse  sugli  Aforismi  é^  Ippocrate, 
«  lasciò  un  Glosfario  sui  libri  eh'  ei  tenne  per  Ippocratici.: 
Odia  dì  Milasa  nella  Caria  che  s'  appigliò  con  Lisimaco 
df  Goo,  in  modi  opposti  fra  loro  commentando  il  codice  : 
Zeusi  di  Laodicea  il  di  .cui  generale  commento  sa  tulti 
i  ttbri  del  oodice,  evenuto  raro  ai  tempi  di  Galeno,  som* 
Qsiiiiiltrò  a  qiieeti  molte  nptisie  storiche  sul  III  libro  de|^ 
Cpldeog:  Ecaclide  di  Eritrea:  Apoltonio  di  Pergamo  com- 
mestatore ,  e  compendiatore  del  Glossario  di  JBacchio,  e 
Dioscorìde  Fara  Alessandrino  che  confutò  i  lavori  filologici 
del  Bacchio  medesimo  (i). 

Fra  i  FarmacOloj^i  il  più  antico  ed  illustre  per  essere 
stalo  ipisiemè  distinto  Patologo,  fu  Demetrio  d' Apamea,  le 
di  coi  teorie  raccolse  diligentemente  Celio  Aureliano:  Man- 
tiade  creduto  da  aleuni  maestro  di  Eradide  di  Taranto  die 
scrisse  snUa  preparazione  dei  rimedj  :  Zenone  di  Laodicea 
celebre  pe'  suoi  diatiiei  e  pe^. soni  antidoti:  Apollonio  di 
Cbite  autore  di  scartabelli  sugli  euporisti  e  alessifarmachi: 
CaUimnoo  Callianace  e  Grisermo,  nominati  per  la  stranezxa 
deUloro  carattere  e  delle  loro  opinioni  :  Andrea  di  Carisio 
autore  del  famoso  narthecium^  ossia  magazzino  di  rimedj  : 
i  due  Filateli  A'ewuidro  e  Demostene,  ambedue  devasta- 
tori della  sfigmica ,  e  Demostene  della  Oftalmiatija  con 
una  farraiMie  di  colHrJ ,  che  nel  secolo  XIV  si  videro  ri-* 


(I)  Gsleo.  Cenai,  io  Apb.  Vii.  —  EroUao.  Glossar,  psg.  la  i9SU  — 
<;aleB.  Coaunriii  Epidem.  L.  Ul.  —  Sulda.  Voi.  I.  p.  a04.  -  Paul.<£c^ 
Del.  L.  IV,  C  2A.  . 
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^rod«IU  da  Matteo  Silvatiee  :  ArìstoMeao  e  Gi^,  e^  altri 
faoatici  medieameDtarj  (1). 

Di  laN  CroAleì  alcooi  si  vuote  cbe  siano  aaieriori  aHa 
caeeiala  de*  letterali  e  de*  medici  da  Alesaaodria  «olio  T<h 
lomeo  VII;  altri  Dell'anno  della  perseeuzione  efliÌp*aBdo5 
eondotli  da  Zeus!  andassero  a  contionare  la  scuola  in  oo 
Aselepio  della  Frìgia  Ira  Laodieea  e  Carura,  Asclepio  dm 
ai  tempi  di  Strabene  era  grandenienle  repnlalo.  Slraboon 
però,  unica  autorità  cui  gli  slorica  s' appoggiMio,  non  dico 
cbe  la  Scuola  fondala  da  Zeusi  e  poscia  sosteovU  da  A* 
lessandro  Filalete  fesse  di  Eroaiéi  {%). 

Bensì  quando  il  sommo  Geografo  parla  deU*  Asclepio 
di  Smime ,  dice  espressamenle  cbe  conlenera  gK  Erisi- 
stratéi,  e  la  loro  Scuola  fondatavi  dà  lcesio«  E  aiccomo 
noia  che  questa  scuola  vi  fu  aperta  iémpare  fMrwm  noMr^ 
rum^  io  confronto  deli' altra  di  teodicea,  «ila  quale  asse- 
gna un  epoca  a  lui  contemporanea  {Moie  neUra^*^  sicos* 
ferma  che  Erasistrato  abl>andooasse  11  Museo  durante  Tlm- 
j»ero  di  Tolomeo  1!  il  Filadelfo,col  proposilo  di  presenrare 
eè  e  la  scienea  dalla  corruaione  Alessandrina,  od  aprire  un 
Asclepio  all'  oso  greco  in  Smirne  ;  dandone  la  diretiooe 
ad  Icesio  5  onde  continuare  il  sisteuM  delle  cKnicbe  osseti 
dazioni  ricevute  in  un  Ospizio,  come  era  in  Goo.  laiperoo- 
che  la  mancanza  di  questo  sistema  in  Alessandria  Ironcò 
il  prooedimemo  delie  esalto  osservazioni  o  la  easUnoa* 


(1)  CaeT.  Avrdisn.  Ciiroo.  L.  Y.  C.  1.  ^  Gslen.  De  cmnp. 
S.  (f.  U  IL  —  G«l.  AoreliSB.  Cliron.  L.  IT.  C  7.  —  A.  C.  CelsL  L.  T. 
pnet  —  Gslen.  Coouneoi.  io  VI.  Epideto.  ^  De  diSbreni.  Palsoom.  L. 
IV.  ~  NicaDdr.  Tberlac.  Scbol.  V.  684.  -  Galeo.  Diflbreoi.*  Pois.  L.  IT. 
—  Oribas.  Sioops.  L.  XIII.  —  (M.  AureHao.  Acol  L.  HI. 

(2)  Inter  Liiodicenam  atqmt  Carwram  T$mphm  eH  «itnfir  Cmri 
apeUatum  in  maxima  venerationé,  mUUe  nostra  maxitm^  «iMlicormi 
sehola,  ibi  a  Ztuxide  cosirueta  ^H  §t  potUa  ab  Altmandro  Phitalett, 
quemadmodum  temporepatrum  no$trfnwn  Braii$tratiormm  seMa  Saiyr- 
nm  ab  Icesio.  Straboo.'  Geograpà.  L.  Xli.  Basii.  ISS6.  in  foL  p.  308. 
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tloM  Mia  baie  empirica  de*  greci  AscIepU  ;  ed  eseendosi 
fatto  Feeserciiio  quasi  aH'tatalto  PaiklioiM^  ossia  orbai^ 
DO,  ogni  medico  e  cbirargo  feoe  cUttiea  da  se,  e  il  Tao* 
faggio  delle  ooaHmità  cliaicbe  e  jeratitbe  atto  ad  impri- 
mere  il  tipo  miirorme  alle/amiglie  dei  CsBOBAeni  fa  perduto. 
Coloro  òhe  bamio  seioccaoieote  sebeniito  le  corperairtoiri 
Asdepiadee  aoticiie  non  bamio  eonosciolo  eotesto  taotag* 
glo,  e  né  tampoco  eensiderato,  ebe  noi  ci  siamo  raoaodati 
lo  e^a  gvisa  at  tesori  dioici  de*  aostri  Padri,  sotameofe 
qoaado  aUMamo  riaperto  Oepedali,  e  rimessa  la  pratica  ia 
eomnae  sotto  questi  sacri  rotioti* 

Gbe  il  mniiero  e  la  fona  degH  ErasistraM  ftisse  di 
grsn  hmga  soperiore  a  quelle  degli  Erollel  si  deduce  da 
€aleoò  stesso^  idtoroo  al  qsale,  beathè  fa  parte  trasferì 
mati  io  Metodici  e  PueusMllci,  eraao  dopo  varii  secoli  tot» 
latta  così  acéateaU  cbe  aoa  •T'è  libro  si  po6  dire  ^ 
Galeao,  ia  che  ogH  aoa  abbia  bisogoo  di  sgombrarseli  da* 
taati  per  muofere  il  passo* 

GeasMeretole  totao^  è  che  Slratoae  di  Lampsaco^ 
sdbeae  tefMuato  di  tatto  il  peggio  ia  cbe  precipltarooo 
i  Peripaleliel  del  Hoseo,  scrìveodo  di  fisiologia  e  di  Medf^ 
doa,  volle  piattoeto.  sq^ltare  Eraslstralo,  la  eoi  meate  pa* 
roragli  lo  speeebio  di  quella  del  cemooe  amico  KKlIde^  aD« 
Eìdiè  r  iagarhiigliato  umerismo  A  Erofilo,  cbo  pie  ai  ac* 
costata  alta  dottrioe  Ariséotèltebe  (i). 

Detta  grttdo  rtaoaiaasa  cbe  acqaistato  ai  era  Ice4o 
calta  opera  sue,  oo  diooao  Piiaio  ed  Àtaoéo.  Slratoae  di 
BerMo  co'  suoi  tadaU  latori  sopra  Ippocrale,  somasiQistfb 
materiali  al  Glossario  di  Eroziaoo.  Licone  di  Troade  fu 
ifliigne  fisiologo.  Apollooio  di  liemfl  scrìsse  di  bottanica 
ed  UD  trattato  aaatomico  De  Articuìit.  Nicla  di  Mileto  fu 
altameate  stimata  da  Teocrito^  e  duo  de'  sooi  Idiiy  soao  a 


(!)  Diogen.  Uen.  L.  V. 
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Itti  d«dli€R6.  Apollorane  rmIìm  4t  Antioco  3  grande  fa 
celebrato   da  Polibto  lo  storico.  Di   Artemidoro  di  Side 
parla  Celio  Aureliano.  Ceriéemo  ed  Ennogeae  Trkceaai^ 
Ibno^ore,  Seoofònle  di  Goe,  Turofio  altri  Taleali  aegoaci 
di  £r»aieir&IOk  E  molti  pia  ooai^e  Ubrt  boi  eaprenoo  do- 
lili Ereaiatratei^  se  GaIoéo  dod  si  Toaae  ?e«die«lo  della  M||a 
o|m!  gM  davano  col  coodannarU^  taoaodoM,  alP  obHo  (1). 
.  La  .Clttrurizia  realadrata  nelle  semplicità  e  pnressa 
Alile  sae  praiii<Ae  da  lppoctate>  ricadde  anch'essa^  iaalaia 
ebe  fu  delbi  iiiedjctae5.e  Bdeofauoata  ee'gofB  essercidi  spe^ 
cieli  de*Periodeuti,  io  tulte.qaeliè  igaoraoze  eqoelU  abusi 
«  qoeJhS  iMilà  cbe  II  Fedire.  deMa  Éiedieiaa  aeeva  respinte. 
Nel'firittiè  periodo  però  della  Seoela  Alessandriaa^  esseado 
slata  trattata  da*  medici^  secondo  il  costume  greco  e  mas- 
sioiamente .  dagli  Ei^asisiratei  ebbe  uomini  dìiliaCi.  Tn  i 
filali  Si  deU)ooo  ricordarèfqwUi  segnalati  da  Gelso  coaie 
bfÉiemeriii  di  ^eaia  prati^ia;  Dopa  Fìlosseno  del   ^aala 
Celso  rammenta  la  diligentissim^  compilaxione  di  molli  H» 
brircbfmrgiciy  egli  aoggiunge :  G9tgia$  quoqm  et  Sasirotar 
ae*  IKinfn    ei  ApolUmi  duQ  H  àmtmmn»  oiBmamdriam 
miklHqìàt  a/at:  ùtMres  wi  simguli  fuofdmn  rtperiahmi  (S). 
Sa'qnaatir  peaò.non  a?¥evaiio  diflkoltà  di  praticare   e  di 
sefiYoté  asda  litotomia^  solia  oetelricia^  e  eoi  mali  d'  eo> 
cbi^laonieartio.dà  «oafendemi  colla  IUtIm  di  qua'  specie- 
listi  egiziani  o  periodeUti  |(reci^  eboÀlasempHei  oiestieraati 
l«li:|ft*aindie«eg^ila.vaoo.  1  sopraonoairiaati  da  Celao  erano 
HitU'Okfircifilelii.Eràsistratei^  <e  4aiunl  ancora  non  solo  aM- 
diCF^iBa  aacba  nalat aliali^  Filbsseaio  segasice  di  Eraile^ 


'  tf)  PRn.  t.  XXVir.  è;  iv;  —  Alheo.  L.  IH.  Vlf.  tV.  —  Erottilo,  p. 
as.'^'OiQgeà.  L  m^-^AptMIf.  Ape!.  -  Attoeir  L.  Ifl. -^  Broiim.  p.  de 
-  Theocrlt.  Schol.  In  argum.  Idill.  XI.  —  Polyb.  Kstor.  L.  V.  —  Cari. 
AureUao.  Acat.  L.  II.  e.  51.  L.  III.  e.  ii.  —  Galea  De  facoltai.  sbnpl.  L. 
I.  -  Aibee.  L.  II.  e.  18.  -  Cael.  Aurelian.  Chron.  L.  II.  e  13. 
(S)  A.  C.  Gelsi.  L.  VII.  C.  I. 
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dteKaata  già  ne'  viiH  (erapeutfei  orientali  ;  e  Caleoò  ri* 
porta  VD  ano  rimedio  per  la  céleratla,  in  the  entravano 
fiele  di  lena;  e  adipe  di  Vipera  (1).  Sostrato,  che  Spren- 
gel  per  errore  confonde  tra  i  Litotomi,  mentre  né  Celso,' 
Bè  Eliano,  né  altri  che  ]fi  citano  daonogli  cotesto  titolo, 
dire  alle  cose  mediche  e  chirurgiche  e  il  libro  sulle  Er- 
nie ,  compose  libri  di  naturale  istoria  (2).  Apollonio  di 
Tiro  della  scuola  medica  di  Erofilo  scrisse  sulle  ferite  e 
sulle  fasciature.  ApoHopio  dt  MemS ,  erasìstratéo  che'  in 
chirurgia  aveva  trattato  delle  articolazioni,  coltivò  la  hot- 
tanica,  e  fki' scrittore  di  Patologia  speciale.  Gorgia  ed  Her* 
rooe,  ohe  llhMtraroiio  la  patogeniadelT  Ernia  ombellicale 
erano  del  pari  eultori  ed  esercenti  medicina.  Ammonio 
che  fa  detto  il  Utoiomo  perchè  ifomagioò  urto  strumento 
cotonale  potevasi- frangere  11  calcolo  in  vessicat  Perlgene 
ebè  trovò  la  fasciatura  per  la  lussazione  del  braccio  deno- 
nioata  becco  di  ckogna,  trattarono  eziandio  delle  maiat* 
tie  interne}  e  Galeno  dove  discorre  i  rimedj  delle  malattie 
degli  organi  della  respirazione,  più  volte  scrive  ex  Peri-' 
genii  iibrù  (3). 

Dopo  questi  Parte  chirurgica  si  chiuse,  per  dir  cos),  il 
cervello  entro  aHe  mani,  e  divenne  una  plastica,  o  me- 
glio una  militare  strategia,  di  funi,  carrucole,  assi  incro- 
ciati, scalei,  catapulte,  plinzii,  glossocomii  (4),  col  seguito 
di  «no  stenninato  frugone  di  erbe  vulnerarie,  e  di  unguenti 


(I)  Galeo.  De  comp.  medlcam.  P  L.  IH).  lY. 
(3)  Spreogel.  Stor.  cit.  T.  II.  p.  393.  —  Celso  L.  VII:  C  I.  e  C.  XIV. 
—  iUian.  Bistor.  AdIomL  L.  V.  G.  27.  e  L.  VI.  C.  50. 

(3)  Sprengel.  Voi.  cit.  p.  31i.  318.  —  Celso  L.  VII.  C.  i.  —  Spreu- 
gel.  ibid.  p.  322.  —  Galea.  De  comp.  roedicam.  P.  L.  L.  VII. 

(4)  Il  plintio  era  una  macchina  quadrangolare  con  carrucole,  folta  a 
sìaigtiaaaa  di  quelle  che  servono  per  tirar  pesi»  e  adopemmfti  per  ri- 
neiiere  le  lussazioni  del  braccio.*  U  glo$iocomo  era  allea  goffi  maochliia 
per  le  fratture  delle  estremila  Inferiori.  Sprengel.  Ibid.  pag.  325.  note 
W  e  (u). 
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ed  empiastri  e  goffe  coMfoebi— i  di  CMUtld  e  di 
senza  più  ombra  di  scieDia,  quale  la  iieootrereoM  più 
Dami  raccolta  da  Oribaaio,  e  anuBOsUoellaU  «Ila  peggio 
nelle  opere  degli  Arabi  acriUort 


CAPITOLO  YL 
Della  Semla  Empirka. 


Eraiiitrato  non  rappresentò  la  syndrotte  Ippaerallen 
perchè  dilatò  sovverchiamente  V  demento  meccanieo;  eli 
chimico  SI  dai  lato  della  natmm  attiva  consenralrice  dm  da 
quello  del  processo  permutatore  morboso,  considerò  più  fi- 
siologicamente che  patologicamente.  Erofilo  trascurò  ni  tutto 
r  elemento  meccanico,  né  era  più  per  la  sna  scuola  Piari- 
tallone  della  natura  il  fonte  delle  iodicaiioni;  ma  V  ipotesi 
chimica  della  supposta  qualità  dell'umore  morboso.  Incal- 
zando da  ogni  parte  T  empirismo  terapeutico  prepotente 
nella  medicina  alessandrina,  bisognò  trovar  modo  di  conci- 
liarsi con  questo  :  e  primi  gli  Erofilei,  siccooie  pel  loro 
chimismo  patologico  ne  erano  i  meno  lontani,  caddero  nel» 
la  perniciosa  alleanza.  Talmente  che  sebbene  gli  Empirici 
che  da  questi  discesero  fossero  la  metà  uomini  sdomati 
e  rispetUbili  per  lo  più  seguaci  della  FilosoBa  Scettica,  e 
l'altra  metà  zotici  mestieranti  e  spregevoli,  si  confondevano 
però  insieme  da  non  più  distinguersi  ambedue  le  achiere 
nella  terapeutica. 

Il  concorso  delle  parti  della  scienza  operato  da  Ippo- 
crate  fu  così  miseramente  disciolto:  eppure  la  scienza  se 
non  nel, suo  complesso,  in  alcuna  delle  sue  parti  essenziali 
veramente  avvanzò.  Imperocché  ciò  che  non  fanno  né  veg- 
gono le  scuole,  lo  fa  e  lo  dee  vedere  lo  storico.  Il  quale 
fissa  il  tipo  della  scienza  e  il  suo  perpetuo  movimento,  ed 
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la  akQDi  perìodi  i  latori  simetid  ebo  lo  re- 
•trìegoBO  o  lo  deviano^  si  ferma  pitittotlo  ai  lavori  aroes* 
•orii  aBaUtiei,  e  in  queeli  vede  Jngraodirst  II  disegno  del- 
Tedifiiio,  e  vi  ravvisa  V  opera  che  realmente  procede 
ionansi. 

Rimembriamoli  coiai  lavori  acceasorìi  analilici.  L' elo* 
mento  meccanico  entrò  nella  sptegaiiooe  di  varie  funzioni 
e  fenomeni  della  vita  e  dei  quorbi.  Il  sistema  nervoso  ri- 
conobbe le  sue  origini  e  la  sua  prima  grande  divisione 
in  senziente  e  motore.  La  sua  nolomia  fu  Ingrandita:  i 
ventricolt  cerebrali,  i  plessi  coroidei,  il  fornice,  il  calamo 
scrlplorio,  il  quarto  seno:  scoperti  T  acustico  i'olflaimico 
gK  ottici,  i  linguali  :  noli*  occhio  I*  iride,  la  relina,  l'umor 
Tilroo,  la  lente  cristallina  :  veduti  i  vasi  messenterico-lat* 
tei,  gH  epididimi,  isolato  il  duodeno,  meglio  conosciuta  IV 
natemia  del  fegato  e  deirutero,  più  distinte  le  valvole  del 
cnore,  quasi  determinato  il  circolo  pneomo-cardiaco:  deli- 
neala la  dottrina  dei  solidi  organici  :  distinte  alcune  neu- 
rosi dalle  malattie  degli  umori:  traveduto  IMotreccio  ca* 
pillare  ne' parenchimi  :  fissata  la  ragione  idraulica  d'una 
stasi  vascolare  in  essi,  come  nucleo  patologico  primitivo  In 
alcuni  morbi. 

Beqiingiamo  adunque  le  pretese  sistematiche  de*  so- 
fisti e  de*  dogmatici,  e  la  immatura  sintesi  Erasistratéa^ 
rimettiamo  nel  loro  vero  aspetto  le  leggi  delle  aflinità  dia- 
co$miehe  vedute  da  Ippocrate  tra  V  attività  della  vita  e  le 
cause  esteriori  delle  malattie,  I  periodi  vitali  e  cosmici,  e 
le  crisi:  Tinterpretazione  patologica  ri  tomi  alla  Esegèsi  con- 
cifialiva  tra  la  natura  e  V  arte:  sia  la  filosofia  della  scienza 
solamente  dimostrativa  e  non  inquisitiva^  o  imperatrice 
dispotica  della  scienza,  eome  Ippocrate  I*  aveva  voluta,  e 
poniamole  poscia  accanto  i  suoi  acquisti  di  sopra  indicati^ 
e  riconosceremo  il  suo  reale  avvanzameoto.  Meli'  avvan- 
zarsi  la  scienza  si  scmde  :  uomini  molti  e  diversi  d*iagegoov 
di  mezai  e  di  passioni  ne  prendono  i  varii  assunti.  In  qne- 
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sCe  dlTÌ8ioDi  avveoeado  ebe  rarmoala  tra  la  oatora  e  Tarto 
8Ì  rompa ,  l' arte  perduta  la  sua  guida  teota  e  opera  da 
se,  e  io  iMzto  ad  errori  talora  anche  pemidosi  laaeia  pura 
qualche  verità  che  il  caso  ba  svelato.  Sorge  un  ingegno 
CQnciliatore  ;  ma  di  quelli  che  prendono  le  parti  della 
seieoza  quali  gliele  presenta  il  tempo  loro,  e  volendo  ricol- 
legare la  natura  coli'  arte  di  quk  dal  passato,  la  sintesi  è 
tronca  e  viziosa,  quantunque  pure  offira  alcune  nuove  ana- 
logie, che  sappiano  rimanere  superstiti  come  leggi  tra  le 
successive  vicende  della  scienza.  E  tutto  questo  roovioMoto 
scomposto  che  si  agita  per  qualche  secolo  tra  conati  sinte- 
tici ed  analitici,  s*  imbatte  alla  flne  in  uno  di  que'  rarissiori 
intelletti  che  il  contemplano  intero  dalla  origine  sua,  e  ne 
assumono  il  riordinamento  nella  sua  interezza,  e  il  nnovo 
periodo  di  riconciliazione  tra  la  natura  e  l' arte  è  più  ma- 
turo, in  quanto  i  due  elementi  si  trovano  più  vasti  e  pin 
prossimi  alla  loro  mèta  Igienica.  E  così  nel  corso  dri  lem* 
pi  'y  talmentechè  la  operazione  critica  ohe  trova  ed  appunta 
questi  tempi,  e  li  caratterizza  per  le  loro  sembiante,  è  il 
officio  della  flIosoBa  della  Storia. 


CAPITOLO  VU. 
Pruelii  della  Scuoia  Empirica. 


Acrone  d'Agrigento,  Filino  di  Coo,  Serapione  d'Ales- 
sandria sono  a  vicenda  intitolati  i  fondatori  delta  Scoola 
Empirica.  Noi  seguitiamo  quelli  che  la  fanno  incomindare 
da  Filino  di  Coo,  che  fu  de'  migliori  e  più  diligenti  segnad 
dlErofllo.  Serapione  come  posteriore  a  Filino,  sembra  es- 
sere stato  quello  che  operò  la  fusione  dell'empirismo  greco 
di  Filino  coir  empfarismo  orientale  d' Alessandria.  Acrone 
d' Agrigento  più  antico  di  tnttt  fu  probabilmente  tolto  a 
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capo  d«Ih  Scuola,  perchè  non  era  né  di  quelli  soesi  di 
Grecia  io  Alessandria,  né  Alessandrino  ;  e  così  non  offende- 
y^  le  ambizioni  naiionali  di  alcuna  delle  due  parti. 

In  diverso  modo  è  stata  dai  dotti  giudicata  questa 
Scuola.  Chi  P  ba  creduta  peggiore  di  queNa  de*  dogaati- 
ci,  per  essere  scettica  e  nemica  d'  ogni  soccorso  di  ra* 
gioDe  e  distroggilrice  della  scienia:  cbi  l*ba  stimata  come 
reslaunrtrice  benemerita  della  vera  medicina,  dolendosi  d*a* 
Tanzo  che  tutti  i  successori  d'Ippocrale  non  abbiano  battu- 
to lo  stesse  sentiero,  per  il  quale  la  medicina  avrebbe  latto 
e  più  retto  e  piò  lungo  cammino. 

Moi  siamo  di  diffsreole  avviso.  La  scuola  empirica  di 
Alessandria  non  ebbe  alcun  ingegno  elevato  da  potersi  rav« 
vicinare  ad  Ippocrate*  Fu  rampollo  degenere  della  scuola 
di  Coo,  cbe  aveva  già  degenerato  in  Erofllo;  e  in  Filino 
si  mostrò  colla  filosofia  di  Pirrone  nella  quale  si  rifugiò 
r  alunno  di  Erofilo  per  porre  in  calma  la  sua  ragione,-  af- 
faticata sempre  e  non  soddisfatta  mai  dalle  infinite  effet*. 
tualità  possibili  del  chimismo  umorale  de^dogmatid.  Quindi 
sebbene  intendesse  la  nuova  Scuola  il  bisogno  di  ritirare 
la  {Medicina  dalle  ipotesi  sui  fenomeni  solamente  sensibili  : 
sebbene  ristretta  alla  sola  osservazione  e  sperienza  sapesse 
dare  buone  refole  per  essercitarsi  neiruna  e  nell'altra; 
nonlgiunse  però  a  riconoscere  la  necessità  di  partirsi  da 
un  fatto  complesso  fondamentale ,  da  un  criterio  per  ci- 
Hientare  il  vero  nei  fatti  clinici  e  nei  resultameoti  dell'ar- 
te. E  siccome  la  natura  di  cotesto  fatto ,  che  é  insieme 
anche  Principio,  é  tale  da  rendere  da  una  parte  indispen- 
sabile il  raziocinio  induttivo,  e  imporre  dall'altra  la  fede- 
rutene  con  tutto  lo  scibile;  cosi  per  cotesto  difetto  di -co-, 
stmzione  1*  Empirismo  alessandrino  fu  piuttosto  un  vizioso 
sistema  dato  ad  un'  arte ,  separato  aflatto  da  ogni  legge .  di 
natura,  e  ondeggiante  sempre  sull'arbitrio  e  sull' acciden- 
UliU. 

I  teoremi  della  Scuola  furono  i  seguenti:.  L<>  La  prò- 
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pria  esperienza^  MuiopHa  :  II.»  La  storia  de*  fatti  propri! 
e  degli  altrui,  istorieonx  1II.<»  Il  passaggio  ai  simili,  mm^ 
meiabaiii  :  IV.®  L'  epilògùmo  io  diretta  opposizione  af- 
V  atudogtsmo  de*  dogmatiei ,  ossia  la  ragìoae  il  logos  die 
scorreva  sottaoto  sol  disceroibile. 

L<>  L*  esperienza  sola  è  stata  la  geoitrioe  della  ID^ 
dicina:  le  teorìe  son  TeDute  dopo.  <>  queste  riveiaoo  i 
resaltameati  delt*  esperienza,  e  sono  inotiK;  o  noi  li  ri- 
velano e  sono  perniciose.  Tatto  ciò  che  è  incerto  ocrsHo 
indeterminato,  come  le  cause  prossime  de*  morbi,  non  può 
essere  mai  guida  dell*  esperienza  :  questa  non  poggia  che 
sul  discernibile.  Ogni  teoria  ha  il  suo  prò  e  il  soo  coa- 
tro  :  quest*  ultimo  spesso  sparisce  col  sofisma  e  colla  elo- 
quenza. Se  questa  fosse  la  vera  arte  di  medicare  i  filosofi 
e  i  dogmatici  sarebbero  i  piii  grandi  medici.  Le  màlèitie 
vogliono  rimedj  e  non  cicalate.  Ogni  fatto  vaol  essere  os- 
servato singolarmente  e  più  volte,  e  nelle  medesime  circo- 
stanze e  da  singoli  osservatori.  Ciò  che  giova  o  naoce 
comprende  tutla  la  conclusione  dell*  osservazione  indivi- 
duale, ed  è  il  criterium  dell'  arte. 

\\.^  Un  uomo  solo  però  non  può  vedere  tanti  casi 
che  baatioo  alla  propria  arte.  Quindi  ha  bisogno  dell'  /i/o- 
rieon^  somma  delle  osservazioni  altrui.  Nelfe  storie  non  si 
dee  badare  ad  altro  che  alla  sindrome  de* sintomi  e  ai  ri- 
medj dati.  Il  loro  numero  e  la  loro  analogia  non  isve* 
lano  la  loro  natura  ;  ma  sono  i  soli  sostegni  della  diagnosi 
e  della  terapeutica. 

III.o  Ove  la  propria  esperienza  e  le  storie  altrui  non 
soccorrono,  quando  specialmente  presentansi  malattie  ooo- 
ve  ha  luogo  allora  il  terzo  teorema,  cioè  t7  passaggi  ^ 
simili^  col  quale  si  deduce  dai  casi  già  noti  la  convenienza 
d*  un  trattamento  per  i  casi  che  con  quelli  hanno  somi- 
glianza. Questa  regola  applicata  alle  azioni  de*  rìmedj  ve- 
getabili, secondo  la  somiglianza  di  certi  caratteri  boUanici, 
ftabiliva  le  loro  poche  ed  erronee  comunanze  curative. 
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IV.o  I  primi  Empirici  non  voleao  confoDdersi  tra  le 
canse, delle  malattie.  Cause  piccole  effetti  grandi,  cause 
simili  effetti  dissimili  e  viceversa,  eraoo  le  opposiziooi  che 
dPP<>gXidvdQO  il  loro  disprezzo  della  Etiologia.  Ma  alquanto 
dopo  Serapiooe,  il  Menodoto  tentò  di  salvare  1'  Empirismo 
dalla  taccia  di   superficialità  e  di  insufficienza  scientifica 
estendendo  le  facoltà  del  quarto  teorema  detto  Epilogismo. 
Volle  Ae  dalle  cause  discernibili  o  dai  fenomeni  di  una 
malattia  si  potesse  determinare  in  alcuni  casi  la  differenza 
della  causa  interna  che  non  cade  sotto  i  sensi.  Eran  que- 
ste indispensabili  nel  bisogno  d*  una  diagnosi  differenziale. 
Il  delirio  ha  in  molli  individui  e  in  varie  affezioni  la  stessa 
forma.  È  dunque  prodotto  da  esterne  lesioni  o  da  inter- 
oe  7  La  difficoltà  di  urinare,  i  dolori  ai  reni  alla  vessica 
non  sono  sempre  prodotti  da  calcoli.  Questi  ne  saranno  la 
causa  più  probabile,  quando  non  permettano  uè  di  caval- 
care né  di  camminare  senza  molestia,  e  vi  sia  sedimento 
arenoso  nelle  urine.  Più  tardi  a  questi  amminicoli  razio- 
nali di  Eliminazione  s'aggiunse  anche  V Autoschedion^  che 
era  un  tentativo  sperimentale  suggerito  da  un  preconcetto 
o  proprio  0  d'altrui,  talora  anche  da  un  sogno^  per  iscan- 
dagliare  T aggiustatezza  e  la  convenienza  d'un  rimedio,  o 
d'un  metodo  terapeutico  (i). 


CAPITOLO  vin. 

Di  alcuni  Empirici  più  diitinii. 

Della  immensa  turba  di  costoro  non  ricorderemo  che 


(i)  AoTOScHEotON,  hoc  est  ex  propoHto  dicilur,  quando  vel  Imo* 
mniii  admoniti,  vel  alia  ducti  opinione  tponle  ad  experientiam  aecé" 
derint.  Galen.  De  Seclis  ad  eoa  qui  iniroducuntur. 
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quattro  nomi,  delle  cui  opere  sien  rimasti  Dolabili  fram- 
meoti,  o  delle  opioioui  de'  quali  siasi  teouto  conto  presso 
gli  antichi. 

Di  Eraclide  di  Taranto  si  conserva  un  fraoimento  as- 
sai importante,  perchè  respinge  con  osservazioni  proprie 
la  critica  fatta  da  Gtesia  di  Guido  al  metodo  d' Ippocrate 
del  riporre  il  femore  lussato.  Qui  ereduni  femur  restitu- 
Itim  non  manere^  propterea  quia  nertus  qui  illud'^  aeeta- 
buio  coxm  aneclii  abrupius  sii  quam  rem  in  ttnivertum 
negenit  inscidcB  convincuntur.  Nam  neque  Hippoeraies  a- 
lioquin^  neque  Diocles  moios  id  reponendi  tradidisseni^  iam 
vero  neque  Philotimue^  Etenor^  Neleus,  Molpù^  Nyfnphod4h 
rmque  et  alti  prmterea  nonnulli.  Sed  et  no$  in  duobus 
puerulis  fuimui  facti  voti  eompotes^  in  quibus  tamen  ma- 
gis  ae  frequentius  iolet  rursus  relabi  articulus ,  quam  in 
adultis.  Non  debemus  autem  ratione  rem  hane  judicare  , 
$ed  quum  videamus  quandoque  manere,  existimandum  est^ 
non  semper  abrumpi  nervum  ,  $ed  inierdum  relaxari  ,  ac 
rursui  eontrahi;  quum  inquirere  quidem  opera  preiium  sii, 
non  tamen  hoc  omnino  comune  ett  (1).  E  qu)  Eraclide 
chiude  la  sua  pratica  avvertenza  col  seguente  canone  della 
scuola  mi  apparteneva*  In  illos  qua  ita  manifesti  eonspi* 
eiunlur,  ut  iam  eorum  utilitatem  ad  artem  deducere  passim 
mus^  inutilis  est  causar um  investigalio.  Galeno  colloca  Era* 
elide  fra  quelli  che  commentarono^  non  alcuni,  ma  tutti  i 
iibri  della  Scuola  di  Coo  (2).  Atenèo  e  i  Geoponici  citano 


(i)  Heraclid.  TarenliD.  Oe  curand.  extern,  morb.  L.  IV.  apud.  Galea. 
Id  Hipp.  L.  De  articulis.  Commeot.  IV.  Galeno  io  questo  medesimo  Cobi- 
meuto  mostra  in  quale  estimazione  egli  avesse  gli  scritti  di  Eraclide.  Ai 
veto  </uod  femur  repositwn  interdum  maneat  ,  testus  fide  dignfstimms 
eit  Heraclides  Tarentinue,  vir  qui  sedo  nee  sucb  eombrobandm  fruite 
utique  mcntirelur,  quomadnwdum  ioletit  Dogmaticorum  plerigue  face- 
re,  neque  in  arU  non  exereiiatui,  $ed  qui  in  operibue  medicine»,  quan» 
tum  quisquam  aliui,  fuerit  venatwt, 

{$)  Galea.  Commeol.  ìu  Lib.  De  Med.  Offie  €.  I. 
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i  libri  di  Dietetica^  e  di  Agrooomìa  da  lui  composti.  E 
Yolle  por  scrìvere  de'  Cosmetici  ;  e  dai  molti  saoi  libri  di 
Farmacologia  ad  Ànitochidem  trasse  Galeno  non  poche  for- 
inole medicinali ,  note  al  suo  tempo  sotto  il  nome  del  Ta- 
reotino.  Della  sua  Patologia  speciale  restano  memorie  in  Ce- 
lio Aureliano,  dove  è  riferito  con  pocja  lode  il  suo  metodo 
curativo  della  Pleuritide,  e  ccm  altrettanto  biasimo  quello 
della  Freoitide  :  e  qui  il  buon*  Aureliano ,  compianta  la 
farragine  delle  medicine  proposte  all'uso  empirico^  prorompe 
in  queste  memorande  parole:  mirandum  $ane  unde  et  hae 
venisse  suspicio  potuerit^  ui  discrepaniium  commi^ita  unam 
fmcere  virtute^  posse  puiarelur  (1). 

Di  Serapiooe  d'  Alessandria^  oltre  alle  molle  geosme 
farmaceutiche  e  ai  corpulenti  antidoti  che  Galeno  Celso  ed 
Aezio  ne  traggono,  sono  in  Celio  Aureliano  ricordate  le 
due  sue  opere  :  i  libri  Curaiionum^  e  i  libri  ad  Seeias.  Sul 
valore  de'  primi  può  bastare  l' esempio  della  cura  delP  E- 
pilessia,  nella  quale  avverte  Celio,  multh  ex  rebus  diligen^ 
tiam  curandi  confundii  :  dei  secondi,  sed  Serapion  Empi* 
rieus  in  primo  Libro  gum  jd  Ssctjs  seribit  obscura  ni- 
mium  atque  panca  ordinavit ,  quorum  nihil  est  dignum 
enarrare  (2). 

Menodoto  di  Nicomedia  oltre  all'  essere  riformatore 
del  metodo  degli  Empirici  coli'  introduzione  dell'  Epilo* 
gismOf  mirò  anche  a  separare  la  sua  setta  dalla  turba  dei 
cerretani  co'  quali  era  confusa ,  chiamando  costoro  tribo* 
Tficos^  quasi  iriviales  dicas,  qui  nulla  prorsus  raiione  ar* 
lem  atèingiini,  indisiincte  ^nim  et  promiscue  agunt  avs^nia^ 
e  coli'  introdurre   nel   canone  hysioricon  un  suo  preteso 


(i)  Atheo.  Deipnosoph.  L.  IL  — •  GeopoDic.  Cooètsnt.  Gaestrls.  L. 
XX.  Basti.  i540.  L.  XIII.  C.  Vili.  —  GsleD.  De  Gompos.  Medicameni.  per 
Genera,  et  per  Loca  passim  —  C«l.  Aorelian.  L.  IL  De  AcuUs.  C.  XXIV. 
L.  1.  C.  XVII. 

(9)  Gsl.  Aoreliao.  De  CbroD.  L  !.  G.  IV.  —  De  Acuiis  L  ICXVIL 
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modo  di  dlscernere,  quid  verum,  quidquefdium  $it  aut  quid 
possibile  vel  impossibile.  Però  il  moodo  giudicò  altretlanto 
triviale  Meaodoto  stesso,  per  le  sue  plateali  iavettive  contro 
i  Dogmatici,  e  i  suoi  libri  polemici  e  calunniosi  contro  Se- 
vero, e  Asclepiade  (1). 

Thcttta  di  Laodicea  che  si  adoprò  più  tardi  in  Roma 
a  restituire  alla  Scuola  Empirica  la  perduta  dignità ,  di- 
mostrò che  il  pmsaggio  ai  simili  era  una  esperienza  ra- 
ziooale  e  cogitativa,  e  che  il  tripode  della  Scuola  non  era 
da  riguardarsi  come  costituente  in  modo  assoluto  V  arte 
medica,  ma  come  istrumento  dell'  arie  medesima.  Divise  la 
Medicina  in  Semjotica^  Terapeutica,  e  Igienica,  e  fece  (re 
classi  di  sintomi  dignotivi,  prenotivi^  e  curativi.  Theula 
dimostrò  inconvenieofe  ^ÌV  Empirico  II  perdersi  in  cavilio- 
se e  dialettiche  controversie,  e  il  carattere  morale  e  in- 
tellettuale dei  seguaci  della  Scuola  doversi  ricondurre  alla 
severità  e  prudenza  greca  del  fllosofo  Pirrone.  L^opera  di 
Tbeuta  intitolala.  ìntroduetorium  ebbe  da  Galeno  un  com- 
mentario, oggi  perduto  (2). 


CAPITOLO  IX. 

«'  * 

Valore  della  Scuola  empirica  Alessandrinaj 
e  conclusione. 


«Non  bisogna  confondere  con  gli  Empirici  d'  Alessan* 
dria  gli  Empirici  della  Scuola  di  Coo,  quelli  cioè  co'  quali 
incominciò  la  detta  Scuola,  e  che  ricomparvero  ad  ogni  pe- 
riodo di  degenerazione  di  essa  negli  abusi  filosofici  o  tera- 


(1)  Galen.  De  Subflgurat.  Empirica. 

(2)  Calco.  Ibid. 
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feiUici)  oode  rlcoodurr^  la  scuoia  al  seotlero  sbarrilo  4ella 
osfieryaiioDe  e  della  esperienia.  Per  questi  il  fatto  primo 
della  guarigioae  spoDtaoea  delle  malatUe  era  no  Principio 
cerio  al  qoaii  ooa  riauoziarooo  mai.  Gli  Empirici  d'Alee- 
saodria  al  contrario,  i  primi  cioè  dai  quali  incomlDciò  con 
la  filosofia  di  Pirrooe  lo  scettico  iDaegoameoto ,  partivaoo 
dal  dubbio^  e  oìud  altro  prioclpio  avevaoo  per  giiida.  Seoxa 
questa  distiBziooe  lo  spirito  e  le  fasi  deUa  scuola  empirica 
alessattdriaa  male  s*  iaieiìderebbero. 

Erofilo  adunque  smarriva  la  filosofia  iuduUlTa  d' Ip- 
pocrale  che  scaturiva  da  una  Medicina  tutta  sperimentale^ 
e  riponeva  laKienxa  sotto  il  servaggio  della  filosofia  d'A- 
ristotele. Erasislrato  non  perdeva  di  vista  la  filosofia  ippo^ 
eretica,  ma  ne  esaggerava  la  parte  fisica  e  meccanica.  Fi- 
lino di  Coo,  aUlevo  di  Erofilo,  e  commentatore  aneli'  esso 
d*  Ippocrate,  sgomentalo  ^lla  difflcolti  de' medici  argo- 
menti ai  lasciò  sedurre  dalla  filosofia  di-  Pirrone,  e  assog- 
gettò a  questa  la  medicina»  La  sua  dottrina  bencbè  seeCli- 
ca,  non  escludeva  come  fenomeni  evidenti,  né  le  crisi  né 
i  giorni  critici  (1).  E  non  credo  possibile  che  i  primi  Em* 
pirici  si  lasciassero  aadfre  alla  terapeutica  degli  orientali  j 
perocché  se  il  dubbio  li  lenea  ineerti  sulla  verità  del  pria* 
cipio  della  forza  medicalrice  della  natura,  il  medesimo 
dubbio  dovea  respiogere  come  incerte  taotà^  medicine  e 
aiiooì  medicamenlose  spacciate  per  utili,  quando  la  spt- 
'  rieoza  propria  lati  non  le  dimostrava.  Quindi  si  può  ere- 
dere  che  il  primo  periodo  della  scuola  Empirica  io  Ales- 
sandria^cbe  diremmo  greco,  non  si  dipartisse  gran  fallo^dalla 
semplicità  curativa  d' Ippocrate^.  Questi  primi  Empirici  le- 


(1)  Quia  ttiam  medicoé  qui  ab  experittUia  Empirici  naminanUtr, 
9ié€r€  licei  tanquam  communa  quondam  oainfom  Do$mAiicarum  f^ 
mU$  itmuiretU^s  quód  fncntiantur,  non  tamcn  ani  dì$créioriQ$  dici  ani 
judicia  loUenict,  $€d  vcMi  9i  alind  qnippiam  mottimc  cvidicns,  hmc 
gnoqne  ambo  ilalMintsi.  Galea.  De  die^us  decreior.  L.  Il  G.  VU. 
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nevaao  iaoUre  aoa  condotta  usai  dtgoMoM ,  eerctfido  ék 
liDitare  le  virlù  del  loro  aoterigoano  Pirrone,  te  quali  ?ifftà 
ii  ridiiamaao  alla  memoria  dei  degeoerl  aeltarf,  qaaftdo 
ioUo  Trajano  e  Adrìaoo,  il  Theuta  a  Booia  teolò  di  rige- 
nerare la  Scuola  (1). 

Questa  prima  classe  d'  eupìrìei  alessandrìoi,  die  ìb- 
veotò  la  triplice  formula  sperimentale  molto  aflBne  alla  ip- 
pocratica filosofia,  fn  greca.  Presenta  il  carattere  distintivo 
dagli  Empirici  di  Goo  nell'  eesepe  scettica,  e  net  rimettere 
l|^  medicina  sotto  T intiero  di  nna  filosofia,  che  toglieva 
^ni  fondaipeuto  di  certezaa  alla  aoiraaa. 
'  Eracltde  di  Taranto  allieva  di  Mantte,  Erofiléo,  tM- 
meua  I  primi  Empirlei  dai  aecondi,  i  quali  noi  ebiame- 
remo  sofUii  e  speeificini.  Lo  vediam  quindi  da  nn  tato 
iledevaie  segnaoe  degK  empirici  greci  ;  ma  daU'  altra  coa- 
tro lo  spirilo  delia  Scuola  Scetfiea  raccomandare  J'  aa- 
-tocità  dei  dettami  del  senso'  intimo  ,  e  come  decrcU  di  ra- 
-gtone  applicarli  alla  scienza  (2) e  lo  vediamo  ammettere  ce- 


"  {i)  VrUBterea  nequé  mutii^tA  terioiiimj  ncque  longitermònis  erit 
•Éki^ieuìr,  $id  knHor  PI^Aèèi>  SceptM  ^iitdum  Io^mSkt  el  pmuM. 
mm,  PUtrtmn  :««m  4iu  vetiMtfè  9«<t<||a4^^l>  Htc  saw^  Htmm  Hwtnm- 
9et^  rerum- «videntif^m^i€cujiut  <^  rilia^i*  a^Upnif^ui  y  qum  ocetUti^ree 
viderentur  perpetuo  haiitabat*  Brgo  q^alU  in  vita  fuUse  Pirrhonem 
hfett  Timòn,  talU  in  re  medica  erit  Émpiricus,  ià  ekt,  ut  nequeprm- 
ttirfiu  kòntu^e  ^tKilf^ie$,  imi»  ineoHm  eU,  non  iKMknulater,  man  florto- 
ju^^  eiuam  ir»iv^  i^rtem  (t$i  ifpe^e  emP^'o^it  J  non  eeetàé  kaminee  «»• 

spici/untf  atque  Hippocratem  aéfnirantuv Fuit  Ule  quieto  poeuto- 

que  anìrho^  fuit  facilis  et  benignus,  quippe  qui  nonniii  opportune  et 
quei  fiòeeni  Ibqneretur.  Oaleni  De  Subflgarat' Empirica. 

<2)  Sed'eUi  ad  rattimn  ,0on$iUuttof^efn  memoriamo  et  aawmm  prm- 
eipua  esse  existimant,  tatnen  ad  dijudicandam  veritatem,  quee  in  ipeie 
est  y  hcBc  iola  non  sufitcere  arbitrantur,  Quare  reete  iUi  vw  QOAmAa 
IN  NOBis  iKSiTAM  necenario  ponendam  eae  putant,  qua  quid  repmgmet 
aui  eonièquatur  óognùecere  et  Judicare  queat.  At  quod  in  hufus  exco- 
iendm  usu  et  Hudio  ineieteit  Bmpirtcus  ut  Beratiiées  TàrenHnus  ere- 
imr,  non  necetsarimm  et$e  e9Pi$timo,V>Ì(Èere  enftn  tieet  T^entimm,  qui 
Hóei  Mai  iUam  piurimum  emefewriJti  Wippoem^  tumem  in  wud§néo 
longe  inferior  habetur.  Gilea^  De  Sabfiaaral  Eeij^ica* 
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WÈt  €«rto  OD  moto  iotcsttao  non  sensibRe,  ma  porameote 
razioDalo  io  Urtti  i  corpi  (1).  Qmste  modìfleacloui  stabili- 
rono un  mostruoso  maritaggio  tra  lo  scetticismo  e  la  diatela 
fica  aristotoHca;  onde  gH  Empirici  incalzati  altressì  dalle 
opposiiioni  de' dogmatici,  si  convertirono  in  sofisti ,  ca- 
villaodo  •angli  errori  razionali  altroi^  con  una  caterva  di 
errori  razionali  proprii.  Quindi  la  severità  scettica  dovette 
cMiinclare  «  piegarsi  alle  credenze  terapeutiche  le  più 
strane  e  superstiziose^  e  ricongiungersi  così  alla  teoria  dei 
possibili,  conseguenza  dei  chinrismo  umorale  di  Erofilo.  Si 
legga  la  strana  composizione  intitolata  Enneapharmacum^ 
del  Tarenlino,  riportata  da  Galeno  nel  libro  degli  antidoti: 
ai  leggano  le  scioecbesze  da  lui  consigliate  ne*  suoi  libri 
Sagrarla  per  ammazzare  i  topi  de* grana],  per  non  es^ 
ser  tocco  o  per  render  inoocuo  il  morso  di  bestie  venefi- 
che:'si  leggano  le  sue  ingarbugliate  cure  della  Frenitide, 
della  PknrHide,  delF  Angina  (2),  e  si  vedrà  il  prò  e  il 


(f)  Eradide  definiva  il  polso  moius  arteHarum  et  eordii  :  e  perchè 
questo  moto  pofsaote  e  sensibile  non  si  confóndesse  co'  moU  iotesiini 
e  Ifidiscertribni  de*  corpi  soggiouge^a  :  ti  quii  aliue  eit  motui  in  arte- 
Tiis  mugèndii  mUriendii  implendii  et  vaeuandii  ,  hoe  non  laborat  ; 
^iod  fugiat  id  genui  motuum  omnet  noitrok  semui,  quod  (tuid  anequi- 
qviwmr  ruttane.  Qttó  addueti  ihrpei  omnee ,  qui  de  natura  commen- 
imiihtr,  perpetuò  eonfirmant  moveri^  atque  adeo  cuncta  aiia  vel  durie» 
9Hmì  lapidei;  etenim  et  ab  hii  defluì  ^perpetuo  aliquid.  Quare  kune 
motum  non  modo  adhue  tfiventi,  ad  demortuo  etiam  komini ,  ut  pia- 
eet  phytieii  qm  de  hortm  natwa  ttaetatU  opottet  adeae.  Galea.  De 
dMbfent.  pois.  L.  Ni.  Hérselidos  Tarentlof  deserlptio  pulsos. 

d)  Galen.  AnUdot.  L.  n.  —  Coslàndn.  Osaris.  Geapòn.  L.  XX.  lano 
CoruiHo  interprete.  Proben.  iK40.  L.  XII!.  C.  Vili.  Qui  si  dice  che  i  ser- 
penti non  st  accostano  a  chi  ha  preso  il  suco  detl*  erba  dragoncello  :  che 
ti  ridice  di  Bafafno  è  un  antidoto  per  il  loro  veleno  :  che  chi  porta  al 
eoHo  o  Indosso  la  radica  di  rose  e  1*  erba  siderite  va  inimnne  dal  morso 
de' serpi  o  de* scorpioni  venefici!  ^  Cael.  Aurellan.  De  Acotis.  L.  I. 
QfKHDOdo  enrandl  sont  Phreeritlci.  C.  XVIi.  ad  Beraclldem.  Id.  Ibid.  L. 
11.  €.  XXUI.  De  Plenrfiidis  curaiione.  Sec.  Heradidcm.  —  Guien  de  con- 
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cantra  ia  questo  EracIMIe^  4eì  quale  floora  gli  storici  nmtk 
ci  banno  saputo  dare  che  vaghi  encomj,  eoo  poea  verìià 
e  ancor  ~  minore  esaltezza. 

Serapiooe  d' Alessaodria  rappreseniò  compleUaieBle  U 
nuovo  carattere  dell* Empirismo,  cui  aveva  dato  um  impube 
Eraclide  Tarentino.  La  dialettica  e  la  poleiuìca  ^  taato  ia 
costui  che  iu  JUeoodoto  e  in  Giaocia  divennero  turpi  enor- 
luez/e  (1),  e  la  esaggeraziooe  terapeuiica  fu  tale^cbe  soCto 


po8.  medicano,  per  loca  L.  Vi.  Qal  è  la  cara  deiraogioa  secondo  EracK- 
de,  che  Sprengel  annovera  ira  le  cure  pregevoli  di  qtiesto  Autore  (Sior. 
pramm.  della  Ned.  T.  II.  p.  584.  Uad.  ftal.  Venezia  i8IS).  Galeoo  slesse 
ne  fu  scandalizzato,  e  dice  :  Veketnentia  enim  atmi  prmseriptm.  «#  ip$0 
pharmaea,  acerba  qualitate  prmdita  et  ob  id  exaeperantia, 

(1)  Uccc  omnia  cum  ab  Hippocraie  observarentur  wìeruU  ui  apvLd 
enm  (etatie  homines  jEiculapii  famam  adaquaret.  Pfon  mekercmU  iUìtm, 
qui  per  (ria  amepicalur  eermonem  itUerrogaHi,  ìUi  faeit  Seraplo  :  «e- 
que  Iripodem  jaclam ,  quemadmodum  Glaucias ,  aut  Ubroe  ad  deeem 
tnilUa  verba  comcribens^  moxque  ut  eingula  per  ee  eonsittani^  bipar- 
^  titur  :  vel  siculi  Meiiodotus ,  qui  non  eeeus  ae  canie  UUrans  contm- 
meliote  admodum  deblaterat  adversue  medieosi  ami  Huiar  komUnis  fé- 
rensie^  qui  aperte  convilionatur^  piane  ui  inimriimu  9emrriitiUr  aiqm 
pronui  agii.  Dogmalicoe  videlicet  et  medicai  euperioreeqm  phHo9$pbùi 
Oryuiirooros  et  dryoìileonles,  hoc  est  aeree  elultoe  acrsafnc  Uonee  et 
bene  auratoi  appellane  ,  vel  coneimili  nomine  increpane.  St  q/uidem 
quod  non  eolum  in  Empirica  facuUaU  de  muUie  reprekendefiém  sit 
Meuodoiuft,  eed  quia  nimium  petulanti  oratione  i}oifmaticoe  yeriurSet» 
polve  non  teun  a  nostris  Commentarne  quee  de  dietie  mb  eo  in  Scie- 
rum  inscribunlur ,  quam  ab  ii$  quee  cantra  Asclepiadeni  «mfaliir  ce- 
gnoecere,  AH  enim  eibi  certum  eaploratumque  eeee  ejuedem  hamints 
piacila  fuieee  folta.  Et  quamvie  de  rebme  abditie  ee  nihil  certo  iLescre- 
re  poste  suis  in  librie  ee^pieeime  repetak  <ii  potè  qw»  <mm  rerm,  Imr 
faliCB  tideri  poseunt ,  tamen  eum  Aeclepiadem  ineectatur  ,  «ned  vera 
non  senseril^  credit  se  c^stantiMsiWìc  demonstrauep  et  toteun  ^me  ara- 
ti onem  penilus  substulisee^  quasi  non  aliguid  contingens  sua  in  se  ka- 
beat  demonstratio.  .  .  .  JVam  cavilla  efuemodi  dtlwsre  nnn  euiie  em* 
pirù;m  munus  est,  eed  Arisiotelis  aut  Crisippi,  oail  ei  qui  mtsU  atU  im 
Dialeclica  studiose  exercitaU.  .  ,  ^  Et  tamen  Seraplo  qmaei  nmme  JB- 
eculapiue  cantra  Hippocratemy  qui  tam  eximie  mcdicinam  Hlmstra»U 
impudetUer  fui  ere  non  erubescit.  Bic  enim  oc  si  esect  prineepe  mcds- 
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Mstoro  a?veiuie  la  fatale  vittoria  della  farmacopea  orioo- 
tale  sulla  greca ,  e  le  loro  differenze  io  questa  scuola  si 
eeclissaroiio  per  sempre.  Rieotrarooo  allora  le  specifiche 
autorità  del  cervello  di  camelo,  dei  presame  di  vitello  ma- 
rioo ,  dello  stereo  di  coccodrillo ,  del  cuor  di  lepre  ,  del 
sangue  db  testuggioe,  e  dei  testicoli  di  capro,  di  gallo,  e  di 
ciDghiale  (i).  Da  questo  pantano  di  fantasticherie  sbucavano 
le  famose  Triache,  e  le  celebrità  mediche  di  dqe  imbecilli 
regnanti  Aitalo  Filometore  e  Mitridate  Eupatore,  e  di  Gleo- 
patras  lussuriosa  ,  nelP  interptéCare  sogni ,  nelP  uccidere 
malfattori  per  esperimeotare  veleni,  e  nel  rivoltare  sotto- 
sopra  la  innocente  bottanica  per  trovarvi  il  rimedio  da  non 
morir  mai.  L' Ambrosia  di  Zopiro  fu  inventata  per  non  far 
morir  mai  uno  de'  Tolomei.  Crateva  adulatore  df  Mitridate 
compose  allo  stesso  fine  il  suo  libro  del]e  maravigliose  virtii 
de*  semplici,  e  fu  probabilmente  per  commando  di  Alialo 
Fllometore  re  di  Pergamo ,  che  il  poeta  Nicandro  sciupò 
tanti  bei  versi  a  cantare  degli  antidoti  e  della  Triaca. 

Da  questo  lato  dello  specificùmo  e  croiofarmacismo , 
e  polifarmammo  furono  gli  Empirici  della  seconda  classts*" 
alleali  e  confusi  colla  terza  classe  di  essi,  che  fu  la  più  ab- 
bietta, cioè  de*  puri  mestieranti ,  senza  scienza  veruna ,  di 
quelli,  di  che  abbiam  detto  di  sopra  qui  nulla  pronus  ra- 


corum,  suis  M  Kfipti^  mira  de  it  pr9§ic<U  :  de  veteribui  vero,  a  ^- 
bus  et  olim  artie  splendor  fuit  et  nunc  etiam  viget ,  ne  verbum  qui* 
dem  facit.  Sed  contentionee  Empirico  mittendcB  sunt  ;  tantum  enim 
abeet  ut  orationem  illam  admittam  quam  epSllUcou  et  auiicategorlcon , 
id  eet  eoiwntem  et  contradieentem  appellant ,  mt  eo  etiam  qui  ktete 
usi  eunt  rediurguam,  (  Gaten.  De  subfigor.  Empirica,  sub  floem.  )  La  Sto- 
ria deli*  empirismo  Alessaodrioo  non  paò  essere  completa  né  compresa 
senza  questo  quadro  fedelissimo  del  caraiiere  degli  Empirici  della  S."  clas- 
se, e  del  mosirooso  mescuglio  eb*  essi  flNsero  della  Filosofia  di  Pirrone 
eoo  quella  de'  Dialeuici  e  de*  SoSsU. 

(1)  Vedi  Cad.  Aureliao.  De  Cbron.  morb.  L.  I.  C.  IV.  De  Bpilcpsia. 
—  Serapion  io  primo  L.  Guraiiuuum. 
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itone  arum  tUiinguni^  mdùiùtete  mim  ei  prmm$eu€  agumi 
0mnia. 

Tali  due  classi  di  Empirici  si  IrasCsriroao  a  Roaia,  e 
colà  eccitarono  co*  loro  errori  la  indignazione  di  Theota 
di  Laodicea^  che  teniò  nel  ano  Imirodueiorium  di  ricnn- 
duroe  la  Scuola  alle  prime  e  pure  isUiuzioM  sceUidie  di 
Pirrone  e  di  Filino  di  Coo. 

Ecco  lo  spirilo  e  le  fasi  dell'empirismo  Alessandrino. 
Il  valore  di  questa  Scuola  o  metodo  o  sisleoia  che  voglia 
chiamarsi,  è  mollo  al  di  anito  di  quello  attrtBuitoie  da  al- 
cuni storici,  che  non  hanno  compreso  la  differenza  essen- 
ziale da  esso  e  1*  empirismo  ippocratico.  Senza  il  fatto  o 
principio  del  conato  spontaneo  della  natura  verso  il  ri- 
torno alia  salute,  sia  sotto  1*  «spetto  di  una  attività  conser- 
vatrice neir  individuo  o  di  una  forza  tipica  nel  mondo  j 
tanto  vale  il  loro  tripode  esperinientale,  quanto  T  ipotetico 
de*  Dogmatici.  Questi  nel  bujo  dello  sta^o  morboso,  e  nel 
baratro  delie  indeterminate  possibilità  chimiche  non  hanno 
altro  di  più  degli  Empirici  che  quel  bujo  confessano^  se  non 
che  I'  albagia  di  credire  di  tederà  )  ma  in  sostanza  si  per 
gli  uni  che  per  gli  altri  btgo  vi  bujo  fa  bujo.  La  espe- 
rienza senza  cotesto  lume  acceso  mera  p<dpaiio  esi.  E  lien- 
chè  gli  istromenti  della  sperienza  accolti  nella  scuola  em- 
pirica siano  commendevoli,  non  conducono  mai  ad  una 
regola  stabile,  né  a  fondare  leggi  pratiche.  Esempio  ne  sia 
il  criterio  ajuvantibue  e  T  altro  detto  kistoricon.  Nel  corso 
di  una  malattia  o  dopo  un  rimedio  dato  verso  il  termioe 
naturale  d*un  accesso  febbrile,  ovvero  in  un  periodo  in 
che  (Ksr  consueto^  sogliono  avvenire  le  crisi,  sarà  desso  il 
rimedio  che  ha  curato  lo  stato  morboso  7  Dunque  quando 
io  abbia  un'  altro  caso  simile,  anche  mille  casi  simili  in 
che  sia  stalo  adoperato  lo  stesso  rimedio,  ragionerò  io 
bene  sul  fatto,  attribuendo  a  questo  rimedio  V  azione  cu- 
rativa diretta  di  quel  dato  modo  morboso  7  Io  sto  al  fatto 
dice  1'  empirico  :  malattia^  rimedio  dato^  guarigione.  Se  i 
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tre  elemeiiU  C06tiluti¥i  di  questo  fallo  fossero  sen>pre  es- 
senziali al  Tallo  slesso  andrebbe  beoe.  Ma  esiste  io  Datura 
no  attro  fallo  anteriore  a  cotesto,  nel  qnale  uno  dei  Ire 
elementi  non  esiste  più  col  suo  carattere  artificiale:  tna/d/- 
/tia,  rimedio  non  daio^  guarigione.  Donqae  Se  togliendo 
la  causa  rimedio  daio  si  ha  in  molli  casi  V  effetto  slesso, 
non  è  più  al  rimedio  attriboibile  la  gnarigione.  Fale  qui  il 
caso  di  differenti  riraedii  adoperati  nel  corso  di  una  ma- 
laltia  acula,  oppure  di  rimedj  composli^  rami  tulli  o  ra- 
moscelli del  mostruoso  tronco 40110  Triaca,  eppoi  ditemi 
il  valore  che  poteva  avere  presso  gli  Empirici  il  criterio 
a  juvaniibus^  movendo  essi  non  dalla  natura ,  ma  subila* 
menle  e  solamente  dalP  arte.  Inutile  era  egualmente  il  ri* 
correre  all'  hlorieon.  Qual  criterio  avevano  essi  per  di- 
stinguere il  vero  dal  falso,  il  cerio  dal  dubbio  nelle  storie 
altrui  7  Come  giungevano  al  Piston^  ossia  al  fide  dignum  ? 
Nel  libro  galenico  De  Subfiguratione  Empirica^  dopo  aver 
dati  alconi  precelli  a  questo  fine  si  narra  il  caso  di  uno  af- 
fetto da  disperata  Elefantiasi,  cui  fu  dato  a  bere  per  farlo 
morire  un  fiasco  di  vino  entro  al  quale  era  morttf  una  vipe- 
ra, e  il  maialo  invece  guarì.  Poco  dopo  ad  una  giovanetla 
amante  assalila  dallo  slesso  morbo  fu  fallo  lo  slesso  compli- 
mento da  una  sua  rivale,  e  anche  quesla  guarì.  Quindi  un 
Filosofo,  e  un  Yiperajo,  e  infine  un  bene  numatus  vir  Thra* 
cin$  che  sognò  di  doversi  recare  a  Pergamo  al  tempio  di 
Esculapìo  dove  fugli  prescrilla  la  stessa  medicina,  guarirono 
lutti  ;  se  non  che  in  quesli  Ire  uilimi  la  Eiefanliasl  si  con- 
verli  in  Lepra  che  fu  facile  poi  a  dissiparsi  con  altri  spe- 
cifici suoi  già  conosciuti.  Narrati  quesli  falli  si  dice  :  Nox 
vero  omnibus  hisee  experimentis  permoli  medicamento  quod 
constai  ex  viperis  (  Theriaeem  appellami  eo  modo^  quo 
juisii  Deu8^  confidenter  nunc  utimur! 

La  narrazione  di  quesli  esempii  è  opportuna  per  far 
conoscere  come  lanlo  i  casi  forluili,  quanto  gli  sperimenti, 
condocooo  all'  errore,  se  la  ragione  o  prima  o  dopo  non 
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accende  il  lame  per  fiudicaroe  relfameole.  Poiché  oelle 
Storie  de'  faCti  clinici  il  vero  non  è  mai  garantito,  né  con- 
duce  a  fede  pratica  giustificata  se  non  vi  traspare  rispet- 
tata ,  0  seguita  ,  o  immune  fortunatamente  da  commessi 
errori  terapeutici,  la  potenza  sanatrice  della  natura.  È  que- 
sto il  nucleo  costante  d'ogni  fatto  nelle  malattie  acute: 
tutto  il  resto  è  mobile  e  incerto.  Nelle  malattie  croniche 
il  primo  fatto  valutabile  e  anteriore  agli  effetti  di  qualun- 
que metodo  o  rimedio  interno,  adoperato,  è  il  regime  die- 
tetico. Onde  è  che  nella  formazione  delle  statistiche  CIt- 
miche,  senza  por  mente  al  due  fatti  primi  costanti  fonda- 
mentali, 1  .<>  forza  0  processo  sonatore  della  natura^  2.<*  re- 
gxme  dietetico ,  è  impossibile  che  il  cakofo  sperimentale 
sia  giusto  e  che  dia  la  cifra  ultima  e  vera  de\  (alto.  So- 
lamente dopo  la  misura  comparativa  per  quanto  si  poss^ 
esatta,  dei  due  elementi  suddetti  co*  farmachi  usali ,  co- 
mincia ad  assumere  il  suo  potentissimo  valore  il  Numero , 
ossia  il  criterio  del  multiplo.  Il  quale  da  solo ,  non  pre- 
ceduto dalla  misura  comparativa  degli  effetti  delle  due  cause 
coneorreott  (  natura  attiva,  rimedj  usati  )  non  darebbe  né 
il  vero  né  V  utile,  e  condurrebbe  invece  più  volte  à  per- 
niciosissimi inganni,  sino  a  rovesciare  le  verità  cliniche  le 
più  saldamente  confermate  dalla  sperienza  dei  secoli.  Ma 
il  criterio  del  multiplo  benché  adoperato  dopo  la  valuta- 
zione de*  summentovatl  elementi,  se  è  confinato  in  ano  o 
pochi  individui  varrà  di  norma  ai  singoli  praticanti.  Per  la 
scienza  è  mestieri  che  si  estenda  a  larga  sfera.  Quindi  il 
Processo  Empirico  da  noi  enunciato  per  stabilire  norme 
costanti  e  leggi  pratiche  incontrovertìbili  ^  dimanda  come 
ultimo  termine  della  misura  e  del  numero  V  assoeiasiane. 
Perocché  questa  adoperando  lo  stesso  metodo  di  misurare 
il  fatto,  dovrebbe  aumentare  la  forza  conclusiva  del  ou- 
mero  in  proporzione  della  maggior  latitudine  dei  fatti  e 
degli  osservatori:  ed  ogni  abbassamento  e  sproporzione  indi- 
cherebbe un  caso  eccezionale^  il  quale  potrebbe  essere  prìn- 
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cipio  di  nna  nao?a  serie  di  faCti  quaiylo  ne  fosse  eonosciulii 
la  particolare  cagiose,  come  per  esempio  costituzione  epi- 
demica; oppure  sarebbe  da  appartarsi  come  biso|;ncvole  di 
DDovi  stodj  ,  o  da  riguardarsi  come  on  moitro  nel  corso 
ordinario  delle  generazioni  e  delle  forme  delle  malattie. 

Ora  si  potrà  dire  che  (ili  Empirici  Alessandrini  senza 
cotesti  mezzi  cavassero  nessan  bene  dal  loro  canone  a  fu- 
runiihus^  dal  loro  Hisforicon,  dal  loro  passaggio  ai  sìmi' 
li?  Essi  non  furono  condotli  alla  moltitudine   indetermf- 
oata  delle  azioni  medicamenlose  dalla  premessa  teorta  delle 
iotioite  alterazioni  chimiche  degli  omorT  come  gli  EroOfei; 
AMI  vi  fnron  condotti  dall'  ammettere  per  punto  di  par- 
tenza il  fatto  del  morbo  guarito  dopo  un  dato  medicamen- 
to. Qoindi  il  medicamento,  esclusa  la  naturai»  fu  pi^r  easi 
il  principio  e  lo  strumento  d'ogni  esperienza.  La  loro  lo- 
gica non  ammetteva  altra  causalità  4eir  effetto  del  risana- 
mento che  la  medicina  irancugiata:  non  altro  criterio  ra- 
zionale che  la  successione  de' fenomeni,  esclusa  la  analo- 
gìa o  la  connessione  loro:  non  altra  conclusione  che  quella 
del  post  hoc  ergo  proptsr  hoc.  La  malattia  insomma  per  co- 
storo che  di  cause  remote  non  si  brigavano,  e  di  notomia 
e  fisiologia  tanto  meno,  divenne  un  puro  avvenimenlo  far- 
maceutico.  E  siccome  nulla  si  dovea  cercare  intorno  all'a- 
zione de' farmachi,  e  l'indicazione  non  dovea  curnrsi  cho 
del  multiplo  de'  fatti  simili  in  che  quel  dato  rimedio  ave» 
giovato,  e  il  giovamento  argomentavasi  in  ui^  modo  spesso 
fallace  e  sempre  incompleto  ;  la  disciplina  di  costoro  era 
una  esperienza  se  tantum  sequens^  eventuale  e  cieca  :  uno 
speeiOcismo  iamensamente  dannoso  e  turpe  per  la  scien- 
za. Daotoso,  perchè  i  fatti  valutati  dal  rimedio  dato  non 
costUoiscono  mai  on  multiplo  né  costante  né  autorevole  : 
non  costante  perchè  i  riroedìi  non  sono  dati  con.indira7.ìnn(^ 
razionale  :  non  autorevole  perchè  gii  Empirici  sono  per  m'- 
cessltà  ciascuno  da  sé  una  individualità  parziale  che  n^ 
strìoge.la  pratica  a  se  solo^e  V associazione^  che  sarebbe 
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quella  cbiT  accresce  P^ulorltà  del  amttiplo,  dob  pub  rite- 
nere che  la  credenia  nei  fatCi  dei  Seeretiati,  giaccbè  que» 
stl  aoli  glieli  offroDo  scevri  d*  ogDi  rafioae  scientiOcA ,  e 
da  potervi  applicare  il  fo$t  hoc  ergo  propéer  hae.  Dalla 
quale  meacolanza  sceude  la  lurpitodiM  dello  specifteismo. 
Tutti  gli  strumenti  del  metodo  sperimentale  trovati  da  Fi- 
lino di  Coo,  e  buoni  nella  loro  natura  da  chi  li  sa  adope- 
rare, messi  ael  pantano  dei  fatti  dello  speetficiamo  infradi- 
ciarono: tutti  cotesti  fatti  che  erano  il  fondamento  e  la 
ricchezta  della  scuola,  oggi  li  abbiamo  per  favole.  Eppure 
furono  creduti  da  uomini  che  professavano  lo  Scetticismo  ! 
Diremo  adunque  concludendo  che  la  Scuola  Alesa—- 
drina  s\  degli  ErofiM  che  degli  Erasistratéi ,  coma  éegK 
Empirici,  considerata  complessivamente  nel  suo  primo  pe- 
riodo rappresenta  un  disgiungimento  della  sindrome  scieo- 
tifica  adonata  secondo  i  dettami  di  natura  nella  dottrina 
del  grande  Maestro  di  Coo,  colla  esaggeraziooe  della  parte 
parziale  che  le  tre  mentovate  scuole  presero  a  coltivare; 
ciascuna  delle  quali  parti  sa  contenere  talvolta  un  profitto 
di  studii  nei  vari!  regni  della  natura,  come  furono  gli  ana- 
tomici, e  i  zoologici  e  i  bottanici,  per  un.avvanzo  di  abi- 
tudini ne'  discepoli  di  Erofilo  e  di  Teofras^o  ;  ma  senza 
più  la  chiave  di  penetrare  e  nutrirne  la  medicin»  già  da 
quelli  allonUnata:  rappresenta  il  fatale  ritorno  de*due  vi- 
zii  scientifici,  espulsi  dalla  medicina  da  lppocrate<,  Pesag- 
gerazione  filo^fica  (  Aristotelici  Dogmatici  e  Scettici  ) ,  e 
r  esaggerazione  terapeutica  (  Empirici  )  :  rappresenta  na 
arte  non  piii  condotta  secondo  natura,  ma  o  secondo  le 
filosofie  greche  degenerate,  ovvero  inunersa  interaoiente 
nelle  empiriche  goffaggini  delle  orientali  farmacopee:  rap- 
presenta che  ne'  grandi  Imperli  dove  I  favori  sono  pronti 
e  i  godimenti  materiali  facili  e  spessi,  i  mediocri  ingegni 
sovrabbondano,  i  quali  sgomentati  delle  immense  e  lunghe 
fatiche  sostenute  dai  sommi  e  robusti  innanzi  a  loro^per 
spingere  e  tenere  la  acienza  nell'  unità  colla  piò  vera  e 
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?iva  imitazione  delle  natarali  leggi,  non  sanno  scuotere  la 
pausa  del  crescere  e  dell*  alzarsi  che  col  ricorrere  al  nuovo 
ed  al  vario.  E  quando  la  scienza  abbia  cessato  il  salire  non 
può  variare  se  non  calando.  Piacciono  quindi  come  novità 
gli  eccessi  o  i  difetti,  che  presto  si  disformano  in  vizii  ma- 
nifesti, e  per  vaghezza  d*  insolito  accettati  e  graditi.  Quindi 
pure  hanno  principio  le  sette,  le  accademie,  e  le  scuole  va- 
rie ;  e  i  medici  entrando  in  una  emulazione  perversa  di  por- 
lare  più  innanzi  la  propria  insegna  non  solo  corrompono 
l'arte,  ma  trapassano  a  volere  prosuntuosamente  mutare  la 
satura  stessa.  Donde  la  scienza  uscita  dal  naturale  e  dal 
vero,  trascorre  a  stranezze  e  deformità  che  per  breve  tempo 
vanno  in  grido  come  cosa  nuova ,  finché  una  mente  più 
elevata  e  gagliarda,  in  altri  luoghi  e  tempi ,  non  le  renda 
abborrite  e  non  le  discacci,  rinnovando  la  virtii  del  vero. 
Ridotta  a  questo  termine  la  Medicina  in  Alessandria ,  la 
parte  di  essa  che  aveva  assunte  le  fantastiche  forme  orien- 
lali,  rimase  colà  ad  attendere  que'  nuovi  destini  che  ,  noi 
esamineremo  ne'  primi  secoli  del  medio  evo  :  1'  altra  più 
semplice  e  più  severa  nel  suo  carattere,  e  benché  padro- 
neggiata da  non  vere  filosofie,  conservante  pur  sempre  non 
poco  delle  greche  sembianze ,  passò  a  Roma  a  riprendere 
quella  natura  italo-greca,  chele  asiatiche  soperchianze ^ 
poterono  per  più  anni  soffocare,  ma  non  estinguere. 
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Della    M  e  d  i  c  i  it  a    Romana 


CAPITOLO  I. 

Medicina  degli  Etruschi. 

Ij  Etroria  alle  porte  di  Bonia  fu  come  l'Asia  mioore 
alle  porte  della  Grecia.  La  sapienza  orieotale  «BtraCa  in 
greeìa  dagli  asiatici  confini,  fu  depurata  e  fatta  nazionale 
dai  primi  greci  sulle  basi  d'  una  Igiene  nazionale  primis 
tiva  già  fra  essi  esistente.  Così  la  sapienza  legislativa  e  sa* 
nitarìa  indigena  de' primi  Etrusclii  che  gìk  avea  dovuto  mo- 
dificarsi e  mescolarsi  coll'elemento  Orientale,  entratovi  colle 
prime  colonie  Fenicie  da  Tyro,  onde  poscia  furono  detti 
Tirreni,  non  avendo  avuto  vigore  di  sostenere  intemerate 
le  proprie  istituzioni  da  influenze  orientali ,  ed  essendosi 
anzi  tra  queste  per  molta  ed  inveccliiata  civiltà  quasi  inte^ 
ramente  trasformata,  trovò  nel  vigore  de*  primi  Romani  e 
delle  loro  caste  indigene  (  Arvali ,  e  Guerrieri  )  clie  quasi 
sole  sostenevano  quella  nascente  civiltà,  il  modo  di  ripren- 
dere la  perduta  autonomia,  e  ricominciare  la  sua  storia. 
Imperocché  gli  Etruschi  e  i  Romani  sono  tuUo  un  popolo, 
e  la  disfatta  politica  degli  Etrusclìi  sotto  il  valore  de*  primi 
Romani  non  fu  clìe  la  rigenerazione  di  quelli  nella  nascente 
civiltà  di  questi  :  civiltà  che  ritenne  solamente  delle  etru- 
sche  costumanze  che  sapevano  deirorientale  quelle,  che  non 
alteravano  il  fondamentx)  né  la  sostanza  delle  istituzioni  in- 
digene primitive.  Le  quali  furono  una  Igiene  pubblica  lo« 
cale  sapientissima  si  dell'  uno  che  dell'  altro  popolo,  come 
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vedremo  più  olCre.  Sebbeoe  però  io  Elrurii  la  sapteoza 
orientale  assumesse  uà  carattere  alquanto  diverso  per  la 
diflerenza  de*  luoghi  e  del  elima,  differenze  che  si  Tecero 
tanto  piii  distinte  dopo  Tinfluenza  delle  Pittagoriche  scuo- 
le, e  delle  greche  immigrazioni  e  delle  romane  conquiste; 
nulladimeno  tanto  ritenne  dell'  asiatico ,  e  massimamente 
deir  Egiziano,  che  si  è  creduto  da  molti ,  i  riti,  !  costumi, 
la  mitologia,  la  legislazione  esservi  le  medesime. 

Fuvvi  la  medesima  anche  la  medicina  7  Gli  Etruschi 
erano  chiamati  i  popoli  medici,  secondo  Nihehur  e  il  Mi- 
cali  ,  come  Diodoro  Siculo  disse  degli  Egizii ,  che  tutti 
eran  medici.  Il  mito  del  legislatore  etrusco  Tagete,  o  Te* 
ihyoi,  e  probabilmente  anche  il  Tinta  equivalgono  ai  Thoui 
che  era  V  Ermete,  T  Esmun  o  Esculapio  egizio,  e  al  To^ 
iariro  re  di  Memfi  e  al  Tase^Tho^  che  significava  medico 
del  mondo.  I  sacerdoti,  fossero  gli  Àurunei  senti  o  t  In- 
cumoni^  secondo  la  disciplina  arcana  che  essercitavano  era- 
no i  Fulgurulei^  gli  Exiispmni^  gli  Auguraìes^  i  Mani^  t 
Neeromaniici^  gli  Àeheroniei.  Questi  ultimi  avean  sede  io 
Tarquinia,  città  che  era  quasi  tutta  una  Necropoli,  sicco- 
me erano  i  Serapd  e  i  Memnonli  in  Memfi  e  in  Egitto  ;  onde 
anche  V  Etruria,  come  V  Egitto,  tu  detta  per  i  suol  riti  se* 
polcrali  il  regno  della  morte.  Il  Februun  etrusco  era  il  Dio 
della  morte ,  come  il  Jt/bne  egiziano.  Se  furono  etnische 
la  maga  Circe  e  la  Augizia,  ammaliatrici  e  fabbricatrici  di 
veleni  e  di  antidoti,  tali  pur  erano  in  Egitto  le  Polidamnme 
e  le  A gamedi  ricordate  da  Omero.  1  sacerdoti  Marsi,  cu* 
stodivano  il  culto  de*  Serpenti,  il  qual  culto  è  tutto  d' ori- 
gine orientale  Fenicia  o  Gabirica  ;  e  il  dottissimo  lannelli 
riguarda  il  rito  etrusco  nella  sua  truce  mistagogia  assai 
somigliante  a  quello  de'  Gabiri.  Aggiungeremo  in  prova 
del  molto  arieggiare  della  medicina  jeratica  etnisca  colla 
egiziana,  un  prezioso  documento  inserito  ed  illustrato  dal 
Gori  nel  suo  Museum  Eiruscum.  Consiste  in  una  lapide  se- 
polcrale in  caratteri  etruschi,  al  Iato  della  quale  è  acolpita 
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una  figura  portante  colla  saa  destra  il  tempietto  o  il  talamo 
d' laide,  come  i  Talamiferl  o  sacerdoti  Pastofori  de*  tempii 
Egiziaoì,  al  quali  Clemente  Alessaodrino  attribuì  la  custo- 
dia de'  libri  Ermetici  di  medicina.  Cotesta  Agora  è  la  im- 
magine della  defunta  chiamata  Alessandra,  e  nella  iscri- 
zione è  distinta  col  titolo  di  Pastofora  della  Dea  Iside.  Imago 
AlexandriìE  PastophoRìS  DbìG  Isidis  (1). 

Noi  abbiamo  nel.  primo  libro  potuto  dire  degl'  Indi 
dei  Cinesi  e  degli  Egizii ,  come  la  Joro  Medicina  jeratica 
applicata  alle  malattie,  tra  le  enormezze  ed  i  vizii  di  una 
snperstiiiosa  terapeutica,  contenesse  pure  apprezzabili  sem- 
bianti di  scienza  e  di  filosofia.  E  ciò  si  è  potuto  dire,  per 
le  memorie  e  i  codici  che  sono  rimasti  delle  loro  sacerdo- 
tali mediche  istituzioni,  e  come  curanti  e  come  maestri.  Ma 
niuna  storia  della  nostr'  arte  potrà  mai  dir  nulla  dì  certo 
Intorno  alla  medicina  curativa  degli  Etruschi ,  air  infuori 
della  sua  somiglianza  nella  parte  mitica  e  taumaturgica 
colla  orientale  ;  non  esistendo  memorie ,  né  libro  alcuno , 
che  ne  parli,  e  nemmeno  un  nome  di  medico  maestro  es« 
sendo  giunto  alla  posterità.  Gli  Annali  compilati  dai  sene$ 
itcrtifict,  che  dovean  pure  contenere  anche  mediche  di- 
scipline, sparirono  negP  incendii  della  guerra  sociale  di 
Boma;  né  i  romani  che  li  videro  e  li  tennero  ne' primi  anni 
in  gelosa  custodia,  ce  ne  hanno  tramandato  veruna  reliquia. 
Né  i  greci,  né  Galeno  immensamente  erudito  nulla  ci  ha 
detto  della  etrusaa  medicina.  Eppure  qualche  notizia  di 
èssa  dovette  esser  contenuta  in  quelle  Storie  eirusche  in 
venti  libri,  che  Tlmperator  Claudio,  dopo  aver  aggiunto 
air  antico  Musèo  d'  Alessandria  il  suo  Teatro  di  lettura 
sierica  detto  il  Claudium^  impose,  al  dire  di  Svetooio,  che 
in  certi  tempi  di  ciascun  anno  quivi  pubblicamente  si  legges- 
sero (2).  E  tali  storie,  come  crederle  già  smarrite  a'  tempi 


(1)  Goti  iDScript.  Etrasc.  T.  I.  p.  373.  Mus.  Elrusc  Voi.  U.  p  99. 
(9)  Mstter.  T.  I.  p.  958. 
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di  Marco  Aurelio  e  di  Antoolno?  E  se  sussistevano  anco- 
ra, come  gli  scrittori  cootempéiraDei  non  De  tolsero  e  tra- 
maodaroDO  uoa  notizia ,  un  nome  relativo  alla  medicioa 
etrusca  7  È  un  mistero  I 


CAPITOLO  II. 

Della  Igiene  Eirusea. 


Ma  cotanto  difetto  è  largamente  riparato  dalla  molti- 
tudine degli  irrecusabili  documenti,  che  e  qui  in  Toscana, 
e  presso  i  Romani  ne*  dintorni  della  loro  città  eterna  io- 
contransi  da  miglio  a  miglio ,  quali  testimoni  della  grao- 
dezza  della  Igiene  Etrusca.  Questi  monumenti  sono  le  mol- 
tissime vestigia  delle  Terme  o  private  o  pubbliche  che 
veggonsi  tuttora,  sparse  dovunque  esistono  etrusche  città, 
0  rovine  di  quelle  che  più  non  esistono.  Io  riguardo  questi 
preziosi  frammenti  di  medicina  civile,  come  altrettanti  libri 
costituenti  il  gran  codice  sanitario  della  etrusca  Nazione.  E 
quando  una  Nazione  presenta  alla  posterità  tali  e  tanti  mo- 
numenti della  sapiente  cura  eh'  essa  seppe  prendere  alla 
salute  pubblica,  essa  non  solo  presenta  insieme  alla  sto- 
ria una  Medicina^  ma  quella  medicina  appunto  dove  è  pia 
grande,  più  vera,  e  più  costante  la  scienaa  della  salate  u- 
mana,  che  è  la  Igiene. 

La  medicina  etrusca  fu  da  questo  lato  nazionale.  Non 
r  oriente,  non  la  Grecia  ebbero  da  natura  tanta  copia  di 
sorgenti  d*acque  termali,  quante  ne  discoperse  e  ridusse  ad 
utilità  pubblica  V  antica  Etruria.  E  se  la  Grecia  consegni 
colla  saggezza  e  col  bellamente  ordinato  intelletto  di  depa- 
rare  la  intrusa  medicina  d' Oriente  e  darle  il  carattere 
della  nazione,  l'Etruria  il  potè  fare  mercè  il  carattere  pro- 
prio che  la  Igiene  pubblica  desumeva  dalle  sne  Terme.  E 
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quindi  pure  dovette  trarre  la  forma  primitiva  rgienica  la  le- 
gislazione etrusca.  Ha  quanto  tempo  durò  questa  forma 
pria  di  corrompersi  nelle  orientali  farmacopee  ?  Quando 
avvenne  la  immigrazione  Fenicia  ad  innestare  i  riti  Cabirici 
nella  semplice  e  indigena  Igiene  etrusca?  Ebbero  anche 
gli  Etruschi  come  i  Greci  i  loro  Argonauti ,  o  una  conqui- 
sta di  qualche  grande  città  deirAsia,  che  aperse  il  varco 
fra  loro  alle  orientali  costumanze?  Tutto  questo  si  igno- 
ra. Di  due  generi  soltanto  di  documenti,  quanto  alla  Ile- 
dicina  Etrusca,  pub  tener  conto  la  Storia  l.o  Di  quelli  lo« 
cttli  ed  indigeni  che  costituiscono  V  Igiea  termale  etrusca 
che  si  connettono  colla  remotissima  istituzione  degli  Aqui- 
legj;  cosicché  quanto  al  loro 'carattere  nazionale  le  Terme 
e  gli  Aquilegj  sono  per  TEtruria  antica,  ciò  che  erano  per 
la  Grecia,  sotto  altra  forma  igienica,  i  Ginnasti  e  i  Ginna- 
siarchi,  2.»  Documenti  che  dimostrano  un  periodo  di  cor- 
ruzione delle  usanze  native,  e  d'intrusione  e  immischia- 
mento di  jatrurgie  orientali.  Questo  periodo  che  si  spense 
nella  rigenerazione  etrusca  mercè  il  valore  dei  Romani,  o 
meglio  nella  fusione  del  vecchio  nel  nuovo  popolo,  poco  o 
nulla  vale  per  la  storia  delle  origini  della  medicina  italica. 
Poiché  Roma  riprese  V  antica  igiene  etrusca  e  la  sua  legi- 
slazione, procedette  per  più  di  cinque  secoli  con  questa  sola 
forma  di  medicina  civile.  La  storia  adunque  della  vera  e 
indigena  Medicina  Etrusca  è  tutta  compresa  nella  storia 
delle  sue  Terme. 

Plutarco  nella  vita  di  Romolo  rammenta  qual  primo 
oracolo  etrusco  il  Tethyos  4n  Eiruria  Oraeulum^  che  il 
Demstero  crede,  appoggiandosi  a  un  passo  di  Sidone  Apol- 
linare avesse,  il  tempio  in  un  bosco  di  Cere,  dove  erano  le 
famose  Aqua  Ceretanm.  Il  Gori  nel  darci  le  iscrizioni  delle 
terme  Chiusine  dice  :  prope  erat  Templum  Eiculàpti  et  Igim. 
Oggi  nelle  rovine  dell'  antica  Yejo  veggonsi  gli  avanzi  delle 
Terme  e  del  Ninfeo  etrusco,  presso  le  acque  termali  che  si 
scaricano  nel  fiume  Cremerà.  Anche  in  cima  a  Falterona  dove 
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un  saperstite  pelaghetto  iodica  airiotiquarìo  la  preesistenza 
di  termali  acque,  Turouo  oel  1838  trovate  oltre  a  600  an- 
ticaglie, tra  tavole  votive,  figure  in  atto  sopplichevole ,  e 
membra  umaue  grossamente  figurate  in  bronzo,  portate  in 
voto  al  santuario  per  guarigioni  ottenute.  Delle  famose 
ÀqtuB  ÀpoUinares^  oggi  bagni  di  Yicarello ,  non  v'  è  anti* 
quario,  dice  il  P.  Marchi,  che  non  abbia  ivi  credoto  alla 
esistenza  d*  un  tempio  e  di  Terme  consacrate  a  qaakhe 
Nume  o  Ninfa  custode  di  quelle  medicinali  acque,  che  con- 
servano ancora  circa  40  gr.  di  calore  B.  L' insigne  quan- 
tità di  monete  trovatevi  non  ha  guari,  continua  il  Marchi,  ha 
posto  fuor  di  dubbio  che  le  terme  e  il  tempio  erano  presso 
gli  Etruschi  e  poscia  dai  Romani  frequentatissime.  «  Pochi 
9  altri  bagni  ci  possono  dare  i  loro  Annali  scritti  In  mona* 
9  menti  più  autentici  di  quel  che  siano  la  lunga  sene  di 
9  monete  in  cui  è  scolpita  la  storia  delle  Acque  Apol- 
•  linari  (1)  ». 

In  ToHerra  esiste  tuttora  un  ampio  edifizìo  lungo 
hr.  37  e  largo  25^  detto  la  Piscina  Etrusca.  Le  pareti  con 
6  pilastri  e  le  volte  sopraprette,  sono  a  massello  di  grosse 
pietre  squadrate  di  panchina.  Le  volte  s'  alzano  dal  pavi- 
mento 16  braccia.  Gli  architravi  sopra  i  pilastri  sono  oriz- 
zontali. Nel  centro  della  volta  scorgesi  l'arco  della  rotonda 
apertura,  oggi  chiusa,  somigliante  a  que'  fori  per  dar  pas- 
saggio alla  luce  che  veggonsi  in  altre  etrusche  Terme.  Al- 
cuni hanno  pensato  che  la  Piscina  Etrusca  fosse  un  grande 
serbatojo  o  Gisternone  dell'acqua,  che  si  ripartiva  alle  fonti 
pubbliche  della  Città.  Sonvi  pure  in  Volterra  altri  avanti 
che  ritengono  il  nome  di  Terme  Volterrane.  ScooprivaR 
non  ha  molti  anni  il  Guarnacci.  Sono  essi  formati  di  6 


(1)  Canina.  Descr.  dì  Cere  Antica,  p.  S6.  Le  Terme  Ceretaoe  cbi»- 
mansi  oggi  il  Bagno  del  Sasso.  —  Zancbi.  Vejo  illustrata.  —  Demsler. 
De  Elrur.  regal.  L.  I.  C.  XVIII.  —  Micall  Mon.  Inedit.  Tav.  XII.  e  seg .  — 
P.  Marchi.  Civil.  Cattoi.  6.  Marzo  4852. 
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Stame  fra  le  quali  V  Ipocausto  cod  vestigia  di  dae  bagni 
e  frammenti  di  colonne  e  fregii  in  marmo  (1). 

Yeggonsi  in  Cortona  alcani  avvanzi  di  un  bagno  pub- 
blico che  ritiene  ancora  il  nome  antico  di  Bagni  di  Bacco. 
Sono  mura  di  calcistruzzo  durissimo^  formato  a  pletruzze 
di  vario  colore  e  piccoli  pezzi  di  mattone  :  a  poca  distanza 
esiste  ancora  la  vena  d' acqua  perenne  che  serviva  a  cote- 
sto Terme.  Nella  odierna  piazzetta  fra  il  palazzo  Tommasi 
e  il  palazzo  Puntelli,  prossimi  ad  una  antica  e  vasta  cisterna 
si  discuoprirono,  pochi  anni  or  sono,  altri  ruderi  di  pub- 
bliche Terme  in  alcuni  cassettoni  quadrilunghi  formati  di 
calcistmzzo  intonacati  di  uno  smalto  a  più  colori,  compatto 
e  levigatissimo.  Due  frammenti  di  tali  cassettoni  si  conser- 
vano nel  Musèo  dell'  Accademia  Etrusca  Corlonese. 

Le  Terme  dell'  antica  Rosolie,  le  di  cui  mura  Etru* 
sche  veggonsi  anch'  oggi  alla  base  occidentale  del  poggio 
di  Mosana,  abbellite  dai  Romani  con  mosaici  e  sculture  at- 
torno alla  magnifìca  etrusca  piscina,  conservavano  le  loro 
acque  salubri  ai  tempi  di  Gentile  da  Fuligno,  del  Savona- 
rola, e  del  Sacci,  e  restaurate  da  Ferdìtfando  III  di  Toscana 
le  conservano  anche  a  dì  nostri. 

Dove  esisteva  V  Etrusca  Popnlonia  sono  ancora  le 
celebrate  Acque  termali  populonìensi,  note  sotto  il  nome  di 
caldane  di  Gampiglia.  Sono  copiose  e  limpide  sorgenti  di 
acque  costantemente  calde,  che  scaturiscono  dai  lembi  di 
una  grandiosa  Piscina  alla  base  meridionale  del  poggio  di 
Campiglia.  L' emissario  s' inoltra  nella  pianura  di  Popnlo- 
nia per  due  rami  che  oggi  per  Torre-Nova  sboccano  nel 
mare.  Gli  avanzi  dell'  antico  edifizio  detto  tuttora  il  £a- 
gno  di  Caldana^  dove  è  una  polla  d'acqua  più  calda  delle 
altre  e  solforosa,  esistono  a  un  miglio  circa  di  distanza  dalle 
sommentovate  scaturigini  sulla  via  Aurelia  o  Emilia  di 


(I)  RepetU  DizioiK  Toscao.  Volterra. 
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Scauro,  dove  collocarono  alcaoi  Aotiqaarj  le  terme  Popn- 
looteosi  (1). 

La  Terme  della  etrusca  Yelalonia,  veggoosi  oggi  in  Yal 
di  Cornia,  e  dìcoosi  tuttora  lY  Bagno  del  Re.  Vi  esistono  gli 
avanzi  di  una  volta  di  figura  ellitica,  nel  coi  mezzo  è  la  ca- 
ditoja  per  dar  paesaggio  alla  luce,  e  nel  pavimento  si  scorge 
la  ampia  vasca  donde  scaturiscono  le  acque  termali.  A  poca 
disianza  è  il  magnifico  recinto  rettangolare,  dove  il  Tar- 
gioni  credette  che  dovessero  sorgere  le  altre  polle  di  acqua 
medicinali,  che  oggi  deviate  scorrono  nel  vicino  rigagnolo 
detto  il  maìgttado^  entro  al  quale  continuano  i  popolani  a 
bagnarsi  per  mali  cutanei,  essendo  acque  caldissime  e  sol- 
forose (2). 

Nei  campi  della  etrusca  Luni  o  Luna,  che  fanno  parte 
oggi  del  territorio  che  conserva  il  nome  di  Bagnone  in  Val 
di  Magra,  furono  nel  1804  scoperti  tali  rovine  di  antichi 
edifizii,  che  io  non  dubiterei  punto  dì  riguardare  come 
avanzi  delle  Terme  Lunensi.  Presso  alle  mura  rifatte  nei 
bassi  tempi  della  desolata  città  fu  scoperta  una  vasta  pi- 
scina e  un  pavimento  a  mosaico  lungo  18  metri ,  e  largo 
10,  circa.  In  una  vastissima  area  lastricata  di  marmo  bian- 
co, il  di  cui  lìmite  meridionale  terminava  in  un  muro  con 
nicchia  nel  mezzo,  di  sotto  alla  quale  il  piano  abbassavasi 
alla  profondità  di  metri  3,855,  sotto  il  lastrico  scorrevano 
le  acque  in  una  doccia  costruita  di  pietra  calcarea  ver- 
miglia. Qui  furono  trovati  frammenti  di  colonne  e  di  sta- 
tue, e  di  iscrizioni,  in  una  delle  quali  il  Promrs  lesse,  Te- 
difizio  essere  stato  restaurato  da  Vespasiano.  Dalla  parte 
opposta  del  summentovato  miro  a  settentrione  esistevano 
alcune  stanze,  ed  in  una  di  queste  trovaronsi  due  piedi  di 


(ì)  RepeUI.  Op.  cit.  Voi.  IV.  p.  880. 

(2)  F.  logbirami.  Mem.  lost.  Archeol.  di  Roma.  ^  Targionl  Viaggi  la 
Toscana.  —  RepeUi.  Vc/l.  I.  p.  229. 
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bronzo,  e  diverse  membra  umane  parimenti  in  bronzo,  e 
molle  statuette  votive  (1). 

Ecco  aduoqoe  quali  sono  t  monumenti  della  sua  me- 
dicina nazionale  che  ci  ba  lasciato  l' Etruria  :  e  con  questi 
superbi  avanzi  di  edifizii  sanitari!  sotto  gli  occhi ,  le  ori- 
gini della  medicina  Italica  sono  trovate ,  e  rimratano  ad 
«na  antichità  assai  più  degna  della  Nazione  e  della  scien- 
za, che  non  è  quella  dagli  Storici  pescata  in  Erodoto  del 
periodeuta  Democede,  ad  una  antichità  assai  superiore  che 
Bon  è  quella  della  dispersione  dei  Pittagorici  in  Crotona  ; 
perocché  V  Etruria  era  prima  che  Boma  fosse ,  e  Roma 
era,  e  Numa  avea  dato  leggi  e  corsa  tutta  la  sua  carriera 
mortale  avanti  che  Pittagora  nascesse. 

1  Ginnasti  compresi  entro  ai  tempii  Asclepiadei  nella 
Grecia,  sono  come  i  tempii  ad  Igiea  e  i  Ninfei  compresi 
nelle  Terme  Etrusche:  rappresentano  il  connubio  della  me- 
dicina jeratica  con  la  demotica  ;  e  il  Ginnasiarca  greco  è 
come  r  Aquilegio  etrusco,  ambedue  rappresentanti  l' indi- 
spensabile trasferimento  della  medicina  dal  tempio  alle  città. 
Agli  Aquilegii  etruschi  deve  la  Igiene  pubblica  il  sistema 
delle  colmate^  risanatore  dei  luoghi  dal  miasma  delle  pa- 
ludi resi  pestilenziali. 


CAPITOLO  III. 

Della  Medicina  Romana  dalla  fondazione  di  Roma 
iino  ai  tempi  di  Augusto. 


Plinio  il  seniore  ha  detto  con  tutta  verità,  che  Roma 


(i)  Promls.  Memorie  della  ciuà  di  Lual.  Negli  Atti  dell*  AcesdemU 
delle  SdeDze  di  Torino  T.  1.  Serie  11.*  Da  pochi  frammenil  di  crogioli» 
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•Cetle  quasi  scic eoCo  anni  seoza  medici  ;  ma  mq  khu  Me- 
dicioa.  Cicerone  nei  libri  della  Repubblica  ha  detto,  che 
per  la  sapienza  di  Romolo  la  città  posta  in  regione  pesti- 
lenziale, fa  resa  di  fonti  abbondevole  e  salubre.  Tutto  il 
mondo  seppe  e  sa  quale  si  fosse  in  quei  giro  d^aaai  e 
delle  pio  gloriose  imprese  de'  Romani,  la  loro  salole  e  la 
fisica  e  morale  gagliardezza.  Ecco  tre  fatti  solemii  inooo- 
trastabìli  che  la  Storia  della  scienza  ha  dinnanzi  a  te,  co- 
me quelli  che  la  traggono  necessariamente  a  ricercare,  quale 
fosse  la  Medicina  che  senza  Medici  seppe  operare  il  bs- 
nefizio  di  si  grande  prosperità  fisica  e  civile.  Cotesta  la- 
cuna di  più  di  un  lustro  dove  tante  cose  eminenti  di  la- 
nità  pubblica  e  memorande  si  operarono,  è  laKiata  qoaii 
affatto  vuota  dai  nostri  storici  della  Medicina.  Siacbè  aoa 
giungono  ad  Arcagato  e  ad  Asclepiade  di  Bitiola,  to  iioo 
non  trovi  in  essi  ricordata  clie  una  vana  Mitotogia ,  la 
quale  per  la  più  parte  greca,  appena  basta  a  iodiearti  die 
tu  ora  sei  in  Roma,  e  non  pia  io  Atene.  Noi  invece  tro- 
viamo e  leggi  sanitarie  sapientissime,  e  monumenti  di  poh- 
blica  Igiene  anche  oggi  colle  loro  reliquie  stupendi,  e  clas- 
sici scrittori  che  hanno  raccolto  ed  insegoato  come  e  eoa 
quali  mezzi  quella  grande  città  e  quel  gran  popolo  poteia 
e  doveva  conservare  la  salute,  benché  non  avesse  medici. 
In  questa  Medicina  Igienica  solamente  si  vede  aperto  e 
schietto  il  carattere  della  Nazione;  invece  ricercandolo aelle 
posteriori  Patologie  de*  medici  vi  si  incontrano  scorie  fore- 
stiere, che  non  è  sempre  facile  disgiungere.  E  siceome  quel 
carattere  fu  nobile  ad  altiero,  e  delle  glorie  minori  dispre- 


e  rasi  di  terra  cotta  che  11  Promis  trovò  nelle  medesime  stiNoe  tasieaie 
colle  altre  aoticaglie,  dedusse  che  il  loogo  fosse  destinato  ad  osa  picM 
fuioria.  Veramente  ooa  piscina,  oo  pavimeoto  a  mosaico,  od  srea  nt^ 
sima  lastricau  di  marmo ,  mora  eoo  oiccbie ,  coloooe  e  statie,  e  eoa- 
doul  di  acqoe ,  eoo  tutta  la  veoeraziooe  dovuta  al  celeÌN«  arcbeolefo 
piemontese,  uoi  diremmo  più  lodicaoti  Termali  ediflzii,  che  fociD& 
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datore,  §*  lotende  come  la  sola  grandeisÉ  •  verità  della 
Medicioa  Igienica  gli  andasse  a  sangne ,  e  come  il  solo 
mestiere  di  medicare  le  malattie,  qnaDtonqoe  egregiamente 
saputo  e  praticato,  chiamasse  gloria  minore  delle  arti  mu- 
le. Numa  neir  istituire  i  Collegii  non  trovò  medici  da  for- 
Biame  uno ,  né  da  comprenderli  insieme  con  quelli  delle 
varie  arti.  Più  tardi  Yarrone  associò  i  medici  ai  fullonee 
ei  fabfù 

Lo  storico  adunque  deve  riempire  questa  lacuna  di 
seicento  anni  colla  sapienza  igienica  delle  romane  Leggi-, 
colla  rimembranza  di  monumenti  e  operazioni  civili  sani- 
farle,  colli  insegnamenti  igienici  dei  classici  autori  latini 
di  quel  torno  da  Catone  il  maggiore  sino  a  Yarrone ,  e 
quindi  da  Cicerone  sino  a  Yitruvio  e  Golumella. 

I  quali  tre  ultimi  sebbene  tocchino  di  alcuni  anni  il 
cominciamento  dell*  Impero,  sono  tutti  non  pertanto  della 
stesaa  Catoniana  educazione  e  degli  stessi  principii  ;  e  dol- 
goosi  e  richiamano  le  antiche  istituzioni  sanitarie,  come  i 
soli  mezzi  per  ricondurre  i  cittadini  alle  virtù  ed  al  va- 
lore che  già  davano  segni  di  decadimento. 


CAPITOLO  lY. 

Precetti  Igienici  delle  Leggi  Papiriane^  delle  XII  Tavole^ 
e  di  altre  Leggi  Consolari. 


Perchè  le  Leggi  si  rivolgessero  principalmente  alla  Igiene 
pubblica  stabilirono  i  Romani  che  la  salute  del  popolo  fosse 
la  prima  legge  dello  Stato  (1).  Yietarono  il  celibato  onde  la 


(I)  Soli»  populi  iuprema  Lea  eHo.  Cic.  L.  II.  De  Legibus. 
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venere  paodeoiia  ooo  goastasse  i  corpi  e  il  eottame^  e  per 
reggere  la  temperaDEa  del  coojogio,  doo  permiaero  alla  doaoa 
che  esctva  dai  caroali  amplessi  col  marito  di  toccare  Tara 
di  GiuMDe,  e  se  per  alcooi  giorni  noo  sosteserasi  la  ca- 
sUU  DOO  si  eotrava  ael  tempio  degli  Dei.  La  donna  avvi- 
naziata  era  punita  come  la  adultera  (1).  Non  potevasi 
dare  sepoltura  né  ardere  il  rogo  ad  aknn  morto  entro 
alla  città,  onde  non  nuocessero  alla  patria  coloro  che  non 
potevano  più  giovarle.  Vietarono  le  sontuose  e  protratte  fu* 
nebri  pompe,  onde  i  cittadini  e  non  si  affollassero  e  non 
rimanessero  che  breve  tempo  attorno  alle  esalazioni  dei 
cadaveri  :  imposero  per  Io  stesso  fine  che  niuno  andasse 
a  raccorrò  l'ossame  dei  corpi  combusti  nel  rogo  (2).  Quat- 
tro Edili  detti  CereaUs  vegliavano  su  tutte  le  vettovaglie, 
e  facevano  gittar  nel  Tevere  le  carni  guaste  o  insatabri. 
Innanzi  a  Giulio  Cesare  la  prima  cura  di  questi  Edili  era 
unicamente  riservata  alla  osservanza  delle  Leggi  frumeota- 
rie,  che  custodivansi  nel  graoajo  pubblico  denominato  flor* 
rcBa  Semprama^  dove  i  Cercali  doveano  essere  conservali 
puri  sani  ed  asciuUi  (»).  La  legge  Orchia  che  Catone  ram- 
mentava tra  le  Leggi  Cibarie  nelle  sue  Orazioni,  prescri- 
veva la  spesa  da  farsi  pei  conviti,  e  la  temperanza,  e  la 


(0  i>ivo$  catte  adeunto.^Celibes  es$e  prohibenio.  Cic  L.  ilL  De 
Lcgtbiis. 

PeUex  aram  lunonis  ne  tanffito.Lex  Naro»  apad  Fesium.  L.  li. 

Si  vinum  biberit  domi  ut  aduUeram  puniunio.  De  Jar.  PSfir. 
Demster.  Antiq.  Rom.  L.  Vili.  G.  V. 

(2)  Hortuum  in  Urbe  ne  sepeUito  ne  urito,  ne  noceant  civitati  qid 
prodesse  non  possunt.  Cic.  L.  II.  De  Legibus. 

Bo§um  ascia  ne  polito, 

Bomini  mortuo  ne  ossa  legito,  quo  poH  fimus  fiat.  Uti  plHrm  f^- 
nera  ne  unifierent,  neve  Ucti  plwres  inferrentur.  Ex  Lcf.  XII.  Talial. 
apad  Demster.  I.  e. 

(3)  P.  Frank.  PoUz.  med.  T.  V.  p.  S6.  —  Demsler.  ADlig.  Rom.  L. 
VU.  C.  XXV. 
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qoalilà  de*  cibi  da  osarsi.  A  questa  seguirono  la  legge  Fau- 
Bla,  la  Didia,  la  Licinia,  la  Cornelia  T  Emilia,  e  T  Anzia, 
che  mostrano  quanto  stasse  a  cuore  della  repubblica  il  ri* 
mooTere  la  insalubrità  delle  fozzoviglie  e  del  lusso,  e  ser- 
bare la  sobrietà  e  mantenere  il  moderato  e  costante  uso  dei 
prodotti  del  paese,  e  i  costumi  e  i  generi  forestieri  tenere 
lontani.  Nel  numero  delle  leggi  sumptuarie  fu  altresì  quella 
di  Cecilio  Metello,  qua  ratio  poliendarum  vesiium  fullonibus 
prmscribebalttr  :  e  fuvvi  la  legge  Oppia  che  vietava  il  lusso 
delle  Testi  e  degli  oroamenti,  e  de'coccbìi  alle  matrone  (1). 
La  Legge  Decia  provvide  affinchè  i  Duumviri  Navali  at- 
tendessero al  restauro  ed  aHa  salubrità  delle  navi  da  guerra 
e  de'  militi  di  mare  (2).  La  legge  di  C.  Sempronio  Gracco 
Tribuno  stabiliva  V  età  di  17  anni  per  essere  aggregato 
nella  milizia,  e  il  vestiario  convenevole,  e  la  militare  di- 
sciplina (3).  Ai  censori  imponeva  la  legge;  urftts  tempia^ 
m'of,  aquas^  (Brarium^  vectigalia  tuentor. . .  mores  populi 
ngtmio  (4).  La  vigilanza  de'  Censori  massima  era  sul  ri- 
pulimento e  la  condotta  delle  acque  e  delP  alveo  del  Te- 
vere e  delle  Cloache,  onde  e  le  alluvioni  e  i  ristagni  non 
nuocessero  alla  salute  della  città  (5). 

CAPITOLO  V. 

Insiùuzioni  e  Manumenti  Igienici 
La  instìtuzione  de'  fratelli  Arvali  tra  i  quali  Romolo 


(1)  Demster.  Aotiq.  romao.  L.  Vili.  G.  XIIL 

(2)  Llv.  Ub.  10. 

(9)  LiT.  L.  2tf.  Si  qui  roboris  $<Ui$  ad  ferenda  arma  Kaòer$  9i- 
dertntm',  eiiawtsi  nondwn  militari  aiate  eaent,  miltiei  facereni. 

(4)  de.  Ili  De  Ugibus. 

(5)  Ti.  Livius.  Perox.  Ccratob.  Alvei,  et.  biparuìi.  Tibbbis.  et.  aoA- 

aBOV.  UBBIS.  TIBimiAVlT.  BIPAM.  R.  P.  PBOXIllO.  CIPP.  P.  CCCLXXXI.   S.  0- 

Bophr.  Panvio.  De  Uy.  Roman,  p.  326. 
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ODoraTtii  di  chiamarsi  il  daodecimo,  fa  la  sorgente  di  osa 
serie  di  leggi  sui  boschi,  sui  campi)  sulla  direzioae  delie 
acque,  e  su  laute  altre  cose  che  in  Agricoltura  riguardaoo 
specialmente  la  salute.  LfXX)6.  m.  Acais.  HABiirro,  e  tutti  i 
boschi  eraoo  sacri  a  qualche  Nume,  o  sotto  la  protezioue 
de*  senatori ,  o  di  qualche  console.  Le  leggi  di  Numa  co- 
minciarono cosi  connesse  air  Idea  della  salute,  che  il  suo 
sacro  bosco,  e  la  Egeria  Ninfa  e  il  sacro  asilo  delle  Ca- 
mene, erano  in  luogo  dove  scorreva  il  fiumicello  Almooe 
che  presso  allo  speco  formava  un  peiaghetto,  da  Bufo  e 
Vittore  chiamato  laeus  salutarti.  Le  acque  erano  mioerali 
e  valevano  contro  i  mali  della  cute,  e  ritengono  anche  oggi 
il  nome  di  Aequa  Santa.  Ivi  praticavasi  ogni  anno  da  Sa- 
cerdoti il  lavacro  della  statua  della  Dea  Cibele  (1).  In  pu- 
re ,  secondo  Plutarco ,  sarebbe  stato  il  Tempio  delle  Ve- 
stali (2).  Alla  saggezza  delle  loro  leggi  Agrarie  dovettero 
i  romani  Is^  bonificazione  del  loro  suolo,  e  la  salubrilk  della 
loro  atmosfera.  Perocché  i  luoghi  palustri  che  non  pote- 
rono colmare,  mantennero  contornati  da  foreste  d' alberi 
d*alto  fusto  e  di  natura  resinosa.  Mirteti  e  Laureti  im- 
mensi difendevano  la  città  dalla  parte  del  lido  marittimo , 
e  dal  monte  Cicceo  sino  alle  pontine  paludi  ;  e  tutti  eraa 
sacri,  e  pene  le  più  severe  incontravano  quelli  che  avessero 
solamente  reciso  un  ramo  di  quelli  alberi  salutari. 

i  due  Velabri  che  attorniavano  il  Palatino ,  il  Iago 
Curzio,  la  palude  Caprea,  gli  stagni  di  Trento,  avanzi  del 
licenzioso  dominio  del  Tevere  e  delle  sue  laondaiiooi,  ces- 


(1)  Livio.  L.  I.  —  Locao.  Farsaglia.  L.  K  Bt  totem  parvo  rgvoeoM 
Aimone  Cibellem.  —  Nardioi.  Roma  vetas.  L.  III.  C  111. 

(2)  Fontem  (I* Aimone)  vero  qui  locvm  rigat  eaerum  Virgintèm  Ve* 
italibui  conttituere^  quo  inde  aquam  quotidie  euwìentee  inunéent  alfM 
atpergant  Templi  aditum.  Plularch.  lo  Noma.  Golesio  luogo  corrispon- 
derebbe ,  secondo  il  Nardinl ,  al  foote  e  al  bosco,  che  sono  oggi 
Valle  della  Cafibreila  fuori  di  PorU  Gapeoa. 
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Mrooo  il  aaoeera  coHe  loro  putride  acqae  alla  clUk  dopo 
la  costruzione  della  Cloaca  aiassiaia,  graode  opera  di  Tar- 
quioio.  Nella  quale  fatte  tutte  couvergerft  cotesto  acque  ^ 
r  immeosa  doccia,  secondo  Plinio  e  Dionigi^  si  rese  navi- 
gabile. Ma  eterni  monumenti  della  cura  che  i  Ramani  pre- 
sero alla  pubblica  salute  onde  condurre  oeUa  città  le  acque 
potabili,  sono  tuttora  i  sublimi  avanzi  degli  Acquedotti. 
Appio  Claudio  condusse  nella  città  1*  acqua  Claudia  per  un 
condotto  sotterraneo  di  ondici  miglia.  Curio  Dentato  per 
acqmdotti  estimi  di  quarantatre  miglia  di  luiq^bezsa,  con- 
dusse a  Roma  le  acque  Tiburtine.  Q.  Marcio  costruì  un 
acquedotto  di  miglia  sessantuno,  con  sei  miglia  di  arcate 
per  condurre  T  acqua  Marcia  al  Caq^pidoglio. 

Le  feste  Agrarie  {Rubigalia^  Cerealia^  Fìoralia)^  e 
i  Ludi  magni  (^Consualia^  Circen$e$^  rappresentano  le  due 
prime  specie  di  Ginnastica  instituite  dai  Romani  legislato- 
ri, la  Ginnastica  agraria  e  la  mì/tlaff .  Quanto  alla  prima 
essa  è  esclusivamente  propria  dei  Romani  :  essa  è  la  più 
naturale,  la  più  nobile,  la  più  salotifera  di  tutte  le  gìona- 
sticbe:  essa  porta  con  se  un  tipo  nazionale  esclusivo  airita- 
lia,  poiché  né  i  Greci  né  gli  Orientali  la  usarono,  né  la  co- 
nobbero. Essendo  essa  la  stessa  Agricoltura,  é  la  prima  scien- 
za pratica  in  che  dovrebber9  essercitarsi  i  cittadini,  siccome 
i  nostri  padri  fecero,  perocché  da  essa  partono  gli  elementi 
positivi  di  tutte  le  scienze  umane  ;  e  nel  mentre  tiuforza  e 
sviluppa  le  membra,  sens^  storpiarle  con  i  goffi  contorcimenti 
della  vuota  moderna  Pedagogia,  imprime  nel  carattere  mo- 
rale della  prima  giovinezza  lo  stesso  codice  della  vegetante , 
natura,  e  prepara  a  buon'ora  la  forza  e  il  senno  del  citta- 
dino: insegmi  Ia  prima  logica  pratica,  mantenendo  conti- 
nuo sotto  gli  occhi  il  l^ame  tra  la  causa  e  V  effetto  :  la 
connessione  perenne  tra  il  mondo  esteriore  e  le  influenze 
de'  suoi  fisici  agenti  e  le  operazioni  deir  uomo  é  nella  gin- 
nastica agraria  una  prima  fisica  esperimentalt  :  una  chi- 
m;ca  semplice  e  naturale  esiste  insieme  col  fatto  delle  com- 
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binazioni  fertilizzanti  tra  i  concimi  ed  il  snoKi  :  le  irre- 
parabili sventare  de'  campi  per  le  frane ,  le  tempeste ,  i 
vermi,  le  criptogame,  educano  alla  pazienza  alla  religiosa 
sommessioae  alla  volontJi  Divina,  trovando  vero  il  detto  di 
Dante,  che  «  La  vigna  imbianca  se  il  vigfiajo  i  reo  ». 

Ecco  come  i  Romani  poterono  dall'  AgrìcoKura  cavare 
i  primi  germi  della  loro  sapienza  civile,  e  come  le  famiglie 
le  pili  illustri  ricordarono  co'  loro  nomi  di  Giunti ,  Leo- 
tuli,  Fabii,  ed  altri  consimili  questa  nobile  loro  origine. 
Entro  alla  città  eravi  la  Ginnastica  militare ,  onde  adde- 
strarsi sui  cavalli  e  le  bighe  e  neir  uso  delle  armi  ;  e  ae 
per  la  Ginnastica  Agraria  essi  divennero  cittadini  virtuosi 
e  forti,  per  la  militare  divennero  valorosi  e  potenti,  e  ia 
breve  tempo  signori  del  mondo. 


CAPITOLO  VI. 

Precetti  d' Igiene  ricavati  da  Catone  il  maggiore^ 
e  M.  Terenzio  Varront. 


Catone  attendeva  alia  coltura  de' suoi  campi  Sabini, 
quando  fu  chiamato  a  prender  le  armi  per  la  prima  guerra 
Punica.  Egli  non  si  volse  a  scrivere  i  libri  De  Originibus^ 
e  il  breve  trattato  De  Re  Rustica  fbe  da  vecchio.  Cicerone 
nel  libro  De  Senectute  riporta  molli  de'  precetti  Catoniani 
per  conservare  anche  nefla  tarda  età  la  salute,  la  ilarità, 
la  rettitudine ,  la  nobiltà  del  carattere ,  e  la  memoria. 
Quando  in  Roma  s'introdussero  insieme  co' aoflsti  greci 
tra  i  quali  era  Cameade,  i  mèdici  periodeutl  d'  Alessan- 
dria o  di  Grecia,  egli  fu  che,  temendone  il  danno  per  Tedu- 
cazion  fisica  e  intellettuale  de'Ramani,  alzò  vigorosa  la  pa- 
rola in  Senifto,  e  disse:  Legati  ad  scholas  revertant:  apud 
grcecos  pueros  ditserant.  Romani  vero  eutoleseenles  magi- 
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straius  ut  anii  ei  lege$  auditmt.  Egli  avrebbe  voluto  che 
tatti  i  eittadioi  della  sua  patria  si  fossero  conserrali,  come 
egli  era:  m  par$monia^  in  paiientia  Moris  perimliquej 
ferrei  prope  corporis  ei  tonimi,  '■ 

CoiBiDcia  il  Nbro  De  Re  Buiiica  col  mostrare  quanto 
era  maggiormente  reputato  decoroso  ed  utile  presso  i  ro- 
mani I'  agricoUore  che  il  mercatante.  Majores  enim  nostri 
eie  kabuere^  et  ila  tn  legibus  posuere^  furem  dupli  con" 
demnmi  ^  fcmeraiorem  quadrupli.  Quanto  pejorem  ci^m 
existimarint  femeratorem  quam  furem  hine  Iket  escisiima' 
ri.  Et  mrum  bomtm  eum  laudabant^  ita  laudabawt  bonum 
ttgricolum  b^numque  Cùlonum.  Ampliisime  laudari  exieii- 
mabatur  qui  ita  laudabatur.  Mertatorem  auiem  strenuum 
itudiosumqum  rei  qucerendee  existimo  ,  f^ernm  ut  guferà 
dixi^  periculoeum  et  ealamitosum.  Ai  ex  Agricolis  et  viri 
fortiisimi  ^  et  tnilites  strenuissimi  gignuntur  maximeque 
pius  qucBStus,  stabilissimueque  eomequitur  minimeque  m^ 
vìdiosus.  Minimeque  male  cogiiantes  sunt  qui  in  eo  stu^ 
dio  occupati  sunt.  (1)  • 

E  quegli  che  yuole  acquistare  un  predio  per  primo 
deve  guardare  che  gli  abitanti  del  vicino  contado  sieno 
molti,  e  siano  di  buon*  aspetto  e  robusti  ;  perocché  que- 
sto è  il  miglior  segno  della  salubrità  del  luogo.  E  cer- 
cherai inoltre  che  sia  alle  falde  del  monte,  che  guardi  al 
mezzodì,  e  soprattutto  che  le  acque  vi  siano  buone  e  in 
copia,  e  che  il  clima  non  vada  soggetto  a  ruinose  meteore. 

Molti  sono  i  precelli  medici  che  s' incontrano  nel  li- 
bro De  Re  Rusticani  e  Plinio  asserisce  di  più  che  al  su^ 
tempo  coooscevasl  come  di  Catone  un  libro  di  Medicina 
Domestica.  Il  che  imbarazza  gli  storici,  conoscendo' d* al- 
tro canto  r  odio  eh'  egli  sentiva  contro  i  medici  greci  ^ 
contro  i  filosofi,  e  non  intendono  come  potesse  insieme  oc- 


(t)  Calo.  De  Be.  Itim.  C.  I. 
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cuparsi  di  oiediciBa.  Sprengel  per  eidre  é*  imbiauo  b  éi 
Catone  il  maggiore,  ud  Medico  pratico;  e  irrì?ereala  alla 
graodezza  di  taot'uomo  lo  scbenilaot^  mq  iateiideiMio  lo 
scopo  di  certi  sooi  medici  auggerimenti ,  e  mutilando  an- 
che il  testo  onde  confermare  la  soa  logiaata  critica.  Spren- 
gel  dice,  cbe  Catone  e  con  metodo  etrusco  pittagorico  co- 
»  rava  le  lussazioni  a  forza  di  termini  barbari  e  canti  ma- 
»  gki  ».  Le  parole  del  testo,  come  le  cita  Spreagel,  sonn 
le  seguenti.  Luxum  $i  quod  e$i,  hoc  eoaliona  samum  f§L 
Ma  lo  Storico  infedele  ha  soppresso  qui  la  parola  cbe  dà 
il  vero  senso  a  tutto  il  Capitolo.  (1)  In  ?ece  il  tetto  dice 
cosi  :  Lumum  $%  quod  e$iy  ut  excjiìtes^  luie  eamliame  ai» 
num  fiet.  (2)  Dunque  il  canto  suggerito  da  Catone  in  que- 
sto capitolo  era  per  geiogliere  V  mcanto^  e  non  per  corare 
solamente  con  esso  la  lussazione.  Perocché  contro  a  questa 
si  propone  quifi  medesimo  V  uso  delle  stecche  di  canna  e 
di  un  colai  ferro,  e  d*  una  fasciatura  come  nelle  fratto* 
re  ;  e  al  capitolo  157,  si  propongono  sulla  parte  lussata 
calde  fomentazioni  da  farsi  due  volte  al  giorno,  ed  em- 
piastri  di  cavolo  tritato.  Né  strana  cosa  doveva  sembrare 


(1)  Tutto  ciò  che  Sprengel  dice  fniorno  a  Gitone,  è  tallo  alleraco  e 
f»ts(i.  Dice  che  Catone  vietava  alle  donne  di  amminieirmr  eheedU9$i% 
agli  animali  bovini  ammaMi*  H  capitelo  a  cui  allode  Spreogel  è  T  83» 
Ora  io  fssso  si  tratta  iuvece  di  un  Vólo  a  Marte  Silvano  per  impetrare 
ogoi  anno  la  salute  al  bestiame  bovino.  A  questa  cerimonia  voiìTa,  che 
consisteva  in  una  offerta  alla  suddetta  divinità,  Catone  dice  :  Muiier  ad 
Mm  rem  divinam  ne  adsitf  neve  videat  quomodo  fot,  Comioos  Spren- 
fel  a  deridere  Catone,  che  volea  che  la  vacca  nel  prendere  il  wudiea- 
mento  itene  ritta-  Catone  dice  :  Bosque ,  ip$u$  et  qui  dabii  fucilo  ni 
uterque  sublimiter  stent:  vase  ligneo  dato.  Quel  Sublimiter  non  vuol  dira 
ritta  in  pieidi,  ma  a  teeta  alla,  siccome  snglioo  praticare  e  coolsdlal 
e  maniscalchi  quando  vogUeo  far  ingollare  a  bevi  o  cavalU  I  parfMUiin 
cartocci  o  in  beveroni.  V.  i  Cap.  De  re  rustica  70  e  71. 

(2)  Vedi  Catone  l'edizione  Aldina  del  45U  al  Cap.  100.  Dico  que- 
sto perchè  irovo  anche  in  Le  Cierc  Bietoire  de  la  Medicine  «  cluto  il 
medesimo  passo  di  Gaioiie  motilaio,  cioè  seoia  le  parole  :  itf  escemUt. 
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al  dottiMimo  storieo,  cbe  Gatooe  credesse  alla  forza  male- 
flca  degli  Incanii,  masslmameote  nelle  cole  mralL  Era  nelle 
anticbe  leggi  romane:  qui  fruga  oeeènià$$ii  $u$pen$u$  Ce- 
reri neeator.  E  ciò  bastava  perchè  Gatooe ,  veneratore 
iomoio  delle  Leggi  credesse  coù  Bomolo  e  Nama  agli 
Incanti  :  o  che  come  credoti  dai  snof  maggiori  II  rispettasi 
se,  e  proponesse  agli  Agricoltori  una  formula  strana  se  vuol, 
■M  ingenua  e  non  dispendiosa,  onde  salytf  II  dal  cadere 
nelle  avide  reti  degli  impostori  e  venditori  de'  secreti  per 
levare  le  magie* 

Né  altro  fine  ebbe  Catone  nello  scrivere  di  cose  me- 
dldie  che  quello  di  introdurre  nella  sua  Patria  una  Medi- 
cina tutta  semplice  e  naturale,  e  composta  di  rimedj  pres- 
soché tulli  dietetici,  onde  ogni  padre  di  famiglia  potesse 
intenderla  e  valersene  nelle  occorrenze,  senza  bisogno  dt 
ricorrere  ai  medici,  i  quali  in  Roma  fra  altri  forestieri,  già 
tentavano  di  prender  scranna.  Ed  egli  li  temeva  non  meno 
dei  Betori  e  de'  Filosofi  greci,  come  quelli  che  sarebbero 
venuti  ad  imbastardire  quelle  virtù  e  quegli  usi  patrii,  nei 
qnali  reggevasi  ancora  la  gloria  la  gratodezza  e  la  salute  della 
repubbliea.  Esaniinando  Catone  nel  De  Re  Rmttca  non  vi 
si  trovano  io  fondo  che  due  soli  generi  di  medicamenti  prò* 
posti  :  il  Vinoy  nel  quale  infondendo  egli  alcune  delle  più 
eomoni  pianto,  rendevalo  or  purgativo,  ora  tonico,  ora  diu* 
retico  :  il  cavolo^  che  in  diversi  modi  preparato  acquistava 
virtù  diverse  medicinali.  Vi  sono  nominate  varie  malattie 
ornane,  e  chirurgiche  e  mediche»  Tra  le  chirurgiche  ferite, 
fraltnre,  lussazioni,  tumori  semplici  e  cancerosi,  il  cancro 
distinto  in  atro,  purulento,  e  fistoloso,  la  fistola  dell'ano,  il 
polipo  delle  narici,  e  la  stranguria  :  tra  le  mediche  le  ostru- 
zioni  della  milza  e  del  fegato,  la  cardialgia,  il  dolor  costale 
e  de'  precordj,  la  dispepsia,  il  morbo  articolare,  rischia- 
de,'  le  coliche,  la  verminazione  prodotta  dai  lombricoidi  o 
dalle  Tenie  contro  alle  quali  usava  il  suq  vino  io  che  fa* 
cova  bollire  le  frutta  peste  del  pomoV^^^^^)  ^  I®  aaM 
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febres^  delle  quali  egli  dod  iDdica  però  verofta  specie.  Heii- 
(re  M.  Accio  Plauto,  acriUore  a  lui  aotertore,  afeva  parlato 
nella  sua  Friccolaria^  commedia  ogcrf  perduta,  della  feb- 
ÌM*e  quartana  (querquera)  e  deiruterizia  e  deilldrope  che 
spesso  le  si  assoda.  In  Catone  si  trota  eziandio  apprezzata 
alla  greca  la  tripHce  qualità  degli  umori  bile ,  pituita ,  e 
atrabile.  Laonde  s*^li  pur  ebbe  una  teoria,  senlira  ^- 
sere  stata  quella  di  eccitare  i  solidi  col  suoi  Tino,  e  cor* 
reggere  gli  umori  colla  sua  braxka  oleracea.  (1) 

Catone  che  si  fece  istruire  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
greche  da  Ennio  e  da  Marco  di  Taranto,  e  che  scrìvendo 
il  libro  storico  Delle  Origini  teneva  a  modello  Tucidide, 
e  venerava  Pittagora,  doveva  stimare  insieme  i  Greci  tulli 
finché  la  Grecia  fu  modello  anch'  essa  di  prosperìfà  civile 
e  di  sapienza.  Ma  egli  trova  vasi  io  tempi  nei^qQali  la  Gre- 
cia cominciava  «^degenerare  ^  e  Roma  era  minacciata  dalla 
concorrenza  di  quella  gente  corrotta  che  Catone  era  co- 
stretto dipingere  al  suo  figliuolo  come  nequissimum  et  nn 
docile  genus  :  e  dirne  seguitando  nel  frammento  conserva- 
toci da  Plinio  :  Quandocumque  ieia  gene  $ua$  litieras  di^ 
6cV,  omnia  eon^mpel.  Tum  eiiatm  magie  ei  ìMieoe  suoi 
hue  miuei.  (2) 

M.  Terenzio  Yarhoni  ne' suoi  tre  Kbri  DelPA^ricol* 
tura  ci  ha  lasciato  il  seguente  capitolo  di  cose  iglenicbe. 
Viiliseimus  atUem  is  ager^  qui  salubriar  esl,  ^ttaiH  afn, 
quod  ibi  ftuctui  certue^  contraque  in  peetileMi  calamitasi 
quàmvie  agro  colonum  ad  fruetue  permnire  fwn  paikit^. 
SrMNni  tBt  nJTio  cvm  Orco  bjbstvb^  ìBì  non   modo  Fnvc^ 


(i)  Vedi  i  capitoti  m.  197. 156.  457.  —  Sofia  F^iccataria  df  Piamo 
Tedi  il  Mercuriale.  Variar.  Lcelioii.  L.  V.  C.  3  ed  iti  pure  delle  Stmtm 
Febres^  cioè  le  periodicbe  cosi  chiamale  dai  prischi  Ialini ,  come  pure 
dic(  vano  Stata  sarrificia,  quelli  che  praticavausi  io  certi  Eioroi  prefissi. 
'  (2)  V.  la  Profaiiou^  del  CompaguoDÌ  al  suo  TolgarizuiDeulo  del_  lì- 
ìtto  ne  u  rutUca  di  Gavone 


Digitized  by 


Google 


DtLLA   MEMCINA   RIMANA  583 

jr&i  EST  iBCEterus^  sed  btijm  colentwm  rtTA.  Hwitt  $i  «a- 
lubrùds  non  est^  cultura  ngn  aliud  esi  quam  alea  domini 
inUu,  ne  rei  familiari$.  Hoc  mro  dimmuilur  jctenha  :  ila 
.enim  saltAriioi  qw»  dueiiur  e  mio  ac  terra  non  e$t  in 
nostra  poteetate  Md  in  naturi»^  ui  tamen  multum  $it  in 
nobn  quum  leìmra  qua  $uni,  ea^  diligeniia  Immra  facere 
fossumìAS.  Etenim  $i  propier  ierratn^  sui  aquam  odorem^e 
quem  alio  loco  eruciat  peMilmlior  eH  fundus^  ani  propter 
cosli  regionem  ager  calidior  fit^  aut  ventus  non  bonus  flet. 
Hate  vitiaemendari  solent  domini  scientia  aosumptu.  Quod 
permagni^  inttfeu^  ubi  sim  posUm  mlke  quant»  sintj  quo 
specie^  povticibus,  o$tii$^  ae  fenestris,  An  non  ille  Hip* 
pocraies  medicui  in  magna  pestilentia  non  unum  agrum 
sed  multa  oppida  scientia  servavit?  Sed  quid  ego  illum 
vaco  ad  testimonium?  Non  hie  Varrò  noster^  cum  Corcy- 
r<jd  esset  exercitus  ac  dassis  et  omnes  domus  repleta  es- 
seni  cBgrotis  ac  funeribusy  immisso  fenestris  novis  aquilone 
ei  obstrUctis  pesiilentibm  ;  januamque  permutata^  cateror^ 
que  ejus  generis  diligentia^  suos  comites  ac  familiam  in^ 
eolumes  reduxit?  (1) 

E  «elio  »l«ftsa  libro  ài  Capitolo  duodt cimo ,  discor- 
rendo del  iqiaiaia  delle  pallidi,  e  ricooosceodolo  per  ca- 
giooe  di  gravi  laalattie,  aspfùe  la. tua  ipotasi  che  coietto 
nia^nia  si)s  coslUuilo  é%  mirìadi  di  iofasotii  che  io  quelle 
arie  umide  creacone^  e  eoo  quest*  arie  respirale  e'  iiitro- 
. ducono  oe' corpi  umaoi,  e  vi  f^oeraao  febbri^  Opioiooe 
«be  Lucrezio  aveva  già  ionaasi  icelebrato,  cantando  «della 
aacio•^  4eU«  pesM^nze*,  nel  suo  Poema  della  natara:  (2) 
opiaione  che  ia  Italia  specialmente,  coinè  qui  nata  nello 
menii  de'  ooatrL  maggiori ,  non  è  mai  affatto  scomparsa 
4alla  AMicioa;  aè  som»  mancate  in  tempi  divorai,  né 


(1)  OH  Re  rustie.  L.  I.  C.  IV. 

(2)  Lucret.  De  rerum,  natura  L.  VI. 


Digitized  by 


Google 


584  LIBRO     QUARTO 

maocano  oggi  esperienze  ed  ossenrazloni  €be  la  9091609800. 
Dmia  operm  ui  podsiimum  $ub  radieibu$  m<mii$  sytve- 
$iri8  villam  panai  ubi  poiliones  iini  laim ,  «fa  ni  eofUm 
VMIQS^  qui  iaiuberrimi  in  agro  flabuni  poiiHL  iti.  Ad  exar^ 
tui  mquineeiiahi  aptiama ,  quod  miate  habeai  umbram 
kjftme  ioUm.  Sm  eogan  neundum  flumen  mdifieare^  eti- 
randum  ne  adtinum  eurnm  p<mai:  hyeme  enim  fH  w- 
kemenier  frigida^  et  mitaie  non  i^ubm.  Àdvertmidum  eHam 
si  qua  $runi  loca  paluitria^  ei  propter  eoidem  catuaa,  et 
quod  arei€uni ,  ei  qooD  tv  ns  cMEscotnr  jtrimjuj  qcAEDjtm 

MINVTJ,  qVJB  JSOIf  FOSSVNT  OCOtl  COIfSEQOi ,  ET  FEB  JXMA  IN* 
TVS  IN  COUPVS  PBB  OS  JC  NJBES  FBaTENlONT^  JTQVE  EEFtcnjWT 
DtFFiCiLES   MOEBOS.    (1). 


CAPITOiX)  VII. 
Di  Cicerone^  e  di  Yiiruvio. 


Certo  è  ohe  ai  tempi  4t  Cicerone  eranei  già  intro- 
dotti in  Roma  i  libri  greci  come  de'  filosoi,  coaì  de'  na- 
turalisti :  e  Cicerone  fu  de*  primi  ad  idoprare  so  questi  e 
su  quelli  tale  un  discemimeoto  dell'utile  e  del  vero,  che 
fosse  il  più  coofaccToIe  alia  natura  e  seteHtà  de'  oostmai 
patrii,  e  alia  grandezza  delle  virtù  romane.  Le  qoaH  esi- 
stevano già  come  fitosofia  pratica  e  civile,  nata  io  Boma 
stessa  e  nelle  sue  prime  institoziooi,  prima  die  delle  dot- 
trine greche  si  adornasse.  Non  è  quindi  meraviglia  se  nelle 
opere  dell'  eccelso  Oratore  si  trovano  e  si  frequenti  e  con 
tanto  zelo  ripetute  le  emirtazioni  e  i  precetti  per  II  man- 
tenimento della  salute  pubblica.  Meraviglioso  però  gfi  è 


(1)  Varroue.  L.  I.  G.  XU. 
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per  certo)  ch'egli  sia  ii  primo  scriliore  fra  i  laliDi,  in  che 
la  aloria  della  medicina  trovi  od  frammento  di  Anatomia 
Teleologica.  E  mentre  i  nostri  storici  si  dolgono  tutti  che 
nnlla  di  anatomico  ci  abbia  lasciato  Asdeplade  di  Bitinia, 
contemporaneo  di  Cicerone  o  di  poco  a  lui  anteriore  ^  ed 
alcuni  anzi  dicono  eh'  egli  non  la  curasse  9  e  Galeno  non 
ne  ricordi  che  alenai  volgari  errori,  ci  viene  innanzi  TO- 
retore  il  Console  con  una  descriiione  del  corpo  umano  che 
è  r  unico  testimonio  dt  uno  studio  di  Anatomia  già  in- 
cemittciato,  come  parte  della  romana  sapienza. 

FaeiUu$que  ùUilligelur  a  Dii$  immarlalthui  homini^ 
bus  $s$e  provùum^  $%  $rit  iota  hominis  f^ricaiio  ferspt" 
eia^  omnisque  humana  naturm  figura  atqu0  perfeeiio.  Nam 
quum  tribtis  rebus  aumaniium  vita  uneatur^  cibo,  potio- 
ne,  $pirùu  :  ad  kmc  omnia  pircipiinda  os  ea  aptissimum  : 
quod  adjunctii  naribus  spiritu  augeiur.  Dsftìbus  autem  in 
or$  eanstruciis  manditur,  aiqu$  ab  his  exUnuatur  et  mo- 
ìiiur  eibue.  Sorum  adversi  jcutì  mareu  dimdunt  escas , 
nUimi  autem  eonficiunt^  qui  QEnvtm  wea^tur  :  ques  confe^ 
eiio  eiiam  a  lingua  adiuvari  videtur,  Lìngojh  autem  ad 
rmUeee  ^ue  hetrens  excipii  stohijìcbosi  quo  primum  s//a- 
btmtur  ea  qum  aeeepta  sum  :  oris  utraque  ex  parte  ton^ 
svLLAs  attingene^  pjiuro  extremo  atque  intimo  terminatur^ 
Atque  i$,  agitatione  et  motibut  Ungum  quum  depuleum  et 
quam  detrueum  eibwn  aectpit,  depellit.  Ipiiut  autem  par- 
tee  eee  qum  eunt  infra  id  quod  devoratur^  dilatantur  :  quee 
umtem  empra^  eontrkauntur.  Sed  quum  Aspkbj  j^tmeìj  (  eie 
«man  a  medieie  aj^ellatur  )  hoeiium  habeat  adjuncium  lin^ 
fum  reMdbue,  pauUo  eupra  quam  ad  linguam  etomachue 
adeieetetur^  eaque  tot  pmknonee  usque  pertineai,  exeipiai» 
que  amimam  eam^quee ducta  sii  spiritu,  eemdemque a  pul- 
Wk^nUme  reepirét  et  reddat  :  iegiiur  quodam  quasi  ornco^ 
so:  qm^  ob  eem  eaussam  datum  est  ne,  si  quid  in  eam 
eSbi  forte  inciéUsset,  spiritus  impediretur.  Sed  quum  jturt 
ruAuira  subjeeta  sltmaeho  cibi  et  potioms  sit  receptaeutum  • 
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pulmonei  autem  ei  cor  e:»trin$$cu8  spirUum  aidmeomi  :  m 
alvo  multa  sunt  mirobili^tr  effecta,  qwB  eon$lai  fere  e-  nmr^ 
f  ti .  Est  autem  mult^lecg  et  tortuoea^  areetque  ei  eoaimet, 
sive  illud  aridum  e$t  eive  humidum  quod  recipk  ut  id  im»- 
tari  et  eoneoqui  potrà  /  eaqm  tum  adstrmgitw  tum  rela^ 
xaiur  ^  atque  omM  quod  acctpii ,  eogit  et  eonfundit  :  ut 
facile  ei  calore  ^em  multum  habéi^  emierendo  cibo  ei  prm- 
ierea  spiritu  omììia  eocta  atque  cmifeeta  m  reliquum-c^r^ 
pus  divtdantur. 

In  pvLBTONiBv^  autem  inesi  rarhas  qumdam  ei  amm^ 
lis  spongiii  mallitudo^  ad  hauriendum  spiritunt  aptissi- 
ma  :  qui  ium  se  contrhauni  adspiranies,  tum  respiriiu  di' 
laiant,  ut  frequenter  ducaiur  c^s  animalis  quo  maxime 
aluniur  animanles.  Ex  iNTBsrivrs  autem  ei  alvo,  seereims 
a  reliquo  cibo  succus  is  quo  aUmur^  permanai  ad  jecum^ 
per  quasdam  a  medio  intestino  usque  ad  powtjs  jBcona 
{ sic  enim  appellantur  )  ductas  ei  direclas  vias^  qum  per^ 
iineni  ad  jecur  eique  adhctreni.  Atque  inde  alies  pertinew- 
Hs  suni  per  quas  cadit  cibus  ajecore  delapsus.  Ab  eo  cibo 
\quum  est  secreta  stus,  iiquè  humores  qui  eoir  BRiftBas  pnh 
fundwfUur:  reliqua  se  in  sjuGoiifEM  vertuni^  ad  easdew^' 
que  porias  jecoris  confluunt,  ad  quas  omnes  ejus  on  per^ 
.iineni  :  per  quas  lapsus  cibu$ ,.  in  hoe  ipse  loco  in  eam 
f>enam  qum  cjfr^  appellaHur  eonfundiiur  perque  eam  ad 
con  confecius  jam  cod usque  periabitur  :  a  eorde  autem  in 
totum  corpus  distribuitur  per  venas  admodum  mutims^  in 
omnes  partes  corporis  pertinentes.  Quemadmodesm  muiem 
^iquÙÈ  eibi  dspellantur  tum  adstringentibus  se  isOesiiniéi 
.  ium  relawanlibus,  haud  seme  diffieile  dietu  est  :  sed  i&mes^ 
^rwtereundum^  ne  quid  hctbeat  infucundiiaiis  itrmUo.  Ula 
-poiius  expliceiur  incredibUis  fabriea  nedurcs.  Xam  qme 
spiritu  in  pulmones  awma  dueiiur^  ea  ealescii  primum 
ipso  ab  spiritu^  deinde  eoagiiatione  pulwsonum  :  ex  eaque 
pars  redditar  respirando,  pars  coneipitur  cardie  parie  quet- 
dam  quem  rEWTnioatvm  cosidìs  appeUemi:  cm  simitis  alar 
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^aàfUMfim  MI  m  qu&m  sanguiM  a  jecore  per  v$nam  tUam 
eamam  in/lmL  Eoque  modo  ex  his  partibue  et  sAnavts  pen 
risNjis  m  omne  corpus  diffunditur  et  eptnrrus  psn  jbterijì^ 
U^oefue  auiem  crebrw  mulimque  loto  corpore  intextm  tnm 
^amdam  inerediMem  wriifieioei  operie  divinique  iesiantur. 

Quid  dieom  de  assiBasì  fum  subjecta  corpori^  mira-' 
Ule$  tommòemreie  habmi^  ^U  ,ud  etetbilitaiem  aptue^  e  ed 
Moras  finiendoi  aocomodaia$i^  et  ad  mohtm  et  ad*  omnem 
àorporù  actionem.  Hàc  addo  newfos^  a  quibus  artus  con- 
iiMniur  ;  eorumque  implieaiianem  tùio  corpore  perdnetir 
tom  :  qui  sieut  vetw  et  eurterim  j  oomde  tmacti  bt  profecti 
«n  corpus  omne  dueuntur. 

Ad  hanc  promMentiam  wtturce  tam  diligentem  tam- 
que  eolertem  adjunfi  miUta  possunt  a  quiòuB  intelligaiur 
queMm  ree  hominibue  a  Deo  quamque  eximim  tributai  sint  : 
fui  primum  eoe  kumo  txcitatoe  eeleoe  et  ereetoe  comtitmt 
^t  Jhorum  cógnitionem  ^  cislum  iutuentie  capere  possente 
Semt  enim  e  terra  homines  non  ut  inoola  atque  kabitatO' 
TM,  eed  quasi  epeetatores  superarum  rerum  aique  ecBlestium, 
•quorum  speclaculism  etd  mUlum  ediud  germe  am$nantium 
pertinet. 

Sm»jvs  autem^  interpretes  uc  nuutii  rerum  in  capite 
iamqutsm  in  aree^  mirifUe  ad  usus  neeessariàs  et  facti  et 
collocati  mmt.  Nam  ocou  twnqt^n  speeulatores  altiseimum 
loeum  obtinent ,  em  quo  plurima  conspioientes  fnnganiur 
tuo  munere.  Et  mjmss  quum  sonum  pereip^re  debeant^  qui 
natura  sublime  fertur  ;  reete  in  altie  corporum  partibus 
ceilocatte  sunt.  Hemque  hjbesj  eo  quad  omnis  odor  ad  m- 
pera  fertur ,  recte  sureum  sunt  :  et  quod  cibi  et  potionis^ 
^fuàicimn  maqmìm  eorum  est  ^  ihm  sine  eaum  fHcimtatem 
'oris  seeutcs  sunt.  lam  oostjtvs  qui  sentire  eorum  quibus 
imeùttur,  genera  debet,  habitat  in  ea  parte  oris  qua  eec^ 
lentie  et  poéulentis  iter  natura  patefeeù.  Tjcrm  autem  tato 
corpore  (Bquabiliter  fueue  est,  ut  ome^  ictus  omnesque  ni- 
mios  a  frigorie  ei  eahris  appuìsus  utUire  possemus.  Àt- 
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fue  ui  if^  mdifieiii  arckU^eti  mertani  fa  oeWà  «t  iMrihiff 
iominorufn  «a,  qua  profiumiia  Mcemirio  toHri  09$mU  mU- 
quid  habiiura  :  sic  naiurm  r$$  mmihs  proenl  amandmrii  m 
$efu^u$.  Quii  vero  apiftm,  prmt$r  ntUvrmm,  qua  nikit  p»- 
iesi  $$$e  eallidiui^  ianiam  iollertimn  peneqm  fahmtet  w 
$imibuil  qum  frimum  oetdoi  mnmBnAms  teuvìssimìs  vesti' 
vii  et  eepeii  :  quoe  pruMom  perlueidai  fedi  «f  per  eoe  ee^ 
poeeet;  fir»M$  emtem  ui  etmiimremur.  Sei  IuMsm  oeulm 
fedi  ei  mobilei ,  mi  et  decKtmreni  d  quH  iMeerei^  ti  ed- 
epectum  quo  vMent  faeUe  evnverteretu  t  adeeque  ipea,  qum 
cernimMS  qwB  pv^ìlla  vaeatur^  ka  pwrvet  eei,  ui  ea  qua 
nocere  possint  facile  viteit  pjiPBMajB(fog^  qum  eunt  ieffmenU 
oculorum^  mollimma  taetu  ne  le$dereni  adem^  aptissimm 
faetae  et  ad  elaudendas  pupillae^  ne  quid  indderei,  ei  ad 
aperiendme  :  idque  providii  ut  idemt^em  fieri  poseei  eetm 
maxima  oeleritate:  mwiiiaeque  emu  palpebre  tamquam  fm^ 
to  piLonvM  :  quibue  et  apertie  oculis,  ei  quid  indderei^  r«- 
pelleretur;  et  somm  conniventibue  9  quum  oculie  ad  eer- 
nendum  nam  egeremue,  ui  qui,  tamquam  involuii  quieeee- 
reni.  Laieni  praeierea  uiiliier  ^  eaeehk  umdique  petrtibui 
eepiuntur.  Primum  enim  superiora  sopmtcìuis  obdueUif  uh 
dorem  et  a  capite  et  a  fironie  deftuentem  repellunt.  Gesis 
deinde  ab  inferiore  parie  tutantur  eiubjeeiae^  leniierque 
eminentee,  Njsvsqvk  ita  hcaius  esi  ui  quad  murue  oeuln 
interjectus  esse  videatur.  Aoditus  auMem  eemper  paiei:  ejus 
enim  seneutHam  dormiemee  ^qemus  :  a  quo  quum  eonms  eet 
acceptuM,  etiam  a  eamno  excitamur.  Fzexuosvm  iter  kabei^ 
ne  quid  entrare  poeeii,  quod  poeeei^  d  simplex  ei  Hrechm 
:paierei.  Prodsum  edam^  ut  si  qua  minima  bestiola  eonaretur 
irrumpere,  in  sokdibvs  aurium,  tamquam  m  rrsco,  inkaer^ 
scerei.  Extra  autem  emineni,  quoe  appetlaniur  joses  ei 
fegendi  causa  faetae  iutandique  sensus^  et  ne  adjeetae  e** 
ces  laberentur  atque  errarent^  priusquam  sensus  ab  Us 
pulsus  esset.  Sed  duros  et  quad  coBnaotos  habesu  introiiue, 
multisque  cum  flexibus  ;  quod  his  naiuris  relaius  ompUir 
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MHir  $mm$:  fuecirem  et  tv  ptotsas  testudine  reionaiur 
atU  eomu^  ei  ex  roBroosts  locrs  et  incwsis  ieni  referto^ 
UtT  amplwr$$.  Similiier  $uure$  fuoi^  $$mper  propHr  ne* 
eeeeariae  utilùaie$  potente  cotmjcTioitEs  habeni  inlroitus^ 
ne  quid  in  eoe  quod  noceat  pouii  pervadere  :  svuonEMi^E 
eemper  habeni^  ad  ptUverem  muliaque  alia  depeUenda  non 
imuUem.  Gueiaim  praeelare  eepiue  e$t.  Ore  enim  emUine* 
Utr^  ei  ad  uemn  apie,  et  ad  ineolumitaiie  euiiodiam.  (1) 

Noi  abbiamo  voluto  inserire  per  iolero  cotesto  sqoar- 
•lo  1.9  perchè  è  la  prima  Tolta  che  cooiparisce  ricordato 
Bdlo  Storie  deUa  Medlclu  2.^  perchè  Toggiamo  io  esso 
«B  palladio  iaaugiiratore  degli  studii  anatomici  italiani,  in- 
Balxato  in  Roma  da  Cicerone,  prima  che,  a  memoria  no- 
atra^  neieon  altro  medico  in  Italia  lo  ayeese  fatto  3.o  per- 
Aè  è  in  eflfo  il  primo  modello  di  quella  lingua  anatomica 
latina ,  nella  quale  furono  tradotti  in  seguito  tutti  i  me- 
dici greci,  e  della  quale  dorevansi  poi  valere  sì  nobilmente 
gH  anatomici  tutti,  da  Gelso  sino  al  Morgagni. 

Marco  Yitruvio  fu  compagno  di  6.  Cesare  in  guerra 
presiedendo  alle  fortificazioni»  Da  vecchio  trovassi  con  Au* 
gusto,  e  scrisse  i  suoi  celebratissimi  libri  De  Àrehiteeiura. 
Sino  dai  tempi  di  Yarrone  i  Romani  avevano  cominciato 
a  preferire  la  città  alla  campagna.  I  mereaiaree^  i  fmnera^ 
taree  sowerchiavano  gli  Agricoltori  :  e  la  ginnastica  agra- 
ria cominciava  a  cedere  il  luogo  ai  Gionasii  greci  già  in- 
trodotti. (2)  L' Igiene  pubblica  coltivata  dai  Maggiori  si 
per  la  vita  agricola  eh'  essi  menavano ,  che  per  i  primi 
bisogni  della  loro  vita  cittadinesca,  non  era  più  sufficien- 
te. Moltiplicavansi  nella  città  i  tempii,  i  palazsi,  le  case, 
le  pubbliche  vie,  gli  anfiteatri,  le  terme,  le  basilicbe,  gli 
erarii,  le  carceri^  le  piasse,  le  curie,  i  portici,  le  bibliote- 


(i)  Ciò.  De  naiara  Deoram.  L.  41.  C.  54.  85.  56.  57. 
(t)  Varrooe.  De  re  Rottici,  L.  U.  In  Proemio. 
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che,  e  gli  atrii,  le  ^edre^  e  i  tricIMI,  e  It  Igiene  do- 
veva coolioiiare  ne*  suoi  provvedi bmoU    aita  pubblica  ia- 
lule  anche  io  cotesto  nuove  fabbrrclie  e  costruziooi.  E  Yi- 
Iruvio  r  alto  ufficio  assumendone,  tanto  ebbe  a  cuore  cbt 
I*  Architetto  oltre  alla  sapienia  matemaUca  e  air  ordine  e 
alia  eleganza  delle  forme  pensasse  alla  salubrità  de'  suol 
ed^^zii,  jche  il  volle  anche  istruito  nelle  ragioni   di  Med^ 
Cina.  Anhiuctut  medieinm  non  $it  ignarm.  • .  •  Nee  dem» 
medicus  tU  Hippoeraiei^  $ed  non  anjalrologoios. .  .  •  Disd^ 
plinam  fyero  mcBdicina  nomim  oporUt  proptet  mclinatio^ 
net  cmli^  qwM  grmci  Climata  dieuni,  et  aerei  loeorum  qm 
smt  iolubres  aui  peeiiUntee ,  a^uarumfics  tisM.  Sine  hk 
enim  ralionibui  nulla  ioluèrii  habUalio  fieri  poiesi.  (1)  ' 
Ood'  egU  ne  porse  l' esempio  io  se  medesfOM»  oe*soei 
dottissimi  libri.  Imperocché  dovendo  ancb*  egli  discorrere 
del  nocumento  delle  acque  stagnanti,  dopo  aver  reppiicato 
il  concetto  di  Lucrezio  e  di  Varrone  sulla  natura  viva  del 
miasmi  che  in  esse  si  formano,  costruita  cioè  da  mirìadi 
di  animaletti  microscopici ,  entra  il  primo   a  distinguere 
sapientamente  le  paludi  che  si  formano  in  luoghi  elevati  e 
boreali  e  ai  di  80t>ra  del  livello  del  mare,  e  attorno  a  que- 
ste dice,  non  essere  nocivo  né  il  fabbricare  né  lo  accaoH 
parsi  in  tempo  di  guerra;  ma  quelle  che  sono  al  disotta 
del  livello  del  mare  e  in  basse  pianure  e  meridionali,  ca- 
rne le  paludi  Pontine,  essere  air  estremo  dannose.  Parlao- 
do  delle  acque  poiabili,  indfea  gli  esperimenti  per  i  qoaN 
se  ne  debbo  riconoscere  la  salubrità  :  e  qui  è  pur  egli  il 
primo  scrittore  ebe  parli  della  nocevotezza  dei  canali  di 
piombo  per  condurre  le  acque  nelle  fontane  della  città,  e 
che  abbia  conosciuto  e  descriva  le  malattie  cui  vanno  so^ 
getti  i  fonditori,  i  maneggiatori,  e  i  canopi  neUe  minieiv 
di  cotesto  metallo.  Egli  parla  aliressi  delle  acque  tersali 


(1)  Vliruv.  L.  f.  C.  !.  riorenliJC  flpud  liinias.  1513. 
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«  delle  loro  virtù  curative,  divideodole  in  solforose^  allu- 
miDose *  bitumioose,  e«QÌ(^ose.  Osserva  che  le  prime  gk>- 
vaoo  Delle  erooiche  reumatosi  :  le  allmninosc  nelle  paraK- 
sie:  le  bituminose  ne'vizj  interni  degli  umori:  le  niirose 
ne'  tumori  scrofulosi  o  strume. 

Finalmente  la  pubblica  Igiene  va  debitrice  a  Yitru- 
vi4>  deir  aver  appreso  come  debbansi  esporre  alle  'diverse 
regioni  del  cielo  le  fabbriche,  onde  servano  salutevolmente* 
agli  osi  cui  sono  destinate.  E  da  lui  solamente  abbiamo  ap- 
preso il  modo  come  erano  costruite  le  Terme  presso  I  Ro<^ 
mani,  ed  a  quali  usi  servivano  l'hypocaustum,  il  labrum, 
il  laconicum,  il  frigidarium,  il  caldarium  ,  il  tepidariunv. 
E  da  lui  parimenti  abbiamo  avuto  la  descrizione  de*  Gin-^ 
nasi!  o  Palestre  greche,  decloro  portici,  ambulacri,  ese- 
dre^  efebei,  coricéi,  conisterii,  eleotesii,  propnigei,  con  le 
altre  coocameraziooi  destinate  ai  lavacri,  quando  vi  erano 
rfoniti.  E  già  vediamo  in  Yitrnvio  che  questa  Medicina 
•  lemaaa,  composta  fin  qui  di  due  terzi  di  Igiene  civile,  e 
nel  resto  di  una  terapeutica  tutta  semplice  e  nazionale , 
eomiiyia  a  desiderare  per  soccorso  della  ragione  una  teo- 
rica della  formazione  de'  morbi.  Onde  Yitruvio  sceglie  fra 
le  greche  la  teoria  de'  quattro  elementi,  e  immagina  l'or- 
ganismo costituito  dalla  terra,  dall'aria,  dall'umido,  e  dal 
calore,  e  scorge  lo  state  naturale  in  una  temperata  mi* 
stione  di  cotesti  principi!  eh'  egli  alla  greca  chiama  Sly* 
chia^  e  lo  stalo  preternaturale  in  un  distemperamento  della 
mistione  medesima.  Tenendo  adunque  per  sommi  generi  il 
più  e  il  meno  di  cotesti  principi!,  la  terapeutica  si  bilan- 
ciava tra  il  detrarre  e  V  aggiungere.  E  que:»to  espone  dove 
parla  delle  regioni  dominate  da  venti  freddi,  e  della  costru- 
zione viziosa  delle  città  dove  V  architetto  non  ne  ha  sa- 
puto porre  in  salvo  gli  abitanti.  Ivi  dice  le  malattie  che 
vi  si  medicheranno  difficilmente,  saranno  la  gravezza,  l'ar- 
tritide,  la  tisichezza,  la  emottisi,  la  tosse,  la  pleuritide:  et 
emUra  qum  non  detractionibus  eed  adjectionibus  euraniur. 
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Hwe  ideo  difieulur  meéicaniur  primmm  fitto  «s  fri§èn 
ìm»  concipiuntur  ^  deinde  quia  defeeiii  .tnorbo  f>ùribu$  eo- 
rum^  aer  agitatu»  ex  ventorum  agii€aÌQnibue  exienuaher^ 
namque  a  tiiiom  corporibue  dettimi  eueewm  et  egieii  em 
exiliora.  Cantra  vero  levii  et  cra$$u$  aer ,  qm  perfiaims 
non  habet,  neque  erebrae  redtindaniiae  propter  immoiam 
itabiliiatem  adiiciendo  ad  membra  «omm  o/à  eoe  et  r^- 
eil  qui  in  hie  eunt  impliciti  morbie.  (1) 


CAPITOLO  ym. 

Della  Medieima  romana  dai  tempi 
d' Augueto  eino  a  Galeno. 


Li  descrizione  cbe  Cohupella  il  (  qaale  tolto  Gludio 
scriveva  anch' egli  delle  cose  Rusticane  i  saoi  Ul  Ufarl) 
ci  ha  lassiate  della  decadenza  dei  romaii  cosIbidì,  varrà 
di  passaggio  tra  il  periodo  storico  già  detto  ^  •  foello  del 
qaale  entriamo  a  favellare.  Dopo  aver  ricordato  la  br- 
tazza  e  il  valore  di  que*  prodi  (  Cincinnato ,  Fabricio , 
Dentato  )  che  tra  la  ginnastica  militare  e  la  agraria ,  Je 
core  dei  campi  e  della  repubblica,  dividevano  la  vita,  sog- 
giunge. Et  ne  iinguloe  intempestive  nunc  pereequar ,  ctifli 
tot  alia  romani  generis  intuear  memorabUes  dueee  hoc  sen- 
per  duplici  studio  floruisse,  vel  defendendi  vel  eoleadi,  por 
trios  quaesitosve  fines  intelligo  luxuriae  et  deliiOe  nostri» 
pristinum  morem  virilem/que  vitam  dispUeuisse.  Omnee  • 
patres  familiae  falce  et  aratro  relictis  intra  numiai 
repsimus,  et  in  Cireis  potius^  ac  Theatris  quam  in  segfti' 
tus  et  vinetis  manus  movemus,  aitonitique  mirammr  gesttts 


(1)  Viiruvii.  L  I  G.  VI. 
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^emimUonm,  quod  a  naiura  téanmi  viris  denegoMn  mn- 
lieòri  motu  meniiantuf ,  decipiarUque  oculo$  spectantiinn. 
Moa  deinde  Ui  apti  véniamtés  ad  ganeas^  quotidianam  con- 
dùaiem  laeonicU  ewecquirma,  em  eometo  mdare  $iiim  quae^ 
rimus,  noetesque  IMdinibui  et  ebrietatibus ,  die$  ludo  vel 
somno  eonsumimHS.  Àc  no$  métip$e$  dudmui  fottunatoi , 
quod  nee  orientem  solem  videmus^  me  oceidentem^  itaqub 

I^^TAM  YITAM  SOCORI>BM  PBR8EQUIT0ÌI  YALKTUDÒ.  NaM  8IG  JUVK* 
mm  CORPOfiA  FLUXA  ET  REVOLUTA  8UNT  UT  NIHIL  M0R8  MUTATURA 

TiDEATUR.  Ài  mehereule  vera  illa  Romuli  protei  aesiduis  ve» 
naiibui  nee  minue  agreUis  ùperilmg  exereitata  firmi$$mi$ 
praevaluit  eorporibue,  ac  militiam  belli,  cum  ree  postula- 
vilj  facile  euitinuit,  durata  paeis  le^ribus.  (1) 

Ecco  pertanto  scemate  le  forze  della  pubblica  Igiene, 
degenerata  la  pubblica  salute,  e  i  oledici  sbucare  da  tulle 
le  parti  insieme  con  la  caterva  più  numerosa  dei  morbi. 
E  qui  cbief^go  in  i^sia  il  permesso  di  moslrare  al  lettore 
aHri  tre  quadri  classici  originali,  poiché  io  non  farei  cbe 
guastarli  presentandone  copia,  i  quali ,  trovandoci  adesso 
ael  vestibolo  del  secondo  periodo  storico  della  roiuaiia 
vedieina,  valgano  siccome  quelli  delle  imprese  di  famis[lia 
€fae  si  veggono  ancora  ne' porticati  delle  antiche  abitazio- 
al,  ad  indicarci  la  variata  natura  degli  uomini,  e  il  nuovo 
carattere  assusto  dalla  sapienza  romana  cosi  in  filosofia  ch^^ 
Belle  mediche  discipline. 

Cicerone  entrando  nella  Biblioteca  di  Lucullo  vi  trovò 
Caiwe  il  censore,  il  quale  seduto  e  circondato  da  molti  li- 
bri degn  Stoici  li  stava  attentamente  considerando.  Impe- 
roeehò  la  filosofia  stoica  penetrata  di  grecia  in  Roma,  fu 
qMila  che  a  preferenza  delle  altre  nella  sua  parte  morale 
trovò  im  eco  nella  coscienza  de'  più  grandi  romani.  Vedu- 
tisi e  sdotatisl  ambedue,  Cicerone  disse  che  veniva  a  cer* 


(4)  ColamelU.  De  Re  Rustica.  L.  I.  in  Proemio. 
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care  alcuni  commeDti  ad  Aristotele.  Qu)  Catone  proruppe? 
Qtiom  vellem  te  ad  stoicos  inclinavisses  !  Eroi  enim  n  ctn 
jusqtuxm,  eerte  tuum  nihil  praeter  virtutem  in  ìnmit  duce- 
re. Al  che  Tullio  :  Ratio  nostra  consentita  pugnat  oratio. 
E  a  lai  Catone:  Minime  vero  <^msentit.  Quidqmd  enim 
praeter  id  quod  honestitm  sit,  expetendum  esse  dixeris  in 
bonisqìu  ntmeraveris  :  et  honestum  ipsum  quasi  virtniis 
lumen,  extinxeris,  et  virtutem  penitus  everteris.  . . .  Quos 
bonos  tiros  fortes  justos  moderatos  aut  audivimus  in  re- 
publica  fuisse  aut  ipsi  vidimus  ;  qui  sine  ulla  doctrina , 
naturam  ipsam  secuti,  midta  laudabilia  feceruni;  em  m^ 
lius  a  natura  institutos  fuisse^  quam  institui  potuùseni  a 
Philosophia,  si  ullam  aliam  probavissent,  praeter  eam^  quae 
nihil  aliud  in  bonis  habet  nisi  honestum  ;  niUl  nisi  turpe 
in  malis.  Ceterae  philosophorum  disciplinata  omnino  alia 
magis  alia;  sed  tamen  omnes^  quae  rem  ullam  virtutis  ex* 
pertem  aut  in  bonis  aut  in  malis  numerent^  eas  non  modo 
nihil  adjuvare  arbitror^  ìxeque  affirmare  quo  meUores  itmiis, 
sed  ipsam  depravare  naturam.  Nam  si  hoc  non  obiineatur^ 
id  sotum  bonum  esse^  quod  honestum  sit  :  nullo  modo  prò* 
bari  possit  beatam  vitam  virtute  efjici.  Quod  si  ita  sit  sur 
-opera  philosophiae  sit  danda^  nescio.  Si  enim  sapiens  ali' 
quis  miser  esse  possiti  nae  ego  istam  ghriosam  memorabi^ 
lemque  virtutem  non  magno  aestimandam  putem.  (1) 

Lo  Stoicismo  greco  era  un  misto  di  dialettica,  di  fisi- 
ca, e  di  morale  pratica.  Qaest'  ultima  parte  Zenone  volle 
che  servisse  a  sostenere  le  cadenti  virtù  patrie,  riponendo 
a  base  della  morale  civile  :  nulla  esser  buono  all'  infuori 
dell'  onesto.  Qu)  è  dove  Catone  si  ferma,  e  considera  che 
i  suoi  maggiori  avevano  da  natura  questo  principio  :  e 
quindi  è  dove  pure  si  apprende  qual  fosse  in  origine  la  fi- 
losofia de' Romani.  La  quale  fu  stoica  nella  sna  parte  pra- 


(I)  Ciccr.  De  finllms  ben.  et  nai.  L.  ni.  e.  ri.  in. 
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lìca  e  dvile  ;  e  con  questo  carattere  nativo  e  oazionale, 
cornea  spartana  sotto  i  precetti  di  Liòurgo  assai  prima 
di  Zenone,  si  mantenne,  flntantocbò  Cicerone  ravvicinandola 
]Hà  alla  greca,  non  v'introdusse  la  dialettica  {pugnai  ora- 
tÌ0) ,  onde  la  caldezza  del  principio  cominciò  a  intiepidii 
re  ;  e  flntatochè  gli  seenziati  non  ne  raccolsero  che  la  parte 
fisica,  siccome  fecero  i  medici  da  ciò  denominati  Pneuma- 
tici. A  qnest'  epoca  soltanto  si  può  dire  che  lo  Stoicismo 
in  Roma  era  identico  a  quello  di  Grecia  ;  ma  da  Catone 
in  addietro  era  una  filosofia  pratica  tutta  propria  e  naturale 
a  que'  prodissimi  uomini  j  e  negli  esempi  delle  loro  leggi  e 
delle  loro  virtù  palesata,  inconsapevole  chi  la  praticava^ 
che  in  Grecia  vi  fossero  scuole  cbe  la  predicasfero. 

V  altro  quadro  che  segue  è  tolto  da  Seneca  il  filo- 
sofo, sotto  il  quale  lo  Stoicismo  romano  si  fece  anche  più 
strettamente  dialettico,  che  non  lo  aveva  lasciato  Cicerone. 
U  quadro  è  opportunissimo  a  mostrarci  la  degenerazione 
della  romana  sapienza  a  tempi  suoi ,  e  come  la  medicina 
romana  anch'essa  scendesse  dalla  sua  nativa  semplicità  alle 
sette  e  ai  ritf^ttarj  ,  e  per  quali  cagioni  la  famiglia  dei 
morbi  si  fosse  immensamente  accresciuta  :  Antiqua  sapiens 
4ta  nihil  aliud  quam  facienda  et  tftanda  praecepit  ;  et 
tune  longe  nuliores  erant  viri  :  postquam  dodi  prodierunt 
boni  desunt.  Simplex  enim  ilta  et  aperta  virtm  in  obseu^ 
ram  et  solertem  ecientiam  versa  est,  docemurque  disputare 
non  vivere. . . .  (Sic  in  Medicina).  Itaque  alia  est  { hodie 
apud  nos  )  Hippocratis  secta,  alia  Asclepiadis^  alia  The* 
ndscMS.  • .  •  Medicina  quondam  paucarum  fuit  scientia  her^ 
barum,  quibus  sisteretur  fluens  sanguis,  vulnera  coirent. 
Paullatim  deinde  in  hanc  pervenit  muldplicem  varietatem. 
Nec  est  mtrtftn  tum  illam  minus  negotii  habuissCf  firmù 
adhue,  solidisque  corporAus,  et  facili  cibo,  nee  per  artem 
voluptatemque  corrupto.  Qui  postquam  caepit  non  ad  tol- 
lendam  sed  ad  irritandam  famem  quaeri,  et  inventae  sunt 
mille  condilurae^  quibus  aviditas  excitaretur:  quae  deside- 
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rantibui  alimenta  want^  onera  stmi  flenis.  Inde  peiUrr^  ei 
nervorumvino  madentium  tremar^  et  miserabiUor  ex  €rudii4èf 
tibia  quam  ex  fame  maciee:  inde  incerti  labentium  pedee^  ei 
eemper  qualis  in  ipsa  aebrietate  titìibatio:  inde  in  t^tam  cu- 
tem  humor  admiuue,  diitenttuque  venter^  dim  male  a$$ue$cii 
plta  capere  quam  poterai:  inde  suffueio  lividae  bilie  et  deca* 
lor  mltus^  tabeeque  in  ee  putreeeentium^  et  retarti  digiti^urti^ 
culis  obrigescentibus^  nervorwn  sine  eeneu  jaeentium  torpor^ 
aut  palpitatio  eine  intermiaione  vibrantium.  Qmd  eapitie 
vertigines  dicam  ?  Quid  octdorum  WAriumque  tormenta  y 
et  cerebra  aestuantia^  verminationeSy  et  omnia  per  fuae 
exoneramur  intemis  uleeribue  affectaì  Innumerabilia  prae* 
terea  febrium  genera  j  aliarum  impetu  saeioientiwny  aliare 
rum  tenui  peste  repentium^  aliarum  cum  korrore  ei  nmlim 
membrorum  quaseatione  venientium?  Quid  aUoe  referam 
innumerabiUi  morbos  supplicia  luxuriae  7  Immunu  eremi 
ab  istis  malis^  qui  nondum  se  deliciis  solverant^  qui  eibi 
imperabant  sibi  ministrabant.  Corpora  opere  ac  fsero  la* 
bore  durcAantf  aut  cursu  defatigati^  aut  venatu^  aut  tei* 
Iure  versata:  excipiebat  illos  cibus^  qui  niei  esurientibus 
piacere  non  poterai.  Itoque  nihil  opus  erat  tam  magna  me- 
dicorum  suppellectiley  nec  tot  ferramentis  atque  pjfxid^ms. 
Simplex  erat  ex  sùnplici  causa  valetudo  ;  muttos 
multa  fereula  fecerunt.  Vide  quantum  rerum  per 
gulam  transiturarum  permiscuit  luxuria  terrarum  marisfus 
pastatrix!  necesH  est  itaque  inter  se  tam  diversa  disMemKl 
et  hausta  male  digerantur^  aliis  alio  nitentibus.  Nee  m- 
rum  quod  inconstans  variusque  ex  discordi  cibo  mortai 
esty  et  illa  ex  contrarie  naturae  partibus  in  eumdem 
pulsa  redundant.  Inde  tam  nullo  aegrotamm  genere 
vivimus.  Maximus  Ule  medicorum  (  Hippocrates  ),  et  kmjus 
scienliae  conditore  faeminis  nec  capillos  dsfiuere  dixit  nec 
pedes  laborare.  Àiqui  hae  jam  et  capilloe  destitmmiur  ei 
pedibus  aegrae  sunt.  Non  mutata  /oemiVidnim  naturay  eed 
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f(ià  est;  nam  cum  virorum  licentiofà  aequaverintj  eorpo^ 
rum  quoque  virilium  vitia  aequaverunt.  (1) 

L*  ultioìD  quadro  h  éi  Plinio  il  geoiore ,  de*  (empi  di 
▼espasiàDa,  ed  in  questo  oltre  la  enumerazione  pia  estesa 
èelle  malattie,  e  le  stesse  cagioni  loro,  troviamo  lamentata 
la  diffusione  in  Boma  de'  farmachi  orientali,  e  quindi  in- 
sieme colle  costumanze  anclie  la  scienza  salutare  convertita 
in  Alessandrina  ed  Asiatica.  Il  nostro  Giordani  pensò  acu- 
tamente che  le  tendenze  orientali  cominciassero  ne'  Romani 
fin  dai  tempi  d'Augusto,  ed  Orazio  aveale  di  già  fatte  ma- 
ledire da  Giunone  nella  famosa  Ode  tèrza  del  terzo  libro:  (2) 
e  il  pensiero  cbe  dt  dentro  alimenta  quanta  è  la  bellissima 
Eneide  di  VirgHio,  forse  non.  altro  vuole  che  affezionare 
il  popolo  ronÉano  alle  cose  orientali,  e  persuaderlo  cbe  il 
trasferire  la  corte  del  trojanos  origine  CìESar  ad  IHo,  fosse 
alla  famiglia  dominatrice  così  giusto  e  decoroso  come  il 
tornare  a  casa  propria.  (3)  Abbiamo  avuto  tra  i  nostri  me-^ 
dict  più  insigni  chi  prima  del  Giordani  era  entrato  nel 
medesimo  iulendimento.  Antonio  Cocchi  Hugellano  nei  di* 
aeorso  sopra  Asclepìade  parlando  della  Bitinta  e  della  fé» 
Kee  aituaziofte  di  quei  contorni  dell'Asia,  soggiunge  <  noa 

•  è  quindi  meraviglia  che  Cesare  ed  Augusto  pensassero  aK 
m  tana  volta  di  porre  quivi  intorno  il  centro  del  romano 

•  impero  (4)  ».  Ora  al  quadro  di  Plinio. 

Baea  iota  naturueplucuer€U  esse  remedia^  parata  vulgt^ 
inwntu  faeilia  ac  sihe  impendio  ex  quibur  vivimùs-  Postea 
fraudes  hominum  et  ingeniorum^  eapturae  officinas  intenerì 
ittas^  m  fuQms  sua  cuique  homini  venalis  permUtituf  viia^ 

(1)  Seneca.  EpittoU  XGT. 

(SU  S4d  beUieoiU  foia  QwiHtibui 

Hoc  lege  dico,  ne  nimium  pit 

Itebusque  fidentes,  avita 

Tecta  9elint  reparare  Troje^, 

(3)  Giordani.  Delle  Anali  e  meno  palesi  intenzioni  di  idcoDi  Poemk 
Nuove  Prose.  Milano  Silvestri  4839.  p.  94,  95. 

(4)  Cocchi.  Discorso  i."*  sopra  Asdepiade.  Firenze  1758.  p.  27. 
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Statim  campositùmes  et  mixturde  inexplieabiles  decantai^ 
tur.  Arabia  aique  India  in  medio  aestimantur^  tdeeriqw 
parvo  medicina  a  Rubro  mari  impuiatur^  cum  remedia  vera 
quotidie  pauperrimue  quisque  caenet.  Nam  sr  ex  horto  pe^ 
tantur  aut  herba  vel  fruiex  quaeratur^  nulla  artium  vUior 
fiat.  Ita  est  prefetto^  magnitudo  PopuU  Romani  perdidit 
ritus  ;  VINCENDO  viCTi  suMus.  Poremus  exfemu^  ei  una  ar^ 
tium  Imperatoribus  quoque  imperata . .  •  Super  omnia  vero 
irridendae  Magicae  vanitatei  in  tantum  eveetae  ui  abrogare 
herbis  fidem  cunctis  possent.  Aethiopide  herba  omnes  ae 
stagna  siccari  conjectu^  tactu  clausa  omnia  aperirù  Àcki' 
menide  conjecta  in  aciem  hostium^  trepidare  agmtnay  oc 
terga  vertere.  Latacen  dari  solitum  a  Pers^rum  rege  lega* 
tii^  tU  qtu)cumque  venisseni^  omnium  rerum  copia  ottunda- 
rent  ac  multa  timilia.  Vbinam  istae  fuere  eum  Cimbri  Tem^ 
ionique  terribili  marte  ulularmht^  aut  cuhi  Lucullus  tot 
reges  Magoruin  paucis  legionibus  eternerei  ?  Curve  romam 
duces  primam  semper  in  bellis  commerciorum  habuere  cu- 
ram  ?  Cur  kercule  Caesaris  miles  ad  Pharealiam  famtm  jen- 
sit^  si  abundantia  omni  contingére  unius  herbae  felicitale 
poterai  ?  Jion  satius  fuii  ÀemiUanum  Scipionem  Carihaginis 
portas  herba  patefacere^  quam  machinis  clauHra  per  tot 
annos  quaiere  ?  SiccetUur  hodie  Aethiopide  Pomptmae  pò- 
ludes^  tantumque  agri  suburbanae  reddatur  Italiae.  Num 
qutie  apud  eumdem  Democrilum  invenitur  compositio  medi- 
tomenti^  quo  pulchri  bonique  et  fortuMti  gignantur  /i&m, 
cur  nunqtuim  Persarum  regi  talee  dediti  Mirum  essei prò- 
fecto^  hucusque  provecta  credulilatem  aniiquerumj  saltÌAer' 
rimis  orta  initiis ,  si  in  ulta  re  modum  humana  tngenia 
novissent^  atque  non  hanc  ipsam  n^dicinam  ab  Asclepiade 
repertam^  suo  loco  probaturi  essemus  evectam  ultra  magos 
etiam.  Sed  haee  est  omni  in  re  animorum  conditio^  ut  m 
necessariis  orsa  primum^  cuncta  venerint  ad  nimiwn.  (i) 

(1)  G.  PliQ.  Naturai.  Hislor.  L.  24.  Proem.  L.  26.  G.  4. 
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Ond'eceo  come  per  questo  Capitolo  e  per  i  quadri 
classici  in  esso  cooteouti  ^  ia  Storia  ha  un  riassunto  della 
prima  epoca  della  medicloa  romaoa,  chiusa  da  Asclepiade 
dì  Bitioia  io  sul  finire  della  Repubblica,  e  ùo  proemio  del* 
la  secoada,  aperta  da'  suoi  discepoli  sotto  gì'  Imperatori. 


CAPITOLO  nt. 
Vi  Aielepiad€  di  Bitinta. 


Dopo  il  ruvido  abbono  di  Catone  il  maggiore,  Ascici 
piade  sarebbe  stato  il  primo  che  raccoglieude  le  tradfzioDi 
igieniche  nazionali,  le  dietetiche  consuetudini,  e  la  tera- 
peutica semplice  de*  romani,  innalzasse  questa  medicina  a( 
grado  scientifico,. 'OtEsreodota  ai  vincitori  del  mondo  come 
cosa  loFO,  con  un'  eloquio  ed  una  dimostrazione  non  inde- 
gna dei  tempi  di  Crasso  e  di  TuIKo.  Il  saggio  innesto  della 
migUer  parte  della  sapienza  etrusca  e  greca  era  già  fatto 
colla  filosofia  e  la  scienza  e  la  civiltà  indigena,  e  cosi  la 
Medicina  greco-italica  costruita  da  Asclepiade  si  sarebbe 
condotta  assai  degnanente  anche  attraverso  i  secoli  del  ro* 
mano  impero.  Ma  era  destino  che.  la  scienza  della  salute 
seguisse  la  corruziooo  degU  animi,  e  della  cosa  pubblica. 
E  mentre  Asclepiade  rifiuta  gì'  inviti  di  Mitridate  e  gì'  in- 
via alcuni  suoi  libri  per  trarlo  fuori  dalle  sue  stolte  cre- 
dulità alle  virtù  degli  antidoti,  Pompeo  Magno  entrato  vin-^ 
citore  nella  sua  Reggia  lia  il  basso  pensiero  di  frugare  nei 
reali  scrigni  per  trovare  le  ricette  di  quelle  arcane  com- 
posizioni farmaceutiche,  delle  quali  era  celebrato  fabbrica-^ 
catore  il  Re  del  Ponto,  e  ansioso  le  fa  tradurre  da  Lenéo 
grammatico  suo  liberto,  per  difibndere  questo  germe  d'orien- 
tale corruzione  nella  medicina  della  sua  patria.  Poco  dopo, 
Augusto  coitfornato  da  quattro  medici  Valgio,  Artorio,  Be* 
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mocrale  e  Antonio  Mata,  reode  celd^re  la  Triaca  4i  Demo- 
crate  per  1*  oso  cbe  ne  faceva  :  Nerooe  osava  di  qoella  boq 
meoo  famosa  preparala  dal  suo  medico  ÀDdromaco  :  e 
quindi  innanzi  non  vi  fu  Imperatore ,  da  Nerva,  Trajaoo 
Adriano,  Aotopino  sino  a  Severo  che  non  facesse  cosloifire 
entro  alla  sua  reggia  tutti  qoe*  portentosi  farmachi  stranieri 
cbe  servir  ({pievano  alla  composizione  del  famoso  antido* 
to,  e  cbe  per  primo  oflBcio  non  ingiungesse  air  arcbiatro 
di  fabbricarlo.  E  quando  si  lej^ge  in  Galeno  la  ciarlatane* 
sca  esposizione  di  tutte  le  virtù  medicbe  dell'  antidolo  me- 
desimo, cb'egli  preparava  e  facea  prendere  air  imperatore 
Antonino,  (1)  si  vede  con  quanto  giusto  lamento  sotto  a 
Vespasiano  esclamasse  Plinio,  che  anche  la  otediciBa  di 
Asclepiade  era  stata  travolta  dal  torrente  di  queste  magiebe 
vanità  introdottesi  in  &oma,  e  come  a  grado  a  grado  la  Bo- 
mana  medicina  $aliiherrimi9  aria  imYits,  a  cagione  del- 
l' orientalismo  introdotto,  volesse  anch'  essa  vituperarsi  in- 
nalzando una  di  quelle  Piramidi  di  farmachi,  che  simile  atte 
altre  degli  empirici  di  Alessandria ,  sbalordivano  per  1m 
quantità  del  materiale  cbe  ci  era  voluto  onde  costruirle  ;  ma 
altro  non  erano  cbe  i  superbi  e  vuoti  sepolcri  d^la  scienza. 
Asclepiade  fu  da  Prusa  nella  Bilinìa  :  studiò  alle  sdenie 
ilosofiche  in  Atene  sotto  queir  AnUeeo  Ascalonila  che  era 
stato  già  innanzi  nell'  anno  di  Roma  675  maestro  di  €iee- 
rooe,  ed  apprese  la  Medicina  in  Alessandria»  Da  AlessMdria 
si  recò  a  Boma,  e  benché  giovanissimo  piacque  aommamen- 
U}^  come  medico  dotto  e  facile  ed  elegante  nel  favellare  al 
console  Lucio  Licinio  Crasso,  del  quale  fa  amico  e  medico 
in^it'Uie.  Cicerone  nel  flettere  in  bocca  dello  stesso  Crasso 
k  lodi  di  Asclepiade,  entro  al  Dialogo  De  OnUare^  da  lol 
scritto  neli'  anno  di  Boma  70&  nella  sua  età  di  60  anni. 


(1)  Vedi  Galeno.  De  AniidotU.  L.  I.  C.  iV.  XIU.  De  Theriaca  ad 
Pi$OMm,  G.  XV. 
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h  la  prim  e  It  pHi  sicara  gaida  che  abbtaoio  per  fissare 
1'  epoca  Della  qaale  Asciepiade  eatrò  in  Boma.  Imperocché 
f  nel  Dialo^  si  finge  a?veauto  od  Tascolano,  sotto  il  con- 
solato di  L.  Marsio  Filippo,  e  Goeo  Cornelio  Lentolo  nel 
698  dalla  fondaxione  di  Ressa,  e  non  nel  primo  consolato 
di  Marzio  Filippo  nel  663  ;  non  essendo  presumibile  che  Ci- 
cerone che  in  qoesl*  anno  avrebira  avato  appena  15  anni 
Tolesse  far  credere  di  essere  stato  cosi  maturo  di  senno 
da  aver  preso  parte  in  nn  Dialogo,  Bel  quale  prima  di  di- 
scorrere deir  Oratore  si  parlò  hnigaroente  delle  diIBcoltà 
le  più  gravi,  e  dei  pericoli  deità  Bepobblica.  E  quattordici 
anni  avanU  il  698,  cioè  nel  684,  sotto  il  consolato  di  M» 
Lkioio  Crasso  e  G.  Pompeo  Magno  entrò  in  Boma  Ascia- 
piade,  e  fu  in  questo  primo  decennio,  ch'egli  divenne  me- 
dico ed  amico  di  Licinio  Grassoi.  La  qual  epoca  del  684 , 
corrispondendo  alla  seconda  guerra  Mitridatica,  e  al  con- 
solato di  Pompeo,  Plinto  ebbe  lotta  la  ragione  a  dire , 
che  Asciepiade  si  recò  a  Boma  ai  tempi  dèi  Magno  Pom- 
peo, e  piò  d' un  secolo  dopo  queir  Arcagato  che  vi  fece 
di  se  la  mala  prova,  da  esserne  espuliso  come  cacnefice  nel- 
I'  anno  di  Boma  535.  Dato  adunque  che  Asciepiade  avesse 
25  anni  quando  si  trasferì  a  Boma,  nell'  anno  in  che  si 
finge  avvenuto  il  Dialogo  De  Or^on  egli  ne  avrebbe  avuti 
39 ,  età  da  potersi  essere  rendute  già  celebre  nella  sua 
scienxa  :  e  neir  anno  in  che  il  Dialogo  fu  scritto  egli  ne 
avrebbe  avuti  49,  che  può  stabilirsi  come  V  epoca  della 
sua  massima  celebrità.  Che  se  II  Dialogo  fu  scritto  nel 
768^  o  Cicerone  avea  già  toccato  il  60."*>  anno,  Ascie- 
piade alla  morte  di  Cicerone  che  avvenne  tre  anni  dopo 
(711),  non  avea  più  di  52  anni.  E  se  la  sua  vita,  come 
totli  asseriscono,  si  protrasse  con  raro  esempio  di  salute, 
sino  a  90  anni,  egli  avrebbe  sopravvissuto  a  Cicerone  di 
circa  40  anni,  e  sarebbe  giunto  sin  quasi  airanno  750.  ">^ 
di  Boma. 

la  non  posso  quindi  intendere  come  il  Cocchi,  il 
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qnale  accetta.  l.<>  il  secolo  trascorso  da  Arcagato  e  Ascle- 
piade  ìd  Roma.  2.o  V  invito  di  Mitridate  fatto  a  qaest'  ul- 
timo. 3.0  la  straordinaria  longevità  di  Asclepiade,  abbia 
poi  saputo  conciliare  con  qneflti  tre  fatti  V  epoca  eh'  egli 
fissa  per  la  morte  di  Asclepiade  nel  663  di  Roma.  Mentre 
andando  indietro  di  90  anni  si  va  al  573,  e  dandone  25 
prima  della  saa  entrata  in  Roma  siamo  al  598,0  per  andare 
al  535  manclierebbero  spiasi  50  anni  onde  avere  il  secolo 
d*Arcagato.  L'  altro  scoglio  che  incontra  la  cronologia  dei 
Cocchi  é  y  invito  di  Mitridate  ;  mentre  a  volergli  anche 
menar  buono  che  questo  avvenisse  nel  652,  Asclepiade 
avrebbe  avuto  72  anni,  se  ne  visse  com'egli  dice  80  :  ne 
avrebbe  avuti  82,  se  ne  visse  90w  In  ambedoe  le  ipotesi 
Mitridate  si  sarebbe  affienato  di  mandare  ambasciatori  a 
Roma  per  avere  alla  sua  corte  un  vecchio  piucchè  settaa* 
geoario  ;  oppure  sapendone  gli  anni,  sperava  forse  il  Re  del 
Ponto  di  ringiovanire  Asclepiade  con  qualcuno  di  que'n^ 
racolosi  antìdoti,  eh'  egli  si  dilettava  di  fabbricare.  (L) 

Quali  fossero  ia  Alessandria  i  maestri  d' Asclepiade 
o  le  Scuole  nelle  quali  egli  più  volentieri  si  esaercitasse  ci 
è  ignoto.  Probabilmente  egli  le  conobbe  tutte,  ed  esdto 
appena  da  quelle,  essendo  ancora  mai  fermo  nelle  medi- 
che teorie  ascoltate,  si  volse  ai  libri  Ippocratici  che  pia 
lardi  poi  commentò ,  ed  all'  essercizio  della  chirurgia , 
avendoci  egli  stesso  lasciato  un  testimonio  di  averla  prati- 
cala in  Paro  e  neir  Ellesponto  prima  di  andare  a  Roma. 
Galeno  ed  Eroziano  attestano  eh'  egli  commentò  fra  i  li- 
bri del  Codice  di  Goo  il  trattato  De  Mèdici  Officima^  e  lo 
stesso  Eroziano  e  Gelio  Aureliano  citano  il  secondo  libro 
di  altro  suo  commento  agli  Aforismi,  intitolato. J^d^p/ona- 
torium.  Gerto  è  eh'  egli  contrastò  agli  autori  dei  vari!  li- 
bri del  Godice  Ippocratico  varie  loro  teoriche  sentenze  ^ 


(1)  Cocchi.  Disoorso  sopra  ^selepiade.  p.  i6.  1&  49.  37.  iS. 
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ma  di  Ippocrate  rispettò  graodetuente  i  fatti,  e  più  quelK 
raccolti  nei  libri  di  Ghirargia.  Galeno  ci  ha  confermati  in 
questa  sentenza,  trascrivendo  un  frammento  di  Asclepiade 
sulle  lussazioni  spontanee  del  femore.  «  Le  ossa  si  dislo- 
»  cano,  dice  il  medico  di  Bitinia,  senza  causa  apparente 
»  per  r  azione  di  croYiiche  malattie.  Ippoeraie  lo  insegna 
»  nel  suo  Trattato  delle  Articolazioni.  Ne  ho  io  stesso  os- 
»  ser? ato  due  cast.  Il  primo  in  Paro  :  il  malato  senza  aver 
9  ricevuto  colpi  né  esser  caduta  cominciò  à  sentir  dolori 
9  nella  gamba  :  in  capo  a  tre  mesi  eh'  egli  passò  in  letto 
9  la  testa  del  femore  fu  cacciata  fuori  della  sua  cavità.  Il 
9  malato  cadde  in  tale  lussazione,  per  l'eccesso,  io  credo, 
9  dei  dolori  da  lui  sofferti.  L^  altro  mt  si  presentò  in  un 
»  giovane  Tragédo.  Anche  in  questo  V  osso  del  fèmore  ti 
»  lussò,  senza  causa  apparente  :  le  earni  per  la  infiàmouh 
9  zlone  spinsero  la  testa  del  femore  fuori  della  sua  cavità  ». 

Entrò  adunque  Asclepiade  in  Boma  più  chirurgo  che 
medico,  o  non  deciso  ancora  nel  sentiero  patologico  che  in 
medicina  voleva  percorrere.  Imperocché  la  medicina  ch'egli 
immaginò  nacque  in  Boma  tra  i  romani  usi,  nell'  aere  ro- 
mano, e  conservò  quel  medesijno  carattere  indigeno  che 
aveva  innanzi  a  lui  acquistato.  Non  si  può  negare  ch^iiel 
crearsela  non  gli  si  riaffacciassero  a  preferenta  fra  le  dob- 
trine  avute  in  Alessandria  quelle  di  Erasistralo,  e  che  ani 
f<mdamento  di  queste  egli  non  immaginasse  la  sua  teori- 
ca, vedendo  come  ne'  principali  concetti  fra  di  loro  tanto 
si  ravvicinino,  che  noi  abbiam  detto  altrove,  che  la  conti- 
nuazione della  iKMità  e  semplicità  greca  nella  Sciraza,  rac- 
colta e  conservata  in  mezzo  alla  corruzione  Alessandrina 
da  Erasistrato,  fu  come  trapiantata  in  Boma  e  In  IlaUa 
da  Asclepiade. 

Cominciò  dunque  egli  dall' osservare  qual  fosse  que- 
sta Medicina,  eh'  egli  trovò  in  Boma,  e  la  vide  di  due  a- 
spetti  :  r  una  adattata  alle  qualità  del  cielo  e  del  suolo  ro- 
mano, derivata  specialmente  dalle  malattie  endemiche  di 
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6fso,  e  dàlie  forme  eoosecntive  che  endavano  quelle 
mendo  nel  loro  passaggio  dallo  stato  (febbrile  al  cronico, 
eoi»  mia  terapeotica  cooface? ole  ai  temperaodenti»  alle  abi- 
ledioi,  e  alla  filosoia  bob  ispecolaliva  aia  tutta  pratica 
dei  rooMBi  :  l'altra  sopraccaricata  di  preteosioBi  filosofiche 
e  iruote,  entrataTi  tegH  Erofllei,  e  miBacciala  da  credenze 
goOe  e  superstiziose  nella  terapentCca  entratavi  cogli  Em-^ 
pirici,  e  fSiforita  da  lotta  la  niamaglia  A  cerrefani  cbe 
dalle  già  conquistate  Africa  ed  Asia  si  travasava  in  Roma. 
Egli  pertanto  si  volse  con  tutto  1*  entusiasmo  proprio  d*'oB 
nomo  di  volontà  decisa  e  d'ingegno  colto  e  vivace  alla  ne* 
dicina  nativa,  dando  a  questa  una  forma  scientifica ,  che 
soddisfacendo  alla  ragione  d^uomini  che  già  elevato  avevano 
la  loro  civiltk,  e  sovvenendo  ad  un  tempo  gradevoimenCe  al 
loro  bisogni,  telasse  indietro  ogni  al^a  dottrina  falsa  o  fo- 
restiera, e  lui  rendesse  stimato  ^  fededegno,  e  priflM>,  sic-^ 
come  avvenne  ;  essendo  durata  la  sna  dottrina ,  ad  onta 
delle  perseeodoni  di  Galeno,  sino  alla  caduta  del  romano 
Impero  :  e  se  ti^ppo  non  hanno  detto  il  Cocchi  ed  il  Bian* 
chini,  giunse  persino  a  rannodarsi  con  la  medicina  che  se-^ 
guirono  e  raccomandarOBO  in  Toscana  i  discepoli  di  Galileo. 
•'If  punto  di  partenza  preso  da  ^Asclepiade  per  giungerò 
alla  sua  dottrina  de'  morbi,  e  della  preservazione  da  essi, 
e  della  loro  cura,  furono  i  fatti  cbe  in  maggior  copia  e  pia 
frequenti  gli  si  presentavano  neir  essevdzio  pratico  In 
Roma,  cioè  le  febbri  intermittenti.  Vide  la  costanza  ori 
periodo  di  dette  febbri,  la  costanza  ne'fénomeni,  la  costanza 
nella  cagione  ;  e  quindi  trasse  le  principali  idee  della  soa 
Fatirfogla.  II  periodo  lerzanario  costituì  per  Asclepiade  una 
tegge  eh'  egli  chiamava  necessità^  e  II  corso  delle  sue  ap- 
plicazioni terapeutiche  era  anch'  esso  assoggettato  a  que- 
sta legge,  ed  egli  e  i  suoi  seguaci  furono  per  ciò  diiamati 
ditrUarj,  Il  movimento  febbrile  colta  sua  parabola  di  freddo 
caldo  e  sudore  gli  suggerì  il  concetto  dello  stringimento 
de'  pori  o  meati,  e  del  loro  alterno  dilatarsi ,  e  deUa  ma- 
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feeativa  evtporuloM  della  materia  orgaoica  febrile,  che 
costituiva  inoanxi  il  oQcleo  morboso  (  causa  prossima,  $i^ 
neciic$)y  da  lui  chiamato  esclusivamente  febris^  meatre  il 
moto  febbrile  era  detto  fibridUUio.  E  da  cotasta  eva{»ora» 
zioae  derivò  pure  11  pensiero  che  aprì  poi  il  varco  aHa 
teoria  corpuscolare  della  sua  fisiologia)  doè  ét\  coatiQoo 
disfacimento  del  corpo  umano  per  le  particelle  che  ne  Ira» 
spirano^  tal  che  e' non  resi!  mai  esaUamente.il  medesimo. 
Pensiero  che  il  Cocchi  suppone  con  motta  probabilità  ehe 
il  venerando  vecchio  Q.  M.  Scevola  Augure,  celebre  intera 
prete  delle  fiumane  leggi,  ed  amico  di  Licinio  Crasso  e  di 
Àscleplade,  avesse  preso  dal  medico  di  Bilinia,  e  cosi  fosse 
disceso  per  gradi  sino  al  giureconsulto  Alfano ,  ne*  di  cui 
frammenti  le  Pandette  di  Giusliniano  ce  lo  hanno  conservata 
Le  frequenti  ostruzioni  che  accompagnano  le  feblHd 
periodiche  discernibili  al  di  fuori,  e  più  dentro  i  cadaveri, 
condussero  Asclepiade  al  concetto  patologico  della  emtoiis^ 
0  sinùtasis  de'  corpiccioli  o  molecole  entro  ai  meati  orga* 
nici,  che  dalle  periodiche  venne  da  lui  esteso  a  tutte  te 
felibri.  Omne$  fébret  proptir  fuosdam  corptatolorum  «n 
VMOiibui  ùb$tructioM$  (  sinìstasin)  umper  coHiliiuii.  (1)  E 
qui  egli  si  ravvicinò  grandemente  alla  Parempioiii  di  Erasi- 
strato.  Se  non  che  mirando  ad  elevarsi  alquanto  pi&  in  aU# 
dell'anatomico  Alessandrino,  Asclepiade  fe'servire  la  f<Hina 
patologica  stalulita  alla  spiegazione  del  periodo  stesso  delle 
febbri,  dicendo  che  secondo  la  maggiore  o  minor  sotti- 
gliezza de' corpiccioli  ostruenti,  avvenivano  le  diarie,  le 
terzane,  o  le  quartane.  Così  anclie  i  saggi  si  abbandonano 
alle  volte  a  viziare  con  una  ipotesi  il  frutto  di  buone  os- 
servazioni. La  forma  anatomica  e  iymeiieu^  ossia  essen- 
ziale delle  fel>i>ri ,  avendola  veduta  anche  nelle  malattie 
cronidie  consecutive  alle  periodiche  stesse,  e  massimamente 


(i)  Calén.  De  Trem.  ps'.pii.  et  cooTals. 
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nelle  Idropi  gli  fece  coaoscere  e  dlsUi^^aere  le  Idropi  feb- 
brili dalle  Doo  febbrili ,  e  se  la  M$tasis  era  applicabile  alle 
prime^  DOQ  egualmeote  era  per  le  seconde.  Nelle  quali  man* 
caodo  appunto  il  moto  febbrile^  i  corpuscula  manafUia  non 
erano  eliminati  al  di  fuori,  e  viziavano  le  secrezioni,  non 
essendo  più  le  loro  figure  in  proporzione  co*  meati  secer- 
nenti  degl^  organi.  E  questa  pure  fu  ipotesi  di  Erasistrato 
in  Fisiologia,  trasportata  da  Asclepiade  nel  secondo  rango 
delle  cause  symcliche  de'  morbi  da  viziate  secrezioni.  Le 
quali,  insieme  co'  viziati  umori  o  in  quantità  o  in  qualità 
eran  sempre  per  Asclepiade  fenomeni  secondarli,  e  dipen- 
denti da  alterazioni  meccaniche  primitive.  E  qui  egli  si  di* 
scostò  e  si  oppose  all'  idea  di  Erasistrato  intomo  alla  pU^ 
niludo  e  alla  pleton ,  dall'  Alessandrino  riguardata  cnoe 
fenomeni  causali  e  primi  di  malattie.  A  questi  due  sommi 
{^neri  di  morbi  della  sua  Patologia  Asclepiade  ne  a^unse 
tttt  terso,  dove  non  si  discostava  né  dalla  «ni(asù,  né  dalla 
viziata  secrezione,  ma  solamente  gli  appariva  come  prima 
€auaa  un  moto  accresciuto  nella  contrazione  del  sistema 
nerveo  muscolare.  Eran  questi  gli  spasmi  o  tonici  o  clol- 
nici, 0  i  tremiti,  o  alcune  altre  neurosi.  Le  quali  condizìiNii 
significanti  nn  costringimento  ne'  meati ,  ne  avveniva  la 
impedita  eliminazione  de'oorpiccioli  più  sottili  {leptomem) 
proprii  del  sistema  nervoso  e  muscolare,  e  quindi  la  ea- 
sta$%s  di  essi.  Ed  in  questi  e  io  altri  consimili  casi  egK 
riguardava  la  Febbre  come  un  sanitario  provvedimento, 
atta  cioè  a  cambiare  la  forma  del  moto  ne'  pori  de'  ner- 
vi, e  dar  adito  cosi  a?  corpiccioli  stagnanti ,  e  ristabilire 
(  noi  diremmo  )  la  confluenza  interrotta  delle  azioni  dei 
due  sistemi  sanguigno  e  nervoso. 

La  causa  costante  delle  malattie  vernacole,  quel  miar 
sma  paludoso  che  Lucrezio  e  Varrone  avevano  già  riguar- 
dato innanzi  come  nembi  di  semìnii  o  sciami  di  am'maletti 
indiscernibili  che  dalla  pelle  e  dalle  vie  della  respiraziood 
entravano  ne'  corpi  e  producevano  le  febbri,  fu  la  ipotesi 
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cSie  affeziODÒ  Àsclepiade  al  coocetto,  che  oltre  all'  orga- 
nismo bacberellato  ooiversalmente  da  iofinto  numero  di 
Oleati  o  pori  fossevi  poi  uoa  materia  cbe  li  riempisse 
costituita  da  altrettanti  minutissimi  corpiccioli  o  molecole. 
Onde  elevatosi  in  seguito  col  pensiero  ad  una  quantità  che 
comprendesse  tutta  la  natura,  suppose  questa  egualmente 
una  fincrasis  delle  medesime  molecole  e  di  spazi  vuoti,  che 
incessantemente  movenlisi,  e  permotantest  nelle  loro  figu* 
re,  formassero  i  varii  corpi  di  che  era  pieno  il  mondo. 
Molti  hanno  confuso  i  corpiccioli  d'Asclepiade  con  gli  atomi 
di  Democrito  e  di  Epicuro  ;  ma  mentre  questi  erano  un 
non  «o  che  di  inalterabile  e  d' impassiiNle,  le  molecole  di 
A0clepiàde  erano  invece  alterabili  e  mutabili  (paléti)^  e 
sebbene  potessero  raffinarsi  sino  a  rendersi  impercettibili, 
chiamate  allora  kptomenes^  non  perdevano  pertanto  giam* 
mai  la  loro  alterabilità.  Cosicché  nel  pensiero  di  Ascle- 
piade  vi  è  piuttosto  raffigurato  quello  di  Platone  che  im* 
maginò  le  geometriche  figure  de'corpiccioli  primigeni!  della 
materia,  anziché  V  altro  degli  atomi  amorfi  di  Epicuro.  E 
di  fatto  mirando  Àsclepiade  a  conseguire  la  stima  de'  ro- 
mani i  più  saggi  del  suo  tempo  Grasso,  Scevola,  Cicerone 
e  di  altri  similmente  ragguardevoli  consoli  e  senatori ,  è 
egli  presumibile,  che,  accortissimo  come  è  fama  eh'  egli 
fosse,  volesse  venir  fuori  con  una  filosofia,  che  tutti  cote- 
sti grandi  Catoniani  vituperavano?  Se  io  fossi  nomo  di 
lèttere  non  mi  sarebbe  difficile  di  provare  che  gli  storici 
si  sono  egualmente  ingannali,  dichiarando  Lucrezio  Caro 
per  un  Atomista*^  mentre  il  principio  rettore  del  poema  De 
rerum  natura^  dedicato  a  Venere  genitrice^  è  piuttosto  un 
Pangermiimo  che  mi  atomiemo*^  imperocché  que'  seminìi 
qae'germi  di  che  vi  si  suppone  pieno  Tuniverso  é  idea  tutta 
romana,  facile  a  dilatarsi  qual  principio  di  Fisica  generale 
nella  mente  d'un  popolo  agricoltore.  Si  mostra  poi  di  aver 
poco  addentro  penetrato  nella  filosofia  degli  antichi,  chiun- 
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qm  ogni  toIU  che  iocootrt  in  qaeUa  ia  miterìalUk  del- 
r  anima,  crede  che  vi  stia  subito  accanto  V  Epicoreisiiio. 

lo  Fistologia  la  teorica  corpuscolare  di  Asclepiade,  re- 
ipiogeodo  tutta  1*  arbitraria  caterva  delle  forse  Arislole- 
iiche,  000  ne  ammise  che  ima  ioereote  alle  eoe  HM^ecok: 
IMI  ^fi  amei  nrnlaiianii  habintia.  (1)  Quindi  la  causa  del 
movimeiito,  e  dal  movimeoto  mutuU  ictibìa  la  iM^Qtieos 
de*  corpi  e  delle  loro  varie  forme.  La  teoria  era  adoogae 
tetta  fisica  e  meccanica  come  quella  di  Erasistrato,  e  si» 
min  alle  Erasistratee  erano  le  sptegaxioni  della  digestio- 
ne ,  e  della  nutriziooa.  La  teoria  della  respiraziane  era 
quella  d*  Empedocle,  e  il  Coechi  dica  che  Àsclepiade  li 
uni  II  felice  pensiero  della  gravità  dell*  aria.  Sulla  geae- 
razioM  o  non  lasciò  cose  eiagolari,  o  sono  perdute. 

Koo  fece  Àsclepiade  anatomiche  scoperte;  ma  ingiu- 
sta è  r accusa  di  Galeno  ch'egli  noa  coltivasse  dilige»- 
temente  cotesta  scienaa,  per  averto  trovato  in  errore  io  due 

0  tre  opinioni.  Àsclepiade  che  affezionato  era  alla  clùrur- 
già  più  ctie  Galeno  non  si  mostrò:  egli  che  pose  per  (irà- 
cipio  della  formaiiooa  de'aEiorbi  una  condizione  pat<dogiGa 
di  natura  affatto  anatomica ,  la  mstasis  tnolecoleri  eetro 

1  sistemi  e  i  parenchimi:  egli  che  sebbene  io  akuae  ipt- 
tosi  lo  confutasse,  seguiva  Erasistrato  il  grande  aoatoaice 
d'  Alessandria,  dovea  neeesMffisaMnto  riguardare  ed  ap- 
prezzare r  anatomia  eo«ie  fondamento  di  tutto  to  edeasa* 
L*  errore  che  gli  viene  a  preferenza  impotato  dagli  starici 
solla  fede  di  Galeno,  è  V  aver  creduto  al  passaggio  imme- 
diato dei  liquidi  dallo  stoOMCo  alla  Vessica ,  quando  que- 
sto passaggio  avviene  rapidamente.  FtnUnto  che  ha  retto 
in  fisiologia  l'opinione  dei  vasi  esalanti,  anche  cotesla  ipo- 
tesi si  è  retta:  e  non  dispiacque  né  a  Erasmo  Darwin, 


(I)  CaA.  Aorelian.  Acni.  L.  I  C  14.  p.  41. 
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De  al  MaseagoK  (1)  Non  sodo  che  pochi  aoni,  che  i  Fi- 
aiologhi  (e  a  dir  vero  non  tutti)  si  aecordano  Del  deter- 
minare, cbe  •  La  promptitade  aveo  laquelle  les  sulistéoces 
»  a'  ìBtroduiaent  dans  les  Taineaux  capillairea  et  se  répan- 
9  deot  par  1*  ioteroiédiaire  de  la  circulatioo  expiique  saos 
»  peine  coauneot  certaioes  d*  eotr*  elles  passeot  si  vite , 
»  daos  l' nriae,  saos  qu'  od  soit  oblìgé  de  recmirir  à  dea 
»  próteodues  eommaoicaiiMs  directes  eDtre  i*  estomac  et 
9  les  reios  (2)  »• 

Ma  la  Terapeutica  priDcipalmeDte  derivata  dalla  Igieoe 
di  Booia  aatica,  eM>e  da  Asclepiade  uD  valore  scieotifico 
che  avrebbe  per  sempre  teouto  iDdietro  i  vizii  cbe  poco 
dopo  la  deturparono ,  se  aDche  i  desiiDi  della  medicina 
non  dipendessero  talvolta  dagli  eveDti  politici  e  dalle  om^ 
rali  variate  leodeDie  delle  DaiiODi.  Sorgeva  aDche  la  te- 
rapeutica romana  dalle  malattie  vernacole.  I  purgativi  fu- 
rono vietati,  come  quelli  clie  nel  fatto  recavano  pregiudi- 
«o  alle  febbri  intermittenti:  gli  emetici  come  mezzo  igie- 
nico di  die  abusavano  i  greci  ginnasii,  vennero  anch'  essi 
rimossi  dalla  pratica  urbana,  e  solamente  lasciati  ai  casi, 
nei  quali  occorresse  ma  azione  meccanica  forte  da  non 
potersi  otteoere  cod  altri  argomenti.  La  dieta  severa  e  i 
eUsteri  supplivano  al  bisoguo  delle  purgaaioni.  Così  Delle 
febbri  tutte  egli  si  teneva  Ioatano  dal  salasso,  adoperando- 
lo, eome  semplice  vacuativo ,  solamente  nelle  pleuritidi , 
nelle  angine,  e  nelle  in6ammazioni  accompagnate  da  gran 
dolore  :  e  siccome  nella  Pneumonite  già  formata,  il  dolore 
è  poco,  e  la  stasi  è  chiusa  da  non  potersi  più  evacuare 
direttamente  il  viluppo  molecolare  col  salasso,  egli  s^  ne 
asteneva  lasciandone  alia  natura  la  risoluzione.  Bacco- 


(I)  Darwio.  Zoooomia.  Del  molo  reirogsdo  del  fasi  liaftUd.  —  Ma- 
scagui.  Uova  per  poros  inorganicoi  ncretionum  theoria.  Roma  1793. 
(3)  MuUer.  Manuel  de  Phisiolog.  T.  I.  p.  488.  Parift.  18i5. 
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mandò  graodemente  come  mezzo  (erapeuUeo  il  vioo^  e  i 
hdL^ni  freddi  ;  donde  eoo  maggiore  evidenza  è  mostrata  b 
sorgènte  della  sua  semplicissima  materia  medica.  E  nel 
irero  il  vino  giovò  sempre  nelle  febbri  miasmatidie,  e  il 
Currie  e  il  Giannini  e  tanti  altri  adoperarono  U  bagno 
freddo  con  molta  utilità  nelle  intermittenti  perlioaci. 

Nel  rendersi  conto  de'  buoni  efleiti  cbe  dalP  uso  dei 
bagni  e  degli  essercizii  ginnastici  a  conservare  la  forza  e 
la  salute  egli  vedeva  ne*  romani,  certo  è  che  il  concetta 
fisiologico  cbe  meglio  si  confaceva  alla  spiegazione  del  fatto 
era  quello  di  meati  cbe  s'  aprono  e  chiudono  per  ricevere 
ed  espellere  materie  buone  o  superflue.  Quindi  egli  trasse 
argomento  dell*  applicazione  degli  stessi  mezzi  allo  stato 
morboso.  Aveva  dinanzi  a  se  T  infelice  esito  nel  medesi* 
mo  tentativo  di  Erodico  Leontino.  Ma  egli  conobbe  cbe 
Erodico  falli  perchè  prescriveva  senza  metodo  e  misura. 
Onde  Asclepiade  sottoponendo  a  metodo  V  applicazione 
della  ginnastica  nelle  malattie  fu  il  primo  che  ne  traesse 
insieme  utilità  somma  e  somma  gloria.  Egli  stabili  una 
specie  di  scala  di  azioni  meccaniche  esterne  sai  corpo 
UBuaDo,  incominciando  dalle  più  lievi  fregagioni  fatte  per 
molcere  il  dolore  o  conciliare  il  sonno,  sino  al  moto  della 
equitazione,  e  al  moto  conquassante  dei  cocchi.  Cercò  di 
congiungere  insieme  gli  effetti  del  bagno  con  questi  moti 
comunicati  più  o  meno  blandamente ,  inventando  ì  bagni 
pensili^  nei  quali  l'acqua  mantenendosi^ in  un  dolce  mota' 
ondulatorio,  i  malati  ne  prendevano  un  soave  diletto.  E 
quel  Cajo  Sergio  Orata,  contemporaneo  e  amico  di  Crassa 
e  d' Asclepiade,  volle  come  di  deliiiosa  commodilà  aocbe 
per  i  sani,  essere  il  primo  ad  usarli,  ed  adornarne  le  sue 
magnlfìche  ville.  Per  alcuni  malati  egli  inventò  altressi  i 
letti  pensili^  come  quelli  che  con  un  piacevole  movimento 
addormentavano  :  ed  il  sonno  era  per  Asclepiade  in  certi 
tempi  delia  malattia,  fenomeno  dì  grande  importanza  per 
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ricostruire  V  equilibrio  fra  il  moto  delle  particelle  e  il  ca- 
libro de'  pori. 

Haooo  attribuito  ad  Àgciepiade  molte  cose  che  noa 
SOD  sue ,  togliendoglìeoe  invece  altre  che  esclusivamente 
gii  apparteogoDO.  Galeoo  ne'  libri  De  Antidotis^  e  io  altri 
di  argomento  terapeutico,  presenta  varil  garbugli  farma- 
ceutici sotto  il  nome  d' Asclepiade.  Molti  altri  medici  di 
questo  nome  avevano  preceduta  1'  età  di  Galeno ,  né  gH 
Asclepiadi  autori  di  detti  garbugli  vengono  sempre  distinti 
da  Galeno  stesso  col  titolo  di  Bitinii,  che  compete  al 
nostro  Asclepiade  (1).  A'  tempi  di  Galeno  inoltre  i  fabbri- 
catori di  cotesto  ciarlatanerie  erano  moltissimi,  e  per  dar 
credito  a  qualche  loro  medicina,  le  ponevano  il  nome  di 
Asclepiade ,  essendo  ancora  in  Roma  il  nome  del  Bitinio 
in  fiore  di  celebrità  e  venerato.  Aveao  pure  nel  medesi* 
mo  tempo  incominciato  gì'  interpreti  e  i  critici  a  guastare 
le  opere  di  Asclepiade  coir  introdurvi  lezioni  varie  ed  ag- 
giunte a  loro  capriccio;  (2)  e  siccome  la  cosa  che  più  li 
tormentava  era  la  semplicità  terapeutica  dell'  autore,  cre- 
devano di  migliorarne  la  sostanza,  ingemmandola  qua  e  là 
di  gode  composizioni  medicinali.  Per  le  quali  ragioni  adun- 
que tutta  quella  mondiglia  di  ricette,  che  Galeno  ha  rac- 
colto ne' suoi  libri  farmacologici,  sotto  il  nome  generico  di 
Asclepiade ,  è  da  attribuirsi  ad  altri  Aslepiadi  e  non  al 
Bitinio. 

*        Attribuiscono  del  pari  ad  Asclepiade  la  invenzione 
della  famosa  formula:  Mo^  cùo^jucunde  :  vogliono  ch'egli 


(1)  •  E  perchè  s*  inconlrauo  Dei  libri,  più  di  quaranta  Asclepiadi  ira 
»  pìccoli  e  grandi ,  conti  e n  avvenire  di  non  confonderne  or  V  uno  or 
»  l'aluo  col  Doslro»  oome  ad  alcani  dotU  Interfeone  ».  Coecbi.  Diacono 
sopra  Asclepiade.  Firenze  1758.  pag.  5. 

(3)  Galeno  distingue  Ira  costoro  un  tal  Moschione.  Moschion  est  co- 
gnomine  Corrector,  quod  Àselepiadis  tcripta  qumdam  cwrigeret,  non 
mbiqite  eum  «o  $eiUi9ni»  De  DiifereQt.  Puls.  L.  IV. 
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U  primo  troTttse  la  dhrÌ9iooe  Ara  le  malatGe  acute  e  le 
croniche  :  eh*  egli  insegoasse  il  primo  le  comananze  doso^ 
logiche  e  terapeutiche  :  cV  egli  InoaMi  a  tutti  parlasse 
della  ElefaDllasi  e  della  Podagra:  ch'egli  seot'altro  esem- 
pio anteriore  usasse  come  rimedio  II  rino  anoacqai^o  col- 
l'acqua  marina:  ch'egli  infine  trovasse  il  metodo  noetasio- 
critico,  ossia  la  recorporatio^  in  alcune  malattie  crooicbe  e 
pertinaei.  Noi  incendendo  di  basso  in  alto  simili  attrìbnii 
faremo  luTece  ossenrare  che  ad  Codice  della  Scuoia  di  Coo 
e'  vi  son  t«tti,  e  che  Asclepiade  studioso  conoscitore  dei 
Hbri  Ippocratici,  più  che  noi  furono  jeri  certi  storici  della 
medicina,  trasse  di  là  tutte  cotesto  intenzioni.  La  così  detta 
recorporaiio  è  una  imitazione  del  metodo  incrassante  usata 
ne'  Ginnasti  greci,  e  praticato  anche  nell'  Asclepio  di  Coo 
in  certe  malattie,  come  si  Tede  al  G.  XYIH  nel  Libro  Be 
affectianibui  intemis.  Neil'  isola  di  Coo  da  vasi  il  tino  me- 
scolato con  acqua  marina  anche  ai  sani  :  e  questo  Tino 
o  mescolato  con  la  detta  acqua,  o  conserTato  entro  a  ba- 
rili tenuti  Immersi  per  qualche  tempo  nel  mare,  ddama- 
Tasi  Thala9$Ue$.  Nel  Yll.  degli  Epidemii  l'acqua  marina 
è  adoperata  anche  per  clisteri.  Nel  Kbro  del  Codice  De  af^ 
f0€tionibt$$  fntemi$  si  parla  della  Elefantiasi,  e  negli  Afo- 
rismi della  Podagra.  DI  più  in  Roma  stessa  Lucrezio  prì- 
«a  di  Asclepiade  afeva  nel  suo  Poema  parlato*  delie  stesse 
malattie.  Il  Libro  de  Regimine  in  morbis  acuHs^  e  T  altre 
De  Affeetianibui  al   Cap.   7.  contengono   manifestameDle 
tanto  le  comunanze  nosologiche   e    terapeutiche  ,  quante 
r  antichissima  divisione  delle  malattie  in  acute  e  croniche. 
E  nello  stesso  libro  De  regimine  in  morbie  actUie  esiste 
a  chiarissime  note  la  celebre  formula  terapeutica  di  Ascle- 
piade. Mihi  autem  placet  (vi  si  dice)  ut  ad  omnem  artem 
animum  attendamue.  Nam  quae  reete  proeedunt  opera ,  ea 
BECTB  (tuto)  singula  facere  óportet  :  qttae  item   ederitate 
opus  habent  celebiter  (cito)  :  guae  etiam  munditiem  <to^ 
derant  munde .    et  quae  cilra  dolorem  trattari  poetula^ 
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^a^fuam  maaime  fieri  pouit  stwM  pourns  (jueoDde)  fae&^ 
r^s  caeierofui  omnia  id  genui^  multo  aliar  quam  ffomi^ 
mi^  meliorem  in  formam  4:ommuiare  eonn^nii^  (f  )  I  Meidiei 
di  Coo  opposero  questa  senleosa^  qoe'  di  Guido,  ebe  pare 
seguitassero,  io  Cbirurgia  speoialmente^  un  metodo  straiiaufia 
e  ruvido;  cosi  Aselepiade  onde  oaoeeliare  la  cattiva  Cam» 
lasciata  da  Arcagato^  che  forse  era  della  scuola  di  Onido^ 
e  sfuggire  il  pericolo  d' iDCOoIrare  la  sua  sorte,  pose  in* 
uanzi  come  impresa  della  sua  scuota  il  Culo,  dito,  jucimde  : 
e  per  questo  metodo,  e  per  le  cure  felici,  e  per  un  uon 
se  che  di  straordinario  che  la  fortuna  lalfotta  gli  offerse, 
quale  fu  l'asfittico  ohe  era  poiiale  al  rogo  CMie  cadavere^ 
e  da  Aselepiade  richiamato  io  ?ita,  e  per  V  elofueute  suo 
discorso,  e  per  il  poro  elegante  attico  siile  che  usava  negli 
scritlì  suoi,  fu  reputalo  dai  romani  nella  sua  sdenca  come 
un  secondo-  Ippocrate,  essendo  atato  il  nome  i?  Ippocrato 
in  Roma  sempre  veoeratissimo* 

La  parte  invece  che  esclusivuxienÉe  a|)fiartiene  ad  A- 
sdepiaée  neil#  Storia  della  Medicina,  e  che  gli  storici  non 
^  hanno  ancora  atirikUta^  è  :  1.»  L'aver  ammessa  una  fona, 
viva  nelle  molec#le  di  tutti  i  corpi  della  natwa  si  orga- 
nica che  inorganiea,  causa  del  movioftento  risolvibile  in  al* 
trottanti  orti  o  iispuM  meceanieì,  produttori  di  tutte  le  unh 
tasioni  chimiche  della  materia:  2«o  L'aver  quindi  mostrata 
b  colocidensa  di  «IcuM  di  cotesto  leggi  meccaniche  eoi 
principii  fondamcAtaU  della  medicina  Ippocratica:  3.^  L'aver 
Bsanleouta  la  Patologia  inseparahilo  dall'elemento  orgairieo 
o  anatomico:  JL^  V  aver  conservato  il  connubio  teorico  o 
pratico  della  Medicina  e  della  Chirurgia,  promovendo  quo* 
st'  ultima  a  operazioni  anche  nuove,  quale  fu  la  Laringo- 
tomia: 5.0  L'aver  esteso  a  più  larga  sfera  che  non  avo- 
vano  fatto  Ippocrate  ed  Erasistrato,  1'  utilità  delle  azioni 


(I)  Llbw  dt.  seci.  I.  e.  I.  $.  3. 
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meccaniche  de^comani  mezii  terapeoiicf:  6.0  L^ayere  inikie 
rappresentato  io  se  e  Del  suo  metodo,  donde  i  molttssìiii 
Booi  seguaci  e  discepoli  furono  anche  detti  Metodisti^  la  me- 
dicina TeraoMnte  indigena  di  Room  a  Ini  anteriore,  testen* 
dola  di  dignitosa  clamide  scientiflca,  in  che  figuravano  io 
meraviglioso  accordo  le  verità  pratiche  di  Ippocrate ,  e  le 
teoriche  di  Erasistrato,  corrette  ed  innalzate  ad  un  grado 
pia  elevato  di  filosofici  concepimenti,  per  la  feKce  sostìto- 
zione  al  vago  ed  iointelligilttto  pnaiifM,  della  doCIrina  cor- 
puscolare. 

Dopo  i  Commemi  ad  alcune  opere  d*  Ippocrate  e  le 
critiche  Con$idera%iom  sulle  dottrine  di  Eraslstrafo,  Ascle- 
piade  venne  fnori  colle  proprie,  di  cui  la  prima  fa  prolM- 
bilmeate  I*  opera  in  più  lilnri  eh*  egli  chiaoiò  Preparata* 
rtf,  nei  quali  era  contenuto  anctie  il  Tibro  delle  Definizioni. 
Espose  poscia  i  fondamenti  delta  sua  Teorica  nel  Mro  Peri 
Slykion^  e  neH'  altro  Della  RespirazioHe  e  del  mota  delle 
arterie.  Continuò  le  materie  fisiologiche  neUrattati  delia  Nu- 
irizione  e  della  Generazione^  e  della  Sensazione  entro  ai  li- 
miti  della. medicina,  benché  senza  docameato  alcuno  gli  si 
sieno  atlribi|ite  opinioni  metafisiche  non  lodevoli  sulla  na- 
lura  deir  anima.  Entrando  in  Patologia  speciale  scrìsse  traf- 
lati delle  Febbri  periodiche^  e  tre  libri  sulle  Malattie  acih 
te.  Giiausi  pure  come  su^.  Memorie  speciali  sulla  Podagra 
V  Elefamiaei^  V  Idrofobia^  V  Alopecia^  le  Idropi^  le  fmor- 
ragie.  Ma  i  libri  che  più  scossero  i  suoi  contemporanei^  fa- 
rono  i  Terapeutici  e  fP  Igienici.  La  sua  arte  curativa  era 
oootenuta  ne' famosi  trattati  Dei  comuni  soeearsi^  e  nelle 
Lettere  a  Hitridate^  e  nella  Dietetica  e  nella  Igiene^  ìdA- 
gae  opera  su  queste  materie  scritta  a  Geminio. 
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CAPITOLO  X. 

Jaelepiaiisti  Mblodiei.  TenUsmi^  Antonio  Mu$a^ 
ed  aUri. 


Noi  diciatto  Asdepiadtoii  i  wgaact  di'  Àteleph^  dt 
Biliola  per  disttogoerli  dagli  Aaclepiadi  e  Aaelepiadéi,  aaedlei 
degli  Asclepii  o  tempii  di  Esculapia:  e  diciamo  questi  dell» 
prima  sdiiera  de'  suoi  discepoli  Metodici^  per  essere  co- 
DioDemeDte  noti  sotto  questo  oome.  Benché  dalla  modlflca- 
tioBe  eh'  essi  forooo  eost retti  ^  per  debolezxa  del  toro  inge- 
gno, a  dare  alla  teesia  Bseccanica  del  loro  maestro,  sareb- 
bero meglio  dipinti  eoi  nome  di  Dùèamici^  atende  questi 
solamente  sottrato  il  meglio  dalla  dottrina  di  'Ascle|Nade, 
ebe  era  la  materia  molecolare,  ed  essendosi  rimpiattati  en- 
tro al  solo  gioco  dinamico  delle  parti  selkle. 

TbMisoiffi  4t  Laodkea.  fu  U  prime  e  pia  distinto'  ahmno 
ddla  scuola  di  Asclepiade.  Non.  sapendo^  sostenersi  nella 
eootemplaiione  deHe  leggi  della  natura  esteriore  e  della  for- 
mazione de'eorpi^  si  chiuse  colle  sue  patologiche  idee  entro 
i  limiti  deli'  organismo  umano  ^  e  sembrandogli  troppo 
aslrose  il  concetto  della  forma  molecolare  della  materia 
organica,  ne  sapendo  valersi  dell'  idea  della  forza  attiva 
di  mutazione  insita  nelle  particelle  medesime  ,  slabilì  che 
forma  e  cansa  ccmtiaente  dello  stato  morboso,  entrassero 
lotte  ed  intere  nel/ restringimento  e  nella  dilatazione  det 
pori  meati  o  eanali  del  solido  organico,  il  dilatarsi  e  re* 
stringersi  de*  pori  era  per  Aselepiade  un  effètto  meccanico 
del  torrente  corpuscelare^ehe  dalla  natura  esteriore  entrava 
mutavasi  ed  esciva  dalle  reti  organiche  ;  sicché  la  forma  ti- 
pica degli  organismi  era  precisamente  un  mezzo,  nel  quale 
si  essercitava  la  vita  incessante  delle  particelle.  Per  Temi- 
sone  air  opposto  era  indispensabile  sostituire  alla  materia 
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una  forza  speciale  aatralta,  che  prOTasae  le  azioni  delle  pò* 
lenze  esteriori  e  dilataste  é  striagesae  la  forma  organica  o 
con  una  nonnaie  altematiTa  (  saloCe  ),  o  con  una  inaor- 
male  che  dasae  principe  e  contenesse  Io  sCalo  morboso.  Fa 
quindi  denominata  la  duplice  gwesi  de*  morbi,  Siriclum 
Tona,  Laxum  V  altra.  E  siccome  un  dualismo  assolato  noa 
può  esistere,  fu  ammesso  un  terzo  stato  che  yemie  chiamate 
Mixium^  nel  che  si  combinàfano  ambedue  le  supposte  cen* 
dizioni  di  malattìa.  Queste  formarono  per  la  scaola  A  Ts* 
misone  le  tomunùatei  morieriMi.  la  Diagnori  ai  lladtaft 
a  dedurre  da  ceiii  fenomeni  esterni  la  comUzìom  ami^ett 
predomiBaate.  Tutti  i  sintomi  di  profluvio,  MOie  di  saogos, 
marcia,  orine,  muco,  alidore,  materie  di  stomaco  o  di  iofo- 
stina  indica?aao  il  Lawmng  i  sintomi  di  ritaosioiie  di  ciò 
che  dofe? a  essere  normalmente  espulso  dall'ergamsmo,  dia- 
gnostica?ano  lo  Strkiwn.  Kos  essendo  abbastanza  etideoti 
o  costanti,  sottentrarono  ed  equilibrare  la  Diagnori,  i  polsi 
e  lo  stato  molle  o  secco  delia  cote,  fenomeni  variabifis^al 
e  aai  ^ali  può  spesso  I*  aotorità  o  V  opinione.  Ndla  pri- 
ma Classe  dei  morbi  da  stringimeolò  entravano  le  FeUri, 
le  riposi,  i  Dolori,  le  Convnbloni,  l'Apoplessia,  la  ParsM- 
si,  r  Epilessia,  il  Tetano,  l*ArtriUde,  la  Frenitide,  il  Le^ 
targo,  l'Idrofobia,  l' Ileo,  la  Stipsi,  e  le  ritenzioni  io  ge- 
nere. NeUa  seconda  Glasse  di  rilassamento  erano  le  Uropl, 
i  Vomiti,  le  Emorragie,  i  Gaterri,  i  Flnsai  intestinali,  li 
Sincope,  il  Diabète.  Àppértenevmio  pei  al  genere  Mùehm 
tutte  le  febbri  accompa^iale  da  escrezioni  abbondati  : 
tutte  quelle  malattia  qiirettlohe  nelle  qnali  aopraweiifa 
una  febbre  aoate. 

Da  questo  comonanze  Nosòlogicbe  scatorìvana  te  iodi* 
cazimii  Terapeutiche,  e  la  divteione  de'rimedii  in  asirm§miii 
e  rtlosianfi.  Ma  quando  uiigeva  11  bisogno  di  espeltere  dal 
corpo  una  causa  mirate  estrinseca,  e  peraumente ,  cems 
ne' casi  di  avvelenamento,  o  di  vermi,  ricorre veno  allora  a 
una  terza  indicazione  che  chiamarono  Pro/Uatiica,  per  lo* 
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giiere  la  morbosa  cagione.  I  mezzi  medicamentosi  contrari! 
al  Laaum^  erano  le  tenebre,  Tarla  fredda,  Facqoa  e  le  piC- 
time  fredde,  le  decozioni  di  erbe  8tt(Kic1ie  e  amarolente,  le 
aspersioni  per  Cotto  il  corpo  di  polveri  alluminose,  d'ossido 
di  piombo,  di  gesso  ec.  Fra  i  rilassanti  coilofea?ano  il  moto, 
i  bagni  tepidi  e  caldi,  le  frizioni  oleose,  e  i  decotti  e  le 
foaMDta  emollienti^  Ma  il  primo  rilassante  consisteva  nelle 
enracoaiiooi  di  sangue  o  con  salassi,  o  colle  saoguisngbe; 
dei  ^ali  BMZzi  diceai  che  Tearfsone  abnsasse  non  poco.  E 
si  pttò  credere  che  da  questo  abuso  praticato  specialmente 
nelle  febbri  endemictie  di  Boma,  derivasse  la  poca  fortuna 
delie  sue  core,  e  clie  con  ragione  dicesse  di  lui  Giovenale 
m  Quot  Themi9(m  agroi  m$tunmo  oeeiderit  uno  ». 

Continue  anche  Temiione  a  tenere  spartiti  i  morbi  in 
ac«ti  e  in  cronici.  E  gli  tornò  lode  dalP  essere  stalo  il 
primo  a  comporre  un  trattato  completo  sulle  malattie  ero* 
Biche,  dovecbè  i  suoi  antecessori  non  avevano  scritto  che 
di  akune  di  esM.  (1)  Furono  tenute  In  pregio  come  dili» 
untissime  le  storie  della  Elefantiasi  e  della  Idrofobia,  Mia 
foale  eU)e  a  soffrire  gravi  Untomi  egli  stesso ,  eoaspr^o 
da  terrore  nel  vedere  altro  medico  miseramente  morire 
Idrofoba.  * 

Fa  tenace  nell' osservare  la  regola  terapeutica  del  pe* 
riodo  dei  tre  |^ni  (dia^rtVoi),  nei  quali  prescriveva  una 
dieta  assoluta,  e  ^ndi  a'  teaqii  definiti  somministrava,  m^ 
dicine.  Chiamava  questa  regola  cemumVoi  tempipr^Hs.  E  qui 
mm  attendendo  alle  sagge  avvertenze  del  maestro  sulla  in* 
costanza  de'  giorni  critici,  meritò  il  rimprovero  di  Aurelia- 
no; Non  interrogani  pa$$%onis  itmpus^  $ed  sohim  nimnen/m 
dierwn  mpmdenHr  aitenden$. 


(1)  Scribentium  igitur  medicinam  nullui  ante  Thetnitonem  tardar 
rum  Passionum  curationes  principaliter  ordinavit.  Csel.  Aurelian.  Chroo. 
L.  I.  Pnefat 
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Ebbe  di  buono,  che  seguì  anch'MSo  retempio  d'AscI»- 
pUde  nel  coltivare  la  Chinirgia:  nella  quale  volle  por  ten- 
tare un  sistema  di  comunanie,  che  forse  alla  pratica  tornò 
meno  pernicioso  di  quello  immaginato  per  le  malattie  me- 
diche. Considerato  il  fine  della  Chirurgia  nella  sottraiione 
de'  corpi  estranei,  o  questi  coppi  erano  esterni  e  compren- 
de?ano  alloca  tutte  le  ferite,  i  veleni  ec  :  o  erano  iotemi , 
e  in  tal  caso  suddivide vansi  in.  tre  coosunanie.  !••  MìtUh 
ztone  di  luogo^  come  ernie,  lossaaioni,  e  qui  la  rìposi- 
zione.  2.*  Àumenio  di  pwti^  eon^e  tumori,  ascessi,  escre- 
scenze, e  qui  incisione  o  esportazione.  3«*  Difetto  di  por- 
<t,  come  labbro  leporino,  divisione  deUa  volta  palatina , 
perdite  in  genere  di  sostanza,  e  qui  riparazione. 

Abbandonato  il  concetto  d'  una  forza  viva  inerente 
alla  materia  universale  Temisooe  introdosse  le  miserie  del 
vitalismo:  una  forza  presupposta,  e  sostituita  come  passiva 
alla  aSBuenza  perpetua  e  alla  mutabilità  delie  particelle  ma- 
leriali  della  natura  esteriore  neir  organismo,  cancellava  le 
atiinemEe  che  Asolepiade  aveva  ianAatenato  tra  la  fisica 
esterna  e  la  organica,  (ogKeva  ogni  valore  patologico  ai 
fluidi ,  alle  loro  alteraeioni  ed  eliminazioai  profieue  neUe 
malattie,  ed  esaggeraodo  i  poteri  delParte,  contrastava  be- 
stialmente a  quelli  della  natura  :  Teliminazione  del  concetto 
delta  eiìstUiis  guastava  la  diagnosi,  allontanandola  dal  pri- 
mo pass^  sicuro  cb*  ella  fa  nella  ricerca  della  lesione  lo- 
cale, e  rendendo  quasi  nulla  l' anatomia  alle  patologicbe 
ricerche  :  dato  alla  terapeutica  un  mentito  aspetto  di  sem- 
plicità nella  supposta  duplice  aaione  de'  rimedj,  tradtvasi 
r  arte,  in  quanto  la  semplieità  si  perde  forzando  ed  innal- 
zando smisuratamente  la  quantitit  anebe  d'un  rimedio  solo. 
Così  la  Medicina  romana  composta  da  Asclepiade,  incomin- 
ciò a  guastarsi  nelle  mani  di  Temisene  e  de'suoi  seguaci,  e 
a  degenerare  a  grado  a  grado  in  que'vizii  che,  principale 
mente  nella  terapeutica,  io  seguito  la  deturparono. 

Antonio  Musa  salì  in  gran  fama  presso  i  romani  del- 
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r  Impero  per  aver  guarito  Augusto  da  grave  malattia  col 
metodo  appreso  oella  Scuola  d*  Ascleplade,  e  massimamente 
co* bagni  freddi.  Da  Liberto  ch'egli  era  fu  nominato  Ar- 
chiatro,  e  largamente  donato  ed  onorato,  col  fargli  erigere, 
per  decreto  de*  senatori,  una  statua  accanto  a  quella  d'  E- 
acniapio.  Fu  medico  altressl  di  Mecenate ,  e  del  sommo 
poeta  Orazio,  e  amico  di  Virgilio.  Molti  libri  da  lui  scritti 
sono  rammentati  da  Galeno,  di  argomento  per  lo  più  far- 
macologico. La  famosa  Epistola  De  tuenda  valetudine  ad 
Metcenaiem  che  sarebbe  giunta  sino  a  noi,  per  cura  di  Vin- 
cenzo Benioio,  e  di  Floriano  Caldani,  se  veramente  al  no- 
stro Musa  appartenne ,  conterrebbe  in  se  'bastevoli  docu- 
menti per  mostrare  qualche  passo  più  innoltrato,  in  questa 
secondo  Asclepiadista ,  verso  la  decadenza  della  teoria  e 
deir  arte  medica.  Egli  teorizza  nella  suddetta  Epistola  colla 
ipotesi  delle  sotto^iuaNtà  degH  umori  cardinali ,  eroe  col 
caldo  il  frigida,  Tumido  e  il  secco.  Vi  si  paria  di  bile  acida 
ed  amara,  quae  dicitur  mater  morbortm.  Le  quali  sentenze 
che  st  chiudono  con  alcuni  stoltissimi  precelti  astrologici 
sui  variare  le  tirlh  dei  medicinali  secondo  le  fasi  dèlia  luna, 
e  si  giunge  pér^oo  a  dire,  cerebra  quoque  hominum  augen^ 
tur  crescente  luna^  e  non  contengono  alcuna  menzione  di 
molecole  ttè  di  peri,  né  di  strictum^  né  di  laxum  da  potersi 
riferire  alle  dottrine  di  Asciepiade  o  di  Temisene,  fanno  as- 
sai temere  che  tanto  il  Beninio  che  il  Caldani,  nel  credere 
la  suddetta  Epistola  opera  del  Musa  discepolo  d' Asciepiade, 
siensi  ingannali.  Quantunque  però  si  ritenesse  per  certo  Pia- 
ganno,  non  mancano  prove  ne'frammenti  terapeutici  ripor- 
tati da  Galeno,  che  sono  indubitatamente  del  Musa,  che  co- 
stui anche  peggio  di  Temisene  rovinò  la  semplicità  terapeu- 
tica del  maestro  Asciepiade.  Fu  inventore  d*un  secreto  spe- 
cifico col  quale  vantavasi  di  sostenere  la  salute  di  Cesare  e 
di  Mecenate  :  pose  in  voga  le  vipere  fra  rimedj  eroici  :  lodò 
Io  sterco  bianco  di  cane  contro  V  angina  :  ritenne  per  me- 
dicina  la  bile  di  gallina  vecchia,  di  pernice  selvatica,  del 
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pesce  Ftgro,  degli  Orsi,  delle  Jeoe,  e  dell'  acceUo  Cioadus 
(  Sitta  L.  )  9  colli  quale  pretendeva  curare  la  Trichiasi. 
Galeno  lo  aouiiìra  come  scuopritore  d'  una  Panacèa,  infal- 
libile contro  le  periodiche  le  più  inveterate,  gli  enpiemati» 
ci,  gl'idropici,  e  i  Tisici:  stritolava  le  piètre  in  vesstca, 
e  neutralizzava  qualunque  veleno  sulle  piaghe  o. nello  sto- 
maco !  (1) 

Da  Antonio  Musa  cominciarono  ai  medici  io  Booia  le 
alle  considerazioni  e  l  larghi  sUpendii,  e  i  titoli  ambiti  di 
medici  degli  Imperatori.  E  negli  anni  tra  Augusto  e  Clan- 
dio  altri  Asclepiadisti  si  contano  più  o  meno  distinti  cod  co« 
testi  onori  e  ricompense  :  Tullio  B^sao,  CaJpetano,  Aron- 
zio,  Albttzio,  Rubrioi»  Q.  Stertinio,  Vezio  Valente,  Eudenio 
Caricle,  AntUio,  Nicone  d'Agrigento,  Sesto  Nigro,  Peiro- 
aio,  Diodoto,  Nieerato,  Artorio,  Areo,  Scribenio  Largo,  a 
Tessalo  di  Tralles.  Del  qual  ultimo,  che  dicono  medico  di 
Nerone,  non  y'  ba  Storia  della  medicina  che  non  ne  ri* 
cordi  la  ignoranza  e  le  improntitudfaii.  Voile  profanare  la 
scienza  mettendola  ia  piazza,  come  fl  suo  Principe  pro(a* 
nav»  la  musica  e  la  poesia,  verseggiaiido  e  cantando  da 
matto  ne'  pubblici  Teatri,  dinanzi  alla  vile  plebaglia  che 
lo  applaudiva.  Quanto  la  dlgniii^  e  la  castità  morale  ia 
alcuni  di  codesti  medici  fosse  decaduta,  lo  dicono  la  pena 
di  Bfiorla  data  ad  Eudemo  per  le  sue  treache  eoo  Uvilla 
nuora  di  rtberio,  e  le  laseivie  di  Vetio  Valente  eolia  im- 
peratrice Messalina.  E  come  la  osteria  ma^Hca  crescesse 
in  vieppiù  stolte  superstizioni  lo  attestano  gli  scritti  di 
Scribonio  Largo,  dove  tu  trovi  proposto  contro  l' Idrofobia 


(1)  Antonii  Mui0.  Fragmenta  qmB  itctamt.  CoUefU  Flcricmm  Cai- 
doni  eie.  Bassani.  4800.  pag.  74.  82.  86.  i06.  407.  446.  447.  433.  434. 
Per  la  Panacèa  del  Musa  vedi  Galeao.  Di  Ompt.  plUmn.  «w.  ìòc.  L. 
VU.  C.  3. 
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QQ  lembo  di  pelle  di  Iena  da  tenersi  avvolto  al  braccio  si- 
nistro, e  il  fegato  d*uil  gladiatore  (1)  contro  la  Epilessia  ! 

CAPITOLO  XI 

Atelepiadtsti  Empirici.  Aulo  Cornelio  Ceiso^ 
Sorano  d' Efeso^  Celio  Aureliano. 


Ma  a  mantenere  P  arte  nel  decoro  scientifico  al  quale 
aveala  dirizzata  Asclepiade  sorgeta  da  un  altro  lato,  con- 
temporaneo a  Temisone,  nobilissimo  uno  scrittore  di  cose 
mediche  Aulo  Cornelio  Celso.  Fu  oratore  sì  valente  e  pur- 
gato in  latinità  da  essere  chiamato  il  Cicerone  de'medici,  e 
si  reputato  in  dottrina  «d  in  medica  sapienza  da  essere  chia- 
mato dai  posteri  il  romano  Ippocrate.  Si  accinse  a  com- 
porre un  opera  enciclopedica,  nella  quale  dovea  contenersi 
il  prospetto  storico  filosofico  e  critico  di  tutta  la  sapienza 
greco-latina,  di  che  Boma  a?ea  fatto  sino  a*  suoi  tempi  te- 
soro. Abbiamo  un  testimonio  del  suo  valore  nelP  Oratoria 
per  la  rivalità  che  seppe  eccitare  in  Quintiliano  e  per  la 
giustizia  che  questi  gli  rende,  quando  dichiara  che  te  molte 
opere  di  Celso  erano  tutte  scritte  non  éine  cuUu  ae  nitore  ; 
In  Filosofia  per  le  seguenti  parale  di  S.  Agostino:  Opp- 
nione$  omnium  philosophorum  qui  variai  Seetae  eondide^ 
runi  usque  ad  tempora  sua  sex  non^  parvis  voluminibus 
Celsum  quemdam  aòsolvisse.  (2)  Cotesla  Enciclopedia  che 
intitolavasi  Artes  o  De  Artibus  comprendeva  trattati  di 
Agricoltura,  di  Zoojatria,  di  Giurisprudenza,  di  Arte  milita- 
re^ di  Filosofia,  di  Storia,  e  persinoi^  come  avvertiva  Quinti- 


(1)  Serìbooli  Largì.  De  Compos.  Medicameau  Lil)er.  Paiav.  i6S5.  C 
t7i.  e  C.  17. 

(2)  August.  L.  De  Haeres.  lo  Pralogo. 
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liaDO,  alcani  libri  di  Medicioa,  coDsIderamloU  quasi  come 
appeodice  al  grande  lavoro.  Del  quale  a  noi  non  è  per- 
venuta che  quest'ultima  parte  distribuita  io  8  Libri^  noa 
tutti  rimasti  interi,  nei  quali  si  trattano  compendiosamente 
materie  Dietetiche,  Mediche,  e  Chirurgiche. 

Quale  fu  Gelso  in  Filosofia,  e  quale  lo  dichiara  Qqiq- 
tiliano,  cioè  Sctpticot  sequutus^  tale  volle  essere  In  Medi- 
cina. Ed  è  perciò  che  noi  lo  abbiamo  annoverato  fra  gli 
Asclepiadisti  Empirici  ;  perocché  la  parte  razionale  ch'egli 
segue  discorrendo  le  mediche  cose,  oltre  all'essere  casti- 
gata e  sobria,  volgasi  unicamente  a  quella  filosofia  speri- 
mentale, che  Ippocrate  il  primo  volle  germogliasse  dai  fatti, 
che  costituiscono  il  fondamento  empirico  della  Medidoa. 
E  sembra  che  dapprìùcipio  egli  si  fosse  proposto  di  tnO' 
strare,  che  la  medicina  d'  Asclepiade  era  coociliabiiissima 
colla  Ippocratica,  e  che  riunite  costituirebbero  un  Empi- 
rismo razionale  che  fosse  la  ouglior  via  per  giungere  al 
vero  nella  scienza.  Ed  infatti  egli  intese  due  dogmi  non 
prima  intesi  né  seguiti  da  altri.  !.<>  Che  Ippocrate  aveva 
rimosso  dalla  medicina  ogni  filosofia  speculativa.  2.^  Che 
in  Patologia  ai  corpuscoli  d'  Asclepiade  poteva  sostituirsi 
la  materia  morbosa  della  scuola  greca,  tenendo  egualmeate 
r  occhio  alle  sue  mutazioni,  e  necessarie  eliroioaziooi  per 
la  crisi  de'  morbi.  Ma  nel  seguito  travolto  anch^egli  dalla 
corruzione  incipiente  delia  romana  medicina ,  o  come 
Quintiliano  avverte,^  nimia  profecio  novilate  ducius  si  la- 
sciò andare  in  Terapeutica  nel  gonfio  e  nel  ciarlantanesco; 
e  sebbene  conservi  il  carattere  semplice  e  naziooale  trat- 
tando le  febbri  e  i  mali  acuti  colla  sola  Dietetica,  la  Far- 
macopea da  lui  raccolta  per  le  altre  malattie  contiene  ol- 
tre le  solite  Triache,  anche  le  secreto  medicine  della  gente 
del  volgo  senza  nome,  d' un  arabo,  di  certi  ebrei,  e  d'  uà 
magnano,  (i) 

(i)  Celso.  L.  V.  C.  48.  Ì9.  22.  L.  Vili.  C.  20. 
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Due  avveaimeDli  adunque  ci  preseutauo  nel  processo 
della  niedicina  romaDa  i  libri  di  Gelso,  l.»  La  esplusiooe 
del  solìdismo  assoluto  di  Temisone,  e  la  bontà  ippocra- 
tica restituita  alla  dottrina  di  Asclepiade,  che  nella  mate- 
ria molecolare  potea  comprendere  il  valore  insieme  dei 
fluidi  organici.  Il  che  yuoI  dire  sostenuta  la  scienza  nel 
suo  carattere  nazionale,  e  fatta  procedere  di  conserva  col 
meglio  della  greca  medicina.  2.»  L*  esafzgerazione  terapeu- 
tica, conseguenza  inevitabile  dell' empirismo  celsìano,  li* 
mitata  però  alla  mela  delle  umane  malattie  :  donde  si  vede 
che  fu  veramente  timida  sommissione  alle  usanze  nuove  il 
deturpare  la  bontà  de'medici  trattati  colle  vanità  e  gli  er- 
rori farmacologici  del  suo  tempo. 

Molta  lode  devesi  a  Gelso  per  la  libertà  critica  ch'egli 
adopra  nel  giudicare  delle  dottrine  de'  suoi  contemporanei 
e  dello  stesso  Asclepiade,  e  degli  antichi.  Le  proprie  osser- 
vazioni (  poiché  credo  anch'  io  con  moltissimi  eh'  egli  es- 
sercitasse  medicina  )  e  quelle  della  prima  scuola  degli  A- 
sclepiadisti  tuttavia  da  lui  sostenuta,  erano  pia  che  bastanti 
a  farlo  accorto  delle  molte  lacune  cllniche,  e  contraddi- 
zioni col  fatto  della  sintesi  patologica  viziosa  immaginata 
dai  Metodisti.  Quindi  sentì  la  necessità  di  allargare  la  pra- 
tica co'  precetti  d' Ippocrate,  e  di  osservare  e  calcolare  il 
fatto  clinico  con  Ippocrate,  e  di  ragionarvi  sopra  secondo 
Asclepiade.  Ad  esempio  del  quale  egli  comincia  i  suoi  li- 
bri  dalla  Igiene,  e  segue  con  quelli  della  Dietetica.  Rimette 
quindi  in  onore  1'  Anatomia,  dai  Metodisti  conculcata,  /n- 
eideré  autem  vivorum  corpora  et  crudèle  et  supervacuum 
e$i:  mortwrwn  discentibue  necbssjrwm.  Nam  poeitum  et 
ordinem  noese  debeni  ;  qw»  Cadafeba  melius^  qttam  vitms 
et  tndneratus  homo  repreeeentant.  (1)  Nulla  però  Gelso  ag- 
giunse a  quanto  in  Anatomìa  si  sapeva.  In  Fisiologia  avendo 


(i)4Ce1s.  io  Prsfot. 
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preteelto  V  amorismo  della  Scuola  di  Coo,  rìnise  la  dlge- 
ilioM  nel  pepoimoj  e  ooo  iotese  che  la  coxione  ha  btse- 
goo  anch'essa  che  le  particelle,  la  mercè  di  on  urta  o  di 
Qoa  azione  meccanica  qaalanqoe  si  mettano  In  iiM>to  e 
cangino  di  Agora  e  di  stato ,  e  che  le  spiegaaiooi  mecca- 
niche dei  fenomeno  date  da  Erasistrato  e  da  Asdeplade,  po- 
tevano senza  danno  lasciarsi  illese.  Bichiamb,  opponendosi 
ai  Metodici,  l' attenzione  alle  cause  remote  o  evidenti  deDe 
malattie,  insistendo  nelle  proprietatei^  e  giodicando  insoC- 
fidenti  le  eamunittUes  morborum  di  Temisooe.  Prottf  rei 
novm  incùlatU,  et  eorporum  genera ,  et  eesus ,  ei  miatn, 
et  anni  tempora  etc.  In  quibui  explicandie  non  AAitabe 
auctariiate  antiquarum  tirorum  utij  maxòneque  Ayppocm- 
rù:  ed  a  inogo  e  diligentemente  espose  le  nocevolezze 
delle  stagioni  e  dei  venti.  (1)  Bestitaì  alla  fede  dioica  la 
Semjotica,  indicando  i  segni  prognostici  delle  malattie,  a 
qui  seguendo  fedelmente  Ippocrate  disse  ciò  die  era  hnooo 
ed  avverso  negli  umori  non  solo ,  ma  anche  nel  cangia- 
menti dello  stato  dei  solidi.  E  conclodendo  su  questi  fe- 
nomeni spontanei  fautori  della  risoluzione  di  molte  ma- 
lattie soggiunse  :  Ex  quibui  ewn  pleraque  per  $e  prave^ 
niant,  scire  lieet^  inter  ea  quoque  qwB  ars  adhibet  Natu^ 
ram  plurimttm  posse.  Ed  altrove  :  In  nullo  quidam  tnorbo 
minus  fortuna  stbi  tindieare  quam  ars  polest;  utpote  cam, 
repugnante  Natura;^  nihil  medicina  profUiaS.  E  finaliBeota 
in  allro  luogo  :  Denique  ipsa  Febris  quod  maxime  minm 
videri  poteste  smpe  presidio  est.  (2) 

Si  è  creduto  da  molti  che  Celso,  dopo  aver  acceHo  te 
largo  significato  patologico  le  Crisi,  sia  caduto  in  coatrad- 
dizione  combattendo  e  respingendo  i  giorni  critid,  sicconw 
pur  dicono  cotesti  molti  aver  fatto  Asclepiade.  E  con  ciò 


(1)  L.  II.  C.  4. 

(2)  L.  II.  C.  8.  —  L.  III.  C.  I.  -  L.  II.  C.  8. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MEDlCIlfA  ROMAllà  625 

s[  è  credoto  insieme  d'averio  trovato  opposto  a  una  mas- 
rima  Ippocratica.  Ma  Ippocratenoo  ha  mai  preteso  di  foo- 
dare  alcuoa  Teorica  '  oè  di  pari  né  di  ^dispari  ne'  giorni 
critici.  Nel  mentre  che  ha  trovato  nel  fatto  che  qoando  le 
caase  esteme  vanno  regolari,  e  le  costituzioni  e  le  età  ri- 
spondono, e  i  trattamenti  «son  semplici  nelle  malattie  acute 
alla  fine  de'  primi  tre  settenarj  accadono  sovente  fenomeni 
di  Crisi  o  in  bene  o  in  male;  egli  non  ha  lasciato,  spe- 
cialmente ne'  suoi  due  libri  Epidemiorum^  di  notare  quando 
e  come  cotesta  regola  clinica  poteva  oflTerire  eccezioni.  Ma 
i  Dogmatici  a  lui  segniti,  e  gli  Erofiléi  Alessandrini ,  che 
sdrucciolarono  nel  falso  Pittagoreismo,  guastarono  11  con- 
cetto pratico  sottoponendolo  a  un  non  so  che  di  predo- 
minio astrologico,  e  la  falsa  Teoria  ritenne  erroneamente 
il  nome  di  Ippocratica.  Furono  questi  falsi  innesti  che 
Asclepiade  e  Celso  combatterono,  e  si  non  si  discostarono 
dal  vero  concetto  Ippocratico^  che  come  questi  avea  detto, 
essi  ripetevano,  la  Crisi  poter  avvenire  e  neir  impari  e  nel 
pari.  L' attività  crìtica  che  si  svolge  nel  numero  ossia  nel 
periodo  è  vera  in  genere,  come  l'attività  fisiologica.  L'ec- 
cezione va  valutata ,  ne  vanno  spiate  le  cause,  ma  non 
esclusa  la  legge.  La  quale  riposando  nel  multiplo  è  già 
per  se  medesima  posata  nel  numero.  E  Gelso  intese  be- 
nissimo, che  la  ragione  dei  multiplo  fondava  la  legge  senza 
escludere  le  eccezioni.  Imperocché  volendo  sostenere  il  va- 
lore de' segni  Prognostici,  respinge  l'opposizione  di  Demo^ 
crito  che  teneali  tutti  incerti,  con  questa  giustissima  avver* 
lenza.  Non  ùaque  $i  quid  vix  in  millesimo  corpore  aliquando 
decipit^  fidem  non  habei^  ctim  per  innumerabiles  komines 
respondeat.  (ì)  La  legge  del  Periodo  che  fu  tenuta  per 
fondamentale  nella  Terapeutica  da  Asclepiade,  fu  seguita 
anche  da  Gelso.  Questi  dà  per  regola  di  salassare  ne'  prì- 


(1)  L.  il.  G.  6. 
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mi  tre  giorni,  e  di  wtenersese  d^tpo  il  qatrtis  adduceodo 
che  la  materia  in  questo  è  assorbita  e  putrefatta  :  scende 
persino  a  prescrivere  sul  numero  de'  giorni  i  clisteri.  Ser^ 
muda  vro  illa  iwU  ne  ante  dietn  tertium  ducatur.  (i) 
jCcIso.  dunque  opponevasi  come  Asclepiade  air  abuso  intro- 
4otto  nella. legge  dei  periodi  Biorbosi,  cioè  dì  doversi  in- 
variabilmente estrinsecare  con  fenomeni  crittci  nel  giorno 
dispari,  e  non  si  oppoueva  alla  legge. 

La  commendevole  eliminazione  fatta  da  Asclepiade  in 
virtù  delle  sue  meccaniche  dottrine,  di  tante  immaginarie 
ationi  attribuite  ai  medicamenti,  conseguenza  deiresagge- 
rato  umorismo  degli  Erofiléi,  perdette  già  in  parie  U  soo 
effetto  salutare  soUo   Antonio  Musa,  le  perdette  intera- 
mente sotto  Celso.  Egli  non  è  lodevole  in  questa  parte  che 
per  averne  salvate,  come  sopra  dicemmo,  le  febbri  a  la 
malattie  acute.  Ma  la  sua  medicina  in  foodo  buona,  pre- 
sentata a'  suol  tempi  onde  apparisse  secondo  V  usanza  9 
con  ai  collo  un  goffo  monile  di  oltre  a  534  farmachi,  Ira 
i  semplici,  e  quelli  del  regno  mioerale  e  animale ,  i  coW 
lirti,  i  malagmi,  le  paslUle  o  trocischi,  gli  acopi,  le  pillo- 
le, gli  specifici,  i  composti,  le  ambrosie  e  gli  aatidoti,  gii 
empiastri,  i  pessaij,  con  una  generosa  dispensa  di  azical 
ipateticlM^  agglutinanti ,  suppurative  ,  aperienti ,  espulsive, 
attrattive,  detersive,  consuntive,  leniti  ve,  escarotiche  eai- 
menagogbe,  fecondative,  con  r  aggiunta  de'  calcfacleoti  e 
refrigeranti,  astringenti  e  rilassanti,  diuretici,  sonniferi  e 
^Uraenli  i  diversi  umori;  .annnntia  abbastanaa  que'ps«i 
più  innoltrali  vei^o  la  degeaerailoM  asiatica,  che  Borni, 
come  in  tnU'  altre  costumanze,  così  nella  medicina  ta- 
dava  assumendo.  E  che  quesU  fosse  una  viziosa  appendice 
imposta  a  Celso  suo  malgrado  dal  pendio  de'  tempi  impe- 
riali, si  scorge'  leggendo  il  pensiero,  che  riconcenlralosi  ia 


(I)  L.  II.  c.  xn. 
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se  Stessa,  gli  il  alzò  dtila  coscieozt  alla  mente,  Ide&que 
muliiplex  ùta  medicina  neque  olim  ueque  apud  alias  gety- 
te$  necessaria^  vix  aliquoi  em  nobis  ad  senecttUis  princi- 
pia perdudt!  (1) 

La  Ghirorgia  gneca  e  la  AleMandrìna,  e  te  poche  ag- 
giunte che  vi  fecero  in  Roma  Asclepiade,  Temisooe,  Mula 
e  qualche  altro,  è  tutta  raccolta  in  compendio  neli'  opera 
di  Gelso:  e  questa  fu  grande  ventura  per  la  storia  deir ar- 
te; poiché  per  la  diligenza  del  romano  scrittore  ne  ve- 
diamo il  procediménto  dalla  flituola  di  Beoarès  ^n  Oriente , 
a  quella  di  Goo  in  Grecia,  e  dalla  Alessandrina  alla  Ro- 
mana. Nella  quale  Gelso  conservò  tanti  metodi  che  saretn 
bero  stati  perduti,  illustrandone  alcuni,  altri  migliorandone 
coir  indurvi  utilissime  modificazioni.  La  Litotomia  col  pic- 
colo apparecchio  era  già  nota  in  Oriente  ;  e  co^  V  ocu- 
listica era  antichissima  pratica  sì  in  Oriente  che  in  Gre- 
cia ;  ma  qual  differenza  fra  la  descrizione  della  prima  clie 
leggiamo  oggi  nel  Susruias  ^Ayurvedas^  e  la  Gelsiana  !  (2) 
Qual  maggior  dh*itto  non  acquistò  V  Oftalmjatrfa  trattata 
da  Gelso,  colle  cognizioni  lasciale  da  Erofilo  suir  anato- 
mia degli  occhi,  di  passare  dalle  mani  deirempicico  a  quelle 
del  chirurgo  intelligente  e  scienziato!  Egli  seppe  pure  in- 
gegnosamente variare  il  metodo  proposto  da  Ippocrate  per 
la  frattura  delF  òmero.  Dopo  che  il  Targa  ridusse  alla 
vera  lezione  il  passo  di  Gelso  che  tratta  di  questo  meto- 
do, il  chiarissimo  Daremberg,  zelante  e  benemerito  cultore 
della  storia  di  nostra  arte,  ha  potuto  delineare  la  figura 
della  operazione  Gelfiana,  la  quale  confìrootata  oggi  con 
quella  d' Ippocrate  dataci  gii  dal  Tido  Yidio,  e  riprodotta 
dal  Littrè,  mostra  la  differenza  dei  due  metodi  e  la  pre- 
ferenza meritata  da  quello  di  Cfelso.  Al  che  se  ai  aggiunga 


(1)  Geli,  lo  PrsTat 

(3)  V.  Ui  nostra  Storia  a  pag^  183.^ 
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la  ditigeote  coUeziooe  e  descrizione  delle  nalaUie  della  pelle 
che  enlrano  oe'  libri  chirurgici  Celftiam,  come  la  pia  rìcet 
di  specie  e  varietà  che  iaoaiìEi  ai  avesse,  si  Iroverà  faciU 
mente  ragione,  perchè  uomini  i  più  sapienti  e  In  tutti  i 
tempi  da  Gassiodoro  al  Morgagni,  dal  Morgagni  al  Bianco- 
ni, dal  Bianconi  al  De  Benzi,  abbiamo  sempre  riguardata 
r  opera  di  Celso  come  classica.  (1) 


(I)  Agglaageremo  anobe  noi,  segaendo  l'esempio  del  Chiarissins 
Professore  Cav.  De  Renzi,  a  complmenio  della  Cbirargia  CelslMa  e  dA 
pratica  cbirurgica  de*  suoi  tempi ,  e  pou*ebbe  anobe  dirsi  dei  tempi  di 
Celso  sioo  a  quelli  di  Galeno,  il  Prospetto  degli  stromenti  cbimrgici  ri- 
trovati in  Pompei,  e  presentati  alPlostituto  R.  di  Napoli  dall'illustre  Pro- 
fessore Cav.  Santoro,  e  £gll  dimostré  ebe  moUi  istruneotl  ora  aorftoili 
t  a  Chirurgi  prossimi  ali*  epoca  nostra,  erano  già  ia  oso  a  que'  tempi, 
»  e  con  critica  arcbeologica  spiegò  aocbe  il  valore  delle  sigle  cbe  erano 

•  impresse  sopra  quegli  strumenti.  Ad  imitazione  di  ciò  non  ba  guari 
»  il  Sig.  Scootteten  ba  presenuto  ali*  Accademia  di  medicina  di  Parigi  i 
»  modelli  dei  seguenti  strumenti  trovati  in  Brcolano  e  Pompei,  e  da  lai 
»  fatti  disegnare  nel  R.  Museo  di  Napoli.  I.*  una  sondai  corva  per  Vuo- 
»  mo:  2.*  la  sonda  dlritu:  3.^  la  sonda  da  donna:  4.*  la  sonda  curva 
»  per  bambini  :  5."  la  lima  per  togliere  le  asprezze  ossee  :  O.**  lo  spi» 
»  cutum  ani2  7.»  lo  speeulum  uteri  a  tre  brancbe:  8.*  tre  modem  di 
»  agbi  da  passar  corde  o  setoni  :  9.*  la  laacetu  ed  il  cucebi^o  per  esi- 
»  minare  il  sangue  dopo  il  salasso  :  iO.®  uncini  ricurvi  di  varia  lungbezu 
»  per  sollevare  le  vene  nella  recisione  delle  varici:  ii.»  cucchiaia  ter- 
»  minata  al  lato  opposto  da  un  rigonfiamento  olivare  per  le  caoterizza- 
»  zionl  :  IS.o  Ire  ventose  di  forma  e  grandezza  diversa  :  13.*  il  ireqBartf  : 

•  ÌL^  le  forbici:  15.^  la  sonda  ternunata  da  una  lamina  metallica  piatta 
»  e  fessa,  per  sollevare  la  lingua  nel  taglio  del  frenulo:  16/*  molti  lao- 
»  delli  di  spatole:  17/  scalpelli  a  doccia  piccolissimi:  18.*  bistori  di- 
»  ritti  e  convessi:  49.«  il  cauterio  nammolare:  20.<>  pioietie  depilatorie: 
»  21  .*  la  cosi  detta  fiamma  dei  veterinari  per  salassare  i  cavalli  :  &*  l*ele- 
»  valore  per  1*  operazione  del  trapano  :  25  *  una  scatola  da  cbirargo  par 
»  trocisci  e  diversi  medicamenti  :  24.*  pinzette  coi  mordente  a  dente  di 

•  sorcio  :  25.*  pinzetta  a  becco  di  grue  :  26.*  pinzetta  formante  coccbÌj|o 
»  colla  riunione  delle  braacbe:  27.»  molti  martelli  Uglienti  da  un  late: 

•  28."  tubi  conduttori  per  dirigere  gli  strumenti  caoterizzanti.  Oltre  a  ciò 

•  il  Cav.  Santoro  rinvenne  parecchi  strumenti  di  ostetricia ,  flra  i  quali 
B  anche  un  forcipe  ».  fDe  Renxi  Storia  della  medicina  in  ilalia.  rei, 
{,"*  pag.  264/  Veggasi  anche  la  riccbissioui  e  casttgatissìma  Edizione 


Digitized  by 


Google 


DILLA  UEDICINA   ROMANA  629 

SoRAifo  DI  Efrso.  Tre  Soraoi  riiroiioscooo  gli  Storici  : 
voo  è  il  vetastissiino,  dello  Soraoo  di  Coo,  che  aoleriore 
ad  Eratostene  compilò  oeila  saa  palria  la  Genealogia  degli 
Àsclepiadi  di  quella  celebre  scuola  :  l*  allro  è  il  Sorano 
d'Efeso  detto  il  seniore  :  il  terzo  è  il  Soraoo  juniore  che 
flcrisse  la  biografia  d' Ippocrate.  II  Seniore  o  V  Efesio,  cbe 
dopo  essere  stato  alquanti^  anni  io  Alessandria  passò  a 
Boma  a'  tempi  di  Trajano  e  d'  Adriano  e  vi  praticò  e  inse-^ 
gnò  Medicina,  ebbe  discepoli  cbe  raccolsero  le  sue  Lezionf, 
fra  i  quali  il  fedelissimo  Celio  Aoreliaito,  e  lasciò  un  trat- 
tato del  le  malattie  delle  donne  riferitoci  da  Oribasio:  scrisse 
un  trattato  completo  delle  maialile  croniche:  pubblicò  li*^ 
bri  sulle  Febbri  :  altri  intitolati  Etiologumenan^  ossia  delle 
Cause,  ed  altri  De  Adjutorm^  ossia  di  Terapeutica.  (1) 
Sembra  che  ambisse  ad  erigersi  capo  di  nuova  setta  o  Scuo* 
la,  riunendo  le  affezioni  generali  o  comuni  di  Temisene  con 
le  locali^  ossia  con  la  ^mtaiU  di  Asclepiade,  chiamandola 


dell*  Opera  di  Celso^  recentemente  pubblicata  dal  De  Renzi,  dove  si  tro- 
vano Interetlate  nel  testo  molte  hidsioul  rappresentanti  i  summentovatf 
iairoineoti.  {AM  ComelH  CelH  De  medicina  Libri  oeto,  ex  recen* 
sione  Leonardi  Targa^  quibus  accedunt  versio  italica^  De  Celsi  vita 
et  opere,  PharmacopcBa  ei  artncmentarium  chirurgicum  ^  Bibliotheca 
etlHana  latina  et  italica,  adnotationes  critiem  et  historicm  eie.  curante 
Salvatobc  Ds  Rbr»  medico  neapolitano.  Tom.  L  et  II.  Neapoli.  Tip. 
riliau*.  Sebet.  1851.  ).  Noi  torneremo  di  naovo  nel  nostro  3."*  Volarne 
sui  preiiosi  lavori  sioriei  del  De  Renzi,  riguardanti  la  Scuola  Sarlemi' 
tana:  e  vorremmo  inianlo  cbe  quì^  e  I^Hemschel  scnoprilore  deimoUl  e 
pelegrinl  Doeumenti,  e  il  De  Renzi  e  il  Daremberg  collettori  e  iUustra-^ 
tori  di  quelli  avessero  dagli  altri  tnui  una  lode,  non  minore  della  nostra 
Immensa  gratitudine.  (  r.  Collectio  Salernitana,  ostia  Documenti  ine* 
diti  ete.  pubbliecUi  da  Salvatore  De  Benzi.  Tomi  %  Napoli  1853  e  53). 
(1)  Dehine  Soranus  pienissime  eunctarum  tardarum  passionum 
éiligentiam  tradidit,  atqìte  speciale  corpus  scripturm  formavit,  de  pas- 
eione  CapiUs  initia  eumene,  quod  noe  quoque  faeiendum  assumpsimmS' 
Cael.  Aureliam.  in.  V.  Libr.  Cbron.  Praefiit.  —  Sicui  Soranus  libris  de 
Febribue  doeuU.  L.  II.  G.  35.  Acutor.  —  Saranms  libris  quos  de  Adfur 
tariU  coneeripsU.  L.  li.  C  29.  AcilL 
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Tumor,  Celio  Anreliaao  dice  apetso:  Plurimi  noOrm  Se- 
dm  icriptores:  AlH  noUrm  seetw  Beriptore$:  (1)  e  spesso 
del  pari,  massimamente  nelle  infiammazioni,  assoda  il  Tur 
mar  alla  aiTezione  giinerale  dello  itrictum  tt  laxum.  E  gli 
aJoU  terapeutici  sono  anche  assodati  insieme,  proponendo 
gli  speciali  per  la  località  affetta  ed  i  sintomi ,  altri  per 
la  affezione  generale,  riserbando  il  fascio  de'  secreti  e  de- 
gli specifici  per  la  cura  metasincritica,  ddla  qnale  si  mo- 
stra assai  zelante,  proponendola  in  quasi  tolte  le  mabttie 
croniche.  Fa  adunque  la  Scuola  di  fiorano  un  misto  41  Me» 
todico,  e  di  Empirico. 

Nella  scuola  di  Sorano,  e  dietro  V  esempio  d'  Ascle- 
piade,  e  col  fine  di  respìngere  le  trascoranze  di  Temisone, 
col  ti  vessi  con  zelo  1'  anatomia  comparata  e  la  nanna  e  si 
tenne  associata  la  medtdna  aHa  chirurgia,  adomando  qne« 
st'  nltima  di  nuovi  tratlati  sulle  fasciature  e  snile  fratturo 
^le  ossa.  Nei  libro  delle  malattie  femminili  Sorano  pre» 
senta  una  anatomia  deir  utero  più  esatta  di  quella  de'suoi 
antecessori  :  dimostra,  le  connessioni  uterine  coli*  ischio  e 
eoi  sacro:  confuta  T ipotesi  dei  cotiledoni:  osserva  i  can- 
giamenti della  bocca  dell'  utero  nella  gravidanza  :  descrive 
diligentemente  V  imene  e  la  clitoride  :  sostiene  il  consenso 
fra  V  utero  e  le  mammelle.  Toccando  delle  emorragie  an- 
tepone la  pluralità  delle  cause  di  esse  proposta  da*  sud 
maestri  Alessandrini ,  al  laxtm  di  Teaùsone,  e  le  cnde 
prodotte  da  lesione ,  anastomosi ,  trasudazione  e  putrefa- 
zione. Gli  si  attribuisce  a  torto  la  scoperta  della  Filaria 
o  Cordini  Medinensis  detto  anche  Dragoncello  ;  mentre  da 
Plutarco  si  sa ,  che  lo  scuoprì  e  descrisse  Agatarchide,  filo- 
sofo e  storico  ai  tempi  di  Tolomeo  Filometóre.  (2) 

Celio  Aureliano*  Eccoci  alla  guida  medica  de*  monad 


(1)  L.  Ul.  €.  li.  Aem^.  -  L«  m.  £.  0  Aevter. 

(2)  Fiatar.  Syinpos.  L.  Vili,  qnsesi.  9. 
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del  imMo  èva ,  raccomandata  a   loro  caldamente  da  Gas- 
aiodoro.  Il  solo*  libpo  che  ne  sia  pervenuto  di  Celio  Aare- 
liaoo  dìBi  Sicoa  nella  Numidia,  è  II  Trattato  De  aetttis  et 
4i$iumi$  merbii.  Fra  gli  stranieri  clHr  scrissero  dr  medl- 
oifia  in  Roma  §^  è  il  primo  che  dettasse  nella  lingua  dìel 
Lazio,  lingua  che  1'  alDricano  laidi  co&  frequenti  barbari» 
•mi.  Gli  storici  danno  a  Celio  la  stessa  epoca  ronrana  as- 
segnata a  Sorano,  cioè  eh*  egli  insegnasse  in  Roma-  aUempi- 
di  Trajano  e  d'  Adriano.  E  dico  insegnasse  ^  perocché^  i^ 
soddetlo  trattato  è  dedicato  a  un  tal  Bèllico,  ch'egli  chia* 
ma  discifulorum  Summe  :  ed  altro  libro  scritto  in  greco  a- 
forma  di  dialogo ,  nel  quale  compendiato  aveva>  tutta  la 
medicina,  era  stato  già  innanzi  destinato  ad  altro  suo  di- 
scepolo chiamato  Lucrezio,  molto  esperto  nelle  greche  let- 
tere. Egli  fu  tnortre  autore  di  libri  chirurgici  che  intitolò^ 
Chùrurgumenai  ad  imitazione  del  suo  maestro  Sorano  ^ 
trailo  anch'  egli  L'  argomento  De  muliebrtum  passionibue  : 
scrisse  libri  De  salutaribus  prcBceptis ,  ed   altri  col  titolo. 
di  libri  Medicaminum  :  fu  autore  di  un  Epistglario  medica 
in  greco  diretto  a  un  tal  Protestato  ^e  promette  neHa  sua 
opera  di  scrivere  in  appresso  De  Passionum  Càussis^  De 
speeùdibus  adjutoriis,  De  Febribm^  De  Problemaiibus.  Es« 
sendovi  stati  tutti  questi  libri  di  sua  fattura,  non  si  pub 
credere-che  egli  fosse  un  semplice  tradattore  »  latino  delle 
Opere  del  suo  Maestro.  Ed  in  vero  egli  temenda  quest'ac- 
cusa, poiché  con  tutta  fedeltà  segue  sempre  i  precetti  della, 
sua  scuola,  si  è  accortamente  studiato  di  aVvortire  il  let«>- 
tore ,  quando  noa  ha  fatto  che  latinizzare  i  concetti  del 
Sorano.  (1> 


(i)  Gsl.  Aarenan.  Prseftit  ad  L.  1  Acmor.—  L.  U.  C.  ì.  Cbron.  — 
L.  I.  C.  8.  Acut  —  L.  I.  C.  10.  Acut.  —  L.  II.  C.  37.  Acuì.  —  L.  11.  C 
II.  Acat—  L.  II.  C.  I.  GbroD.*-L.'II.  Cbroa.  €.  4,  —  L.  II.  G.  I.  Acur 
lor.  —  b.  n.  Acut.  G.  36.  -  L.  II.  ACttU  G.  38. 


Digitized  by 


Google 


632  ilBRO     QUARTO 

Noi  troviamo  nei  libri  di  Celio  oltre  a  dodici  cttazlon! 
d' Ippocrate,  talvolta  coorotato^  avendo  aoch'  egli  il  dm- 
todo  degli  empirici  di  teorizzare  sdltanto  per  coafotare, 
altre  volte  segoitaio  devotamente.  Dove  si  parla  del  Tetano 
Celio  quanto  alla  febbre  a'  attiene  ad  Ippocrata,  che  spesso 
à  risolutiva  dello  spasmo  tetanico.  Ippocratico  egli  pure  si 
appalesa  nel  considerare  e  differenziare  1  sodori  erìtid  dai 
sintomatici.  (1)  Nel  che  la  Scuota  di  Sorano  non  si  allonta- 
nava da  Àsclepiade,  il  quale  ammetteva  pure  un  attività  sa- 
lutare nella  febbre,  e  con  Ippocrate  ammetteva  le  crisi.  £ 
inoltre  chiaro,  per  quanto  si  ripete  qua  e  là  da  Aureliano 


(4)  Quare  sudorwn  difertntiam  necatario  dmimu  ard^Mdum, 
qum  varia  ralione  coUigitur,  Nam  primo  ex  praUrUis,  dekine  es  ge- 
nere paisionum  e$  tnagnitudine  et  temporibus  et  tudofis  ipsiiu  ordine 
et  quantitate  et  qualitate  signi^aiio  fsrmaimr.  Ex  prm(erUi$  inqmem 
quum  contideramui  utrum  tigna  futuri  eudorie  dyopftortMd  a%  $^ 
lutaris  pracesterit^t  Ex  genere  paesionum,  quum  qualitaiem  ottendi- 
mut  pasiionie.  Si  enim  iolutio  inest,  sudor  etiam  inutilie  oc  diopfto- 
reticut  esee  montiratur  :  Un  vero  etrictura  ineH  aUendenda  wMgni- 
tudo.  Parva  enim  passio  diapkaresimpati  non  poleei.  Si  amtem  wmfma 
fuerit  attendendum  ten^^.  In  statu  enim  totUu  passianis,  aique  tew^ 
poralis  accessioniSy  vel  limpida  dimissione,  criticus  magis  sudor  osteu' 
dituTs  in  wHtio  auiem  vel  augmento  pemiciosus.  Ex  ordine  in§mss 
sudorU  ipsius.  JSquuUs  enins  boeme,  isuaqueOis  màlut  sudor  indiceUuf. 
Ex  quantitate  signum  aeeipimus  moderutionem  eonsideranUs.  IM^ 
eus  enim  sudor  bonus,  immodicus  malus  aceipUur,  Sed  denique  sudaMr 
tee,  excessa  moderatione  diaphoresim  incurrerunt.  Ex  qualit4ite  autem 
signi/làationnì  aeeipimus,  quum  taetus  iudicium  adhibemus.  Sahduris 
enim  eudor  calidus  tenuis  et  non  male  redolens  probatwr  :  pemides» 
autem  sudor  frigidus  et  succidus  et  male  redolens  atqu€  pu/tridm  comi 
similis  invenitur.  Dehinc  ex  prasentibus  eUque  eoncurrentibus  signis 
confirmanda  significano*  Nam  diaphoreticis,  magis  parvus  aique  ere- 
ber  et  imbecillis  et  inanis  pulsus  invenitur,  thorax  aiam  gruvatus 
é%m  respiratione  frequenti  et  iacUUione  ac  desponsione  animi,  vocis 
etiam  tenuitate,  attestante  pallore.  Eecte  autem  sudanlibus  pulsus  ere- 
ctiory  respirano  facilior  ac  levior  egicitur  ,  et  in  somno  proéa  dfi^ 
etatio,  et  omnium  adversorum  minutio,  cum  animi  aique  corporis  re* 
levatione.  Csel.  Aurelian.  Acut.  L.  Il*  G.  36. 
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io  toHi  i  capitoli  delle  malattie  acate,  che  i)  nuovo  dogma 
adottato  dalla  Scuola  era  il  coonubio  delle  affezioni  locali 
di  Asclepiade  con  le  camunùates  o  generali  affezioni  dì  Te- 
misone.  Siane  d' esempio  il  seguente  passo  sulla  Frenitide, 
No$  igùur  communiter  totum  corpm  pali  aecipimus ,  eie- 
ww»,  totwn  febre  jactatur.  Quapropier  totum  corpm  cu- 

ramus.  Sed  plus  pati  dicimus  caput Atque  occipitium 

tamquam  dolens  et  extentum  apposita  cucurbita  scarifica-^ 
mus,  sicut  edam  alias  portes  atque  prcscordia  si  in  tomobb 
fuerint  costituta.  (1) 

Le  diagnosi  delle  malattie ,  le  particolari  descrizioni 
delle  parti  anatomiche  affette,  la  diagnosi  differenziale  tra 
malattie  somiglianti,  o  aventi  la  medesima  sede  organica, 
sono  argomenti  patologici  che  Celio  ha  trattato  con  mag* 
gior  larghezza  e  precisione  di  Gelso.  La  terapeutica  di  Au- 
reliano è  in  parte  razionale  ,  che  è  quella  conseguente  in. 
modo  ipotetico  al  dualismo  de'  metodici  ;  e  nel  resto  è  in- 
teramente empirica.  Se  non  che  è  da  notare  l'essersi  egli 
opposto  con  molta  forza  contro  V  uso  di  certe  goffe  com- 
posizioni, e  contro  la  Hiera  in  particolare,  e  il  non  aver 
mai  fatto  menzione  della  Triaca,  e  Taver  anttemizzate  certe 
esecrabili  e  sudicie  medicine  che  ptaticavansi  contro  la  Epi- 
lessia, colla  nobile  sentenza  del  libro  J^e  morbo  sat^o  della 
Scuola  di  Goo.  (2) 

.  In  Gelio  Aureliano  finalmente,  oltre  alla  copiosa  eru- 
dizione che  ne  ha  tratto  sempre  e  ne  trarrà  la  Storia  me« 
dica  p^  le  dottrine  e  i  pensieri  di  tanti  autori  perduti , 
v'  ba  un  cenno  di  storica  transizione  tra  gli  Asclepiadisti 
empirici  e  gli  Asclepiadisti  dogmatici.  Quod  Asclepiades  ap* 
pellavit  Leptomsres  { egli  dice  )  nos  intelligimus  Spibitum. 
È  questo  ti  Pnftfma,  che  contrassegnò  la  scuola  susseguente 
de'  cosi  detU  Filmatici.  (3) 

(1)  Cad.  Aurei.  L.  I.  G.  8.  De  Phrenitide. 
(S)  V.  la  nostra  Storia  a  pag.  402.  nota  (I). 
(3)  Cael.  Aurelian.  Acut.  L.  1.  C.  44. 
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CAPITOLO  xn. 


ÀmhpiadiUi  Dogmaiiei.  Àtené&j 
Àrekigenej  Àretéo. 


La  foraiola  neecaoica  dmiAe  era  partito  colia  sua  dot-- 
trioa  Aftclepiade  non  ha  sofferto  finora  dalla  niDtaztooe  dei 
tempi  e  de'  peosierì  altre  viiio  ebe  la  esaggeraziooe  te- 
rapeatica ,  per  T  empirismo  oel  qvaie  era   degeoerata  la 
formula  suddetta:  li  etie  era  iaevitabile  che  ayyeoisse  ia 
Berna  tra  il  lusso  orieulaie  in  ogni  cosa  Introdotto.  Là  forra 
Ti?a  inerente  ai  corpiccioli  materiali,  e  causa  del  loro  pe- 
Mnne  movimento,  era  limitata  sino  ad  assumere  il  carat- 
tere 4i  una  forza  tipica  dalla  Necessità  :  questa  eeesitttai 
era  cenciltabile  colla  Prattidenna  degli  Stoici,  e  col  ^' 
della  Natura:  era  pur  conciliabile  colla  préemPtma  dd 
germi  pél  rinnovamento  de'  Tipi,  e  cosi  le  forme  e  la  loro 
conservazione  eran  comprese  nel  concetto  medesime.  Altro 
limite  aveva  la  teorica  nelle  leggi  meccaniche  del  movi» 
mento,,  e  I  fenomeni  interpreiatl  toiUi  fUosofia  doHa  squa- 
dra e  det  €Wipauo  non  escivano  dai  confini  delta  esser* 
vazione  e  della  esperienza.  Ha  se  Roma  imperiale-  era 
giunta  a  gridare  al  popolo  :  fiomani*  ^aoaie  lmdi$!,  vaeaié 
circensibus  ;  no$  publica  neceisitnt$$  teneant,  vos  oeeupnt 
voluptates:  (1)  altrettanto  diceva  ai  dotti:  lasciau  a  noi 
la  coia  pubblica^  e  vot-éelércH  a  piacer  voiUro  eoU$  oiab» 
Filosofie.  Erano  dunque  le  Filosofie  speoaiati^er,  tra  gre- 
che e  alessandrine  d'ogni  sostanza  e  colore,  una  gran  parte 
di  quel  lusso  voluttuoso,  che  accelerai  la  rovina  del  ro^ 


(i)  Vosplseus.  iBdIsl.  Imp.  AoreHaai. 
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mano  Impero.  E  la  mediciDa  che  A  era  fatta  già  corrom- 
pere dalla  farmacoloj^  asiatica,  piegò  il  collo  e  si  soito* 
mise  aoche  al  despotismo  ilosoflco,  che  presentava  io  meno 
alla  schiavitù  la  mentita  insegna  di  libertà  de!  pensiero. 
Ma  pure  si  riconobbe  un  avanzo  di  bontà  e  di  forza  dei 
medici  intelletti,  nelk  preferenza  eh*  ei  vollero  accordare^ 
fra  le  regnanti  metafisiclie,  e  quella  degU  Stoici.  La  quale 
però  non  era  più  quella  che  tanto  piacque  a  Catone.  Se- 
aeea  vi  aveva  già  messo  in  discordia  il  detto  dal  fatto. 

Lo  stoìcfemo  che  sin  da  Cicerone  era  stato  umilia- 
to nella  sua  alterezza  con  qualche  vono  Aristotelico,  ed 
era  sotto  Seneca  divenuto  dialettico  e  spesso  anche  so- 
fistico, benché  da  pochissimi  sostenuto  praticamente  nel 
8V0  vero  carattere  originale  e  patrio  (Trasea  Peto^  Coe- 
cejo  Nerva,  e  alcuni  Giurecoo5«lti  );  andando  imianil  T  im- 
pero, fu  posto  anch'  esso  tra  i  ludi  intetlettaali,  e  divenne 
una  palestra  flioiogiea  per  i  grammatici,  tfn  gineprai  di 
ipotesi  al  modo  alessandrino ,  prese  e  strette  insiemo  da 
Eraclito  Platone  e  Aristotele ,  per  i  cosi  detti  metafisici , 
e  una  filosoQa  del  tutto  fuori*  della  esperienza  per  i  me- 
dici. Il  Pneuma  non  fu  pii»  cosa  fisica  da  considerarsi  co- 
me potenza,  motrice  entro  i  cancelli  della  meccanica  ;  ma 
fo  spiato  al  di  sopra  de' corpi  a  contrastare  coir  Etere  la 
qualità  di  diviio  e  di  eterno.  Gli  si  associarono  i  quattro 
elementi:  si  ritenoero  le  sotto-qualità  di  questi^  e  tutti 
divennero  aRretlante  forze,  ed  ogni  fenomeno  della  vita, 
e  la  vita  stessa  fu  riguardata  sotto  II  babilonico  inpero  di 
forze  inuumerevoU  e  speciali.  Questo  tritume  analitico,  con- 
ieguenza  de'  precetti  peripatelioi,  nella  Scuola  degli  Ero- 
fliél  che  seguivafto  V  umorismo  ebbe  un  carattere  chimn 
co  :  nella  Scuola  de'  Dogmatici  romani ,  che  scendevano 
dagli  Asclepiadisli  attedici  e  empirici  e  non  seppero  af- 
fatto rinunziare  al  solidismo,  assunse  una  qualità  protei- 
forme ,  e  sì  dubbia,  che  vedendovi  e  I'  uno  e  l' altro  iu 
continuato  miscuglio  seoza  precedenti  ordinate  teorie,  furo-^ 
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DO  moia  dt  esil  chiamati  eeclelUci,  episiotedd,  sioereOstt. 

Aveodo  adunque  i  priueipali  tra  questi,  Ateoéo^  Ar- 
cbigene,  Areléo,  conservato  qualche  concetto  o  patologteo 
o  pratico  delle  scuole  romane  anteriori,  quasi  per  Isterica 
discendenza  li  dicemmo  Asclepiadisti  :  per  1*  appendice  pe- 
ripatetica che  vi  fecero,  li  diciamo  Dogmatici.  Con  que- 
sto aggiunto  essi  rappresentano  nella  teorica  quel  fasto 
patologico,  che  gli  Empirici  avevano  rappresentato  inoanzi 
nella  Terapeutica,  ed  aggiungono  alla  Medicina  romana, 
oltre  al  Tizie  della  esaggeraziane  terapeuta  di  quelli, 
V  altro  della  esaggerazione  /Hosofiea.  Yizii  aoitiedue  che 
per  non  essere  sostenuti  da  alcuno  grande  ingegno  né  da 
una  sola  Scuola,  non  acquistarono  ceiebrith  corrispoodeote 
alla  pompa  vanitosa  in  che  Roma  era  salila.}  ma  te  pre- 
pararono: e  Galeno  in  seguito  con  istraordloario  sapere 
la  raccolse  tutta  attorno  a  se,  e  la  rese  in  mezzo  aHe  soe 
corruzioni  celebraiissima  e  gigantesca,  come  era  la  Boma 
de'  tempi  suoi. 

Atenèo  d*  Attalia  cUtà  della  Gilicia  è  da  alcuni  ri- 
guardato come  il  fondatore  deUa  scuola  medica  detta  dei 
Pneumatici.  Fiori  in  Roma  circa  la  metà  del  primo  secolo 
della  nostra  era.  Galeno  lodò  fl  suo  criterio,  la  sua  eru- 
dizione ed  alcune  sue  esperienze  (1). 

Imitando  Asclepiade  coltivò  zelantemente  la  Dietetica, 
e  parlò  in  lodevol  modo  delle  qualìlà  buone  e  nocive  del- 
l'aria,  delle  stagioni,  delle  locami  più  salutari  per  le  abi- 
tazioni, e  insegnò  come  si  depuravano  le  acque  potabili, 
e  s' occupò  altressì ,  secondo  che  ne  dice  Oribasio  ,  delle 
differenze  outrilive  di  varie  specie  di  granaglie.  (3) 

Entrando  in  teorie  fisiologiche  e  patologiche  si  parti 


(1)  Galen.  Meth.  medend.  L.  VII.  C.  3. 

(2)  Oribas.  Collcci.  med.  L.  I.  C.  2.  9.  H.  ed  anche  io  Aezio.  Te- 
trdbibl.  I.  Ser».  3. 
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egU  dal  Pneoma,  come  forza  prima  e  senza  termioi  sella 
sua  metafisiea  asceosiooe.  Ma  respirata  dagli  esseri  del 
moodo  orgaoico  diveoiya  eoo  maoifesto  paradosso,  uoa  forza 
iDateriale  e  mutabile  ìd  quantità  e  qualità,  e  quindi  anche 
causa  CQDllnente  delle  malattie.  Questo  falso  concetto,  che 
alcuni  hanno  lodato,  travedendoci  la  forza  Vitale  nel  vero 
signiGcato  (  dicono  )  in  che  la  colse  per  primo  Aristotele, 
avrebbe  dovuto  supplire  a  tutta  V  etiologia  de'  fenomeni  e 
delle  funzioni  speciali  dell'  organismo.  Ma  gli  Stoici  de- 
generati nella  età  di  Atenèo,  minutissimi  e  sowerebii  nel 
particolareggiare,  introdussero  come  forze  anche  i  quattro 
elementi,  giudicando  che  col  solo  pneuma  mancasse  la  base 
«ir  umorismo  che  voleano  conservare  :  e  le  sotto-qualità 
di  caldo  e  secco,  freddo  e  umido  contemplarono  pure  come 
altrettante  forze.  Così  gli  umori  avevan  forze  speciali:  i 
solidi  anch'  essi  :  la  vita  poi  tutta  insieme  ne  aveva  un  al- 
tra specialissima  detta  vitale,  cioè  il  Pneuma.  Il  quale  ri- 
mandato da  polmoni  degli  animali  nel  mondo  atmosferico 
esterno,  da  materiale  eh*  egli  era,  si  rifaceva  etereo  a  di- 
vino ed  eterno.  (1)  Ond' ecco  come  e  dinamici  e  chimici 
vanno  in  visibilio ,  se  non  {squadrano  bene  e  non  miss- 
rano  prinyi  11  campo  de'  loro  studj,  e  delle  loro  argomen- 
tazioni. 

Sulla  generazione  Atenèo  riteneva  la  preesistenza  dei 
germi  della  setta  Stoica,  e  nel  resto  non  si  scostò  da  Ari- 
alotele ,  reputando  le  ovaje  della  femmina  umana  come 
puri  organi  di  simmetria ,  V  utero  come  semplice  ricetta- 
colo, e  che  r  uomo  soltanto  compartisse  il  principio  prò* 
lifico.  (2) 

Le  virtù  de' medicinali  in  materia  medica  dovean  ri- 


(4)  Galea.  De  Semin.  L.  n.  C.  L  —  De  Element  L.  1.  C.  6.  —  miro- 
Hnct.  C.  9.  —  Becker.  Storia  Pil.  della  Medicina.  Voi.  I.  pag.  409.  irad. 
ilal.  del  Castagna.  Firenze  48i0. 

(2)  Galea.  De  Seailn.  L.  II.  C.  I. 
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•pondere  tir  etsercito  delle  forze  ammeese  nell'orgaaìsiiit^ 
e  perchè  la  forza  prima,  cioè  il  Poeuma  era  illiraitaU, 
così  nelle  virtù  delle  piante,  secoodo  il  penriero  già  noto 
di  Erofilo ,  8i  entrava  in  tutti  i  possibili ,  e  qaindi  noi 
escludevasi  nulla  deir  empirismo  straniero  fatto  roauoo. 

Archicene  d*  Apaméa  nella  Siria  essercitò  ed  insegnò 
medicina  in  Boma  a*  tempi  di  Trajano,  e  sali  io  molta  ri- 
nomanza presso  i  più  dotti  del  suo  tempoj  come  ingegno 
felicissimo  per  ravviare  e  ridurre  in  ordinanza  le  cose 
scompigliate  e  lasciate  in  tronco  dalle  dispute  de*  suoi  col- 
leghi  :  e  fu  anche  diligente  osservatore,  siccome  altestant 
i  suoi  molti  frammenti  conservati  da  Galeno,  da  Orìbasio, 
da  Aezio,  da  Niceta,  e  da  altri.  Ebbe  a  maestro  Agatino  H 
Sparta  della  Scuola  di  Atenèo,  chiamato  Vepisùu^lieo,  per- 
chè allargò  il  campo  delle  dottrine  de'  Pneomatici ,  met- 
tendovi dentro  quelle  di  molte  altre  Scuole.  Questo  Aga- 
tino ,  oltre  alP  aver  scritto  sulP  Elleboro  e  sulle  Febbri 
emitritee ,  si  perde  molto  con  sazievole  dialettica  intorno 
ai  polsi  ;  ma  di  lui  nulla  più  esiste.  (1) 

Archigene  non  si  scostò  d*  un  passo  dalle  teorie  fon* 
damentali  della  sua  Scuola,  e  come  la-  puntigliosa  glorietta 
individuale  prevalesse  in  questi  ultimi  Stoici  alla  generosità 
de*  sentimenti  de*  primi,  si  apprende  da  una  loro  massias 
che  era  passata  in  provverbio  :  doverti  pinitoito  tradin  h 
patria^  che  rinunziare  a  un  precetto  della  Scuola.  (2)  La 
Patologia  generale  fu  riordinata  da  Arohigene  con  una  di» 
visione  più  analitica  delle  cause  morbose:  volle  che  le 
porcatartiche  fossero  le  sole  considerate  come  cause  di 
malattia.  Distinse  dai  sintomi  protopatici  i  deoteropiti* 
c| ,  appoggiando  questi  ai  ^Mlensi  e  alle  simpatie  nervo- 


(1)  Haller.  BibU  med.  prsct  T.  I.  p.  497.  -  Gden.  DeÉoil.  mei 
XIV.  —  De  differeut.  puls.  L.  I.  G.  6.  —  GeU  Aurdian.  Àcol.  L.  IH-  C 
46.  —  Gal.  Gomm.  111.  ìd  I.  epidem.  6. 

(2)  Galea.  De  diflbrem.  Puls.  L.  IL  G.  iO. 
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se.  QoiDd!  in  Semjotica  molto  anch*  egli  si  laggirb  intorno 
ai  polsi.  I  suoi  trattati  di  Sfigmica  erano  celebri,  e  meri- 
tarono di  essere  commentati  dallo  stesso  Galeno.  Otto  prin- 
cipali varietà  di  polsi  ammetteva  Arcbigene ,  nelle  qual( 
eonsiderava  :  la  grandezza,  la  fortezza,  la  celerità,  la  fre- 
quenpsa,  la  pienezza,  ì*  ordine,  l' ineguaglianza  e  il  ritmo. 
Fra  le  varietà  più  notabili  oravi  il  polso  ronMHreggiante, 
e  il  polso  formìc0laote ,  il  guai  oltimo  ritenevali  sempre 
d' infausto  presagio.  (1) 

Il  valore  clinico  e  diagnostico  -del  luogo  affetto,  stabi- 
lito da  Erasistrato  e  conservato  e  raccomandalo  da  Asde* 
piade  coli'  aggiunta  dell'  importanza  del  dolore  e  della 
ana  situazione ,  sarebbe  andato  ad  indebolirsi  e  perdersi 
fra  le  generalità  dell'  umorismo  de'  Pneumatici,  se  Archi- 
gene  con  saggio  avviso  noi  sosteneva,  prendendo  per  guida 
il  Dolore  nella  determinazione  delle  sedi  delle  malattie. 
Distinse  il  dolore  in  aspro,  stirante,  lancinante,  prurigino- 
so, pungente,  ottuso,  lacerante,  iorpente.  Neil'  utero  lo 
qualiOcò  pulsante  e  rodeo4e:  nella  milza  grave  e  ottuso: 
ne' reni  aspro  e  pungente:  nella  vessica  strìngente  e  mor^ 
dicante:  nel  fegato  sordo  e  profondo.  Ha  anche  questa  uti- 
lissima aggiunta  fatta  da  Archigene  ai  bisogni  Clinici,  do- 
vea  corrompersi  co',  vizii  della  Scuola,  e  sdrucciolare  nel- 
l' ipotetico  :  trovansi  infatti  tra  i  suddetti  dolori  egualmente 
apprezzati  il  dolor  dolce,  il  dolore  acido,  e  il  dolore  sal- 
mastro. (2) 

Nella  Patologia  spedale  fu  Archigene  come  i  suoi 
Asclepiadisti  antecessori ,  a  preferenza  inchinevole  ed  at- 
tento alle  malattie  endemiche  del  suolo  romaoo.  Considerò 
l'Emitritéo  come  una  terzant  e  nna  quotidiana  remittente. 


(I)  Oslen.  De  Libr.  propr.  C.  8.  -^  De  pnesag.  ex  poli.  L.  A.  C  7. 
—  De  digDOSC.  pois.  L.  L  G.  i. 

0t)  Ael.  Tetrab.  HI.  Serm.  3.  —  Tetrabftl.  HI.  Serm.  1.  *  Gel.  Au- 
rdiao.  Mni.  L.  U.  G.  iO.  —  Aet  Tetrab.  U.  Serm.  S. 
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Conobbe  TEptala  per  una  febbre  periodica  Algida.  Osaenb 
febbri  iotermitteoti  larvate,  fra  le  quali  le  pia  rare  farw 
quelle  eh'  egli  notò  sotto  forma  di  Diabete  e  di  Catalepst. 
Descrisse  la  febbre  letargica  eoo  la  maggiore  accorates- 
za.  SeooDchè  qui  ancora  F  esaggerato  umorìsmo  lo  tlrb 
pe*  capelli  io  odo  sproposito  cbe  pio  volte  io  seguito  riooB- 
parre  nelle  patologie,  e  che  oggi  pure  ritenta  di  far  capo- 
lino dalle  scene  di  qualche  Cllnica,  cioè  che  tutte  le  Feb- 
bri derivano  da  putredius.  (1)  Del  resto  egU  seppe  rlg^la^ 
dare  la  dissenteria  per  uora  ulcerazione  delle  intestina  o 
tenui  0  crasse  :  e  Stoll  ritenne  il  suo  aforìsmo  :  si  staim 
pai  dolor em  excretio  non  fai  ^  scito  intestina  tenuia  essi 
loBsa.  Lodate  pur  furono  le  sue  descrizioni  delP angina, 
deir  ascesso  del  fegato,  de  Ite  emorragie,  e  dette  n/cera- 
ziooi  dell'  utero.  (3) 

Io  Terapeutica  sappiamo  da  Aezio,  eh'  egli  curava  il 
Tetano  con  bagni  caldi  e  frizioni  oleose  :  e  il  suo  trattato 
sulla  lebbra  sarebbe  assai  buona  cosa,  se  vi  si  potessero  ra- 
diare la  carne  di  vipera  e  la  castrazione,  predicati  come 
rimedj  della  malattia.  La  Farmacopea  d'  Archigene  fa  co- 
me quella  degli  altri  Dogmatici  parte  ipotetica,  cioè  io  re- 
lazione colle  ipotesi  patologiche,  parte  strana  e  complicata, 
Fuvvi  una  Riera  che  dicevasi  di  sua  invenzione  :  usava 
anche  amuleti  e  rimedj  superstiziosi.  (3) 

La  sua  Chirurgia  ebbe  il  merito  di  aver  fissato  re* 
gole  più  esatte  per  le  amputazioni.  Il  frammento  che  de- 
scrìve il  suo  metodo,  raccolto  dal  Niceta  e  tradotto  dal 
Cocchi,  è  veramente  il  piò  pregevole  che  vanti  la  Chinir- 
gia antica.  Di  non  minore  importanza  sono  altri  brani  la 


(i)  GalCD.  De  DtfsrcDt.  Febr.  L.  lì.  G.  9.  8. 

(^  AcL  Tetrah.  II.  Sern.  9.  i.  —  Teirab.  III.  Serm.  i.  -  SUA 
Rat.  medend.  Voi.  VI.  pag.  56.  —  Aet.  Tetrab.  IV.  8erm.  4.  C  85. 

(3)  Aet.  Tetrab.  IV.  Serm.  I.  G.  190. 131  423.  Serm.  4  G.  65.  - 
Galen.  De  comp  med.  Sec.  loca.  L.  II. 
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che  91  parla  delle  lesioni  del  capo,  e  deg|i  stravasi,  e  spe- 
eialnoenCe  di  quelli  entro  alla  cavità  del  cranio.  (1) 

Aretéo  di  Gappadocia.  Niuno  dei  Pneumatici  raggiunse 
uè  superò  la  reputazione  che  ha  mantenuto  presso  i  pò-» 
steri  e  sino  air  e(à  nostra  Aretéo.  Egli  fu  contemporaneo 
di  Archigene  sotto  ti  regno  di  Trajano.  Scrisse  otto  Libri 
delle  cause  dei  sintomi  e  della  cura  delle  malattie  acute 
e  croniche.  Sembra  da  quanto  dice  nel  Proemio  al  libro 
della  Cora  delle  malattie  acute,  che  ai  mentovati  otto  libri 
segaisse  un  trattato  a  parte  delle  Febbri  ;  ma  questo  è 
smarrito.  Considerato  sempre  al  pari  di  Gelso  fra  l  Glas- 
sici, ha  avuto  traduttori  commentatori  ed  interpreti  in  ogni 
età.  Enrico  Stefano,  Scaligero,  Petit,  Wìgaa,  e  il  Boerhaave 
e  il  Kuhn  si  sono  occupati  nel  rivederne  il  testo  e  farne 
nuove  edizioni ,  e  sempre  migliori ,  e  di  annotazioni  più 
copiose.  I  traduttori  in  latino  cominciarono  da  Gtuùio 
Crasso  nel  1552.  Nel  1787  il  Moflat  lo  tradusse  in  ingle* 
se.  Nel  1790  il  Dewez  io  tedesco.  Nel  1836  si  pubblicò 
io  Firenze  la  nostra  prima  traduzione  italiana. 

La  predilezione  che  ebbe  Aretéo  per  V  Anatomia  è 
manifesta  nella  descrizione  ch'egli  premette  costantemente 
della  struttura  della  parte  affetta  alle  sue  bellissime  pit- 
ture delle  malattie.  Coltivò  a  preferenza  la  Neurologia,  e 
ritenne  P  origine  dei  nervi  dal  cervello  e  la  fonte,  in  essi 
d*  ogni  moto  e  sensazione ,  distinguendo  i  nervi  senxìenti 
dai  motori.  Fu  de'  primi  ad  avvedersi  dell*  iocrocìamento 
òei  nervi  nel  capo,  e  ad  attribuire  al  chiasmos  di  essi  nervi 
la  paralisi  del  lato  opposto  alla  lesione  cerebrale,  già  os« 
servata  da  Ippocrate.  Riconobbe  la  grande  sensibilità  del 
diaframma,  e  i  polmoni  riguardò  come  visceri  senza  ap-. 
parente  sensibilità.  Considerò  le  intestina  composte  di  due 
membrane,  e  disse  che  nella  dissenteria  la  superficiale  in- 


(I)  Cocchi.  Gr«cor.  CMrarg.  Ubrì.  p.  155.  ii7.  liS. 
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terna  di  esse  si  distrugge.  Nella  descrixiooe  de'reoi  fa  cosi 
diligente,  che  Sprengel  ed  altri  vi  hanno  traveduto  la  sco- 
perla  degli  acini  Bellioiani.  NelPutero  gravido  amoiise  due 
membrane,  e  Sprengel  crede  che  la  seconda  debba  inten- 
dersi per  la  decidua  dell'  Hunter. 

Aretéo  io  Fisiologia  s*  appoggia  principalmente  al 
Pneuma,  che  dalla  natura  esteriore  s' introduce  in  noi  colla 
respirazione  ed  entra  nelle  arterie,  ed  è  causa  di  vita,  ed 
ha  la  sua  sede  centrale  nel  cuore*  La  composizione  erga- 
Dica  resulta  dai  quattro  elementi,  e  dalie  loro  qualità  se* 
conde,  umido  secco,  caldo  e  freddo.  L'ipotesi  aristotelica 
della  sede  dell'anima  nel  cuore,  fece  pensare  ad  Aretéo 
che  vi  fossero  alcune  malattìe,  come  la  Sincope  ed  il  Cau- 
sone  nelle  quali  il  Pneuma  acquistasse  qualità  sopranna- 
turali.  Nel  capitolo  della  Sincope  egli  disse  :  «  Quei/i  iaol' 
»  tre  a*  quali  parte  T  affezione  dal  cuore  acquistano  una 
»  acuzie  tale  dì  sensibilità  che  veggono  e  ascoltano  piìi 
»  da  lungi  e  più  finamente  che  prima:  questa  acutezza 
m  di  sensazioni  influisce  eziandio  sulla  mente  e  sull'ammo, 
»  e  ne  esalta  le  facoltà  ad  un  punto  cosi  sublime,  che 
»  non  sarebbe  difficile  il  credere,  che  come  meglio  cono- 
»  scono  le  presenti  cose,  del  pari  potessero  in  certo  qual 
9  modo  in()ovìnare  le  future  ».  E  nel  Capitolo  del  Cao* 
sone  ripete.  «  Vuoisi  apche  che  questo  male  per  Tardor 
»  suo  svapori  e  disperda  gli  umori  limacciosi  e  caliginosi, 
»  e  sciolga  così  i  sensi  da  quella  nebbia  che  nella  vita 
»  mortale  gP  investe,  onde  gli  animi  acquistino  un  non  so 
9  che  di  soprannaturale  e  di  poetico  *•  (1) 

La  Patologia  d'  Aretéo  è  poco  dissimile  da  quella  di 
Archigene  e  degli  altri  dogmatici ,  per  l' importanza  data 
ai  due  massimi  segni  diagnostici,  i  polsi  e  il  dolore.  Oltre 


(i)  V.  la  Prefazione  al  nostro  Volgarizzamento  di  Aretéo.  Firenze 
4836,  e  i  Gap.  27  e  50  del  L.  II.  De'  mali  acoU. 
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alle  sedi  organiche  de'  morbi,  ammise  i  vizii  costituzionali 
senza  alterazione  manifesta  degli  organi.  Per  esempio  neHa 
Itterizia  sono  contemplate  come  cause  locali  organiche  Pop- 
pilazione  de*  canali  biliferi,  le  malattie  croniche  del  fegato, 
della  milza,  dello  stomaco,  delle  intestina.  Ma  v'  ha  pure, 
dice  Aretéo,  una  Itterizia  dipendente  da  un  vizio  costitu- 
zionale che  altera  le  secrezioni  tutte  senza  alterazione  d'or- 
gani. Questo  vizio  sembra  risiedere  nel  calore  interstiziale, 
che  secondo  Aretéo ,  è  il  promotore  in  tutte  le  parti  del 
corpo  della  genesi  e  della  separazione  degli  umori*  Alte- 
rate  coleste  secrezioni  entra  bile  nel  sangue,  e  bile  i' affac- 
cia per  ogni  dove.  (1) 

Trovansi  in  Aretéo  le  descrizioni  di  alcune  malattie 
non  comuni,  quali  sono  il  morbo  della  Vena  Cava  e  del- 
l'Aorta  dorsale,  una  specie  nuova  d' Idrope  abdominale, 
nella  quale  trattasi  probabilmente  d'  una  cisti  contenente 
idatidi,  ed  anche  il  primo  quadro  diagnostico  e  distributivo 
delle  malattie  mentali,  e  di  una  monomania  con  predominio 
d' idee  re.igiose.  (2) 

Il  metodo  di  eliminazione  ch'egli  sapea  adoperare  nel- 
la  diagnosi  differenziale  è  abbastanza  palese  dove  discorre 
delle  malattie  dei  reni,  distinguendo  accuratamente  i  segni 
dei  calcoli  renali,  dalle  emorragie ,  dalle  alterazioni  degli 
stessi  reni,  e  dalle  affezioni  purulente.  (3) 

Ammetteva  le  Crisi  e  i  giorni  critici.  Profittevole  sem- 
pre, egli  dice,  nella  Frenitide  è  l'abbondante  urina.  Ne'di 
giadicatorii  o  poco  innanzi  a  loro,  deonsi  sminuire  gli  ali- 
lùenti.  Nella  Pleuritide  riteneva  per  segni  critici  favorevoli 
no  largo  profluvio  di  sangue  dalle  narici,  le  evacuazioni 
ventrali  biliose,  una  espettoraaione  facile  crassa  e  concot- 


(1)  Aretéo  volgar.  L.  I.  Mal.  Cren.  G.  XV. 

(2)  Ibld.  Mal.  Cron.  L.  I.  C.  V.  VI.  L.  11.  C.  1.  -  Mal.  acuì.  L.  II.  C.  Vni. 

(3)  L.  11.  C.  III. 
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ta.  Se  tali  sego!  si  mostrano  nel  secondo  setleoario  la  gua- 
rij^ooe  accade  nel  decimoqaarto.  Se  non  accade  si  fa  me- 
tastasi nel  polmone.  Se  d*  un  giorno  supera  il  maialo  tale 
perìcolo,  e  tra  il  20  e  il  2i.^^  non  mooja,  si  forma  allora 
r  empiema.  (1) 

10  Terapeutica  ebbe  egli  alcune  massime  eccellenti.  Ot- 
timo è  sempre  (diceva  )  che  il  metodo  curativo  segna  {det- 
tami della  natura,  la  quale  nelle  mutazioni  delle  età  si  vede 
come  nella  nostra  macchina  sappia  modificare  gli  ordigni,  eio- 
durvi  notabili  cambiamenti.  Diceva  ancora,  che  il  medico  dee 
formare  la  prescrizione  da  per  se  stesso,  e  non  tener  sempre 
dietro  servilmente  alle  altrui.  Nelle  infiammazioni  di  petto 
raccomandava  il  salasso  senza  dilazione  veruna.  Pralicavalo, 
seguendo  Archigene,  nel  lato  opposto  alla  parte  affetta.  Rac- 
comanda che  non  sia  spinto  sino  al  deliquio,  ma  ripetuto  a 
dosi  moderate  ne'  primi  tre  giorni,  e  nella  pleuritide  verso 
il  settimo  la  coppa  tagliata  al  lato  dolente.  Il  medico  ca- 
vando sangue  nella  Pneumonite,  guardi  alla  respirazione  : 
se  questa  si  affanna  di  più  durante  il  salasso,  bisogna  so- 
spenderlo per  poi  ritentarlo  in  altro  tempo.  Aretéo  ripo- 
neva nella  sanguigna  la  cura  radicale  si  della  Pleuritide 
che  della  Pneumonite.  (2) 

11  regime  dietetico,  gli  ajati  ginnastici  quanti  sono,  fra 
i  quali  e  la  declamazione  e  la  mìmica,  le  frizioni  d'  ogni 
maniera  dalle  molli  manipolazioni  sino  alle  ruvide  e  rnbe- 
facienti,  i  letti  pensili,  e  soprattutto  l'uso  de' bagni,  delle 
aspersioni  fredde  e  del  vino  come  uno  de'  pia  efficaci  me- 
dicamenti, lo  caratterizzano  indubitatamente  per  un  seguace 
di  Asclepiade.  Le  kidicazioni  che  quasi  sempre  partono  dal 
ìaxum  e  dallo  strktum^  che  Aretéo  si  forza  di  teoer  c(HI- 


(t)  L.  I.  C.  2.  Della  cura  de' morbi  acuti.  C  X.  L.  II.  C.  I. 
(2)  Cura  della  Pleuritide  e  della  Pueuinonfa  L.  I.  e  II.  Cura  de^morbi 
acuii.  C   1.  e  X. 
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sociali  all'  amido  e  ai  secco  al  calido  e  al  frigido,  leghe- 
rebbero io  modo  Qoo  coodaDoabile  le  ragioni  dei  solidi 
eoo  quelle  degli  umori.  Ma  il  Poeuma  vuol'  essere  confor* 
tato  col  castoro:  certi  sogoali  visii  del  sangue  hanno  bi- 
sogno di  misteriose  composizioni  correttive,  quali  sono  gli 
antidoti  Mitridate ,  Scincho,  Bistino,  e  se  ve  ne  son  altri  ; 
perocché  di  migliaja  di  virtù  supposte  ne'  mille  ingredleali 
di  tali  antidoti  credeva  anch'  egli  il  buon'  Aretéo,  che  oe 
escisse  una  virtù  sola,  ma  di  tal  magnitudine  da  soffocare 
e  vincere  ogni  ribellione  morbosa.  Ciò  non  ostante  molto 
meno  degli  altri  della  sua  s^tta  egli  si  fé'  ingannare  da  quo- 
ste  erronee  credenze  della  medicina  de'  tempi  suoi.  Di  che 
ci  è  testimonio  il  seguente  brano  della  cura  della  Epiles^ 
sia.  e  È  fama  che  a  guarire  V  epilessia  abbia  giovato  tal- 
»  volta  mangiare  il  cervello  d'avvoltojo,  e  il  cuore  di  fo« 
m  lica,  0  i  gatti  domestici.  Io  non  ho  mai  fatte  simili  espe- 
»  rienze.  Ho  bensì  co'  miei  occhi  veduto  alcun  epilettico 
»  raccogliere  entro  un  vaso  il  sangue  d'  un  condannato, 
»  nel  momento  che  il  carnefice  lo  scannava,  e  berselo.  O 
»  tremenda  necessità  !  Che  7  11  sostenere  il  male  non  era 
»  forse  meglio  che  tentare  di  liberarsene  con  sì  orribile 
«  medicina  ?  Ninno  però  mi  potè  mai  accertare  se  costoro 
»  dal  feroce  tentativo  acquistassero  sanità  ».  (i) 

Di  cose  spettanti  alla  Chirurgia  non  v'  ha  di  nuovo 
Dell'  opera  d'  Aretéo,  che  la  menzione  fatta  dell'  alto  ap^ 
parecchio  per  I'  operazione  della  pietra  in  vessica.  (2) 

fra  i  molti  altri  della  setta-Pneumatica  che  circa  alla 
stessa  epoca  furono  medici  in  Roma  (  Filippo  di  Cesarèa 
discepolo  d' Arcbigene,  Magno  d'Efeso  ricordato  da  Galeno 
e  G.  Aureliano,  Eliodoro  chirurgo,  del  quale  raccolse  fram- 


(I)  V.  le  cure  dei  LeUirgo,  della  Apoplessia,  della  FreuIUde,  della 
Epilessia. 

(S)  V.  C.  IX.  Cura  de*  mail  acuti  della  Vessica. 
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meotf  il  Niceta,  uo  Possidonio  e  un  Filagiro  fratelli^,  di  cqì 
restano  presso  Aezio  alcune  senteote  mediche  e  chirurgiche, 
e  la  prima  menzione  di  Filagiro  del  grande  apparecchio 
per  la  litotomìa  )  si  distinguono  meritamente  Erodoto,  Cas- 
sio, ed  Antillo.  Del  primo  si  ha  una  descrizione  di  varie 
forme  di  esantemi,  fra  le  quali  alcune  potrebbero  riferirsi 
anche  al  vajolo.  L'  Heker  che  si  è  fermato  con  sagge  ri- 
flessioni sul  frammento  di  Erodoto  riportato  da  Aezio,  di- 
ce e  si  può  ammettere  che  la  Lebbra,  cotanto  frequente  in 
quei  secoli,  e  base  venefica  di  tanti  morbi  tuttora  persi* 
stenti,  si  fosse  complicata  in  vario  modo  con  le  febbri  •  e 
queste  offerissero  esantemi  non  per  lo  innanzi  osservati.  Di 
Cassio  latrosofista  si  leggono  anche  oggi  Le  Naturali  e  ms- 
diche  Questioni.  Spreogel  le  chiama  ricco  ieeero  per  la  sia^ 
ria.  Esse  non  sono,  a  parer  mio,  che  uoa  pamie  Imita- 
zione dei  Problemi  di  Aristotele,  e  quanto  alla  patologia  un 
mescuglio  peggiore  di  quello  degli  altri  pneamatìci  ^  peroc- 
ché la  pretensione  di  voler  tutto  spiegare  lo  fa  pigliare  (^uk 
e  là  teorie  e  ipotesi  alla  rinfusa,  senza  pensare  che  il  va* 
lore  che  possono  conservare  isolate,  lo  perdono  l'nna  eseio- 
dendo  V  altra  messe  insieme.  Benché  d' alquanti  anni  po- 
steriore ai  summentovati  come  Pneumatico  può  collocarsi 
qui  Antillo.^  celebre  presso  il  Njceta  e  i  Greci  posteriori 
Oribasio  e  Paolo  d'  Egina.  Egli  é  pretto  Asclepiadista  nel- 
r  esporre  V  azione  sugli  atomi  organici  delle  diverse  tem- 
perature dell'  aria  ne'  luoghi  elevati  e  nei  bassi  e  uligino- 
si, e  nel  discorrere  della  Dieta  e  degli  essercizii  ginna- 
stici :  come  chirurgo  dà  regole  per  V  arteriotomia  ,  per 
r  estrazione  della  cateratta,  per  la  broncotomia,  e  per  co- 
Tare  coir  incisione  V  idrocele.  (1) 


(0  Heker.  Slor.  Fil.  delU  Mediciiia.  Voi.  I.  p  40S  e  seg.  —  Spreogel. 
Stor.  Pramm.  della  Medicina.  Tom.  III.  p.  459  e  seg. 
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CAPITOLO  XIII. 
Anatomici  e  Naturalisti  in  Roma^  anteriori  a  Galeno 


Per  le  cose  da  noi  dette  ioDaozi  è  dimostrato  che  gH 
stndj  anatomici  sui  cadaveri  umani  continuarono  e  si  res- 
sero in  Roma  da  Asclepiade  sino  air  ultimo  de'  Pneumati- 
ci ,  medici  e  Chirurgi  insieme.  E  abbiamo  veduto  del  pa- 
ri^  che  qualche  passo  più  innanzi  della  scuoia  di  Erasistra- 
te,  e  in  splancnologia,  e  in  angiologia ,  e  in  neurologia  si 
era  fatto  dalle  scuole  romane.  Ma  furonvi  altressi  alcuni 
che  rivolsero  quasi  unicamente  a  siffatto  studio  le  loro  ve- 
glie e  le  opere  loro.  E  fra  questi  secondo  Galeno  sarebbero 
stati  i  più  illustri  un  Lieo,  un  Bufo  d'Efeso,  e  un  Marino. 

Lieo  di  Macedonia  aveva  avuto  per  maestro  in  anato- 
mia il  famoso  Quinto,  maestro  insieme  di  Galeno.  Lieo 
avea  composto  alcuni  trattati  di  anatomia  nei  quali  Ga- 
leno dice  aver  trovato  molte  omissioni,  e  non  pochi  errori. 
Se  nel  libro  che  Galeno  scrisse  contra  Lyeum^  si  tratta  del 
medesimo  Macedone,  essendovi  altro  Lieo  detto  di  Napoli, 
avrebbe  egli  anche  commentato  gli  Aforismi  4'  Ippocrate. 
Sembra  che  la  sua  StoiHa  delle  scoperte  anatomiche  dai 
tempi  più  antichi  sino  a  lui,  fosse  vivente  Galeno  riguar- 
data eoo  fede  e  rispetto  ;  giacché  Galeno  volendo  mo- 
strare sul  cadavere  al  cospetto  di  molti ,  tutto  ciò  che 
aveva  egli  trovato  di  nuovo  in  Anatomia,  onde  ne  fosse 
fatto  confronto  con  quanto  era  stato  scoperto  prima  dì  lui, 
senza  mettere  innanzi  altri  libri,  riportavasi  sempre  alla 
Storia  di  Lieo.  (1) 


(I)  Galen.  Adminislr.  Aoaiom.  L.  IV.  G.  10.  —  De  Libris  Proprlls. 
C.  2.  —  Adver 8.  Lycum  in  Hipp.  Aphorismo  :  Qui  cretcunt  plwrimum  ha- 
b$nt  eatidi  innati  eie. 
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A  Bufo  Efesio  che  viveva  sotto  V  impero  di  Trajano 
dobbiamo  un  Glossario  Anaiamico^  dove  è  ootabile  la  meo- 
zione  che  vi  si  fa  distiotameote  della  capsula  della  leale 
cristallina  oeir  occhio,  e  uoa  ioduzione  eh*  egli  trae  dalla 
preemineoza  del  sistema  nervoso,  per  la  quale  sostiene,  che 
non  solo  il  senso  ed  il  moto,  ma  ogni  altra  funzione  del 
corpo  umano  dipenda  dai  nervi.  Scrìsse  anche  di  Dietetica, 
delle  malattie  degli  organi  uropojetici,  e  delle  medidne 
purgative.  (1) 

Ne'  medesimi  anni ,  o  poco  innanzi ,  si  rese  faaioso 
colle  sue  anatomiche  scoperte  Maruio,  discepolo  anch'esso 
della  Scuola  di  Quinto.  Galeno  studiò  e  conunentò  le  sue 
opere,  lodandole  sempre.  I  muscoli,  le  glandolo  e  i  nervi 
offrirono  principalmente  a  Marino  materia  di  stadio  e  di 
nuove  invenzioni.  La  sua  Mìologia  era  un  libro  claasico  ai 
giorni  di  Galeno,  in  Adeoologia  stabilì  la  differenza  fra  le 
glandolo  conglobate  e  le  conglomerate.  Disse  che  le  pri- 
me sostengono  le  divisioni  dei  vasi  e  li  strìngono  sosfiesi 
onde  non  cangino  di  luogo  nei  moti  violenti  del  corpo:  le 
altre  generano  un  umore  che  serve  a  lubricare  le  parti 
onde  si  conservino  umide  e  possano  facilmente  oseguire  i 
loro  moti.  Quest'  ultime  glandolo  sono  come  spugne  inzup- 
pate d' acqua  e  provvedute  di  sensibilità.  Hanno  però  vene 
ed  arterie.  Del  pari  le  glandolo  del  messenterio  la  che  fini- 
scono alcuni  vasi  sono  di  due  sorta.  Le  prime  dense,  com- 
patte e  asciutte  stringono  in  fasci  le  divisioni  dei  vasi.  Le 
altre  sono  rare  porose  ed  umide,  e  sono  congiuole  ad  al- 
cuni canaletti  e  ricettacoli.  Producono  un  umore  pitoitoso 
simile  a  quello  separato  dalla  membrana  interna  delle  inte- 
stina. In  Neurologia  numerò  7  paja  di  nervi,  e  fu  credulo 


(I)  Rufl  Ephes.  De  Apellat.  part.  corp.  bumao.  p.  37.  —  EJosdea. 
De  Vesic»  renumque  morbis»  de  PurganUbos,  de  Parlibus  corpor.  homa- 
ni.  Ed.  GLiMai.  LoudiD.  i72i.  L.  I.  p.  36.  —  Soida.  voc.  Riif.  Ephesios. 
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lo  flcaopritore  del  nervo  palatino ,  che  allora  formava  il 
quinto  pajo,  e  comprese  in  un  solo  le  due  porzioni  del 
Bervo  uditorio  sotto  ii  nome  di  5.o  pajo.  Fu  anche  te^ 
noto  per  il  primo  che  avesse  isolato  ii  nervo  gustatorio , 
descrivendolo  per  un  6.o  pajo^  e  indicandone  le  differenze 
in  alcuni  animali.  (1) 

Dagli  anatomici  passando  ai  enitori  della  Storia  Natu* 
rate  ci  si  offrono  con  imponente  apparato  i  Trentaselte  Li* 
bri  io  questa  parte  di  scienza  composti  da  Plinio  il  Seniore. 
E  quando  egli  stesso  ci  dice  che  per  scrivere  la  sua  opera 
consultato  avea  innanzi  due  mila  volumi  :  che  l' Iroperator 
Vespasiano  sotto  il  quale  visse  e  al  quale  dedicò  la  sua 
opera^  tenoelo  varii  anni  governatore  nelle  Spagne  :  gli  af- 
fidò il  comando  della  flotta-  romana  presso  Miseno,  e  che 
come  oratore,  uomo  di  stato,  e  militare,  non  aveva  che 
le  ore  della  notte  da  dare  alle  scienze  :  e  quando  sentiamo 
chiamarsi  ozii  le  tante  vigilie  spese  attorno  a  simili  studj, 
e  dimandarne  scusa  a  Vespasiano,  siamo  compresi  da  me- 
raviglia che  il  forte  uomo  prendesse  per  ricreazione  del» 
V  animo  ciò  che  noi  terremmo  per  prima  e  sola  fatica ,  e 
come  noi  lonzi  e  dilombati  nipoti  siamo  intinitamente  pia 
deboli  nel  sentire  la  forza  del  dovere,  V  amore  alla  gloria, 
e  alla  scienza^  ponendoci  a  confronto  non  de*  maggiori,  ma 
di  quelli  stessi  romani  imperiali  che  si  confessavano  mi- 
nori dei  grandi  che  li  avevano  preceduti. 

Vero  è  però  che  la  Storia  naturale  di  Plinio  non  riu- 
scì quale  avrebbe  potuto  essere,  s*  egli  avessela  tenuta  per 
prima,  se  non  per  la  sola  occupazione  de* giorni  suoi;  giac- 
ché i  mezzi  eh'  egli  poteva  impiegare  al  suo  fine  erano 
forse  maggiori  di  quelli  che  ebbero  Aristotele  e  Teofraslo, 
che  Plinio  non  agguagliò.  Le  Biblioteche  di  Asinio  Polliooe 
e  di  Lucullo  :  il  giardhio  bottanico  del  medico  Castore  nel 


(I)  V.  Galen.  De  Libris  propriis.  —  De  Seclione  Nervorum. 
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quale  Plioio  loda  la  moititudioe  delle  piante  che  vi  eraao 
coltivate  :  gli  autori  che  lo  avevano  precedoto  nel  trattare 
argomenti  di  sinail  genere  oltre  ai  greci,  quali  erano  Yar- 
rone,  Yitrovio,  Columella,  e  Seneca,  le  di  cui  Questioni 
naturali^  a  parere  àeW  Humboldt,  contenevano  fra  le  altre 
pregevoli  cose,  una  teoria  del  Trerouoto ,  che  è  il  meglio 
che  8i  8ia  potuto  dire  anche  ai  nostri  giorni  intorno  air  a- 
zione  dei  vapori  elastici  rinchiusi  oell' intemo  del  Globo: 
la  Enciclopedia  di  Cornelio  Gelso  che  oltre  ai  Kbrì  medi- 
cinali, aggiravasì  per  due  terzi  in  scienze  fisiche  e  naturali: 
i  molti  autori  naturalisti  latini  di  cui  Plinio  stesso  nel  soo 
primo  libro  cita  i  nomi ,  dai  quali  dice  egli  aver  tratto  le 
sue  notizie.  Ed  oltre  a  questi  mezzi  di  erudizione,  Plioio 
trovavasi  in  condizioni  migliori  di  Aristotele  quanto  alla,  fa- 
cilità di  osservare  nuovi  e  rari  oggetti  di  Storia  oainraie  ; 
giacché  i  Romani  avevano  esteso  molto  più  che  i  Greci  il 
loro  commercio  nelle  Indie,  e  persino  nell'  interno  dell'Af- 
frica, e  la  magoiGcienza  ed  il  lusso  ai  tempi  di  Vespasiano 
erano  giunti  in  Roma  ad  un  grado  il  più  elevato.  Anche 
f  privati  tenevano  parchi  di  quadrupedi,  uccelliere,  e  fé- 
schiere  entro  alle  loro  abitazioni  per  servizio  delle  mense  : 
la  ricercatezza  nelle  vesti  e  nei  loro  colori  :  quella  dei  pro- 
fumi e  degli  aromi  :  la  rara  qualità  dei  legni  impiegati  nelle 
mobilie:  le  perle  gli  opali  ed  altre  gemme  per  gli  ornamenti: 
i  marmi,  il  verde  e  il  rosso  antico, di  che  si  faceva  profa- 
sione  negli  edifizii:  le  piante  che  coltivavansi  oe*  giardini, 
tutto  poteva  ingrandire  le  osservazioni  del  naturalista.  Di 
più  gli  animali  molti  e  rari  che  sacrificavano  ne^  giuochi 
Circensi,  o  che  seguivano  e  accompagnavano  la  pompa  dei 
trionfi  dovevano  non  solo  accrescere  le  cognizioni  in  Zoo- 
logia ma  anche  in  Anatomia  comparata.  Né  solamente  si 
facean  vediere  nel  Circo  leoni,  pantère,  ippopotami,  rinoce- 
ronti, elefanti,  tigri,  jene,  coccodrilli,  ma  la  più  parte  di 
questi  animali  erano  uccisi  :  e  qui  esclama  il  Cuvier,  che  si 
augurerebbero  oggi  i  Naturalisti  di  poter  avere  a  loro  dispo- 
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sizione  una  metà  di  que'taDti  cadaveri  di  colesti  animali  cbe 
iQsaQguiaavaoo  i  teatri  di  Roma.  GiceroDe  assistette  e  vide 
co'  propri  occhi  l' ioaugurazioDe  del  teatro  di  Pompeo.;  Uq 
cefo  d'Etiopia,  uoa  Lince,  un  Rinoceronte,  venti  Elefanti 
combattenti  contro  nomini,  quattrocènto  Pantere,  sei  cento 
Leoni,  la  metà  del  quali  colle  giubbe.  Il  massacro  special* 
mente  degli  elefanti  commosse  a  pietà  anche  il  popolo. 
Questi  spettacoli  continuarono  per  più  di  quattro  secoli,  ri- 
petuti ad  ogni  solenne  inaugurasione,  ad  ogni  solenne  vit- 
toria. Ma  Plinio  che  cercava  la  Storia  degli  animali  più 
ani  libri  che  in  mezzo  alla  natura,  non  profittò  delle  oc- 
casioni, e  ci  ha  lasciato  la  descrizione  del  rinoceronte  e 
deir  ippopotamo  quale  ce  l' aveva  data  già  Erodoto.  Plinio 
riuscì  pertanto  in  Zoologia  e  in  Hot  tanica  inferiore  ad  Ari- 
stotele e  a  Teofrasto,  perocché  sebbene  li  eguagliasse  d'in- 
gegno non  osservò  quanto  loro  ;  e  noi  potè,  distratto  come 
era  dalle  sue  pubbliche  occupazioni.  In  medicina  conobbe 
i  vizii  de'  suoi  contemporanei,  e  li  combattè  vigorosamen- 
te, ed  ebbe  anche  II  lodevole  fine  di  ritirare  la  Terapeu- 
ticit  afia  sola  fede  delle  virtù  mediche  delle  piante  indige- 
ne ;  ma  questa  medesima  domestica  fede  è  superflua  e  ri- 
dicola, quando  di  quel  portentoso  di  che  si  vuol  spogliare  il 
Cumino  d'  Etiopia,  se  ne  adoma  il  prezzemolo  e  la  salva- 
strella. Diremo  concludendo  che  sebbene  V  Opera  di  Pli- 
nio manchi  afl'atto  di  originalità  nelle  osservazioni,  siccome 
egli  avea  mente  chiara  e^  robusta,  ha  potuto  nondimeno  ar- 
ricchirla qua  e  là  di  precetti  e  sentenze  Uidevolissime  nello 
studio  della  Mtura.  Noi  ci  limiteremo  alle  tre  seguenti  : 

9  II  naturalista  dee  proporsi  di  dimostrare  la  mani- 
festa natnra  delle  cose,  e  non  giudicare  delle  cause  dub- 
bie ed  occulte  • 

»  Neil'  indagine  dei  fenomeni  naturali  nulla  dee  pa- 
rere soperchio 
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»  lu  nìuDa  cosa  la  Datura  vivente  è  taoto  graode  quanto 
De'mioiiui  corpi.  (1) 

DioscoRiDE,  cootemporaneo  di  Plinio,  fa  chiamato  Pe- 
dacio  Dìoscoride  d'  Aoazarba.  L'  opera  che  piìi  il  Cece 
riiìomalo  e  presso  i  medici  e  presso  i  boilanici  fa  qadla 
eh'  egli  intitolò  De  materia  medica  Libri  Sex.  I  bottanid 
tennero  sempre  in  pregio  cotesti  libri  e  per  esservi  ooa 
descrizione  semplice  e  chiara  di  molle  piante,  quanto  alloro 
caratteri  esterni,  e  per  essere  di  oltre  a  cento  specie  e 
nomi  più  ricca  delle  opere  anteriori  di  tal  genere.  Il  pre- 
gio si  accrebbe  quando  il  dottissimo  Mattioli  Sanese  pob* 
blicò  i  suoi  Commentar]  all'  Opera  stessa  nel  secolo  XVf* 
corredandola  di  figure  intagliate  in  legno.  Ma  oggi  si  co- 
nosce che  una  buona  metà  di  dette  piante,  per  difetto  di 
nomenclatura  e  per  descrizioni  che  non  baaoo  pia  confronto 
reperibile  colla  natura,  è  totalmente  perduta  per  la  scien- 
za. Come  per  la  parte  medicinale  se  Galeno  potè  lodare 
e  raccomandare  la  detta  Opera,  come  la  più  ricca  compt- 
laziune  di  Materia  Medica  che  esistesse,  e  se  per  U\e  à 
mantenne  sino  al  risorgimento  delle  scienze^  oggi  dob^a- 
mo,  iusieme  con  tutte  le  altre  pompose  farmacologie  che 
riuDitesi  in  Alessandria  passarono  a  ftoma,  ritenerla  come 
la  più  deplorabile  miseria  dell'arte.  Imperocché  scartiamo 
pure  dai  libri  di  Dioscoride ,  e  le  cimici ,  e  le  cicale  ar- 
rostite, e  tanti  altri  sudiciumi  ed  inezie  (2)  messe  nella 
classe  dei  medicamenti  ;  che  fare  di  tutto  il  resto  se  non 
è  che  una  superflua  moltitudine  di  medicine,  date  per  si- 
cure nei  guarire  una  moltitudine  di  mali  la  di  coi  natura 
non  è  nota  per  altro,  che  per  un  nome ,  o  per  un  siato- 


(i)  Cuvier.  Uisioire  des  sdeoces  Naiurel.  L.  3.  parte  i  «  p.  230. 

(2)  Dioscorid.  Libri  Octo.  Grec  et  latio.  Parisiis.  1549.  Vedi  soUd 
Cimici  e  le  Cicale  i  Cap.  36  e  56  del  L.  II.'' e  dal  i.''  al  oeotesimo  pri- 
mo capitolo,  troverai  una  serie  di  medicameDll  tolti  dal  regno  animale, 
che  li  porgerà  una  giusta  idea  del  valore  in  medicina  di  questi  làliri  ! 
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ma  sopra  gli  altri  prevalente?  I  libri  di  Dioscoride  però 
comparsi  io  sul  mezzo  del  corso  civile  del  romano  impero, 
sooo  per  la  Storia  od  importante  riassunto  dell'empirismo 
terapeutico  e  della  sua  falsa  ricchezza  acquistata  in  questi 
tempi  :  e  messi  accanto  ai  libri  farmacologici  di  Galeno,  che 
poco  dipoi  vi  fece  entrare  il  suo  dogmatismo,  restarono  e 
fli  uni  e  gli  altri  nella  loro  scientifica  nullità  ;  perocché 
colle  ipolesi  patologiche  le  Materie  mediche  non  acquistano 
che  on  ordine  e  un  linguaggio  diverso;  ma  restano  sem- 
pre arbitrarie  ed  incerte  nella  sostanza,  e  la  maeggior  ric- 
chezza che  mostrano  nella  copia  de'  farmachi  onde  sup* 
plire  al  difetto  delle  verità  sperimentali,  non  può  illudere 
che  gli  sciocchi  ;  i  quali  credono  che  la  somma  della  scienza 
nostra  consìsta  nel  cercare  e  nel  sapere,  fra  la  bottega 
dello  speziale  e  la  sala  Clinica ,  tutte  le  rispondenze  di 
queir  influito  numero  di  scara  battoli  coir  immenso  numero 
dei  fenomeni  delle  malattie,  e  che  la  potenza  dell'  arte  me- 
dica si  misuri  a  gradi  sempre  crescenti  sopra  una  linea, 
che  partendo  dal  eavolo  dì  Piltagora  si  prolunghi'Sino  al- 
l' olio  di  fegato  di  merluzzo  !  • 


CAPITOLO  XIV. 
Di  Claudio  Galeno.  Preambolo  alle  sue  dottrine. 


Galeno  fa  il  raccoglitore  e  V  ordinatore  di  tutta  la 
medica  scienza,  che  da'  primordj  della  Scuola  di  Coo  sino 
a  Ippocrate,  da  Ippocrate  sino  alle  scuole  greche  Alessan* 
drine,  da  queste  sino  alla  scuola  Romana  fondata  da  Ascle- 
piade,  e  continuata  dagli  Asclepiadisti  metodici,  empirici 
e  dogmatici ,  giunta  era  in  Grecia  in  Alessandria  e  in 
Roma  stessa  colle  sue  vicende  e  il  suo  svolgimento  prati- 
co e  teorico,  colle  sue  verità  e  co'  suoi  errori  sino  a'suoi 
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tempi.  A  Galeoo  )'  iogegoo  grande,  la  dotlrìna  esuberante, 
r  amore  alla  scienza,  alla  fatica,  alla  gloria,  dovevano  con- 
cedere,  e  tale  fu  forse  il  suo  costante  proposito,  non  so- 
lamente di  ordinare  V  immensa  quantità  di  cogilizioBi  che 
erano  dinanzi  a  lui,  ma  di  accrescerne  il  oufuero  pernio* 
do  che  la  somma  delle  verità  si  aumentasse  e  scemasse  e 
scomparisse  affatto  quella  degli  errori.  Egli  prese  a  mo- 
dello Ippocrate,  quanto  alle  leggi  dal  greco  maestro  stabi* 
lite  nei  fenomeni  attivi  e  passivi  della  natura  :  egli  sdegnanfe 
le  sette  dei  6losofi  abbracciò  in  fine  il  metodo  matematico 
per  la  dimostrazione  e  lo  scandaglio  dei  fatti,  e  per  lo  sce- 
verare r  illusione  o  V  errore  dalla  verità  :  egli  molto  os- 
servò e  sperimentò,  e  più  degli  altri  e  meglio  degli  altri 
in  Anatomia  e  in  Fisiologia:  egli  posto  in  mezzo  ad  oa 
ampia  serie  di  mezzi  che  T  arte  presumeva  di  aver  irò* 
vati  per  guarire  ,  immaginò  un  metodo  garantito  da  un 
principio  eh'  egli  suppose  incontrovertibile,  col  quale  si  sa- 
rebbe potuto  assicurare  alla  scienza  una  grandezza  di  ape* 
razioni  pratiche  che  corrispondesse  alla  grandiosa  (orma 
che  tra  (Atti  e  pensieri  nelle  menti  altrui  e  nella  sua  fé» 
condlssima,  crauo  andate  assumendo  nel  corso  di  molte  età 
le  teorie.  Cosi  avrebbe  potuto  la  Medicina  contrassegnare 
Galeno  come  tipo  di  un  secondo  grande  periodo  storico  di 
conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e  V  arte,  dopo  quello 
che  Ippocrate  ci  dette  il  primo  entro  una  sfera  più  ristretta 
di  cose  vedute  e  provate. 

Ma  donde  avvenne  che  la  scienza  non  ebbe  in  tota- 
lità da  quesl'  uomo  ammirabile  quel  più  elevato  grado  di 
sostanziale  avvanzamento  che  era  in  diritto  di  coosegoire^ 
e  invece  1*  ottenne  solamente  parziale  di  anatomiche  sco- 
perte, e  di  fisiologiche  esperienze?  E  di  fatto  se  togliete 
queste,  voi  troverete  nel  resto  più  una  magnificenza  di  oa 
grande  sistema  scientifico,  che  una  sostanziale  bontà  di 
esso  7  Molte  furono  le  cause  che  concorsero  a  questo  dan- 
no :  e  la  prima  e  la  maggiore  di  tutte  fu  V  indole  de^suoi 
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tempi,  alta  quale  facilmente  i  più  degli  uomioi  sacriOcano 
la  persona  e  l' inlelleKo  ;  e  Galeno  era  uomo  la  più  parte 
esteriore,  troppo  immerso  nel  mondo  cbe  lo  circondava,  e 
con  poca  fòrza  di  concentrazione.  Da  Alessandria  dove  aveva 
veduto  Parte  brillare  sotto  alle  magnifiche  vestì  delle  più 
lusinghiere  promesse  quanto  a'  medicamenti,  venne  a  Ro- 
ma negli  imperj  di  Trajano  e  Anlonino;  e  Roma  ne  aveva 
tal  pompa,  ed  era  cosi  divenula  asiatica  nella  sua  civiltà 
da  apparirgli  un'altra  Alessandria.  E  veramente  la  medi- 
Cina  galenica,  a  chi  la  considera  nel  suo  tutto,  aon  è  cbe 
la  conclusione  e  la  rappresentanza  finale  delia  corruzione 
della  sdenza  greca  avvenuta  in  Alessandria ,  e  di  quella 
della  scienza  Ialina  ,  avvenuta  in  Roma  imperiale  fattasi 
asiatica.  Gli  errori  foodamenlalt  che  guastarono  la  superba 
sistemazione  Galenica  escirono  tulli  da  colesla  impura  sor- 
gente. 

l.o  Galeno  prese  per  guida  Ippocrate  ;  ma  bisognò 
che  come  Prassagora  ed  Erofilo,  e  gli  altri  dogmatici  cbe 
vennero  dopo  Aristotile  se  lo  accomodasse  ai  suoi  precon- 
cetti filosofici  e  patologici,  facendolo  autore  o  identifican- 
dolo con  gli  autori  dei  libri  de  natura  umana^  e  di  quelli 
de  Dieia^  e  citandolo  confusamente  insieme  con  altri  libri 
del  codice  della  Scuola  di  Goo,  che  di  Ippocrate  non  so- 
no. Quindi  il  principio  della  natura  attiva  rimase  troncato 
dove  appunto  avea  bisogno  di  essere  chiarito  e  più  este- 
samente applicato,  cioè  nelle  sue  conseguenze  terapeutiche. 

2.0  Galeno  intese  benissimo  che  in  medicina  al  diso- 
pra di  ogni  filosofia  speculativa  per  ottenere  la  vera  di- 
mostrazione delle  leggi  del  fenomenale  ,  dovea  riporsi  il 
metodo  de' geometri  e  de' matematici:  ed  gi  s!  protesta  più 
Tolte  che  qui  solamente  trovò  riposo  e  soddisfazione  il  suo 
intelletto ,  perdutosi  invano  per  tanto  tempo  negli  studj 
delle  metafisiche  :  e  finché  egli  stette  fermo  a  tale  propo- 
sito schivò  per  se  V  errore ,  lo  confutò  in  altri ,  osservò 
accuratamente,  e  sperimentò  fruttuosamente.  Ma  vinto  dal- 
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r  andazzo  Aristotelico  s*  avvisò  che  la  Logica  d'  Àrìslo- 
tcle  fosse  io  astratto  ideotica  nel  suo  valore  dimostratiTO, 
al  metodo  geometrico  d' Ippocrate  di  Platone  e  di  Socra- 
te, io  Roma  atesaa  pria  di  Galeno  seguitata  da-Asclepia* 
de,  e  lodato  a  cielo  da  CiceroM  a  da  Qaintiltaiio.  (1)  La 
Logica ,  raziocinio  astratto ,  macchina  al  tutto  ideale  im- 
perniata nell'ente,  e  rigiraoleai  sempre  in  se  stessa,  sia 
d*  Aristotele  o  di  Zenone,  sia  di  Kant  o  di  Hegel,  quando 
è  sola  arte  di  metaflsiGa  ragione,  distaccata  dalle  figure  e 
dalle  immagini  de' corpi,  per  le  scienze  naturali  non  serve* 
In  medicina  i  fenomeni  noo  vengono  dalla  Logica,  ma  dalla 
natura:  e  i  principii  sono  pur  sempre  fenomeni,  posU  in 
cima  a  una  serie  di  fatti  equivalenti.  Quando  dall'  esame 
di  questi  n'  esce  fuori  un  enunciato  vero,  ecco  la  logica. 
Qui  non  entrano  ne  sillogismi,  ne  entimemi.  La  dimostra- 
zione di  quel  vero  si  fa  con  linee  tirate  sai  fatti  a  modo  i 
geometrico^  cioè  analisi,  numeno,  misura,  comparazione, 
eliminazione  e  induzione  :  e  queste  sono  le  maniere  de^ma-  | 
tamatici ,  e  non  de'  Peripatetici.  Ora  mentre  la  logica  dei 
metafisici  è  una  cosa  da  se^  la  logica  d^ fisici  non  è  né  può  i 
essere  altro  che  la  dimostrazione  geometrica:  e  il  volerle 
o  identiGcare  fra  loro,  e  confonderle  insieme  col  fine  di  ar- 
bitrariamente valersi  or  dell'una  or  dell'altra,  siccome  fece 
Galeno,  è  un  errore  massimo,  è  P  artifizio  della  ragione  il 
più  funesto,  come  quello  che  mettendo  io  disordine,  e  con- 
fondendo insieme  i  naturali  scompartimenti  deir  umana  sa» 


(1)  Et  Geometrica^  demonttrationes  esse  optimas  jam  veteribus  Uà 
cngnitum  et  antiquls  temporibus  ita  vulgatum  fuit,  ut  potentissimum 
demonstrandi  genus  Apodictfcfim  nominaretur.  Cic  Acad.  Qnaest.  4.  91 

De  magna  vi  qmm  habH  Matke$€0$  studium,  qwim  ex  ta  éìMcé- 
plina  ratio  modusque  demonstrandi  petantur,  ad  mentem  es^acutndam 
et  ingenium  a  rebus  sensibilibus  ad  res  intelligibiles  traducendwn,  bene 
sentiunt  veteres  Philosophi,  Plalonem  ae  Xenocralem  sequuii.  QuintU. 
losiH.  I.  IO,  e  V.  40. 
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pieoza,  può  garantire  come  realtà  qualaoqae  più  straoa  ipo- 
tesi, e  falsificare  oelle  sue  conseguenze  ideati,  qualunque 
più  ben  condotta  esperienza.  E  il  peggio  egli  è  che  Galeno 
•ssai  più  spesso  si  vale  della  Logica  Aristotelica,  che  del 
metodo  matematico  per  puntellare  le  sue  teorie,  per  rin* 
forzare  ed  ampliare  la  sua  polemica  contro  a*  suoi  avver- 
sarli. E  tanto  a  quella  si  abituò  ed  affezionò,  che  gli  riu- 
scì di  trovare  una  nuova  maniera  di  Sillogismo,  che  fu 
detto  dai  filosofi  galenico  ,  come  di  sua  invenzione.  Gale- 
no trovò  in  Alessandria,  e  in  Roma  la  patologia  dogmatica 
di  Erofilo  già  adottata  nelle  larghe  teorie  de'  pneumatici 
e  in  Atenèo  e  in  Archigene.  Non  gli  parve  però  dimostra- 
ta: e  qui  egli,  preferendola  alle  altre,  come  quella  che  più 
rappresentava  la  falsa  magnificenza  del  sapere  in  accordo 
con  quella  della  civiltà  de'  suoi  tempi,  e  con  la  tronfia  far- 
macologia alessandrina  eh'  ei  riguardava  come  vera  ric«' 
chezza  della  scienza;  la  logica  d'Aristotele  gli  era  neces- 
sario istrumento,  per  applicare  la  teoria  della  prova  alla 
maggior  ampiezza  data  alla  forma  dogmatica,  lusingandosi 
di  averle  dato  coi|  ciò  anche  una  maggiore  soltdità.  In 
conclusione  Galeno  intese  che  tra  la  ipotesi  e  il  fatto  dovea 
entrare  la  ragione  o  il  metodo^  ma  se  questo  metodo  era 
cosi  corto  e  severo,  come  la  dimostrazione  geometrica,  gli 
rovinava  le  teorie:  bisognò  dunque  associargli  la  logica 
peripatetica,  onde  con  gli  artifizii  di  essa  spacciare  come  di- 
mostrabile ed  equivalente  al  fatto  la  esuberante  serie  delle 
indimostrabili  sue  teorie.  Con  ciò  la  medicina  fu  ribadita 
nel  vizio  della  esaggerazioM  filosofica  :  fu  la  filosofia  ari- 
stotelica che  formò  la  Patologia  galenica  :  fu  la  logica  ari- 
stotelica che  pose  una  maschera  di  verità  ossia  di  dimostra- 
zione ai  concetti  astratti  di  quella. 

3.0  Ma  dove  più  è  manifesta  la  falsità  del. metodo 
Galenico  è  nella  Terapeutica.  Qui  ne  è  spiegata  I'  origine 
e  la  natura ,  e  la  necessità  che  avea  V  arte  e  la  farmaco- 
logia di  un  ordinamento,  e  d' un  principio  razionale  che 

42 
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trOTasse  e  determioasse  gli  effetti  dei  rimedj.    Ippocrate 
volle  anche  a  questo  supremo  fine  della  scienza,  maeslra 
la  natura.   Le  crisi  favorevoli ,  le  loro  determinazioni   di 
molo  e  di  materia,  dovevano  indicare  le  operazioni  imita- 
tive deir  arte.  Ma  Galeno  segni  in  ciò  l' Ippocralismo  so- 
lamente sino  alla  Prognosi.  Il   principio  ippocratico  che 
germinava  dal  fatto  primo  deir  attività  della  vita,  cioè  il 
quo  natura  vergiti  non  era  snlficiente  a  Galeno  che  aspi- 
rava col  suo  principio  ad  abbracciare  una  serie  dMndica- 
zioni  assai  più  vasta,  che  alasse  in  mezzo  cioè  alle  motte 
ipotesi  patologiche,  e  alla  immensa  mole  farmacologica  che 
egli  aveva  dinnanzi ,  ed  alla  quale  egli  voleva  accrescere 
anziché  scemare  la  fastosa  copia  dei  supposti  mezzi  cura- 
tivi. Non  adunque  dalla  natura,  ma  dall'  arte  trasse  Gale- 
no il  principio  del  suo  metodo  terapeutico.  Contraria  con^ 
irariis  curantur  :  Similia  similibut  curantur  furon  dettami 
della  Scuola  di  Goo.  Galeno  credette  che  nel  primo  slesse 
la  suprema  forza  razionale  del  principio  terapeutico,  nel 
secondo  la  forza  razionale  deir  Igiene.  Ma  il  principio  è 
falso  o  si  prenda  come  imitazion  di  natura,  o  come  deri- 
vato da  sperienza  dell'  arte.  Nel  primo  caso,  dato  ancora 
che  il  modo  de'  contrarii  fosse  uno  di  que'  molti  modi  di 
operazione  spontanea   medicatrice  che   la  natura   Impiega 
nel  risanamento  di  alcuni  morbi ,  la  deduzione  imitativa 
che  se  ne  caverebbe  non  avrebbe  mai  il   valore  d' un  ge- 
nerale principio  per  tutte  le  azioni  terapeutiche:  nel  se- 
condo caso  per  provare  che  il  rimedio  ha  agito  per  i   suoi 
conlrarii,  bisogna  supporre  una  pienissima  cognizione  della 
natura  della  malattia.  Qui  Galeno  non  ha  che  ipotesi  da 
mettere  innanzi  :  frigido,  calido,  umido,  secco  ;  e  cotesti 
modi  morbosi,  se  fossero  veri,  il  senso  comune  dovrebbe 
concedere  non   potersi  medicare  che  con  modi  contrarii. 
Ond'  ecco  il  circolo  vizioso  che  resulta  dal  metodo  galeni- 
co e  dal  principio  che  lo  governa  :  cioè,  che  Tazion  del  ri* 
medio  vien  provata  dalla  premessa  patologica  ,  e  che  la 
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premessa  patologica  prova  V  azione  del  rimedio.  Qui  con  la 
ìo^ìCdL  d'aristotele  si  sta  a  martello,  perchè  dod  si  lavora 
che  oeir  astratto  ;  ma  con  la  dimostrazione  geometrica  ro- 
vina ogni  cosa,  perchè  manca  la  flgura  o  il  fondamento  della 
dimostrazione.  Galeno  s'avvidde  del  circolo  vizioso  a  cui  an- 
dava incontro  la  sua  logica,  e  volendola  puntellare  con  la 
sperienza  disse  :  non  avete  a  cercare  le  $emplici  facoltà  dei 
rimedj  a  priori,  desumendole  da  loro  odori^  sapori^  colori 
eie.  e  dire  che  i  piccanti  e  i  rossi  son  calidi^  i  scipiti  e  i 
scialbi  son  frigidi;  perchè  le  facoltà  de^ rimedj  vengono  dal 
fatto.  Sia  un  temperamento  frigido  ed  umido  ed  abbia  un 
ulcera  :  voi  lo  curate  collo  stereo  di  cane  o  di  lupo^  vi  si 
dissecca  in  pochi  di;  dopo  questo  ed  altri  consimili  fatti  so^ 
tamente  potrete  dire^  la  sperienza  mi  ha  discoperto  che  tali 
rimedj  sono  disseccanti.  (1)  Ma  perchè  questo  rimedio  fu 
disseccante  dopo  aver  guarito  V  ulcera?  perchè  voi  avete 
supposto  nell'ulcera,  già  prima  che  adoperaste  il  rimedio, 
un  indole  umida  e  frigida  derivata  dal  temperamento  dell'in- 
dividuo medicato.  Dal  quale  erroneo  modo  di  argomentare 
deriva  1.»  che  la  logica  peripatetica  oltre  all'  esser  nulla 
per  se  alla  dimostrazione  del  vero  in  medicina ,  maritata 
con  la  esperienza  falsifica  anche  i  resultamenti  di  questa. 
2.^  Che  11  principio  contraria  conirariis ,  come  principio 
generale  del  metodo  terapeutico,  non  resulta  né  può  re- 
sultare giammai  dimostrato  né  dalla  natura,  né  dall'  arte. 
3.0  Che  questa  umiliante  verità  come  vale  per  i  tempi  di 
Galeno,  altrettanto  vale  pai  nostri,  e  come  mostra  il  vuoto 
di  chi  si  è  affidato  e  si  affida  al  contraria  contrariis ,  e- 
gaalmente  Io  mostra  per  chi  ha  voluto  provarsi  col  rove- 
scio della  antica  medaglia  ,  cioè  col  similia  similibus ,  e 
che  V  uno  e  1'  altro  sono  tult'  al  più  l' espressione  finale 
astratta  del  passaggio  della  malattia  alla  salute,  ma  non 


(I)  Galen.  De  simpl.  med. (iieiilt.  L.  II.  G. 3—  Da  TeropersmentU.  L.  in. 
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possono  esser  mai  oè  priocipio  scieoUBco  ,  uè  regola  dei 
mezzi  che  si  debbooo  scerre  e  adoperare  per  olteoere  la 
saoaziooe  del  morbo.  4.o  Che  il  vero  metodo  terapeatico 
nel  quale  1  trovameoti  deir  esperienza  Intorno  dAV  azione 
dei  rimedj  stiano  io  accordo  con  le  regole  della  opportu- 
nità delle  Indicazioni,  resta  ancora  a  farsi  tatto  intero:  e 
elle  questo  bisogno  esiste  incontrastabilmente  nella  scienza 
tanto  per  quelli  che  credono  lo  scopo  della  terapeutica  al- 
tro non  essere  nella  maggior  parte  de'  casi  che  il  coope- 
rare insieme  colla  natura  alla  sanazione  de'morbi,  quanto 
per  gli  altri  che  con  ostinata  alterezza  la  sanazione  dei 
morbi  attribuiscono  intera  alla  potenza  dei  rimedj. 

Il  metodo  terapeutico  di  ^Galeno  non  fq  adunque  cbe 
la  interpretazione  ipotetica  (ch'egli  chiamò  logica)  del- 
l' azione  medicamentosa  d'  un  millione  di  farmachi,  cbe 
V  empirismo  Alessandrino  aveva  ammucchiati  con  una  im- 
perfetta e  spesso  falsa  esperienza.  Egli  non  toUe,  come 
Erasistrato  ed  Asclepiade  avean  fatto,  sottoporre  a  severa 
critica  la  Farmacologia  del  suo  tempo,  temendo  di%  rarle 
nella  restrizione  di  essa  non  perdesse  della  sua  magnifi- 
cenza. Volle  invece  che  lasciandola  stare  nella  sua  materiale 
estensione,  vedessero  i  Metodici  quanta  ricchezza  di  arte 
conculcavano  e  perdevano  co'  loro  soli  due  modi  morbosi 
e  due  soli  generi  di  contrariti  apprendessero  gli  Empirici 
e  i  Dogmatici  quale  era  il  principio  razionale  che  soste- 
neva e  nobilitava  le  loro  farmacopee,  e  come  il  loro  spe- 
ci6cismo  entrava  anch'  esso  neHa  scienza ,  e  vi  entravano 
insieme  anche  tutti  gli  antidoti  ;  perocché  il  fenomeno  mòra, 
il  gran  fenomeno,  operato  sinteticamente  da  tante  facoilà 
riunite,  era  1'  àncora  sacra,  quando  per  consoett,  e  spic- 
ciolati modi  non  riuscivasi  a  tramare  il  desiderato  ccmlni- 
rto.  Ecco  come  la  falsa  filosofia  de'  suoi  tempi ,  cioè  la 
logica  aristotelica,  e  la  bugiarda  prosperità  e  indole  civile 
di  Roma  asiatica  rovinarono  lo  spirito  di  Galeno ,  ricon- 
dussero la  scienza  sotto  il  funesto  impero  delle  esageri- 
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xiODi  filosofiche  e  terapeoticbe,  troncaroDO  i  progressi  del 
vero  ippocratismo,  e  farono  cagione  ch'egli  co'sooi  iattDeDsi 
BtadJ  ed  una  inslaDcabile  operosità  non  dasse  alla  scieo- 
za,  come,  questa  aspettava,  dd  secondo  grande  periodo  sto- 
rico di  conciliazione  fra  la  natura  il  metodo  e  T  arte  ;  ma 
le  dasse  invece  una  vuota  magnificenza  di  estensione  e  di 
forme,  che  col  sorprendere  rendesse  inavvertito  l'errore, 
e  col  riflettere  più  al  vero  V  immagine  della  corrotta  e  lus- 
sareggiante  età  sua ,  apparisse  vera  e  riuscisse  gradita  ai 
contemporanei,  senza  prevedere  né  curarsi  che  falsa  e  per- 
Bidosa  la  scuoprisse,  tolto  T  intonaco  delle  parole  e  dei 
sofismi,  il  senno  degli  avvenire. 


CAPITOLO  XV. 

NoiùUe  biografiche  iniomo  a  Galeno. 


Claudio  Galeno  fu  da  Pergamo,  città  dell'  Asia  mino- 
re, dove  sussisteva  ancora  la  medicina  jeratica  in  un  tem- 
pio ad  Esculapio,  al  quale  era  congiunto  un  celebrato  Gin- 
nasio. Egli  nacque  verso  1'  anno  131  della  nostra  Era.  Suo 
padre  chiamato  Nicone,  uomo  probo  e  colto  in  filosofia  in 
lettere  io  matematiche  e  in  architettura,  dette  a  lui  la  pri- 
ma educazione.  Di  17  anni  si  decise  per  la  medicina,  in- 
dottovi dice  egli  stesso,  d^un  sogno  del  padre,  e  fu  man- 
dato in  Alessandria.  E  quivi  tre  generi  di  studj  colpirono 
a  preferenza  la  sua  mente:  le  clamorose  scuole  de'  Filo- 
sofi :  gli  essercizii  anatomici  :  l' arte  medica  procedente  con 
decantata  sicurezza  in  mezzo  ad  una  coorte  di  infinito  nu- 
mero di  portentosi  rìmedj.  Rivoltosi  ai  filosofi  volle  cono- 
scerne a  fondo  tutte  le  scuole.  In  Anatomia  si  essercitò 
sotto  gli  insegnamenti  di  Quinto,  e  fu  condiscepolo  di  Pe- 
lope  :  ebbe  inoltre  a  maestri  Numesiano,  Stratonico,  Era- 
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cllaDO.  Io  materia  medica  certi  farmachi  veaoti  datU  Si- 
ria, dall'isola  di  Lemnos,  dalla  Palestina,  Cilicia,  Creta, 
Cipro  lo  inoamorarooo;  ood'  egli  dopo  ud  deceanio  di  itudj 
viaggiò  per  circa  tre  aDDi  io  cotesti  luoghi  col  fine  di  co» 
Doscere  tali  rimedj ,  e  massimameote  la  famosa  terra  di 
Lemno  e  1'  Opobalsamo  e  la  pietra  Gagate,  per  trovare  la 
quale  navigò  sopra  piccola  navicella  tutto  il  littorale  della 
Licia.  Dopo  i  quali  viaggi  avendo  30  anni  toroosseoe  ia 
Patria,  dove  fu  fatto  capo  del  Ginnasio  addetto  alt'  Ascle- 
pio, ed  ivi  narra  le  sue  felici  cure  delle  ferite  de' gladia- 
tori con  un  metodo  da  lui  inventato.  Di  32  anni  abban- 
donò la  patria  e  recossi  a  Roma.  Quel  teatro  di  magnifi- 
cenze ,  e  la  grandezza  di  quelP  impero  e  lo  splendore  di 
quelli  imperatori  che  reggevano  il  mondo,  lo  sorpresero, 
e  trovarono  qualche  cosa  di  simile  nel  suo  spirito  che  gii 
anelava  a  grandi  imprese,  e  alla  signoria  della  scienza.  Si 
avvicinò  ai  più  grandi  e  ai  più  dotti  che  fossero  in  Boma. 
Strinse  amicizia  con  Eudemo,  6losofo  peripatelico  reputa- 
tissimo.  Fu  singolarmente  accetto  a  Sergio  Pretore,  a  Se- 
vero che  allora  era  console,  a  Boeto  parimenti  console,  a 
Barbaro  zio  dell'  Imperatore  Lucio.  Questi  personaggi  da 
lui  invitali,  spesso  erau  presenti  ammiratori  de' suoi  lavori 
anatomici,  e  delle  sue  sperieoze  fisiologiche,  colle  quali  di- 
mostrava loro  il  meccanismo  della  respirazione  e  della  vo- 
ce. Nondimeno  ne'  primi  anni  ebbe  più  nome  di  grande 
filosofo  che  di  medico:  egli  stesso  Io  dice:  e  veramente 
le  filosofie  soprabbondavano  nella  sua  mente.  Ha  dopo  la 
guarigione  della  febbre  grave  e  ostinata  di  Eudemo,  e  M 
prognostico  avveratosi  dell'  ultimo  accesso  di  essa,  e  dopo 
aver  risanato  la  moglie  di  Boeto  e  fatti  altri  be'  progno- 
stici ed  altre  cure  insigni,  fra  le  quali  quella  dell'  Impe- 
ratore e  de'  suoi  due  figliuoli,  sali  subito  in  fama  andie 
di  gran  medico  co' più  celebrati,  e  li  superò.  Marco  Aure- 
Ilo  e  Lucio  Vero  imperatori,  trovandosi  in  Aquileja  Io  chia- 
marono a  se  come  Archiatro.  Ma  la  peste  da  Roma  prò- 
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pagatasi  anche  in  Aqoileja,  e  giuntovi  Galeno,  quelli  im- 
peratori fuggendo  il  contagio  si  restituirono  a  Roma ,  e 
Galeno  subito  dopo  li  seguì.  Marco  Aurelio  volea  poscia 
condurlo  seco  in  Alemagna  ;  ma  Galeno  bramoso  di  re- 
stare in  Roma  se  ne  scusò  col  Principe,  dicendogli  che  E- 
scniapio  gli  aveva  comandato  in  sogno  di  non  muoversi. 
Nei  quattro  anni  che  durò  quella  guerra  germanica  Gale- 
no, imitando  Aristotele,  ritirossi  in  una  villa  dell'Impe- 
ratore, per  attendere  quietamente  alle  sue  opere,  e  scrisse 
io  essa,  fra  gli  altri,  i  libri  De  usu  partitm.  (1) 

Entrato  in  corte  Galeno  vi  stette  a  guardia  dtflla  sa- 
late di  quattro  imperatori,  che  in  breve  giro  di  anni  Puno 
all'altro  si  succedettero  :  VL  Aurelio  Antonino,  Lucio  Vero, 
Commodo,  e  Severo.  Questo  fumo  imperiale  lo  insuper- 
bì :  egli  credeva  d' essere  il  favorito  di  Esculapio,  l'emulo 
d' Ippocrate  :  )*  imperatrice  Faustina  e  Marco  Aurelio,  lo 
dice  egli  slesso,  lo  additavano  ai  romani  come  V  unico  me- 
dico sapiente  ed  onesto:  credeva  aver  fatto  in  terapeuti- 
ca, quanto  Trajano  aveva  operato  in  benefizio  di  Roma  : 
volle  anche  non  esser  minore  d' Ippocrate  adi  Erasistrato 
Del  conoscere  dal  polso  donna  che  ardeva  di  occulti  amo- 
ri. Avvenne  per  questa  alterigia  un  bene,  ch'egli  la  di- 
gnità dell'  arte  senti  altamente,  e  alle  basse  imposture  alle 
ciarlatanerie  fece  guerra  aspra  e  continua;  ma  avvenne 
anche  un  male,  ch'egli  confuse  la  forma  magnifica  e  il 
fasto  deli'  arte  colla  sostanza  vera  ed  utile  di  essa,  e  non 
gli  parve  tanto  un  vizio  la  ipotesi,  quanto  la  sua  qualità 
restringente  la  ampiezza  della  scienza  :  e  la  ipotesi  che  si 
confàceva  alla  desiderata  ampiezza,  sebbene  ipotesi  sem- 
pre, fu  per  Galeno  equivalente  al  vero  dimostrato  :  la  qual 


(i)  y,  Akermann.  Blograf.  dli^aleno,  riprodoiu  Dell' edlz.  delle  opere 
di  Galeno  4821  per  cura  del  Kuhn.  —  Galeo.  De  cognosc.  curad.  animi 
morbis.  -  De  Meibodo  medendi  In  Proemio.  '^  De  Prscognitlone. 
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dUnottraziooe  te  oon  veniva  fuori  dal  soli  contatU  espe» 
rìmeotali  e  geometrici,  egli  rompeva  queste  affioità  col  rea- 
gente della  Logica  aristotelica,  e  cod  ne  faceta  uo  corpo 
di  dimostrazione  a  suo  modo.  Egli  aveva  in  grande  vene- 
razione la  sapienza  di  Quinto  suo  maestro }  ma  allorché 
Quinto  diceva,  che  il  freddo  e  T  umido  il  addo  e  il  secco 
de'  fluidi  animali,  erano  più  argomento  da  bagoajoli  che 
da  medici,  e  V  uroscopia  era  materia  da  tintori,  Galeno 
non  si  potè  tenere  dal  non  mettere  la  saggia  sentenza  di 
Quinto  accanto  alle  bestialità  di  Tessalo.  (1) 

L'  opera  di  Galeno  De  methodo  medendi  fa  scrìtta  in 
Roma,  ed  egli  confessa  di  averla  composta  nella  sua  età 
senile.  Stette  adunque  in  Roma,  eccettuati  alcuni  viaggi  e 
ritorni  in  patria  per  breve  tempo,  circa  un  cinquant'^nni, 
ed  entratovi  che  ne  aveva  trentadue,  vi  sarebbe  morto  di 
ottaotadue  anni.  Quanto  egli  vi  operasse  e  scrivesse  ap- 
parisce ddl  numero  delle  opere  sue,  dove  assai  più  spesso 
che  a  modesto  scrittore  non  convenga,  egli  parla  di  se.  E 
da  lui  sappiamo  che  le  opere  che  abbiamo  sotto  gli  occhi, 
e  che  ci  appajono  già  troppe,  non  sono  che  una  terza  parte 
di  quelle  perdute,  e  delle  altre  che  bruciarono  sotto  Tim- 
peratore  Gommodo  nell' incendio  dei  Tempio  della  Pace«  (2) 

Le  lodi  che  ebbe  Galeno  in  vita  quantunque  grandi, 
furono  minori  di  quelle  che  le  sue  opere  riscossero  dopo 
la  morte.  Gli  Asclepiadisti,  i  Metodici,  gli  Erasistratei,  gli 
Empirici  volgari ,  eh'  egli  perseguitò  con  una  acerliezza 
talvolta  anche  sovverchia ,  non  scomparvero  mentre  .  egli 
visse,  ond'  egli  non  consegui  di  esser  solo ,  ma  fu  primo 
fra  i  medici  teorizzanti.  Il  monumento  da  lui  innalzata  alla 
medicina,  siccome  tutto  fondato  sulla  filosofia  aristotelica} 


(1)  De  Pr»cogDUìone.  C.  IX  e  ti.*—  De  Meihod.  medeodi.  L.  IX.  C 
Vili.  —  De  Sanilate  tuenda.  L.  IV.  G.  XIII. 

(2)  Galea.  De  Libris  propriis. 
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flucbè  durò  il  lungo  impero  di  questa,  fu  del  pari  II  pa- 
scolo più  coofacevole  alle  meoti  dei  dotii,  che  sino  agli  A- 
rabi  comparvero  nella  scienza.  Yenuli  gli  Arabi  trovarono 
in  Galeno  una  medicina  asiatica  bella  e  fatta,  cioè  aristo- 
telica nella  parte  patologica,  sopraccaricata  di  dialetticbe  di- 
sputazioni,  azzimata  d'  un  corredo  di  farmachi  e  di  compo- 
sizioni da  esservi  non  solo  il  bisognevole  ma  il  civanzo,  e 
una  tradizione  Ippocratica  gelosamente  custodita;  cosicché 
eglino  vi  poterono  rappresentare ,  senz*  altra  fatica  che  il 
tradurre  e  il  glossare,  la  loro  nazionale  medicina:  e  Galeno 
e  i  Peripatetici  e  gli  Arabi  formarono  tutta  una  scuola , 
che  non  cadde ,  sintantoché  i  Peripatetici  non  furono  da 
oooTa  filosofia  interamente  feonfitti.  In  Italia  si  ottenne  que- 
fta  siMutìfera  vittoria  nel  secolo  XV  :  in  Francia  nel  1729, 
il  Le  Clerc  nella  sua  Stòria  della  medicina  dovette  confes- 
sare, che  ad  onta  degli  sforzi  che  i  moderni  facevano  al  suo 
tempo  per  respingerlo:  le  parti  de  Galien  est  encore  fori 
nombreux  aujourd'hm!  (1) 


CAPITOLO  IVI. 

Opere  di  Galeno  e  loro  clasei/tcazione. 

Galeno  lasciò  un  trattato  De  libris  propriie ,  ed  un 
altro  De  ordine  librorum  iuorum:  e  le  prime  distribu- 
zioni de^  suoi  libri  insieme  adunati  dopo  la  sua  morte  fu- 
ronoPfatte  secondo  cotesti  trattati.  Più  tardi  gli  editori  li 
ordinarono  per  materie.  Dopo  gli  Arabi  che  vi  intrusero 
libri  apocrifi,  fu  necessario  nelle  nuove  edizioni  distinguere 
i  genuini  dai  sospetti,  e  da  quelli  assolutamente  falsi.  I  quali 

(I)  Le  Clerc  HUlorle  de  la  Ned.  A  la  Haye.  1730  in  4.'  p  068. 
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elenchi  Irovaosi  ìd  Fabrlcio,  ia  Akermano,  e  nella  onora 
ampia  edizione  del  KiihD  fatta  a  Lipsia  Tenti  anni  or  so- 
do. Da  quanto  adunque  prescrisse  Galeno  slesso,  e  dal- 
r  ordine  dato  al  suoi  libri  da*  più  studiosi  «ditori  noi  ca» 
viamo  la  seguente  classificazione  :  e  secondo  questa  cerche- 
remo nella  storia  il  vero  carattere  della  Medicina  galenica. 

Libri  Filosofici.  Dei  moKissimi  libri  filosofici  scritti  da 
Galeno  pochi  ne  sono  a  noi  pervenuti  :  e  tra  questi  al  no- 
stro scopo  basteranno  il  De  optima  Secta^  V  altro  De  5^ 
clis  ad  eos  qui  introducuntur^  e  gli  altri  due  Qitod  optimm 
medicus  sit  quoque  Philosophus:  De  Platonis  et  Hippoeratii 
Decretis. 

Libri  Ànatomico'Fisiologici.  Vi  sono  in  Galeno  dei 
trattati  fondamentali,  e  ve  ne  tUMO  poi  altri  che  foloma 
alle  stesse  materie  servono  a  questi  di  corredo  o  di  schia- 
rimento o  di  complemento.  1  primi  di  materie  anatomiche 
e  fisiologiche  sono  De  Adminislrationibus  anatomicis  :  De 
ìisu  Partium:  De  naturalibus  facultatibus. 

Libri  Patologici  e  Clinici.  I  fondamentali  qui  sono. 
De  Morborum  Causis  ;  De  Morborum  Differenliis  :  De  dtflV 
renliis  Febrium  ;  De  Symplamalum  differentiis  ;  De  dignuh 
scendis  pulsibus  :  De  prognostico  ex  pulsilms  :  De  locis  adr 
fectis  :  De  Crisibus. 

Libri  Terapeutici.  Subito  dopo  i  filosofici  per  la  loro 
ampiezza  e  moltitudine  vengono  i  terapeutici.  Fra  i  quali 
basterà  a  noi  consultarne  tre  soli.  De  simplicium  medi' 
camentorum  facuUatibus  :  De  methodu  medendi:  De  la- 
tidolis. 

Libri  Igienici^  Dietetici^  e  lfc(tiico-/effa/i.  Tanto  erasi 
allontanata  la  Igiene  dall'  essere  riguardata  come  sor^te 
prima,  e  spirito  informatore  di  tutta  la  medicina,  che  Ga- 
leno tratta  il  dubbio:  Num  ars  tuendce  saniiaiis  ad  Medi^ 
cinam  spectet  an  ad  Gymnasticam.  Vengono  poi  i  sei  libri 
De  sanilate  iuenda^  e  gli  altri  Quod  animi  maree  eequimr 
tur  temperamenta,  e  il  trattato  De  eognoscendis  et  cwrfm- 
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dis  animi  morbis.  Quanto  a  Medicina  Legale,  oltre  i  libri 
di  Embriologia  De  fcetuum  formatione  :  Àn  animai  sit  quod 
in  utero  e$t  (  suspectm  originis  ),  v'  ba  il  trattato  De  septi-^ 
mentri  partu^  e  il  libro  Quomodo  morbtm  simulante$  sint 
deprcthendendi. 

Libri  Storici.  Collochiamo  fra  i  libri  storici  tutti  i 
Commentarti  di  Galeno  sopra  i  libri  d*  Ippocrate  ;  sia  che 
tali  libri  fossero  genuini  del  Maestro  di  Goo,  sia  che  per 
tali  ne  avesse  riguardali  alcuni  erroneamente  il  medico  di 
Pergamo. 


CAPITOLO  XVIL 

Galeno  Filosofo. 


Ardua  impresa  è  stata  sempre  agli  storici  il  dichiarare 
quale  fosse  la  Filosofia  di  Galeno.  Il  Tennemann  lo  colloca 
tra  1  Neoplatonici  del  1.  secolo.  Il  BuhI  lo  dichiara  un 
EccleUico  che  seppe  per  V  eccellente  suo  ingegno  preser- 
varsi dal  misticismo  Alessandrino.  Il  Richter  dice,  che  Ga- 
leno adottò  una  filosofia  eccletica  tra  Platone  Aristotele  e 
le  idee  degli  Stoici.  Sprengel  dice,  eh'  egli  formò  il  suo  si- 
stema filosofico  sulle  opere  Platoniche  ed  Ippocratiche  spu- 
rie, conciliando  faticosamente  con  esse  le  dottrine  di  Ari- 
stotele. Galeno,  secondo  il  De  Renzi,  sarebbe  stato  un  ec- 
cletUco  che  seguendo  il  dogma  degli  Ippocratici  de'  tempi 
bassi,  avrebbe  congiunto  la  medicina  alle  sottigliezze  del 
Perìpato.  Il  Morello,  dopo  i  suoi  molti  e  diligenti  studj 
sulle  opere  di  Galeno,  lo'  riconobbe  come  rappresentante 
del  metodo  o  della  Logica  ^  posta  da  lui  tra  1'  idea  rap- 
presentata da  Platone,  e  il  fatto  rappresentato  da  Aristo- 
tele. Ma  Aristotele  fu  insieme  autore  della  Logica  adope* 
rata  da  Galeno:  onde  il  concetto  del  Morello  si  ridurrebbe 
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alPavere  Galeno  avuto  il  merito  e  la  destrezza,  di  porre  tra 
Platone  e  Aristotele,  la  logica  stessa  di  Aristotele.  UpareoH 
berg  ricercando  la  filosofia  di  Galeno  nelle  opinioni  di  qoe- 
sto  sulla  Natura  e  suir  anima  umana ,  giustamente  s' in- 
quieta di  non  trovarci  il  lato  filosofico  ;  e  qoaal  ei  direbbe 
che  per  aver  trascurata  la  soluzione  di  tali  problemi  non 
meriti  il  nome  di  filosofo.  Da  questa  medesima  trascoranza 
noi  prenderemo  occasione  di  entrare  neiP  esaoie  della  Fi- 
losofia di  Galeno.  (1) 

La  quale  in  lui  dopo  lunghe  prove  in  fine  si  ridosse  a 
porre  da  parte  i  problemi  di  cosmogonia  e  metafisica,  ed 
assumere  il  fenomeno  come  punto  di  partenza  delle  intellet- 
tuali operazioni.  (2)  Gon  tale  principio  alla  filosofia  speri- 
mentale non  reslò  altro  d'  astratto  che  il  metodo.  Essea- 
dovene  tre  dei  metodi,  1'  uno  che  crea  le  comonanze  die- 
tro uu  principio  di  causalità  ipotetico:  l'altro  che  cerca 
empìricamente  V  analogia  dei  fenomeni,  e  dimostra  le  co- 


(i)  Teonemann.  Maooale  eie.  Tom.  I.  p.  240.  —  Bòhl  storia  della 
Filos.  moderna.  T.  5.*  —  De  Renzi.  Storia  della  Med.  lo  Italia.  T.  1.  p. 
S51.  ~  Richter.  Siorla  della  Filosof.  aoilca.  T.  lY.  p.  212.  -  SpreogeW 
Storia  pramm.  della  Med.  T.  III.  —  Morello.  Stor.  flios.  della  Med.  la 
Italia.  Parte  II.  p.  6  e  seg.  —  Daremberg.  Dictioooair  des  scieoces.  pUi- 
los.  par  une  socieié  des  profess.  et  des  sav.  p.  476. 

(2)  Il  Richier  e  il  Daremberg  dovevano  sapere^  che  la  filosofia  spe- 
rimentale lascia  alla  metafisica  le  ricerche  della  sostanza  delie  Cause  pri- 
me. Galeno  proiesu  più  volte  di  schivarle  si  riguardo  alla  Natara ,  che 
all'Anima.  Hippocrates  Natura  vim  celebrat  atque  admiratwr.  Quw  te- 
men  substantia  sit  Natura  qua  nos  et  finxit  et  gubemai  non  tmssu 
est  pronunciare.  (De  Hipp.  et  Plat.  decret.  L.  DL  G.  9)  Goal  dopoater 
dichiarato  T  anima  razionale  divina,  dimostrata  la  sua  sede  nel  cerveUO| 
quanto  alle  altre  due  sensitiva  e  vegeiaflva,  cosi  si  esprime  :  Utrmm  em- 
tem  irascibilis  et  concupiscibilis  immortales  sint,  sieut  wuUU  &b  Plcia- 
nicis  opinantur,  aut  mortales  propr4$  in  Titnao  dieta  fuerint  iUa  Ami 
partes ,  quwn  non  admodum  neque  medicina  fie^ne  moroM  ei  eMU 
Philosophia  oonferat,  merito  a  Medieis  et  a  plerieque  etiam  pkOoeofàii 
prestermissum  fuit  ;  quippe  cum  conrEMPhjrirjK  potine  quam  JcrtrM 
philosophia  hoc  esse  videatur.  (De  Hipp.  el  Plat.  decret.  Ibld.) 
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mananze  co*  soli  artifizii  della  logica:  il  terzo  che  lavora 
%al  feMpmeDale  come  i  geomelri  sulla  figora,  e  olliene  la 
dimostrazione  apodittica  ;  Galeoo  conobbe  la  falsità,  e  schi- 
vò sempre  il  primo,  e  volle  che  la  filosofla  della, scienza 
medica  procedesse  appoggiata  dal  secondo  e  dal  terzo  me- 
todo. Galeno  dalla  sua  educazione  |[iovanile  sino  alla  vec- 
chiezza fu  a  preferenza  partigiano  e  seguace  di  Aristotele, 
e  non  adoperò  né  altro  metodo  né  altra  Logica,  quando 
gli  occQ|reva  la  Teoria  della  prova  ^  che  quella  del  filo- 
sofo di  Stagira.  Aveva  già  scritto  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  mediche  e  filosofiche  quando  s*  accorse,  che  an* 
che  il  metodo  degli  aristotelici  era  insufficiente  alla  dimo- 
strazione della  verità  scientifica;  e  vedendosi  sull'orlo. dello 
scetticismo,  si  volse  al  metodo  geometrico  e  lo  predicò  co- 
me unico  e  primo  per  la  dimostrazione  delle  verità  natu- 
rali. (1)  E  perché  non  gli  cadessero  gli  artifizii  della  ra- 


(I)  Delle  900  e  più  opere  fllosoflche  di  cai  ci  ba  lasciato  i  titoli  Ga* 
leoo  oel  trattato  d9*librU  propris ,  la  maggior  parte  si  aggira  intorno 
ai  libri  sillogistici  di  Arisioiele^  che  al  suo  tempo  (egli  dice)  erano  an« 
«fee  chiamati  libri  De  Demottratione;  e  intorno  ai  X  libri  aristotelici  deal 
Predicamentorum,  oltre  ai  Commentar]  cb'  egli  aveva  composti  da  gio- 
vane sui  libri  SyUogisticBrum  di  Crisippo.  Ecco  come  descrive  la  seconda 
Filosofia  da  lui  abbracciau.  Quum  igitur  me  omnibue  per  illod  tkmpos 
celebribui  et  Stoieii  et  Peripateticit  tradiditeem,  multa  (fuidem  alia  di- 
dici  Logica  prmeeptai  9*(^  posteriori  tbmpobe  perpendent  ad  demon- 
gtrationei  iNuriLià  comperi» ...  Ac per  Deos  quantum  in prmceptoribue 
eraty  in  Pyrrhoniorum  DUBiTàTiOMBH  ipte  quoque  incidiuem,  niei  Geo- 

meiriam  et  numerandi  et  computandi  artem  tenuissem Optimam 

€$$€  duxi  FORMAM  GEOMETRiCAM,  demomlratione  ti(< . . . .  Quicumque  ergo 
volimi  in  linearilms  demostrationibus  exerceri  institui  nonnikil  eoe  in 
iUHe  eonsulo  :  poetmios  vero  nojÉ-ani  perlegerc  de  Demonetratione  tra» 
eUtionem,  quam  XV  librU  eonfeci.  ì\  Mercoriale  (  var.  Lea.  IV.  ci  4.  ) 
dfee  cbe  tfti  libri  De  Demonstraiime,  oggi  perdati,  furono  coDOsdoU  e 
cimi  più  volte  dal  Nemesio  (De  natura  bonin.  C.  IH.))  e  sotto  il  titolo 
ProbeUionee  faron  noti  e  eitaU  da  Rabi  Moses  (23.  V.  partic  Apborlsm.) 
Secondo  II  Kùbn  nel  %•  Ubro  dei  Viaggi  del  Della  Valle,  è  deUo  ebe  mi 
codice  greco  del  traUaio  galenico  De  Demoneiraiione,  trovavasi  a'sool 
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giooe  adoperali  per  tutto  il  tempo  corso  innaDzi  ne' «eoi 
studj  e  Delle  soe  opere ^  cercò  di  provare  V  ideotità  dei 
due  metodi,  corroborando  la  logica  Aristotelica  col  pria- 
ci  pio  dei  senso  cotntme^  di  maniera  che  questo  equivalesse 
al  resultamento  apodittico  delle  operazioni  dimostrative  del 
metodo  matematico.  La  filosoGa  di  Galeno  adunque  fu  G- 
naimente  questa  ,  dell'  aver  stabilito  un  connubio  tra  la 
logica  d'  Arislolele  e  i  suoi  vizii  ed  abusi ,  e  il  metodo 
geometrico,  mercè  il  principio  o  la  formula  del  senso  co- 
mune. Fu  allora  eh*  egli  si  volse  a  Platone,  onde  trovare 
conformità  tra  il  metodo  della  Scuola  di  Socrate  e  di  quella 
d*  Ippocrate ,  e  scrisse  i  libri  de  Platonis  et  Htppocraiù 
Decretis:  fu  parimenti  nella  sua  senile  età  ch'egli  con- 
pose  r  opera  De  Methodo  Medendi^  dove  la  summeotovata 
formula  filosoGca  è  ampiamente  spiegata  ed  applicata,  co- 
me resultamento  Gnale  delle  lunghe  operazioni  della  saa 
mente,  alla  Terapeutica. 


CAPITOLO  XVIII. 
Galeno  Anatomico  e  Fisiologo» 


Non  enim  ex  se  Medicina  fingit  exemplum,  verum  ex 
ÀNjTOAiE  totum  id  diligenler  speculata,  vitiatum  emendan 


tempi  nella  Walachia.  Il  Kùbo  nella  sua  edizicvne  di  Galeno  ne  ha  rìpe- 
tulo  un  rrammento  estraUo  già  da  Giovanni  Pilopono.  Dofio  i  libri  D$ 
Demonstratione  scrisse  Galeno  altri  intuii  filosofici  cb*  egli  cbiana  fte- 
tiu$  elaborata,  dai  titoli  de*  quali  si  conferma  i.**  ch'egli  non  si  mosse 
mai  dalla  logica  di  Aristotele  {De  syllogismorum  numero.  De  DetMt- 
itrationibus  propter  quid.  De  uni  syUogitmorumy  De  wu  prmcepUtrwm 
ad  syllogiimoi  )  S.*  che  vi  frammischiò  il  metodo  matematico  (  De  si<- 
xtii  proposiiionibui  eyllogitmis.  Quod  geometrica  reeolutio  prmM^ 
tior  iit  quam  etoieorum  )  3/  Che  pose  la  forauila  del  senso 
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eonatur.  (1)  Forte  di  qaesta  sentenza  con  ammirabile  or- 
dine egli  procede  nello  stadio  delP  Anatomia.  Incomincia 
a  ricercare  cosa  avessero  lasciato  i  suoi  antecessori.  Rac- 
coglie quindi  in  6  libri  quanto  di  anatomico  era  in  Ippo- 
crate^  Commentarla  de  Hippocratis  Analome,  In  3  libri 
comprende  le  cognizioni  anatomiche  di  Erasislralo.  Fa 
quindi  un  transunto  di  tutta  1'  anatomia  di  Lieo ,  Zt6ro- 
rum  anatomicorum  Lyci  omnium  Epitome.  Restringe  in 
4  libri  la  estesa  opera  anatomica  di  Marino ,  Epitome  li" 
brorum  XX  anatomicorum  Marini  in  IV  librii.  E  queste 
opere  aveana  per  fine  d*  indicare  a  Galeno  siesso  ed  agli 
altri  il  termine  dove  eran  giunti,  e  che  cosa  avean  igno* 
rato  i  suoi  antecessori.  Preparato  di.  tal  modo  in  un  ge- 
nerale prospetto  quanto  si  era  fatto  innanzi  a  lui,  e  quanto 
restava  a  farsi,  propone  a  se  ed  agli  altri  la  regola  di 
prendere  per  punto  di  partenza  V  anatomia  comparata. 
Scrisse  quindi  De  vivorwn  anatome^  e  citò  spesso  nelle  se- 
guenti opere  questo  suo  trattato ,  cui  seguì  V  altro  De 
anatome  mortuorum^  (2)  e  promise  che  avrebbe  dato  un 
Trattato  completo  di  questi  studj  anatomici  comparativi , 
dove  paragonando  la  divisione  e  il  numero  dei  lobi  del 
polmone  dell' uomo  con  quelli  degli  altri  animali,  soggiun- 
ge :  Caterum  de  numero  Iqborum  (  pulmonis  )  aliorum  cu- 
jusque  animantium  definire  non  est  propositum  :  neque  nunc 
alteriue  eujusquam  instrumenti  ipsorum  constructionem  at" 
tigimuSj  nisi  forte  in  hominb  exfucjìndo  eo  inviti  fuimus 
iraducti.  Quod  si  morte  intercepti  non  ertmtis,  illorum  etiam 
constructionem  membratim^  qvomodo  tìvnc  bominvm^  disse» 
cantes  aliquo  tempore  explicabimus.  (3) 


come  formula  di  coDJugazioDe  ira  V  udo  e  1*  altro  metodo.  (  De  comuni 
ratione  :  Biologi  ad  PhUosophum^  et  seorsim  de  eo  quod  tecundum  cont' 
munes  notiones)  De  Libris  propriis.  C.  XI.  XII.  e  seg. 

(4)  Galea.  De  eonstitut.  Ariis.  medicw.  C.  90. 

(i)  De  Libris  propriU,  C.  IH. 

(3)  De  nsu  Partim.  L.  VI.  C.  4. 
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Galeno  esorta  ogni  itadioso  della  organizzazione 
na  a  cominciare  dall*  esercitarsi  so  quella  degli  aoioudi, 
facendosi  dai  pia  piccoli  gradatamente  sino  alla  sciiin>ia, 
e  da  questa  ali'  nomo.  Dice  che  Y  anatomia  comparata  pre- 
sta immensi  vantaggi  1/  perchè  fa  conoscere  come  ia  tolta 
la  natura  viva  una  è  sempre  la  mente  del  creatore,  uno 
il  fine  della  creazione  :  2.*  perchè  dopo  molto  atodio  svila 
costruzione  interna  degli  organi  degli  animali,  la  rispon- 
denza di  cotesto  parti  colle  loro  azioni  e  colla  loro  estema 
figura  è  tale,  che  V  anatomico  dal  solo  aspetto  esterno  di 
essi  giunge  ^esso  a  riconoscere  i  loro  organi  infenri,  anche 
prima  di  sezionarli:  3/  che  allorquando  alP anatomico  oc- 
corra di  osservare  cadaveri  umani,  ammaestrato  come  è 
neir  Incidere  e  nella  spedita  ricerca  delle  parti,  e  non  li 
guasta ,  e  trova  pia  prontamente  e  vede  pia  chiaramente 
ciò  che  importa  di  trovare  e  vedere.  Galeno  non  pobbficò 
il  trattato  promesso  di  anatomia  zoologrca  *,  ma  supplì  in 
gran  parte  a  tale  difetto  facendo  procedere  quasi  sempre 
di  conserva  le  due  anatomie,  la  Umana  e  la  comparata.  Da 
questo  suo  costume  degno  di  massima  lode,  chi  il  crede- 
rebbe, che  gli  sia  stata  data  accusa  di  non  aver  veduta  che 
r  anatomia  de'  bruti  7  Qualche  forma  organica  propria  dei 
bruti  e  non  dell'  uomo,  ed  a  questo  per  errore,  e  per  fret- 
tolosa analogia  attribuita,  non  dava  il  diritto  di  concludere 
che  Galeno  non  avesse  aperto  cadaveri  umani.  Le  spesse 
dichiarazioni  che  fa  Galeno  di  parlare  e  di  insegnare  ana- 
tomia umana ,  e  il  distinguere ,  ciò  che  egli  pur  fa  in 
molti  luoghi,  la  forma  organica  che  a  bruti  appartiene  da 
quella  propria  dell'  uomo ,  furono  dunque  millanterie  ed 
imposture?  (1)  I  critici  e  gli  accusatori  dovean  aap^e,  die 


(I)  Si  consultino  I  CapiloU  De  ditèr$fUia  venirit  prò  ration»  aK- 
merìtorum  quibus  animalia  veicuntur,  e  T altro:  DejeeorU  4tf)nnmfAi 
in  nomine  oc  in  cminii  animalifms  (  L.  VI.  C.  3):  si  riletta  afla  se- 
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il  libro  De  Admm$iratianibu$  donde  haooo  desooto  da 
parole  di  Galeno  stesso  T  appoggio  alla  loro  accasa ,  fa 
scrUt#  per  uso  e  per  ajuto  della  memoria  di  Flavio  Boato 
Console,  il  quale  avendo  appreso  anatomia  sotto  gli  esser- 
eizii  di  Galeno  in  Roma,  io  richiese  di  un  Commentario  o 
di  una  Guida  per  continuare  io  tali  stadi!  anche  fuori  di 
Bopoa,  essendo  egli  per  partire  alla  volta  di  Alessandria  sua 
patria.  Boeto  ardeva  di  zelo  per  gli  anatomici  stndj  :  tam 
enim  anaiomicm  $peeulaiionis  amore  flagrabat^  quam  mar* 
talium  9  qui  viserant  ungtuim  uUus  alius.  E  lui  danfoe 
esorta  a  rifarsi  dalla  osteologia  sugli  scheletri- amani,  e  lo 
conforta  a  trattenersi  per  questo  solo  studio  in  Alessandria, 
ubi  medici  oaium  disciplinam  audit&ribut  amie  oeuloe  ew^ 
ponwìi.  Che  se  non  ti  ci  potrai  trattenere  (gli  soggiunge) 
farai  come  faceva  io  ne*  primi  miei  apni,  che  cercavo  sche* 
tetri  ne'  sepolcri  rovinati,  o  ne*  corpi  de'  malfattori  appesi 
agli  alberi  che  s'incontrano  viaggiando  pev  le  montagne.  E 
se  non  ti  vien  fatto  di  averne  per  tal  modo,  ti  varrai  delle 
scimmie  onde  studiarvi  le  ossa.  E  per  inspirargli  fiducia 
nella  notomia  delle  scimmie,  gl'insegna  quali  specie  più  so- 
migliano la  umana  struttura,  e  come  nello  studio  de'  mu- 
scoli egli  slesso  se  ne  sia  valuto  anche  in  Roma  più  vol- 
te. Ora  tali  avvertenze  diaette  ad  un  semplice  dilettante 
di  Anatomia,  quale  era  Boeto  sono  state  prese  come  dimo- 
strazioni non  dubirie,  che  Galeno  non  lavorasse  mai  sol 
cadaveri  amani.  Eppure  allo  stesso  Boeto  egli  dice ,  che 


gaeDll  espressioni  :  Quippe  cor  ineidunt  ei  linguam  huìmkm^  hoc  ip$wn 
neteierUes  quam  plurimum  ab  humanis  diterepent  (  L.  II.  G.  5.  )  Inspi" 
cer€  aportet  quamque  partieulam  prasertim  in  hominifnu  (L.  I.)  :  Fro^ 
poiikan  mihi  e«l  iotiue  haminU  iiructuram  ejplieQir$  (De  asa  ptrt  L. 
XIII  e  XIV.)  La  leliurs  di  questi  olUroi  soli  due  libri,  te  sitro  ooo  si  tuoI 
conoscere  di  GaleDo,  basta  per  coaviocere  chiaoque  cb*egli  notomizzò  non 
solo  animali»  ma  cadaveri  omani  quaoU  ce  oe  Tolevano,  per  renderlo  no 
anatomico  superiore  a  quelli  che  lo  a? e?aao  precedalo.  • 
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gH  organi  vogliono  eMere  assolatanieole  studiati  ne*  eada- 
i^eri  mnani^  e  delle  steste  oasa^  onde  i>ene  conoscerle,  è  me- 
atteri  osservarle  neir  nomo  ^  negli  animali  slmaltaneamea- 
te.  (1)  La  difficoltà  adnoqne  di  avere  cadaveri  amani,  che 
alcuni  storici  hanno  arguito  da  colesti  passi,  non  si  riferi- 
sce né  a  Boma,  né  ai  tempi  di  Galeno,  né  agli  archialii 
né  al  medici  romani  ;  ma  a  que*  personaggi  elie  vag^  di 
cotesto  stadio,  dovendo  partire  da  Boma  o  per  seguire  le 
annate,  o  per  altre  pubbliche  destinazioni,  volevano  con- 
tinnare  ad  essercitarvisi  anche  altrove.  E  se  da  VesaUe  sino 
ad  Haller  si  fosse  imitato,  anziché  censurato,  V  esempio  di 
Galeno  di  mandare  di  pari  passo  1'  anatomia  umana  e  la 
zoologica,  avremmo  avuto  una  continuazione  di  utilissinù 
studii  di  anatomia  comparata,  e  non  una  deplorabile  laca- 
na,  da  Aristotele  sino  a'  primi  anni  del  Jiostro  secato. 

Considerando  adunque  insieme  le  due  più  grandi  ope- 
re di  Galeno  in  anatomia,  veggiamo  eh*  egli  si  propose  nella 
prima,  Àdmitmtruiiones  iinolomìco,  di  applicare  ad  uUlilà 
della  medicina,  quanto  Aristotele  aveva  insegnalo  neir  JEif- 
$iwr%a  ilntma/nun;  perfezionando  qu^a  in  molti  punii,  ed 
aggiungendovi  P  anatomia  umana,  onde  si  a«esse  nna  co- 
gnizione simultanea  e  più  estesa  delle  forme  dell*  intero 
regno  della  natura  organizzata.  Nelle  aUre  De  usai  por- 
iium^  De  naturaliiui  faculttuibuiy  riprendendo  in  com- 
pendio le  cogi^ioni  della  organizzazione,  volle  connettervi 
la  dottrina  delle  funzioni,  e  riunire  insieme  l'anatomia  e  la 
fisiologia  dei  corpi  viventi. 

Nelle  Àdmistr.  ArMamieiB  s' insegna  anche  il  metodo 
di  sezionare  i  cadaveri  :  il  che  é  dovunque  indicato,  quando 
nelln  sezióne  s' incontri  la  difficoltà  di  scooprìre  un  visce- 
re, una  membrana,  un  nervo  :  come  allorché  disegna  V  a- 
pertura  della  cavità  del  petto  per  istudiarvi  le  pleure  il  pe* 


(*)  De  Admioistr.  Anat  L.  I. 
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rieardio  il  cuore  e  i  vasi  suoi  :  ed  allorché  propone  un  suo 
metodo  ed  uno  strumento  (  Scolopomucherium  )  da  lui  in- 
dentato per  la  Bacbiotomia.*(l) 

I  primi  cinque  libri  delle  Àdm.  AnaiomicoB  trattano 
dopo  V  osteologia,  del  sistema  de'  muscoli  esterni  e  delle 
arterie,  delle  vene,  e  dei  nervi  delle  estremità.  Notisi  che 
in  miologia,  benché  preceduto  da  Lieo  e  da  Marino,  egli 
corresse  gli  altrui  errori,  e  fece  nuove  scoperte.  Descrisse 
otto  muscoli  nuovi,  parte  dei  quali  servono  alla  mastica- 
zione, parte  ai  moti  dell'  avanbraccio  e  del  petto.  Scuoprl 
il  muscolo  popliteo  :  i  muscoli  cutanei  larghi  del  collo  (pia- 
tismamjoide)  :  rettifiksò  la  descrizione  del  muscolo  psoas: 
trovò  l'origne  del  tendine  d'achille:  fu  il  primo  che  esat- 
tamente descrìvesse  tutti  i  muscoli  dorsali  e  i  legamenti 
della  colonna  vertebrale.  A  tutti  poi  andò  innanzi  nella 
Dotomia  del  Laringe,  e  nella  scoperta  e  distinzione  de' mu- 
scoli laringei  e  de' nervi  che  vanno- ad  essi.  Existit  enim 
et  hic  precipua  qucBdam  animalium  Opifici$  sapienlia  a  virù 
anaiomicis  ignorata^  sicut  et  alia  fere  omnia  qum  ad  La^ 
ringii  canstructianem  speetant.  (2)  La  scoperta  dei  nervi 
laringei  sujpriori  e  ricorrenti,  e  il  sublime  fine  della  na- 
tura nel  distribuire  cotesti  nervi  reflui  al  laringe  tanto  lo 
sorprese,  che  nel  darne  la  descriziope  egli  raccomanda  una 
attenzione  eguale  a  quella  che  prestavasi  ai  sacerdoti  dei 
misteri  Eleusini.  Attende  inquam  mihi  oh  eam  potissimum 
eauiom  qua  Ego  primue  omnium  sacra  kme  qum  nunc  in 
manibus  nmi  inì>eni  :  quandoquidem  nemo  anatomicorum^ 
ncque  horum  nervorum  aliquem  ncque  corum  quicquam  qw» 
in  laringis  constructione  euperius  dieta  fucrunt  perceperat: 
qm  cauta  eane  fuit  cur  in  plerisque  partium  actimibue 


(I)  ne  Admio.  ADSt.  L.  vni.  C.  5. 
(S)  ne  osa  Partium.  L.  VII.  C  li. 
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{MOffi  plwrimmi  àberravmnt^  aeque  earum  u$us  pariem  <b- 
emam  aiiigerini.  (1) 

Di  iotereisaDti  iilasiraiiodi  egli  corredò  aoche  la  splaD- 
CDOIogia,  e  Spreogei  ha  sapoto  avvertire,  che  aebbeoe  abbia 
comiBesso  qualche  errore  nel  descrivere  le  parli  geaiCaU 
della  doooa,  accuratissimo  fu  nel  notare  i  caDgiameali  di 
esse  Delle  diverse  età,  oello  stalo  di  mestroatiooe ,  e  A 
pregnezza.  Lo  stesso  storico  vuole  che  dod  fosae  igoolo  a 
Galeno  nemmeno  il  canale  del  Botallo  e  T  uso  di  esso  nel* 
r  embrione,  e  le  alterazioni  che  succedono  nel  foro  ovale 
del  cuore.  (2) 

I  lavori  fatti  da  Galeno  in  Neurologia  saranno  sempre 
stupendi,  a  chi  consideri  i  tempi  suoi.  E  scoperta  dell'  età 
nostra  e  del  sommo  Scarpa  quella  de'  nervi  cardiaci  del 
ganglio  cardiaco,  e  de*plessi  coronario  posteriore  e  anlerìo- 
re,  i  quali  plessi  cingono  soltanto  i  vasi  corooarii  senza  pe- 
netrare  nella  sostanza  ilei  cuore.  Ha  Galeno  in  certa  guisa 
la  previde  e  la  enunciò  nel  libro  6.  De  u$u  parintni)  dove 
tratta  De  exiguis  nervù  qui  in  cor  vneruntur. 

Nel  rassettare  V  anatomia  de'  nervi  sensorii  e  de'  mo- 
tori egli  fu  il  primo  cbe  ne  cercasse  io  spareggio  nella 
atrnttura,  e  disse  i  primi  più  molli  gli  altri  conapatti,  e  tro- 
vò cbe  alcuni  de' senzienti  possono  trasmutarsi  in  motori, 
ed  altri  nò.  Migliorò  l'anatomia  dei  cervello  descrivendo  il 
setto  lucido,  il  corpo  calloso,  e  le  eminenze  quadrigetti* 
ne  con  maggiore  esattezza  :  retti6cò  la  derivazione  dei 
nervi  dal  midollo  oblongato  :  corresse  le  descrizioni  della 
struttura  de'  nervi  ottici  :  descrisse  esattamente  la  derita- 
lione  e  le  propagazioni  del  primo  ramo  e  del  terzo  del  tri- 
gemino nel  palato,  nella  lingua,  e  negli  organi  alligai.  E  co- 
me Galeno  soltilmente  investigasse  le  ramificazioni  de' nervi 


(I)  Ibid. 

Cìy  SpreDgd.  Stor.  pramm.  della  MediclDS.  T.  3.  p.  104 
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si  deduce  dalla  lettura  dei  cap.  9.  e  10.  del  libro  D0  di$se* 
€tioM  Nervorum,  Nel  dodo  to  trovi  un  ceooo  dell*  accesso- 
rio del  Willis  :  Del  decimo  si  avverte  che  il  poeumogastri* 
co  il  freoìco  e  Tiotercostale  sono  oervi  distinti,  e  non  deonsi 
insieme  confondere  come  altri  anatomici  del  sao  tempo  fa- 
cevano. E  rispetto  alIMntercostale  o  gran  simpatico,  egli  Io 
fa  in  gran  parte  derivare  dal  6.»  pajo,  i  di  cui  rami,  come 
anche  oggi  si  ritiene,  passando  ai  lati  delle  carotidi  sommi- 
nistrano un  filo  che  scende  nel  ganglio  cervicale,  dal  quale 
ha  origine  1'  estremità  superiore  del  gran  simpatico. 

Avvertimmo  già  che  Galeno  come  fisiologo  è  stato  il 
primo  ad  iostituire  la  fisiologia  sperimentale,  ricercando 
e  dimostrando  Tuso  di  tante  parti  colle  vivisezioni.  E  que> 
sti  sono  i  soli  fafti  nella  fisiologia  Galenica  che  abbiano 
conservalo  importanza  per  la  storia.  Mentre  ciò  che  rimane 
della  dottrina  delle  funzioni  animali  è  un  edifizio  ipotetico, 
che  discende  dalle  chimere  aristoteliche  ,  ed  abbraccia 
quanto  d'immaginoso  vi  seppero  introdurre  i  dogmatici  A* 
lessandrini,  e  i  pneumatici  romani.  La  semplicità  della  forza 
attiva  della  vila,  che  si  manifesta  neirazione  e  nei  prodotti 
diversa  secondo  il  variare  della  composizione  degli  stru- 
menli  organici  ch'ella  attraversa,  fu  concetto  che  nella  sua 
semplice  verità  non  potè  entrare  nella  mente  di  Galeno. 
Cosicché  egli  ebbe  bisogno  di  moltiplicare  abusivamente  e 
inutilmente  le  forze  secondo  le  differenti  opere  organiche: 
ed  eccoci  air  esercito  delle  forze  attrattiva,  retentive,  al- 
teranti, espulsive,  sanguificanti,  concoltive,  pulsifiche,  for- 
mative; e  ne' soli  muscoli  egli  ne  ammetteva  cinque,  con- 
trattive,  lassative,  progressive,  tensive,  antagoniste.  Goal 
traducendo  in  vuoti  nomi  gli  effetti  complessi  delle  di- 
verse fabbriche  degli  organi,  nello  studio  de'  quali  effetti  e 
delle  quali  fabbriche  sta  tutto  il  valore  della  fisiologia,  gli 
animi  si  addormentarono,  e  fu  questo  studio  obliato  sino 
a'  nostri  tempi.  Le  esperienze  galeniche  all'  incontro  non 
solo  non  furono  obliate,  ma  quanto  fecero  ^  scuoprirono  t 
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fisiologhi  di  tutti  i  tempi,  col  mezzo  delle  yivisezioDi,  de- 
rivò in  origine  da  quelle. 

Esperienza  I. 

Messa  allo  scoperto  una  arteria  e  iucisa  longltodloat- 
meote  introduceva  neir  apertura  una  penna  o  cannata.  , 
Quindi  chiusa  la  ferita  vedeva  continuare  l'arteria  a  batte- 
re anche  sotto  la  ferita  stessa.  Legata  V  arteria  sopra  il 
luogo  deir  incisione  cessava  la  pulsazione  arteriosa  al  di 
sotto.  Questo  esperimento  fu  riprodotto  dalPHarveo  quando 
prese  a  dimostrare  la  circolazione  del  sangue  :  fu  altresai 
ripetuto  da  Cartesio ,  quando  questi  prese  a  difendere  la 
grande  scoperta  dell' Harveo.  (1) 

Esp.  n. 

Tagliando  il  tronco  del  quinto  nervo  cervicale  tolse 
la  mobilità  al  muscolo  sottoscapolare,  al  gran  dentato,  allo 
scaleno,  al  gran  pettorale:  tagliando  gPintercostali  o  legando 
il  nervo  ricorrente,  o  la  midolla  spinale  toglieva  la  voce.  (2) 

Esp.  UL 

Becidendo  gli  emisferi  cerebrali,  finché  non  si  giunga 
ai  ventricoli  anteriori  non  si  ha  perdita  uè  di  senso  né  di 
moto:  si  perdono  ambedue  se  l'incisione  penetra  sino  agli 
altri  ventricoli.  La  resistenza  di  tali  facoltà  è  maggiore  nei 
giovani  animali  che  nei  vecchi.  (3) 


(1)  Aq  saogais  in  Arleriis  natura  contineatur.  Galeni.  Liber.  —  Bar- 
v»i.  De  clrculat.  saDguinis.  —  Gartesil  Epfsiolae,  Amstekxl.  I60a. 

(2)  AdniD.  Anatom.  L.  Vili.  Haller  chiama  queste  eaperieuze.  Mone 
ewperimeiUa,  Bibl.  Acal.  p.  02. 

(3)  De  Hipp.  et  Plat.  Decrctis.  L.  VI.  C.  3. 
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Esp.  lY. 

Troncate  le  comonicazionl  del  cervello  e  de*  suoi  nervi 
col  cuore  mercè  del  taglio  de'  nervi  cervicali,  ve4^va  ces- 
sare il  moto  del  caore.  Goncladeva  per  tanto  contro  Ari- 
stotele Crisippo  e  Zenone,  che  i  nervi  non  avevano  origine 
dal  cuore,  e  che  la  dipendenza  delle  facoltà  animali  era 
inversa, .  cioè  che  quelle  del  cuore  dipendevano  dal  cer- 
vello. (1) 

Esp,  V, 

Incidendo  il  ventre  e  la  matrice  nelle  femmine  gra- 
vide de'  quadrupedi ,  Galeno  allacciava  le  arterie  ombili- 
cali  e  vedeva  cessare  le  pulsazioni  delle  arterie  degi'  invo- 
lucri del  feto,  e  continuare  il  polso  nel  feto  medesimo  : 
allacciava  arterie  e  vene  insieme,  e  cessava  allora  insieme 
la  pulsazione  arteriosa  nel  feto.  L'esperienza  è  pur  sempre 
apprezzabile,  sebbene  Galeno  la  interpretasse  in  favore 
della  sua  ipotesi,  che  lo  spirito  arterioso  nel  primo  caso 
insinuavasi  per  qualche  via  anastomolica  entro  le  vene,  e 
per  ciò  mantenevasi  la  pulsazione  fetale.  (2) 

Esp.  VI. 

Onde  provare  V  officio  de'  reni  essere  la  separazione 
delle  urine,  allacciava  or  1'  uretere  destro  ora  il  sinistro,  e 
vedeva  tumefarsi  il  rene  e  la  porzione  dell'  uretere  sopra 
l'allacciatura  :  praticava  ambedue  le  legature  ad  un  tempo 
e  vedeva  le  stesse  tumefazioni  e  vuota  la  vessica:  incideva 


(I)  De  Hip.  ei  Piai.  Decrel.  L.  11.  C.  6. 
(3)  De  usu  Partiom.  L.  VU 
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gli  ureteri,  e  vederi  Don  esser?!  piìi  arìna  in  yessica,  e 
versarsi  il  fluido  tra  il  peritoneo  e  le  intestina.  (1) 

Est.  YII. 

m 

Galeno  recideva  tanto  il  primo  strato  ehe  il  seeoide 
delle  fibre  delle  tuoicbe  del  faringe,  e  vedeva  maoteoersi 
ciò  non  ostante  la  deglutizione.  Adduceva  questa  esperìeoa 
per  provare,  che  nella  deglutizione  agiva  principalmente  Is 
forza  attrattiva.  Haller  chiama  questo  esperimento  aoii  csfH 
facile  neque  a  guoquam  repetiitan.  (2) 

Esp.  VIIL 

Onde  dimostrare  resistenza  dell'aria  neHa  cavità  defle 
pleure,  contro  Erasistrato  che  con  più  ragione  sosteneva  U 
contrario,  inventò  ed  eseguì  una  serie  di  accnratisslmi  espe- 
rimenti. Rinnovatasi  la  questione  dell'aria  esisiente  o  no 
nel  torace,  ai  tempi  delP  Hamberger,  e  del  meccanismo  del 
respirare,  quelle  esperienze  furono  in  gran  parte  ripetute, 
non  solo  dal  professore  di  Jena,  ma  anche  da  Slefano  Ha* 
les  in  sul  cominciare  del  secolo  decimo  ottavo.  '^(3) 

A  tali  esperimenti  si  possono  aggiungere,  come  part^ 
sperimentale  della  Fisiologia  Galenica,  le  osservazioni  da  lui 
fatte  suir  ovo  incubato,  sui  moti  istintivi  di  varii  animali 
ovipari  appena  nati  e  non  ancora  perfettamente  composti  in 
alcuni  organi ,  onde  provare  la  preesistenza  della  foru 
alla  struttura  materiale  delle  parti:  e  come  sperimentale  in 
grado  eminente  deesi  pnr  riguardare  Tapplicazioifó  cb*egii 


(I)  De  faeoiut  Naloral.  L.  Ul.  HaUer  chiama  Uli  esperienze,  acev- 
roto  9t  tubtilia, 

(3)  De  FacuU.  Nataral.  L.  Ul.  Haller.  Blbl.  Anal.  p.  100. 

(9)  Admin.  Anatom.  L.  Vili.  —  Bamberger.  De  respirat  i 
—  Hales,  SuiUqae  des  Tegeuux.  e.  vi.  el  p.  Ili. 
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fece  il  primo  della  geometria,  e  delle  leggi  dei  raggi  lu- 
minosi nel  fenomeno  della  visione.  (1) 

In  questi  lodeTOlissimi  tentativi  Galeno  fa  originale,  e 
die  un  vero  ed  efficace  awanzamento  alla  scienza.  La  quale 
ae  si  fosse  contentata  di  continuare  per  tal  modo  i  lavori 
osservativi  d' Ippocrate  e  le  teorie  meccaniche  di  Erasistrato 
e  di  Asclepiade ,  si  sarebbe  innalzato  sullo  stesso  disegno 
Igienico  della  Grecia  e  del  Lazio  V  ediOzio  della  Medicina, 
riconoscendo  che  oltre  le  leggi  meccaniche  essa  non  poteva 
precedere,  mancandole  ancora  la  chiave  per  conoscere  l'in- 
tima composizione  de'corpi.  Ma  avendola  Aristotele  fabbri- 
cata cotesta  chiave  a  fantasia,  Galeno  credette  di  mostrarsi 
inferiore  a' dogmatici  e  ai  pneumatici,  non  valendosene  an- 
ch*egli  per  appiccicare  al  dinamismo,  ch'egli  aveva  già  cor- 
rotto con  tante  inutili  immaginate  forze,  un  chimismo  af- 
fatto aereo,  che  non  adornava  che  di  chimere  i  semplici  e 
grandiosi  contorni  delle  meccaniche  scuole.  Si  ammise 
quindi  qualche  cosa  prima  degli  elementi  che  si  dissero 
principii  de'  corpi  :  poi  gli  elementi  :  quindi  dall'  unione  di 
questi  elementi  la  crosti  o  temperie:  da  questa  crasii  le 
qualità  seconde  dì  calido,  frigido,  umido,  secco,  amaro,  dolce 
ete.  1  quattro  umori  cardinali  del  corpo  hanno  una  crasi  o 
Hiistione,  nella  quale  predomina  sempre  uno  degli  elementi 
costitutivi,  e  tengono  il  mezzo  tra  le  particelle  similari,  e  le 
qualità  calide  e  frigide,  e  secche  ed  umide.  Tutto  era  mi- 
stione ;  e  si  disputava  anche  allora  se  la  miscela  e  la  per- 
niltazione  erano  a  tutta  sostanza,  o  solamente  nelle  qualità; 
o  se  le  particelle  essendo  iotrasmutabili,  la  alterazione  non 
era  che  aggruppamento  e  separazione  di  parti.  (2)  Sebt>ene 
Galeno  preferisse  il  più  spesso  l' ipotesi  Aristotelica  della 
mutazione  delle  sole  qualità,  uondimeno  si  valse  all'  oc- 


(1)  De  usa  partiom.  L.  I.  C  3.  e  L.  X. 

(2)  De  Etemeniis.  L.  1.  -*  De  Temperameot.  L.  il. 
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casìone  aocbe  delle  altre  due,  ed  accrebbe  il  diiinico  caos 
della  fisiologia,  della  patologia,  e  della  terapeutica.  Oggi  pare 
ci  troviamo  iu  un  mare  quasi  coosimile.  La  diflRereiisa  però 
è  grande  oeiUesserci  stati  messi  noi  a  navigarlo  meno  assai 
con  le  ipotesi,  che  colia  bussola  delle  cbimidie  esperienze. 
Tuttavia  i  resultamenti  non  sono  né  molti  uè  stabiH,  per 
quel  vizio  di  voler  gridare  al  milione,  quando  non  si  è  e(- 
tenuto  cbe  cento. 


CAPITOLO  XIX. 
Galeno  Paiologo  e  Clinieo. 


Galeno  dopo  un  sazievolissimo,  e  intralciatlssimo,  e 
lunghissimo  dispulare  io  cose  patologiche  sulla  defiuirioea 
della  malattia,  sulle  differenze  tra  V  affeetio,  la  passio,  la 
dialesis,  e  la  poUntia^  la  facultm^  V  aetio,  la  opnaiio^  ot- 
tenne per  meta  de' suoi  dialettici  sfarzi  la  seguente  classtft» 
cazione  de'  morbi.  * 

Primo  Genere.  Malattie  delle  parti  similari.  Intendeva 
Galeno  per  parti  similari  o  semplici  quelle,  che  direttamente 
nella  embriogenià  erano  formate  dal  seme.  Eran  queste  le 
arterie  le  vene  i  nervi  le  ossa  le  cartilagini  i  ligamenti  le 
membrane  le  carni.  Resultavano  esse  dei  quattro  elementi: 
e  ammalavano  per  ametrfa  e  per  intemperie.  L'ametiia  era 
il  modo  patologico  il  più  semplice,  e  consisteva  nella  dila- 
tazione e  stringimento  de' meati  della  trama  organica  .'fai- 
tro  modo  morboso  era  quello  del  cangiamento  o  li 
perle  nelle  loro  qualità,  cioè  di  calido  frigido  umido  e  i 
co.  Tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  vi  erano  le  va* 
rietà  dal  semplice  al  composto  ;  come  la  dilatazione  dei 
meati  poteva  essere  con  materia  e  senza  materia,  e  costala 
prevalenza  del  calido  potea  trovarsi  congiunta  col  secco  e 


Digitized  by 


Google 


DELLA   MEDICINA    ROMAKA  683 

coirmnfdo,  e  vice  versa;  ed  ambedue  i  modi  morbosi,  cioè 
TaìDetria  e  IMotemperie  potevano  trovarsi  combinati  in  un 
medesimo  tessuto  di  parti  similari.  Appartenevano  a  questo 
genere  tutte  le  malattie  degli  umori.  Quod  m  fnundo  e/e- 
menlum  idin  animalibus  humar.  lì  sangue  corrispondeva  al- 
l' aria,  ed  era  calido  ed  umido  :  la  bile  al  fuoco,  ed  era  ca- 
lida  e  secca:  T atrabile  alla  terra,  ed  era  frìgida  e  secca: 
la  pituita  all'acqua,  ed  era  frìgida  ed  umida»  Come  gli  ele- 
menti, così  anche  gli  umori  cambiavano  di  natpra  trasfor- 
mandosi l'uno  nell'altro.  Da  queste  trasmutazioni  procede- 
vano le  Discrasie  ;  e  qui  le  sotto-qualità  giungevano  ad  un 
numero  strabocchevole  :  il  bituminoso,  il  putrido,  il  fecu- 
lento, il  vitellino,  il  porraceo,  Teruginoso,  T  insipido,  il 
dolce,  il  salso.  Tamaro,  l'acido,  l'austero,  e  via  dicendo. 
Notabilissimo  è  che  Galeno  discorrendo  del  modo  di  for- 
mazione che  tengono  le  malattie  semplici  tanto  nel  solido 
che  ne'  fluidi,  si  direU>e  quasi  che  altro  non  ne  vegga,  o 
che  a  tutti  gli  altri  possibili  preferisca  la  dilatazione  e  lo 
strìngimento  de'  meati  della  trama  organica,  e  la  flussione 
o  caduta  e  rìslagno  degH  umori  uè  canaletti  più  deboli  ;  le 
quali  ipolesi  gon  pure  le  fondamentali  delle  patologie  di 
Asclepiade  e  di  Erasislrato,  contro  cui  egli  spese  tanto 
tempo,  e  parole,  e  invettive.  Galeno  riguardava  gli  umori 
come  veri  escrementi.  Or  dunque:  Otàtm  duplex  sii  exere^ 
menti  genus^  aut  enim  quantitate  offendit  atti  qualiiate: 
qmm  denique  omnium  eorporis  pariitsm  non  mquale  sii  ro* 
huT  (  quippe  principes  paries  siatim  ab  initio  rerum  no- 
tura  majori  roVbre  dotami  )  raiioni  eonsenianeum  videtur^ 
ut  in  eorporibus  impuris^  ei  qwt  exeremeniis  abtmdani^ 
aliquid  defluai  in  paries  imbecilliores.  Quum  enim  excre^ 
menium  a  robustiore  quàque  parte  sic,expellaiur  ta  nusquam 
consistere  possit  ;  in  par  lem  dilabitur  omnium  maxime  tm- 
becillam.  Ai  varia  est  hujus  partis  ratio  :  aut  enim  illieo 
eum  formar etur  animai  noxam  subiit^  aui  posiea  lessa  fuii: 
aut  etiam  suapie  natura  ialis  esse  debuti  ut  cuiis. . . .  Ab 
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hujuimodi  éx^rdiis  amnes  jam  dieti  morbi  fuuewUur.  Tatie 
però  \e  Discrasie  dovevano  ritornare,  dopo  no  lungo  giro  di 
sofismi,  a!  loro  principio  del  predominio  o  dell' mnido  o 
del  secco,  o  del  calido  o  del  frigido. 

Secondo  Genere.  Malattie  delle  parti  istramentali.  Per 
istromenti  o  organi  intendeva  Galeno  quella  riooione  di 
parti  similari,  che  componevano  uno  strumento  destinato  a 
compiere  una  particolare  funzione.  Tali  erano  cervello,  cnc^ 
re,  polmone,  fegato,  ventricolo,  intestina,  milza,  occhi,  reni, 
ec.  Comprendeva  in  questo  genere  le  irregolarità  congenite 
ereditarie  o  acquistate  di  tali  parti  nel  numero,  Ggura,  toIo- 
me,  situazione,  collegamento,  insomma  la  conformaiione 
abnorme,  che  anche  oggi  diciamo  vizio  istramentale.  Noi 
siamo  soliti  oggi  di  collocare  in  questo  stesso  genere  aodie 
le  malattie  traumatiche.  Ma  Galeno,  senza  addarae  aiiffi- 
cienli  ragioui,  ne  volle  fare  un  Terzo  genere  a  parte.  Equi- 
dem  unitersum  hoo  genm  nominare  con$ue9Ì  UMiatis  9olu^ 
iionem^  aut  eoncinuùaiis  eorrupttlam.  (1) 

L'  Enologia  Galenica  comprendeva  due  generi  di  cau- 
se, le  esterne  che  erano  le  procatartiche,  e  le  interne  che 
suddividevansi  in  antecedente,  e  congiunta  o  prossima.  La 
antecedente  era  spessissimo  una  pletora  :  la  più  ovvia  del 
sangue,  le  altre  eran  biliose  pituilose  o  atrabiliari.  11  ri- 
stagno  di  questi  uouiri  in  eccesso  generava  le  discrasie  o 
cacochimie,  delle  quali  era  la  causa  prossima  la  degenera- 
zione stessa  umorale.  (2)  Galeno  cadde  in  Etiologia  nel  con- 
sueto vizio  dei  Patologhi,  di  distribuire  prima  le  classi  o 
i  sommi  generi  delle  malattie,  eppoi  adattare  ad  essi  le  ca- 
tegorìe delle  cause.  Il  qual  vizio  al  letto  dell'  infermo 
siste  neli'  eliminare  o  scartare  arbitrariamente  (cioè  ì 


(1)  De  Morbor.  Differeoiiis.  L.  I.  —  De  Morboram  Causis  L.  0.  — 
De  Humorlbus  Liber. 

(2)  De  Causis  Morborum.  L.  IL 
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nessuna  legge  o  principio  che  regoli  la  eliminazione  )  quelle 
cause  che  non  si  confanno  collo  stato  morboso  immaginato: 
■sa  se  il  sofisma  clinico  non  basta  a  tale  opera,  o  si  teme 
lo  scandalo,  allora  il  clinico  filosofo  si  rifugia  entro  la 
massima  degli  Empirici  :  che  cause,  che  cause  !  bisogna 
stare  agli  effettié  E  se  anche  questi  si  prestano  male  alla 
determinaiione  del  genere,  resta  sempre  la  rocca  de*  pro- 
cessi occulti  dove  refugiarsi  e  continuare  ad  illudere  gli 
sbalorditi  discepoli  colla  minuta  ricerca  delle  attinenze  tra 
cause  e  fenomeni,  che  una  stucchevole  dialettica  aveva  sa- 
puto innanzi  ridurre  ad  altrettanti  zeri. 

Non  sono  veramente  i  processi  occulti,  che  pure  tal- 
volta bisogna  confessare ,  i  quali  costituiscono  il  vizio  di 
certi  nostri  maestroni  ;  ma  il  non  saper  riconoscere,  che 
tanto  in  questi  come  ne'  processi  palesi,  onde  alla  scienza 
non  manchi  il  suo  appoggio  razionale,  e  nelParte  non  man- 
chi una  guida,  esiste  sempre  un  lavoro  riparatore  interno 
nella  vita ,  che  indica  ,  aggruppandosi  qua  e  là  con  parti* 
coleri  e  spesso  efficaci  fenomeni,  quaP  è  la  via  che  dobbia- 
mo tenere  co'  mezzi  terapeutici.  Quando  tutta  la  dottrina 
Bon  è  che  una  dialettica  per  dimostrare  T  occulto,  e  quando 
in  cotesta  dottrina  non  ha  luogo  il  principio  delP  attività 
medicatrice  della  natura,  domando  io  se  è  permesso  in 
buona  c<Mcienza  il  medicare  7  E  venuti  al  confrónto  tra  il 
medicare  a  casaccio,  e  il  medicare  dieiro  a  una  fede  scien- 
tifica in  cotesto  principio,  seguiterò  a  domandare  a'  miei 
contemporanei  se  possa  esser  dubbia  la  scella. 

I  sintomi  secondo  Galeno  avevano  tre  diversi  caratteri 
l.o  d*  azione  lesa  o  impedita  2.o  cangiamento  di  qualità 
Beir  azione  3.o  cangiamenti  d'  escrezione  o  di  retenzioae* 
Avevano  insieme  tre  sorgenti  :  riferivansi  o  alle  facoltà  na- 
turali, o  alle  vitali,  oalle  animali.  I  segni,  e  massimamente  i 
prognostici,  furono  da  lui  trattati  con  una  diligenza  ed  esten- 
sione superiore  a  suoi  antecessori.  Per  valutare  il  dolore  st 
attenne  alle  regole  e  alle  divisioni  di  Archigene.  Nella  dot- 
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trioa  de'  polsi  volle  essere  sovferchlo ,  e  framiBisAiò  Q 
reale  ali*  immagiiioso  ne*  diciassette  libri  che  ne  serisse. 
Ambiva  al  vanto  di  felice  prognosticatore,  e  racconta  noUe 
volte  di  esservi  riuscito  con  alto  stupore  de' suol  contempo- 
ranei, e  con  Invidia  de'  suoi  emuli.  Sostenne  il  valore  delle 
crisi,  e  de'giorni  critici  ;  ma  questi  ultimi  accolse  con  tutte 
quelle  superstiziose  regole,  che  non  da  Ippocrate,  ma  dal 
falsi  ippocratici  erano  state  prodotte  al  di  là  della  pura  os- 
servazione; e  Galeno  restituì  la  vita  a  queste  chimere  dopo 
che  Asclepiade  e  Celso  si  erano  aff«noMi  a  liberarne  la  me- 
dicina romana.  Un  medico  che  crede  ad  un  migliajo  e  più 
di  farmachi,  buoni  contro  altrettante  malattie  o  sintomi  di 
esse,  come  era  Galeno,  non  poteva  in  pratica  che  goaatare 
la  vera  dottrina  ippocratica  delle  crisi  e  de*  giorni  crilict* 
Non  ostante  egli  può  esser  lodato  come  il  primo  ordina- 
tore della  Semjotica;  e  gran  merito  egli  ha  in  vero  nella 
precisa  esposizione  della  dottrina  de*  coindicanti  e  contro 
ii^icaoti,  dottrina  che  frequentemente  dimostra  il  modo  il 
più  acconcio  di  unire  1*  esperienza  colla  teoria.  {}) 

Galeno  considerato  o  come  clinico  o  come  scrittore  di 
Patologia  speciale,  è  molto  inferiore  non  solo  ai  greci  della 
scuola  di  Goo  ;  ma  anche  ad  alcuni  della  scuola  romaaa 
medesima,  come  Gelso  e  Areteo.  Non  si  occupò  né  di  sto- 
rie di  malattie,  né  di  prospetti  clinici  di  morbi  epidemici: 
e  quando  ^ne' suoi  libri  pratici  bì  trattiene  sulle  diagnosi, 
le  dimezza  sempre  o  con  teoretiche  quisquilie,  o  con  pole- 
miche inutili,  0  con  racconti  di  qualche  prodigio  da  kn 
operato.  La  fliosofia  lo  tien  sempre  sdlpeso  in  aria,  e  griffi- 
pedisce  di  essere  puro  e  semplice  osservatore  e  storico  dei 
fenomeni  delle  malattie.  Trattò  delle  febbri  estesamele,  e 
favorì  anch'esso  la  ipotesi,  che  ogni  febbre  dipenda  da  cor- 


(1)  De  causis  Sympi.  —  De  Sympt.  differeDiiis.  —  De  Causis  PbI- 
smiiiì.  —  De  pulsuum  dU^rcoUis.  —  De  Praecogoltione. 
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razione  di  umori,  ch^egli  chiamò  jintrediDe.  Non  ne  ec- 
cettuava che  l' Efimera  attibuita  ad  una  alteraziooe  del 
poeuma.  Se  è  putrefatta  la  pituita  ecco  la  quotidiana:  se 
la  bile  ecco  la  terzana  :  se  la  atrabile  ecco  la  quartana. 
Fu  partigiano  del  salasso  nelle  periodiche  ;  quindi  si  può 
arguire  o  ch'egli  non  ne  avesse  sofficiente  pratica,  o  che 
Don  vi  dovesse  avere  molta  fortuna.  Nelle  stesse  quartane, 
massime  se  vi  era  ostruzione  di  milza,  e  se  il  sangue  in- 
cisa la  vena,  mostravasi  niger  et  craistif,  audacius  fune 
mittendus  e$t.  La  infiammazione  era  considerata  da  Galeno 
come  una  penetrazione  e  stasi  del  sangue  iti  loca  non  con^ 
suita  :  e  qui  pure  sofisticando  ammetteva  che  ve  ne  fos- 
sero cinque  varietà.  La  pneumonode  se  insieme  col  sangue 
infiltravasi  il  pneuma  :  la  flegmonode  se  era  puro  sangue  : 
la  risipelatode  se  v'  era  mescolata  bile  :  la  flegmatode  se 
v'era  pituita:  la  scirrode  se  v'era  atrabile.  (1) 


CAPITOLO  XX. 

Galeno  metiMore  del  metodo  Terapeutico* 


V  estensione  ed  il  numero  de'  libri  di  terapeutica  e 
di  materia  medica  lasciatici  da  Galeno  è  eguale  a  quella 
de'  suoi  libri  di  filosofia.  Da  ciò  si  deduce  che  i  mezzi  dei 
quali  egli  si  servi  per  respingere  la  medicina  ne'  suoi  mas* 
simi  vizii,  cioè  la  esaggerazione  filosofica  e  la  farmacolo- 
gica, furono  appunto  la  filosofia  e  la  sciocca  fede  nelle  d^ 
eantate  virtù  d' immensa  copia  di  medicinali.  Galeno  com- 
prese il  vuoto  filosofico  della  materia  medica  del  suo  tem- 
po j  ma  non  ne  comprese  il  vuoto  effettivo  e  reale.  QuUidi 


(i)  De  DIfferent.  Febrium  L.  i.  —  De  lleihod.  Medendi  L.  Xlll. 
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g'  immaginò,  che  qiuodo  avesse  trovato  il  metodo  per  or^ 
dioar  le  spese,  e'  era  da  far  fare  al  ricco  patriaioiiio  della 
scieota  una  nobilissima  figura.  Appoggiò  il  metodo  al  prin- 
cipio eh*  egli  credette  incontrastabile  contraria  eonirariù 
eurantur.  Trovò  ne'  medicinali  le  stesse  quattro  quallti  che 
aveva  ammesse  ipoteticamente  ne'  morbi ,  cioè  il  frigido, 
il  calido,  r  umido ,  il  secco.  Poi  pretese  con  aristotelkhe 
sottigliezze  di  distinguere  i  gradi  di  cotesto  qualità,  e  co- 
noscere quando  elle  agivano  in  atto  e  quando  in  potenza. 
Le  forze  attrattive  degli  organi  comt>kiate  colle  forze  at- 
trattive de*  ri  medj,  e  la  somiglianza  delle  qualità  elementari 
da  ambe  le  parli,  doveano  far  andare  il  rimedio  proprio  là 
dove  era  il  male  per  guarirlo.  Galeno  però  non  vide  che  am- 
mettendo le  attrazioni  reciproche  e  la  somiglianza  negli  ele- 
menti costitutivi  per  la  azione  elettiva  de'rimedj,  e^tdewa  il 
principio  del  metodo  contraria  contrariis  curaniwr.  Insom- 
ma egli  ebbe  il  merito  di  comprendere  la  necessità  e  il  di- 
fetto del  metodo  nella  terapeutica  ;  ma  non  quello  di  tro- 
varlo. E  qui  ci  sembra  che  con  molta  ragione,  dopo  i  suoi 
molti  studii  sopra  Galeno  ed  in  particolare  sui  libri  de  me- 
thodo  medendi^  abbia  concluso  il  Morello,  che  il  metodo 
che  Galeno  ne  trasse  non  è  né  logico  né  terapeutico:  che 
per  esso  l'arte  si  rimane  o  meschinamente  empirica  o  stra- 
namente razionale  :  che  in  esso  esistono  i  maggiori  argo- 
menti onde  posarla  per  secoli  sulle  rovine:  che  ai  rende 
per  esso  ugualmente  impossibile  la  connessione  tra  la  sdea- 
za  e  r  arte,  tra  la  teoria  e  la  pratica,  tra  il  pensare  ed  il 
fare.  «  Taluno  verrà  interrogando  :  ma  dunque  Galeno,  che 
9  qui  nel  principio  apparve  siccome  una  figura  gigantesca 
9  appunto  perché  rilevavasi  eh'  égli  s' accinse,  come  a  fine 
9  principale  di  tutti  i  suoi  studj  cosi  filosofici  come  medt- 
»  ci,  ad  iostituire  il  metodo   universale  delle  scienze  e 
»  delle  arti,  e  i  melodi  particolari  relativi  alla  cura  de'mor^ 
9  bi,  come  ora  vien  ridotto  a  si  deplorabile  stato  7  La  do- 
9  manda  é  inopportuna }  perché  il  merito  di  Galeno  starà 
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m  sempre  neir  aver  fatto  sentire  per  tutti  i  modi  escogita- 
»  bili,  poteatissimameote  la  Decessità  del  metodo  :  e  in  ciò 
9  è  eminente  sopra  tutti  ;  né  desistè  mai  un  istante  dal- 
»  1'  avanzarsi  a  questo  Qne  :  il  ^olo  titolo  dell'  opera  che 
9  percorriamo  basterebbe  a  confermare  cotesta  sentenza  ; 
9  tutte  le  industrie  che  vi  usa  dentro  riescono  a  dimo- 
9  strarlo  ineluttabilmente  j  ma  altro  è  il  far  sentire  per 
9  tutte  le  ragioni  questa  necessità  di  metodo,  altro  è  in- 
9  stituirlo.  Or  quello  che  noi  diciamo  in  questo  luogo  si 
9  è,  che  non  solo  non  Io  institui,  ma  lo  falsò.  (1)  » 

Dopo  essere  stato  adunque  stranamente  razionale  co- 
testo metodo,  senza  ingolfarci  inutilmente  neir  esame  sto- 
rico de'  suoi  libri  farmacologici,  ii  solo  squarcio  che  tro- 
vasi in  uno  di  questi  sulle  virtù  della  Triaca ,  basterà  a 
dimostrarlo  insieme  meschinamente  empirico.  Ecco  dunque 
a  quanti  mali  credeva  Galeno  che  fosse  buona  la  Triaca. 

Capitis  dolores  longos  et  vertigines  sanat 

Auditu$  difficultates  et  octUorum  hebetudines  sedat 

Gustus  iètrumentum  lahorans  reficit 

In  Phrenicis  mentis  abalienationem  sedat 

Animi  perlurbationes  et  implexas  imagines  somttis  tibigit 

Comitialibìis  ipsis  vehementer  solet  auxiliari 

In  mspiriosis  pulmonum  fistìdas  aperiens  effUax  est 

Sanguinem  rejcientes  admodum  juvat 

Stomachi  vitiis  mederi  saiet 

Intestina  lumbricis  miri/ice  Uberai 

Hmpaticos  et   lienosos  sape  curat  obstruetiones  ape^- 

riendo 
leterum  strenue  persanat 
Lienes  induratos  solvit 
Calcuhs  remm  conierit 


(i)  Morello,  storia  Piloftoflca  della  Medicina  In  luaia  p.  li».  105. 194. 
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Yesiem^difflcuUatem  $€dat  et  e^eeratimilna  «n  «a  m* 

binde  est  presidio 
Dissenterieis  et  Lientericis  et  intestmorum  ulcert&tii  e^ 

utilissima 
lliosis  quoque  et  diuturno  Coli  titio  obnoxiie  prodest 
Intestinorutn  flatus  egregie  diseutit 
ChoUra  affectis  egregie  condueit 
In  Cardiacis  maxinmm  ipsius  opus  siBpe  itmoteseii 
Menus  in  mulieribus  educit 
HiBmorroidas  suppressas  restituit 
Bwmorrhagias  immoderatas  miri/ice  eohibei 
Podagricos ,  omnesque  artieularios  morbos  poiissimum 

adjuvat 
Hydropicis  Anassarcaticis  et  LeucophlegnuUieù  cequaUter 

prcBStat 
Cachexiis  optimum  est  remedium 
Elephaniiasi  lahorantibus  hoc  auxUio  crebro  succurrimus 
Tetanicos  haud  raro  persanavit 
Melancholicorum  animi  vitia  sedat 
Febribus  et  Quartana  prwsertim  laborantee  hoc  presidio 

facile  vindicari 
Bydrophobia  nullum  remedium  tutiorem  agnosdt 
In  ipsa  Peste^  sola  h(BC  antidoius  prodesse  adeo  visa  est 

ut  nullum  aliud  prossidium  tanto  malo  resistere  fue-^ 

rit  idoneum 

II  lettore  a  pena  crederi  che  Galeno  non  solo  eoa»- 
gliasse  e  adoperasse  in  tutti  gli  enun^rati  mali  con  cieca 
fiducia  la  triaca  ;  ma  esortasse  caldamente  anche  i  sani  ad 
usarne  per  assicurarsi  contro  tutti  gli  agenti  deleteri!,  che 
nell'  aria  nei  cibi  e  per  altre  consimili  vie  potevano  nuo- 
cere alla  salute.  La  proponeva  persino  a  quelli  che  intra- 
prendevano viaggi  per  climi  freddi,  dicendo  loro  :  erit  enim 
vobis  saltare  quoddam  viscerum  indumentum  quod  possit 
non  parum  prmiare  calorie.  Che  pia?  il  mirabile  farmaco 
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gtorava  anche  alP  intelletto  :  mentemque  vaporibus  libera^ 
tam  iuhiUiorem  reddii.  (1) 

Alcuni  critici  collocano  questo  libro  di  Galeno  fra 
quelli  iuspectcB  ariginis.  Ma  nel  IL  libro  De  Antidotis^  che 
tutti  ritengono  fra  li  autentici  e  genuini  di  Galeno^  sono 
ripetute  le  stesse  sciocche  credenze:  ed  e  anzi  pio  obbro- 
brioso al  medico  di  Pergamo ,  che  oltre  alle  malattie  sud- 
dette s*  aggiunge ,  Y  antidoto  render  le  femmine  feconde  , 
espilerò  i  feti  e  le  placente ,  e  guarire  le  pleuritidi,  e  le 
perìpneumonie.  E  Galeno  non  ha  difesa  nel  libro  De  Àf^ 
tidoiiei  perocché  in  cima  alle  descrizioni  di  tutte  quelle  mo- 
struose figliuolanze  della  gran  madre  Tkeriaea  Uitridalù^ 
egli  vi  dice  ingenuamente  mb  aoctore,  e  qua  otor:  e  col 
gonfio  parolone  Hecatontamigmaian^  egli  vi  fa  sapere,  che 
questa  era  la  sua  prediletta  Panacèa  di  cento  capi,  e  glo- 
riasi nel  dirvi:  Cjssjri  illam  prceparavi  ad  omnia ^  cioè 
buona  a  tutti  i  mali,  peculiariter  autem  ad  Imiatia^  cioè 
eccellente  contravveleno.  (2) 


CAPITOLO  XXL 

Galeno  etoricoj  e  Cammentaiore  d' Ippoeraie. 

Chi  legge  il  titolo  del  libro  Galenico  De  plaeitis  Hippo* 
eratii  et  PlaionU^  potrebbe  immaginarsi  che  Galeno  avesse 
bene  inteso  lo  spirito  della  filosofia  medica  d' Ippocrate,  e 
per  questo  la  ravvicinasse  alla  sperimentale  o  pratica  o  geo- 
Boetrica  della  scuola  di  Socrate.  Ma  chi  bene  instruito  dalla 
lettura  de*  libri  Galenici  lo  trova  ed  è  forca  che  Io  giudi- 


(I)  De  Tkifiaea  ad  Pieonem. 
(S)  Galen.  Dt  AnUdoiit.  L.  II. 
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cbi  ao  entusiasta  Arislolelieo ,  Tede  che  Galeno  ilhiM  da 
questa  filosofia,  non  fa  nd  poteva  nid  essere  mi  buon  in- 
terprete d'Ippocrate  né  di  Platone.  Qnando  Galrao  si  pose 
a  commentare  Ippocrate,  primo  sno  scopo  fa  di  cercarvi 
una  conferma  delle  sue  teorìe,  e  dimostrarìa  al  mondo.  Che 
le  teorie  fossero  già  compiutamente  edificate  innanzi ,  ne 
è  prova  il  Commento  ai  libri  De  natura  humana^  nei  quali 
vengono  più  volte  citati  i  libri  De  methodo  medendi^  libri 
che  come  si  è  detto  innanzi  il  medico  di  Pergamo  scrìsse 
nella  sua  avvanzata  età.  Nelle  ordinarie  edizioni  Galemche 
cotesto  Commento  va  avanti  a  tutti  gli  attrì.  L'errore  preso 
da  Galeno  nel  riguardare  cotesto  libro'^come  opera  genuina 
d' Ippocrate  è  omai  palese  a  tutti  gli  storici.  Erasistrato 
che  era  stato  più  prossimo  alla  entrata  del  Codice  della 
Scuola  di  Coo  nelle  biblioteche  d*  Alessandr/a   conoscewa 
meglio  di  Galeno  che  quel  libro  non  polca  dirsi  opera  di 
Ippocrate,  e  gli  Erasislratei  che  eraoo  in  Koma  avversi  a 
Galeno,  sostenevano  l' opinione  del  maestro,  e  l' appoggia- 
vano all'incontrastabile  prova  dell'essere  quel  libro  ridon- 
dante di  filosofemi  e  di  dogmatismo.  Galeno  nel  proemio 
al  Commento  tenta  di  respingere  gli  Erasistratéi,  e  lo  giu- 
dica d'Ippocrate  appunto  perchè  contiene  i  quattro  elementi 
e  la  loro  mistione,  e  H  frigido,  e  il  calido,  e  V  umido,  e  il 
secco,  come  qualità  elemenlari,  o  principii  costituenti  della 
organizzazione.  Ippocrate  si  limitò  ne'  suoi  Epidemj  a  par- 
lare di  tali  qualità  igrometriche  e  termometriche  solamente 
nell'  atmosfera.  Me'  suoi  Aforismi  si  trovano  talvolta  appli- 
cate per  esprimere  lo  stato  esteriore  sensibile  d'  nna  parte 
d'  un  viscere  ;  ma  non  si  trova  mai  eh'  egli  le  abbia  con- 
siderate come  qualità  elementari  primitive  dello  stato  mor- 
boso. Fu  questo  il  solenne  errore  degli  Aristotelici  Ales- 
sandrini e  de'Pnenmatici  Romani  j  talmentechè  i  Commenti 
di  Galeno ,  quando  s'  aggirano  sui  principii  e  la  filosofia 
della  scienza,  non  sono  le  interpretazioni  vere  d' Ippocra- 
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(ej  ma  I  commenti  agli  errori  dei  dogmatici  alessandrini 
e  romani,  ed  agli  errori  proprii.  (1) 

L' imparzialità  e  la  verità  storica  ci  ha  costretti  no- 
stro malgrado  a  dicliiarare  V  errore  fondamentale  di  t«Ui 
i  commenti  di  Galeno,  e  quindi  la  sorgente  dei  molti  dub- 
bi! e  delle  varie  incertezze  clie  dominarono  in  tutti  i  tempi 
i  lavori  degli  interpreti,  e  dei  classificatori  del  codice  ippo- 
cratico, elle  tennero  i  giudizii  di  Galeno  come  autorevoli. 
Galeno  io  questa  parte  va  adoperato  come  una  storica  Po- 
liantéa,  onde  trarne  e  nomi  e  opinioni  e  sentenze  si  degli 
anticlìi  che  de'  suoi  contemporanei  :  e  la  perdita  de'  suoi 
commentar] ,  e  di  ogni  altro  suo  libro,  perchè  tutti  sono 
più  0  meno  ingemmati  di  citazioni,  e  di  storiche  notizie, 
sarebbe  deplorabilissima  per  la  scienza,  la  quale  dopo  Gelso 
non  troverebbe  la  continuazione  de'suoi  Annali  che  in  Ori- 
basio  :  e  Oribasio  intanto  potè  conservarli,  perchè  in  gran 
parte  li  trasse  dai  libri  di  Galeno. 


CAPITOLO  xxn. 

Galeno  scrittore  di  materie  Igieniche 
Dietetiche  e  Meàico^legaii. 


Se  per  Ippocrate  l' igiene  e  -la  dietetica  erano  il  vero 
ed  originario  fondamento  d'onde  emerger  dovea  tutta  Par- 
te, per  Galeno  non  erano  che  un  appendice  dell'arte  me- 
desima. E  di  fatti  nel  libro  a  Trasibolo  :  iVtim  are  tuendcs 


(i)  Oggi  ai  noti  commentar)  di  Galeno  sui  libri  del  Codice  ippocra- 
lieo,  possiamo  aggiungere  il  Commento  al  libro  De  Hwnoribus,  per  la 
prima  toIU  pubblicalo  in  Greco  dal  benemerito  Kùbn  nella  sua  conspi- 
cua  edlz.  delle  Opere  di  Galeno.  Lipsia  1850.  Voi.  Xix.  Prsfatio. 
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sanitaiis  ad  medicinam  speetet^  egli  disputa  langaiiieste  eoi 
Gimoasli  del  suo  tempo,  se  la  Giooastica  nella  quale  cobi* 
preodevasl  tutta  V  Igiene,  fosse  o  dò  da  riguardarsi  come 
uoa  terapeutica.  I  sazievoli  sofismi  di  cotesto  libro  che  si 
direbl)e  un  proemio  ai  6.  libri  De  $anitate  tuendnj  mostrano 
abbastanza  quanto  V  Igiene  avesse  degenerato  sotto  la  lo- 
gica de*  dogmatici.  Non  si  tratta  più  d' Igiene  pubblica  uè 
delle  sue  attinenze  co'  climi  e  le  sagge  costituzioni  de'  po- 
poli: è  invece  una  meschina  e  tormentosa  igiene  indivi- 
duale, che  condanna  V  uomo  a  non  pensare  ad  altro  die 
a  sbirciare  in  tutte  le  cause  immaginabili  che  offender  po- 
trebbero o  la  purità  de'  suoi  umori  o  la  simmetria  delie 
sue  parti  similari  ;  cosicché  V  arte  di  rendersi  forte  da  doq 
aver  bisogno  né  di  medici  né  di  medicine,  é  travolta  io  on 
arte  di  annaspare  in  mille  modi  per  rovinare  U  saiate,  to» 
lendola  troppo;  di  cacciarsi  addosso  un  tafano  roditore  per 
tutta  la  vita  ;  e  se  non  riesce  di  ammalare  fisicamente  per 
voler  star  troppo  bene,  la  realtà  della  malattia  morale  che 
ci  si  guadagna  é  indubitata. 

Ma  nella  degenerazione  dell'  Igiene ,  tatta  la  colpa 
non  fu  di  Galeno.  Egli  la  trovò  già  in  preda  de' dogmatici 
a  lui  anteriori  o  contemporanei.  Però  la  degenerazioDe 
gli  piacque  ;  perché  costoro  avevano  trovato  il  modo  di  fard 
entrare  la  terapeutica  medica,  per  la  quale  si  venne  a  poco 
a  poco  a  cancellare  interamente  il  primitivo  scopo  dell'igie- 
ne, che  era  appunto  il  preservare  dal  bisogno  del  continno 
medicarsi  :  e  la  Igiene  de'  Ginnasi  e  delle  Terme  ai  tempi 
di  Galeno  era  un  continuo  medicarsi  :  i  medici  rìdocevan 
questi  luoghi  in  altrettanto  infermerie  e  farmacie,  coostdo- 
rati  dal  lato  sanitario  :  dal  lato  morale  poi  eran  vòlti  al 
lusso  smodato  e  ad  ogni  maniera  di  turpitudine.  Qò  ar- 
veniva^sioo  dai  tempi  di  Seneca  il  filosofo  ;  sicché  questi 
deplorando  la  corruttela,  richiamava  la  semplicità  e  la 
utilità  delle  ginnastiche  e  delle  terme  anteriori  ai  Cesari. 
Oh  qtMn  jwabat  %nirar$  illa  balnea  qum  uire$  Catmum 
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itbi  (Bdtlem  aut  Fabitm  Maximum^  aut  ix  Corneltis  aliquem 
manu  hm  Umperasse!  Nam  hoc  quoque  nobilissimi  cediUs 
fungebantur  officio  intrandi  ea  loca  qum  populum  recepta^ 
bant^  exigendique  munditias^  et  utilem  oc  siUubrem  tempe-' 
raturam.  Epist.  86.  Ora  i  Gìmnasti  dogmalici  profittarono 
del  decadimento  della  sanitaria  institnzione,  e  facendosi 
dalla  lassitudine^  ossia  stanchezza  che  saccede  agli  esserci- 
2ii,  la  quale  innanzi  non  volea  che  riposo,  vi  fecero  entrare 
il  raro  e  il  denso  lasciato  ne' solidi ,  eppoi  il  calido  e  il 
secco,  il  freddo  e  l' umido;  ed  eccoci  al  medicare:  e  que- 
sta medicina  dello  stato  sano  dopo  le  essercitazioni,  chia- 
marono ilpo/erapeti/ica.  Introdottisi  per  tal  pretesto  co' far- 
machi non  la  flniron  più.  I  Gimnasli  Egimio,  e  Teone  Ales- 
sandrino, che  Galeno  cita  spesso  avendoli  presi  a  modello 
de'  suoi  trattali,  quantunque  avessero  divise  e  suddivise  le 
frizioni,  e  l' uso  degli  olii  e  degli  unguenti,  lasciarono  però 
molti  fatti  senza  spiegazione ,  appoggiandoli  soltanto  alla 
loro  sperienza.  A  questo  difetto  supplì  largamente  Galeno 
colla  sua  logica  Aristotelica.  Per  la  quale  avvenne,  che  a  chi 
entrava  ne' Ginnasti  non  v'era  più  via  di  schermirsi  dai  me- 
dicamenti. Si  aveva  un  bel  dire:  ma  io  sono  sanissimo: 
lo  mi  eserciterò  senza  stancarmi.  Galeno  rispondeva  :  bi- 
sogna pur  sempre  valersi  dell'  Apoterapeulica^  per  preve- 
nire gli  errori  di  chi  dirigerà  i  vostri  essercizii.  Galeno  en- 
trato col  suo  metodo  analitico  nelle  lassitudini^  ne  travede 
subito  le  innumerevoli  specie  e  varietà.  I  Gimnasti  senten- 
done  i  lamenti  negli  atleti,  e  come  gli  uni  dicean  loro  :  io 
mi  sento  tesa  la  pelle  :  altri,  io  mi  sento  punture  come  di 
ulcere  :  io  mi  sento  infiammato  :  altri ,  io  ne  son  rimasto 
ristecchito;  aveano  stabilite  queste  quattro  principali  spe- 
cie. Galeno  ritiene  come  aflezioni  semplici  le  quattro  spe- 
cie; ma  poi  le  congiunge  insieme  a  due,  a  tre,  a  quat- 
tro, e  ne  cava  Quuimci  diverse  complessioni.  Ecco  Io  sche- 
ma galenico 
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Smpliees  affectus. 

Vlarosus  k.  Tensionis  B.  In  quo  phUgmones 
sinsui  est  G.  GracUiiatii  D. 

Compoiitù 

AB.  AG.  AD.  BG.  BD.  GD.  ABG.  ABD.  AGD. 
BGD.  ABCD. 

Si  va  poi  allMofioìto  con  queste  possìbili  complessioni  (dice 
Galeno  stesso)  se  nel!' individuo  vi  sia  quello  stato  della 
cote  cbe  i  greci  chiamarono  sienos^  se  vi  sieoo  indisposizioni 
gastriche  o  spasmodiche,  se  vi  sia  pletora  o  cacocbfmia.  E 
s' intende  che  il  tafferuglio  igienico  6n  qui  non  ha  in  mira 
che  di  conservare  i  sani.  V  ha  poi  V  altra  parie  che  ri- 
guarda le  persone  di  malo  abito.  Qui  V  arte  farmaceulica 
.  ha  vasto  campo  di  vuotare  i  suoi  scarabattoli^  e  tuU^  il 
quarto  libro  del  trattato  (  de  sanitate  iuenda  )  non  è  che 
un  indice  copiosissimo  di  farmachi,  proposti  a  rimedio  delie 
innumerevoli  deviazioni  si  delle  parti  similari  che  istrumen- 
tali,  e  delle  quantità  e  crasi  degli  umori.  Spiccano  tra  que- 
sti, due  miscugli  galenici  di  nnova  invenzione:  il  Diacola' 
minthon  e  il  Diapoliticon^  che  sono  que*  rimedj  composti 
indispensabili,  nei  quali  l' adunamento  di  molte  virtù  far- 
maceutiche, si  risolve  in  un  potere  ideale,  che  corrispon* 
da  all'  altra  idealità  dei  cangiamenti  possibili  di  misUooe 
organica,  al  di  sopra  di  quelli  già  stabiliti.  Perocché  è  aoa 
verità  che  la  mistione  organica  può  avere  cangiamenti  in- 
finiti j  ma  è  r  errore  il  più  pazzo  e  il  più  pernicioso  il 
pretendere  di  aver  rimedj  per  medicarli,  o  Io  sperare  che 
la  specifica  virtù  debba  chimicamente  crearsi  in  un  imman 
ginato  miscuglio  di  più  medicine. 

Gli  stessi  vìzii  adunque  che  guastarono  la   TerapeoU- 
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ca,  guastaroDO  anche  V  Igiene  e  la  Dietelica^  le  quali  con- 
vertite in  un  irrequieto  e  superfluo  medicare,  si  ridussero 
all'  arte  di  ammalare  i  sani;  arte  che  ne' suoi  formidabili 
effetti,  sarebbe  per  offerire  maggior  sicurezza  dell'altra  di 
guarire  i  malati. 

La  Medicina  Legale  ebbe  le  sue  fondamenta  in  di- 
cane antiche  leggi  romane.  La  legge  di  Numa  de  inferendo 
mortuo  riferivasi  alla  esecuzione  del  parto  Cesareo.  Altra 
legge  dei  Decemviri  determinava  la  legittimità  della  prole 
ai  nati  a  tutto  il  decimo  mese.  La  legge  Cornelia  puniva 
Taborticidio.  Era  prescritta  una  docimasia  per  riconoscere 
la  gravidanza  :  altra  se  ne  voleva  in  alcuni  cadaveri  pro^ 
tulerint  ne  veneficii  signa.  La  sostituzione  d'un  parto  alie- 
no per  malizia  della  ostetricante,  era  punita  di  morte.  Yi 
eran  leggi  anche  sulla  età  e  sanità  de'  giovani  destinati  alle 
milizie.  Queste  ed  altre  pubbliche  disposizioni  esistevano  in 
Boma,  prima  che  Galeno  prendesse  a  scrivere  anche  su  tali 
argomenti.  Come  libri  di  Embriologia,  che  contengono  at- 
tine|ize  con  gli  argomenti  medico-legali,  possono  riguardarsi 
il  De  formatione  fodiue^  e  l' altro  De  partu  septimestri.  Un 
solo  suo  libro  ci  rimane  di  materie  interamente  medico- 
legali ;  ma  pure  bastante  perchè  la  posterità  gli  abbia  giu- 
stamente data  lode  di  primo  scrittore.  Il  libro  s' intitola 
Quomodo  marbwn  simulantes  sint  deprehendendi^  dove  egli 
ai  occupa  principalmente  delle  malattie  simulate  dagli  schia- 
vi, per  sottrarsi  a'  loro  obblighi.  Il  libro  che  riguardereb- 
be r  animazione  del  feto,  (  An  Ànmal  sii  quod  in  utero 
est)  non  è  da  tutti  tenuto  come  genuino.  Il  Klihn  lo 
annovera  fra  quelli  suepectce  origmis:  e  in  tutte  le  gre- 
che edizioni  è  riguardato  come  spurio.  Altrettanto  incer- 
ta è  la  origine  di  altro  libro  sulle  morti  vere  ed  appa- 
renti, col  titolo  De  prohtT^enda  Sepuìiura  in  certo  morko^ 
rum  $eu  mortis  dubicB  genere^  di  cui  non  esiste  che  una 
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Tentone  io  Arabo  di  Abu  Seid  Abdallah,  dod  mai  pab- 
blicata.  (1) 


CAPITOLO  XXIil. 

Passaggio  della  Storia  della  Medicina  antica^ 
a  quella  del  Medio  Evo. 


Le  ragioni  per  le  qaali  si  comincia  per  noi  cosi  in  alto 
il  periodo  del  medio  evo  nella  Storia  della  medicina,  si  di- 
ranno nel  Proemio  al  secondo  volume.  Siamo  col  primo 
pervenuti  al  terzo  secolo  dell'  Era  Cristiana.  La  tempesta 
delle  opioioni  filosoflcbe  trovò  finalmente  ooa  calma  nel 
dogma  della  Creazione.  La  forza  prima  movente  i  tipi  crea- 
ti,  e  le  cause  seconde,  geometrizzarono,  direi  quasi,  le 
menti  entro  alla  sfera  di  quelP  ordine  soprannaturale,  che 
alcune  le  più  privilegiate  avevano  già  studiato  e  trovato 
nella  natura.  Gli  umani  sentimenti  i  quali  benché  nobili 
per  amore  alla  scienza,  alla  patria,  alla  gloria,  ondeggia- 
vano incerti  nella  speranza  d'  un  premio  sovrumano ,  eb- 
bero la  sicurezza  di  una  vita  avvenire,  in  che  ogni  tiene  e 
perfezione,  volendo,  avrebbero  conseguita  senza  flne,  la- 
sciaodovisi  solo  condurre  da  altro  sentimento,  tutto  poro 
e  nuovo,  della  carità  cristiana.  Il  paganesimo  però  non  ce- 
dette senza  lotta:  questa  lotta  si  compiva  in  Alessandria; 
e  là  noi  torneremo  colla  storia  sotto  il  nuovo  elemento  mo- 
rale e  civile  della  cristianità.  La  nuova  forma  morale  as- 
sunta dalla  scienza  e  inaugurata  dagli  atti  di  carità  dello 
stesso  Redentore,  avrà  eflTetti  stupendi  e  sulle  consecutive 
filosofie,  e  sui  destini  delle  speculazioni  e  della  pratica  di 


(I)  lùbn.  Op.  c!t.  T.  I.  p.  191. 
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nostra  arte.  I  cootrasU  al  vero  ed  al  buono,  e  gli  errori 
di  secolo  in  secolo  risorgeraDoo.  Però  la  divina  guida  data 
alla  ragione,  e  il  numero  sempre  crescente  delle  umane 
aperienze  confermeranno  i  buoni  acquisti  antichi,  ed  assi- 
cureranno i  nuovi,  e  gli  aumenteranno.  La  nuova  religione 
e^la  scienza  della  salute  contribuiranno  insieme  un*  altra 
Tolta  nella  storia  del  mondo,  air  incivilimento  e  alla  pro- 
sperità fisica  delle  nazioni.  E  con  ciò  chiudiamo  il  primo 
volume,  ed  annunciamo  il  principio  del  secondo,  cioè  della 
medicina  del  medio  evo. 


FINE  DEL  PRIMO  YOLUHE 

B  DELLA  MEDiaNA  ANTICA. 
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NOTE  ADDIZMAU 


NOTA  alla  pag.  139. 


Dove  i  detto  ;  E  qael  discostarsi  vieppiù  dalla  vera  tradi- 
sione  della  quale  si  fece  propagatore  Hosè  discepolo  dei  primi 
Sacerdoti  Egiziani  :  Si  det^e  leggere:  E  quel  discostarsi  vieppiù 
dalla  vera  Tradizione  rivelata  da  Dìo  a  Mosè,  e  della  quale  egli 
erudito  in  tutta  la  seienxa  degli  Mgixiatd^  si  fece  il  propagatore 

NOTA  alla  pag.  142,  dove  è  detto  de'  libri  Ermetici  i 
E  nondimeno  tatti  potevano  essere  Egizii  etc. 


Onde  corroborare  quanto  ho  esposto  sul  carattere  egizio 
de'  libri  Ermetici ,  mi  giova  qui  il  riferire  che  ne  abbia  pen- 
sato l'eruditissimo  prof.  Freschi. 

€  Ha  fra  tutte  le  opere  attribuite  al  2.^  Ermete,  quelle 
9  che  primeggiano  per  gravità  ed  importanza  sono  le  due  de* 
9  nominate  il  Pimander  e  VÀ$elepius;  vertente  la  prima  sulla 
9  sapienza  e  potenza  di  Dio;  occupantesi  l'altra  di  Dio^  del- 
9  Puomo,  del  mondo.  II  giovane  Champollion^  che  profonda* 
9  mente  studiò  cotesti  due  libri,  in  onta  alle  contrarie  opi* 
9  uioni,  che  li  vorrebbero  apocrifi  od  alterati  assai,  dichiarò 
9  contenersi  in  essi  una  serie  di  documenti  e  tradizioni  pu- 
9  ramente  egizie,  le  quali  concordano  pienamente  co'  più  aa* 
9  tentici  monumenti  dell'  antico  Egitto.  »  Frbscbi  »  aggiunte 
alla  Storia  pramm.  della  Medicina  di  G.  Sprengel.  Voi.  1.  pa* 
gina  456.  Ftreb»  Tip.  Sperania  4839. 
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NOTA  alia  pag.  156. 


Dote  i  detto  :  Pittagora  il  metodo ,  e  la  tentala  solita* 
xioDe  de'GÌDD8sii  ai  tempii  Sacerdotali:  Si  dete  leggere:  Pit- 
tagora il  metodo  per  la  filosofia,  e  la  edocazione  igienica  ci* 
\ile  e  scientifica  de' Ginnasi! 


MOTA  alla  pagina  179.  L.  1.  Della  Medicina  OrietUah. 


Prima  cbe  il  eh:  prof.  Hisslee  pubblicasse  il  IH  Tomo 
del  suo  Smrutiu  Ayurvedae  (  Utta&atamtaà  id  est  uUimui  tn^ 
etatus)  noi  dicemmo,  che  nei  due  Tomi  antecedeoti  non  v'era 
nessun  Capitolo  destinato  alle  Febbri.  Nel  Tomo  ora  venato  in 
luce  il  Gap.  XXXIX  parla  distesamente  di  tutte  le  Febbri^  coma 
prodotte  nell*  aere  organico,  nella  bile,  e  nel  phlegmoy  da  mol- 
tissime esterne  cagioni. 


NOTA  aUa  pag.  181. 


«  I  greci  allontanarono  dall'  Ostetricia  questi  Inni  super- 
stiziosi ».  Qui  vogliamo  che  termini  T articolo  sulla  ostetricia 
del  Susruta,  sopprimendo  affatto  il  paragone  istituito  tra  quella 
e  il  libro  De  extectione  fatue  del  Codice  ippocratico. 


NOTA  alla  pag.  189. 


Dove  i  detto  :  cbe  i  medici  ai  fermino  sì  a  tango  fteOa  aua 
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mitologia.  Noi  ioveoe  non  trarremo  da  Omero  che  quanto  ba- 
sti alle  testimonianze  del  passaggio  della  medicina  dall'Egitto 
nella  Grecia,  ed  alla  consecutiva  nazionalità  data  alla  scienza 
con  la  metamorfosi  degli  Eroi  egizii  io  Ellenici  :  Si  deve  legge- 
re i  che  i  medici  si  fermino  si  a  lungo  nella  sua  mitologia,  senza 
intendere  in  essa  la  evoluzione  di  quella  idea  fondamentale  Igie- 
nica, che  si  rannoda  poi  co'  primi  fatti  della  Storia  medica  na- 
zionale. Questi  miti  o  simboli  noi  li  troveremo  in  Omero,  e  con- 
giunti alle  testimonianze  del  passaggio  della  medicina  dall'E- 
gftto  nella  Grecia,  ci  disegneranno  il  vero  carattere  nativo  della 
medicina  ellenica 


NOTA  alla  pag.  190. 


Dote  è  detto  i  Se  come  alcuni  filoioghi  affermano  l'Odissea 
è  comparsa  prima  della  Iliade,  nella  Odissea  Omero  ci  rappre- 
senta: Si  deve  leggere:  Se  come  i  filoioghi  affermano  l'iliade 
è  comparsa  prima  della  Odissea,  Omero  riserbò  questa  a  rap- 
presentarci 


NOTA  alla  pag.  192. 


Dovè  è  detto:  Come  Macaone  unisca  la  medicatura  esterna 
in  alcune  gravi  ferite,  all'uso  interno:  Si  deve  leggere:  Come 
nello  stesso  Macaone  ferito  si  unisca  la  medicatura  esterna  al- 
Taso  interno 


NOTA  alla  pag.  589. 


Se  è  vero  che  nelle  Storie  più  celebri  della  medicina  (  Le 

45 
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Glercy  Spreogely  Becker  )  non  apparisce  ricordato  Io  aqnarcie 
di  ÀDatomia  teleologica  lasciatoci  da  Cicerone,  non  è  però  vera 
che  noi  per  la  prima  tolta  V  abbiamo  riprodotto  nelle  opere  me- 
diche. 11  dottissimo  Haller  ne  parla  nella  sua  Biblioteca  Ana- 
tomica a  pag.  87.  Tom.  L  Lugdan.  Batav.  1774.  Egli  ci  av- 
verte inno) tre  che  Job.  Brisbane  nel  pubblicare  le  Tavole  di 
Albino  a  Londra  nel  4769»  vi  fé' ristampare  per  intero  il  sud- 
detto squarcio  Ciceroniano.  Del  quale  è  pur  fetta  menzione  da 
Girolamo  Del  Bono  in  un  libretto  De  medica  facultaU  in  U.  T. 
Cicerone  omnino  eomperta^  inserito  nella  Nuova  Raccolta  degli 
Opuscoli  del  Calogerà  Tom.  HI. 


NOTA  alla  pag.  698. 


Poiché  non  v'è  Storia  della  medicina  nella  quale,  dove  si 
discorre  di  Boma,  non  si  dica  1.*  De' libri  Sibillini^  i.*  Del  Tem^ 
pio-  d*  Eseulapio  neW  Isola  Tiberina,  3.*  Delle  Tavole  Voiize  fro- 
vate  in  etso  tempio,  4.^  De  Lettisternj  che  ceMravami  nelle  ps- 
stilenze  ;  siamo  in  obbligo  di  dire  il  perchè  noi  abbbmo  omesso 
questi  argpmentiy  nei  quali  ci  è  sembrato  che  per  sola  con- 
gettura, 0  per  favolose  tradìzioifii  piutlostochè  per  istbrica  ve- 
rità si  possa  trovare  una  relazione  colla  Medicina  Romana. 

4.»  Che  contenessero  i  libri  Sibillini  consultati  dai  Roma- 
ni, siccome  dicesì,  nelle  pestilenze,  non  si  sa.  Quo' libri  eraoo 
probabilmente  sacri  e  civili  soltanto:  forse  erano  libri  Tage- 
tici  etruschi.  Che  però  nulla  contenessero  di  medicina  può 
arguirsi  dall'  avere  i  Bomani,  dopo  consultati  cotesti  libri,  preso 
il  partito  di  spedire  a  Delfo  e  in  Epidauro  per  sapere,  che  do- 
vessero fare  contro  le  devastatrici  malattie.  E  probabilmeota 
per  coonestare  la  spedizione  in  terra  straniera  e  presso  deità 
straniera,  essi  dissero  al  popolo,  che  il  consiglio  scaturiva  dai 
consultati  libri  Sibillini. 

8.*  La  favola  che  sì  narra  intorno  ai  famosi  Serpenti 
che  dal  tempio  d' Eseulapio  in  Epidauro ,  si  partirono  da  se 
per  andarsi  a  ìnquattare  nelP  Isola  Tiberina ,  dove  si  eressi 
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poi  un  tempio  all'  Esoolapio  greco»  è  rigettata  da  tutti  gli  Ar- 
cheologi. Tito  Livio  parla  infatti  della  deputazione  mandata  da 
Boma  a  udire  i  responsi  d' Esculapio  in  Epidauro,  ma  di  co* 
desto  successivo  avvenimento  non  ta  parola.  II  più  antico  au- 
tore che  ne  parli  è  l'anonimo  Epitomista  di  Tito  Livio,  e 
quindi  ne  fecero  menzione  Plinio,  Valerio  Massimo,  ed  altri. 
AI  Nardini  non  pareva  credibile  che  nel  460  avanti  la  nostra 
era ,  quando  avvenne  la  famosa  spedizione ,  V  isola  Tiberina 
avesse  acquistata  tale  solidità  da  potervi  fabbricare  tempii,  le 
costruzioni  dei  quali  dovrebbero  »  secondo  lui»  essere  stato 
meno  antiche. 

3.""  Parimenti  non  v*è  Storia  della  medicina  dove  non  si 
riportino  le  famose  Tavole  votive  che  a  somiglianza  di  quelle 
dei  Serapei  d'  Egitto,  e  degli  Asclepii  di  Grecia,  diconsi  rin- 
venute nel  tempio  d' Esculapio  dell'  Isola  Tiberina.  Sprengel 
che  le  riporta  tutte  quattro,  ne  attribuisce  la  scoperta  al  Gru* 
tero  suo  connazionale.  Egli  dice  :  Grutero  fu  il  primo  a  trar 
copia  di  quelle  rilrotaie  nelle  vicinanze  di  Romaf  nell^  Isola  del 
Tevere  dove  era  aniieamenle  un  Tempio  d' Esculapio.  Appena  si 
può  credere,  che  tanto  Sprengel,  quanto  gli  Storici  venuti 
dopo,  tedeschi  e  italiani,  prendendo  in  mano  il  notissimo  li- 
bro di  Girolamo  Mercuriale:  De  Àrie  Gimnaslica  non  abbiano 
trovato  subito  in  fine  del  1.**  Capitolo  del  i."*  Libro  riportate, 
tradotte  dal  greco  in  latino ,  le  quattro  suddette  Tavole.  Il 
Mercuriale  dice,  che  Y  antico  marmo  contenente  cotesto  tavo* 
le,  trovato  nel  Tempio  d' Esculapio  dell'Isola  Tiberina,  con- 
servavasi  a'  suoi  giorni  in  Boma  apud  Mapheos  ;  ed  egli  fu  il 
primo  a  trame  copia  e  pubblicarlo.  Il  Mercuriale  fu  in  Bo- 
ma nel  1563,  e  vi  compose  i  Libri  De  Gymnasliea^  che  po- 
scia pubblicò  in  Venezia  nel  4569.  II  celebre  Grutero  nato  nel 
4560  non  aveva  che  9  anni,  quando^il  celebre  Mercuriale  pub- 
blicava i  celebratissimi  Libri  De  Gymnastiea^  e  in  essi  le  Ta- 
vole tiberine.  Dopo  avere  rivendicata  la  prima  pubblicazione 
di  dette  Tavole  al  grande  Mercuriale,  mi  sia  permesso  di  os« 
servare  che  il  marmo  trovalo  noli'  Isola  Tiberina  non  può  risa- 
lire ad  una  antichità  maggiore  dei  tempi  di  Antonino  Impe- 
ratore ;  mentre  la  prima  iscrizione,  in  che  si  tratta  di  un  ceco 
che  ha  recuperato  la  vista ,  finisce  cosi  :  ei  rette  vidit  populo 
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praesent$  et  gratulante^  qwod  graniia  miracela  fUreni  $ìtb  im- 
peratore nbslro  Ànton^M,  Sarebbe  egli  probabile  che   ad  odo 
degli  Aotonini  fosse  venuta  la  vagbesza  di  imitare  nelP  Ascia* 
pio  Tiberino  il  miracolo  cbe  operò  Vespasiano  nel  tempio  di 
Serapide  in  Alessandria  :  oppure  che  si  volesse  colla  erezione 
di  cotesto  marmoy  dalPImperotore  stesso  accreditare  quel  Tem- 
pioy  che  non  aveva  mai  per  lo  Innanzi  avuto  io  Roma  nessoo 
medico  valore  ?  Certo  è  che  nelP  Asclepio  Tiberino  non  fu  mai 
De  veruna  scuola^  né  veruna  congregazione  di  medici^  che  si 
desse  alia  osservazione  e  alla  compilazione  di  note  cliniche,  co- 
me in  Epidauroy  in  Coo,  ed  in  Guido  ;  e  niun  medico  saprebbe 
trovare  la  menoma  analogìa  tra  le  uote  cliniche  raccolte  nelle 
Prenozioni  e  nei  Prorrhelici  dell'Asclepio  di  Coo,  e  le  quat- 
tro goffe  iscrizioni  trovate  nel  Tempio  dell'  Isola  Tiberina. 

4.*  Qual  relazione   hanno  mai  trovata  gli  storici  tra   la 
medicina  romana,  e  i  Lettisternj  che  i  romaoi  celebravano  in 
occasione   di  pestilenziali   epidemie  ?  Nessuna.  Eppure    tutti 
parlano  di  queste  oblazioni   convivali ,  benché  non  sappiano 
altro  vederci  che  una  ceremonia  religiosa  per  placare  gli  Dei. 
Apf)erecchiare  un  lauto  convito  per  dare  a  mangiare  agU  Dei, 
quando  il  popolo  languiva  per  la  fame  e  per  la  peste; mentre 
pur  conoscevano  i  romani  tanti  altri  modi  di  preghiera  e  sa- 
crifìcii  onde  ottenere  lo  stesso  fine  religioso ,  non   mi  è  mai 
sembrato  in  armonia  con  quella  sapienza  civile  ed  igienica  che 
seppero  i  Romani  spiegare  sino  dai  primi  anni  della  loro  costi- 
tuzione. E  se  fra  i  loro  religiosi  riti  pochi  ve  n'  ba  che  non 
contengano  oltre  al  fine  religioso,  anche  il  civile  o  il  sanita- 
rio 0  r  economico»  credo  che  altrettanto  si  debba  vedere  nei 
Lettisternj.  I  quali  a  parer  mio  sarebbero  state  Inauguraxiem 
religiose^  vale  a  dire  con  la  invocata  partecipazione  degli  De'u 
del  maaimo  tra  i  provvedimenti  Sanitarj  ^  in  tempo  di  gravi 
epidemie  precedute  da  fame  pubblica,  cioè  del  iommimetrare 
al  popolo  alimenti  in  sufficiente  copia  e   di  salubre  qualità , 
onde  allontanare  una  delle  prime  cause  della  malattia.  I  Let* 
tisternj  non  apprestavansi  in  ogni  Epidemia,  ma  solamente  in 
quelle  precedute  o  congiunte  al  caro  dell*  annona  :  non  si  ce- 
lebravano nei  Tempii  né  da'  Sacerdoti  ;  ma   ordinavansi  e  si 
apprestavano  dai  consoli  e  da' magistrati  :  al  termine  della  ee- 
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remonia  aprivasi  il  recinto  al  popolo»  il  quale  raccoglieva  dalla 
lauta  meusa  le  copiose  vivande  apparecchiate  agli  Dei,  e  se 
De  satollava  :  e  ciò  era  còme  il  seguale  inizialivo  della  popolare 
dispensa  delle  vettovaglie.  Questo  mio  pensiero  sul  significato 
igienico  de' Lettisternj,  qualunque  paja  agli  Antiquarj,  acqui- 
sterebbe un'appoggio  nella  iscrizione  trovata  non  ha  mollo 
(Marzo  1854)  neU' isola  Tiberina,  e  letta  e  pubblicata  dal 
chiarissimo  sig.  Commendatore  Visconti  ;  quando  si  volesse  te- 
ner buona  la  opinione  del  dottissimo  Professor  Orioli,  che  per 
le  parole  di  delta  iscrizione  Jovi.  Jdrario  dovesse  intendersi 
un  monumento  eretto,  a  Giove  datore  di  alimenti  in  una  epi- 
demia popolare.  Posto  che  si  fosse  celebrato  un  Leltisternio, 
e  date  in  seguito  minestre  o  brodo  {jus)  alla  plebe,  ed  ot- 
tenuta la  cessazione  del  morbo  epidemico,  Cajo  Vulcazio  Aru- 
spice etrusco  avrebbe  con  un  responso  prescritto,  che  si  eri- 
gesso  un  monumento  al  detto  Giove  convivale.  (  Yeggansi  per 
il  discorso  del  Visconti  gli  atti  dell' Accad.  d*Archeol.  roma- 
na. Adunanza  dei  IS  Luglio  4854:  e  l'Album  di  Roma,  per  la 
Lettera  del  Prof.  Orioli  sullo  stesso  argomento. 
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D.  I. 


II  segaente  Indice  che  noi  ristampiamo  è  tratto  pare  dallo 
stesso  Tom.  III.  del  Susrutas^  non  ha  guari  pubblicato  dalPHes- 
3ler:  e  lo  crediamo  importantissimo,  come  modello  il  più  antico 
delle  Materie  Mediche  d*  Oriente.  L'HessIer  non  vi  ba  trascritte 
che  le  piante  medicinali:  mancano  i  rimedj  animali,  i  minerà* 
lì,  le  mille  strane  composizioni,  e  gli  antidoti.  Nondimeno  dà 
questa  estesissima  bottanica,  battezzata  per  medica,  s'intende 
la  gigantesca  forma  della  Terapeutica  Orientale,  che  s*  intro- 
dusse per  alcun  tempo  nelle  Scuole  di  Coo  e  di  Guido,  ricom- 
parve in  Teofrasto,  e  in  Alessandria,  ricomparve  in  Dioscoride  e 
in  Galeno,  e  fu  il  fondamento  della  Farmacologia  degli  Arabi. 

INDEX 

Sanskritchlatinus  plantarum  arborutnque  in  Sosfut® 
Ayurveda  obmarumf ordine Sanskritoalphabetico. 


A 


nsumat,  Hedysarum  gangeti- 
cum. 

Akota,  Areca  faufel,  catechu. 

Aksba,  Termioalia  belerica,  E- 
laeocarpus  ganitrus. 

Aksbaka,L)albergiaoujeiniensis. 

Aksbota,  Croton  moluccanam, 
Aleurites  triloba. 

Agarì,  Andropogon  serratus. 

Agasti,  Aeschynomene  grandi- 
flora. 

Aguru,  Aquilaria  ovata,  agallo- 
cbum. 


Agni,  Plumbago  zeylanica,  Se- 
micarpus  anacardium. 

Ankot'ba,  Alanginm  hexapeta- 
lum. 

Ajakarna,  Terminalia  alata  to- 
mentosa. 

Ajaloman,  Dolichos  pruriens. 

Ajasringi,  Odina  pinnata. 

Ajaji,  Cuminum  cyminum. 

Ajantri,  Convolvulus  argenteus. 

Atarusba,  Juslicia  adbenatoda^ 
ganderussa. 

Atasdì  Liuum  usitatissimum. 
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Atiguhà,  Uemionitis  eordifolia. 

Alichch'halrà,  Pimpinella  «dì- 
sum,  Bnrleria  longifolia. 

Atibulò.  Sida  eordifolia,  rboin- 
bifolia. 

Atiinukta,  Dalbergia  oujeiaieQ* 
sis,  GoertDera  racemosa,  6a- 
nisleria  beogalensis. 

Ativisbà,  Betula  alba. 

Auanlà,  Panicum  dactyloo,  A- 
grostis  lineariSy  Hedysarum 
albagi,  Ecbites  frutescens, 
Asclepias  pseudosarsa,  Ter- 
mioalia  citrina,  Pbyllantbus 
emblica,  Menispermum  già- 
brum.  Piper  loogum. 

Anala ,  Plumbago  zeylanica  » 
rosea. 

Anchidarsin,  Pauicum  milea* 
ceum. 

Antikà,  Ecbites  scholarìs. 

AntrU  Gonvolvulus  pes  caprae. 

Apamarga,  Acby  rantbes  aspera. 

Abda^  Cyperus  rotundus. 

Ab'bayà  ,  Terminalia  citrina  , 
Andropogon  rauricatus. 

Ab'biru,  Asparagus  racemosus. 

Amara,  Eupborbia  tirucalli,He- 
liotropium  indicum. 

Amala,  Pbyllantbus  emblica. 

Amrita,  Menispermum  cordlfc- 
lium, Menispermum  glabrum, 
Pbyllantbus  emblica,  Termi* 
Dalia  citrina,  Ocymum  san- 
cturo. 

Amritavalli,  Menispermum  già- 
brum,  cordifolium. 

Ambasht'ha,  Oxalis  cornìculata. 

Ambasbt'bà,  Jasminum  aurìcu- 
]atum,Gissampelos  hexandra, 
Oxalis  monadelpba,  ooruico- 
lata. 

Amb'boja,  Nelumbium  speoio- 
sum. 

Amra,  Mangifera  indica. 

Amrata,  Spoodias  mangifera. 


Amli,  Oialìs  monadelpha. 

Amlavètasa,  Ruaiex  vesicarios. 

Amlika  ,  Tamarindus  iDdica , 
Oxalis  monadelpba. 

Aragbad'ba,  Cassia  fistola. 

Arani,  Premoa  spioosa. 

Aralu,  Ailantbus  excelsa,  Bi- 
gnonia  iodica. 

Aravìuda,  Nymphaea  nelombo. 

Arisbtay  Sapiodus  saponaria, 
Melia  azidaracta. 

Arusbkara,  Semicarpos  aoacar- 
dium. 

Arka,  Asclepias  gigaotea. 

Arkamùlà,  Aristolochia  iodica. 

Arjaka,  Ocymum  saoctuiD,  gra- 
tissimum. 

Arjuoa,  Termioalia  aiata,  gla- 
bra. 

Artagala,  Barleria  caerolea. 

Ardd'baohaodrà ,  GodvoIvuIos 
iurpetbom  oigrum. 

Alarka,  Solanum  trìlobatam. 

Alabu,  Cucurbita  lagenaris. 

Avalguja,  Serratola  antbelmin- 
tbica. 

Asaoa,  Termioalia  alata  tooien- 
tosa. 

Asoka,  Jonesia  Asoka. 

Asroab'bid,  Plectraothos  sco- 
tellaroides. 

Asmab'beda,  idem. 

Asvakarna,  Shorea  robosta. 

Asvagand'ba,  Pbjsalis  flexoosa. 

Asvatt'ba,  Ficus  religiosa. 

Asvabàla,  Saccbarum  spoota- 
neum. 

Asvamàra,  Nerlnm  odoraiD. 

Asana,  Termioalia  alata  torneo- 
tosa. 

Ahiosrà,  Mooiordica  mjxa. 

il.  tarusha,  Justicia  adbenato- 

da. 
A'd'baki^  Cytisus  cajao. 
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A'tinagapta»  Garpopogoo  pru- 
riens. 

A'malakayPbylIaDthus  emblica. 

À'rora,  Mangifera  indica. 

A'mrata,  Spoodias  mangifera. 

A'ragbad'ha,  Cassia  fìstula. 

A'revata,  Cassia  Bstula 

A^rdraka«  Amomum  zingiber. 

A'vegì,  CoDvolvulus  argeoteus. 

A'saoa,  TermiDalia  alata  torneo- 
tosa. 


I 


kshu»  Saocharnm  officinarum. 
IksbugaDd'ha»  Barleria  loDgifo- 

lia,  Saccbarutn  spoDtaoeuiB, 

Capparis  spinosa ,  Tribulus 

lanuginosus,  Convolvulus  pa- 

niculatus. 
Ikshuràka,  Saccbarum  cylindri- 

cum,  Barleria  longifoha. 
IksbvakuyCucaQiis  colocyothis. 
Inguda,  Terminalia  catappa. 
Indivara,  Nympbaea  caerulea. 
Indivara,  Nympbaea  caerulea. 
ludra^  Ecbites  antidysenterica. 
ludrayavayNerium  autidyseute- 

ricum. 
Indravàrunika,  Gucumis  colo- 

cyotbis. 
Indravriksba,  Pinus  Dèvadàru. 
Isbta,  Ricinus  commanis. 


I 


svara,  Aristolocbia  indica. 


» 


gra,  Horunga  byperantbera. 
Ucbcbata»  Alliuo)  sativum. 
Udumbara,  Ficus  glomerata. 
Uttamà.JasoQrnumauriculatum. 
Utpala^  Nympbaea  caerulea,  Co- 

stus  arabicus,  Gostus  spedo- 

sus. 
Utpalasarivi ,    Ecbites    frute- 

scens. 
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Udakiryya,  Galedapa  arborea. 
Udumbara^  Ficus  carica,  glome- 
rata. 
Uddala,  Cordia  myxa,  latifolia, 

Paspalum  frumentaceum. 
Unmatta,  Datura  motel,  fastuo- 

sa ,    Pterospermum  acerifo« 

lium. 
Upakuncbika,  Elettaria  carda- 

momum,  Nigella  indica. 
Upakulya,  Piper  longum. 
Upotì,  Basella  rubra,  lucida, 
Upodika,  idem. 
Uma  ,  Linum   usitatissimum  , 

Curcuma. 
Uruvuka,  Palma  christi,  Ricinus 

communis. 
Usira,  Andropogon  muricatus. 
Usbana,  Piper  longum,  nigrum. 


li, 


ruba,  Panicum  dactylon. 


R 


iksbagand'ba  ,  Convolvulus 
argenteus,  paniculotus. 

Bikshagandbika»  idem. 

Risbab'bi ,  Carpopogon  pru- 
riens. 


tàv 


iranda  ,  Ricinus  communis. 

Palma  cbristi. 
Èrvaru,  Cucumis  utilatissimus. 
Èia,  Elettaria  cardamomum,  Al- 

pinia  cardamomum. 
Èravata,  Artocarpus  lacucba. 

Usbt'ba,  Bryonia  grandis,  Mo- 
mordica  monadelpba- 


Ikakub'ba,  Pentaptera  arjuna. 
Kaksba,  Terminalia  belerica. 
Kangu,  Pcjnicum  italicum. 
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Kachch'urè,  Dolichos  oarpopo* 

gOQ. 

Kataka,  Strychnos  potatoram. 

Keiab*hi,  Gardiosperiiìuiii  bali- 
cacabum. 

Katù,  Michelìa  cbampaca. 

Katuka,  Echites  aolidyseDterì» 
CB,  Wrigblea  aDtidysenteri- 
ca,  Colotropìs  gigantea. 

Kalutumbi^  Cucumis  colocyn- 
Ibis. 

KuUirobini,  Wrigbtea  aDiidy- 
senterica. 

Eatp*halà,  Gmelìna  arborea. 

KatvaDga,  BignoDia  indica. 

Kat'hiDJara,  Ocymuni  saocturo. 

Kana,  Piper  loDgum. 

Kanlakàrika,  Solauurn  jacquini. 

Kaiitakari ,  Flaoourtia  sapida  , 
Solanum  jacquiai,  Bombax 
beptaphyllum. 

Kantaki,  Mimosa  catecbu. 

Kmt'ba,  Vangueria  spinosa. 

Knridala,  idem. 

Kataka,  Strychnos  potatoram. 

Kadamba  ,  Naaclea  cadamba , 
Sinapis  dichotoma,  Andropo- 
gon  serratasi 

Radala,  Musa  paradisiaca,  sa- 
pienlium. 

Radali,  Musa  paradisiaca.       ^ 

Kanaka,  Datura  metel,  Hesua 
ferrea,  Butea  frondosa.  Bau- 
hinia  variegata  ,  Micbelia 
cbampaca. 

Randa,  Arum  campanulatum. 

Ranyà,  Aloes  perfoliata. 

Rapitt'ba  ,  Cratoeva  valanga , 
Feronia  elephantium. 

Eapivalli,  Potbos  officinalis»  Fe- 
ronia elephantium. 

Kapitana,  Spondias  Mangifera, 
Hibiscus  populneoides,  Mi- 
mosa sirisha,  Ficus  religiosa, 
Areca  faufel,  cateohu/  Gra- 
tovea  marmelos. 


Kamalottara»  Gartbamas  tìocto- 

rius. 
Rampila ,   CoQvolvuIas    iorpe- 

thum  album. 
Karanja  Galedupa  arborea. 
Raranjaka,  Verbesina  scaodens, 

Galedupa  arborea. 
Raramardda^  Garissa  caroodas. 
Raravìy  Asa  foetida. 
Raravira,  Nerium  odorano. 
Rarahata,  Vangueria  spinosa. 
Raripippali,  Potbos  officioalis. 
Rarira,  Gapparis  apbylla. 
Rarenu,  Webera  corjmbosa. 
Rakarita,  Momordica  myxa. 
Rarkand'hu,  Zizyphas  jujuba. 
Rarkaru,  Gucurbita  pepo. 
Rarkaruka,  Gonvolvoias  pani- 

culatus. 
Rarkotaka,  Aegle  marmelos. 
Rarcbura,  Gurcuma  reclinata. 
Rarchuraka,  Gurcuma  zerom- 

bet. 
Rarnika,  Premna  spinosa. 
Rarbudàra,  Bauhinia  variegata, 

Barleria  caerulea. 
Rarbura,  Gurcunui  xerambet, 

reclinata. 
Rarvura,  idem. 
Rata,  Zizyphus  jujuba. 
Ralama,  Oryza  alba. 
Ralambi,  Gonvolvalos  repeos. 
Ralasi,  Hedysarum  IagopK>dìoi- 

des,  Hemionites  cordifolia. 
Ralka,  Termioalia  belerica. 
Ralyànini,  Phryniuoi  dichoto* 

mum. 
Ravacha,  Hibiscus  populneoi- 
des. 
Ravara,  Mimosa  octandra. 
Raseru,  Scirpus  kysoor. 
Rablara,  Nymphaea  lotus. 
Raka,  Ardisia  solanacea. 
Rakachiùcha,   Abrus   precato- 

rius. 
Rakajambu,  Galyptranthes  ca- 
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riopbyllifolia ,  Ardisia   sola- 

nacea. 
Kakajang'ha  ,  Leea  hirla  ,  ae- 

quata. 
Kakanasà,  idem. 
Kakamacbiy  SolaDum  iDdicam. 
KakadaDÌ,  Abros  precatorìus. 
Kaocbaoay  Baubioia  variegata^ 

Micbelia   cbampaca  ,   Mesaa 

ferrea.  Ficus  glomerata.  Da- 
tura metel. 
Kancbaoi,  Curcuma  longa. 
Kaodeksbui  Barleria  loogifolia; 

Saccbarum  spoDlaueum. 
Kadamba,  Nauclea  cadamba. 
Kamboji»  Glycine  debìlis. 
Karavi,  Nigella  indica,  Anethum 

sowa.  Ceiòsia  crtstata»  Asa 

foelida. 
Karavella,  Cleome  pentapbylla^ 

Homordica  cbarantia. 
Karikara,  Vangueria  spinosa. 
Earpasa ,    Gossypium    berba- 

ceum. 
Kala,  CoDVolvulos  turpetbum 

Digrum,  Indigofera  tinctoria» 

Nigella  ÌDdioa,  Rubia  manj- 

ista. 
Kalamesika,  Rubia  manjista. 
Ealameshi,  Rubia  maujista,  Ser- 

raiula  aotbelmiuthica. 
Kalindaka,  Cucurbita  cìtrullus. 
Kaliyaka,  Curcuma  zantborbiza. 
Kaleyaka,  idem. 
Kavya,  Terminalìa  citrina. 
Kasa,  Saccbarum  spontaneum. 
Kasmari,  Gmelina  arborea. 
Kasmaryya,  idem. 
Easmirajanma,  Crocus  sativus. 
Kasbt^a,  Curcuma  zantborbiza. 
Easamarda,  Cassia  esculenta. 
Kinsuka,  Butea  frondosa. 
Kinicbì,  Acbyrantbes  aspera. 
Kitava»  Datura  metel. 
Kiratatikta,  Gentiana  cberayta. 
Kunkuma,  Crocus  sativus. 
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Kucbandana,  Pterocarpus  san- 

talinus. 

Kuta]a,Ecbites  antidysenterica. 
Kutannata,  Bignonia  indica,  Cy- 

perus  rotundus. 
Eut'beraka,  Ocymum,  gratissi- 

mum»  sanctum. 
Kundalìy  Yolkameria  inermis» 

Menispermum  glabrum. 
Kut'ba,  Poa  cynosuroides. 
Eunduy  Boswellia  glabra. 
Eunduruka  ,  Boswellia  tburi- 

fera. 
Enbjaka,  Trapa  bispinosa. 
Eumàri,  Aloes  perfoliata^  CH* 

toria  terminata. 
Eumuda,  Nympbaea  esculenta, 

rubra. 
Eumudinly  Menyanthes  crista- 

ta. 
Eumudvati,  Menyantbes  crista- 

t«. 
Eumb^bik^9  Bottleria  tinctoria. 
Eurantaka,  Barleria  prionitis. 
Euruntaka,  idem. 
Euruvinda»  Cyperus  rotundus. 
Eulatt'ba,  Dolicbos  biflorns. 
Eulayoga»  Alpinia  galanga. 
Euveraksbi,  Bignonia  suaveo* 

lens. 
Eusa,  Poa  cynosuroides. 
Eusbt'ba,  Costus  arablcus,  spe- 

ciosus. 
Eusbmanda,  Cucurbita  pepo. 
Eusumb*ba,  Cartbamns  tincto^ 

rius. 
Eustumbnru,  Corìandrum  sati- 

vum. 
Eritamala,  Cassia  fistnla. 
Erimig'bna,Erycibepanicu]atd. 
Erisbna,  Pipar  nigrum,  Carissa 

Carondas. 
Erìsbna,  Pipar  longum,  Nigella 

indica. 
Erisbnad'battnra  »  Datura   fa- 

stuosa. 
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Krisboakamboji  ,    Pbjllanthus 

multiflorus. 
Krisbaapusbpa,  Datura  fastaosa. 
KribsDasara,  Dalbergìa  sisu. 
Kecbuka,  Arum  colocasia. 
Kérouka,  Gostus  speciosus. 
Kesara,  Mesaa  ferrea. 
Kesioi,  AodropogoD  aciculatus. 
Kaìrata  ,   Justicia    paaiculata  , 

GeDliana  cberayla. 
Kola,  Plumbago  laylaaìca,  Zizy- 

pbus  jujuba. 
Kolì  ,    Piper    loDgum ,    Piper 

cbavya. 
Kolaka,  Piper  nigrum.  Pipar 

longum,  Gordia  myxa. 
Kolavalli,  Polbos  odìcinalis. 
Kovidàra,  BauhiDJa  variegata. 
Eosalaki,  Tricbosaotbesdioeca. 
Eosbataki,  Tricbosantbes  dioi- 
ca, Luffa  acutaQgula,pentaa- 

gula,  Acbyraotbes  aspera. 
Kausbika  »  GoqvoIvuI^b  turpa- 

tbum  nigrum. 
Kramukà,  Areca  catecfaa>  fau- 

fel,  Symplooos  racemosa,  Gy- 

peros  pertenuis^  Morus  iodi* 

ca. 
Krurad'harttaraka,  Datura  fa- 

stuosa. 
Krosbtriy  GoQVolvatua  pauicu- 

latua. 
Ksbava,  Sinapis  dicbotoma* 
Ksbarika,  Soiaouai  diffusam. 
Ksbìri,  Mimosa  kauki,  Asclepias 

gìgaotea,  Eupborbia. 
Ksbiravidari,  Gouvolvulas  paui- 

culatus. 
Ksbiravriksha,  Ficus  glomerata. 
Esbirasukia,  Goavolvulus  paoi* 

culatus,  Trapa  bispiaosa. 
Esbirikà,  Himusops  kauki»  GoQ- 

volvulus  paaiculatu?. 
Eshudrà,  Solaaum  melougena, 

Solanam  jacquioi,  OxaLis  mo- 

nadelpba. 


Kshuraka,  Trìbulas  lanagino* 
sus,  Barleria  loogifolia. 

Esbètraparpali,  Oldeolandia  bi- 
flora. 
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badira.  Mimosa  ferruginea» 

calecbu. 
E'banakantap'bala,  Datura  me- 

tei. 
E'barà,  Andropogon  serratus. 
E'baramaojari,  AcbyraQtbes  a« 

spera.  * 

E'barapushpa.  Ocymum  gratis- 

simum. 
E'baragari^  Andropogoa  serra- 

tus. 
E'harjjura  ,    Elate    syWesiris  , 

Pboeoix  syivestris. 


6. 


ajapippalì,  Pothos  officioalis. 
Gaoika,  Jasmiaum  auricalatum, 

Premoa  spinosa. 
Gand'ha,  Moruoga  hyperanlhe- 

ra. 
Gand'ha,  Michelia  chaoipaca. 
Gand'bamulày  Curcuma  sernm- 

bet,  reclinata. 
Gand'barbbahasU ,    Bicinus    ' 

communis. 
Gand'hasara,  Santaium  album. 
Gari,  Andropogon  serratus. 
Garagari,  Andropogon  serratus. 
Gavakshiy  Gucumis  madraspa- 

tanus,  Glitoria  ternata. 
Gaved'bu,  Coix {barbata. 
Gangeruki,  Hedyaarum  lagopo* 

diokles. 
Girikarni,  Glitoria  ternata,  He- 

dysarum  alhagi. 
Guducbiy  Menispermum  cordi- 

folium  glabrum. 
Gundra,  Saocbaram  sarà. 
Gundra,Gypertt8  pertenuis,  ro- 

tundus. 
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Gttvaka»  Areoa  catecha,  faufel. 
Guha,  Hedysarom  lagopodioi- 

des. 
Grid'hranak'hi,  Zizypbus  juju- 

ba»  Dapeca. 
Grishii,  Lycopodium  irobrica- 

tum,  Zizypbus  jujaba. 
Gokshura  ,  Buellia    loogifolia  , 

Tribulus  longifolia. 
Godaoika ,  Phryoiuin  dicbolo- 

inum. 
God'buma,  Triticum  aestivuro. 
Gopag'bonUy  Zizypbus  napeca. 
Gaura  »  Sinapis   alba  ,  Grrslea 

lomeutosa. 
Gauri,  Convolvulus  turpethum 

album. 
Gaurasarshapa,  Sinapis  alba. 
Graot'bip'hala,  Yangueria  spi 

nosa. 
Grabìy  Feronia  elephaDlium. 


G' 


hantapatali,  Bignouia  indi- 


ca. 


G'hata,  Phrynium  dìchotoroun). 
G'bontà,  Zizypbus  jujuba.  Are- 
ca calecbu,  faufel. 


tjbakramardda,  Cassia  torà. 

Cbnuda,  Tamarindus  indica. 
.;  Cbandày  Andropogoa  acicula- 

/  tus. 

y  Cbaturaugula,  Cassia  fistula. 

Cbandana,  Sirium  myrlifoliuno. 
s,  Chandravala,  Alpinium  carda- 

re momun). 

r,  Cbapaia,  Piper  longum. 

Cbavya,  Piper  cbavya. 
^  Cbitraka^  Plumbago  zeylauica, 

Ricinus  communis. 
^  Cbìravilva,  Galedupa  arborea. 

Cbilicbiraa,  Ciupea  cultrata. 
■i  Cbiri ,  Nerium   antidysenteri- 

.1  cum. 
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Cbokrika^  Bomex  vesicarius, 

Oxalis  monadelpba. 
Cbucbù,  Marsiiia  dentata. 
Gbuta,  Hangifera  indica. 
Cborapusbpi^  Andropogon  aci- 

culatus. 


lib'bagala,  Convolvulus  pes  ca- 

prae,  argenteus. 
Cb'hagalang'brì  ,    Convolvulus 

pes  caprae. 
Cb'batra^  Anethum  sowa. 
Cb'bada ,  Xantbocymus  picto- 

rius. 
Cb'bardana,  Yangueria  spinosa. 
Cb'binnaruhè ,    Menispermum 

glabrum. 


fiatamansi  ,  Yaleriana  jata- 
roansi. 

Jatila,  Yaleriana  jatamansi. 

Jambiru,  Citrus  acida. 

Jambu,  Eugenia  jambu. 

Jayanti,  Aescbynomene  sesban. 

Jala,  Andropogon  sboenanthus. 

Jalakantaka»  Trapa  bispinosa. 

JàngulH,  Luffa  aculangula. 

Jàti,  Itfyristica  moschata,  Pbyl- 
lantbus  emblica ,  Jasminuni 
grandiflorum. 

Jatuka,  Asa  foetida. 

Jambava»  Eugenia  jambu. 

Jing'bi,  Rubia  roanjista. 

Jira,  Cominum  cyrninum. 

Jivaka,  Bryonia  graudis,  Pen«* 
taptera  tomentosa. 

Jivanti  f  Celtis  orientalis  ,  Me- 
nispermum glabrum. 

Jjotisbmati ,  Cardiospermum 
halicacabum. 


lanka,  Feronia  elephantium. 
Tuntuka,  Bignonia  indica. 
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lagara,  TaberDoemontana  co- 
ronaria. 
Tandala,  Amaranthus  polyga- 

mus. 
Tamàla,  Xaotbocymas   picto- 

rius. 
Tarana»  AchyraDthes  aspera. 
Taruai,  Aloe  perfoliata. 
Taskara,  Medicago  esculenta, 

VaDgueria  spinosa. 
Tàmbùla>  Piper  betel,  Areca 

faufel,  catecha. 
Tarkshya»  Shorea  robusta. 
Tàla,  Borassus  flabelli formis. 
Tali,  Corypba  taliera,  Flacour- 

tia    cataphracta,  Curculigo 

orcbioides. 
Talapntri,  Salviuia  cuculata. 
Talarouli,  Curculigo  orcbioides. 
Talisa,  Flacourtia  catapbracta. 
Tikta,  Mollugo  peutapbylla,  E- 

cbites  anlidyseiiteris ,  Cap- 

paris  trifoliata.    • 
Tiktà,  Colotropis  gigantea. 
Tioisa,  Dalbergia  ougeiuiensis. 
Tintidika,  Tamariodus  iodica. 
Tila,  Sesamum  orientale. 
Tilaparui,  Fterocarpus  santali- 

nus. 
Tilva,  Symplocos  racemosa. 
Tikshnakantiika,  Datura  motel. 
Tiksbnamula,  Alpinia  galanga. 
TuDga,  Rottleria  tinctoria. 
Tundikeri^  Momordica  mooa- 

delpha. 
Tumbi,  Cucurbita  lagenaris. 
Tubari,  Cytisus  cajan. 
Turyya,  Vangueria  spinosa. 
Trinsunya,    Jasminum    arabi- 

cum. 
Tejovati,  Potbos  officinalis,  Pi- 
per cbavya. 
Trika,  Ruellia  longifolia. 
Trikanta,  idem. 
Triputa ,  Convolvulus   turpe- 


tham  album,  Gioer  arieti- 

nnm. 
Trivrità ,   Convolvulus   turpe- 

tbum  album. 
Tvakaksbira,  Bambu^a  arundi- 

nacea. 
Tvaksara,  Bambusa  arundioa- 

cea. 
Tvacba,  Laurus  cassia. 
Tvacbapatra,  idem. 


D 


adrng'bna.  Cassia  alata»  torà. 

Dantasat'ba,  Citrns  acida. 

Darb'ba  ,  Saccharum  cylindrì- 
cum,  spontaneum^  Poa  cyno- 
suroides. 

Dàdima,  Punica  granatum. 

Daru,  Pinus  Dèvadàru. 

Darubaridra,  Curcuma  zantbor- 
bizon. 

Darwin  idem. 

Dipya,  Lìgusticum  ajwaen.  Ce- 
iosia crìstata. 

Dirg'hamula  ^  Hedysarum  gau- 
geticum,  Ecbites  frutescens. 

Dusbparsa,  Hedysarum  albagi. 

Duraldb*ba,  idem. 

Durvva,  Panicum  dactylon. 

Dùrvva,  Agrostis  linearis. 

Devatada,  Andropogon  serratus. 

DevadarUy  Pinus  Dèvadàru. 

Dravantiy  Antherum  tuberosuia 

Dravidaka,  Curcuma  zerumbet. 


D 


banyaka,  Coriamlrum  sati- 
vum. 

D*banvana,  Pentaptera  arjuna. 

D*banvi,  idem. 

D'bamana,  Arundo  karka,  ti- 
bia! is. 

D'bamùla,  Alpinia  galanga. 

D'barmapattana,  Piper  nigmoa. 

D'bava,  Grislea  tomentosa. 

D'hataki;  idem. 
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DHiatri,  Pbyllanthos  emblioa. 
D'bamargava ,  AchjraQthes  a« 

spera. 
D'husiùra,  Datura  fastuosa. 
D'byàma,  Artemisia. 


N. 


laktamèla,  Galedupa  arborea. 
Nada,  Aruodo  karkia,  Ubìlias. 
Naodivriksbay  Nerium  coroua- 

rium. 
Naia,  AruDdo  karka,  Nelom- 

bium  speciosum. 
Nalada^Aodropogon  muricatus. 
Nalioa,  Nympbaea  nelambo^ 

Nelumbium  speciosam. 
Navamàlika,  Jasminum  arbore- 

scens,  zambac. 
Nakuliy  Piper  cbavya. 
Nega,  Rottleria  tinctoria,  Mesua 

ferrea,  Gyperus  perlenuis. 
Nagapusbpa,  Micbelia  cbampa- 

ca,  Rottleria  tioctoria,  Mesua 

ferrea. 
Nàgabala  »  Hedysarum  lagopo- 

dioides. 
Nagara,  Piper,  Gyperus  perle- 
nuis. 
Nagaranga,  Gitrus  aurautium. 
Nadèya,  Galarous  fasciculatus. 
Naranga,  Gitrus  aurantium. 
Narikèra,  Gocos  nucifera. 
Naiika,  Hibiscus  caunabinus. 
Naiìkera»  Gocos  Ducifera. 
Nikocbaua,  Alaogium  bexape- 

ialum. 
Nicbula,  Baringtooia  acutangu- 

la. 
Nimba,  Helia  azidaracta. 
NirguDt'bi,  Yitex  uegundo. 
Nirvvisba,  Gurcuma  zedoarìa. 
Nisa,  Gurcuma  longa,  zautbo- 

riza. 
Nisbkuta^    Alpinia     cardamo- 

mum. 
Misbpava^  Pbaseolus  radiatus. 
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Nipa,  Ixora  bandbuca,  Nauclea 
cadamba. 

Niraja^  Gostus  speciosus. 

Nili,  ludigofera  auil,  tinctoria. 

Nilika,  Nyctantbes  tristis. 

Niiini,  ludigofera  ani!. 

Nilotpala,  Nympbaea  caerulea. 

Naipali,  Nyctautbes  tristis,  lu- 
digofera tioctoria. 

Nyagrod'ha,  Ficus  indica.  Mi- 
mosa albida. 


JE  ancbangula,  Ricinus  commu- 

nis. 
Patoli ,   Trichosauthe   dioeca  , 

Luffa  acutangula. 
Patotika,  idem. 
Pattauga,  Pterocarpus  sautali- 

nus. 
Fattura,  Achyranthes  triandra. 
Patrauga,  Pterocarpus  suolali- 

DUS. 

Pat'hya,  Termiualia  cbebula. 

Padma,  Nelumbium  speciosum. 

Padmà,  Hibiscus  mutabiiis,  Si- 
phonanlbus  indica. 

Padmapatra,  Gostus  speciosus. 

Padiui,  Nelumbium  speciosum. 

Pandsa,Artocarpus  iotegrifolia. 

Paripela,  Gyperus  rotundus. 

Parusba,  Xylocarpus  granatum. 

Parni,  Pistia  stratiotes,  Butea 
frondosa. 

Parpata  ,  Oldenlandia  biflora  , 
Gardenia  latifolia. 

Palandu,  Allium  cepa. 

Palesa,  Butea  frondosa,  Curcu- 
ma reclinata. 

Pavitra,  Poa  cynosuroides. 

Fatala,  Bignonia  suaveolens. 

Pat*bì,  Flumbago  zeylanica. 

Pandu,  Glycine  debilis. 

Faravata,  Diospyros  glutinosa. 

Paravatapadi,  Gardiospermum 
balicacabum. 
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Parijata,  Erythrina  fulgeas* 

Parib'badra,  idem. 

PalÌDd*bi ,  CoQvolvulus  turpe- 

ibum  nigruiDy  album. 
Pèsbaoab'bèdi ,     Plecirantbus 

scutellaroìdes. 
Picbuka,  VaDgueria  spinosa. 
Picbumaoda,  Melia  azidaracta. 
Picbumardda,  idem. 
Pinditaka,  Yanguerìa  spinosa, 

Taberuoemontana  coronarla. 
Pinyaka,  Asa  foelida. 
Pippali,  Pipar  longum. 
Pijala,  Chironjia  sapida,  Bucha- 

Dania  latifolia. 
Pila,  Curcuma  longa,  Betula. 
Pitana,  Spondias  mangifera. 
Pilu,  Salvadora  persica. 
Pundarika,  Nympbaea  alba. 
Putrajiva,  Nagelia  putranjiva. 
Putranjivaka,  idem. 
Putràsrèni,  Salvinia  cuculiata. 
Punnaga  ,  Rottleria  tiftcloria  , 

Nympbaea  alba. 
Pusbkara  «    Costus  specìosus  , 

Nelumbium  speoiosum,  Nym- 
pbaea nelumbo. 
Pusbpap'bala,  Cucurbita  pepo, 

Feronia  elephantium. 
Pùga,  Areca  faufel,  catecbu. 
Putika,  Caesalpinia  bonducelia. 
Putikaraja,  idem. 
Putika,  idem. 
Prit*bakparni,  Heminoites  cor- 

difolia. 
Prit'bvika  ,  Alpinia   cardamo- 

mum,  Nigella  indica. 
Prisnipasni,  Hedysarum  lagopo- 

dioides,  Hemionites  cordifo- 

lia. 
Pesi,  Valeriana  jatamansi.  # 
Potagala,  Arundo  karka,  tìbia- 

lis,  Saccbarum  spontaneum. 
Potilui,  Bas^illa  rubra,  lucida. 
Paundra»  Saccbarum  offlcina- 

rum. 


Prakiryya,  Gaesalpioia  bondu- 
celia. 

Pragraba,  Cassia  68tula. 

Pratàpasa ,  Asclepias  gigaotea 
floribus  albis. 

Pratyakpushpi,  Achyranthes  a- 
spera. 

Prapunnada,  Cassia  torà. 

Prapaundarika,  Nympbaea  alba. 

Prasarani,  Paederia  foetida. 

Prachina^  Cissampelos  hezan- 
dra. 

Pracbinamalafca,  Flacoartia  ca- 
tapbracta. 

Priyaka,  Naucleaoadaaiba>Pen- 
taptera  tomentosa. 

Priyangu,  Panìcnm  ìtalicam.  Pi- 
par longum. 

Priyala,  Bucbaoania  htifolia. 

Piava»  Ficus  iofectorìay  Cype- 
rus  rotaodus. 


p' 


banjika,  H«dysarQm  alhagi, 

Sipbonantbus  indica. 
P'banijj*baka,  Ocymam  basili- 

cum. 
P'bala,  Echites  antidyseateri* 

ca. 
P'balini,  Ecbites  dichotoma,  Ce- 

losia  cristata»  Pryanga. 
P'halgu,  Ficus  opositifoiia. 


B 


'adara>  Zisypbus  jujuba,  scan- 
dens. 

Band'buka,  Ixora  bandboca. 

Band'bujiva»  Pentapetes  pboe- 
nìcea.       • 

Band'buka,  idem,  Ixora  band- 
buca,  Pentaptera  tomentosa. 

Baia,  Pavonia  odorata,  Sida  cor- 
dìfolia. 

Babuputri,  Asparagus  racemo- 
sus. 

Babup'bala,  Naudea  cadamba. 
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Bahola,  Alpioia  eardamomum^ 
ladigofera  tincioria. 

Baia,  ÀDdropogod  shooDanthas. 

Brabmi,  Siphonanibus  indica. 

BÀhmìy  Ruta  graveole«s.  Àsole- 
pias  acida,  SiphoDaDthaa  in- 
dica. 


B 


J 


banga  ,   Cannabis   saliva , 

GrotDiaria  juncea. 
B*hantakì,  Solaiyim  melongena. 
B'handi,  Rdbia  manjisia. 
B'bandiriy  idem. 
B'hadradarn,  Pinos  Devadàru. 
B'iiadrasriy  Sanialam  album. 
B'haya,  Trapa  bispinosa. 
B'ballalaka»  Seeobcarpas  ana- 

cardium. 
B'havya,  Averrboea  carambola. 
B'bandiyHibiscuspopulneoides. 
B'bargavi ,  Panicam  dactylon , 

Agrosiis  lioefris. 
B'bargiy  Siphonantbus  indica. 
B'botag'bni,  Ballota  disUcha. 
B'baiikiaiy  Genliana  cberayta, 

Andropogon  sefaoenanthot  » 

Liguslicum  ajwa^n. 
B'bonimba,  Gentiana  cberayta. 
B'burandi,  HiBliolropium  indi- 

cnm. 
B'bustrina,  Andropogon  sboe- 

nanthas.  ^ 

B'bringa  »    Ecllpta   prostrata  , 

Verbesina  prostrata. 
B'bringarajas,  idem. 
B'bringaròja,  idem. 
B'bekaparnì»  Uydiocolyle  asia- 
tica. 


angalya,  Cicer  lens»  Ficus 
religiosa,  Aegle  marmelos. 

Hanjisbt'ba,  Rubia  roanjista. 

Bfanduka,  idem. 

Mandukaparni,  Hydrocotyle  a- 
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siltìca,  Rubia  manjista,  Si- 
phonantbus indica. 

Hadana,  Vangueria  spinosa,  Da- 
tura tnetel,  Phaseolus  radia- 
tus.  Mimosa  catecbu. 

Madajanti,  Jasminura  arabicum. 

Mad'buka,  Glycyrrhiza  glabra. 

Mad'buparnika ,  Lycopodium 
irobricatum ,  Gmelina  arbo- 
rea, Asclepias  acida ,  Meni<« 
spermum  glabrura. 

Haa'buparni,Menispermumgla- 
bruni,  Gmelina  arborea,  In» 
digofera  tinctoria. 

Mad*hurasa,  Saccharum  offici- 
narum,  Sansevierazeylanica. 

Mad  'b  usigr  u ,  Uy  peran  tbera  mo- 
runga. 

Mad'buka,  Bassia  latifolìa. 

Mad'bìlì,  Sanseviera  zeylanica, 
Mangìfera  indica. 

Mad'bulaka,  Sanseviera  zeyla- 
nica. 

Mandari,  Erylbrina  fulgens,  A- 
sclepias  gigantea. 

Mayura,  Gelosia  cristata. 

Mayuraka,  Acbyrantbes  aspera. 
Ceiosia  cristata. 

Maricha,  Pipar  nigrum. 

Maruvaka,  Vangueria  spinosa. 
Artemisia  vuìgaris. 

Malapu,  Ficus  opposi tifolia. 

Mallikà,  Jasminum  sambac,  a- 
rabicum. 

Masura,  Ervum  birsutum,  Ci- 
cer lens. 

Masuravidalà,  Convolvulus  tur- 
petbum  nigrum,  Ecbites  fra* 
tesoens. 

Mabati,  Solanum  melongena. 

Mabanimba,  MeKa  sempervi- 
rens. 

Hahameda,  Erytbrina  indica. 

Mahavriksba,  Euphorbia  anti- 
qnorum. 

Mabasyama,  Echitea  frutescens. 
46 


Digitized  by 


Google 


729 

Mahasveta ,  Convolvulas  pani- 

culatus  albus. 
Mabasaba,Wrigbtea  antidysen- 

tericii,  GlyciDe  debilhs>  Gom- 

pbraena  globosa. 
Mabi^  Hingtsba  repens. 
Mansi,  Valeriana  jatan^ansì. 
Magad'bì ,  Jasnainum  auricula- 

tun).  Pipar  longucn. 
Mad'bya  /  Jasminum  multiflo- 

rum,  pubescena. 
Manaka,  Arum  indicum. 
Matula,  Datura  metel. 
Matulungaka,  Oitrus  medica. 
Malaka,  Malia  azidarala,  Hibi- 

scus  mutabilis. 
Malati,  Jasminum  grandiflorum, 

Bignonia  suaveolens^  Ecbites 

carjopbyllata. 
Malatrmaka,  Andropogon  sboe- 

nanlbus* 
Masba,  Pbadeòlus  radiatus. 
Masbaparni,  Glycine  debilis. 
Hisbi,  Valeriana  jatamausi^  A- 

netbum  pammorium. 
Misi,  Anetbum  pammorium,  A- 

Dethum  sowa,  Valeriana  ja- 

tamansi,  Ligusticum  ajwaén. 

Pimpinella  anisum. 
Mukundaka,  AUìum  cepa. 
Mucbukunda  ,    Pterospermum 

salicifolimn. 
Munja,  Saccharum  munja. 
Mudya,  Pbaseolus  mungo. 
Mudgaparnì,  Pbaseolus  trilobus. 
Musbkaka,  Bignonia  indica. 
Musta,  Gyperus  rotundus. 
Mustak? ,  Gyperus  juncifolius, 

rotundus. 
Murvva,  Sanseviera  zeylanica. 
Mulaka,  Rapbanus  sativus. 
Musbika,  Salvinia  cuculiata. 
Musbikaparnì,  idem. 
Mrigadaniy  Cùcumis  colocyn- 

thls. 
Mrinala>  Aodropogoo  muricatus; 


Meshasrìogi»  Asplepias  gemina- 

ta. 
Mocha,  Morunga  byperantbera. 
Mocbaka,  idem. 
Modayanli,  Jasminum  arabicom. 
Morata»  Sanseviera  zeylanica. 
Mobana,  Datura  metel. 


lanfianì,  Liguiticum  ajwaéo. 
Yava,  Hordeum  bexastìcboo. 
Yavani,  Ligusticum  ajwaea. 
Yavasa,  Hedysarum  albagi. 
Yasbti,  Sipbouantbus  indica. 
Yavaka,  Doiicbos  bitlorus. 
Yut'bikà,  Jasminum  aurìcaia* 

tum. 
Yojanavalli,  Bubìa  maojista. 


R 


aktà,  Abrus  precatorìus. 

Raktaka,  Ixora  bandhuca,  Pen- 
tapetes  pboemcea,Gomphrae- 
na  globosa. 

Baktakanda,  Dioscorea  purpu- 
rea. 

Raktachandana ,  Pterocarpos 
santalinus. 

Raktapind'a,  Hibiscus  rosa  si- 
nensis. 

Baktasali,  Oryza  sativa. 

Raktotpala,  Nyropbaea  rubra. 

Raktalu,  Dioscorea  purpurea. 

Rajani ,  Indigofera  tinctoria» 
Curcuma  longa. 

Banjana,  Pterocarpos  saatalì- 
nus. 

Bamy  aka ,  Tr  ìchosa  nthes  dioeca. 

Basala,  Saccbarum  oflScioaruro. 

Bajavriiksba ,  Bucbanaoia  lati- 
folia,  Cassia  6stula,  Euphor- 
bia. 

Bajika,  Sinapis  chinensis,  ra- 
cemosa. 

Bama,  Solanum  hirsotam. 

Bamat'hai  A^  foetida. 
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Rashtrtka,  Solaoom  jaoqoini. 
Rasoa,  Mimosa  sirisba. 
Rupikà,  Asclepias  giganteak 
Roshaka,  Jusiioìa  gaDdenisaa. 
Raivata,  Cassia  fistula. 
Rochani»   Goovolvulos    turpe- 

ihum  album. 
Rod'hra,  Symplocos  racemosa. 
Rohita,  Garthamus  iioctorius. 
Robitaka,  AndersoDia  rohitaca. 
Rohioi^Asclepìtsacida^  Termi-I  Vasaka,  AescbyDomeoe  graa- 


Dalia  cbebula. 


JUakucha,  Artocarpus  lacucba. 

Laksbmi»  Panicum  italicum. 

Lata»  Cardiospermum  balicaca- 
bum,  Trigooella  coraiculata, 
Gaerinera  racemosa ,  Pani- 
cum daclyloD. 

Lavani,  AniioDa  reticulata. 

Lasuoa,  Allium  sativum. 

Làogalìy  Commelioa  salicifolia, 
Jussieua  ref^os,  Nama  zey- 
lauica. 

Lod^bra,  Symplocos  racemosa. 

Lolìka,  Bumex  vesicarius. 

Lobita ,  Aadersonia  robitaka  , 
Ervum  birsutum ,  Lycopo- 
dium  imbricalum. 


lansa^  Bambusa  arundioacea. 

Vaka,  Aescbyoomeae  grandi- 
flora. 

Vakula,  Mimusops  eleugi. 

Yaoga,  Soleuum  melongeoa. 

Vangane,  idem. 

Yachà,  Acorus  calamus. 

Vajra.  Sipbonantbus  indica. 

Vajrakanlakay  Eupborbia  anti- 
quorum. 

Yanjuia,  Galamus  rotang,  Dal- 
bergia  ougeiniensis,  Jouesia 
asoca,  Hibiscus  mutabilis. 

Vaia,  Ficus  indica. 
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Vatsaka,  Wrigbtea  antidyseo- 

terica. 
Vatsadanìy  Henispermum  gla- 

brum. 
Vanamudga,  Pbaseolus  lobatus. 
Vari,  Asparagus  racemosus. 
Veruna,  Capparis  trifoliata. 
Vardd'bamana^  Ricinus  commu- 

nis. 
Valli,  Ligusticum  ajwagn. 


'  ^  diflora,  Asclepias  giganlea. 
Vabniy  Plumbago  zeylanica. 
Vakucbij  Serratula  antbelmin- 

tbica. 
Vajigand*ba,  Pbysalis  flexuosa. 
Vajidanta,  Justicia,  adbenatoda. 
Vatfya,  Sida  cordìfolia.  , 
Vayasi,  Solanum  indrcum,  Fi- 
cus oppositifolia. 
Varabiy  Convolvulus  panìcula- 

tus. 
Varida,  Androp^gon  sboenan- 

tbus. 
Vartta,  Solanum  melongena. 
Varttaku»  idem. 
Vasa,  Justicia  ganderussa. 
Vasaka,  idem. 

Vasika,  Justicia  adbenatoda. 
Vastuka,  Gbenopodium  album. 
Vikankata*  Buellia  longifolia. 
Vikasba,  Rubia  manjista. 
Vikasa,  idem. 
Vid'anga,  EmbelPa  ribes. 
Vidara,  Flacourtia  catapbracta. 

Cactus  indicus. 
Vidari,  Convolvulus  panicula- 

tus. 
Vidarika,  Hedysarum  albagi. 
Vidarigand'ba,Hedys6rum  gan- 

geticum. 
Vidula,  Galamus  fasciculatus» 

rotang. 
Vib'bitaka,  Terminalìa  belerlca. 
Vimbbikà^  Homordica  monadel- 

pba. 
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Vilva»  Aegle  marmelos. 
Visalya,  Menisperinum  cordifo- 

lium  ^    CoDVolvulas    turpe- 

ibum. 
Yisalà,  Cacumis  colocyDthis. 
Visvadevai  Hedysarum  lagopo- 

dioides. 
Vishapusbpa,Yangu6na  spioo- 

sa,  Nympbaea  caerulea. 
Yishanìkà,  Asclepias  geminata. 
Yijaka^  Citrus  medica. 
Yiratara,  Andropogon  marica^-^ 

tua. 
Yiratara,  Pentaptera   arjooa, 

Barlerìa  loogifolìa. 
Yrikshaka^  Wrìghtea  antidyseo- 

terioa. 
YrikshadaDi»  Hedysarum  geo- 

^eticnm. 
Yriscbikali,  Tragia  iDVolucrata. 
Yrisba,  Justicia  gaDderussa. 
YrìbaUy  Solaoum  jacquìni,  me- 

longeoa. 
YèDÌ,  AodropogoQ  serratus. 
YeDu,  Bambusa  aruodiuacea. 
Yetasa,  Calamus  rotaog. 
Yetra,  idem. 
Yaijayaoti»  Aescbynomefle  ae- 

aban. 
Yaidebi,  Pipar  longum. 
Yaidyaroatri ,  Justyia  gaude- 

russa. 
Yyad'bàla,  Cassia  JSstula. 
Yribib'heda  y  Pamoum  millia- 

ceum. 

*  k3akra,  Wrightea  antìdysen- 

terica,  Peotaptera  arjuoa. 
Sank'bìnf,  Andropogon  acicu- 

latus,  Cysampelos  hexandra. 
Satiy  Curcuma  zerumbet. 
Saoa,  CaDuabia  aativa,  Croto- 

laria  juDcea. 
Satapatra»  Nélumbium  speoio- 

sum,  Nympbaea  nelumbo. 


Satipashpa,  ADeibom  sowa. 
Satavìryya,  Panìeom  dactjloo 

flerìbus  albis. 
Sataved'bìy  Ruro^z  vesiearios, 

Oxalis  monadeìpba. 
Satavariy  Asparagus  racenosos. 
Satahvò,  Anetbum  sowa. 
Sami,  Mimosa  suina»  erratala 

antbelmÌDthica. 
Sara,  Saccharum  sarà. 
Salaka,  Yangueria  apiiioM. 
Salya  idem. 
Salyaka,  idem. 
Sallaki,  Boswellia  thorifera. 
Saka,  Tectona  grandis,  MioMisa 

sirisba. 
Sak'ba*  Galedopa  arborea. 
Sak'bota,  Tropbis  aspera. 
Sariva,  Periploca  ìndica. 
Salaparnl»  Hedysarom  gangeti- 

cum. 
Saleja»  Anethom  sowa. 
Salmali,  BombaxbepiaphyUam. 
Sinsapa,  Dalbeagia  sisu. 
Sigruy  Morunga  guilandina,  by- 

perantbera. 
Sirisba,  Mimosa  sirìsha. 
Sivasek*bara  »   Aescbynooiena 

grandiflora. 
Site,  Calamus  fascieulatns.  Cor- 
dia  mjxa,  Marsilia  quadri- 

folia. 
Sitab'birù,  Jasminam  sambae. 
Suka,  Bignonia  indica. 
Sukanasa,  idem,  Aescbyqome- 

ne  sesban. 
Snnga,  Spondias  mangifora^  Fi- 
cus indica. 
Sringavera,  Zingìber  officioale. 
Sringata  ,    Trapa    bispioosa , 

Ruellia  lonsifolia. 
Sringataka,  idem. 
Sop'bali  Nyctanthes  arbor  tri- 

stis. 
Selu>  Cordia  mjxa. 
Salvala^  Yallisneria  octandra. 
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Sob*hanjana»  Hyperanibera  ino* 

runga. 
Saundi ,  Pipar  longam ,  Pipar 

cbavya. 
Syamà,  CodvoIvuIus  turpetbura 

Digrum.SerratulaaQibelmiD- 

ihìca  y  Indigofera   iirictorìa  » 

Echites  frutescens. 
Syamala»  Pipar  nigrum. 
Syamaka,  Panicum  framenta- 

ceum,  coloDum. 
Sjonàka,  Bignooia  indica. 
/Sravana»  Coloiropis  gigaDlea. 
j  Sri»  PÌQU8  loDgìfolia. 
Sribastioi,  Heliotropium  indi- 

cum. 
Soìparni,  Gnfielina  arborea,  Pi- 

stia  stratiotes. 
Sreyasi,  Potbos  offioinalis,  Cis- 

sacopelos  hesandra,  Termi- 

nalia  cilrina. 
Slesbmata,  Gordia  myxa. 
Svadanshtra,  Flacourtia  oata- 

pbracta. 
Svetè,  Aodropogoa  aciculatas, 

Gliloria  ternata. 
Svetarka,  Asclepias  gigantea.  * 


^hangrant'ha,  Acorus  calamus, 
Geasalpioià  bonducella. 


uatì  9  parcuma  zerambet ,  a- 
mada. 

Sadàpusbpa,  Asclepias  gigan- 
tea. 

Sana»  Pentaptera  tomentosa. 

Saptaparna,  Ecbites  scbolaris. 

Saptaià,  Jasminum  zambac  ilo- 
ribus  multiplicalis. 

Sarjjaka,  Sborea  robusta»  Pen- 
taptera arjuna. 
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Sarvvanub'buli  »    Coavoivulus 

turpetbum  album.    ^ 
Sarsbupa»  Sinnpis  dichotoma. 
Sallaki»  Boswellia  tburifera. 
Sabachara,  Barleria  flava. 
Sahasraviryya»  Agrostis  linea- 

ris,  Panicum  dactylon. 
Sabachara»  Barleria  flava»  brio- 

nitis. 
Sariva»  Ecbites  frutescens. 
Savara»  Symplocos  racemosa. 
Sinbi»  Justicia  adbenatoda»  So- 

lanum  roelongena. 
Sinhasya»  Justicia  adbenatoda. 
Sitapusbpa,  Sacoharum  spenta - 

ne^im»  Cyperus  rotundus. 
Sitasuka  ,  'liordeum    he\as|h 

cbon. 
Sidd'hart'ha»  Sinapis  alba. 
Sinduka»  Yitex  negundo. 
Sinduvara»  idem. 
Sind'hu,  idem. 
Sind'buvara»  idem. 
Sukumara,  Jasminum  grandi- 

florum. 
Sugand^ba»  Gurcuma  zerumbet» 

Ocymum  sanctum. 
Sugand*bìka»  Nympbaea  lotus. 
Sud'ha»Eupborbia  antiquorum» 

Aletris  bjVcintboides. 
Suuisbannaka»  Harsilia  quadri- 

folìa. 
Sumana ,  Triticum  aestivum  , 

Datura  metal. 
Sumana,  Jasminum  grandiflo- 

rum.     ^ 
Sumanas»  Gaesalpinia  bondu- 

cella,  Triticum  aestivum. 
Suradaru,  Pinus  Dèvadàru. 
Surab*hi,  Michelia  champaca. 
Surabva,  Pinus  Dèvadàru. 
Suvarna,  Cassia  Gstula. 
Suvarnaka,  idem. 


*  *  Fin  iiol  la  iniziale  8,  del  Sanskrito  si  consideri  come  accentata. 
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Suvdhà,OonvolvDlustarpethQro 
album,  Nyctaothestristìs,  Mi- 
mosa octHodra^Gissus  pedata» 
Boswelliathurifera. 

Susbavi,  -Momordica  charaiitia. 

Susbenika,  Convolvulas  iurpe- 
thum  album. 

Suksbma  ,  Strychaos  potato* 
rum. 

Surana,  Aram  campdnulatam. 

Suryynavalli,  Cleome  penta* 
pbylla. 

Sèlu,  Cordia  myxa. 

Sairìya,  Barleria  cristata. 

Sairìyaka,  idem. 

Soma,  Asclepias  acida.    . 

Somaraji,  Serratala  aothelmin- 
tic^. 

Somavalli,  Asclepias  acida. 

Somavriksba»  Serratula  antbel- 
miolbica. 

Saugaod'bika,  Nymphaea  lotas. 

Stliirò»  Hedysarum  gangetì- 
cum. 

St'bulakanda,  Arum  colocasia, 
indtcum. 

Snub,  Cupborbia  antiquorum. 


Snubi,  idem, 

Sprikka»  Trigonella  comicaiata. 

Sransiy  Salvadora  persica. 

Svayanguptà,  Garpopogon  pm- 
riens. 

Svadukantaka,  Flacoartia  sapi- 
da^ Tribulos  laDoginosos. 


Hao 


nsapada,  Glitoria  ternata. 

Hat'ba»  Fistia  stratiotes. 

Hayamaraka,  Nerium  odomm. 

Haritakiy  Terminalìa  cbebola. 

Haridrày  Gorcuma  longa. 

Harimant'haka ,  Cicer  arieti- 
num. 

Hastikarnè»  Bntea  frondosa. 

Hinsrà,  Valeriana  jatamansi,  A- 
brus  precaton'iis,  Goix  bar- 
bata. 

Hingu,  Asa  foetida. 

Hemakhirìy  Asclepias  acida.  * 

Hemanga,  Michelia  campaca. 

Haimavati»  Acoros  ca\amos  al- 
bas»  Termioalia  chebula. 

Hrivèra,  Andropogoo  shoenan- 
thus. 


N.  B.  Qualche  fnesauezza  nella  ortografia  delle  parole  Sanskriie,  di* 
peudenie  dalla  mancanza  di  consonanti  accentate,  è  raccomandala  alla  ia- 

dulgenza  del  leUore. 
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D.  IL 


Lettera  del  chiarissimo  pro/eisor^*  G ALDEBINI  di  Milano 
itU  manoscritto  greco  dell*  Ambrosiana:  i  commeotarj 
di  Eroaio. 


Amico  mio  Carissimo. 


Ho  adempiata  la  vostra  commissione.  Ha  ragione  il 
Monfaucdk  di  riferire  V  esistenza  del  mss.  di  coi  mi  parla- 
te. Esso  esiste,  ed  io  IMio  avuto  in  mano.  Consiste  in  un 
volume  in  4.»  di  circa  300  fogli  di  carta  forte,  a  quanto 
pare  di  cotone  per  una  metà  del  volume  (  bambacina  ),  e 
per  r  altra  metà  di  carta  comune  ;  in  carattere  greco  bel- 
lo, nitido,  circondato  da  bei  margini.  La«scrittura  è  pro- 
babilmente del  Secolo  XV.  Esso  è  ttttto  scritto  con  inchio- 
stro nero  ben  conservato.  Vi  mancano  però  i  fregi  dei 
capitoli  e  le  iniziali  della  parola  che  comincia  i  capitoli , 
le  quali  dovevano  esser  in  rosso,  e  che,  usandosi  a  de- 
linearle dopo  finita  la  copia ,  venner  dimenticate ,  e  non 
fatte.  È  legato  in  pelle,  e  tagliato  sui  margini.  La  legatura 
pare  contemporanea  al  tempo  della  copiatura;  il  dorso 
solo  venne  rimesso  e  accomodato  in  tegipi  posteriori. 

Esso  porta  la  seguente  segnatura  (  30.  L.  parte  supe- 
riore. )  Qui  sotto  troverete  la  copia  del  Frontespizio  del 
Codice,  quale  I*  ho  trascritta  nella  Biblioteca  stessa.  Fate 
attenzione  a  queir  ut  puto  sopra  laf|^rola  Erofilou^  scrit- 
taci da  qualche  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana  che 
tradusse  in  latino  i  titoli  dei  mss.  greci.  Il   resto  è  tale 
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quale  trovasi  sai  frontispizio  j  persino  II  rithiamo  per  5Sr^ 
fano  Atefuese^  clie  nell*  intitolazione  greca  è  stato  aggionto 
da  altra  mano.  Il  carattere  del  titolo  greco  è  della  medesi- 
ma Diano  del  ross.  Irfi  citazione  di  Celio  Aareliano  è  po- 
steriore, e  di  carattere  differente  della  versione  latina  del 
titolo,  e  dell*  indicazione  della  provenienza  del  libro  ;  le 
quali  sono  di  quella  medesima  mano  ieìVui  ptUo  sussegoato. 

Ho  consultato  V  opera  di  Hoffmann  (  BibliograpUa 
grseca)  per  conoscere,  agli  articoli  H$ropkilu$  ed  Hippo- 
cratei^  se  per  avventura  sia  slato  pubblicato  codesto  com- 
mento ;  e  non  ne  ho  trovato  verbo:  probabilmente  ò  ine- 
dito ancora.  Non  so  quanto  possa  valere,  non  conoecendo 
io  il  greco  a  bastanza  per  farne  lettura  e  comprenderlo. 

L'  ultima  terza  parte  del  libro  porta  alcune  note  mar- 
ginali, quali  in  greco,  quali  in  latino,  assai  probabilmente 
del  MercuriaU^  essendo  quel  carattere  di  mano  dique'templ. 


Milano,  8  Febbrajo  1850. 


Il  Vostro 
CALDEBINL 
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Copia  del  Frontispizio  del  SfanoseriUo 
Ambrosiano. 


r* 

*Ayopt(7/xov3  *IinroxpaTov$. 
(  ut  puto  ) 

iivyvìdtg  tlg  xò   TtpoyvwrciKÒv 

'iTn^oupÒTovi, 


• 


Citaotar  GommeiiUiria  Herophili  ai  progoosticom  Hip- 
pocratis  88epe  a  CsbIìo  Aorelìaao^  et  pnBserUm  4  diatoro. 
Gap.  8. 

Philothei  in  Aphorismos  Hippocratis 

Herophili^  Stepbaoi  AtheDiensid  et  aDODymi  in  eosdem 
Apborismos.  Hìc  Godex  fuit  HyeroDjmi  Mercurialis,  illiotq: 
menu  notis  adaperaiia  et  Pisis  emptoa  a  Gfatia  Maria  Gra- 
tia  Viro  liogo«  gr»c»  ac  latinae  periti88iinO|  nomine  lìì.^^ 
Federici  Card.  Borrom»i  Ambros.**  Bibliotb.»*  Fundatoris. 
Anno  16xi. 
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D.  ni. 


Lettera  del  chiariss.  ed  eminentiss.  Cardinale  ANGELO  MAJ 
std  medesimo  manoscritto  dell'  Ambrosiana. 


Chiarissimo  Signore. 


Per  servire  V.  S.  Ill.<na  ho  fatto  ricorso  a/le  mie  me- 
morie Ambrosiane,  dove  trovo  rimarcato  aocbe  da  me  che 
quel  codice,  già  dei  Mercuriale,  cootieoe  il  commento  cosi 
detto  di  Erofllo,  ooq  però  agli  Aforismi ,  ma  al  Progno- 
stico d*  Ippocrate.  Però  quel  Commento  è  anonimo  nel 
corpo  del  Codice ,  e  soltanto  nell'  indice  In  principio  si 
scrive  'Hpof  Aov,  cpn  sopra  scritto  ut  puto.  Io  per  questo 
debbio  e  per  altre  occupazioni,  non  esaminai  i*  opera  ;  e 
quando  in  Roma  stampai  1'  Oribasio ,  fui  inabile  a  pen- 
sare all'  Erodo ,  così  detto ,  cbe  rimaneva  in  Milano.  Lo 
Stefano  ateniese,  trovato  nella  Vaticana,  ho  io  pubblicato 
nel  quinto  Tomo  dello  Spicilegio  romano,  ma  io  puro  gre- 
co. Ignoravo  poi  affatto  cbe  il  Busse-maker  abbia  tradotto 
il  libro  XLV  del  mio  Oribasio  ;  tanto  sono  impotente  a 
mandartene  l'esemplare  ignorato,  nou  cbe  non  possedu- 
to !  Credo  cbe  ella  avrà  consultato  la  nuova  raccolta  del 
Kunio  de'  Medici  greci,  che  io  cominciai  ad  acquistare 
per  la  Vaticana ,  e  credo  che  sia  proseguita  ;  ma  non  la 
possiedo.  Senza  dubbio  poi  Ella  avrà  conosciuto  in  Pisa 
il  Sig.  Daremberg,  ora  bibliotecario  io  Parigi,  che  con  al- 
tri Socii  prepara  ed  ha  incominciato  una   vasta  edizione 
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dei  Medici  latini  e  greci  eoo  illostrazioni  ec.  ec.  Devo  poi 
assai  riograziarla  del  fascicoli  della  saa  Storia  della  Medi- 
cina eli'  ella  ha  favorito  mandariDi 

e  eoo  alta  stima  mi  dico. 


fioma,  24  Luglio  1851. 


Di?otlss.»«  Servii.*» 
A.  Card.  MAI. 
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D.  IV. 


Lett$ra  del  ehiariis.  cavaliere  BARTOLOMEO  BORGHESI 
iulla  tace  Kosmoo  del  libro  De  Corde  nel  codice  ip* 
pocralico. 


Pregiatisi.  Sig.  Professare. 


Ella  ha  coocepUo  una  troppo  favorevole  opkiiooe  di  me, 
fiuppooeodomi  alto  a  portar  giodliio  sulla  vera  iotelligeoza 
del  passo  del  Codice  Ippocratico  da  Lei  preso  in  esame.  Io 
000  mi  sono  applicato  se  ooo  che  alle  cose  dei  nostri  pa- 
dri, lasciando  agli  oltremontani^  che  nolla  hanno  del  pro- 
priOf  di  spaziare  nelP  erudizione  degli  altri  popoli.  A  torto 
si  crede  che  tutfo  sia  noto  nella  storia  e  nei  costumi  Ro« 
dlani,  mentre  ne'  secoli  specialmente  dell*  impero,  attesa  la 
mancanza  degli  scrittori  dopo  Tacito,  siamo  in  una  quasi 
continua  oscurità,  né  può  ragranellarsi  qualche  notizia  se 
no%  col  paziente  ed  accurato  confronto  delle  medaglie  e 
delie  lapidi,  che  ci  sono  rimaste.  A  queste  avendo  rivolto 
r  animo  mio,  poco  o  nulla  mi  souo  curato  dei  Greci,  e  di 
quelli  in  particolare  che  hanno  scritto  in  tempo  della  loro 
autonomia,  dai  quali  non  poteva  sperare  alcun  sussidio  al 
mio  scopo.  Da  ciò  Ella  vede  che  non  mi  è  lecito  di  aprir 
bocca  sugli  usi  Ellenici  dei  giorni  d*  Ippocrate ,  nussime 
poi  che  non  ho  né  meno  le  opere  di  questo  principe  della 
medicina.  Restringendomi  pertanto  al  tcv  apxacov  xò^/xov 
tutti  convengono  che  la  seigNida  voce  signiflca  propriamente  : 
ordo  cum  cura  constitutus,  ordinatio  accurata*  È  quindi 
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• 

per  OD  traslato  che  i  fiilosofl  ammiraDdo  la  bella  diaposi- 
zioDe  dell*  universo  hanno  data  al  mondo  questa  denomi- 
nazione, come  per  lo  stesso  motivo  altri  hanno  così  chia- 
mato un*  esercita  regolarmente  schierato,  V  acconciamento 
delle  donne,  ed  in  genere  la  l^lezia  e  Tornato,  talché 
dal  Pinser,  che  ora  comunemente  si  adopra,  e  da  cui  si 
sono  spogliati  gli  altri  lessici,  ^po  a  dieci^  sensi  vengono 
attribuiti  a  questa  parola,  fra  i  quali  primeggiano;  ordo^ 
modus  et  ratio,  disciplina.  Me  può  dirsi  eh*  Enriccn^e- 
fano  non  ne  adduca  altro  esempio  se  non  che  nella  corri- 
spondenza di  mondo,  perchè  osservo  che  nella  sua  edi-^ 
zione  del  1572  T.  2  col.  388.  E.  egli  cita  Esichio,  da  cui 
a' interpreta  xaxiaraaig^  o  sia  imtituiio^  e  adduce  il  xòijijloq 
noXireiag  d*  Isocrate,  prò  ratione  reipublicse  recto  atque  or- 
dinate constitiits.  A  cui  giacché  me  ne  ricordo  aggiun- 
gerò Dione,  ch*é  il  Greco  che  ho  più  spesso  per  le  ma- 
ni, il  quale  L.  41.  G.  33,  1*  usa  anch*  egli  per  principio 
d'educazione  della  famiglia.  Avuto  adwque  riguardo  ai 
luogo,  panni  che  non  male  il  Foesio  abbia  tradotto  il  xiv 
apMuov  xocTiJLov  per  tnstitutum  vetus^  se  con^e  Ella  mi  dfce 
le  sezioni  anatomiche  furono  di  un'  istituzione  anteriore^ 
ad  Ippocrate. 

Mi  auguro,  che  altre  volte  mi  onori  de' suoi  comandi 
in  cose  più  confacenti  ai  miei  studi,  e  frattanto  con  sen- 
timenti di  pienissima  stima  mi  raffermo. 


S.  Marino,  ai  25  Blaggio  1853. 


Suo  Devjy<>  e  Obb.»*  Serv.»« 
BART.  BOBGHESI. 
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D.  V. 


Di  ANTONIO  COGGHL  Di$ear$o  itamdo  inedito  «opri 
Asclapiade. 


Come  è  Doto  ai  medici,  di  Antonio  Cocchi  noi  abbia* 
mo  a  stampa  il  solo  Discono  primo  sopra  Asclepiade.  Il 
secondo  cbe  tratta  della  Fisiologia  del  medico  di  BiCioia 
giace  tuttora  in  copia  inedita  in  un  Codice  della  Palatina 
di  Firenze.  Io  avrei  desiderato  che  P  appendice  di  questo 
primo  Volume  ct^  racchiude  i  Documenti ,  A  mostrasse 
fregiata  di  cotesto  secondo  Discorso  ioedito.  L' estratto  che 
favorì  ioviarmene  per  sua  singoiar  gentilezza  il  chiarìss. 
profess.  Bardelli,  come  fatto  colla  massima  esattezza  e  per- 
'  spicacia ,  me  ne  fece  conoscere  tutta  V  importanza  per  la 
storia  della  scieoza.  Volle  anche  il  dottissimo  Sig.  Biblio- 
tecario della  Palatina  il  Sig.  Francesco  Palermo  essere  con 
me  sopra  modo  cortese  mandandomi  copia  dell'  inedito , 
diligentemeote  collazionato  coir  originale  del  codice.  Però 
questa  copia  non  ha  potuto  essere  pubblicata  tra  i  Docu- 
meoti  di  questo  primo  Volume  della  mia  Storia  ;  non  es- 
sendo ancora  venuto. in  luce  il  Catalogo  dei  iùmoscritti 
della  Palatina^  che  è  già  in  corso  di  stampa,  e  che  forma 
il  secondo  volume  deir  opera  lodalissima  del  Sig.  Palermo, 
iotitolata  :  La  classazione  delle  Biblioteche^  in  corrispon^ 
denza  di  un  ntwvo  ordinamento  dello  scibile  umano.  Mi 
giova  intanto  il  promettere,  cbe  se  non  si  è  potuto  pubbli- 
care il  detto  inedito  del  Cocchi  qui  dove  si  è  parlato  di 
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Asclepìade^  sarìi  pubblicalo  Del  secondo  prossimo  Volume 
della  nostra  storiti  E  iolanlo  quasi  per  prenderne  data^ 
diremo,  che  in  fine  del  Discorso  secondo,  il  Cocchi  dichia- 
ra che  il  suo  Discorso  primo  non  era  che  il  preambolo 
ad  un  Trattato  sopra  Asclepiade  ch'egli  aveva  in  animo 
di  scrivere,  il  qual  Tradato  doveva  esser  diviso  in  quat- 
tro parti.  La  prima  parte  è  compresa  nell'inedito:  la  se- 
conda doveva  trattare,  continuando  i  Capi  della  Fisiolo^, 
della  lunghezza  della  vita  umana,  e  dei  sensi,  e  dell' ani- 
ma :  nella  terza  e  nella  quarta  si  doveano  considerare  i 
Frammenti  di  Asclepiade  sopra  le  particolari  malattie  e  so- 
pra gli  ajuti  di  sua  invenzione,  per  curarle  e  allontanarle. 
La  prima  parte  del  Trattato  contenuta  nel  Discorso  ine- 
dito termina  con  queste  parole  :  Letto  a  Miledy  Oxford 
e  alla  $ua  compagnia  a  casa  sua  il  di  12.  Ottobre  1756. 
Esiste  nello  stesso  Codice  Palatino  N.  YL  altra  scrittura 
autografa  del  Cocchi  che  comincia  :  Vocaboli  dei  quali  si 
serve  spesso  Asclepiade  fc,  alla  quale  scrittura  è  premessa 
da  altra  mano  la  seguente  intitolazione  :  Nota  di  vocaboli 
proprii  di  Asclepiade^  registrati  ed  illustrati  da  Antonio 
Cocchi  a  pie  del  precitato  suo  Manoscritto  del  secondo  Di- 
scorso su  quell  Autore ,  lY  quale  passò  per  dono  di  Rai" 
mondo  il  figlio  nelle  mani  di  Francesco  Pini  Chirurgo 
Fiorentino. 

In  altro  Codice  della  medesima  Bibilioteca  esiste  pure 
altra  Opera  del  Cocchi  in  gran  parte  inedita ,  e  sono  le 
Istituzioni  Chirurgiche  ,  che  egli  fé  stampare  sino  alla  pa- 
gina 56,  lasciandone  una  buona  porzione  manoscritte.  Nella 
prima  pagina  stampata  è  scritto  da  ignota  mano:  Vedesi 
dal  presente  saggio  tipografico  che  /'  Autore  aveva  incomin^ 
ciato  la  stampa  delle  sue  Istituzioni  Chirurgiche  ,  e  che 
non  la  proseguisse  apparisce  dal  seguito  manoscritto.  Quan- 
do la  nostra  Storia  parlerà  del  celebre  Cocchi ,  dirà  al- 
tressì  di  questa  sua  Opera  Chirurgica ,  fin  qui  ignota  ai 
biografi  ed  agli  storici  della  medicina. 
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TAVOLA  comparativa  delle  Clasiificazioni  antiche  e  ma' 
derne  delle  Opere  del  Codice  della  Scuola  di  Coo  :  presa 
ira  le  antiche  quella  del  Mercuriale^  tra  le  moderne^ 
quella  del  Littrè  e  delV  Autore. 


DEL  MERCURIALE. 

I.  Classe.  Opere  com- 
plete e  genuine  d'Ippocra- 
le.  De  fi'aiura  hominis. 
De  Aere  locis  et  aquis. 
Aphorismi.  Prognostico- 
rum  libri.  Epidemiorum 
libri.  De  regimine  in 
morbfs  acutis  (  sino  al 
Cap.  sopr»  \  bagni  )  De 
vulneribus  Capiti s.  De 
fracturis.  De  Articulis. 
De  medici  Officina.  Mo- 
chlicon.  De  Alimento.  De 
Humoribus.  De  Ulceri- 
bus. 

Il  CLASSE.No(eanamne- 
siiche  prese  da  Ippoeraie 
e  pubblicate  da  suoi  figli. 
De  locis  in  homine.  De 
Flatibus.  De  Fmlu  septi- 
mestri  et  octimestri.  De 
natura  ossium. 

III.  Classe.  Libri  non 
composti  da  Ippoeraie  ma 
cbe  contengono  più  o  me- 
no le  sue  dottrine.  De 
Carnibus.  De  Gener otto- 
ne. De  natura  pueri.  De 
Affectionibus,  De  A/fe- 
ctionibus  internis.  De 
Morbis.  De  natura  mu- 
liebri. De  morbis  muli  e- 
rum  De  sterilitale.  De 
super [(Btatione.  De  vir- 
Qinum  morbis.  De  Epi- 
lepsia.  De  ffcBmnrrfioidi- 
bus.  De  Phistulis.  De  sa- 
lubri Dieta.  De  Dieta.  De 
liquidorum  usu.  De  Cri- 
sibus.  De  diebus  criti- 
cis.  Prorrheticorum  li- 
bri. Coaca  prajnotiones. 
De  Somniis. 

tv.  Classe.  Scritti  apo- 
a  ili.  lusjurandum.  PrcB* 


DEL  LITTHÈ. 

I.  Classe.  Scrini  ge- 
nuini d*  Ippoeraie.  De 
antiqua  medicina.  Pro- 
gnosticorum  libri,  Apho- 
rismi  Epidemiorum  L. 
/.  e.  111.  De  regimine  in 
morbis  acutis.  De  Aere 
locis  et^aquis  De  Arti- 
culis. De  fracturis.  Mo- 
hlicon.  De  Vulneribus 
capitis.  lusjurandum, 
Lex, 

II.  Classe.  Scritti  di 
Polibio.  De  IVatura  ho- 
minis  De  Dieta? 

IH.  Classe.  Serilti  an- 
teriori ad  Ippoeraie.  Coa- 
eoB  Prcenotiones.  Pror- 
rheticorum Liber  pri- 
mus. 

IV.  Classe.  Scritti  dei 
discepoli  più  prossimi  ad 
Ippoeraie,  ne'quali  è  con- 
servalo il  carattere  della 
Scuola  di  Coo.  De  Vice- 
ribus.  De  Phistulis.  De 
Bcemorrhoidibus.  De  E- 
pilep.tia.De  Flatibus.  De 
locis  in  homine.  De  Ar- 
te. De  Dieta.  De  somniis. 
De  Affectionibus.  De  Af- 
fectionibus internis.  De 
Morbis.  (I  tre  primi  li- 
bri). De  fcftu  seplimestri 
et  odi  me  stri. 

V.  Classe.  Libri  che 
non  sono  cbe  una  mi- 
scell.inea  di  noie  e  di 
estrani.  Epidemiorum  li- 
bri II.  IV.  V.  VI.  VII. 
De  Medici  Officina.  De 
Humoribus.  De  liquido- 
rum US'U. 

VI.  Classe.  Libri  tulli 
d*  un  medesimo  autore  e 


QJELL'  AUTORE. 

L  Classe.  Prima  epoca 
deiror):anÌ7.7.azi()ned'una 
scuola  «nedica  neirAsde- 
pio  di  Coo.  cbe  compren- 
de, dal  ilOO  A.  C.  se- 
condo l'auioriià  di  Teo- 
pompo  ,  sino  air  età  di 
Omero,  910  A.  C  In  que- 
sto periodo  si  compose- 
ro i  libri  del  reggimento 
interno  dell'  Asclepio ,  e 
della  educazione  del  me- 
dico. Quelli  cbe  nel  Co- 
dire  sono  rimasti  relativi 
a  questa  fondamentale  io- 
stituzione  sono  i  seguen- 
ti./u5;tirandum.  Leo;.  De 
decenti  ornatu.  Prcece- 
ptiones.  De  Medici  of^ 
jicina.  De  Arte.  Chiude 
questo  periodo  la  raccolta 
delle  note  cliniche,  detta 
CoacCB  Prcenotiones. 

II.Classe.  Nel  secondo 
periodo  della  Scuola  di 
Coo  dal  910  A.  C.  sino 
alla  età  de'  Filosoft  550 
A.  C  si  compi»sero  i  pri- 
mi libri  d*  insegnamento 
teorico  e  pratico.  Questi 
libri  hanno  tutti  il  carat- 
tere distintivo  della  esag- 
gerata  Terapeutica^  che 
è  l:i  Orientale  intrusa  nella 
Scuola ,  insieme  con  gli 
altri  usi  d'  Oriente,  che 
dal  conquisto  di  Troja 
sino  a  Licurgo  si  divul- 
garono per  la  Grecia.  De 
Genitura.  De  Natura 
Pueri.  De  septimeslri 
partu.  De  Oclimcstri 
parta.  De  Super fcet al io^ 
ne.  De  exsectione  fcetus. 
De  Dentinone.  De  Vir- 
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DEL  MERCCBIUE. 

eepta.  Lex.  D$  Arte,  De 
antiqua  medicina.  De 
Medico.  De  decenti  or- 
natu.  De  excisione  fm- 
tue.  Deànatome.  De  Cor- 
de, De  Glandulie.  De 
dentitione.  De  vMone. 
^ietolef^ 


DEL  LITTRÈ. 

sconosciuto.  De  genera- 
tione.  De  natura  pueri. 
De  morbii  (  Il  quarto  li- 
bro). De  morbie  mulie- 
rum.  De  virginum  mor- 
bie. De  eterilitate. 

VII.     CLASSg.    UU    solo 

frammento  forse  atlrllmi- 
bile  a  Leofane  anteriore 
ad  Aristotele.  De  Supir^ 
feftatione. 

Vili  Classe. Scriui  po- 
steriori ad  Aristotele  e  a 
Prassagora,  perchè  vi  ha 
che  i  vasi  sanguigni  han* 
DO  origine  dal  cuore,  e 
qualche  cenno  di  sfigmo- 
logia.  De  Corde.  De  ali- 
mento. De  carnibue.  De 
mbdomadis.  Prorrhetico- 
rum  (secondo  libro).  De 
natura  oesium  (un  fram- 
mento). De  glandulie.De 
venie  (un  frammento).  « 

IX.  Classe.  Serie  di 
trattati,  frammenti,  com- 
pilazioni che  non  sono  ci- 
tati da  alcun  critico  anti- 
co. De  medico.  De  de- 
centi ornata.  Proecepta. 
De  Anatome.  De  denti- 
tione. De  excisione  fc^ 
tue.  De  visione.  De  na- 
tura muliebri.  Aphori- 
emi  (ottava  sezione).  De 
natura  ossium.  De  Cri- 
sibus.  De  diebus  criticis. 
De  purgantibus. 

X.  Classe.  Seri  iti  per^ 
doti  che  una  volta  facevan 
parte  della  Collezione  Ip- 
pocratica. De  morbis  (li- 
bro primo)  ec.  ec 

XI.  Classe.  Scritti  apo- 
crifi. Epislolm.  Athenien- 
eium  Deeretum,  Eloct^ 
tiones  ec. 


DELL*  AUTORE. 

^<fitrm  morbie.  De  NaH- 
ra  muliebri.  De  morbie 
mulierum.  DesUriUtaie. 
De  Ineomniie  De  Vice- 
ribue.  De  PkiUulis.  De 
Hcnnorrhoidibus.  De 
Purgatoriie  remediis.De 
affeetionibusintemis.Li 
scuola  scuote  il  giogo  0- 
rientale  nella  Terapeutica, 
e  si  ricompone  sui  falli  e 
sul  regime  dietetico  co'U- 
bri  ProrrketicoTum. 

III.  Glasse.  Il  terzo  pe- 
riodo della  Scuola  di  Coo 
comprende  lo  spazio  che 
dal  550  si  esieude  sino 
alla  Olimpiade  80.-»  doé 
tutta  r  età  dei  filosofi  da 
Talete  sino  a  Socrate.  Dei 
medici  irai  iati  composti 
dagli  Asclepiadi  io  questo 
tempo  ne  sono  rimasti 
trenladue ,  il  carattere 
precipuo  de' quali  è  il 
predominio  de*  filosofici 
sistemi  sulla  medldn» 
dell'  Asclepio,  cioè  U  e- 
saggerazione  filosofica. 
La  terapeutica  orientale 
è  respinta,  ed  è  ripresa 
in  ciò  la  greca  autonomia. 
Verso  la  fine  del  perìodo 
filosofico  la  scuoia  rico- 
Dosce  il  danno  delle  in- 
truse filosofie,  e  tenta  oa 
ritorno  alla  vera  medici- 
na col  libro  de' Progno- 
stici, De  morbis.  De  Af- 
fectionibue.  De  Visione. 
De  fiatibns.  De  Dieta.  De 
salubri  Dieta.  De  BpiU- 
peia.  De  liquidorum  km. 
De  uatura  humana.  De 
Alimento.  De  Camibus. 
De  Corde. De  natura  os- 
sium. De  locis  in  homi- 
ne.  De  Glandulit.  De  A- 
natome.  De  jEtate.  De 
ebdomadis.  De  Diebus 
Criticis.  De  ludieationi- 
bus.  De  ratione  vidus  in 
morbis  ae%itis.  De  oftti- 
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DEL  MERCURIALR.  DEL  LITTRÈ.  DELL*  AUTORE. 

(jua  medicina.  De  Bumth 
ribui.  Prognoeticorum 
liber. 

IV.  CLA88B.  Il  quarto 
Periodo  della  Scuola  com- 
prende l'iDteraelà  d'Ip- 
pocrale,  cioè  dal  460  al 
577.- A.  C.  QuICQiraoole 
opere  genuioe  d*  Ippocra- 
te  e  de'  discepoli  suol 
coDiemporaDei.  Il  carat- 
tere distiniivo  delle  quali 
è  :  i.*jla  massima  sem- 
plicità terapeutica  :  3/*  la 
elimiuazlooe  di  ogni  Qlo- 
sofla  speculativa,  e  la  so- 
stituzione (del  metodo 
sperimentale,  aphorismi. 
Db  Fracturis.  Db  Abti- 

C0L18.  Db  YtJLNBBIBIJS  Cà- 
PIT18.    HOKLIEOlf.    EpIDB- 

MiORim.  Libri  reptem.  Db 

AERE  LOClft  ET  AQUI8.  Dei 

libri  Epidemiorum^  due 
soli  (I.  111.)  appartenffono 
,  a  Ippocrate  :  gli  altri  so- 

no lavori  de'dlscepoli  cbe 
fecero  parte  delle  Mie» 
sioni  Epidemiche ,  pre- 
siedute dallo  stesso  Ip- 
pocrate. Onde  conoscere 
le  ragioni  speciali  di  cia- 
scun libro  della  nostra 
Classificazione,  è  indi- 
spensabile la  lettura  di 
^  questo  primo  Volume  dai 

G.  XIV.  sino  al  C.  XVIll. 
del  Libro  secondo. 
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QUADRO  CRONOLOGICO 

DELLA 

MEDICINA  ANTICA. 


ANNI 

DEL    MONDO 
A.  C. 


Creazione 

4200 

Diluvio 

2544 

Àbramo 

IN  Canaan 
2000 


4800 

4791 
4628 


EPOCHE  DELLA  MEDICINA  ANTICA 


I  libri  indiani  detti  Véda^  e  tra 
questi  gli  Àjur-Véda  conteqpnti  la 
prima  Medicina  Indiana. 

II  libro  ChoU'King  nella  China 
sotto  il  regno  di  Cbun,  nel  quale 
si  fa  menzioue  dei  Concorsi  alle 
caricbe  dì  Medicina.  Compii,  dei 
primi  Pentsao. 

Costit.  dell'  Egitto.  Dinastia  dei 
Teeniti.  Atotide  secondo  re  dopo 
Monete.  Manetone  parla  di  libri 
medici  scritti  in  questo  regno. 
Sono  i  primi  Ermetici  attribuiti 
a  Thoutb,  che  i  greci  chiamaro- 
no Ermete  Trismegisto. 

Serapei  e  Memnonj  in  Egitto. 
Prima  menzione  di  diverse  classi 
di  Sacerdoti.  Pastoforì  medici. 
Jeroduli,  Oblati.  Colonne  scritte. 
Necrie.  Imbalsamatori. 

1  Pelasgbi  nel  Pelopouueso. 
Tempio  Dodonéo  in  Tessaglia.  Me- 
dicina Igienica  de  Selli  e  Tomuri. 

Prima  menzion#  nella  Genesi 
di  medici  jeroduli  dei  Serapei 


ÀNNOTAZlOm 


William  Jones.  Tra- 
daz.iDgl.dalSaDSkrit 
del  Manava-Dharo- 
fia-5a«ira,ossiaLeggi 
diMauu.eWilsoQJAe 
Visenu  Furano,  E- 
duard  BioL  Essai  s«r 
THisloirede  l'iastro- 
cUoD  publiqiie  ea  chi- 
ne. P.  I.  p.  i5. 

Manetooe.  DlnagUe- 
RosellinisiiirEgUioe 
sulla  Nubia.  Tooso  I. 


Peyroo.  Papiri  egi- 
ili  e  greci  illustrati. 


Omer.  lllad.  XVI. 
Crenizer.  Reilg.  de 
PADtlq.  T.  II.  P.  il. 
L.  VL 
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4542 
41(31 

1400 


1870 
4263 


4830 
4200 


EPOCHE  DELLA  MEDICINA  GRECA 


4l9i 
4484 
4434 


egiziani  presso  Giuseppe  ti  quali 
è  ordioalo  d'imbalsamare  il  oa- 
davere  del  padre. 

I  Gureti  iotrodottisi  da  Battra 
nella  Grecia. 

Mosè  conduce  gli  ebrei  fuori 
delPEgiUo  stabilisce  la  medicina 
leratico-lgieniòa  presso  i  Leviti. 

Navigazione  de'Ramseti  dall'E- 
gitto al  di  là  dei  Gange.  Bamse- 
te  lU. 

Ne'  libri  Ermetici  passano  le 
Filoso6e  Indo*Sinicbe. 

Orfeo.  Seconda  Scuola  greca 
nel  tempio  d' Igiea  in  Eleusi.  In- 
trod.  de' libri  Ermetici. 

Cbirone  e  sua  Scuola. 

Argonauti.  Culto  d'Esculapio, 
alunno  di  Cbirone  e  padre  di  Ma- 
caone e  Podalirio. 

Tempii  d'Esculapio  in  Tricca, 
in  Epidauroy  in  Coo. 

Igiene  degP  Indi  nelle  Leggi  di 
Manu.  Sistemi  filosofici  indiani. 
Kapiu  filosofia  della  Prakriti ,  o 
Natura.  Gotahì  sistema  logico 
Nayaya.  Scuola  medica  in  Bena- 
rés.  Medici  aniicbi  di  detta  Scuola 
citati  nel  Susruta  come  anteriori 
ai  ven.  Dbanwantbari. 

Nella  Cbina  Dinastia  Tbcen. 
Scuole  mediche  imperiali. 

Decennio  della  Guerra  Troja- 
na.  Macaone  e  Podalirio. 

Àlessanorre  erige  in  Titane  al- 
tro  tempio  ad  Esculapio. 

Le  genealogie  degli  Asclepiadi 
cominciano  più  distinte  dai  di- 
scendenti di  Podalirio  ìp  Coo.  Or- 
dinamento della  Scuola  Ascle- 
piadea  in  Coo  :  compilazione  dei 


ÀNNOTÀZIOm 


MbMa.OeQCii.L.B. 


Abel  RemositNoar. 
MelaDg.  Asialiq.  T.  1* 
e  la  nostra  NoU  (5)  a 
pag.  486  del  preseme 
Voiome. 
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EPOCHE  DELLA  MEDICINA  ANTICA 


libri  preparatori  e  delle  Preno- 
zioni Coache.  Nella  Scuola  nìodi- 
ca  Indiana  di  Benaarés  si  scrive 
il  codice  intitolato  Susrutas  Ayur- 
vedas  sotto  T  insegnamento  del 
venerabile  Dhanwantbari. 

Salomone  Refd'lsraello.  La  me- 
dicina Mosaica'precipita  nell*0- 
rienlalismo  Indo-Egizio. 

Omero,  e  i  suoi  Poemi.  2.*  Pe- 
riodo della  Scuola  medica  di  Coo. 
Introduzione  nella  Scuola  delle 
farmacopee  Orientali. 

Prime  Colonee  greche  ia  Ita- 
lia. Magna  Grecia. 

Leggi  Igieniche  di  Licurgo  date 
agli  Spartani.  Autonomia  greca. 
Instituzione  de* giochi  Olimpici. 

Fondazione  di  Roma. 

Miscello  fabbrica  Crotone. 

Civili  instituzionidi  Roma.  Fra- 
telli Arvali  istituiti  da  Roniolo  : 
basi  della  Igiene  pubblica  fondate 
da  Numa. 

Tulio  Ostilio  re  di  Roma.  Libri 
Sibillini. 

China.  Regno  di  Houan-Koung. 
Menzione  di  tre  rescritti  impe- 
riali per  promozioni  a  medici 
impieghi.  Compilazione  dei  Me- 
King ,    ossia   d&ttrina   de'  Polsi. 

L'Egitto  sotto  Psammetico. 

Celebrità  di  Talete  Milesio.  Par- 
te igienica  delle  leggi  di  Solone 
date  agli  Ateniesi.  Nebro  e  Criso 
Asclepiadi  di  Coo  :  Nebro  ceppo 
della  famiglia  de'  Nebridi  d*  onde 
discese  Ippocrate  :  terzo  periodo 
della  Scuola  di  Coo,  detto  il  pe- 
riodo filosofico.  Celebrità  di  Fe- 
recide  maestro  di  Pittagora. 

/ 


AimoTÀZiom 


L*  Hessier  tradatto- 
re  dei  Susrutas,  fa  ri- 
salire la  compii,  di 
questo  Codice  a  mille 
auoi  avaoti  la  nostra 
Era. 


Veggasir  opera  cit. 
di  Blot,  e  11  nostro  fo- 
lume  a  p.  71. 


Digitized  by 


Google 


744 


ANNI 

DEL  MONDO 

A.  C. 


580 

5iO 
525 

524 

504 

500 

472 
470 
469 
460 

444 

440 

430 
400 


398 
384 
377 


EPOCHE  OHiLA  BIEDICINA  ANTICA 


ODooiacrito,  cui  si  attribuisco- 
00  grioDÌ«Ortìci. 

Pittagora  a  Crotone.  Sua  Scuo- 
la filosofica  ed  Igienica. 

L' Egitto  sotto  Cci«nbise.  Terza 
compilazione  de*  libri  Eraietici , 
passati  poscia  in  Alessandria,  e 
delti  Alessandrini. 

Democéde  di  Crotone  medico 
Periodeuta  nella  corte  di  Poli- 
crate  tiranno  di  Samo. 

Celebrità  de' filosofi  Parmeni- 
de» e  Senofane  : 

Eraclito,  Empedocle»  Anassi- 
mene,  Anassagora,  e  loro  cogni- 
zioni mediche  e  sistemi  filosofici. 
Ippocrate  primo,  figlio  di  Gnosi- 
dico. 

Alcmeone  di  Crotone.  Icco  di 
Taranto. 

Eurifone  di  Guido.  Celebrità  di 
Democrito  d'Abdéra. 

N.  di  Socrate.  Celebrità  di  Me- 
lisso. 

N.  d' Ippocrate  secondo  figlio 
di  Eraclide.  Acrone  d' Agrigen- 
to. Quarto  periodo,  detto  di  per- 
fezionamento delia  Scuola  di  Coo. 

Secolo  di  Pericle.  Celebrità  di 
Socrate»  e  d' Ippocrate.  j- 

Leucippo  Filosofo.  Erodico 
Leontino. 

N.  di  Platone. 

Morte  di  Socrate.  Celebrità  di 
Platone.  Primo  lettisternio  per  la 
peste  di  Roma. 

Ctesia  di  Guido. 

N.  d' Aris|K)tele. 

Morte  d'Ippocrate.  Termine  del 
(juarto  Periodo  della  Scuola  di 
Coo. 
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284 
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264 

254 
245 
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Celebrità  d*  Aristotele  :  suo  ri- 
tiro dalla  corte  di  Alessandro. 
Tessalo  Dracone  e  Polibio  suc- 
cessori d' Ippocrate  nella  Scuola 
di  Coo.  La  òlosofia  A*  Aristotele 
penetra  nella  Scuola  :  degenera- 
zione di  questa  nel  dogmatismo 
peripatetico.  Celebrità  di  Diocle 
di  Caristo  e  di  Prassagora  di  Coo^ 
ultimi  Asclepiadei. 

Alessandro  edifica  Alessandria 
d' Egitto. 

Morte  di  Aristotele.  Celebrità 
di  Teofrasto. 

Tolomeo  Lagide  re  dell'Egit- 
to. Celebrità  di  Epicuro  in  Atene. 

Stabilimento  della  gran  Biblio- 
teca di  Alessandria.  Passaggio 
della  Collezione  dei  libri  Ippo- 
cratici dalla  Scuola  di  Coo  alla 
Biblioteca  Alessandrina. 

Erofilo  di  Calcedonia.  Princi- 
pio dell^  Scuola  medica  di  Ales- 
sandria. 

Erasistrato. 

Pirrone  di  Elea.  Filino  di  Coo 
capo  della  setta  Empirica  ales- 
sandrina. 

Stratone  di  Lampsaco. 

Serapione  d'^essandria. 

Manzia  Erofiléo. 

Filosseno.  Demetrio  d'Apamea. 
Erone.  Gorgia.  Ammonio  il  lito- 
temo. 

Bacchio  di  Tanagra.  Apollonio 
di  Memfi. 

Callianace.  Perigene. 

Lisimaco  di  Coo.  Sostrati 

Nascita  di  Catone  il  Censore  a 
Roma. 
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Crisermo.  Artemidoro  di  Sida. 
Carideino. 

Apollofaoe  Erasistrateo. 

Arcagato  a  Roma.  1  libri  De  re 
rustica  di  GatoDe. 

Andrea  di  Cariato.  Eraclide  di 
Eritrea. 

Apollonio  di  Pergamo  Ermoge- 
ne  di  Tricca. 

Apollonio  Cizzio. 

Nicandro-Cleofante. 

Apollonio  di  Tiro.  Dioscorlde 
Paca. 

N.  di  Cicerone.  Celebrità  di  T. 
Lucrezio  Caro  e  di  Terenzio  Var- 
rone. 

Asclepiade  di  Bitinia  dopo  aver 
studialo  in  Atene  e  appresa  me- 
dicina in  Alessandria  nella  pre- 
sumibile età  di  22  anni  si  reca 
a  Roma   (  Anno   di  Roma    657  ). 

Morte  di  L.  Licinio  Crasso  sotto 
il  consolato  di  L.  M.  Filippo,  in 
quest'anno  si  finge  da  Cicerone 
avvenuto  nel  Tusculano  il  Dialo- 
go De  Oratore^  nel  quale  è  lodato 
Asclepiade ,  che  alla  morte  di 
Crasso  avrebbe  avuto  28  anni,  e 
sarebbe  stato  per  circa  6  anni 
amico  e  medico  di  Crasso. 

Mitridate  invita  Asclepiade  alla 
sua  Corte.  Questi  rifiuta  V  invito 
e  gli  manda  invece  le  sue  J^pt- 
itolae  ad  Mftridatem. 

Morte  di  Mitridate.  Pompeo  fa 
tradurre  il  libro  delle  secreto  me- 
dicine di  quel  Re^  e  lo  diffonde 
in  Roma. 

Massima  celebrità  della  Scuola 
di  Asclepiade.  Cicerone  nella  sua 
età  di  anni  52  scrive  ì  suoi  Dia- 
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loghi  Di  Oratori^  riferendo  la  cod- 
suetudioe  esistita  tra  Crasso  e 
Àsclepiade  a  37  aooi  avanti.  Pli- 
nio pone  la  venuta  d' Àsclepiade 
a  Roma  37  anni  dopo,  cioè  sotto 
il  consolato  di  Gu.  Pompeo  Ma- 
gno e  M.  Licinio  Crasso.  Quindi 
se  Plinio  non  fu  tratto  in  errore 
dalla  somiglianza  de' nomi  tra  L. 
Licino  Crasso  l'Oratore  e  M.  Li- 
cinio Grasso  console,  convien  dire 
ch'egli  parli  d'un  ritorno  d'A- 
sclepiade  a  Roma,  e  non  del  suo 
primo  ingresse. 

G.  Cesare  Dittatore.  Diritto  di 
cittadinanza  da  lui  accordato  ai 
medici  di  Roma. 

Morte  di  Cicerone.  Età  di  A- 
sclepiade  anni  76. 

Temisene  di  Laodicea  in  Roma. 

Scuola  di  Temisone. 

Morte  di  Àsclepiade  di  anni  90.  * 

Ottaviano  Augusto  Imperatore 
de'  Romani.  Antonio  Musa. 

Marco  Vitruvio ,  e  ì  suoi  libri 
Dò  Àrchitectura. 


C.  Cornelio  Celso. 

Tiberio  Imperatore.  Plinio  il 
Seniore.  Yezio  Valente. 

Claudio  Imperatore.  Golumel- 
la.  Scribonio  Largo. 

Nerone  Imperatore.  Seneca  il 
Filosofo.  Tessalo  di  Tralles.  Ao- 
dromaco  Archiatri.  Dioscoride  A- 

(nazarbeo. 
Nerva  Imperatore.   Atenèo  di 


*  Perla  Cronologia 
d^Ascleptade,  noi  pre- 
ghiamo il  lettore  a  so- 
siiiuire  le  epoche  fis- 
sate Del  presente  Qua- 
dro Cronologico  a 
quelle  iudicate  a  pag. 
600,601,  e  602  di  que- 
sto Volume,  le  quali 
partivano  errouea- 
mente  dall' aver  doì 
prese  le  epoche  del- 
l'Oralor  di  Cicerone 
per  quelle  del  De  O- 
ratoìe.  La  Cronologia 
ciceroniana  del  Middle- 
ton,  Il  quadro  Crono- 
logico premesso  dal 
Nobbe  alta  sua  edizio- 
ne di  Cicerone  (Lipsia 
48*7),  e,  r/ndea:  Ci- 
ceroniamtm  dell'  Er- 
nesto,  ci  hanno  con- 
dotti dopo  più  accu- 
rati esami  e  confronti 
a  quesu  necessaria 
retliflcazione. 
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Attalia  ili  Roma.  Hagoo.  Agatì- 
Qo.  Archigeoe. 

TrajaDo  Imperatore.  Bolo  (!*£• 
feso.  Manno.  SoraDo  d' Efeso. 
Lieo  di  Napoli.  Areieo  di  Gap- 
padocia.  ^ 

Adriano  Imperatore.  Celio  Au- 
reliano. Cassio  Iatro8o6sta. 

Nascita  di  Galeno. 

Marco  Aurelio  Imperatore.  Ga- 
leno in  Roma. 

Settimio  Severo  Imperatore. 
Galeno  pubblica  i  suoi  libri  D$ 
methodo  medendi.  • 

Morte  di  Galeno. 

Alessandro  Severo  Imperatore. 
Ammonio  Sacca  in  Alessandria 
capo  del  Neoplatonismo  gentile- 
sco. Panteno  Stoico  capo  della 
nuova  Filosofìa  cristiana  nel  Di- 
dasculéo  Alessandrino.  Ritorno 
della  Storia  della  Medicina  in  A- 
lessandria. 
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ERRORI. 

Pag.  19.  lin.  4.  a  restituire 

23.  •    3.  e  questa 

24.  •  11.  delle 
35.    •    4.  Sepi'king. 
64.    •    6.  farmacologia 
71.    »  12.  ordierni 

>  Ho  nota)  Bbiot 
77.ÌÌQ.  15.  mesmerieuDes 
»  (in  noia)  repport 
02.  tin.   9.  Àntomia 
112.    »  11.  offessa 
126.    »    1.  payis 
128.  nota  (2)  on  $ur  , 

140.  lin.  12.  come  quelli 

141.  »    4.  dei  pagani 
156.    •  20.  ne  trassero  fuori 

id.  •  21.  Igiene  pratica 

192.  •  5.educaio  ed  instrullo 
id.  •  15.  Pairocolo 

193.  •    5.  le  cose  d'Oriente 

200.  »  28.  scienza  orienta- 
le, che  Pitlagora 

201.  nota  (2)  linea  8.  eie- 
mneoii 

203.  lin.  10.  in  Tracia 

204.  •  27.  vollero  pure  a- 
dornarsi  le  scuole  di  Per- 
gamo e  di  Guido. 

210.  •  23.  libro  d'ippocrate 

211.  «10.  Pronoxioni 
225.  •  15.  ad  esse  identiche 
229.  •  13.  Erodico  di  Selim- 

bria. 

232. 
id. 
Slesse 
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morie esistono  dell'  arte 
ostetrica  in  Grecia  anterio- 
ri ali*  eUi  d*  Ippocrate 


29.  in  quelle  del  lato 
31.  in  questo  della 


CORREZIONI. 

t  restituire 

e  queste 

dalle 

Sci'king 

farmacologica 

odierni 

Biot 

mesmériens 

rapport 

Anatomia 

offesa 

pays 

ou  sur 

come  libri 

dai  pagani 

ne  emendarono 

Igiene  pubblica 

educata  ed  istruita 

Patroclo 

alcuni  simboli  sanitari  d' Oriente 

scienza  orienuie,  depurazione  che 

Piitagora 
elementi 

io  Tricca 

vedrem  pure  viziarsi  le  scuole  di 
Coo  e  di  Guido 

libro  della  Scuola  di  Coo 

Prenozioni 

ad  essa  identiche 

Erodico  Leontioo 

in  quelle  dal  lato 
io  questo  dalla  stessa 

Le  poche  memorie  che  esistono 
della  Ostetricia  demotica  in  Gre- 
cia anteriori  alla  età  d*  Ippocra- 
te, sono  nei  libri  delia  Scuola 
di  Coo 
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ERBORI. . 


Pag  238.tln.93.  da  Ippocrale  io 

poi 
»    td.     •  25.  medicina 
»  256.    >    8.  accaiastare  delle 

osservazioni 

•  2^8.    »  43.  fenomeni 

•  2ìi9.    •  27.  coir  acqua 

»  260.    •    5.  come  questi  in- 
tendesse il  primo 
»  264.    -  26.  trovasi 

•  286.    >    9.  Ipoocrate 

•  287.    •  28  enciclopedismo 
»  289.  nota  (2)  auUtodo 

•  290.  lin.  35.  ctie  coiesU 

»  291.    •    i.  ippocraiico  a  Fé- 

recide 
»  501.  nota(i)  Prorrhet  L.  II. 
»   id.  lin.  27.  la  vene 
»  308.    •  lM>e  Affectionibui 


»  509.    •  27.  De  AITecUonibus 
internis 

>  id.     >  32.  De  indicalioni- 

àus 

•  515.  nota  (2)  Trogédi 

•  318.     »    (1)  dal  farmachi 
»  520.  lin.   9  Indicano 

»  526.  noU  (4)  antem 

»  327.     •    (1)  inflmmaiione 

>  329.  lin.  26.  è 

»  350.    >  26.  Classe  seconda 
»  537.  noU  (1)  perente 

•  538.      »    (2)  cavo 

»  345.  lin. iO.  Decollaziane 
»  id.      •  45.  unico 

>  347.    »  29.  premesso 

»  352  noia  (3)  perfigerantur 
»  367.      »    (1)  coutoctum 
.  385.      •    (4)  oò«ne< 
.  387.  Un.  2.  ed 
»  390.  noU  (4)  eum  (bis) 

•  394.     »    (4)  A'*»a»^« 

»  599.     •    (2)  moiifuonttm 
»  401.     •    (4)  alhales 
»  408.  lin.  25   natura 
»  440  notó  (4)  aaserlsce 
»  444.     •    (2)  tempore 
»  429.     »    (4)  afflcinut 
»  434.  Un.  4.  tenne  conio  an- 
che Ippocrate,  e  riporlolle 
»  440.    »  47.  chirurgici 
»  442.  nota  (4)     quadragiata 
(bis) 


CORREZIOfn. 

dtf  a  Seuola  di  Coo  lo  poi 

ostetricia 

accausUre  osserTaziooi 

feoomeoi 

entro  l'acqua 

come  anche  questi  lolendesse 

trovavasl 

Ippocrale 

enciclopedismo 

aniidolo 

che  a  oolesia 

ippocraiico  ;  cioè  a  Ferecide 

ProrrheU  L.  11.  C.  II.  $.  7. 

le  vene 

De  Affèciionibus  ini* mi*.  SI  sop- 
prima inollre  il  libro  De  Visio- 
ne trasportato  nella  classe  terza. 

De  Affectionibus  cum  frag/muto 
De  Visione 

De  Judicationibui 

Trogédi 

dei  farmachi 

Judicatio 

autem 

inflammalione 

e 

Classe  seconda  (tonéo) 

parente 

caro 

Decollazione 

uncino 

posposto 

perfrigerantur 

contactum 

obtinet 

ad 

cum 

frigida 

magnorum 

lalhales 

Natura 

asserisce 

tempore 

afflciunt 

si  lien  coolo»  e  si  riportano 

di  chirurgia 
^tadraginla 


Digitized  by 


Google 


757 


ERRORI. 

Pag.  ii3.  lin.  16.  lassaziooe 
ii5.    •  46.  discoslrarsl 
455.    •  i6.  principi 
463.    •  17.  sarebbe 
473.  DoU  (2)  palehriora 
477.  lin.  26.  Dietetiche 
403.  nota  (1)  meragliarsi 
id.  lin.  23.  fammischiava 
3i2.    •  15.  Gli  Erasistratéi 
id.     »  24.  ma  Tolomeo ,  II 
id.     »  25.  o  la  Zoologia 
236.  (in  nota)  puucUate 

547.  lin.  7.  Epllogismo 

548.  (In  nota)  quomadmodum 
553.       •       Geapon. 

id.        »       Pbrecritici 
556.  lin.  22.  cotesto  lume 


GOMIEZIONI. 


558. 

>  10.  Climiche 

564. 

•  18.  FulguruUt 

572. 

•  12.  più  di  un  lustro 

576. 

»  22.  Cicceo 

590. 

»  20.  sapientamenie 

id. 

•  28.  nocevotezza 

592. 

»  17.  il  (quale 

598. 

»    6.  prefecto 

604. 

>  28.  nei  768 

615. 

•  16.  sottrato 

617. 

•  18.  essa 

627. 

>    5.  aliquot 

634. 

>  23.  dalla 

lossazione 

discostarsl 

principll 

sarebbe 

pulchriora 

Dietetica 

meravigliarsi 

frammischiava 

Gli  Erofilél 

ma  Tolomeo  II, 

e  la  Zoologia 

paucitaU 

Spilogismo 

quemadmodum 

Geopon. 

Phrenlticl 

alcun  lume 

Cliniche 

Fulgurales 

di  più  secoli 

Circeo 

sapientemente 

nocevolezza 

(  il  quale 

profeeto 

nel  708 

sottratto 

esse 

aliquot 

della 
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